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GLI  EDITORI 


Essendosi  da  qualche  tempo  esaurita  la  prima  edizione 
del  Dizionario  dei  Sinonimi  della  Lingua  Italiana  del  signor 
S.  P.  Zecchini,  già  edito  dall'onorevole  nostro  predeces- 
sore cav.  Giuseppe  Pomba,  credemmo  cosa  utile  d'im- 
prenderne una  ristampa  y  tanto  più  che  era  a  nostra 
cognizione  come  l'Autore  da  molto  tempo  vi  andasse  lavo* 
rando  attorno,  crescendola  di  molte  aggiunte  e  introdu- 
cendovi, tante  correzioni  e  varianti  da  renderla  quasi 
opera,  se  non  nuova,  grandemente  rinnovata  e  migliorata. 

Desiderando  che  essa  vada  per  le  mani  di  tutti  i  giovani 
studiosi,  abbiamo  veduto  modo  di  metterla  in  vendita  ad 
un  prezzo  ribassato  di  molto  dall'antico ,  presentandola 
al  pubblico  con  un  breve  programma  che  ne' seguenti 
modi  si  esprime  : 

€  Se  allo  scolare  che  viene  introdotto  alla  Grammatica 
torna  di  tutta  necessità  un  buon  Vocabolario  compendiato, 
0  tascabile,  che  dire  si  voglia^,  delia  Lingua;  è  nostro 
fermo  convincimento  Ctie^.a  quèndipeìdesimo,  giunto  che 
sìa  all'Umanità  e  allaReiforica, 'debba  riuscire  utilissimo 
e  quasi  indispensabile  un  succoso  e  chiaro  Dizionario  dei 
Sinonimi  ;  imperciocché  non  tanto  nelle  esercitazioni 
rettorìche  gli  verrà  in  grande  aiuto,  ma,  quel  che  più 
monta ,  lo  guiderà  per  via  del  raziocinio  a  conoscere  e 
giudicare  sanamente  del  valore  proprio  e  rispettivo  dei 
vocaboli  che  gli  occorrerà  adoperare. 

t  Un  buon  Dizionario  dei  Sinonimi  è  un'esercitazione 
anticipata  di  Logica,  è  una  scuola  pratica  e  amena  di 
criterio  e  di  buon  senso;  e  giova  sperare  non  sia  lontano 
il  tempo  in  cui,  coloro  che  presiedono  all'istruzione  della 
Gioventù  in  tutti  gli  Siali  italiani,  si  faranno  capaci  di 
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questa  utilissima  idea,  prescrivendo  un'Opera  cosiffatta  a 
libro  di  scuola;  mentre  a  non  crescere  una  generazione 
di  vani  parolai,  ma  si  di  sensati  uomini  e  retti  ragionatori 
vorranno  intendere  l'animo;  e  ciò  a  vero  progresso  non 
solo  delle  Lettere  ma  d'ogni  proficua  disciplina,  cui  sta- 
bile base  è  il  retto  criterio,  il  sano  giudizio,  il  sagace 
discemimento. 

€  Infanto  però  che  a  cotesto  provvedimento  generale  si 
addivenga,  noi  ci  rivolgiamo  ai  padri  di  famiglia  e  ai 
giovinetti  medesimi  che  con  amore  procedono  nei  loro 
studii,  affinchè  di  questa  tanto  migliorata,  accresciuta  e 
non  pertanto  assai  più  economica  edizione  del  Dizionario 
dei  Sinonimi  del  Zecchini  vogliano  fare  acquisto. 

e  L'egregio  Autore,  nel  preparare  questa  seconda  edi- 
zione dell'Opera  sua,  vi  ha  introdotto  tante  variazioni  ed 
utili  aggiunte,  che  di  un  quarto  sulla  prima  è  di  certo 
riuscita  maggiore,  e  quasi  cosa  nuova  potrebbe  dirsi. 

e  Ciò  malgrado ,  volendo  egli  e  noi  servire  ai  giovani 
studiosi,  e  desiderando  che  questo  Dizionario  venga  ad 
essere  libro  di  uso  comune  e  generale,  invece  di  aumen- 
tarne la  mole,  e  il  prezzo  per  conseguenza,  abbiamo  con- 
dotta questa  edizione  in  un  carattere  alquanto  più  piccolo 
di  quello  della  prima,  abbenchè  tuttavia  ben  chiaro  e  fa- 
cilmente leggibile.  —  Ond'è  che,  calcolata  ad  un  quarto 
circa  la  materia  positivamente  aggiunta,  e  la  riduzione  di 
un  terzo  nel  prezzo,  vi  ha  un  vantaggio  e  un  vero  ribasso 
del  50  O/O  e  più  tra  il  costo  della  prima  edizione  e  quello 
dell'attuale  ».  {*) 

Abbiamo  fede  pertanto  che  il  nostro  buon  volere  troverà 
negli  Studiosi  quell'accoglimento  favorevole  che  non  ces- 
siamo di  volerci  meritare. 

Torino,  20  dicembre  1859. 

(')  Il  prezzo  della  i*  edizione  era  di  Lu.  7.  bO. 
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Agevoli  ciascuno  secondo  il  poUr  suo 
la  conoscenxa  della  lingua  comune. 

ToxMAS.,  Pref.  al  Dix.  de'  Sin. 


Fra  il  gran  numero  di  lavori  fìlologici  che  da  qualche  tempo 
si  vanno  facendo  sulla  lingua  nostra,  dacché  lo  studio  della  me- 
desima ha  ripreso  quel  favore  che  nello  scorso  secolo  e  sul 
principiare  di  questo  aveva  perduto  per  cause  troppe  e  troppo 
lunghe  a  discorrere,  parmi  nop  inutile  ppera  dovrebbe  riuscire 
questa  mia,  che  per  amore  di  ben  fare  impresi,  e  che  dopo  al- 
cuni anni  dì  medita:(ioni  e  di  lavoro  ho  condotto  a  fìoe. 

Nel  presentarla  però  a'  concittadini  miei  vedo  necessario, il 
dichiarare  con  qualche  parola  di  proemio  Tintenzione  mia  nel- 
Taccingermivi,  le  cause  che  mi  vi  determinarono,  e  il  modo  che 
nel  condurla  mi  proposi. e  che  per  quanto  mi  fu  dato  intesi  <a 
seguitare  :  la  qual  cosa  faccio  ne'  seguenti  paragrafi. 

§1. 
Se  vi  $iano  veri  sinonimi. 

Oziosa,  o,  più  che  oziosa,  ridicola  sarebbe  oggidì  la  questione 
u  se  vi  siano  o  no  veri  sinonimi ,»  ;  imperciocché  colla  scorta 
della  sana  critica  si  venne  a  riconoscere  che  ogni  vocabolo  ha 
un  valore  suo  proprio  e  a  cosi  dire  speciale,  per  cui  differisce;  o 
essenzialmente  di  significazione,  o  almeno  di  forza  e  di  valore 
da  altri  che  affini  gli  sono  e  congeneri  ;  e  che  perciò. a  rettamene 
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parlare  «  sinonimi  assoluti  non  vi  sono  ».  Per  coloro  però  il  cui 
ufficio  tien  lontani  dall'intendere  alle  cose  puramente  letterarie, 
che  ignari  fossero  tuttavia  del  suddetto  giudicato,  e  che  forse 
venissero  indotti  in  errore  al  vedere  come  si  stampino  de*  Di- 
zionarii  intitolati  appunto  «  dei  sinonimi  »,  può  e  anzi  deve 
dirsi  che  questi  Dizìonarii  vengono  e  vennero  dettati  con  quel- 
runico  e  peculiare  intendimento  di  far  conoscere  le  differenzu 
che  passano  fra  le  voci  che  già  furono  dette  sinonimi,  e  che  ora 
meglio  pseudosinonimi  potrebbero  nominarsi. 

Posta  e  dichiarata ,  dietro  Tautorità  de*  più  distinti  filologi 
moderni,  questa  sentenza,  si  può  nonpertanto  osservare,  più  per 
eccesso  di  scrupolo  a  stare  nel  vero  che  per  necessità,  che 
qualche  parola  veramente  sinonima  si  dà  pure  tuttavia  ;  ma 
questo  si  riscontra  soltanto  per  quei  vocaboli  che,  esistenti  già 
nella  usuale  lingua,  non  furono  dalla  scienza,  orgogliosetta  anzi 
che  no,  riputati  degni  della  particolare  sua,  e  volle  quindi  so- 
stituirvene  altri  per  uso  suo  proprio,  tolti  di  peso  dal  greco  o 
dai  latino,  che  |Hù  sonori  gli  parvero,  e  certo  erano  meno  intesi 
dai  profani  ;  e  di  questi,  a  cagion  d'esempio,  sono  :  addome  per 
ventre  o  btisso  ventre,  magnete  per  calamita^  flogosi  per  tn- 
fiammazione,  e  altri  molti.  I  quali,  a  strettamente  ragionare, 
non  devono  portarci  a  conchiudere  che  veri  sinonimi  siano  nella 
lingua,  ma  piuttosto  che  questi  vocaboli  identici  spettano  a  due 
lingue  distinte  ;  e  che  Titaliana ,  figliata  da  quelle  prime  per 
gran  parte,  può  i  loro  vocaboli  tuttavia  accogliere  quando  le 
tornino  a  maggior  eleganza  e  leggiadria  ;  come  la  figlia  può,  colle 
dovute  riserve,  ereditare  dalla  madre. 

Altri  avverti  qualche  assoluto  sinonimo  in  alcune  voci  che 
sono  del  dominio  esclusivo  della  poesia,  le  quali  per  conse- 
guenza devono  avere  un  preciso  corrispondente  sinonimo  in 
quelle  della  prosa  :  ma  primieramente,  per  molte  può  dirsi  non 
essere  le  poetiche  se  non  se  contrazioni  delle  altre,  come  :  fea 
di  faceva,  desiro  o  desio  di  desiderio,  lai  di  lamenti,  rat  di 
raggi;  e  quindi  eziandio  che,  a  ben  addentrarsi  in  quelle  siffatte, 
può  vedersi  che  Tessere  state  quasi  d'ordinario  adoperate  in 
senso  figurato,  o  almeno  con  quel  tanto  di  esagerazione  che 


PROEMIO  IX 

comporta  Io  stile  ed  il  fare  un  po'  rigonfio  della  poesia,  ha  im- 
presso in  loro  un  certo  andamento  per  il  quale  non  possono  a 
tutto  rigore  scambiarsi  con  quelle  da  cui  si  spiccarono.  E  per 
non  dilungarmi  di  troppo,  valga  per  infiniti  altri  il  solo  esempio 
di  lai  e  lamenti;  il  secondo  di  questi  vocaboli  non  significa  sol- 
tanto il  suono  inarticolato  di  chi  si  duole,  ma  eziandio  un  arti- 
colato rimprovero  contro  chi  è  causa  de'  nostri  dolori;  ora  in 
lai  questa  seconda  significazione  non  so  ravvisare  :  già  le  diffe- 
renze non  sono  enormi  ;  pure  tuttavia  di  tanta  entità  si  ravvi- 
sano da  poter  essere  pesate. 

§11. 

Come  meglio  potrebbero  denominarsi. 

Per  evitare  l'anzidetto  equivoco  e  antivenire  ogni  dubbio,  ora 
che  è  riconosciuto  che  sinonimi  veri  non  si  danno,  sarebbe  de- 
bito, parmi,  di  chi  sovrintende  alle  cose  della  lingua,  il  dare 
altro  nome  o  altra  denominazione  a  quelle  parole  che  fin  qui 
furon  dette  sinonimi  :  e  in  quanto  al  primo,  la  voce  pseudo- 
sinonimi  che  recai  qui  sopra  parrebbemi  calzante,  poiché,  oltre 
il  conservare  la  voce  antica,  e  perciò  richiamare  immediata- 
mente ridea  che  vi  rimane  annessa^  l'aggiunto  pseudo,  che  vale 
falso  o  supposto,  definisce  esattamente  nell'istesso  tempo  che 
serve  a  nominare  :  che  se  poi  si  preferisse  una  denominazione  o 
perifrasi,  altri  le  disse  parole  affini.  Io  però,  se  dovessi  emettere 
una  mia  opinione,  direi  che  meglio  forse  si  denominerebbero 
dicendole  parole  di  significazione  affine;  imperciocché  mi  sem- 
bra che  affinità  assoluta,  cioè  la  materiale,  sia  piuttosto  fra 
quelle  che  da  una  medesima  radice  provengono,  come  :  amare, 
amante,  amabile,  amorevole,  amatorio,  amabilità,  e  perfino 
amenità;  mentre,  per  contro,  fra  bontà,  umanità,  dolcezza, 
mansuetudine,  amabilità  non  vedo  risultare  affinità  altra  che 
quella  della  loro  significazione  poco  diversa  e  distante.  Ben  in- 
teso però  che  queste  mie  proposte  non  le  do  come  assolute, 
perchè  riconosco  non  essere  in  me  autorità  da  tanto;  ma  qui 
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unicamente  le  porto  come  espressione  del  mio  sentimento,  e  per 
sottoporle  al  giudizio  di  chi  può  saperne  più  di  me.  E  ciò  tanto 
più  sarà  creduto  atto  di  sincera  modestia,  che  io  aveva  già  in 
animo  d'intitolare  questa  mia  opera  Dizionario  de'  sinonimi,  ossia 
delle  parole  di  significazione  afjine  della  lingua  italiana  (4), 
e  che  per  questa  edizione  volli  astenermene,  aspettando  su  di 
ciò  il  parere  di  chi,  più  di  me  autorevole,  voglia  graziosamente 
favorirmene. 

Del  nome  pseudosinonimi  mi  sarei  prevalso  tanto  poi  meno, 
abbenchè  io  lo  creda  il  più  acconcio,  in  quanto  che,  per  essere 
di  composizione  affatto  greca,  nelle  orecchie  degl'indotti  avrebbe 
per  avventura  suonato  un  po'  stranamente;  e  quindi  perchè 
l'applicare  un  nome  nuovo,  così  spiccato  ed  assoluto,  a  cosa  di 
tanto  momento  in  fatto  di  lingua,  mi  sarebbe  parso^  e  ben  a 
ragione,  atto  d'arditezza  molto  maggiore  che  non  quello  di  spie- 
garla con  una  circonlocuzione,  che  è  forma  meno  risoluta  ed 
autorevole. 

§  ni. 

Utilità  e  necessità  dello  studio  dei  sinonimi. 

Qui  trascrivo  dal  Tommaseo  al  V  e  VI  capo  della  sua  prefa- 
zione al  Dizionario  dei  sinonimi,  dove  parla  dell'utilità  di  questo 
studio,  e  mi  valgo  perciò,  oltre  della  sua,  dell'autorità  di  que* 
scrittori  ch'egli  stesso  cita. 

e  Ck)Ipa  sarebbe  (nota  il  Girard)  lasciare  in  abbandono  una 
facoltà  che  a  tutti  è  strumento.  Poiché  la  parola  è  tutto  l'uomo, 
lo  studio  che  mira  al  retto  uso  del  linguaggio  non  può  essere 
legger  cosa.  A  chi  ben  conosce  la  propria  lingua,  le  idee  si  of- 
frono vestite  d'abito  conveniente;  e  l'autore,  tutto  inteso  al  One 
per  cui  parla  o  scrive,  può  senza  intoppi  correre  verso  quello. 
L'arte  dello  scrivere  sta  nella  scelta,  arte  del  pari  a'  poeti  e 
a'  filosoG  necessaria,  che  offre  loro  le  forme  più  docili  per  espri- 

(I)  Per  amore  di  samplicità  intralascio  anche  ora  nel  titolo  questa  ma  3 
niera  di  dichiarazione. 
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mere  le  menome  gradazioni  del  pensiero  con  semplicità  ed  evi- 
denza (1). 

0  Ma  nella  scelta  che  molti  scriventi  fanno  de'  vocaboli,  la 
proprietà  è  in  ragione  a  cui  meno  si  bada  ;  bensì  Tessere  tal 
vocabolo  adoperato  da  scrittore  classico,  il  parere  più  dolce  al- 
l'orecchio, 0  più  nobile,  l'essere  meno  usitato  o  più  strano. 
Qaindt  rimescolate  nell'uso  nauseose  anticaglie  ;  quindi  cacciate, 
fuor  di  tono,  nella  prosa  le  più  ardite  frasi  delta  poesia  ;  quindi 
posto  il  pregio  dello  stile  in  ciò  che  più  s'allontana  dal  popolale 
e  dal  semplice.  Quindi  l'improprietà  del  linguaggio  scientifico, 
quindi  l'impopolarità,  anco  in  opere  di  mero  diletto. 

«  Ben  osservava  il  Campanella  che  «  le  equivocazioni  e  sino- 
nimità  fanno  doglia  ai  savii  che  vedono  non  potersi  sapere,  su- 
perbia a'  soBsti  che  mettono  il  sapere  nelle  parole,  ignoranza  a 
tutti  »  (2).  E  il  Loke:  «  Uomo  che  adopera  voci  alle  quali  non 
dà  chiaro  senso  e  determinato,  inganna  se  stesso  e  altrui  ». 

«  Dalle  idee  sottintese  o  male  intese  (avverte  il  Guizot)  ven- 
gono le  quistioni  in  fatto  d'arte,  di  scienza,  di  nego/ii  privati  e 
pubblici:  questo  è  grave  impedimento  alla  cognizione  del  vero: 
questa  la  più  pericolosa  arma  in  mano  dei  tristi.  Una  disputa  di 
parole  inceppa  sovente  il  commercio  delle  idee  e  degli  affetti,  e 
le  più  sane  menti  vediamo  esserne  traviate.  Perchè  la  confusione 
di  significati  (ben  dice  il  Roubaud)  è  come  un  saggio  della  con- 
fusione de'  linguaggi.  Giovano  dunque  a  civiltà  quanti  alla  col- 
tura della  lingua  si  danno,  per  considerare  la  natura  di  lei,  per 
additarne  le  proprietà,  per  arricchirla  senza  svisare  le  sue  forme 
natie.  Or  lo  studio  delle  sinonimie  è  sovrano  aiuto  a  conoscere 
e  consultare  e  rammentare  la  proprietà  delle  voci  »  (3). 

«  La  proprietà  (dice  il  Girard)  togliendo  le  parole  superflue, 
condensa  il  concetto  e  lo  fa  più  potente,  dà  chiarezza  al  discorso 
e  delicatezza;  sbandisce  i  modi  approssimativi,  de'  quali  gli  uo- 

• 

(  I  )  Des  Bbosses,  Mécan.  des  langues,  ir,  9. 

(2)  Note  alle  proprie  poesie,  ripubblicate  dal  sig.  Belli,  per  i  tipi 
del  Ruggia. 

(3)  Brambilla,  nel  Dizionario  Napolit.^  Pref.  al  fase.  xx. 
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mini  si  nel  parlare  e  sì  nei  pensare  s'appagano  ;  agevola  lo  studio 
e  i*iusegnamento  delle  scienze,  e  di  queste  assicura  il  cammino. 
La  proprietà  viene  dal  conoscere,  sentire  e  dal  far  sentire  tutte 
le  idee  che  sono  da  ciascun  vocabolo  significate,  o  la  più  parte; 
e  le  più  principali  più  vivamente  j». 

«  Un  uomo  che  ben  sapeve  le  difficoltà  e  gli  artifizìi  dello  stile, 
nota  che  tra  tutte  le  forme  atte  ad  esprimere  un'idea,  una  è  la 
migliore  ;  non  sempre  la  si  trova,  ma  sempre  la  c'è  :  e  fuor  di 
quella  ogni  altra  è  impotente  »  (4). 

<  Di  qui  Tutilità  del  ben  dichiarare  ciascun  vocabolo  della 
nostra  presente  lingua,  per  agevolarne  a  noi  Fuso,  ai  posteri 
rintelligenza  ». 

E  a  tutto  quanto  sopra  soggiungo:  in  oggi  che  tutte  le  oose 
vogliono  ridursi  a  formolo  esatte  e  che  si  predica  il  positivo,  non 
è  possibile  supporre  volersi  né  potersi  lasciare  nel  dubbio  e  nel 
vago  ciò  che  di  ogni  e  qualunque  idea  è  strumento  e  materia, 
cioè  le  parole,  il  discorso,  la  lingua.  Ma  e  prima  d'ogni  altra 
considerazione,  crediam  noi  potersi  dare  formolo  esatte  lasciando 
indeterminato  il  discorso?  e  potrà  mai  essere  determinato  ed 
esatto  il  discorso  se  resta  vago  o  dubbio  il  senso  e  il  valore 
delle  parole?  Mai  no.  Or  dunque  non  dirò  soltanto  utile ^  ma 
ben  anche  necessario  lo  studio  dei  sinonimi,  per  cui  solo  questa 
dubbiezza  e  indeterminatezza,  così  frequenti  e  dannose  in  quello, 
possono  cessare ,  e  conseguentemente  non  esito  a  proclamare 
questo  studio,  in  dignità  e  importanza,  pari  ad  ogni  altro  di  cui 
più  Tetà  nostra  possa  menar  vanto,  sìa  riguardo  alla  materia,  la 
quale  è  viadotto  e  grado  a  tutto  lo  scibile,  contenendolo  impli- 
citamente, 0  servendo  a  dimostrarlo,  sia  riguardo  ai  vantaggi  ri- 
sultandì  da  esso  studio;  dacché  é  evidente  riuscire  impossibile  il 
formolare  con  finita  precisione  gli  assiomi  della  scienza,  e  meno 
di  quella  lo  sviluppo  progressivo  del  pensiero  umano  colle  sue 
più  delicate  gradazioni  e  nella  sua  lenta  ma  continua  trasforma- 
zione, se  ogni  vocabolo  non  é  ridotto  ad  avere  un  valore  preciso 
e  costante,  per  quanto  é  possibile,  come  le  cifre  dell'aritmetica. 

(4)  La  Brdtére. 
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Da  ciò  parmi  non  trasmodare  per  nulla  se  riesco  a  concludere 
in  favore  di  quella  necessità  che  di  sopra  enunciai,  e  al  dovere 
ogni  giovane  ed  uomo  studioso  spendere  un  qualche  tempo  in 
tale  studio.  Del  come  possa  ciò  farsi  dai  giovani  e  quali  vantaggi 
ad  essi  peculiari  possano  conseguirne^  dirò  in  fine  dì  questo 
proemio. 

§  IV. 
Movente  e  scopo  di  quesf  opera. 

Ora  perchè  non  trovai  aver  noi  un  libro  completo  insieme  e 
ristretto  su  questa  materia  tanto  importante;  un  libro  comodo 
per  la  mole,  conveniente  per  il  prezzo  ;  che  contenesse  tutta  la 
materia  per  quanto  è  possibile,  ma  cribrata  e  vagliata  dalle  di- 
scussioni, dalle  citazioni,  dalle  note,  le  quali  solo  in  un'opera 
teorica  e  fatta  per  gli  eruditi  debbon  necessariamente  aver 
luogo;  perchè  non  trovai  un  buon  manuale,  in  una  parola,  ove 
si  potessero  addirittura  mettere  le  mani  e  attingere  con  sicu- 
rezza e  senza  esitazione  e  peritanza  ;  ove  le  definizioni  fossero 
in  una  chiare  e  concise,  le  dififerenze  evidenti^  le  gradazioni  di 
valore  palpabili;  perchè,  dico,  non  trovai  questo  libro  che  a 
questa  utilità  provvedesse^  e  soccorresse  a  questa  necessità  in 
modo  che  i  più^avessero  facilmente  a  vantaggiarne^  volsi  l'animo 
e  le  forze  a  redigerlo:  e  così  mi  fosse  riuscito  come  l'immaginai, 
che  messa  allora  da  banda  quella  falsa  modestia  della  quale 
troppo  sovente  si  fanno  schermo  gli  autori  nel  parlare  delle  cose 
loroT,  vorrei  dire  di  aver  fatto  opera  veramente  utile  all'Italia, 
ridivenuta,  la  Dìo  mercè,  studiosa  e  tenera  della  sua  lingua  :  la 
Dio  mercè,  dissi,  perchè,  se  già  fu  asseverato,  lo  stile  essere 
l'uomo  tutto,  può  dirsi  con  maggior  fondamento  la  lingua  essere 
la  nazione  o  almeno  il  suo  rappresentativo  più  generale  ed  ono- 
revole, e  come  chi  dicesse  la  sua  bandiera,  talché  quando  Ta- 
vessa  perduta  non  potrebbe  più  dirsi  nazione.  L'intenzione  mia 
adunque  di  giovare  a  cosi  fatto  argomento  dovrebbe  bastare  a 
scusarmi  presso  chi  fosse  inclinato  a  tacciarri  di  temerità  questa 
mio  tentativo. 


XIV  PROEMIO 

§v. 

Dei  Dizionarii  delV abate  Romani  e  del  Tommaseo 

Abbiamo,  egli  è  vero,  §u  questo  argomento  i  sudati  lavori  del 
Romani  e  del  Tommaseo  (i),  ma  quegli,  come  primo  in  Italia  a 
tentare  questo  difficile  arringo,  non  poteva  a  meno  di  entrare 
n  lunghe  discussioni,  o  dimostrazioni ,  se  meglio  vuoisi,  per 
provare  le  differenze  esistenti  fra  i  supposti  sinonimi  ;  cosa  o  non 
avvertita  fino  allora,  o  non  tenuta  in  quel  conto  che  pur  meri- 
tava di  essere.  Il  Tommaseo  saltò  a  pie  pari  queste  discussioni  : 
la  verità  della  tesi  era  stata  dimostrata  dal  suo  predecessore,  e 
opera  inutile  sarebbe  stata  il  ribadirla  con  nuovi  argomenti.  A 
lui  rimaneva  il  carico  di  ben  definire  il  come  e  il  quanto,  e  vi 
riuscì  11  più  delle  volte  ;  come  eziandio  quello  di  far  risaltare 
con  ben  acconce  esemplificazioni  la  giustezza  delle  differenze 
rinvenute.  Diede  talvolta  per  le  cose  maggiormente  dubbie  qual- 
che ragione  sommaria  ;  ma  in  generale  decise  la  questione  o 
mirò  a  deciderla;  e  se  si  estese  talora  un  po'  più  a  lungo,  si  fu 
nel  notare  minutissimi  accidenti  :  ma  forse  dovea  farlo  ;  poiché 
se  Faltro  tratteggiò  in  grande,  ei  doveva  pennelleggiare  accura- 
tamente e  soavemente  ;  e  ove  quegli  combattendo  per  sostenere 
una  tesi  nuova  o  quasi  nuova,  dovea  valersi,  come  fece,  per  dar 
maggior  peso  a'  suoi  argomenti,  degli  esempi  che  gli  fornivano 
i  classici,  cui  sempre  citava  ;  questi,  non  avendo  più  da  sudare 
per  la  vittoria,  ma  goderne  e  acconciarvisi  pel  suo  meglio,  si 
faceva  gii  esempi  a  modo  suo,  li  coniava  da  sé  tali,  da  potervi 
incastonare  le  parole  via  via  cadenti  in  disamina,  come  meglio 
gli  si  attagliava  per  mostrarle  in  quell'aspetto  che  era  il  loro 
proprio  ed  assoluto. 

£  così  trovi  nel  Romani  più  sfoggio  di  erudizione,  e  nel  Tom- 
maseo più  filosofia  ;  nel  primo  più  sviluppo  o  inviluppo  di  cri- 
tica, e  nel  seceado  maggior  delicatezza  di  tatto  e  di  sentimento; 

(1)  Non  partìo*  dol  saggio  per  ogni  parte  pregevolissimo  del  Grassi,  che 
ii  precetti»-  wihaàue^  perchè  non  è  un  intero  Dizionario. 
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nell'uno  lingua  scorretta  o  negletta  il  più  sovente,  e  neiraltro 
dizione  purgata  sempre,  eguale,  concisa  eppur  dignitosa  quanto 
il  comporta  il  soggetto  e  più  forse,  poichò  da  arido  ei  sa  ren- 
derlo attraente,  da  sterile  ubertoso  di  sane  sentenze,  di  precetti 
svariati  di  dolcissima  'filosofia  :  ma  dirò  per  ultimo  che  nel  Ro* 
mani  la  prolissità  della  dimostrazione  assorbe  la  semplicità  della 
formola  ;  e  che  nel  Tommaseo  la  pluralità  degli  accidenti  cir- 
convolve  ed  annebbia  talora  il  concetto  principale:  due  neces- 
sità dalle  quali  era  per  essi  impossibile  esimersi,  perchè  inerenti 
alla  materia  e  al  metodo  con  cui  ognuno  di  loro  la  trattava  ed 
anzi  dovea  e  poteva  solo  trattarla. 

Conseguentemente  queste  due  grandi  opere,  alle  quali  come 
a  fonti  perenni  dovrà  sempre  attingere  chi  vorrà  avere  più  am- 
pia ragione  della  cosa ,  non  sono ,  per  la  loro  prolissità ,  che 
d'altra  parte  ne  forma  il  pregio,  quel  manuale  sommario  che  io 
aveva  divisato ,  di  modo  che  ogni  studioso  potesse  ad  ogni  oc- 
correnza svolgerlo  e  in  breve  momento  e  quasi  a  colpo  d'occhio 
trovare  ciò  di  cui  abbisognasse  :  mi  pareva  quest'opera  adunque 
ognor  più  necessaria  a  rendere  generale  e  facile  questo  studio, 
e  quindi  la  tentai  :  ora  mi  rimane  a  dire  del  modo  col  quale 
la  cond ussite  la  trassi  a  compimento. 

§  VI. 
Come  condussi  qwst' opera.  —  Per  la  parte  letteraria. 

Il  Tommaseo  non  seguì  l'abate  Romani  nell'accozzamento  da 
questi  fatto  de'  varii  gruppi  di  sinonimi,  né  maggiormente  gli 
tenne  dietro  nell'ordine  in  cui  li  dispose;  e  in  quanto  al  primo 
artìcolo  eliminò  di  molte  parole  che  più  della  vivente  lingua  non 
sono,  e  molte  ne  aggiunse  di  eccellenti  da  quello  pretermesse  ; 
divìse  quei  gruppi  in  diverse  sezioni,  altri  con  altri  accoppian- 
done perchè  di  più  stretta  affinità,  in  ciò  guidato  da  quel  sano 
criterio  e  da  quel  tatto  dilicato  che  lo  caratterizzano  grande  filo- 
logo e  filosofo  in  pari  tempo  ;  in  quanto  al  secondo  punto,  es- 
sendo che  tanti  articoli  v'intercalò  di  suo,  quell'ordine  fu  im- 
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mediatamente  rotto  ed  alterato,  non  essendo  meno  di  cinque  o 
sei  mila  i  vocaboli  di  cui  il  Dizionario  del  Tommaseo  sopravvanza 
quello  del  Romani,  senza  tener  conto  di  tutte  lo  BDticaglie  e 
delle  quisquiglie  senza  numero  da  cui  seppe  tenerlo  mondo,  e 
delle  quali  il  Romani  per  non  so  quale  scrupolo  volle  render 
ragione  non  che  registrare  nel  suo. 

In  quanto  all'ordine  e  all'accozzamento  de*  vocaboli  seguii 
quasi  pedissequo  il  Tommaseo,  perchè  non  vedeva  ragione  di 
cambiare  il  primo,  abbencbè  fosse  facilissimo  il  farlo,  bastando 
a  ciò  soltanto  il  cominciare  con  altra  delle  parole,  principiante 
con  altra  lettera,  ogni  articolo  o  gruppo  di  vocaboli  ;  e  così  co- 
lore,  scusa,  pretesto  che  sta  nel  o  avrei  potuto  registrare  nel  p 
mettendo  pretesto^  scusa^  colore,  e  nell's  cominciando  da  scu- 
sa ecc.:  e  in  questo  caso  forse  era  meglio,  perchè  scusa  e  pre- 
testo  hanno  significato  proprio,  mentre  colore  in  questo  senso 
non  i*ha  che  figurato,  e  pertanto  più  in  coda  che  in  capo  di 
quest'articolo  avrebbe  dovuto  rimanere  :  ma  come  queste  inav- 
vertenze son  poche,  amai  meglio  non  iscompigliare  ciò  che  con 
non  lieve  fatica  e  maestria  era  stato  ordinato  ;  e  volli  anzi  av- 
valorare, per  quanto  lieve  fosse,  col  mio  esempio  un  ordine  che 
di  totalmente  arbitrario  qual  è,  non  sarebbe  mal  fatto  fissare  < 
rendere  permanente,  se  non  con  altro,  con  queirautorità  ch< 
viene  dal  numero  de'  seguaci  e  dalla  consuetudine. 

Il  Tommaseo  si  giovò  grandemente  per  compilare  l'opera  su 
de'  lessici  e  de'  lavori  filologici  de*  suoi  predecessori^  sì  dell 
lingua  nostra  che  della  francese;  e  li  citò  quasi  costantement 
ogniqualvolta  li  trascrisse  o  ne  raffazzonò  all'uso  suo  i  dettati 
e  io  mi  giovai  dell'opera  sua  in  questo,  che  quando  trovai  nes 
articoli  suoi  originali,  o  in  quelli  ch'ei  convalida  d'altri  noe 
una  definizione  così  bene  scolpita,  che  meglio  non  potrebl 
darsi  ;  o  le  distinzioni  fra  vocabolo  e  vocabolo  riassunte  in  i 
solo  e  supremo  concetto,  e  facile  ad  intendersi,  allora  copiai 
sottoscrissi  il  nome  di  Tommaseo  o  qual  altro  egli  stesso  ave 
a  quegli  articoli  sottoscritto  :  di  questo  modo  occorreranno  n 
l'opera  mia  più  frequenti  gli  articoli  contrassegnati  degli  al 
nomi  che  non  quelh  del  nome  suo  proprio,  non  già  che  sul  i 
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tale  l'autorità  sua  non  mi  sia  garanzia  sufficiente,  ma  poiché  in 
questi  casi  per  me  Tautorità  riusciva  doppia,  cioè  quella  deU 
Tautore  citato  e  di  lui  che  lo  citava  :  ma  un'altra  ragione  mi 
determinava  pure  a  ciò  fare,  e  si  è  questa,  che  cioè  quando  il 
Tommaseo  cita  o  rifa  quello  da  altri  già  scritto,  suol  farlo  in 
modo  conciso,  e  perciò  a  me  conveniente;  ma  quando  parla  in 
nome  suo  proprio  non  può  quasi  a  meno  di  dilungarsi  in  più 
estese  considerazioni,  o  in  particolari  minuti,  inutili  e  superflui 
in  opera  sommaria  qual  è  la  mia. 

Mi  giovai  senjpre  delle  cose  da  lui  dette  o  da  altri,  e  da  lui 
riferite,  quando  si  trattava  o  di  vocaboli  esprìmenti  utensili  do- 
mestici, attrezzi  meccanici,  agrari,  ecc.,  o  l'uso  loro;  come  pure 
di  qualche  significazione  o  traslato  arguto  e  significante,  propri! 
de' Toscani,  come  in  quest'esempio:  «  Nell'uso  chiamiamo  acco* 
stante  una  cosa  buona  ed  efficace.  Così  brodo,  pietanza,  vino 
accostante^  cioè  che  abbraccia  lo  stomaco.  Ed  anco  ragione, 
argomento  accostante,  e  simili  —  Meini —  »,  e  ciò  perchè  è  bene 
che  si  conoscano  generalmente  ;  ed  appunto  perchè  non  si  sanno 
così  bene  imparare  come  da  chi  nacque  e  visse  a  lungo  in  quei 
paesi...  dove  il  sì  suona. 

In  totalità  queste  citazioni  non  sommano  a  un  quindicesimo,  e 
forse  neanche  a  un  ventesimo  dell'intera  opera  mia;  tutto  il  rìma- 
nente  è  mio.  Molte  volte  ristrinsi  una  lunga  argomentazione  in 
un  solo  corollario,  facendo  in  certo  qual  modo  convenire  in  un 
sol  fascio  i  diversi  raggi  sparsi  perchè  dipartenti  da  varii  lati,  e 
la  luce  che  da  varie  facce  rifletteva  feci  concentrare  in  un  punto: 
molte  altre  volte  parendomi  che  questo  punto  culminante  o  cen- 
trale non  fosse  stato  accennato,  tentai  cercarlo  e  quale  il  trovai 
o  parvemi  trovarlo  il  registrai:  quando  poi  lo  vidi  accennato  e 
quasi  raggiunto,  non  supplii  del  mio  se  non  quel  tanto  che  mi 
pareva  mancasse  a  conseguire  questo  maggiore  e  a  dir  così  su- 
premo scopo;  onde  posso  dire  senza  esitanza,  che  tutti  gli  arti- 
coli che  non  portano  nome  sono  miei  in  assoluto,  totalmente  o 
in  molta  parte.  Avverto  che  quando  copio  e  che  pure  mi  sem- 
bra necessaria  qualche  osservazioncella,  la  metto  fra  due  pa- 
rentesi, come  in  questo  esempio  :  «  Amistanza  è  voce  dell'uso. 
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ÌDdi«a  frivole  amicìzie  di  conversazione  e  simili  (meglio  detto 
conoscenze)  quasi  sempre  poco  durevoli  —  Tommaseo—».  Quel 
meglio  dette  conoscenze  è  una  mia  postilla  che  non  credo  inutile, 
poiché  è  più  comune  il  dire  di  un  tale,  è  una  mia  coDOScenza, 
che  non,  una  mia  amistanza. 

Il  sistema  degli  esempi  immaginato  dal  Girard  e  seguito  dal 
Tommaseo,  fu  pure  da  me  adottato  ogni  qual  volta  il  credetti 
efficace  a  convalidare  o  a  dare  maggior  lume  alla  dimostrazione, 
quando  in  ispecie  era  cosi  tenue  la  differenza  o  gradazione  nel 
significato  o  nel  valore  de' vocaboli ,  da  risultare  più  chiara,  vista 
in  pratica,  che  non  con  maggiore  dispendio  di  parole  nella  dimo- 
strazione medesima.  Dire  che  procacciai  sempre  che  questi 
esempi  contenessero  un  vero  morale,  civile  e  sociale  non  è  pei 
certo  enunciare  un  titolo  dì  vanto  ;  è  dire  soltanto,  che  mi  stu- 
diai compire  a  quel  dovere  che  è  o  debb'essere  fine  o  ultima 
conseguenza  d'ogni  altro ,  se  ogni  istruzione  deve  mirare  al  mi 
glioramento  deiruomo,  e  se  la  missione  di  scrittore  deve  ri 
spondere  veramente  ad  un  secondo  sacerdozio.  Spero,  o,  a  di 
meglio,  desidero  di  aver  sempre  ben  fatto,  come  per  certo  ei 
mio  volere. 

La  qual  cosa  mi  porta  difilato  all'argomento  di  quest'altro  p 
ragrafo. 

§  VII. 

Come  condussi  quest'opera.  — Per  la  parte  morale. 

Sembra  a  prima  vista  che  tutto  debba  esser  detto  quandc 
è  parlato  del  modo  con  cui  si  è  trattata  la  parte  letteraria  d 
Dizionario,  e  che  la  morale  punto  non  c'entri  :  eppure  se  si  e* 
sidera  che  la  lingua  abbraccia  di  necessità  i  segni  d'ogni  coi 
d'ogn'idea^  si  dovrà  convenir  meco  che  fra  gl'ino umerevol 
contengono  anche  quelli  di  cose  e  d'idee  che  in  un  libro,  de 
nato  a  diventar  famigliare  agli  studiosi  giovani  e  a  correre  n 
scuole  e  ne'  collegi,  non  devono  assolutamente  trovar  luogc 
di  fatto  nessun  padre  scrupoloso,  nessun  rettore  di  coHegic 
scerebbe,  m'immagino,  liberamente  tra  mano  ai  figli  suo 
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gìovaoetti  alla  sua  custodia  affidati,  giunti  che  fossero  ai  dodici 
0  ai  quindici  anni,  età  in  cui  un  certo  risentimento  nel  sens» 
spinge  a  commentare  ogn'idea ,  ogni  parola  meno  che  linda  e 
innocente,  un  libro  nel  quale  fossero  certe  frasi  od  esempi  come 
sono  nel  Tommaseo,  per  citarne  alcuni  pochi  e  i  primi  che  mi 
capitaron  sott'occhi,  agli  articoli  Bacino,  Bambino ^  Barbaro , 
Brunetto,  Civetta,  Civettare  e  simi4i;  qualche  articolo  intera 
che  non  cito  per  non  mettere  sulla  via  di  trovarlo  chi  non  è 
opportuno  lo  trovi:  cose  non  gravi  di  per  sé,  e  naturalmente  a 
loro  luogo  per  un  libro  da  consultarsi  e  da  studiarsi  da  chi  ha 
già  la  barba  in  mento  ;  ma  fatte  gravi  dal  pericolo  dell'età,  dal- 
Tefifervescenza  dell'immaginare^  e  dal  timore  di  far  macchia, 
tanto  più  appariscente,  quanto  la  stola  su  cui  venisse  a  cadere 
fosse  più  candida  e  pura. 

Conclusi  da  ciò  che  meglio  valeva  difettasse  il  mio  dizionario 
di  trenta  o  quaranta  vocaboli,  che  indurre  peritanza  o  dubbiezza 
neiranimo  degl'institutori  e  dei  parenti,  incerti  allora  fra  Top- 
portunità  del  libro  e  il  pericolo  di  trovarvi  qualche  mal'erba 
confusa  e  appiattata  nella  folta  selva  delle  parole  d'un  diziona- 
rio :  tanto  più  che  procacciai  supplire  a  questa  sottrazione  con 
un  trecento  o  quattrocento  vocaboli  di  buona  lega  da  me  ag- 
giunti a  molti  gruppi  di  sinonimi,  e  non  so  quanti  di  questi 
gruppi  affatto  miei  originali  che  nel  Tommaseo  non  sono. 

Poca  aggiunta  se  vuoisi,  mirando  alla  ricchezza  quasi  inesau- 
ribile della  lingua  ;  molta  e  non  dispregevole  se  pensi  menta 
alle  tenui  mie  forze,  e  che  si  trattava  d'aggiungere  ad  opera 
somma  (nel  suo  genere),  di  sommo  autore,  e  dietro  cui  spese 
per  anni  ed  anni  Tingegno  e  non  comuni  fatiche. 

§  Vili. 
Aggiunte. 

Credo  inutile  il  qui  ripetere  in  filza  i  vocaboli  o  gruppi  di  vo- 
caboli da  me  aggiunti  alla  edizione  del  4837  condotta  in  Firenze 
pel  Vieusseux  del  Nuovo  Dtztpnano  dei  Sinonimi  del  Tom- 
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maseo  :  la  recai,  nella  prima  edizione  di  questo  mio,  e  là  può 
vederla  chi  mai  di  cosa  si  tenue  mostrasse  curiosità.  Solo  dirò 
che  provai  singolare  compiacenza  nel  trovare  la  maggior  parte 
di  quelle  mie  giunte  nelle  successive  edizioni  del  Tommaseo 
medesimo.  Di  altre  poche  nuove  cercai  arricchire  questa  edi- 
zione seconda,  ma  non  vale  la  pena  il  qui  farne  mostra,  che  sa- 
rebbe vana  iattanza  ;  credo  basterà  al  lettore  il  sapere  come 
alcune  giunte  di  vocaboli  e  di  gruppi  di  vocaboli  io  vi  abbia 
nuovamente  introdotte,  e  quel  che  più  monta,  che  tante  corre- 
zioni, cangiamenti  e  aggiunte,  per  me  credute  necessarie,  nella 
esposizione  della  materia  mi  vennero  fatte  nel  rivederla  per  met- 
terla nelle  mani  dello  stampatore,  che  di  un  quarto  almeno  mi 
crebbe  airopera  la  materia.  Credo  che  per  ciò  ne  riuscirà  il 
libro  non  solo  accresciuto,  ma  migliorato.  Le  nuove  giunte  fatte 
a  questa  edizione  le  contrassegnai  con  asterisco. 

§IX. 
Diversità  in  qualche  opinione.  —  Altre  cose. 

E  qui  dirò  brevemente  come  talvolta,  abbenchè  di  rado,  mi 
trovassi  di  contrario  avviso  al  da  me  tante  volte  lodato  Tom- 
maseo nell'interpretazione  o  nella  valutazione  di  qualche  voca- 
bolo :  quando  ciò  mi  occorse  mi  feci  lecito  esporre,  senza  vanto 
né  pretesa,  perchè  a  me  poco  confacenti,  le  mie  ragioni,  e  dissi 
liberamente  quello  che  ne  pensava  :  badai  però  a  non  declinare 
menomamente  da  quella  riverenza  che  a  lui  sinceramente  mi 
compiacio  di  professare  ;  tanto  più  perchè  so  quanto  in  ogni  cosa 
errare  sia  facile,  e  più  in  cose  di  lingua,  e  più  eziandio  dove  la 
teoria  è  nuova  o  giova  poco,  essendo  giudice  pressoché  solo 
quel  sentire  che  in  tutti  non  è  uguale  e  che  tanto  facilmente 
c'inganna  :  eccone  il  primo  esempio  che  mi  viene  alla  mano  : 

Compenso y  Ripiego. 

f  Ripiego  (son  mie  parole]  può  avere  senso  affine  a  compenso 
soltanto  quando  cercasi  o  tentasi  un  ripiego  appunto  per  trovare 
un  qualche  compenso  a  chi  ha  nello  sviluppo  naturale  della 
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cosa  in  discorso,  e  senza  propria  colpa,  sofferto  un  danno  :  io 
direi  pertanto  che  l'idea  del  compenso  è  casuale  o  al  più  acces- 
soria in  quella  di  ripiego,  piuttosto  che  affine  con  essa.  Tom- 
maseo però  seguendo  Romani  ed  altri  li  mette  per  ben  due  volte 
allato  in  qualità  di  sinonimi  ». 

Taluno  mi  farà  osservare  e  con  apparenza  di  ragione  che,  non 
credendoli  io  sinonimi,  sarebbe  stato  più  spiccio  il  tralasciarli 
e  non  parlarne  ;  ma  rispondo,  che,  oltre  che  una  certa  lontana 
affinità  può  talora  trovarsi  tra  questi  due  vocaboli,  io  non  bia- 
simo tanto  gli  autori  suddetti  se  gli  hanno  registrati  pel  timore 
forse  che  chi  è  di  più  grosso  intendimento  non  gli  scambiasse 
per  sinonimi  veri,  quanto  per  non  avere  avvertito  che  questa 
affinità  non  era  assoluta,  ma  accidentale  ed  accessoria  :  e  poi 
perchè  i  pochi  errori  di  chi  ha  autorità  cosi  fatta  da  essere  cre- 
duto in  parola,  vanno  corretti  più  rigorosamente  di  quelli  degli 
altri,  perchè  cento  volte  più  funesti,  essendo  dalla  folla  non  ra- 
gionatrìce  avuti  in  conto  di  verità  (1):  ciò  basti  a  far  conoscere 
il  come  mi  comportai  quando  credetti  dover  fare  osservare 
qualche  inesattezza. 

Essendo  questo  paragrafo  destinato  a  render  conto  delle  cose 
minori,  dirò  che  soppressi  qualche  parola  che  mi  parve  non  es- 
sere più  dell'uso  comune,  o  affatto  fuori  d'uso,  come  cassale 
per  mortale;  che  di  due  e  talora  tre  articoli  ne  feci  un  solo  per 
amore  della  brevità  e  della  chiarezza  quando  mi  parvero  com- 
portarlo, come  per  carteggio  e  corrispondenza  ;  commercio  di 
lettere  e  corrispondenza  di  lettere,  perchè,  avendoli  tutti  sot- 
tocchio in  una  volta,  meglio  lo  spirito  può  comprenderli,  pa- 
ragonarli e  colpirne  le  differenze. 


(-1)  Ecco  un  altro  esempio  nell'art.  Vecchio,  Avanzato  in  età,  ecc. 
che  mi  capita  ora  soll'occhio  vedendo  le  prove  di  stampa  degli  ultimi 
fogli  del  mio  dizionario.  —  Attempato  mi  pare  un  po'  più  (dì  avan- 
zato in  clà),  abbenchè  nel  Tommaseo  si  dica  che  è  meno  dell'altro:  a 
un  nomo  dì  quarantacinque  anni  circa  dirò  che  è  avanzato  in  età,  non 
che  è  attempato  ;  lo  chiamerò  così  ai  cinquanta ,  ai  cinquantacinque  e 
poco  oltre;  poi,  vecchio. 


Dirò  infine  che  conoscendo  due  dialetti,  il  genovese  mio  e  il 
piemontese,  perchè  da  venti  e  più  anni  vivo  in  Tonno,  mi  per- 
misi, ma  di  rado  e  sol  quando  mi  pareva  non  disutile,  qualche 
-confronto  di  significazione  fra  il  vocabolo  considerato  nella  lin- 
gua e  poi  nel  dialetto;  e  vidi  come  qualche  volta  d'idea  in  idea, 
'dì  passo  in  passo,  gli  fosse  riuscito  scostarsi  tanto  da  quel  che 
era,  da  essere  passato  dalla  significazione  propria  alla  figurata; 
«  qualche  altra  voce  avere  assunto  un  senso  più  generale,  e 
talora  per  contro  uno  più  ristretto,  oppure  aver  preso  ad  im- 
prestito ,  nella  trasformazione  parziale  della  parola ,  qualche 
tinta  di  altro  nome,  che  nella  lingua  gli  è  discosto  e  per  nulla 
-affine,  e  che  nel  dialetto,  per  la  conformità  della  pronunzia  o 
dell'ortografia,  è  divenuto  affine  o  prossimo,  come  nel  seguente 
•esempio  nell'articolo 

Chiasso,  chiassata,  ecc. 

«  Chiasso  è  rumore  vano  per  lo  più  :  chi  fa  di  molto  chiasso  ii 
parole  non  è  per  lo  più  uomo  di  gran  vaglia  a  fatti.  Chiassati 
é  chiasso  fatto  da  più  d'uno  ed  anzi  da  molti.  Qui  noterò  com 
a  Genova  ciassa  (voce  del  dialetto)  vuol  dire  piazza,  e  ctassatc 
diverbio  ad  alta  voce  di  rivendugliolo  e  di  trecche  della  piazzi 
per  cui  si  faccia  popolo  in  giro,  curioso  d'udire:  ciò  si  è  per  m 
tare,  come  feci  in  questo  libro  già  altre  volte,  e  come  farò  sei 
pre  cbe  mi  si  presenterà  l'occasione,  come  il  popolo  allarga 
restringe  in  un  qualche  senso  suo  proprio  certe  parole  per  adì 
larvi  l'idea,  e  farle  calzare  alla  cosa  come  col  suo  materi 
buon  senso  gli  pare  dovervi  capire  n. 

Or  chi  sa  dirmi  da  qual  filo  logico  fu  guidato  il  popolo 
«ssere  venuto  in  tal  guisa  a  confondere  in  una  parola  sola  le  i 
idee  di  chiasso  e  di  piazza?  Chi  sa  dirmi  se  primo  fu  il  dial 
a  trar  ciassa  da  chiasso  o  da  piazza,  o  se  fu  primia  la  lin^i] 
trar  chiasso  e  chiassata  da  classata?  Chi  vorrà  giudicare 
chiassata  non  sarebbe  ben  fatto  appiccare  il  significato  spe< 
che  ciassata  ha  nel  dialetto?  Io  non  son  qui  certo  per  deci 
sifiatto  questioni,  dirò  solo  che  forse  questo  mio  saggio  ìnvog 
altri  a  fare  su  scala  più  grande  questa  ricerca,  e  vedere  i 
modo  quali  vere  ricchezze  può  la  lingua  trarre  da*  suoi  dia 
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nel  tempo  medesimo  che  un  Dizionario  generale,  enciclopedico 
della  medesima  la  spoglierà  della  tanta  falsa  che  a  guisa  di  cen- 
cioso manto  più  l'impaccia  che  non  le  giova  o  Tadorna  nel  suo 
nobile  e  dignitoso  procedimento. 

§X. 

Come  8%  dovrebbe  far  fare  uno  studio  apposito  sui  sinonimi 
ai  giovanetti  che  studiano  rettorica,  —  Conclusione. 

Dacché  mi  sono  addentrato  in  questa  materia  ebbi  a  convin- 
cermi di  quanto  giovamento  possa  riuscire  allo  sviluppo  della 
facoltà  ragionatrice  e  airassestamento  di  quel  criterio  di  cui 
tutti  abbiamo  in  noi  il  germe:  credo  pertanto  che  molto  van- 
taggio ne  ricaverebbero  i  giovani  studiosi  se,  giunti  alla  rettorica, 
si  volgessero  colla  saggia  scorta  de'  maestri  a  dare  una  qualche 
parte  del  tempo  consecrato  a  questa  classe  allo  studio  dei  sino- 
nimi, cioè  alla  ricerca  ragionata  delle  differenze  e  de'  gradi  di 
significazione  e  di  valore  che  passano  tra  le  voci  di  significazione 
affine,  deducendo  in  appositi  discorsi  i  loro  argomenti  dalle  eti- 
mologie, dall'autorità  de'  classici  e  dall'uso  ;  tentando  poi  an- 
cora di  mettere  in  evidenza  la  verità  o  la  probabilità  delle  loro 
asserzioni  coU'ìnquadrare  in  ben  acconce  esemplificazioni  di  sog- 
getto morale,  civile  o  storico  i  vocaboli  di  cui  avessero  trattato. 

La  qual  cosa,  oltre  il  radicarli  e  rinfrancarli  nella  cognizione 
ragionata  della  lìngua,  sarebbe  un  opportuno  avviamento  alla 
logica  che  nella  successiva  classe  della  filosofia  devono  trattare 
di  proposito.  Ora  qual  più  importante  studio  può  essere  di  quello 
che  ad  acuire  l'intelligenza  provegga,  e  provegga  in  modo  che 
più  vasto  campo,  e  più  fecondo  e  più  sano  non  possa  esservi? 
Giacché  la  Parola  abbraccia  tutto  lo  scibile,  tutto  il  sensibile, 
tutto  il  fattibile;  giacché  la  Parola  é  veicolo  a  Dio,  all'uomo,  al 
cosmos. 

Sarebbe  quest'esercizio,  a  senno  mio,  preferibile  d'assai  a 
quello  delle  dislocate  e  asmatiche  amplificazioni  ed  orazioni,  prò 
e  contro  nessuno,  su  argomenti  oziosi  affatto,  e  che  dopo  uà 
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mondo  di  parole,  un  afifastellamento  di  figure  rettoriche  non  ven- 
gono a  concludere  cosa  che  valga.  Lascio  agli  uomini  di  senno 
il  decidere,  e  lascio  a  chi  può  il  far  si,  che  il  pubblico  insegna- 
mento e  chi  lo  segue  si  giovi  di  quanto  per  debito  di  coscienza 
ho  qui  dianzi  proposto. 

Molto  potrei  dire  ancora  per  convalidare  questa  mia  proposi- 
zione, ma  già  mi  avvedo  essere  sufficientemente  lungo  questo 
mio  Proemio,  e  qui  fo  punto.  Concludo  pertanto  che  allo  studio 
della  lingua  e  delle  lettere,  della  scienza  e  della  filosofìa,  e  in- 
fine alla  chiara  trattazione  de'  domestici  o  pubblici  interessi  è 
utile  non  solo ,  ma  necessario  lo  studio  de'  sinonimi  :  che  un 
manuale  spiccio  e  completo,  comodo,  maneggevole,  sicuro  in 
quanto  alla  parte  letteraria  e  morale,  e  di  non  costosa  acquisi- 
zione, su  questa  materia  che  ora  dirò  necessaria,  non  v'era  ; 
concludo  infine  che,  poiché  il  libro  è  fatto,  dovrebbesi  di  pro- 
posito indirizzare  la  studiosa  gioventù  in  questa  giostra  proficui 
e  dilettevole  deirintelligenza,  la  quale  è  il  marchio  speciale  (j 
cui  la  Divinità  ha  improntato  l'anima  umana,  talché  il  non  la 
sciarla  intorpidire,  ma  lo  estenderne  il  dominio,  il  governar! 
verso  il  bene  è  avvicinarla  a  Dio^  è  compiere  l'opera  sua. 

Torino,  5  ottobre  1859. 


Stefano  Pietro  Zbcchii^i. 
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1.  ABBACINARE,  OnnJSCARB , 
Abba€uàre,  Abbarbagliare.  —  II 
primo  indica  una  lesione  degli  occhi; 
il  seconde ,  diminuzione  o  altera- 
mento  quasi  permanente  delia  vista; 
gli  altri  due  invece  significano,  il 
primo  in  minore  ed  il  secondo  in 
maggior  grado,  che  quest'alteratone 
è  momentanea  e  prodotta  da  cause 
passaggere.  In  senso  traslato,  abba- 
gliare esprìme  T  effe  Ito  ohe  fh  sul- 
Taoimo  nostro  Villusione,  il  pregiu- 
diaio,  un  ben  architettato  sofisma  ; 
offuscare  ò  piuttosto  razione  del 
sensi  e  delle  passioni  sulla  ragione: 
mente  abbacinaip  si  è  quella  in  coi 
uno  storto  ragionare ,  un  argomen- 
tare confSB$o  e  illogico  ò  divenuto 
abituale.  Le  illusioni  della  prìma 
giorincua  ci  abbagliano,  qualche- 
duna  più  virace  ci  abbarbaglia,  le 
passioni  delVetè  bollente  ci  offuscano 
tratto  tratto  il  lume  della  ragione  ; 
ma  un  sistema  paradossale  abbacina 
interamente  Tintelletto. 

2.  ABBAGLIO ,  Sbaglio.  —  Il 
primo  potrebbe  dirsi  la  causa,  il  se- 
condo Teffétto;  Y abbaglio  preso  è 
raasa  dello  sbaglio  commesso.  L'ab- 
baglio finché  sta  in  noi  può  essere 


reale  dt  poco  momento  :  ma  lo  sba- 
glio può  recare  danni  gravi;  egli 
è  tanto  più  dannevole  io  quanto 
non  s*usò  la  necessaria  diligenza  per 
non  farlo  ;  più  se  fosse  volontario  ; 
anzi  allora  non  sarebbe  più  sbaglio, 
ma  vera  colpa.  Abbaglio  s*usa  coi 
verbi  prendere  e  pigliare;  sbaglio 
invece,  coi  verbi  fare  e  commettere. 
3.  ABBANDONARSI,  Darsi  m 
PREDA,  Darsi.  —V abbandonarsi 
implica  debolezza  d'animo  (talvolta 
dipendente  da  affetto  o  confidenza) 
0  di  corpo.  Il  darsi  in  preda  esprime 
invece  risoluzione,  ma  riprovevole  e 
dannosa;  perchè  quest'espressione 
non  s'usa  mai  in  senso  buono.  M'ab- 
bandono all'amico ,  perchè  so  che 
può  e  vuole  giovarmi  :  uno  si  dà  in 
preda  al  vizio,  alla  disperazione ,  e 
si  perde  quasi  volontariamente.  Nel 
darsi  ha  parte  la  volontà  ;  può  es- 
sere al  bene  come  al  male;  l'ab- 
bandonarsi è  di  chi  non  ha  più  al- 
cuna energia  o  potenza  di  volere  : 
l'iroso  si  dà  alia  disperazione ,  si 
strappa  i  capelli,. dà  della  testa  nel 
muro,  e  fa  simili  altre  follìe;  l'i- 
gnavo si  lascia  perire  abbandonato 
Bell'estrema  miseria  :  nel  darsi  uno 
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può  metter  misura  perchè  la  co- 
scienza parla  ancora;  neirabbando- 
narsi  non  v*é  misura,  né  condizione, 
né  ritegno. 

i.  ABBASSAMENTO,  Bassezza. 
— 11  primo  può  essere  necessario  e 
talora  inevitabile;  può  per  altro  con- 
ciliarsi coUlonore  e  polla  coscienza  ; 
la  seconda  non  mai.  V abbassamento 
della  condizione  non  rende  scusabili 
le  basseMB  d*un  uomo.  Abbassa- 
mento è  pure  termine  della  scienza, 
ligniQca  diminuzione  del  calore  at- 
oiosferico;  si  dice  anche  abbassa- 
mento air  operazione  della  cateratta; 
e  in  astronomia ,  Tabbassamento  di 
una  stella,  del  polo ,  deirorizzonte 
Visuale,  esprime  sempre  diminuzione 
deiraltezza  di  questi  oggetti  rispetto 
a  qualche  altro  punto. 

5.  ABBASSARE,  Chinare,  Av- 
vilire ,  Umiliare.  —  Abbassare 
vuol  dire  ridurre  da  alto  a  più  basso 
luogo  ,  0  da  superiore  ad  inferior 
grado.  Chinare ,  che  da  inchinare 
deriva,  è  quell'abbassarsi  che  si  fa 
piegando. 

«  Avvilire  è  gettare  in  un'abie- 
zione vergognosa,  rendere  0  tentar  di 
rendere  più  o  meno  disprezzabile  » . 
Tommaseo. 

Umiliare  è  abbassare  a  un  giusto 
grado,  e  far  rientrare  in  sé  chi  si 
fosse  insuperbito,  e  ridurlo ,  se  si 
può,  a  conoscere  il  vero  suo  valore. 
Umiliare  i  voti,  le  preghiere,  è  frase 
adulatoria  e  cortigianesca,  e  umilia 
se  stesso  almeno  alcun  poco  chi  se 
ne  vale. 

6.  ABBASSARSI,  Umiliarsi, 
Avvilirsi,  Degradarsi.  -L'abbas- 
sarsi è  talvolta  imposto  dalle  cir- 
costanze e  dal  cadere  in  men  pro- 
spera fortuna.  Vumiliarsi  é  dovere 
quando  per  orgoglio  o  caparbietà  si 
son  commesse  colpe  gravi,  o  man- 
canza di  rispetto  verso  persona  de- 
gaa.  Vavvilirsi ,  nel  senso  di  far 


azione  indegna ,  é  cosa  turpe  in 
qualunque  circostanza;  nel  senso  di 
perdersi  di  coraggio  é  effetto  di  de- 
bolezza 0  di  patema  d'animo  qual- 
che volta  impossibile  a  superarsi. 
Degradarsi  è  più  di  abbassarsi  e 
meno  di  avvilirsi  ;  è  propriamente 
far  cosa  che    alla  propria   posi- 
zione sociale  non  conreoga;  avvi 
poi  una  degradazione  morale  a  cui 
soggiace  chi  della  nobiltà  della  con- 
dizione d*uomo  si  dimentica,  e  pai- 
teggiando  colla  coscienza  s'abbassa 
ad  atti  vituperosi  :  v'ha  chi ,  pei 
non  degradarsi  in  faccia  al  mondo, 
compone  a  modo  suo  colla  coscienza 
e  con  Dio  ;  ma  rientrato  in  se  stess< 
non  può  a  meno  di  vedersi  abbiet- 
tamente  degradato.  L'abbassarsi  i 
ruminarsi  non  importano  morale  n 
civile  avvilimento. 

7.  ABBASTANZA,  A  suFnciENZi^ 
Assai  ,  Sufficientemente.  'Assai 
Assai.  Il  primo  indica  che  un  ai 
mento  ulteriore  della  cosa  rechc 
rebbe  fastidio  o  danno  ;  il  sccond 
significa  invece  la  quantità  appunl 
necessaria .  Ne  ho  abbastanza  ,  ' 
n'é  a  sufficienza. 

a  Abbastanza  riguarda  più  pri 
priamente  la  quantità  che  si  vuc 
avere;  a  sufflciema,  quella  che 
vuole  adoperare.   L'avaro  non 
mai  abbastanza ,  il  prodigo  non 
mai  a  sufficienza  ».  A. 

«  Assai,  riguarda  la  quantità 
sé  » .  Tommaseo. 

Sufficientemente  venne  a  suoni 
quasi  mediocremente,  poiché  ne 
cose  di  qualche  rilievo  Tuomo  i 
dee  contentarsi  di  farle  così  app^ 
sufficientemente,  ma  deve  mirare 
in  là.  Assai,  per  la  sua  affiniti 
molto,  indica  pressoché  esuberar 
più  se  é  ripetuto  ;  assai  ,  assai 

8.  ABBATTERE,  Demolire, 
vesciare.  Rovinare,  Distrugge 
Smantellare,  Profondare. — , 
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battere  è  buttar  giù  cosa  che  stava 
elevata.  Demolire  è  abbattere  le 
Tane  parti  d*un  edifizio  in  modo  che 
non  ne  restino  che  informi  macerie. 
Rovesciare  è  cambiare  la  posizione 
delle  parti,  sicché  ciò  che  era  sopra 
venga  sotto.  Rovinare  si  è  far  ca- 
dere con  più  impeto  che  demolire. 

«  Distruggere  è  togliere  il  colle- 
gamento ,  Verdine  delle  parti ,  la 
costruzione  delle  cose,  fino  al  totale 
scomponimento  ».  Tommaseo. 

Smantellare  vale  rovinar  fortez- 
ze ,  castelli  0  città  fortificate  nelle 
loro  parti  forti ,  onde  non  possano 
più  fare  offesa  nò  servire  a  difesa. 
Profondare  è  maggiore  e  totale 
rovina  per  cause  naturali ,  sconvol- 
gimento del  suolo,  terremoti  :  pro- 
fonda una  casa,  una  città:  profon- 
dare in  una  voragine,  o  in  luogo 
profondissimo.  Abbattere  è  il  con- 
trario di  sollevare  ;  demolire,  di  edi- 
ficare; rovesciare,  di  ordinare  e 
comporre;  rovinare,  di  reggere;  e 
distruggere,  di  conservare. 

9.  ABBECEDARIO,  Alfabeto, 
ABBid.  —  Abbecedario  è  quel  li- 
bretto 0  cartella  su  cui  sMnsegna 
Tabbicl.  Alfabeto  può  indicare  il 
complesso  delle  lettere  d*ogni  lin- 
gua. Abbici  è  parola  popolare,  e 
non  si  dice  che  dell*  alfabeto  ita- 
liano. 

10.  ABBIGLIARE,  Addobbare, 
Adornare  ,  Guarnire  ,  Fregiare, 
Fornire,  Raffazzonare. — Abbi- 
gliare significa  vestire  elegante- 
mente e  con  certo  gusto.  Addob- 
bare invece  è  vestire  con  ìsfarzo  e 
pretensione:  si  dice  però  più  delle 
cliiese,  delle  case  e  delle  parti  della 
casa  che  delle  persone.  Adornare 
s* adatta  sì  alle  persone  che  alle  cose: 
non  implica  Tìdea  di  ricercatezza  , 
ma  di  criterio  e  di  gusto  neiradat- 
tare  gli  adornamenti.  Guernire  si- 
gnifica aggiungere  o  disporre  cose 


accessorie  intorno  ad  altra  maggiore 
e  principale  per  abbellimento  o  ric- 
chezza della  medesima.  Fregiare  è 
apporre  adornamenti  estemi  ed  ap- 
pariscenti ;  si  dice  anche  delle  in- 
segne e  de'  titoli  d*onore.  Fornire 
significa  meglio  il  provvedere  di  ciò 
che  ò  necessario ,  che  non  del  su- 
perfluo :  fornirsi  d*abiti  ;  la  casa  di 
mobilio,  ecc.  Raffa%%onare  suona 
racconciare ,  ricomporre  alla  meglio, 
una  cosa  che  già  poco  vale  per  sé. 

11.  ABBONDANTE,  Abbonde- 
vole. —  Il  primo  sembra  signifi- 
care più  la  cosa  e  il  fatto  deirab- 
bondanza  in  sé  ;  Taltro  più  la  fa- 
coltà di  produrre  quest'abbondanza; 
dicesi  infatti  abbondante  di  guai,  di 
ricchezze  ecc.,  e  così  messe  abbon- 
dante; ma  dirassi  invece  terreno 
abbondevole  ;  uomo  abbondevole  di 
parole,  di  promesse. 

12.  ABBONDANZA ,  Ricchezza, 
Opulenza,  Dovizia,  UbertV,  Co- 
pia. —  Abbondama  esprime  quan- 
tità che  adegna  pienamente,  e  anzi 
supera  il  bisogno.  Abbondanza  poi 
è  generico  ;  di  beni  e  di  mali  può 
essere  ;  non  così  dovizia,  perchè  do- 
vizioso dice  da  sé  ricco  di  beni  ; 
onde  dovizia  di  miserie  o  di  cosu 
che  direi  negative  non  si  saprebbe 
dire  se  non  per  celia  o  per  metafora, 
ripugnando  in  termini.  La  ricchena 
nelle  idee  attuali  si  fa  consistere  noi 
possesso  di  una  quantità  grande  di 
denaro ,  o  di  case  e  beni  che  molti 
livelli  in  danaro  producano.  Opu- 
lenta è  più  che  ricchezza;  e  consiste 
tanto  nel  possedere  quanto  nella  lar- 
ghezza dello  spendere  onde  procu- 
rarsi agi  e  piaceri.  Domtaèmeoo 
di  ricchezza  ;  è  abbondanza  che  non 
isprecata  può  condurre  a  ricchezza. 

«  Ubertà  è  abbondanza  dei  doni 
della  terra  e  degli  animali  che  I> 
gricoUura  educa  ed  alimenta.  l!a 
qualche  senso  traslato  » .  Gatti 
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Copia ,  qfuintità  non  tenue  ;  ha 
lina  signiQcazione  che  si  può  au- 
mentare dicendo:  in  gran  copia,  in 
Iprandissima  copia  :  e  che  non  si  può 
iifflinuire,  perchè  non  si  può  dire  in 
poca  copia;  perchè  fra  poco  e  copia 

vi  ^  iintìtfisi 

13.  ABBREVIAMENTO,  AnenE- 
VI AZIONE,  Abdreviatura.  ^  A6- 
hreviamerUo  del  tempo,  de'  giorni, 
delle  notti.  Abbreviazione  della  pe- 
na, di  un* opera;  Tabbreviazione  è 
Tatto,  Tabbreviamento,  il  fatto  del- 
l'abbreviare. Abbreviatura  è  il  trour 
camento  delle  parole  nello  scrìvere; 
e  anche  la  parola  stessa  troncata. 

U.  ABBRDSTOURE,  Abbru- 

CIACCHIAAE,  ABBRONZARB  ,  TOSTA- 
RE, Strinare,  Rosolare.  —  Ab- 
hnistolire  significa  far  prendere  alle 
cose  che  s'espongono  al  fuoco  una 
superficiale  cottura,  e  si  dice  d'or- 
dinano del  pane  :  abbrustolire,  ma 
più  comunemente  tostare  il  caffè,  le 
mandorle,  le  noccinole  e  simili:  to- 
stare è  più  ;  ciò  che  è  tostato  é  ab- 
brustolito totalmente ,  cioè  anche 
nell'interno.  4  WrMciaccAiarc  è  bru- 
ciare quella  peluria  che  resta  sui  polli 
dopo  di  averne  tratte  le  penne,  e 
dicesi  anche  strinare  ;  ma  questo 
più  dei  peli  o  de*  panni  che  per  caso 
s'avvicinano  al  fuoco.  Abbronzare 
dicesi  di  quel  colore  tra  il  bruno  e 
il  rosso  che  il  fuoco  e  il  sole  pro- 
ducono sui  corpi ,  e  più  particolar- 
mente sulla  pelle  dell'uomo.  Roso- 
lare  è  fare ,  dice  la  Crusca ,  che  le 
vivande  per  forza  di  fuoco  prendano 
quella  crosta  che  tende  al  rosso. 

«  Nel  parlar  famigliare  ha  un  senso 
tràsiato  :  i'  l'ho  rosolato  bene ,  di- 
cono in  Firenze ,  e  intendono  l'ho 
bene  acconcio  ;  e  dicesi  di  parole  e 
di  fatti».  Meini. 

15.  ABIETTO,  Basso,  Vile.  — 
Basso  è  contrario  di  elevato;  indica 
grado  e  valore  assai  tenue,  ma  an- 


cora apprezzabile.  Ciò  che  è  ahktU 
è  bassissimo,  poco  meno  che  nulla,  e 
talvolta,  moralmente,,  meno  di  nulla. 

professione  bassa  è  di  chi  coUo 
stento  e  col  vero  sudore  della  fronte 
guadagna  la  vita;  abietta ^  sarebbe 
quella  che  costrìnge  a  umiliazioni  e 
ad  opere  ributtanti  talvolta  ;  vile , 
quella  che  degrada  Tuomo  e  l'ob- 
bliga ad  azioni  spregevoli  e  infami: 
quest'ultime  sovente  si  vedono  eser- 
citate da  persone  che  all'apparenza 
non  son  volgo,  ma  che  più  di  quelle 
han  l'animo  corrotto. 

Vile,  nell'uso,  o  meglio  abusiva 
mente,  dicesi  d'uomo  che  manca  d 
coraggio.  Dicesi  prezzo  v'de  il  bas 
sìssimo  e  inadeguato  al  vero  valor 
della  merce. 

16.  ABIEZIONE,  Abiettezza. 
Vabieiione    esprìme  lo    sta' 

dell'animo  cosi  degradato  forse  p 
combinazione  o  circostanza  ;  l'< 
biette%%a^  meslio  la  disposizione, 
tempra,  la  natura  sua. 

17.  ABILE,  Capace,  Atto,  Adì 
TO,  Disposto,  Adattato  ,  Idoni 
Acconcio  ,  Appropriato.  —  Al 
è  chi  ha  la  facoltà  di  poter  fare 
più  chi  ha  coltivata  ed  estesa  ci 
pratica  questa  facoltà.  Capace 
cesi  di  cosa  e  di  persona:  in  qu^ 
alle  cose  significa  soltanto  ali 
contenere;  l'uomo  capace  è  e 
che  possiede  i  mezzi  intellet 
necessarii  a  ciò  cui  viea  destic 
Atto  è  ciò  che  ha  disposizione 
turale  a  qualche  cosa.  Adatto 
un  po'  più  e  indica  quasi  un  i 
lavoro  ad  estendere  questa  dis 
zione.  Adattato  significa  prc 
mente  reso  atto.  Disposto  è  cli 
tre  a  questa  disposizione,  è  f 
0  inclinato  a  quella  data  cosa,  h 
è  chi  riunisce  in  sé  la  capa 
l'abilità. 

«  Acconcio  è  disposizione  ' 
dairarte  :  il  tempo  ,  la  circo 
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ffiBBofli  écoKiàt  non  idiili  o  atti  ». 
Romani. 

Appropriato  pare  voglia  dire  a- 
dallato  ad  una  sola  cosa ,  ani  a 
queUa  tal  cosa  già  iolesa. 

18.  ABttJTÀ,  AnrraDiMB,  GA'- 

PAOTA*  ,    DeSTREZU  ,  INGEGNO.  — 

VMliià  s'acquista  meglio  coireser- 
dxio,  U  eapadià  collo  studio;  Tmia 
e  Tailra  però  sappongoao  una  prò- 
osisteirte  aUHudine,  La  de*tn%%a 
è  più  d*o(QÌ  altra  cosa  riferibile  ai 
moirimeàti  ed  eseróisi  del  eorpo. 
De9trOt  nett'oso  si  dice  roomo  obe 
sa  «ogliere  il  vero  pioto  delle  eose 
e  Toiferle  a  suo  vastaggìo. 

AUthutìne  ha  talvolta  senso  di 
materiale  atleggìameoto,  f)osilora  e 
mo«enzB  deUa  persona. 

hèfefnoy  è  oooltà  di  eoacepire  e 
d*osegiNre  cose  complicate  e  diflidK 
0  minate  per  cui  si  ricerdii  anche 
pazienza  e  perse veraaaa. 

i9.  A  BISDOSSO,  In  GWHXPA.-- 
11  primo  significa  sulla  schiena  mida 
del  cavallo;  il  secondo  sulla  groppa; 
la  schiena  è  dal  collo  al  dosso;  la 
grappo  invece  dalla  fine  del  dosso 
fio  sopra  le  aoche. 

20.  ABITARE,  DiMOluftB,  SoG* 
GiORNAM,  Stare,  Starb  di  gasa. 
—  Vùèitort  significa  doniicttio  stab- 
bile e  permanente  ;  il  dimorare  è 
invece  permaneosa  indetermiaata  e 
per  na  tempo  più  o  meno  hngo  : 
goggiorwwe  ò  veramente  passare 
qujtehe  giorno  tnirnhiogo.  Romani 
éuM  dimorare  e  dimora  anche  re-^ 
laiivameale  aUe  cose:  a  me  non 

Jtare  tfoppo  esatto  :  le  cose  per  la 
oro  immobilità  naturale  stanno. 
Slare  assolutamente,  o  Btar  ii  eoia 
vale  ad  indicare  il  s'do  fMreciso  del- 
Tabitasiooe. 

21.  ABITAZIONE,  Casa,  Domi- 
duo,  Alumsgio,  Albcboo,  Abita- 
colo, Ospizio,  Ricettacolo  ,  Re- 
suMUOA,  Dimora.  --VaiUtukione  è 


il  loogo  qualunque  ove  uno  dimora; 
la  casa  è  anche  rabìtazione,  ma  più 
l'edilizio.  Domicilio  è  H  sito  ove 
civilmente  o  commercialmente  si  di- 
chiara aver  residenza. 

e  Re8iden%a  é  il  luogo  dove  Tuo- 
mo  si  sa  che  risiede,  è  dimora  sta- 
i)ile.  Si  pn5  bene  avere  residenza 
in  un  luogo,  il  domicilio  in  altro  , 
la  dimora  in  un  terzo.  La  residenza 
d*UR  giudice  di  villags^o  può  essere 
in  un  paese ,  11  suo  domicilio  nel 
paese  vfdno,  la  dimora  in  una  delle 
drcostanti campagne  ».  RoBAto. 

t  AMoeofoé quasi  disusato  tranne 
nello  stile  biblico  o  giocoso.  Albergo 
è  luogo  pubblico  a  rìcovero  de*viag- 
giatori  che  pagano.  Jt/Ìo{;gto  è  pro- 
priamente de'  militari;  ma  dicesi 
anco  degli  altri.  L^oapisto  è  ordi- 
nariamente gratuito,  e  accoglie  po- 
veri e  viandanti.  Bicetlacolo  è  qua-  . 
hmqoe  sia  luogo  ricevente  persona 
0  cosa  » .  Gatti. 

21  his.  •ABITOALE  ,  Usuale  , 
Solito.  —  fl  primo  è  più  relativo 
a  costumanza  individuale;  il  secondo 
è  quella  di  paese,  popolazione  o  al- 
tro corpo  coHetlivo:  vezzo  abituale, 
pratica  usuale.  Solita  è  la  cosa 
che  noiia  ha  di  nuovo  0  i^rano;  è  co- 
me dire  cosa  nota  e  intesa.  [Inchiede: 
che  fa  il  tale?  Taltro  risponde;  il 
solito.  Un  entra  in  un  cafl%  e  dice 
mi  fiittorìno  :  il  solito  ;  e  questi  gli 
reca  la  bevanda  o  altro  asciolvere 
Iflà  inteso  di  ogni  dt. 

22.  ABITUDINE,  Aarro,  CosTU- 

We,   Ck)8TUHANZA,  ASSUEPAZIONE  , 

Usanza,  GoNStiETUOiNi: ,  AssuETu- 
ftiNB ,  Uso,  Vezzo  ,  Aritoazione  , 
Rm,  Rrro.  -^Vabitudine  si  fai  ui 
noi  oper  inclinazione  naturale  o  per 
le  circostanze  che  ci  mettono  nel 
caso  di  ripetere  un  atto  o  una  pra- 
tica qualunque,  ^abitudine  invetcr 
iuta  alquanto  ò  abito.  Vanuefa-^ 
%iom  invece  racchiude  come  nn*idea 
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di  sforEO  :  uno  s*abittta  senza  accor- 
gersene, con  piacere  ;  uno  s*assuefa, 
ma  alla  lunga  e  quasi  per  necessità. 
Costume  non  è  Tinclinàzione  che  é 
in  noi ,  ma  la  pratica  e  b  ripetizione 
detratto .  Usan%a  è  pratica  di  molti, 
quasi  generale,  cosa  sancita  dall'e- 
sempio e  dal  tempo.  Costuman%a  è 
oosa  più  antica  che  usanza.  Con- 
suetudine è  uso  e  pratica  che  è 
quasi  passata  in  legge  ;  anzi,  prima 
della  promulgazione  dei  codici  ge- 
nerali e  speciali ,  una  parte  della 
giurisprudenza  èra  retta  daUa  con- 
suetudine. V abituatone  è  Tatto 
deirabituarsi  ;  come  Vassuetudine 
è  il  principio  dell* assuefazione. 

«  Uso  ò  più  generale  di  usan%a: 
vale  esercizio,  pratica,  conversa* 
7Ìonc  e  molte  altre  cose  ».  Tom- 
maseo. 

«  Fieftfto  é  abitudine  non  buona 
e  non  opportuna;  principio  di  vi- 
zio ».  Gatti. 

Riti  diconsi  un  poco  abusivamente 
le  costumanze,  le  cerimonie  religio- 
se ,  specialmente  le  cristiane;  ma 
veramente  il  rito  è  la  regola,  quasi 
la  legge  che  ordina  e  statuisce  le 
medesime  :  nella  Chiesa  cattolica  vi 
sono  varii  riti ,  il  latino,  il  greco, 
l'armeno,  l'ambrosiano  e  forse  qualr 
che  altro. 

43.  ABITURO,  Tugurio. 

«Abituro  casa  povera.  Tugurio 
povera  e  rustica  ».  A. 

24.  ABlUl^A.,  Abiuràzione,  Apo- 
stasia. 

«  Abiura  ò  voce  delPuso,  pggi 
-  più  comune  di  abiurauone.Ahìììn 
è  l'abbandono  d'una  falsa  opinione  o 
credenza  per  abbracciarQe  una  vera. 
Apostasia  è  il  suo  contrario  :  abiurò 
Costantino;  Giuliano   apostatò  ». 

ClONI. 

25.  ABIURARE,  Apostatare, 
Rinunciare,  Rinnegare.  —  Abiu- 
rare è  rinunciare  ad  una  falsa  reli- 


gione 0  setta  con  cei*te  fonnalìtl. 
Apostatare  è  abbracciare  una  reli- 
gione afiEatto  diversa  dàlia  cristiana 
praticando  la  nuova  pubblicamente: 
il  rinunciare  può  essere  tacito  e 
rimanersi  racchiuso  in  cnore:  si  può 
rinunciare  alla  buona  come  alle  false 
religioni:  il  prìmo  fatto  è  troppo 
spesso  cagionato  da  un  fatale  indif- 
ferentismo ;  il  secondo  non  è  suffi- 
ciente ,  a,  meno  di  cause  particolari 
alla  posizione  dell'individuo,  perchè 
la  coscienza  é  in  dovere  e  in  diritto, 
dirò  anco,  di  proclamare  altamente 
e  coi  fatti  la  vqrità.  Rinnegare  ha 
mal  suono  e  mal  senso  :  il  rinnegato 
è  tenuto  a  vile  anche  dai  nuovi  suoi 
correligionarii;  perchè  o  il  timore  di 
pene  corporali,  o  l'amore  di  grossi 
beneficii  sono  in  genere  i  motori  al 
rinnegare;  nelj'apostatare  può  aver 
parte  Topioiòne ,  nel  rinnegare  non 
sembra.  Rinnegati  si  domandavano 
e  si  domandano  tuttora  più  special- 
mente coloro  che  di  cristiani  si  fanne 
turchi. 
26.  ABOLIRE,  Abrogare,  Gas^ 

BARE,    CaNGELLARB,   ANNULLARE 

Estinguere,  Derogare.  —  L*a< 
zinne  dell'oòoitre  può  cadere  su  tuli 
ciò  che  direttamente  dipende  dal 
l'autorità.  Si  abolisce  una  legge,  un 
consuetudine  «  un  ordine  religioso 
una  classe  d'uffiziali  pubblici ,  ec< 
^^rojjfare  riguarda  soltanto  la  legge 
il  primo  poò  essere  atto  dispotico  e 
illegale;  il  secondo  al  contrario 
rivestito  delle  forme  legali,  tinnii 
lare  è  azione  che  può  essere  fat 
anche  da  particolari,  annullare  u 
scritta,  una  convenzione,  ece.  Ce 
sare  si  applica  alle  cose  e  alle  pe 
sone,  e  dicesi:  cassare  un  decrei 
una  sentenza, un  impiegato  ecc.,n 
una  lèg^e.  Gassare  importa  Videa 
potere  assoluto  in  chi  fa  queirat 
e  di  decisione  irrevocabile.  Stesti 
I  gue  da  sé  ciò  che  si  lascia  andare 
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disaso.  Si  deroga  a  qualche  articolo 
dì  legge  io  favore  di  qualche  per- 
sona, e  io  merito  di  qualche  circo- 
stanza  straordinaria  che  faccia  ec- 
cezione. 

27 .  ABOMINARE,  Abomurb^  De- 
testare ,  Esecrare.  —  Aborrire 
significa  avversione  naturale,  aÌM>- 
minare  indica  avversione  ed  allon- 
tanamento da  cosa  o  da  persona  non 
buona  in  conseguenza  di  raziocinio; 
é  però  atto  della  mente  che  può  stare 
in  noi.  Detestare  invece  ò  la  fior- 
mola  e  Tespansione  in  parole  o  in 
atti  ^  patenti  deiraborrimento  pro- 
Yato.  Aborro  dalle  liti,  abomino  i 
4itigiosi,  detesto  i  prepotenti. 

e  Esecrare  ioehiode  ancor  più 
forte  avversione,  disprezzo  ed  or- 
rore ».  Romani. 

Esecrare  esprìme  maggiore  av- 
versione ed  orrore,  proveniente  da 
vedere  abuso  o  profanazione  di  cose 
sacre  ;  e  bene  Tommaseo  :  t  esecra- 
bile spergiuro ,  sacrilegio  .  parrici- 
dio ». 

28.  ABORRIRE,  Odiare.  —  Vo- 
diate  quando  ha  per  oggetto  la  per- 
sona è  male,  e  disgraziatamente  più 
queste  che  non  le  cose  d'ordroario 
nflette.  Si  deve  odiare  la  bugia,  non 

.  il  bugiardo.  Aborrire  è  sentimento 
di  uaturalé  ripugnanza  per  tutto  ciò 
che  è  male,  sia  persona  o  cosa. 
L'uomo  probo  aborrisce  da  tutto  ciò 
che  pud  recar  danno  ad  altrui. 

29.  ABROGARE,  Rivogare,  De- 
rogare, Surrogare,  DiseENSARE, 
e  i  loro  sostantivi  in  «^one. 

«  il  primo  è  Tatto  di  rivocare  e 
d'abolire  una  legge  per  autorità  del 
legislatore:  il  secondo  è  proprìa- 
mente  Tabolizione  di  una  legge  nuo- 
va: il  terzo  è  il  tor  via  qualche  parte 
della  legge  (a  me  pare  voglia  anche 
dire  :  agire  o  lasciare  agire  per  poco 
.  in  un  dato  modo,  abbencbé  la  legge 
lo  vieti)  :  il  quarto  denota  la  giunta 


di  una  dausula  ad  essa  legge  :  e  il 
quinto  è  il  sospendere  Veffetto  della 
legge  in  un  caso  particolare  o  in  fa- 
vore di  alcune  persone  ».  Cardi-* 

NAU. 

30.  A  CAVALLO,  A  cavalluc- 
cio, A  CAVALCIONI,  A  cavaliere. 

—  A  eavallo  esprime  il  senso  prò-- 
prie  dello  stare  o  andare  della  per- 
sona su  d*un  cavallo  :  sul  cavallo  in- 
vece puossi  mettere  e  adattare  qua* 
lunque  cosa,  o  anche  persona  nou 
sana,  o  morta.  A  cattailuceio  vale 
stare  snlle  spalle  d'altra  persona  con 
una  gamba  di  qua  e  una  di  là  del 
collo.  A  cavalcioni  significa  stare  a 
cavallo  su  qualche  cosa,  come  un 
bastone,  un  muricciuolo,  o  anche  su 
persona ,  ma  in  tutt'allra  posizione 
che  sol  collo,  che  allora,  come  s'è 
veduto,  dicesi  a  cavalluccio.  A  ca- 
valiere dicesi  propriamente  di  casa, 
fortezza  o  sito  che  trovisi  sol  culmine 
d'una  montagna  o  collina,  e  da  dove 
per  conseguenza  la  vista  domini  di 
qua  e  di  là  della  stessa. 

31.  ACCALDATO»  Riscaldato. 
«  Risc(ddato  dal  sole,  dal  fuoco, 

0  da  altro  calore  artificiale.  Ha  senso 
generale  ed  innocuo  e  traslati  parec- 
chi, Accaldato^  nell'uso  vivente  vale 
riscaldato  assai  e  tanto  da  porsi  a 
rischio  di  pigliare  un'imbeccata,  un' 
infreddatura,  un  mal  di  punta.  Pa- 
recchi dialetti  d'Italia,  per  esprimere 
quest'idea,  altra  voce  non  hanno  che 
ki  generica  riscaldato  ».  Tommaseo. 

32.  ACCAP16UARS1 ,  AcciCF- 
FARsr,  Abbaruffarsi,  Azzuffarsi. 
—  Accapigliarsi,  vale  al  proprio 
prendersi  pe'capegli  nel  venire  alle 
mani;  nel  traslato  significa  venire  a 
male  parole,  a  satire,  a  cattive  ra- 
gioni, e  ciò  può  succedere  anche  da 
lontano:  due  accademici  o  due  filo- 
sofi s'accapigliano  per  una  parola , 
per  un'idea  ;  ha  eziandio  il  senso  ri-^ 
flessivo,  e  vale  sbracciarsi,  sforzarsi 
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\hÌ  in  vano  per  fare  intendere  e  dimo- 
Jf'    strare  che  che  sia  ma  sempre  a 
^f       chi  coQtraddiee.  Acciuffarsi  vale 
^  preadersi  pel  ciuffo  in  atto  e  con 

idea  ostile.  V abbaruffarsi  è  lotta, 
tenzone  di  due  o  di  pia  ;  V.  Baruffa, 
AMkuffmrsi  può  accostarsi  all'acoit^f- 
farsi,  perchè  in  qualche  dialetto  d*l- 
talia  utffo  vale  per  ciuffo;  o  altri- 
«enti  è  più  éì  abbaruffarsi ,  e  vai 
proprio  principio  di  serio  combatti- 
mento. Due  fanciulli  s*acciulEMio,  o 
6* azzuffano  (nel  primo  senso):  4ne 
donne  s'accapigliafio  (qui  Taccapi- 
gUarsi  è  proprio  e  trasiato,  perché 
contiene  anche  Videa  di  for  ouilo 
chiasso  a  parole,  a  grida):  due,  tre 
0  più  persone  Vabbanifiaiio  per  lite 
insorta  fra  loro  :  due  partiti  o  due 
corpi  di  truppa  s^azzoffano  e  danno 
mano  alle  armi:  Tidea  delle  armi 
non  è  neoessarìa,  dirò  cosi,  ohe  col- 
razzuffarsi,  nel  secando  sigfntficato. 

33.  AGGAae^ZikRi:,  ¥ja  ca- 
rezze. 

Il  far  eare%%e  è  atto  pia  delle 
mani;  Vaceareii%ar€  può  essere  mol- 
to bene  delle  parole  dette  in  lode , 
e  con  un  fare  lusinghiero  :  il  primo 
significa  m^lio  Atto  del  momento  ; 
il  secondo  atto  abituale.  V'ha  chi  in 
accarezzare  scorge  talora  minore  dn- 
cerità,  poiché  rìsve^ia  Tidea  cem« 
plessa4i  accarezzare  per  poi  tradire, 
idea  che  CfÀ  far  carezze  par  non  si 
assodi  tanto  natnrtlBienle. 

34.  ACCARTOCCIARE ,  Imca»- 
TOCCiARE.  —  Atoaì4oociare  signi- 
lìca  dar  la  forma  di  cartoccio,  e  nel 
riflessivo,  prendere  questa  forma, 
/licartoociéire  vuol  dire  mettere  nel 
cartoccio 

35.  ACCATTARE,  Memdicabc, 
Limosinare,  Pitoccare. 

e  Accattare  vale  •chiedere  per 
nulla,  a  modo  di  carità  ;  e  nel  tras- 
lato vale  cercare  vmilmefite  lode, 
benevolenza,  protezione  o  sùniii. 


Mendicare  è  meno  umiliante,  fo 
perchè  più  umile  :  onde  certi  fi 
dtooBsi  mendicanti,  «  i  peneri  oit( 
accattoni.  Incesi  «nche  mendic 
pretesti ,  scuse  ,  la  rima,  ecc. 
Tommaseo. 

(t  PUoceare  hapi6  Ignobile  se 
^ei^li  altri  due  :  lirnùsinarc  meno 
Gatti. 

Msmdiettn  e  limoA'Mfe  hai 
signiflcsuione  meno  bassa  dheptf 
atre  e  txncu^tfre,  forse  perché  | 
roìe  e  idee  oonsacrate  ìaHa  n 
giont. 

d<>.  ACCADERE,  ACOOSTAli 
Acooii8Bntir£«  Adebims,  Star 
NE,  PBMQsrpERB.  -^  Aeceiiere 
nendo  da  M^lere' ,  scitica  piej 
dalla  propria  via,  dai  pfoprti  sei 
menti  o  interessi  per  qualche  ts 
abbastanza  fMrte.  Accosittrsi 
contiene  ridenti  sforzo^  un  s^< 
sta  a  cosa ,  a  persona ,  a  prog^ 
ecc.  che  apparisca  conveniente. 
eewsentire  è  atto  cfie  presnpp 
autorità  o  almeno  indipendenza 
acconsente,  ma  «i  potrebbe  ar 
negare,  vietare  :  acconsente  per^ 
lora  eziandio  chi  dubita  e  noi 
pienamente  convinto,  ma  allora  < 
per  altre  convenienze. 

•  Aderire  è  unirsi  d^opinior 
di  fiitto  a  tal  nomo,  a  tal  parli 
Nfisi. 

Starsene  è  atto  di  buona  fd 
anche  di  fiducia.  Perw^ettere  \ 
suppone  autorità  vera;  ed  è  ali 
compiacenza. 

«  Acconsentire  é  deth  toIo 
aderire,  dellMntellelto  e  deiranl 
starsene,  della  fiducia;  io  accons 
concedendo,  aderisco  abbraccia 
ne  ^0  rimettendomi  ■.  Toi 


SEO. 

37.  ACCELERARE,  Affre 
RE,  Sollecitare,  Studiare,  P 
SARS,  Incalzare,  Shcciare,  S 
gare.  —  iteoeferoTB  significa 


AGGE 


—  9  — 


ACCE 


maggior  moto  a  cosa  pè  coniocnta, 
inearaoMiata.  Affrtitnrt  iaveee  può 
appAioarsi  tanto  M  priBciptare  die  al 
contimiare  «m  OMa;  it  primo  dicesi 
di  matovataraleordiaato,  il  seoondo 
è  impalw  accessorio  e  talora  diior- 
4liiiato;  la  celerità  non  ?a  disgianta  < 
dalla  riflesaioiie  o  da  qaella  regola 
che  conduce  i  hnoa  (ioe  ;  la  fretta 
^  awlte  volte. dannosa.  SoUeeitare 
esprìme  desiderio  o  amore  di  finire 
ima  cosa  al  più  presto ,  ma  semta 
scapito  deUa  buona  riuscita.  Che 
anzi  la  sollecitudine  è  temperata  dalla 
^prndensa;  non  s'affretta,  ma  cal- 
cola, dispone  èent  ogni  cosa,  e  non 
teda  passare  il  momento  opporta- 
«0.  Studiare  ba  ìi  senso  d*a(fret^ 
tara  no!  stessi,  ma  onito  all'ansia  e 
al  timore  di  non  poter  finire,  o  gioft- 
gere  io  tempo  :  indica  ina  certa  pre- 
occnpazione  :  studiare  il  passo  è  ac- 
ceienrio  da  qoando  a  quando,  cioè 
aUorehé  uno  s'accorge  di  Sferio  ral- 
4enUiko.  Frenare  è  una  sollecita* 
zione  cootinna  che  ami  dà  riposo , 
porcile  vede  che  il  tempo  manca  al 
bisogno.  Mcobcre  è  (órse  più  strìn- 
gente ancora;  alle  parole  pare  ag- 
giunga i  fatti  e  l'opera:  IHncalzare 
non  dà  proprio  tregua  ;  il  tempo,  la 
morte  ciooalzano  alle  spalle.  Spie^ 
eimre,  come  studiare  e  ibrigare,  rì- 
flette  noi  stessa  o  quel  che  fecciam 
DoÌT  nno  si  spiccia  o  spiccia  un  a^ 
hn  quando  lo  fi  al  più  presto,  sensa 
tante  foimalità  :  sii  sbriga  cld  s'af- 
fretta a  finire  lavoro  lungo,  intricato 
e  noioso;  è  il  fnùim  in  fine  cete- 
rier;  si  spiccia  chi  fe  presto  qualun- 
que cosa,  si  sbriga  chi  si  libera  pron- 
tamente da  una  seccatura. 

38.  ACCKNDfiRE,  AmmociAftK, 
Bruciare,  Infiammare,  Infiammar- 
si, ATVAaPARB,  ARDERE,  INFUOCA- 

RE,  IifCBiiDURE.  —  Ancendere  è 
metter  ftioco  a  checchessia,  il  suo 
oontrarìo  è  spegnon;  ha  senso  buo- 


no: s*a€c«nde  il  faoeo,  il  tome.  Ab- 
bruciare vale  consumare  per  mezzo 
del  fuoco  :  dice  anche  la  sensazione 
dolorosa  dal  fuooo  prodotta:  stret- 
tamente, nel  senso  positivo,  vuol 
dire  distroggere  appositamente  miad- 
«he  cosa  rìducendola  in  cenere;  roso 
si  serve  anche  di  ^rMCture  per  si- 
gnificare meno  esattamente  la  stessa 
cosa;  questo  vert>o  però  dovrebbe 
essere  usato  sempre  nel  senso  intran- 
sitivo. 

t  hftammare  non  dìcesi(rmdtca 
il  suono)  se  non  là  dove  è  fiamma. 
S'accende  il  lume,  il  carbone,  sMn* 
fiamma  un  edifizio,  una  selva.  Se  la 
fiamma  meni  vampa,  abbiamo  tW" 
vamparey  c&e  pu^  dinotare  anco  gii 
effetti  dal  faoco  avvampanti.  Se  ii 
Idoco,  con  fiamma  o  no,  penetri  un 
corpo  duro  e  lo  investa  del  suo  ca- 
lore e  colore,  abbiamo  infuocare  » . 
Tommaseo. 

«  Ardere  é  l'atto  del  bruciare  : 
intran^tivo  per  le  più,  può  anche 
farsi  transitivo.  Dino  Compagni  :  Ar- 
sono  più  di  novecento  magioni  ■• 

ClONI. 

ffieendiare  è  appiccare  il  fuoco 
appositamento  e  per  malo  animo  a 
-cosa  non  destinata  a  bruciare  :  di- 
cesi,  1  ladri  incendiarono  la  casa  ;  i 
soldati  nemici,  la  città,  il  villaggio 
ecc.  InfiamfHarn  dieesi  di  corpo  che 
prende  faoco  da  sé:  Il  fieno  per  una 
certa  lérmentazidne,  quando  è  ab- 
barcato non  abbastanza  secco,  da  sé 
s'accende  e  s'Infiamma.  Inflarnmar- 
si,  ardere,  e  qualche  altro  di  questi 
verbi  hanno  sensi  trasHitI;  ardasi 
d'ira,  di  sdegno;  i  santi  ardevano 
d'amor  di  Dio  :  volto  infiammato  vale 
rosso  oltre  misura  per  qualunque 
causa  vi  faccia  afQuire  il  sangue  in 
abbondanza. 

39.  ACCENNARE,  Inbicare,  De- 
notare SiGNincAHE,  Notare,  Se- 
gnare, DISEGNARE,  designare.  -^ 


ACCO 


--  IS- 


ACCO 


Ira,  e  paiire  slìa  In  ispecial  guisa 
nella  gaardilttira,  e  proprio  nelTag*- 
grflfttar  delle  ciglia  e  nel  corrogarsi 
della  fhmte. 

Mmena  è  «hi  fa  il  lùuso  ;  ma  più 
dii  lo  fa  d'ordinatio  t  per  ttn  certo 
malftiimre  alHtttale.  imbronciato  si 
resta  o  per  torto  od  offesa  ricevuta  se 
tn  BOB  si  è  potuto  sufficientemente 
sfogare:  si  fa  il  moso,  e  si  tiene  il 
l>roocio  per  lo  più  con  persone  a 
eoi  4*altra  parie  si  vuol  bene:  vuoisi 
con  ciò  e  da  ciò,  che  desse  Tengano 
a  conoscere  il  torto  in  cut  sono,  in 
difetto  di  parole  e  ^  ragioni  che  o 
per  rispetto  o  per  amore  non  pos- 
sono dirsi. 

49.  AGCOMMlATAItE ,   Licén- 

tlAflE,    GONGEDAKE,    SCACCIAEE    0 

-Gagciar  via  di  «ASA. 

L*acc6mmiatarsi  è  Tatto  del  la- 
sciarsi fira  amici,  dopo  di  aver  pas- 
sato qualche  tenipo  assieme;  si  osa 
eziandio  verso  persona  pari  o  anco 
inferiore,  finito  il  discorso  o  la  vi- 
sita, ora  con  modi  urbani  ed  affet- 
tuosi. Conffedare  è  liberare  altrai 
dal  nostro  servizio;  ha  senso  hwmo 
iti  genere,  poiché  aHrimenti  si  dice 
«cacciare  o  cacciar  tna€i  casa  ecc. 
Ucenùare  è  affine  a  corredare;  ma 
badando  aH^etimologìa  parrebbe  si- 
gnificare meglio  il  concedere  che  dare 
"fi  congedo:  trattandosi  di  domestici 
0  altre  persone  dì  servizio,  il  tuono 
e  le  parole  ^el  congedo  e  della  li- 
cenza puonno  far  cangiare  il  mite 
significato  de'  due  vocaboli. 

50.  ACCOMPAGNARE,  Tener 
coapA€NiA ,  Scortare.  —  Il  primo 
è  andare  assieme  a  chi  va,  o  per 
indicare  la  strada,  o sorvegliare  acciò 
non  fugga  o  travii,  o  anche  per  il 
piacere  di  essere  assieme  :  H  -secondo 
ha  senso  generalmeole  buono;  è  più 
stare  assieme  a  chi  sta,  che  non 
andare  assieme  a  chi  va,  al^bencfaò 
possa  avere  anche  quest'ultimo  si- 


gnificato. Scortare  vale  accomp 
gnare  a  guardia,  a  difesa:  chi  scoi 
ha  da  essere  armato,  perchè  alii 
menti  non  potrebbe  farèrullQzio  sv 

51 .  ACCONCTAMENTO.  Acce 
ciATURA ,  AccoNcmE.  —  L'acco 
damento  è  l'atto  deiranconciai 
Vaeconciatura  è  il  prodotto  òtWi 
conciamento  ;  acconcime  è  riut 
ihento,  ristaurazione  e  quasi  riù 
-mento  di  case  e  di  poderi. 

M.  ACCONCIARE,  Aggiustai 
Aggiustare  e  AccoNaAR  per  le 
■stè. — Acconriare  dìcesi  più  de' 
stemo,  dell'apparenza  ;  aggiusti 
deiressenzìale;  s'acconciano  i  ca 
ìi,  si  ag^iasta  un  vestito,  un  co 
Una  cosa  acconciata,  lo  sarà  alla 
glio  ;  aggiustata  invece,  mi  fa  sup 
re  doverlo  èsser  bene,  è  ciò  dair 
meno  importante  racchiusa  nel  p 
verbo,  e  da  queUa  più  seria  race! 
nel  secondo:  e  in  ciò  differisci 
Tommaseo.  Acconciare,  ag 
stare ,  detti  ironicamente ,  vag 
adoperare  ogni  mezzo  per  fa 
che  uno  stia  a  dovere:  dicesi  i 
aggiustare  e  acconciar  per  le  j 
in  questo  senso  pare  che  accor 
minacci  castighi  manuali  ;  aggìu 
invece,  castighi  e  punizioni  eh 
tacdiino  Tinteresse,  l'amor  pi 
0  qualche  affezione  più  cara  : 
fanciullo  il  padre  potrà  dire:  « 
concio  io»;  ad  on  figlio  dai 
ai  venf  anni  potrà  meglio 
e  saprò  io  aggiustarti  in  mo< 
fartene  passare  la  voglia  » . 

•  Acconciare^  in  senso  &' 
condire,  ha  usi  suoi  proprii,  e 
per  lo  più  delle  frutta  che  S' 
gono  neiraceto,  o  in  altro  l 
atto  a  conservarle.  E  acco 
con  alcuno  vale  promettergli  tii 
che  servigio ,  e  ayerne  mere 
Tommaseo. 

53.  ACCONCIARE ,  Asse 
Accomodare. 
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Sì  a$s$itan»  la  cose  ripoyefidole 
con  cura  e  p^l  loro  Tersa  e  al  loro 
luos^o.  S'aceoneiano  quaodo  sirior- 
dìoano,  si  riaita»»,  e  anao  si  r«a- 
dooo  aite  a  un  qualche  spe:iale  uso. 
Sì  aeeomodmto  quando  m  ^ono 
meglio,  cioè  più  ^te,  meglia  capaci 

0  SÙDÌIL 

U.  ACCOPPIARE,  Appambk» 
CoiccraYweRE .  dmjgiwigere'è  udìfo, 
attaccare.  Aeeoppifisttiy  nietteqB  dav^ 
vicino,  ^  ancl^  assieme  ;  disporre 
per  coppie;  ma  Jioa  ò  assolutameirte 
necessaria  Videa  di  us^agliania  né 
di  specie^  nò  di  seDUmeoii^  né  di 
altro.  Appaiare  è  mettere  vicino  e 
assieme  dne  cose,  animali  o  per- 
sone, iLpHÌi  somiglianti  che. si  può, 
per  órse  il  palo.  Si  congiooge  p.  es« 
il  legna  al  ferro  con  mastioe  o  alti». 
Si  accoppiano  cose  e  persone  talora 
disparatissime  ;  si  appaiano  invece 
quando,  aUneao  nelfestemo,  hanno 
molta  somiglianaa. 

55.  ACCORARE^  Affuggere, 

TràFIGCERB,  CONTAISTAnfi,  ÀTTR!- 

STARB,  Addolorare,  àddoguare, 
Taavaguare,  Trirolare. 

«  Accorare  ò  ferire  il  cuore  di 
dolore,  ed  è  più  intenso  di  affliggere 
e  anche  di  corUrùtare^  Contristare 
talvolta  esprìme  trìstezaa  più  lunga  ^ 
più  intera,  per  dir  così,  che  attriUa'- 
re.  Traf^ere  ò  più  che  affliggere; 
gli  ò  un  dolore  ohe  passa  Tanima.  Può 
essere  però  più  breve  » .  Rohaui. 

t  Travagliare  s^applica  meglio 
addolori  di  fuora,  alla  salute  del 
corpo,  agli  affari,  ai  doveri  e  all^ 
agitazioni  che  ne  conseguono.  Tri^ 
bolare,  da  trìbolo  (pianta  spinosa), 
traslato,  vale  pungere  con  isAoirì 
frequenti.  Addogliars  ò  voce  poe-' 
■  tica:  potrebbesi  fra  esso  e  addolo* 
'  rare  porre   la  differeoia  eh*  è  tra 
;  doglia  e  dolore;  che  Taddogliare  in- 
dicasse dolore  più  Rituale  e  talvolta 
più  ascoso  » .  Tommaseo^ 


Addolorare  può  intendersi  in 
senso  fisico  e  morate:  attrittdre 
soltanto  in  quest*uUimo. 

56.  ACCORDARE,  Conquare. 
•*-  Accordare  è  mettere  bene  d'ac- 
cordo; conciliare  è  fare  scomparire 
le  differenze  e  le  sconvenienze  mag* 
giori;  questo  può  essere  passo  al- 
Taitro.  Conciliati  gli  interessi,  le 
convenienze,  i  gusti,  gli  animi,  il  ri- 
manente coii  assai  facilità  s*aG* 
corda> 

51.  ACCORTO)  Destro,  Astuto, 
Sagace,  Scaltro,  Avveduto. — 
Aeoorlo  è  chi  prevede  e  provveder 
destro  ò  chi  oltre  a  ciò  sa  anche 
fare,  eseguire  e  trarre  o  volgere  le 
cose  a  proprio  vantaggio.  Avveduto 
è  chi  sta  m  guardia,  nò  si  lascia 
sorprendere  o  ingannare  da  fatti  né 
da  parole  per  intricati  e  travisate 
che  siano. 

Astuta  è  chi  ha  occhio  fino,  buon 
naso,  sottile  ingegno,  e  come  scuopre 
facilmente  gV inganni  clie  altri  può 
tessere  a  suo  danno,  saprebbe  anche 
ordirne  a  danno  altrui.  Sagace  chi 
ha  sano  discernimento,  diritto  cri- 
terio, per  cui  distingue,  sa  condursi, 
operare  opportunamente.  Scaltro 
chi  sa  profittare  delle  circostanze, 
de*  momenti^  de*  casi  a  proprio  van* 
taggio.  L'astuto  scruta,  ii  sagace  di* 
scerne,  lo  scaltro  opera,  s'avvan- 
taggia, talvolta  anco  senza  troppi 
scrupoli. 

5a.  ACCOSCIARSI,  Accocco- 
larsi, ACCHIOGGIOLARSr,  ACQUAT- 
TARSI, Rannicchiarsi. 

«.Accoseiaraif  restringersi  nelle 
coscio  gravandovisi  ;  accoccolarsi, 
restringersi,  abbassandosi  più  o 
meno;  ac^ua^  torsi',  chinarsi  o  tenersi 
il  più  che  un  paò  nascosto  per  non 
essere  visto,  senza  però  porsi  a  gia- 
cere. Accosciarsi  dicesi  di  bestia  e 
di  persona  :  accoccolarsi,  per  lo  più 
I  di  persona,  o  al  più   di  bestiolina 
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leggiadra:  acquattarsi  o  acqoattare 
e  di  persona,  e  di  aoimale,  e  di  cosa. 
Acchiocciolarsi  è  posare  le  ginoc- 
cbia  a  terra,  e  sovr'esse  accocco- 
lare  il  resto  della  persona.  S'ac- 
chiocciola pure  stando  nel  letto  rac- 
colto in  sé  per  freddo  od  altro  ». 
Tommaseo. 

Rannicchiani  è  ristringersi  In  sé 
più  che  si  può:  si  rannicchia  pel 
freddo  e  per  la  paura  ;  Yacquaftani 
é  per  la  paura  più  che  altro,  ù  per 
giuoco  talora,  e  in  questi  casi  Tale 
nascondersi. 

59.  ACCOSTARE,  AwiciNARf:, 
Appressare,  Approssimare;  Ac- 
costarsi A,  Accostarsi  con.  — La 
linea  delle  distanze  che  esprìmono 
questi  verbi,  si  ò  iu  questa  propor- 
zione :  neW accostare  è  nulla  o  quasi 
nulla ,  poiché  questo  iudioa  aderen-^ 
za  0  contatto;  neirappfeMare  è 
già  sensibile ,  e  si  può  ntisarare  ; 
neW avvicinare f  più  lunga  ancora,  e 
nell'approMimare,  ancor  piS:  nel 
primo  il  moto  si  può  dire  cessato, 
nel  secondo  è  presso  ad  esserlo»  nel 
terzo  e  quarto  contìnua. 

e  Accostarsi  a  vale  talvolta  ras- 
somigliare :  questo  colore  si  accosta 
al  giallo ,  né  potrebbe  dirsi  col 
giallo  ».  Lahbruschini. 

60.  ACCOSTUMARE,  Abituare, 
Assuefare  ,   Avvezzare',    Abde- 

STRARE. 

«  Accostumare  s'applica  meglio 
ad  atti  morali,  abituare  a  questi  e 
ad  altri.  Accostumare  vale  anco 
dare  costumi  buoni;  accostumarsi, 
prendere  i  costumi  altrui  » .  Tomma- 

MASEO. 

Avvei%are  é  il  primo  grado  del- 
V addestrare.  La  mano  o  il  cor[io 
s*avvezza»o  a  quei  movimenti  che 
paiono  difficili  ;  la  ripetizione  fre- 
quente, congiunta  a  un  pò*  dMngegno 
0  d*inclin azione,  fanno  sì  che  uno  vi 
si  addestri.  Neil* oMMe/ore  vedo  in 


parte  Tidea  di  stento:  col  tem|K) 
un  s'assuefa  a  menar  vita  dura  e 
faticosa  ;  ed  é  tanto  vero,  che  assue- 
farsi a  stare  o  viver  bene  é  frase 
ironica. 

61.  ACCOVACCIARSI,  AccovAC- 

C10LARSI,Cl]C(>ÌARE,  ACCUCCIARSI. — 

Il  secondo,  se  così  posso  esprì- 
mermi, potrebbe  dirsi  diminutive 
del  primo;  et  dicesi  degli  ammali 
piccolini  priifto  de^grossì.  Cucciare^ 
stare  a  cuccia.  Aceuceiarsi^  met- 
tersi a  cuccia-;  sì  dice  de*  cani,  e  in 
modo  scherzevole  anche  degli  uo- 
mini per  andare  o  mettersi  a  letto. 

62.  ACCRESCIMENTO,  Incri- 
MBirro,  Crescimento,  Crescenza, 
Ingrandimento,  Aumento.  —  L'f/i- 
eremento  è  il  crescere  naturale 
delle  cose,  sia  fisicamente  che  astrat- 
tamente, per  circostanze  ad  esse  fa- 
vorevoli, ma  estrinseche.  La  popo- 
lazione, gli  affari  pigliano  grande 
incremento  là  dove  sono  da  provvide 
Ifs^ggi  governati.  V accrescimento 
può  essere,  ed  anzi  è  ordinariamente 
apposrttzio.  Creseimento  é  il  cre- 
scere del  ftmeiullo ,  deiranimale, 
della  pianta,  o  dì  tal'altra  cosa  che 
dì  per  sé  cresca,  cioè  per  forza  pro- 
pria e  virtù  intrìnseca.  Crescendi  è 
iodato  0  razione  del  crescere.  Vin- 
grandire  non  va,  o  almeno  non  si 
calcola  a  così  piccoli  gradi  come  il 
creseimento;  un  giovine  che  ha  finito 
di  crescere  è  ingrandito;  per  in- 
grandire non  basta  Taccrescere  di 
poca  cosa  o  spazio,  ma  Tingrandi- 
mentodebb'essere  proporzionato  alla 
cosa:  molte  capitali  ingrandiscono 
giornalmente t  perchè  in  esse  afflui- 
scono le  persone  agiate  delle  Pro- 
vincie. Vaumenio  s^applica  meglio 
a  cose  speculative:  aumento  di 
prezzo,  di  fortuna,  di  credito ,  d'o- 
nore, di  fama. 

«  Crescenza  ha  uso  suo  proprio 
nel  modo  :  tagliare  un  vestito  a  ere- 
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sceoza,  fioè  abbondante  tanto  che 
ì!  faneiullo  o  il  giovane,  anche  ciré- 
scendo,  gli  basti  »  Gatti. 

63.  AGCUMUIARE,  Ammassare, 
AiiHOirrARE,  Ammonticchiare,  Am- 
MUGCHURE,  Affastellare,  Coa- 
cervare, Rammontare,  AHimoncel- 
lare,  Abbarcare,  Attorbare,  Am- 
massicciare ,  Massicciato.  —  Ae- 
cumuiare,  far  carnaio  ;  questo  ha 
d'ordinario  forma  regolare.  Ammai- 
fare,  mettere  assieme  roba  :  in  nna 
massa  o  ammasso  di  cose,  al  modo 
io  coi  stanno  disposte  non  si  bada: 
banoo  tatti  e  due  i!  senso  trasiato 
del  mettere  da  banda  per  arricchire  ; 
col  primo  però  s'iritende  piò  dei 
danari  ;  col  secondo,  più  delle  robe; 
dal  che  ne  viene  massafo,  masse- 
rìzie, far  masserizia.  Ammontane 
mettHre  cosa  so  cosa  non  badando 
troppo  a  ben  acconciare,  aconventen- 
temente  disporre.  AmmoniiecMare 
è  far  cumuli  forse  io  maggior  nu- 
mero ma  più  piccoli.  Goaeervaret 
dal  latino  aeervuSi  comnlo,  accenna 
a  far  massa  di  robe  sovrapposte  le 
une  alle  altre  comunque. 

Ammucchiare^  far  mucchio  gran- 
de 0  piccolo,  dice  però  sempre  meno 
di  ammontare,  perchè  l'idea  di  monte 
è  in  sé  molto  più  grande  che  noni 
quella  di  mucchio.  Affastellare  di- 
cesi propriamente  delle  legna  ;  nel 
traslato  vuol  dire  mettere  assieme 
cose  senz'ordine,  gusto  e  ragione; 
affastellare  citazioni,  nomi  di  per- 
sone e  cose  senza  criterio. 

e  Rammontare  è  riunire  in  monte 
le  cose  sparse;  Ammoneellare  si 
dice  dai  contadini  di  qualche  pro- 
vincia della  Toscana  invece  di  ab- 
bicare, cioè  fare  delle  manne  dì 
spiche  (covoni)  una  bica,  la  quale  i 
contadini  medesimi  chiamano  morir 
cello  ;  ch'é  il  moneeau  dei  Francesi. 
Abbarcare  è  fare  una  barca,  cioè 
una  mole  che  non  è  rotonda  come 


il  moncelto,  ma  parallelepipeda,  e 
fòtta  con  meno  accuratezza.  Si  ab- 
barcano, per  esempio,  le  fastella  di 
scope.  Attorrare  è  fare  una  torre 
di  pezzi  segati  di  pioppo  o  simile, 
che  si  dispongono  a  piramide  vuota 
nel  mezzo  perchè  si  stagionino  ». 

LAM6RUSCHI5I. 

«  Ammansicoiare  è  voce  morta; 
Dante  dice  d'uno  scalino  ammontato 
sull'altro.  «  Lo  terzo  che  disopra 
S'ammassiccia,  Porfido  mi  parea . . .  » . 
E  la  Crusca  l'intende  nel  senso  del 
comune  ammassare:  ma  qui  vale 
non  già  icif  massa,  bensì  porre  masso 
su  masso,  cosa  massiccia  sopra  altra 
cosa  massiccia  ».  Campi. 

Se  questa  voce  è  morta,  come 
avverte  il  Campi,  parmi  lo  sia  a  torto 
di  chi  lasciolla  andarerin  disuso,  e 
di  chi  non  la  rimette  in  corso,  per- 
ché dice  assai  propriamente  cosa 
che  tuUe  le  altre  voci  afiìni  qui  re- 
gistrate non  dicono.  Ammassicciare 
è  altresì  fòre  quel  lastrico  o  massic- 
ciato alle  piazze,  dove  troppi  ciottoli 
vi  vorrebbero  per  acciottolare,  il  che 
ora  dicesi  alta  Mac-Adamy  dal  no- 
me di  un  americano  scopritore  mo- 
derno di  questo  metodo  già  antica- 
mente conosciuto  e  praticato  in  Italia. 

64.  ACCUSARE,  Querelare, 
Tacciare,  Incolpare.  —  Si  accusa 
di  cosa  vera  o  falsa,  pubblicamente 
0  privatamente  :  l'accusa  porta  d'or- 
dinario su  colpe  o  delitti  gravi,  e 
sovente  per  conclusione  chiede  che 
venga  applicata  la  pena.  La  querela 
è  portata  in  giudizie  dall'offeso  o  da 
altri  per  esso,  e  par  proprio  diretta 
ad  ottenere  riparazione.  Si  taccia 
di  cosa  anche  teime,  e  la  macchia  o 
difetto  apposto  può  essere  in  parte 
non  vero.  Incolpare  è  imputazione 
più  grave  che  non  è  il  tacciare,  e 
pare  più  positiva,  e  più  certa,  e  più 
diretta:  suole  avere  per  oggetto  cosa 
di  maggior  rilievo,  o  che  tale  si 
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creda.  Tizio  vien  tacciato d^avarìzia ; 
Caio  è  incolpato  d'usura  e  di  frode. 

65.  ACCUSATORE,  Denuncia- 
tore, Delatore. 

«  Vaecusatore  si  presenta  o  co- 
me parte  offesa  o  in  nome  delPo^ 
fesa  società  al  tribunale,  e  domanda 
giustizia.  Il  denunciatore,  vindice 
deHa  legge,  rivela  ai  magistrati  là 
colpa  nascosta  e  il  colpevole.  Il  de- 
latore  rapporta  di  soppiatto  per 
prezzo  0  per  isperanza  di  prezzo 
quanto  i  privati  uomini  dicono  o 
fanno  che  sia  sospetto  o  possa  pa- 
rere sospetto  al  pubblico  imnisjtero»« 
Girard. 

66.  ACERBO,  Austero,  Acu)0, 
Agro,  Aspro,  Forte,  Agre,Brusco. 

«  Austero  è  meno  d'aspro,  e 
nelle  campa«;ne  di  Toscana  dicesi 
specialmente  del  vino  quando  non 
tira  al  dolce,  è  astringente,  ma  senza 
disgusto.  Vino  brusco  non  è  vino 
austero  né  di  cattiva  qualità  ».  Tom- 
maseo. 

É  vino  fatto  d*uva  non  troppo  ma- 
tura; il  caldo  dell'estate  vegnente 
gli  comunica,  dirci  così,  quella  ma- 
lurazioìie  di  cui  difettava  e  lo  rende 
migliore.  Agro  è  una  qualità  o  spe- 
cie dell* acido;  Pacido  è  pungente, 
agisce  sulla  lingua;  Tagro,  sui  denti 
e  gli  allega. 

«  Delle  cose  che  non  hanno  aci- 
dità ma  fortume  soltanto,  come  aglio 
0  simili ,  dicesl  che  hanno  sapore 
forte.  Il  forte  differisce  dal  brusco. 
Si  può  fare  una  salsa  dolce  e  forte, 
senza  che  questa  si  possa  dire  dolce 
e  brusca.  Prenderei  Iforte,  saper  di 
forte,  dicesi  del  vino,  delta  farina, 
del  latte  e  simili,  quando  son  guasti. 
Acerbo  è  il  sapore  di  frutta  imma- 
tura. Allora  la  frutta  è  aspra  per- 
chè acerba,  non  per  natura  propria. 
Acre  è  t»tt' altro  che  aspro  ;  l'acre 
ha  deiracuto  che  può  venire  da  molti 
sali  ;  Taspro  è  pii!i  astringènte  e  spia- 


cevole, yacre  è  qaasi  mofdante, 
r aspro  è  quasi  ruvido.  Ne)  tcaslato» 
austero  suol  destare  idea  di  seve* 
rità  :  acerbo,  d'inunatorìtà  a  di  du- 
rezza :  acre,  di  forza  sovercbia,  spia- 
cente :  aspro  di  salvalicbesta,.  nnr»> 
dezza,  fierezza  :  brusco,  il  coofararìo 
di  soavità,  di  dolcezza  ne* modi». 
Tommaseo. 

67.  ACERBITÀ,  AiMiREZSA»Acfti- 
MONiA,  Asprezza  {ìa  senso  traslalo) 
AcREDiNfi.  *—  y«t»areMMi  é- nell'a- 
nimo e  poi  nelle  parole;  Vaem'bità 
è  ne'  nodi  ;  Viummankt  è  nel  ca^ 
ratiere.;  ra«preii»a,  &eiU'iBsieme  del 
trattare.  Le  prime  due  soao=  più  oe- 
easioaali,  le  seconde  sono  piik.  deJla 
natura  dell'individuo^  Acredine  di- 
cesi d'un  sapore  o  vìj;ìq  dogli  umori; 
genera  soven^  llacrimoma  del.  ca- 
rattere. 

68.  ACETATO»  Acetoso^  'Ace- 
tico. 

«  Acetato  (raro  nell'uso),  che  ha 
preso  il  sapore  dell'aceto  ;  acetow, 
clie  ha  sapore  di  aceto,  o  con  aceto 
è  condito.  Acetato,  sostantivo^  voce 
di  scienza  ».  Tommaseo. 

Gli  acetati  sono  sali  solubili,  pro- 
dotti dalla  combinazione  dell'acido 
acetico  coll'ossido  di  alcuni  mef alli . 
Acetato  di  ferro,  di  rame,  di  piombo. 

Acido  acetico  è  una  specie  di 
aceto  assai  concentrato. 

69.  ACIDITÀ,  Acidume,  Agrume. 

—  Il  primo  indica  la  qualità  dell'es- 
sere acido;  i  secondi  sono  come 
peggiorativi  del  sapore  naturale  acido 
0  agro;  sembrano  dire  come  essi 
pecchino  per  eccesso  o  per  qualità. 
Agrumi  diconst  i  limoni,  gli  aranci 
e  tutti  i  frutti  congeneri  da  cui  spre- 
mesi  agro. 

70.  ACQUEO,  AcQPOSO,  Umiuo. 

—  Acqueo f  d'acqua  o  delia  natura 
dell'acqua.  Acquoso ^  che  contiene 
molte  parti  d'acqua.  Umido  è  tutto 
ciò  che  non  è  secco. 
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71.  ACQUERELLA,  Acqueru- 
giola, AcauiCELLA,  Acquerello, 
Acquetta. 

<  Acquerella,  piccola  piccia; 
acquerugiola,  pioggia  minutissima; 
acquicella f  poc'acqua  corrente  ;  ac- 
querello, viao  eoa  molt'acqua,  o 
acqua  eoo  pochissimo  vino.  Acquetta 
dicesi  aoche  dì  una  speciale  bevanda 
velenosa  ».  Tommaseo. 

Acquetta,  quasi  per  celia,  di  piog- 
gia minuta,  ma  bene  incamminata  e 
ciie  può  durare  tutto  il  giorno  e  più 
d*ua  giorno  ;  è  quella  pioggia  vera- 
mente benefica  che  inaffia  le  cam- 
pagne senza  lavarle  del  poco  concime 
di  cui  le  cosperse  Tavaro  bifolco.  U 
volgo  dice  acquetta  a  quel  sottile  ve- 
leno che  gli  alchimisti  domandavano 
acqua  tofana;  dare  l'acquetta,  ha 
preso  Tacquetta,  son  detti  popolari 
m  alcune  provincie  d*ltalia. 

72.  ACQUISTO,  Compra,  Prov- 
vista. — La  compra  si  fa  a  danaro: 
s*aequi8la  invece  in  tutti  i  modi  per 
cui  la  proprietà  d'un  oggetto  passa 
da  uno  ad  altro  individuo.  Succe- 
duto con  mezzi  illegali,  Tacquisto 
non  è  che  unMogiusta  detenzione. 
Acquisto  più  s'adatta  a  cose  di  ri- 
lievo, come  immobili,  ecc.  La  com- 
pra é  poi  Tatto  del  comperare .  Prov- 
vista è  compra  di  cosa  minuta,  e  la 
cosa  stessa;  s'addice  a  cose  man- 
giative, di  vestiario,  ecc. 

73.  ACROSTIDE,  Acrostico. 

t  Per  Vaeroslide  serve  che  i  versi 
del  componimento  comincino  tutti 
dalla  medesima  lettera  ;  per  Vaerò- 
tticoy  le  ioiziafi  di  ciascun  verso 
debbon  formare  una  parola  che  ac- 
cenni al  soggetto  del  componimento 
medesimo  » .  Gatti. 

74.  ACUME,  Acutezza.— Acf/me 
ha  d'ordinario  senso  figurato;  si  dice 
dell'ingegno  e  de' concetti  che  dal- 
l'ingegno derivano.  Acuteua  s'ad- 
dice meglio  a  cose  materiali:  non 

Zecchini 


già  che  anche  questa  non  venga  ta- 
lora adoperata  figurativamente. 

75.  ADACQUARE,  Annacquare, 
Annaffiare  o  Innaffiare,  Irri- 
gare ,  Aspergere  ,  Spruzzare  , 
Bagnare,  Irrorare,  Spruzzolare, 
Sbruffare. 

8  S'adacqua  e  s*annacqua  uo  li- 
quore per  temperarne  con  acqua  la 
forza;  s'adacqua  un  campo,  non 
s'annacqua.  L'adacquare  dei  campi,  i 
Toscani  dicono  annaffiare;  la  piog- 
gia annaffia  il  terreno.  S'irriga  fa- 
cendo correre  l'acqua  a  rivi  e  in 
canali.  Figuratamente,  s'annacqua 
una  sentenza,  una  frase,  un'idea,  di- 
lungandola con  molte  parole,  e  stem- 
perandola ».  Romani. 

Irrorato  è  ciò  ch'è  sparso  di  ru- 
giada 0  di  quell'umido  che  lascia  la 
nebbia.  SpruMare  è  bagnare  con 
leggerissimi  spruzzi  :  si  spruzza  con 
liquori  odoriferi.  Spru%iolare  è  me- 
no di  spruzzare,  perchè  è  uno  spruz-  \ 
zare  leggennente,  e  qua  e  colà  :  e 
spruzzola  dicesi  di  una  piovetta  rada 
e  minuta.  Sbruffare  è  precisamente 
spruzzare  colla  bocca.  Aspergere  è 
uno  spruzzare  più  abbondante.  In- 
naffiare è  quel  bagnare  coli'innaffia- 
toio  appunto,  fiori,  ortaglia  e  simili. 
Bagnare  è  il  significato  più  o  meno 
esteso  di  tutti  questi  verbi. 

76.  ADAGIO  ADAGIO,  A  poco  a 
poco.  — A  poco  a  poco  indica  la 
quantità,  la  dose;  adagio  adagio, 
il  modo;  leggere  adagio  adagio  Ò 
leggere  con  riflessione  ;  persistendo 
in  questo  metodo  a  poco  a  poco 
s'imparano  di  molte  cose;  adagio 
è  espressione  di  movimento  ;  poco, , 
di  quantità  :  chi  va  adagio  farà  poco 
lavoro  ma  ben  fatto  :  chi  precipita 
perde  il  tempo  e  la  roba,  perchè  se 
riesce  a  male  bisogna  gettarla. 

77.  ADAGIO,  Proverbio,  Sen- 
tenza, Motto,  Massima,  Rifles- 
sione. Assioma,  Afùrismo 
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fjio  è  detto  solenne,  vero  e  antico. 
Proverbio  è  detto  *^ìiel  popolo  pure 
molto  antico  ;  debb^essere  detto  da 
tutti  colle  stesse  parole  ;  ve  n*ba  di 
Teri  e  di  belli,  ve  n*ba  di  sciocchi  e 
di  falsi,  dice  Tommaseo  ;  ed  io  ag- 
giungo, di  plateali  e  di  sconci. 
Senten%a  è  detto  espresso  per  lo 
più  in  modo  autorevole  :  forse  per 
ciò  le  decisioni  de*  tribunali  diconsi 
sentenze.  Detta  in  modo  più  piano 
è  massima  ;  se  si  adduce  qualche 
ragione  onde  convalidarla  è  rifles- 
sione. Motto  è  detto  arguto  e  spi- 
ritoso, vero  0  apparentemente  vero  ; 
Vironia,  Tiperbole  o  il  paradosso  lo 
fanno  più  frizzante.  Assioma  è  ve- 
rìtà  cardinale  e  fondamentale;  deb- 
b'essere  intrinsecamente  vera  e  non 
preteribile:  Vaf olismo  contiene  d'or- 
dinario una  verità  dimostrata  dalla 
pratica,  e  perciò  ristretta  in  un  prìn> 
cipio  0  regola  breve  e  chiara  da  po- 
tersi facilmente  tenere  a  memoria. 
Ogni  scienza  per  la  parte  teorica  ha 
i  suoi  assiomi,  e  per  la  parte  pra- 
tica i  suoi  aforismi.  Son  notissimi  e 
autorevoli  anche  oggidì  gli  aforismi 
dlppocrate. 

78.  ADDENSARE,  Condensare. 
Addensare  è  meglio  mettere  cose 

e  cose  assieme,  per  lo  più  della 
stessa  natura  ;  condensare  è  piut- 
tosto del  restringersi  che  fanno  le 
molecole  di  un  corpo  qualunque  per 
forza  propria  o  altra  esterna;  si 
addensano  le  nubi,  un  liquido  si 
condensa. 

79.  ADDOSSARE,  Incaricare. 
—  Il  primo  è  dare  incarico  più  ma- 
teriale, il  secondo  significa  molto 
meno:  s'incarica  anche  di  cosa 
assai  tenue  e  speciale;  s'addossa 
tutta  0  la  maggior  fatica,  il  peso 
materiale  o  morale  proveniente  da 
un  cumulo  di  cose. 

80.  ADDOSSARSI,  Accollarsi, 
Incaricarsi,   Obbligarsi,  Asso- 


MERE   L' obbligazioue  ,  ASSOMEnF. 
l'incarico,  Prendersi  L^iNCARrco. 

f  Addossarsi  dice  più  à*aeeol- 
tarsi,  in  quanto  esprime  dovere  gra- 
voso :  accollatario  è  colui  che  im- 
prende a  certe  condizioni  di  fornire 
i  materiali,  le  opere,  ecc.  neces- 
sarie a  un  determinato  lavoro.  In- 
caricarsi è  più  generale,  onde  di- 
ciamo addossarsi  un  incarico ,  s'ap- 
plica a  cose  di  minore  importanza. 
Obbligarsi  è  più  generale  anconi; 
Tuomo  s'obbliga  con  promessa,  con 
voto,  con  lo  stesso  silenzio  :  questo 
verbo  s'applica  ad  indicare  non  tanto 
Tufiìcio  0  il  peso  che  uno  s'assume, 
quanto  il  vincolo  morale  al  quale  si 
lega  ».  Tommaseo. 

Assumersi  VobbligaMonCy  assu- 
mersi Vincarico^  sono  più  espliciti 
di  obbligarsi  e  d'incaricarsi,  poiché 
indicano  più  il  partecipare  della  vo- 
lontà nell'obbligazione  o  incarico  as- 
sunto. Prendersi  Vinearieo  è  più 
esplicito,  e  perciò  più  obbligatorio 
ancora;  è  per  ciò  forse  che  non  s'a- 
dopera che  relativamente  a  cose  di 
poco  momento. 

81 .  ADERENTE,  Inerente,  At- 
taccato, Annesso.  —  Aderente 
indica  cambaciamento  e  anche  prin- 
cipio di  unione.  Attaccato  unione 
assoluta.  Annesso  unione  postiocia . 
apparente;  giunta.  Inerente  vale 
unito  internamente;  un  chiodo  è 
inerente  al  muro;  una  sedia,  ade- 
rente; una  carta,  attaccata;  una 
porta,  annessa. 

82.  ADERENTE,  Fautore. 

•  Gli  aderenti  appartengono  più 
0  nieno  direttamente  alla  persona, 
alle  opinioni,  alla  parte,  l  fautori 
possono  favorire  o  senza  apparte- 
nere 0  senza  entrare  in  tutte  le  opi- 
nioni dei  lor  favoriti.  Poi  gli  ade- 
renti sono  uguali  o  minori,  i  fautori 
sono  d'ordinario  più  forti  o  per 
autorità  o  per  potenza  ».  A. 
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83.  ADIACENTE,  Attenente.—  j 
Adiacenle  indica  vicinanza  e  si  dice 
de'terreni  e  del  snolo  in  genere  nelle 
sue  diverse  divisioni.  Attenente  in- 
dica una  certa  appartenenza  o  dipen- 
denza, e  questa  può  essere  di  cosa 
a  cosa:  onde  sì  potrebbe  dire:  la 
casa  è  mia,  ma  il  giardino  attenente 
toccò  a  mio  fratello. 

Si.  ADIRARSI  CON,  CONTRO,  A. 
—  Adirarsi  con  uno  è  meno  che 
adirarsi  contro  :  si  adira  con  uno 
disputando,  discutendo  goffe  obbie- 
zioni che  fanno  venù'e  la  stizza,  o 
per  altro  motivo;  ma  pure  si  sta 
assieme;  il  cor? fro  signiGca  urto  vio- 
lento, ira  impetuosa  che  rompe  il 
freno  :  adirarsi  a  per  con  o  contro 
è  antiquato  affatto:  adirarsi  a  ra- 
gione, a  torto,  a  segno  da  non  ve- 
derci più,  e  simili,  sono  i  soli  modi 
coi  cade  in  acconcio. 

85.  ADISPETTO,  Amauncuore. 
--  A  dispetto,  non  solo  contro  vo  - 
glia,  ma  con  dispiacere  e  rabbia  ;  a 
malincuore,  di  mala  voglia,  e  contro 
la  propria  opmione  o  inclinazione  o 
gusto. 

86.  ADOZIONE,  Arrogazione. 
«  AdoMone  era  Tatto  legittimo 

pel  quale  il  figlio  dalla  famiglia  del 
padre  naturale  passav^i  in  quella 
del  padre  adottivo.  Varrogoiione, 
Tatto  per  cui  chi  non  aveva  padre 
si  dava  nella  potestà  d*un  padre 
adottivo  ».  PoPHA. 

87.  A  DUE  A  DUE,  A  coppia  a 
COPPIA.  —  Dicendo  a  due  a  due 
non  bado  alle  qualità  e  alle  conve^ 
nienze  delle  cose  co.sì  disposte,  ma 
al  numero  e  al  loro  modo  di  essere: 
dicendo  a  coppia  a  coppia  esprimo 
invece  Tidea  che  le  cose  o  persone 
cosi  accoppiate  lo  siano  con  certa 
convenienza  reciproca,  sicché  va- 
dano bene  assieme. 

88.  ADULARE,  Piaggiare,  Lu- 
singare, Andare  a  versi,  SecoN" 


DARE,     ACCARIPARE,    FaR    VEZZI, 

Tar  carezze.  —  Adulare  è  dare 
lodi  non  vere  o  non  meritate  :  gli 
adulatori  vivono  a  spalle  de*  gonzi 
che  loro  prestano  fede.  Piaggiare 
è  dire  0  far  cose  che  vadano  a  versi 
dì  chi  si  vuol  gratificare,  siano  anche 
vigliacche  o  triste.  Lusingare  è  lar- 
gheggiare in  promesse  con  chi  si 
vuol  forse  burlare  o  trappolare.  Se- 
condare è  aiutare,  avvalorare  i  de- 
siderii  di  qualcuno,  e  anche  le  opere, 
e  colT opera  nostra.  Accare%Mresi 
può  e  colle  mani  proprie  se  trattasi 
dì  bambini,  o  con  dolci  e  benevole 
parole  ;  ma  il  primo  meglio  si  esprì- 
merebbe col  far  care%%e  ;  far  ve^ii 
è  un  accarezzare  più  lezioso,  più 
sguaiato  ;  può  muovere  più  da  cal- 
colo che  da  verace  sentimento  di  be- 
nevolenza. 

Adulare  è  sempre  male  ;  lusingare 
può  esserlo,  ma  non  sempre  ;  Tac- 
carezzare  può  avere  un  fine  men 
buono  ;  ma  certo  è  dimostrazione  di 
benevolenza. 

89.  ADUNARE,  Accozzare.  — 
Adunare  è  far  numero  più  o  men 
grosso;  acco%>%are  è  quasi  accop- 
piare; chi  accozza  dovrebbe  badare 

i  almeno  a  certe  convenienze  tra  le 
j  cose  accozzate  :  però  le  cose  accoz- 
zate soltanto  vanno  quasi  sempre 
impeifettamente  assieme. 

90.  ADUSTO,  Arido,  Arso,  Ri- 
arso, Secco,  Asciutto. 

«  Adusto,  molto  risecchito  dal 
sole,  dal  fno^,  o  da  naturale  dispo- 
sizione. Campi  adusti,  tempera- 
mento adusto.  Arido,  che  manca 
affatto  d'umore,  e  ha  pur  senso 
contrario  a  fecondo.  Arso,  bruciato 
con  fiamma  o  in  altro  senso  :  più 
che  arido.  Riarso  ancor  più  ». 
Gatti. 

Secco  dicesi  delle  pianto  quando 
bau  perduto  il  verde.  In  sen:io  tras- 
lato, risponder  secco  vale  in  modo 
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pungente  ;  rispondere,  parlare  a- 
sciuitOf  vale  brevemente  e  senza  ce- 
rimonie. Asciutto  poi  è  Toppostodi 
bagnato;  e  anche  nel  parlare,  nel 
rispondere  asciutto  trovasi  Tautitesi 
di  chi  suol  annacquare  i  suoi  detti 
con  soverchie  parole. 

91 .  AFA,  Affanno.  —  Afa,  cosi 
la  Crusca,  è  queiraffanno  che  per 
gravezza  diaria  o  soverchio  caldo 
par  che  renda  difficile  la  respira- 
zione. Affanno  ha  senso  più  gene- 
rale, può  essere  prodotto  da  cause 
fisiche^  come  da  infermità  ;  o  da  mo- 
rali, come  da  una  subitanea  paura  o 
cose  simili. 

92.  AFFACCIARSI,  Pre.sex- 
TARSi.  —  Affacciarsi  indica  moto 
più  pronto ,  più  spontaneo ,  più 
franco;  perchè  Tìdea  di  mostrar 
faccia ,  che  egli  racchiude,  non  dà 
luogo  a  premeditazione  nell'uomo 
onesto.  Presentarsi  ha  più  del  so- 
lenne, del  cerimonioso.  Fra  affac- 
ciarsi e  presentarsi  un'idea,  la  dif- 
ferenza potrebbe  esser  questa  :  Tìdea 
che  s'affaccia,  perchè  vaga  ancora, 
va  subito  afferrata,  altrimenti  sva- 
nisce ;  l'idea  che  si  presenta  essendo 
più  completa  può  essere  esaminata 
pacatamente. 

93.  AFFANNO,  Ansia,  Ambascia, 
Angoscia.  —  Amia  è  ardente  de- 
siderio misto  di  timore  e  di  affanno: 
Bell'aiTanno  ò  difficoltà  di  respiro  o 
per  malattia  0  per  istringimento  mo- 
rale di  cuore.  Ambascia  può  signi- 
ficare il  sommo  del  dolore  e  dell'ab- 
battimento morale;  angoscia  invece 
quando  il  dolore  è  o  diventa  fisico. 

94.  AFFERMARE,  Confermare, 
Asserire,  Asseverare,  Assicu- 
rare, Propriare,  0  Propiare.  — 
Affermare  una  cosa  è  dire  che  è 
così  e  non  altrimenti.  Confermarla 
è  ripeterne  l'affermazione  e  convali- 
darla di  nuovi  fatti  o  ragioni.  Asse- 
verarla è  darla  per  vera,  per  certa 


con  quella  forza,  peso  ed  autorità 
che  può  avere  la  parola  d'un  uomd 
d'onore. 

Propriare  e  propiare,  voci  del- 
ruso  in  Toscana,  vagliono  affermare 
non  solo,  ma  insistere  con  una  certa 
pertinacia,  valendo  alla  lettera  :  è 
proprio  cosi  e  non  altrimenti. 

Assicurare  ò  volere  far  certo  chi 
dubita  0  teme. 

95.  AFFETTO,  Affezione,  Amo- 
re, Amorevolezza,  Benevolenza, 
Dilezione,  Predilezione.  —  Af- 
fetto è  la  base  di  tutte  queste  voci 
affini,  perciò  è  termine  generale  :  è 
quel  moto  dell'animo  che  ci  porta  ad 
amare,  a  voler  bene,  ecc.  L'offe- 
%ione  ha  un  oggetto;  è  il  sentimento 
affettuoso  che  si  dimostra  in  atto. 
Amore  è  più  vivo,  più  forte  :  non 
s'applica  questa  parola  clie  ai  più 
forti  sentimenti  dell'animo  :  amor  di 
madre,  di  figlio^  di  sposo:  in  un 
allr'ordine  d'idee,  amor  di  Dio: 
l'amore  come  fortissimo  sentimento 
non  si  manifesta  che  in  certe  circo- 
stanze; in  istato  di  calma  dà  luogo 
nell'animo  alla  benevolenza ,  all'af- 
fetto. Amorevoleua  è  segno  del- 
l'affetto, dell'amore;  s'esterna  in 
parole,  in  atti,  nell'espressione  degli 
occhi,  del  viso,  ecc.  Benevolema 
ò  quel  sentimento  che  l'uomo  buono- 
sente  per  il  suo  prossimo  in  gene- 
rale; non  è  però  che  non  possa 
sentirsi  più  viva  e  particolare  per 
qualche  persona  che  più  da  vicino 
ci  tocchi.  Dileiione  è  amore  più 
tenero  e  appassionato  verso  persona 
0  cosa  speciale  e  prescelta  ;  dal  la- 
tino legerCj  scegliere,  che  sta  in  di' 
ligerCf  da  cui  vien  dilezione:  noi 
usiamo  però  più  di  sovente  predi" 
leiione  nello  stesso  senso,  perdio 
più  chiaro,  e  per  il pre  che  esprime 
antecedenza. 

96.  AFFETTO,  Inclinazione, 
Predilezione,  Passione.  — L'm- 
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cìinaiione  è  disposizione  deiraniiuo 
per  cui  tendiamo  verso  cosa  o  per- 
sona a  noi  piacente.  AJfetió  è  il 
senlioiento  che  si  desta  in  noi  per 
la  stessa  quando  nelPaceostarla  Taio- 
bìamo  trovata  corrispondente  ai  no- 
stri desiderìi.  La  predileiione  ce 
la  fa  allora  amare  più  d*ogni  altra 
cosa  congenere.  L*inclinazionc  è  ge- 
nerale tendenza  a  ciò  clie  ci  piace; 
affetto  é  sentimento  speciale  ;  pre- 
dilezione è  qaasi  esclusivo.  La  pas- 
itone,  di  sua  natura  veemente,  porta 
l'uomo  che  ne  è  posseduto  a  risolu- 
zioni estreme;  allora  dicesi  sregolata . 
Le  passioni  sono  in  genere  quegli 
stimoli  che  |iortano  Tuomo  ad  agire. 

97.  AFFIDARE,  Assicurare,  Ar- 

FIDARSI. 

«  Affidare,  in  senso  di  assicurare 
vorrebbe  dire  accertare  una  cosa 
sulla  fede  propria,  ma  è  poco  usato. 
Affidarsi  è  quasi  far  certi  noi  me- 
desimi dì  una  qualche  cosa  quando 
Siam  giunti  a  farcene  un  concetto 
rassicuraute  :  m'affido  che  la  tal  cosa 
non  può  volgere  a  male. 

98.  AFFILARE,  Arrotare,  •As- 
sottigliare, RlNFERRARE.  — -4r- 
roiare  è  passare  strumenti  da  taglio 
snlla  ruota,  il/^l/areèdarloroilfilo 
ripassandoli  sulla  cote,  se  grossi,  o 
Slitta  pietra  e  sul  cuoio,  se  fini  e 
sottili. 

e  Le  vanghe  ed  altri  stnimenti 
rarali  non  si  arrotano,  ma  sì  rin fer- 
rano, cioè  vi  si  accresce  a  bollore 
deiracciaio  che  poi  si  assottiglia  a 
dovere».  Lambruschini. 

99.  AFFISSO,  Infisso.— L'a/p»8o 
è  attaccato,  incollato  al  muro,  assito 
0  altro  ;  V infisso  è  piantato ,  pene- 
trato in  questi  addentro:  i  cartelloni 
ed  altri  avvisi  al  pubblico  diconsi , 
lòrse  un  poco  alla  francese,  affissi, 
addirittura. 

100.  AFFLIZIONE,  Cordoqlio, 
Pkxa  ,   Disir^RBO  ,  Croce  ,  Dis- 


piacere ,    Mortificazione  ,    Tri- 
stezza. 

e  Pena,  in  senso  retto,  è  castigo, 
punizione;  in  senso  traslato,  sta  per 
afflizione,  angustia  d'animo».  Cioni. 

A/ftiiione  è  meno  di  cordoglio; 
questo  é  più  intimo,  e  suona  proprio 
doglia  del  cuore  ;  disturbo  è  meno 
ancora  :  può  essere  del  corpo  o  della 
mente.  Croce,  per  afflizione ,  è  pa< 
rota  di  senso  stretto  cristiano  :  o» 
gnuno  ha  la  sua  croce;  beato  chi  la 
porta  con  rassegnazione .  Dispiacere, 
afjliiione,  triste%%a  sono  sentimenti 
dolorosi  dell'animo  clic  gradatamente 
così  appunto  vanno  crescendo;  con 
questa  differenza  però  tra  i  due  primi, 
che  può  uno  avere  un  dispiacere  ma 
non  essere  sempre  afflitto;  lo  é 
quando  vi  pensa  o  che  qualche  cir- 
costanza glielo  richiama  altamente. 
L'afflizione  è  più  profonda,  più  diu- 
turna, può  venire  da  una  serie  di 
dispiaceri.  La  tristezza  nasce  in  noi 
quando  l'afflizione  è  divenula  abi- 
tuale, quando  uno  si  compiace  in 
certo  qual  modo  nel  ruminare  ì  pro- 
priì  -dispiaceri  e  nel  pascersi  in 
quelli.  Nella  mortificazione  è  dis- 
piacere e  vergogna  di  qualche  nostro 
fallo  ;  0  provati  da  noi  per  riflessione 
spontanea,  o  perclié  messi  in  av- 
vertenza da  altri. 

101 .  AFFLUENZA,  Ridondanza, 
'  Concorso,  Moltitudine  ,  Folla, 
Afflusso.  —  Affluenza,  concorso, 
abbondanza  di  persone,  di  cose  in 
un  luogo.  Ridondama,  di  cose  più 
che  di  persone  ;  è  quella  soprabbon- 
danza che  reca  fastidio.  Concorso 
dicesi  di  persone  e  di  cose  :  concorso 
di  gente,  di  circostanze ,  ecc.,  in 
concorso  il  moto  sembra  più  volon- 
tario 0  almeno  più  rapido  che  in  af- 
fluenza. Moltii%idme  non  include 
necessaria  l'idea  di  moto  a,  può  es- 
sere in  uno  s[»azio  più  o  meno  ri- 
stretto.   Fifìla  non  dice  neppure 
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moto  a,  racchiade  Tidea  della  li- 
strettezza  dello  spazio  relativamente 
al  numero  di  pereone  che  in  esso 
SODO  :  ha  senso  traslato  e  dicesi  : 
folla  d'affari,  di  pensieri  ecc.  Afflusso 
è  propriamente  concorso  di  umori 
in  qualche  parte  :  affluenza  ha  quasi 
perduto  il  senso  proprio  di  afflossp 
da  cui  deriva  ;  afflusso  invece  non 
ha  più  che  di  rado  senso  traslato. 

102.  AFFOGARE,  Annegare, 
Soffocare.  —  Si  annega  neirac- 
qua,  generalmente,  ma  anche  in  al- 
tro liquido  ove  Tuomo  o  Tanimale 
stasse  immerso  col  capo:  neifac- 
qua  si  annega,  perchè  questa  en- 
trando in  abbondanza  nelle  fauci  vi 
soffoca  il  respiro;  soffocare  è  non 
avere  il  respiro  per  qualunque  ca- 
gione :  affogare  è  morire  annegando 
0  in  qualunque  altra  maniera  soffo- 
cato, soprafatto  da  cose  che  tolgano 
il  respiro:  annegare  è  intransitivo, 
soffocare  e  affogare  sono  e  transitivi 
€  intransitivi. 

103.  AFFONDARE,  Immergere, 
Sommergere,  Tuffare,  Attuffa- 
RE,  Profondare. — Affondare,  an- 
dare a  fondo:  si  affonda  nell'acqua 
0  nella  melma  in  terreno  paludoso. 
Immergere  è  mettere  tutto  o  in 
parte  un  corpo  in  un  fluido;  som- 
mergere  è  immergervelo  dentro  tal- 
mente che  il  fluido  lo  ricopra  ;  per 
lo  più  ha  il  senso  delP  affondarsi  delle 
navi  nel  mare.  Tuffare  è  immergere 
con  certa  forza,  e  con  quel  suono 
ohe  la  voce  esprìme,  per  poi  rìtrar- 
nelo  e  se  occorre  tuffarlo  di  nuovo. 
Attuffare  vale  lo  stesso  ma  in  grado 

'  maggiore,  cioè  atluffandosi  tuffa  più 
profondamente ,  e  vi  vuole  perciò 
maggior  tempo  prima  che  il  corpo 
venga  a  galla  o  emerga  dair acqua. 
Profondare  è  discendere  o  precipi- 
tare in  maggiore  e  più  basso  fondo: 
profondare  ha  senso  di  rovina  o  per- 
dita completa  :  profonda  un  vascello 
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in  aito  mare,  una  casa ,  una  città, 
una  provincia  per  un  terremoto.  I 
traslatì  dì  questi  vocaboli  sono  cosi 
ovvii  da  non  essere  necessario  il  qui 
accfinna  ri  i 

lOi.  AFFOSSARE,  Infos&\re. 

M  Affossare,  cinger  di  fossa  :  tn- 
f ostare,  mettere  in  fossa  o  affon- 
dare; nel  neutro  passivo,  ascondersi 
in  luogo  cavo  e  simile  a  fossa.  Occhi 
infossati  ».  Tommaseo. 

105.  AFFRONTO,  Insulto,  Ol- 
traggio, Offesa,  Onta,  Villania, 
Incokvenienza.  —  Affronto  è  alto 
0  parola  ingiuriosa ,  fatto  o  detta  a 
qualcheduno,  andandogli  incontro 
risolutamente.  Insulto  è  offésa  più 
grave  dello  stesso  genere,  e  più  gravi 
ancora  riescono  e  Tuno  e  Taltro  se 
fatti  alla  presenza  d*aUre  persone. 
L*offesa  punge,  ferisce  la  persona 
nel  corpo,  o  neiramor  proprio,  o  in 
qualche  suo  più  caro  interesse:  l'of- 
fesa vuol  essere  riparata.  Oltraggio 
è  offesa  che  non  solo  insulta,  ma 
avvilisce,  pare  sia  già  opera  e  delle 
parole  insieme  e  delle  mani.  Onta 
può  aver  cattivo  senso  e  buono,  poi- 
ché si  fa  onta  a  taluno  onde  si  ri- 
tragga da  azione  o  pratica  vergo- 
gnosa. Villania  è  parola  o  tratto 
rozzo  che  spiace  od  offende  secondo 
la  sua  gravità.  Ineonvenien%a  è 
atto  0  parola  men  rispettosa  o  mi- 
surata, non  confacente  alla  circo- 
stanza 0  al  carattere  della  persona 
che  la  fa,  o  cui  si  fa. 

106.  AGGHIACCIARE,  Asside- 
rare. —  S'aggkiaceia  c^ni  liquido 
indurando  a  cagione  del  freddo  :  i 
corpi  vivi  si  assiderano  tutti  o  in 
parte  pel  freddo  eziandio,  e  diven- 
tano meno  flessibili,  e  meno  agili  al 
moto.  Le  serpi,  i  ghiri  s'assiderano  in 
inverno  e  paion  morti;  alla  primavera 
sembrano  risorgere  a  nuova  vita. 

107.  AGGHIACCIO,  Serraglio^ 
Serra. 


AGGI 


—  23  - 


A  GIO 


«  Agghiacaio  è  il  luogo  dove  i 
pecorai  rinchiudono  il  gregge  per 
passarvi  la  notte.  Serraglio  è  quel 
di  fiere  vive  o  di  animali  rai'i.  Ser- 
raglio è  quello  de'  Turchi.  Unello 
ove  si  tengon  le  piante  é  serra  o 
stanzone».  RoaiANi. 

In  piemontese  gias  vien  detta  la 
lettiera  o  strame  su  cui  stanno  e 
dormono  gli  animali  nella  stalla:  si 
vede  chiaro  essere  vocabolo  figliato 
da  agghiaccio. 

108.  AGGIUNGERE,  Aumen- 
tare. —  n  primo  é  Tatto,  il  secondo 
il  fatto*.  V aggiungere  fa  aumentare  : 
il  primo  è  attivo,  il  secondo  è  attivo 
e  neutro. 

109.  AGGIUNTA,  Giunta,  Ag- 
giunzione, ÀGGIUNGIMENTO,  ADDI- 
ZIONE. 

e  Aggiunta  ha  senso  più  generale 
di  giunta.  Qualunque  cosa  s*ag- 
giunga  è  aggiunta».  Tommaseo. 

Giunta  si  prende  per  lo  più  in  mal 
senso  e  si  dice  di  cosa  di  vii  prezzo, 
0  di  quantità  minima  sulla  cosa  ven- 
duta, quasi  a  contentamento  del 
compratore.  Fra  aggiunsUone  e  ag- 
giungimento  la  differenza  è  tenuis- 
sima,  e  direi  quasi  nulla;  si  potrebbe 
forse  dire  che  Taggiunzione  è  Ten- 
tità  aggiunta,  e  raggiungimento  è 
Tatto  delTaggiungere;  ma  ciò  è  tut- 
tavia cosa  qioUo  vaga  e  non  certa. 
Addi%ione  è  il  nome  della  prima 
delle  operazioni  delTaritmetica  ;  al- 
tri la  dice  somma  :  ma  questa  è  più 
veramente  il  prodetto  delTaddizione: 
Taddizione  e  Toperazione  per  la 
quale  di  molte  somme  parziali  se  ne 
fa  una  sola  che  ne  rappresenta  Te- 
qui valente  totale. 

HO.  AGGOMITOLARE,  Aggro- 
vigliare, Raggomitolare. 

«  S'aggomitola  ripiegando  a  ton- 
do ,  ravvolgendo;  s'aggroviglia  at- 
torcendo. «Gli  é,  dice  la  Crusca, 
l'effetto  che  fa  il  filo  quand*é  troppo 


torto  » .  Allora  cioè  il  filo  si  piegq, 
e  i  due  pezzi  formati  dalla  piega  si 
avvoltolano  uno  sulTaltro;  e  si  chia- 
mano groviglioli.  Raggomitolare, 
oltre  che  significa  aggomitolare  di 
nuovo,  meglio  s'applica  nel  traslato 
a  indicare  Tavvolgimento  della  per- 
sona sopra  se  stessa.  Una  serpe  si 
aggomitola,  un  uomo  si  raggomitola 

0  per  paura,  o  per  dolore,  o  per 
malattìa  ».  Tommaseo. 

111.  AGGUINDOLARE,  Dipa- 
nare, Annaspare,  Aggomitolare. 

«  Annaspare,  avvolgere'  il  filato 
in  sul  naspo  per  formare  la  matassa. 
Agguindolare,  porre  la  matassa,  do- 
po annaspata, in  sul  guindolo.  Dipa- 
nare, svolgere  il  filo  della  matassa. 
Aggomitolare,  ravvolgere  il  filo  di- 
panato in  gomitolo  ».  Tommaseo. 

Annaspare  metaf.  si  dice  quel 
pazzo  dimenare  delle  braccia  e  delle 
gambe,  in  chi  per  dolore  disperato  o 
altra  passione  si  getta  per  terra  sma- 
niando :  s'annaspa  anco  colla  mente 
quando  si  va  con  essa  di  ramo  in 
frasca  e  si  dicono  parole  senza  con- 
nessione 0  costrutto. 

112.  AGI,  Ricchezze. —Gli  agi 
sono  quei  comodi  della  vita  che  ci 
possiamo  procurare  per  mezzo  delle 

113.  A  GIORNO,  A  giornata. 
Alla  giornata.  Di  giorno im  giorno. 
—  A  giorno,  al  mattino  appena  è 
giorno;  a  giornata  indica  e  il  modo 
in  cui  uno  s'acconcia  a  lavorare,  e 
quello  con  cui  è  pagato;  aUa  gior^ 
nata,  di  giorno  in  giorno,  quasi 
eventualmente  :  dt  giorno  in  giorno 
però  differisce  da  alla  giornata  m 
questo,  che  esso  esprìme  proprio 
ciò  che  dice,  e  Taltro  lo  esprìme  a 
un  dipresso;  p.  e.  se  io  dico  vi  scri- 
verò ciò  che  accade  di  giorno  in 
giorno,  vale  vi  terrò  informato  di  ciò 
che  ogni  giorno  accaderà;  se  dico 

1  soltanto  alla  giornata,  significa  beasi 
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ciò  che  accade  in  quel  tempo,  ma 
non  così  precisamente  il  ragguaglio 
degli  avvenimenti  di  ogni  giorno  uno 
dopo  Kaltro. 
1 1  i.  AGLI  ESTREMI,  In  agonia, 

—  È  agli  estremi  l'ammalato  che 
ha  perduto  ogni  forza  di  lottare  con- 
tro la  malattia,  e  perciò  quasi  ogni 
probabilità  di,  guarigione,  che  è  stre- 
mato di  forze  e  di  speranza  :  é  in 
agonia  quando  la  morte  lo  invade, 
lo  agghiaccia,  gli  tronca  il  respiro  e 
va  spegnendo  in  lui  più  o  men  len- 
tamente ogni  vitalità;  all'agonia  suc- 
cede la  morte. 

115.   AGNATI,  COGNATL 

«  Agnati  sono  i  parenti  alalia 
parte  del  maschio,  conservanti  il 
cognome  medesimo,  come  il  fratello 
dello  stesso  padre,  il  figlio  del  fra- 
tello, lo  zio  e  simili.  Cognati  i  pa- 
renti per  parte  di  femmina.  Chiun- 
que è  agnato  è  cognato;  ma  non  vi- 
ceversa ».  POPMA. 

116.  AGNIZIONE,  Riconosci- 
mento, Conoscenza. 

«  Agni%ione  è  quella  parte  del 
dramma  ove  due  o  più  personaggi, 
talvolta  congiunti  o  per  vincoli  di 
sangue  o  per  altri,  sì  ven|;ono  a  ri- 
conoscere. Gli  è  una  specie  di  fico- 
noscimento  ».  Tommaseo. 

Riconoscimento  dicesi  de'  luoghi, 
ed  è  quando  si  va  sul  posto  ad  ac- 
certarsi se  le  indicazioni  avute  sono 
esatte.  La  eòno8cen%a  non  succede 
che  fra  persone  ignote  una  all'altra, 
se  non  di  nome,  almeno  di  persona. 

117.  AGRICOLTORE,  Aghicola, 
Agronomo,  Coltivatore,  Colono. 

—  Agricoltore  è  in  generale  chi 
coltiva  i  beni  rurali.  Agricola  vale 
anche  agricoltore,  ma  inquesto  senso 
dicesi  più  di  popolo  o  nazione  che 
d'individuo  ;  agricola ,  badando  al- 
l'etimologia,  vorrebbe  dire  abita- 
tore della  campagna.  Agronomo  è 
chi  della  scienza  agraria  si  occupa 


di  proposito.  Coltivatore  è  un  pò* 
più  generico  ;  ma  s'appKca  por  sem- 
pre alle  cose  rurali;  poiché  dicesi  : 
colui  coltiva  le  scienze,  le  arti,  e 
non:  è  coltivatore  delle  scienze  ecc. 
Colono  è  chi  coltiva  le  altrui  terre 
e  con  esso  lui  ne  divide  i  prodotti; 
e  cosi,  per  larga  estensione ,  volle 
poi  significare  abitante  delle  colonie, 
le  quali  dal  dissodamento  de*  terreni 
cominciarono  a  prosperare. 

118.  AGUZZARE.  Assottiglia- 
re, Attenuare. — AguMare  vuol 
dire  far  sottili  e  fine  le  cose  nella 
punta.  Assottigliare  è  rendere  il 
tutto  più  sottile.  Attenuare  è  render 
meno  forte,  men  grosso  ecc.  Nel 
traslato  aguzzare  si  dice  dell'ingegno 
e  può  aver  buono  e  mal  senso  ;  as- 
sottigliare buono  soltanto ,  purché 
non  sia  eccessivo,  che  allora  oiventa 
futilità,  puerilità.  Attenuare  si  dice 
di  colpa  che  voglia  farsi  parere  meno 
grave. 

119.  AGUZZO,  Acuto,  Appun- 
tato, Acuminato,  Affilato,  Arbo- 
TATO,  Tagliente.  —  Acuto ^  che  ha 
punta  acuta  naturalmente;  così  d'una 
spina;  agu%M),  quando  l'acutezza  é 
resa  maggiore  coi  lavoro,  coH'arte. 
Appuntata  è  la  cosa  che  rispetto  a 
tutto  il  corpo  suo  finisce  assottiglian- 
dosi man  mano  e  diminuendo  di 
volume  verso  uno  de'  capi  come  un 
bastone  ;  in  punta  può  finire ,  ben- 
ché né  acuta  né  aguzza;  questa  può 
essere  naturale o infìssa.  Acuminato, 
si  dice  di  cosa  che  cominci  con  base 
assai  larga  e  finisca  ristringendosi  ; 
così  :  tetto  acuminato.  Affilato  non 
si  dice  della  punta  ma  di  tutto  Ti- 
strumento,  come  coltello,  rasoio  af- 
filato. Arrotato  è  l'istrumento  pas- 
sato sulla  ruota;  può  essere  afillato 
0  no,  nel  secondo  caso  fu  male  ar- 
rotato. Tagliente  è  Tarme  o  lo  stru- 
mento quando  é  afiìlato:  vi  sono 
cose  che  sono  taglienti  per  sé,  una 
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eanna  rotta,  una  scbeg^a  di  legno 
0  altro  simile  :  lia  alcani  sensi  tras- 
lati per  esprimere  eosa  die  faccia 
daimo  o  che  tagli  e  tronchi  netto 
come  spada  :  lingua  tagliente,  detto, 
proposito  ecc.  Voce  tagliente  é  voce 
acuta  e  stridula;  ombre,  contomi 
taglienti  son  quelli  che  senza  la  do- 
vuta degradazione  si  arrestano:  Fi- 
lippo diceva  che  i  discorsi  di  Focione 
erano  la  scure  che  tagliava  e  tron- 
cava i  suoi  progetti. 

120.  ALA,  Penna,  Piuma,  Ca- 
luggine, Vanni.  —  Le  ale  sono  il 
complesso  delle  penne  e  delle  piume 
che  servono  agli  uccelli  per  volare: 
molti  insetti  hanno  le  ale  fatte  di 
sottilissima  membrana.  Ne'  traslati: 
ala  di  muro,  di  palazzo,  d'armata . 
Le  penne  sono  le  più  grosse  piume 
delle  ale  ;  di  quelle  delle  oche  e  di 
altri  uccelli  consimili  ci  serviamo 
per  iscrivere.  Piuma  si  dice  in  ge- 
nere di  ciò  che  ricopre  il  corpo  de- 
gli uccelli:  nel  traslato  piume  inten- 
desi  per  letto.  Quelle  che  servono 
d'ormuneoto  muliebre  ne*  cappellini 
0  ne*  capegli  abbenchè  sian  penne 
diconsi  piume  ;  forse  perchè  Farle 
dà  loro  una  leggerezza,  un'elasticità 
che  naturalmente  non  hanno.  Molti 
impropriamente  dicono  piuma  la 
penna  da  scrivere  ;  e  pare  schietto 
francesismo,  piume, 

t  Caluggine  è  più  sottile  ancora 
delle  piume.  Sono  le  penne  e  le 
piume  non  giunte  a  maturità,  e  che 
tengono  forma  di  peli.  Ond*é  quasi 
sioooimo  di  peluria  ».  Polidori. 

Vanni  é  voce  della  poesia,  che 
significa  ale  :  ì  vanni  del  pensiero, 
della  mente,  ecc. 

121.  ALBA,  Albore,  Aurora. 

Valba  è  il  primo  rompersi  delle 
tenebre  sul  fare  del  giorno;  Vaurora 
vien  tosto  dopo,  e  meglio  quando, 
sul  prossimo  spuntare  del  sole  in 
cielo  sereno,  s*indorano  gH  estremi 


lembi  deirorìzzonte.  —  Vaìhore  è 
il  primo  chiarore  prodotto  dall'alba. 

1 22 .  ALBERGARE,  Alloggiare. 
— Il  primo  indica  un  tempo  più  lungo 
ed  esprìme  un  fare  alquanto  più 
cordiale  del  secondo;  sono  attivi  e 
neutri. 

123.  ALBERGO ,  Osteria  ,  Lo- 
canda, Albergheria,  Alloggio, 
AlloggiabìI!:nto,Ospizio,Ricoy£RO. 
—  Albergo  nell'uso  è  quel  luogo 
dove  vanno  a  prendere  stanza  i  viag- 
giatori, mediante  pagamento;  è  più 
nobile  ài  osteria;  in  questa  pratica 
gentaglia;  in  quello,  persone  più  di- 
stinte :  all'osteria  si  va  più  per  man- 
giare e  bere  e  gozzovigliare;  all'al- 
bergo per  riposarsi ,  ristorarsi  del 
viaggio  e  anche  per  dormire.  Al- 
bergo è  qualunque  luogo  ove  si  fa 
più  0  men  lunga  dimora.  Locanda 
(da  locazione,  locatio)  dovrebbe  dire 
luogo  ove  s'affittano  camere  a  fora- 
stierì;  ma  d'ordinano  alle  locande  tro- 
vasi anche  da  mangiare.  Era  Val- 
bergheria  l'alloggio  che  si  dava  ai 
marchesi  e  podestà,  e  a  simili  uffi- 
ziali,  quando  andavano  riveggendo 
le  loro  jndicìarìe  ;  da  vasi  anche  ai 
pellegrini  ed  a' bisognosi  per  istituto. 

Alloggio  ,  è  la  casa,  l'albergo  o 
altro  luogo  congenere  ove  nno  sta, 
mangia,  beve,  dorme  per  qualche 
tempo  :  l'alloggio  militare  è  datp  o 
preso  nelle  case  de'  privati  in  tempo 
di  occupazione  militare  o  di  marcia 
di  truppe.  Valloggiamenio  è  la 
caserma,  fortezza  o  altro  luogo  ben 
capace  ove  quelle  stanno  riunite  a 
più  0  meno  lunga  dimora.  Si  dice 
talvolta  al  plurale  alloggiamenti. 
Ospi%io  è  sito  ove  per  Istituzione 
di  carità  o  simili  si  albergano  per 
una  0  più  notti  o  giorni  i  poveri 
pellegrini. 

Ricovero  è  qualunque  sito  ove 
uno  si  mette  per  poco  al  coperto 
dalle  intemperie,  dalla  pioggia  o  si- 
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mili;  può  avere  lo  stesso  significato 
di  ospizio,  ma  allora  ricovero  iodica 
non  ospitalità  passaggera,  ma  con- 
tinua, 0  almeno  molto  più  diuturna: 
cosi  i  ricoveri  di  mendicità. 

124.  AL1NE,Alette,  Aluccie.— 
Aline, aM  di  piccolo  volatile;  alette, 
piccole  ali  io  genere;  si  dice  più  pro- 
priamente di  quelle  de*  pesci;  a/tic- 
eie,  ale  piccole  proporzionatamente 
al  volatile. 

125.  ALLAGARE,  Inondarg.  — 
11  primo  può  essere  un  effetto  del 
secondo.  Lunghe  e  dirotte  pioggie 
fanno  ingrossare  e  straripare  i  fiumi, 
che  allora  inondano  le  campagne 
circostanti  :  que*  luoghi  dove  l'inon- 
dazione non  ha  più  corrente  meglio 
si  direbbero  allagati. 

126.  ALU  PRIMA,  A  priva 
GHJNTA ,  Alla  prima  giunta.  — 
Alla  prima  vale  istantaneamente,  a 
prima  giunta  significa  piuttosto  al 
primo  arrivare  della  persona,  o  al 
primo  succedere  della  cosa.  Alla 
prima  giunta  vuol  dire  in  sul  prin- 
cipiare, ma  fa  supporre  che  il  se- 
guito non  corrisponda;  onde  si  dirà 
alla  prima  giunta  fui  ben  accolto, 
ma  poi  ecc.  Gli  altri  modi  possono 
anche  avere  questa  significazioue  so- 
spensiva, quantunque  meno  esatta- 
mente ;  come  questo  non  ha  così 
esattamente  la  significazione  di 
quelli. 

127.  ALLA  SFUGGIASGA,  Alla 

SFUGGITA. 

«  Alla  gfuggiasea,  è  di  nasco- 
sto, di  fuga,  per  timore  di  esser  ve- 
duto ;  alla  tfuggita ,  di  fretta  :  il 
primo  indica  sospetto,  il  secondo 
precipitazione  » .  Tommaseo. 

128.  ALLEANZA,  Lega,  Confe- 
derazione. 

«  Allean%a,  vincolo  d*amistà,  coo- 
peratrìce  ove  bisogni  ;  stabilita  con 
trattati,  fra  nazioni  o  governi.  Lega, 
unione  di  forze  tra  nazioni  o  governi 


per  eseguire  utt*irapre»a  o  più,  quasi 
sempre  determinate.  Confedera- 
%ione,  unione  di  popoli  o  di  Stati 
con  vincoli  più  stretti  che  alleanza 
0  lega:  vincoli  di  politica  civiltà, 
dove  si  promette  vie  più  che  coope- 
razione 0  soccorso,  si  fa  causa  co- 
mune e  si  hanno  istituzioni  più  o 
meno  comuni.  Alleanza  e  lega  ponoo 
avere  altri  sensi  :  confederazioue  Tha 
meramente  politico  ».  Gatti.  — 
Lega  può  avere  senso  tristo  :  qui  c*è 
una  lega,  dìcesi;  per  significare 
im*intesa  fra  una  mano  di  birboni  a 
danno  altrui. 

129.  ALLEGARE,  Alugnare, 
Attaccarsi,  Afferiuuie,  Appic- 
carsi, .Abbarbicarsi,  Radicare, 
Fare«  Fruttare. 

«  Allignare  si  dice  della  pianta, 
e  indica  non  solo  il  mantenei'si  ma 
il  fruttare.  Allegare  si  dice  del  re- 
stare suiralbero  il  frutto  novello  al 
cadere  del  fiore:  un  albero  alligna, 
un  fiore  allega.  Quando  si  tratti  di 
esprimere  rapprendersi  che  fa  la 
pianta  o  il  pollone  alla  terra,  allora 
s*usa  attaccarsi  • .  Tohm.\seo. 

Dicesi  il  rimessiticcio  o  piantina 
s'appicca  0  afferra,  quando  dopo 
alcuni  giorni  die  fu  trapiantata  non 
deperisce  e  dà  segno  di  vivere  nel 
luogo  ove  fu  messa.  Abbarbicarsi 
è  il  metter  che  fa  la  pianta  molte 
barbe  nel  terreno.  Badicarsi^  il 
metter  più  forti  radici.  Quando 
una  pianta  fa  in  un  terreno  vuol  dire 
che  lo  trova  a  sé  confacente  e  che 
vi  porta  frutto:  vi  son  de*  casi  in  cui 
alligna,  ma  le  condizioni  atmosferi- 
che non  bastano  a  farla  fruttare^ 
come  la  palma  da  noi,  cioè  nelle  ri- 
viere di  Genova. 

130.  ALLEGORIA,  Favola,  Pa- 
rabola, Apologo.  —  V apologo  é 
quella  favola  in  cui  parlano  ed  agi- 
scono come  esseri  ragionevoli,  ani- 
mali e  cose,  0  dove  Tuomo  parla  e 
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ragiona  con  essi.  Nella  fwola  vi  son 
sempre  delle  parti  o  circostanKe  in- 
Terosiniili;  nelPapologo  rinverost- 
mìle  e  rimpossibile  regoa  da  capo 
a  fondo.  La  parabola  è  possibile 
latta  0  quasi;  neirEvangelio  non  vi 
è  che  quella  di  Lazzaro  e  delPEpu- 
Ione  nella  parte  in  cui  essi  si  par- 
lano dopo  morte  dal  seno  d* Abramo 
atrìnfemo,  che  sia  agli  occhi  nostri 
inverosimile.  ^eW allegoria  tutto  è 
immagine  e  figura. 

131.  ALLENTARE,  Rilassare. 
—  Rilassare  è  un  allentare  ecces- 
sivo: allentare  il  freno  alla  gioventù 
ancora  inesperta  è  una  delle  eause 
principali  della  rilassatezza  de*  co- 
stumi. Allentare  ha  eziandio  senso 
proprio. 

132.  ALLETTARE,  Attrarre, 
Dilettare,  Piacere.  —  Allettare 
è  invogliare  altrui  con  lusinghiere 
promesse  di  diletto  o  guadagno.  In 
attrarre  può  la  lusinga  essere  nel- 
Videa  di  chi  vuol  attrarre,  ma  se  da 
questa  non  si  comunica  a  chi  si  vuole 
sperimentare  riesce  vana:  Tattra- 
zinne  può  anche  diventare  violenta: 
rallettamento  no.  Dilettare  è  far 
cosa  che  rechi  altrui  piacere.  Pia- 
cere è  andare  a  genio ,  a  versi  ad 
alcuno  :  si  piace  anche  spontanea- 
mente per  simpatia;  nel  dilettare 
c*è  intenzione  ;  nell'allettare  studio 
e  progetto;  neirattrarre  desiderio  e 
volontà  non  sempre  coronati  daircf- 
fetto. 

133.  ALLETTARSI,  Atidar  a 
LETTO.  —  Ogni  sera  si  va  a  letto 
per  dormire,  Tammalato  s'alletta, 
rinfermo  è  allettato. 

134.  ALLEVARE,  Alimentare, 
Educare,  Rilevare. 

«  Allevare^  prender  le  cure  op- 
portune a  far  crescere  un  ente  ani- 
mato. Uno  dei  modi  dello  allevare 
si  è  Yalimentare  ;  non  il  solo  però. 
Educare  comprende  e  lo  alleva- 


mento, e  l'istruzione,  e  Tammaestra- 
mento  deiranimo  » .  Gatti. 

Educare  per  metafora  dicesi  an- 
che di  cosa  inanimata:  fiori  educati 
dalle  mie  mani. 

«  Rilevare  dicesi ,  e  in  Toscana 
e  fuori,  deirallattare  i  bambini,  cioè 
delle  prime  cure  dello  allevare  ». 
GroNi. 

135.  ALL'IMPAZZATA  ,  Alla 
PAZZESCA.  —  Alla  pauesca  vale  a 
guisa  di  pazzo;  a//'impaftfta/a,  pre- 
cipitosamente e  senza  riflessione. 

136.  ALL'IMPROVVISTA,  Alla 
SPROVVISTA,  All'improvviso,  Alla 
sprovveduta  0  sprovveduto.  — 
All'improvviso  dicesi  di  cosa  non 
preveduta;  all'improwista  di  cosa 
non  aspettata;  alla  sprovvista  di  cosa 
strana  che  succeda  senza  che  Tuomo 
vi  sia  preparato,  e  anche  senza  che 
v*abbia  colpa  ;  alla  sprovveduta  in- 
vece, cosa  usuale  che  succeda  alVi- 
stante  ma  a  cui  l'uomo  dovrebb'es- 
sere  preparato  sempre ,  e  per  cui  se 
gliene  vien  danno  tutta  sua  è  la 
colpa.  La  morte  può  cogliere  l'uomo 
all'improvviso,  ma  noi  dovrebbe  alla 
sprovveduta,  cioè  trovarlo  sprov- 
veduto. 

137.  ALL'OMBRA ,  A  bacìo.  ^ 
All'ombra  è  ovunque  non  batte  il 
sole;  in  modo  ironico  vale  in  pri- 
gione ;  a  bado  diconsi  i  luoghi  po- 
sti verso  tramontana. 

138.  ALL'OPPOSTO,  Al  contra- 
rio. —  Due  cose  contrarie  non  sa- 
ranno mai  convergenti;  due  cose  oppo- 
ste possono  esserlo.  All'opposto  può 
essere  solo  una  modificazione  ;  al 
contrario  è  una  differenza  intera  e 
assoluta;  v'ha  chi  cerca  la  felicità  ne- 
gli onori,  nelle  ricchezze  ;  il  savio 
all'opposto  sa  trovarla  in  una  quieta 
e  modesta  mediocrità. 

139.  ALMANACCO,  Lunario, 
Calendario,  Effemeridi. 

«  U  lunario  è  per  l'uso  civile, 
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Kpgna  \  di  della  scUimana,  del  me- 
se, le  fasi  della  luna ,  il  santo  die 
corre  ogni  giorno,  il  levare  e  tra- 
montare del  sole,  ecc.  Il  colenda- 
rio  è  per  Tuso  ccriesiastico  ;  ac- 
cenna )e  pratiche  del  culto  che  ca- 
dono nei  giorni  delPanno.  V alma- 
nacco,  oltre  alle  cose  nel  lunario 
comprese,  abbraccia  anco  delle  os* 
servazioni  astronomiche  ed  altre 
notizie.  Effemeridi  dicesi  quel  libro 
ove  regislransi  giorno  per  giorno  i 
calcoli  astronomici  delle  apparenze 
e  moli  dei  corpi  celesti  ».  Romani, 
Girard. 

UO.  AL  MOMENTO,  All'istan- 
te, Sull'atto. 

Fare  una  cosa  sulValto,  è  farla 
subito,  senza  remora,  e  mentre  an- 
cora si  dice  di  farla  :  airistanle  può 
comportare  dilazione  abbenchè  te- 
nuissima;  al  momento,  una  alquanto 
più  lunga:  compari  sulfatto,  venne 
alIMstante,  giunse  al  momento. 

1i1 .  ALPINO,  Alpestre,  Alpi- 
giano. —  Alpino  è  cosa  o  prodotto 
naturale  delPalpe,  piante  alpine,  ecc. 
Alpestre  luogo  scosceso;  che  ha  dei- 
Talpe.  Alpigiano  è  aggiunto  di  uomo 
abitante  Talpe,  odi  cosca  quelTuomo 
spettanti;  robustezza  alpigiana. 

ìi'ì  ALTERNARE.  Avvicenda- 
re. —  Le  cose  si  alternano ,  le 
persone  si  avvicendano;  questa  dif- 
ferenza non  è  però  sempre  così  as- 
soluta. In  avvicendare  si  scorge 
qualche  maggiore  ingerenza  della 
volontà. 

113.  ALTEZZA,  Altura.  —  Al- 
te%%a  è  misura,  altura  è  posi- 
zione; una  è  la  distanza  che  passa  fra 
un  punto  pili  alto  e  uno  più  basso: 
altura  non  dìc.esi  che  di  montagna 
0  collina  ;  è  Topposto  di  pianura. 

1U.  ALTRI,  Restanti.  —  Gli 
altri  si  dice  del  residuo  d'un  totale 
in  genere;  i  restanti  del  residuo  di 
un  toLìle  esattamente  conosciuto. 


Gli  altri  possono  essere  anche  ili- 
versi  dagli  uni;  i  restanti  sono  lontani 
dai  parliti,  perduti  o  morti. 

i45.  ALTRO,  Diverso,  Diffe- 
rente, Disparato,  Distinto.  —  Un 
altro t  può  dirsi  e  volersi  della  me- 
desima specie:  un  altro  fiasco  di 
vino;  diverso  significa  cosa  non  u- 
guale:  un  fiasco  di  vino  diverso.  Al- 
tro specifica  Tindivìduo  e  al  più  le 
circostanze,  le  forme,  le  passioni 
che  naturalmente  distinguono  le  spe- 
ciali individualità:  diverso  indica  una 
differenza  più  notabile:  altro  accre- 
sce Tidea,  diverso  dislingue;  nuando 
dico:  questo  è  un  allr'uomo,  lo  dico 
e  Io  credo  migliore  del  primo;  di- 
cendo :  questo  è  un  uomo  diverso, 
vale  che  ha  un  carattere  alTatto  op- 
posto. Ciò  che  è  differente  non  é 
essenzialmente  contrario:  si  può  sen- 
tire difTurentemente,  ma  in  massima 
concludere  egualmente;  le  differenze 
sono  d'ordinario  facilmente  concilia- 
bili, le  divergenze  no,  perchè  diffe- 
rire è  meno  di  divergere. 

Disparato ,  quasi  dispajato , 
esprime  diversità  assoluta,  dissomi- 
glianza totale,  e  quindi  per  analogia 
lontananza  grande:  cose,  idee  dispa- 
rate, son  quelle  che  in  tutto  son 
conlraddicentisi,  e  che  fanno  a  pugni 
fra  loro. 

Distinto  è  ciò  che  non  è  identico 
0  immedesimalo:  la  distinzione  viene 
dalle  differenze  di  luogo,  o  di  mudo 
d'essere:  per  distinguere  non  è  ne- 
cessario di  separare,  la  distinzione 
può  farla  Tocchio  o  la  mente  :  ora 
siccome  ciò  che  più  tira  Tocchio  o 
Tattcnziooe  pare  abbia  da  essere  più 
meritevole  di  quest'attenzione,  uel- 
Tuso,  distinto  vale  superiore  e  più 
nobile:  maniere,  fare  distinto. 

U6.  A  LUNGO,  All4  lunga. 
Lungamente,  A  lungo  andare,  K 
dilungo.  Lungo  tempo. 

«  A  lungo  è  affine  a  lungamente. 
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come:  parlare  a  iiiiigo  e  simili.  Alla 
lunga  è  affine  di  a  lungo  andare, 
come  :  alla  lunga  si  scopre  il  torto 
li  doT*egti  é.  A  lungo  indica  nellV 
ziooe  0  nello  stato,  del  quale  si 
tratta,  una  certa  continuità;  lunga- 
mente può  indicare  semplicemente 
lo  spazio  dalPazione  occupato,  ma 
con  molti  intervalli  di  mezzo.  A  di 
lungo  vale  senza  interruzione,  alla 
distesa.  Suonare  a  dilungo,  il  con- 
trario di  suonare  a  rintocchi  o  a 
martello  » .  Tosimaseo. 

Alla  lunga  par  voglia  indicare  una 
certa  stanchezza  o  impazienza  di  lì- 
nire:  a  lungo  andare  indica  invece 
perseveranza:  alla  lunga  un  s*annoia; 
a  lungo  andare  si  riesce  nel  proprio 
intento.  Lungo  tempo  non  esprìme 
che  la  lunghezza  della  durata,  senza 
relazione  ainmportanza  o  al  merito 
deirazione:  dire  che  una  commedia, 
un  discorso  durò  lungamente,  vate, 
più  dei  convenevole ,  e  che  parve 
lunga  perché  annoiava;  dire  che  durò 
luogo  tempo,  significa  che  non  fu 
breve,  e  non  altro. 

in,  ALZARE,  AUARSI.  ~>4^ 
%are  è  tirar  su,  levare  in  alto  cosa 
caduta  o  stante  in  luogo  basso;  al- 
iarsi è  andar  su,  sollevarsi  in  aria 
0  altrimenti  per  forza  propria.  Al- 
zarsi poi  ò  levarsi  da  sedere  q  da  letto. 

148.  AMANTE,  Amoroso.  —A- 
moroso,  chi  ha  cuore  e  sentimenti 
dolci  e  teneri,  chi  è  disposto  ad  a- 
mare.  Amante,  chi  ama. 

149.  AMANTE,  Amatore.  —Il 
primo  indica  semplicemente  la  ca- 
sualità della  passione,  il  secondo  ne 
esprime  l'abitudine,  ed  è  per  ciò  che 
nel  linguaggio  famigliare  amatore 
suol  signiflcare  intelligente,  conosci- 
tore; e  io  fatto  si  dice  amante  dei, 
e  amatore  di  cavalli  :  di  è  più  ge- 
nerale del  determinante  dei.  Dicesi 
eziandio  amante  di  persone,  e  ama- 
tore di  cose. 


150.  AMATORIO,  Amoroso.  -^ 
Jjnatorio  vale  erotico,  eccitante 
alramore  ;  amoroso  dicesi  di  per- 
sona che  sente  Tamore  :  lettera, 
poesia  amatoria;  padre  amoroso.  A* 
matorìo  ha  per  oggetto  il  senso,  a- 
moroso  il  sentimento. 

151.  AMBASCIATORE,  Inviato, 
Deputato,  Agente,  Legato,  Nun- 
zio ,  Delegato  ,  Oratore  ,  Con- 
sole ,  Ministro.  —  Vambascia-- 
tore  è  il  rappresentante  d*un  so- 
vrano 0  governo  presso  altra  corte 
0  governo  ;  risiede  presso  di  essi. 
Vinviato  è  un  genere  deirambascia- 
tore  ma  in  forma  meno  solenne;  può 
essere  di  residenza  Ossa  o  tempora- 
nea ,.  quanto  il  vuole  la  trattativa 
dell'affare  per  cui  fu  inviato.  Depur 
tato  è  chi  vien  mandato  da  un  cor> 
pò,  da  una  provincia  o  da  elettori  in 
genere,  a  parlare  e  rappresentare  le 
proprie  ragioni.  Vagente  può  essere 
privato,  0  pubblico,  ma  più  quello 
che  questo  :  una  famiglia  ricca  può 
avere  un  agente.  Legato  o  delegato, 
sono  i  titoli  che  prendono  i  gover- 
natori delle  citt.^  e  provincie  degli 
Stati  Pontificii  :  delegato  é  quegli  al 
quale  si  conferisce  qualche  commis- 
sione speciale  dal  governo  o  da*  par- 
ticolari. Anticamente  gli  ambascia- 
tori 0  nunzi  0  inviati  i  quali  non 
avean  altro  carico  se  non  se  quello 
di  portare  un  messaggio,  fare  una 
protesta,  o  perorare  la  causa  dello 
Stato  mittente  e  tornarsene,  dice- 
vansi  oratori.  Il  console  è  spedito 
da  una  potenza  in  paese  straniero  a 
tutela  delle  persone  e  degrinteressi 
commerciali  in  ispecie,  de'  suoi  con- 
nazionali colà  dimoranti  o  di  passag- 
gio. Ministro  in  questo  senso  è  am- 
basciatore di  un  grado  inferiore: 
non  vi  sono  che  le  grandi  potenze 
che  si  mandino  e  ricevano  ambascia- 
tori; le  altre,  anche  per  ragione  di 
economia ,  mandano  dei  mialstri. 
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Legato  è  veramente  il  governa- 
tore di  qualche  provincia  dello  Stato 
romano.  Nun%io  è  Tambasciatore  di 
quella  corte  presso  altre  potenze  ; 
ma  legato  può  essere  anche  ministro 
residente  di  essa  presso  eorti  dì  se- 
cond*  ordine. 

152.  AMICA,  Amante,  Amata, 
Amatrige. 

«  Amica,  ove  non  si  tratti  di 
semplice  amicizia  scevra  d^amore 
da  donna  a  uomo,  ha  quasi  sempre 
mal  senso  ;  più  dichiaratamente  lo 
ha  se  è  preceduto  dall'articolo.  A- 
mante  può  avere  senso  innocentis- 
Simo  ,  esprime  la  semplice  idea  di 
persona  che  ama.  Amata  ognun 
sente  ch*esprìme  ramore  portato  alla 
donna  dall'uomo.  Converrebbe  dire 
Vamata  di  Petrarca;  l'amante  di 
Leandro  ;  l'amica  di  Raffaello  » .  Tom- 
maseo. 

Amatrice  ha  nel  femminile  Io 
stesso  senso  che  nel  maschile  ama- 
tore, é  colei  che  ama 

153.  AMICIZIA,  Famigliarità, 
Dimestichezza,  Intrinsichezza.  — 
Amicizia  è  quel  dolce  sentimento 
che  lega  le  persone  fi^  loro  ;  essa 
nasce  dalla  conformità  di  gusti  e  dì 
sentimenti,  ed  è  più  stabile  quando 
é  contratta  fra  persone  virtuose.  La 
famigliarità  si  prende  più  che  non 
sì  dà;  ed  anzi  il  prendersela  che 
qualcuno  fa  di  troppo,  è  causa  talora 
che  l'amicizia  si  rompa.  Dimesti- 
chezza,  è  frequenza  di  vedersi,  di 
praticare  assieme  senza  cerimonie  e 
alla  buona  ;  intrirmche%%a  ,  fre- 
quenza di  parlare ,  di  cianciare ,  di 
comunicarsi  a  vicenda  pensieri  e  se- 
greti. 

154.  AMICIZIA.  Amore,  Ami- 
stanza,  Amistà,  Conoscenze.  — 
Dairamieùia  all'amore  la  differenza 
è  per  ognuno  visibile  e  palese  abba- 
stanza: amicizia  però  ha  talvolta 
il  cattivo  senso  che  ha  amica;  di 


questa  dicendo  Vomica  ;  di  quella, 
tm'amiciiia.  Amistama^  vocedello 
stile  pretenzioso,  préeieux,  come 
direbbero  i  Francesi:  amistà,  baono 
per  i  versi  tronchi  del  genere  faceto: 
il  primo  ,  meno  usato  del  secondo, 
dice  amicizia  leggera,  frivola  affatto, 
superficiale  conoscenza  di  persona  : 
il  secondo,  una  certa  amicizia  o  re- 
lazione d* affari:  meno  forte  e  sincera 
delta  vera  amicizia. 

155.  AMMALIARE,  Incantare, 
Affatturare,  Affascinare. 

«  Ammaliare  è  generale  ad  ogni 
malia  ;  e  nel  traslato  vale  fare  in- 
ganno alla  mente ,  togliere  l'intel- 
letto. Incantare  è  far  prestigli  o  far 
malìe  per  via  di  parole,  cantate  o 
no.  Nel  traslato  vale  sorprendere 
con  piacevole  maraviglia.  Affattu- 
rare è  nuocere  con  malcflzii;  esprime 
stregonerìa  più  operosa  e  men  sem- 
plice. Affascinare  è  far  malie  con 
quel  che  i  Latini  chiamavano  fa- 
scino, ovvero  con  gli  occhi.  Per  fi- 
gura ,  affascinato  vale  tanto  abba- 
gliato 0  accecato  da  non  discendere 
il  vero  » .  Gatti. 

1 56.  AMMICCARE,  Accennare  , 
Additare,  Indicare,  Mostrare.  — 
Ammiccare  vale  indicare  a  tahino 
cogli  occhi  prestamente  e  senza  che 
altri  se  n'avveda  un  oggetto ,  e  ciò 
con  un  alzare  0  dilatar  le  palpebre  e 
guardar  fiso  ciò  che  si  vuol  indicare: 
e  vale  anche  quello  stringere  furbe- 
scamente d'un  occhio  onde  accen- 
nare altri  ad  altrui  per  farne  segno 
di  risa.  Accennare  è  e  far  cenno  a 
taluno,  ed  anche  indicare  cosa  o  per- 
sona. Additare  è  mostrar  col  dito 
individualmente,  /ndicare  è  mostrare 
altresì  col  dito;  da  cui  rimase  ad  uno 
di  essi,  e  a  quello  appunto  che  più 
d'ordinario  a  ciò  serve,  il  nome  d'in- 
dice;  ma  vale  eziandio  dare  indizio 
su  checchessia  o  chicchessìa;  per 
indicare  a  questo  modo  non  è  scdi» 
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pre  necessario  die  l'oggetto  sta  pre* 
sente.  Mostrare  è  più  che  indicare: 
nel  mostrare  avvi  sempre  qualche 
particolarità  o  circostanza  che  inse- 
gna, dimostra,  e  finalmente  fa  co- 
noscere meglio  la  cosa:  la  significa- 
zione del  mostrare  ò  complessa ,  o 
almeno  tocca  dappresso  all'insegnare, 
ai  dimostrare  ,  al  mettere  in  bella 
mostra  Toggetto  io  discorso  :  chi  è 
in  alto  locato  deve  mostrare  come 
bene  si  può  usare  dei  favori  della 
fortuna.  11  sacro  oratore  addita  il 
porto  della  salute ,  e  indica  e  mo- 
stra i  mezzi  e  la  vìa  che  vi  conduce. 

157.  AMORE,  Carità*. —ilmore 
abbracciando  più  generi  di  cose,  può 
esser  buono  o  tristo,  puro  o  turpe. 
La  carila ,  semplice  in  sé ,  almeno 
nella  direzione,  è  sempre  cosa  santa. 
Amore  è  sentimento;  carità  è  opera. 
La  carità  non  operosa  è  inutile  e 
falsa. 

158.  AMORE,  Tenerezza,  Cor- 
diauta'.  Svisceratezza.  —  Amore 
è  passione  ed  affetto  :  detto  assolu- 
tamente, è  queirattrazione  che  sente 
un  individuo  di  un  sesso  per  uno  del- 
Taltro;  relativamente  a  certe  deter- 
minate circostanze,  amore  è  qualun- 
que affetto  veemente  ma  ordinato 
verso  persona,  o  cosa ,  o  ente  anco 
di  ragione  :  amore  di  Dio,  amore  pa- 
terno ,  materno,  figliale  :  amore  del 
giusto,  del  vero,  del  bello.  Affetto, 
passione  disordinata  verso  cosa  vile, 
non  direi  amore.  Tenere%%a  è  di- 
sposizione del  cuore  ad  affetto  dolce, 
a  tutto  ciò  che  può  piegare  soave- 
mente e  commuovere;  sorride  al 
bene,  compiange  al  male  de' fratelli, 
e  a  tutti  vorrebbe  soccorrere  e  com- 
patire. La  cordialità  è  quel  tenero 
sentimento  verso  le  persone  amate, 
che  proprio  parte  dal  cuore.  Suol 
esprimere  la  veracità  dell*affeito  sì 
in  bene  che  in  male,  onde  si  dice,  e 
amare ,  e  odiare  cordiahnente. 


e  Svi8cerate%%a  è  più  dei  prece- 
denti ,  è  Tultimo  grado  dell'amore  ; 
pare  che  accenni  quella  dolce  com^ 
mozione  delle  viscere  che  proviamo 
all'appressarsi  di  persona  somma- 
mente a  noi  cara  ;  di  affetti  mondani 
dicesi  quasi  solamente  :  i  genitori 
amano  svisceratamente  i  figliuoli  » . 
Meini. 

158.  bis.  AMOR  PROPRIO,  Amor 
DI  SÈ.  —  V amore  di  se  è  affetto  le- 
gittimo :  ei  ci  comanda  tutto  ciò  che 
può  lecitamente  giovare  alla  nostra 
conservazione,  al  ragionevole  nostro 
bene.  Vamor  proprio  è  una  esage- 
razione dell'amor  di  sé  ;  egli  ha  per 
oggetto  più  le  apparenze  che  la  real- 
tà ;  ei  ci  spinge  a  ciò  che  Torgoglio 
e  la  vanità  ci  richiedono  :  moderafo 
e  ben  diretto,  nell'attuale  costitu- 
zione della  società,  può  esserci  gio- 
vevole ;  ei  per  esempio  non  dovrebbe 
permettere  mai  di  fare  cosa  appa- 
rentemente bassa  e  turpe. 

159.  AMPIO,  Largo,  Vasto, 
Grande,  Esteso.  —  V ampio  sarà 
sempre  largo  ;  indica  grandezza  re- 
lativa in  ogni  senso  e  perciò  aftehe 
capacità.  Jjjirgo  non  pud  essere  tal- 
volta ciò  che  s'intende  per  ampio.  Si 
dice  :  fettuccia  larga  un  dito,  strada 
larga,  ampia  contrada.  Grande  in 
genere  è  ciò  che  non  è  piccolo  :  preso 
assolutamente  indica  non  solamente 
la  grandezza  delle  proporzioni ,  ma 
eziandio  la  nobiltà  dell'oggetto  che 
riguarda  :  grande  è  un  pensiero  che 
riflette  Dio,  l'universo,  l'umanità. 
Vasto  indica  proprio  le  proporzioni 
colossali  della  cosa  :  un  progetto  di 
strade  ferrate  o  d'altro  consimile 

uò  esser  vasto  ;  la  sua  vastità  se  è 
en  concepita,  regolare,  fattibile,  Io 
rende  grande  :  esteso  indica  una  di- 
mensione più  che  discreta  in  lar- 
ghezza e  lunghezza  :  grande  abbrac- 
cia le  tre  dimensioni  di  larghezza , 
lunghezza,  profondità. 
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160.  ANÀLOGO,  Analogico.  — 
Analogo,  che  ha  analogia,  che  ha 
una  certa  relazione  e  convenienza  ; 
discorso  analogo.  Analogico,  se- 
condo l'analogia  ;  metodo  analogico. 

161.  ANDAMENTO,  Andatura, 
Andare,  Andata,  Marcia,  Passo. 
—  Andamento  significa  il  modo  con 
cni  s'incammina  e  procede  cosa  o 
persona.  Andatura  è  proprio  il 
modo  d'andare  della  persona,  anche 
dell'animale,  ma  di  questo  meno 
bene.  Andare  é  il  fatto  assoluto 
dell'andare  :  andar  bene  o  male  ;  bel- 
l'andare, brutto  andare  e  simili.  An- 
data significa  l'atto  dell'  andare  , 
proprio  il  movimento:  il  passo  è 
specialmente  il  modo  di  andare  na- 
turale all'uomo:  l'uomo  sulo  pas- 
seggia: però  il  cavallo  o  altro  ani- 
male che  vada  lento  dicesi  che  va 
di  passo  0  al  passo.  Marcia  è  pro- 
priamente l'andare  delle  truppe  :  im- 
plica l'idea  di  regolarità,  d'ordine  e 
di  continuazione  con  cui  le  truppe 
sogliono  marciare. 

162.  ANDATO,  Stato.  —  Con 
andato  s'indica  Tincamminamento 
verso  un  luogo  ;  con  Stato  si  viene 
a  significare  che  un  v'è  giunto  ;  ma 
essendo  ambedue  participii  passati, 
ciò  fa  si  che  che  l'azione. da  loro 
espressa  si  suppone  sempre  com- 
pita :  nel  discorso  («imiglìare  si 
scambiano  sovente. 

163.  ANELLI,  Anella. 

«  Anella  d'una  catena,  anella 
della  capigliatura,  anella  di  bachi  (in 
Toscana  un  anello  di  semi  di  bachi 
è  quanto  ne'  capisce  un  anello  o  di- 
tale da  cucire  di  mezzana  grandez- 
za; il  dodicesimo  circa  d'un'oncia); 
anelli  del  dito  ».  Tommaseo. 

164.  ANELLINO,  Anelletto  , 
Anelluccio.  —  Il  primo  è  il  vez- 
zeggiativo di  anello  da  dito:  il  se- 
condo diminutivo  d'anello  da  ca- 
tena :   il  terzo  è  un  leggiero  dis- 


pregiativo d'anello  da  dito:  vale 
anello  non  tanto  bello,  di  poco 
pregio  e  valore. 

165.  ANGOLARE,  Angoloso.  — 
Angolare,  che  ha  angoli,  ma  rego- 
lari ;  angoloso ,  che  ha  angoli ,  nm 
non  regolari,  e  molti  e  in  piò  sensi. 

166.  ANIMA,  Animo,  Spirito, 
Cuore,  Mente.  — Anima  ò  propria- 
mente quello  spirito  che  Dio  infuse 
nell'uomo.  Anima  delle  bestie,  delle 
piante ,  del  mondo,  sono  presuppo- 
sti filosofici,  finora  molto  contrasta- 
ti. Animo  è  più  particolarmente  la 
facoltà  volitiva  dell'anima ,  e  s'ha 
talvolta  per  coraggio,  fermezza  di 
volere,  ardore  nell'intraprendere  e 
costanza  nell*  eseguire.  Spirito  si 
dice  assolutamente  ciò  che  non  ha 
corpo  :  Dio  è  spirito,  l'anima  è  spi- 
rito, cosigli  angeli,  i  demonii.  Per 
estensione  metaforica  si  dicono  spi- 
riti certi  liquori  sottili  volatilizzabili 
e  capaci  d'infuimniarsi ,  estratti  da 
sostanze  più  grossolane  :  spirito  di 
vino ,  e  simili  ;  e  poi  spiriti  vitali  ; 
r  animale  vitalità.  Cuore  dice  in 
parte  ciò  che  animo  ,  ma  significa 
più  calore  pel  bene  altrui,  o,  quando 
manca  il  potere  di  farlo ,  quello  di 
ardentemente  desiderarlo  e  promuo- 
verlo. Cuore  si  ha  eziandio  per  co- 
raggio. Uomo  di  cuore,  gran  cuore, 
gran  buon  cuore,  bel  cuore.  Mente 
è  più  propriamente  la  parte  intellet- 
tuale dell'anima  :  mente  vasta,  ele- 
vata, ecc. 

167.  ANIMARE,  Inanibiare, Ina- 
nimire, Incuorare.  —  Animare, 
prima  di  tutto,  dare,  infonder  anima  a 
cosa  0  persona  come  chi  dicesse  priva 
di  vita,  vivificare  ;  poi  vale  indurre 
a  fare:  ha  sensi  tnislati:  animare 
una  statua,  una  figura  in  un  quadro, 
vale  dargli  quegli  ultimi  tocchi  che 
fan  sì  che  paja  viva.  Inanimare  ^ 
meglio  inanimire,  è  appunto  infon- 
der coraggio  in  chi  l'ha  perduti;; 
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nonco^  animare.  Incuorare,  è  far 
cuore ,  infondere  speranza  in  chi  è 
prossimo  a  darsi  per  vinto. 

1 68.  ANNALI,  Storia,  Grovaciie, 
Fasti.  —  Gli  annali  sono  storie  ;  le 
ttorie  non  sono  sempre  sempiici  an- 
nali ;  i  primi  raccontano  gli  avveni- 
menti d*uno  Stato,  città,  nazione 
d'anno  in  anno  :  quando  scendono  a 
cose  più  minute  e  particolari  diconsi 
cronache.  La  storia  si  desume  e  da 
queste  e  da  quelli,  si  fa  a, più  larghi 
tratti,  deve  investigare  le  ragioni 
delle  cose  e  dedurne  le  conseguenze. 
Lo  storico,  oltre  essere  verace  e 
franco  raccontatore  come  Tannalista, 
debb*essere  anche  profondo  filosoto 
e  politico.  ì  fasti  sono  il  racconto 
animato  e  splendido  delfó  più  belle 
e  onorìfiche  pagine  d'una  storia  spe* 
ciale,  cioè  d'una  nazione,  d'una  città, 
e  anco  d^una  famiglia. 

169.  A.NNI£NTA  RE,  Annullare, 
Ridurre  al  niente  ,  Annichilare, 
Distruggere. 

•  Annientare  è  il  più  proprio  per 
esprìmere  l'atto  di  far  tornare  nel 
niente  la  cosa  che  esiste  :  quando  un 
oggetto  si  fa  sparire  in  modo  che 
non  ne  rimanga  vestigio ,  per  ap- 
prossimazione diciamo  annientare. 
Ridurre  al  niente  non  ha  che  un 
significato  approssimativo,  vale  ri- 
durre a  poca,  pochissima  cosa.  An- 
nichilare è  pure  ridurre  al  niente, 
ma  esprime  più  forza  e  violenza  con 
cui  la  cosa  succede.  Annullare  ha 
sempre  senso  traslato ,  e  dicesi  di 
rendere  quasi  nulla ,  quasi  non  esi- 
stente, legge,  decreto,  contratto  e 
simili.  Distruggere  è  men  d'annul- 
lare ;  di  ciò  che  è  distrutto  rimane 
vestigio  D.  Tommaseo. 

170.  ANNO,  Annata.  —  Anno 
è  l'unità  di  tempo  civile ,  storica  , 
politica,  astronomica,  ecc.  Annata  è 
il  complesso  degli  avvenimenti  del- 
l'anno in  qualunque  siasi  ordine  o 

Zecchini . 


categorìa  ;  buona  annata ,  annata  di 
lavoro,  di  rendite,  ecc. 

1 71 .  ANNOIARE ,  Infa^idire  , 
Fastidire,  Tediare,  Stuccare,  Ri- 
6tucgabb,  stufare,  seccare, 
Stancare.  — -  Annoiare,  tediare, 
infastidire  sono  tre^  gradi  progres- 
sivi delia  medesima  significazione  : 
di  cosa  che  annoia  si  può  anche  ri- 
dere, se  tedia  ci  disturba ,  se  infa- 
stidisce, questo  disturbo  o  disgusto 
non  può  a  meno  di  manifestarsi.  Fa- 
stidire è  neutro,  e  vale  avere  in  fa- 
stidio. Seccare  è  effetto  di  noia  non 
continua  ma  ripetuta  a  brevi  inter- 
valli. Stancare  è  annoiare  a  segno 
da  far  perdere  il  contegno  e  la  pa- 
zienza :  talvolta  per  non  essere  più 
ad  ogni  momento  seccati ,  per  tro- 
varcene stanchi,  aderiamo  alle  do- 
mande degl'importuni;  ò  forse  atto 
di  debolezza ,  ma  certo  chi  lo  pro- 
voca ne  ha  la  colpa  maggiore.  Étuc- 
cavCi  ristuccare;  il  secondo  più  del 
prìnao,  sono  effetti  di  noia  e  fastidio 
perenne  :  stufare  ancor  più  ;  è  quel 
subitaneo  disgusto  che  proviene  dal 
mangiare  cibi  troppo  sucoolenti: 
questi  tre  hanno  traslati  in  sensi 
analoghi. 

ns.  ANNUO,  Annuale. 

Annuale  dicesi  di  cosa  che  ricorre 
ogni  anno,  o  che  dura  un  anno  :  fe- 
sta annuale  ;  pianta  annuale,  quella 
che,  dato  il  suo  frutto,  poco  dopo, 
cioè  nell'anno  muore.  Annuo  ciò 
che  è  riferibile,  o  risulta  dalla  intera 
durata  dell'anno.  Annua  rendita,  an- 
nuo bilancio ,  inventario  :  quei  che 
sogliono  fare  i  negozianti  alla  fine  di 
ogni  anno  e  che  abbracciano  l'insieme 
degli  affari  fatti  in  dodici  mesi. 

173.  ANSIOSO,  Ansante,  An- 
sio, Anelante,  Anelo,  Affannato. 
—  Ansante  è  chi  per  troppo  cor- 
rere 0  somigliante  causa  respira  bre- 
vemente e  difilcilmente.  Ansioso  è 
chi  aspetta  nuova,  persona,  ecc.  con 
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grjiB  desiderio,  ma  le  più  volte  te- 
mendo che  la  nuova  sia  trista.  An^^ 
sio  è  la  forma  poetica  di  aosaete  ; 
ha  quasi  sempre  il  sigaificato  di  ti* 
more  ;  anelante  esprìme  e  TaSaoBO 
del  corpo  e  il  desiderio  deiranimo  ; 
anelo  ne  è  la  forma  poetica.  A/fan^ 
nato,  quantuaque  proveaiente  da  af- 
fanno, ha  senso  più  corporeo  che 
uon  parrebbe  :  la  fatica  affanna , 
co^  il  precipitoso  correre  e  simili  : 
stanco  e  affannato  sono  sovente  detti 
assieme. 

174.  ANTECEDENTE,  Ante- 
riore, Precedente.  —  Prece- 
dente ìndica  un'antenorità  vicin»* 
sima  ;  anteeedenie  ne  dice  una  un 
pò*  più  lofttaoa  ;  anttriorej  una  più 
lontana  ancora  ;  precedente  oapìtolo 
dicesi  deiruUifflo  finito.  Capitoli  an- 
tecedenti, di  tutti  i  già  finiti,  tanto 
del  primo  quanto  ddl^ultimo  ;  opera 
anteriore.  Anteriore,  quando  si  rife- 
risce a  luogo,  posizione,  indica  ciò 
che  sta  innanzi  di  essa  osai  davanti  ; 
e  cosi  facciata  anteriore  dell'edifizio. 

175.  ANTENATI,  Avi,  Pa»w, 
Progenitori. 

Padri  veramente  dovrebbero  dirsi 
gli  autori  della  generazione  attuale; 
avif  gli  autori  di  queUa  de'  padri  ; 
antenaliy  le  generazioni  antecedenti 
molto  più  in  sa.  Però  quando  si 
parla  di  cose  per  te  qaali;  vuoisi  no- 
tare successione  continuata  di  af- 
fetto, anche  parlando  di  molti  se- 
coli andati,  si  usa  meglio  padri  o 
avi;  la  religione,  la  patria  degli 
avi,  dei  padri  nostari. 

Progenitore  significa  origine  di- 
retta abbencbè  lontana;  anlenato^ 
discendenza  qualche  volta,  ma  il  più 
delie  volte  la  sola  antichità  e  pre- 
cedenza del  vivere  loro  sulla  terra. 

176.  ANTICHITÀ,  Vecchiezza. 
—  La  prìma  riguarda  le  cose,  le 
opere,  i  monumenti  de' tempi  pas- 
sati ;  la  seconda,  precipuamente  le 


persone;  dalle  persone  passò  agli 
usi;  vecchi  usi  diconsi,  perchè  sono 
cose  e  pratiche  di  vecchie  persone. 

177.  ANTICO,  Vecchio,  Vetu- 
sto, Prisco,  Avito,  Anziano.  — 
KeccAto,  e  al  proprio  e  al  figurato, 
oiò  che  è  vicino  al  naturale  suo  fine; 
dicesi  di  persone  e  di  cose  :  vecchie 
^^Wi  quelle  che  sono  ite  o  vanno 
in  disuso  :  antico  dicesi  delle  cose; 
Tantichità  non  importa  l'idea  di  ro- 
vina ;  molti  monumenti  antichi  $ono 
più  solidi  di  tanti  recentemente  co- 
strutti ;  l'antichità  comanda  rispetto. 
Vetusto  ha  un  senso  fra  vecchio  e 
antico;  si  conservano  ne*  musei  le 
cose  cnrìose  e  rare  per  la  loro  ve- 
tustà. Prisco  vale  primitivo  ;  é  for- 
ma poetica  :  i  prischi  popoli,  ecc. 
Avito  ciò  che  vien  dagli  avi,  e  di- 
cesi  proprio  de' beni  patrimoniali, 
che  da  qualche  generazione  sono 
spettanti  ad  una  famiglia.  Àn&iano 
ò  chi  conta  un  tempo  assai  lungo  di 
servizio  in  una  carica,  nell'armata 
e  simili. 

17».  A  PARTE,  Da  parte.  In 
disparte.  —  Si  mette  a  parte  cosa 
perchè  non  sia  confusa  con  altre  ^  si 
mette  da  parte  per  servirsene  al- 
l'uopo e  saperla  dove  trovare;  si 
mette  in  disparte  separandola  dalle 
altre  e  mettendola,  in  luogo  più  ri- 
posto. Si  mette  a  parte  uno  d'un 
nostro  progetto,  dicendogliene  quel 
che  basta.  Si  tira  da  parte  acciò  al- 
tri non  senta  ciò  che  gli  si  dice,  e 
in  disparte,  onde,  s'è  possibile,  altri 
neppui*  ci  veda  assieme  e  non  lo  pi- 
gli sospetto  0  curiosità. 

1 79.  APERTURA,  Adito.  -.-Adi- 
tu  è  apertura  per  cui  si  entra.  L'a- 
pertura  può  dar  luogo  ad  entrare  o 
ad  usdre:  p.  e.  s'apre  Ì4  vena 
oad'esca  il  sangue. 

180.  APERTURA,  Orifizio,  Boc- 
ca, Foro,  Pertugio. 

«  Orificio,  apectura  a  guisa  di 
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bocca  ;  bocca  d^ordiuarìo  d  apertura 
non  piccola.  Orifizio  d*un  caooeUioo: 
bocca  del  forno,  del  pozzo.  Aper- 
tura è  più  generale:  apertura  d*ua 
muro  ».  Romani. 

^apertura  può  esser  regolare  o 
DO,  diuturna  o  temporanea.  Foro  e 
pertugio  sono  sempre  aperture;  il 
foro  passerà  sempre  da  parte  a  parte, 
il  pertugio  non  sempre;  quesCultimo 
mi  pare  entrato  nella  lingua  per  la 
Tìa  dì  qualche  dialetto,  perchè  k) 
trovo  in  molti;  perciò  è  più  deU*uso 
del  popolo  e  più  basso  di  foro. 

181.  APERTURA.  Apmtl'ra, 
IÌPRUi£NTO.  —  Apertura  ò  varca  o 
vacuo  qualunque  naturale  o  artifi- 
ziale.  Àpritura  dice  e  il  vacuo  e  il 
varco  e  Fazione  di  aprirlo  perchè  vi 
passi  cosa  o  persona  :  se  la  porta  si 
tien  socchiusa  un  uomo  non  può  pas- 
sare da  queirinsufficiente  àpritura: 
un  topo  sì.  AprimerUo  è  proprio 
razione  di  aprire. 

•  Apertura  ha  sensi  traslati  :  l'a^ 
pertura  deirassemblea  :  apertura  di 
un  trattato  :  vale  anche  schiettezza 
di  carattere  e  svegliatezza  di  men- 
te » .  Mejni. 

182.  APPARECCHIAMENTO, 
Apparecchio,  Apparato. 

■  Apparecchiamento  è  Tatto; 
Apparecchio  il  risultato  detratto. 
Si  può  fare  grande  apparecchkimento 
per  magro  apparecchio.  Apparato 
è  apparecchio  più  importanle  e  più 
grave  a  sussidio  di  grandi  intraprese, 
0  a  fine  scientifico,  o  ad  uso  di. splen- 
dida pompa  ;  e  così  apparato  di 
guerra  ;  festa  di  grande  apparato  e 
simili».  Tommaseo. 

183.  APPARECCHIARE,  Pre- 
parare, Apprestare,  Disporre. 
—  Preparare  è  disporre,  ordinare 
da  lunga  mano.  Apparecchiare  è 
Tatto  del  preparare,  si  dice  propria^ 
mente  della  tavola.  Apprestare  non 
solo  è  disporre,  ma  disporre  ad  uso 


determinato.  Disporre  è  ordinare 
in  modo  acconcio,  con  una  certa  re- 
gola. A  preparare  ci  vuole  antiveg- 
genza ;  ad  apparecchiare,  sveltezza  ; 
ad  apprestare,  cognizioni  idonee;  a 
disporre,  gusto  e  colpo  d*occhio. 

i8i.  APPARENZA,  Sembianza, 
Aspetto,  Mostra,  Appariscenza. 
—  Vapparen%a  è  ciò  che  pare  o 
che  talvolta  non  è.  Sembian%a  è  ciò 
che  Toggetto  pare  veramente  essere, 
e  ciò  m  che  somiglia  ad  altri  con- 
generi. Vaspetto  c'inganna  meno 
deìTapparenza,  è  Teslemo  vero  delle 
cose.  La  mostra  ha  oo  pò*  d'arti- 
fizio, ci  mette  Toggetto  net  suo  più 
bel  pvnto  di  vista  :  mettere  in  mo- 
stra, in  bella  mostra:  mostra  in  qual- 
che dialetto  si  chiamano  le  merci 
che  i  negozianti  dispongono  con  arie 
al  di  fuori  delle  loro  botteghe.  Ap- 
pariseenia  vuol  significare  un  certo 
lusso  esteriore,  un  certo  spicco 
delia  bellezza  e  più  deUe  forme  che 
d*  altro. 

185.  APPARIRE,  Comparire. --- 
Apparire  è  un  farsi  vedere  un  pò* 
alTimpensata  :  si  dice  di  cose  natu- 
rali 0  preternaturali;  comparire 
vien  da  comparsa:  farla  bella  o 
brutta;  nelTuso  i  due  verbi  si  scam- 
biano. 

186.  APPARIZIONE,  Comparsa. 

L'appartAÙme,  come  la  concepi- 
sce la  mefite,  è  subitanea  e  accom- 
pagnata da  circostanze  straordinarie 
0  anche  preternaturali.  La  comparsa 
s'intende  di  cose  possibili,  come  di 
uomo,  di  animale  o  d'altro;  h  meno 
impressione  perchè  non  escono  dalla 
linea  delle  cose  probabili.  Far  com- 
parsa, 0  comparire ,  vale  fare  una 
certa  figura  in  società.  Comparse 
diconsi  que'  personaggi  che  vengono 
snlla  scena  e  non  parlano.  L'appa- 
rizione stupisce ,  illude ,  poiché  tal- 
volta altro  non  è  che  una  illusione 
de*  sensi  ;  la  comparsa  può  recarmi 
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sorpresa  se  inaspettata,  e  se  di  cosa 
che  possa  apportare  qualche  impor- 
tante utile,  0  danno. 

187.  APPARTARE,  Segregare, 
Separare,  Allontanare. — Appar- 
tare ,  mettere  a  parte,  in  luogo  di- 
verso. Segregare,  dividere  cose  da 
cose,  fattane  una  certa  scelta,  e  poi 
tenerle  lontane  le  une  dalle  altre. 
Segregare  è  più ,  appartare  meno. 
Separare  si  può  anche  provvisoria- 
mente :  si  separa  per  fare  le  parti, 
per  distinguere,  per  allontanare, 
per  appartare,  per  segregare  :  sepa- 
rare è  adunque  generico.  Allonta- 
nare poco  0  molto,  è  far  sì  che  le 
cose  non  siano  vicine,  nò  si  toc- 
chino. 

188.  APPARTENERE,  Spetta- 
re, Riguardare,  Concernere. 

«  Spettare  s'applica  e  al  diritto 
e  al  dovere  :  appartenere  più  so- 
vente al  diritto.  Spettare,  inoltre, 
dinota  talvolta  relazione  di  conve- 
nienza ,  appartenere  di  proprietà. 
Spetta  al  padre  dirìgere  la  condotta 
de*  figli  ;  appartiene  al  figliuolo  Te- 
redità  del  padre  ».  Tommaseo. 

«  Concernere,  da  cerno,  iodica 
distrìbuzione  di  diritti  o  d'azioni  :  ri- 
guardare, da  guardo,  relazione  men 
prossima  ;  appartenere,  da  parte , 
connessione  0  proprietà.  Fate  quello 
che  vi  concerne;  prendete  cura  di 
quello  che  vi  riguarda;  chiedete 
quello  che  vi  appartiene  ».  Paure. 

189.  APPELLARE,  Nominare, 
Nomare  ,  Chiamare  ,  Denominare, 
Intitolare. 

«  Appellare  nel  senso  di  chia- 
mare 0  nominare  è  poetico.  Non  altri 
usi  gli  rimangono  che  quello  del 
nome  appellativo,  e  d'appellazione  in 
senso  d'indicazione  della  cosji,  e 
quello  del  tribunale  d'appello,  e  di 
appellare  da  sentenza  riputata  non 
giusta.  Nominare  è  porre  il  nome 
alle  cose,  o  pronunziare  esso  nome. 


Di  qui  passò  a  significare  elezione , 
giacché  per  eleggere  il  tale  convien 
nominarlo.  Nomare  è  poetico,  ma 
neppure  in  poesia  ha  il  senso  di  eleg- 
gere. Chiamare  è  pronunziare  il 
nome  di  persona  o  di  cosa,  o  in 
qualche  altro  modo  invitare  alcuno 
che  venga  o  die  dia  retta  ;  si  fa  colla 
voce ,  ma  si  può  fare  con  cenno  e 
per  iscrìtto.  Denominare  è  nomi'^ 
nare  la  cosa  da  tale  o  tal  qualità  o 
circostanza  ».  Gatti. 

Intitolare  vale  mettere  o  dare  un 
titolo  a  cosa,  opera,  libro,  comme- 
dia. Intitolare  usasi  talvolta  in  si- 
gnificato di  dedicare,  come  per  dire 
che  il  nome  del  mecenate  o  del  pa- 
trono debba  riuscire  titolo  di  gloria 
all'opera  stessa.  Il  Tasso  a  dieciotto 
anni  fece  un  poema  intitolato  il  Ri- 
naldo :  intitolò  di  poi  la  sua  Ge- 
rusalemme Liberata  ad  Alfonso 
d'Este,  duca  di  Mantova. 

190.  APPENDERE,  Sospende- 
re ,  Appiccare  ,  Spenzolare.  — 
Appendere  dicesi  propriamente  lun- 
go il  muro  0  parete  qualsiasi;  sos- 
pendere invece,  ad  un  punto  isola- 
to ;  ed  è  per  ciò  che  sospensione  d'a- 
nimo significa  l'essere  tra  il  sì  e  il  no. 
Appiccare,  oltre  il  significato  d'im- 
piccare, è  il  fatto  dell'appendere  : 
nel  traslato  significa  poi  anche  co- 
minciare 0  attaccare:  per  es.  appic- 
care una  lite,  il  fuoco,  ecc.  Spen- 
%olare  dicesi  di  corpo  attaccato  ad 
oggetto  lungo  e  flessibile ,  come  a 
filo,  corda,  ecc. 

191.  APPETITO,  Appetenza, 
Fame.  —  Appetenta  è  la  disposi- 
zione in  genere  al  mangiare,  e  per- 
ciò vale  anche  vago  desiderio  :  ap- 
petito si  direbbe  il  concreto  deirap* 
petenza  ;  è  più  deciso  e  forte  :  ha 
varìi  sensi  traslati.  La  fame  viene 
da  un  troppo  lungo  digiuno,  talvolta 
da  malattia  :  il  poveretto  ha  sovente 
fame,  e  si  sbrama  con  un  tozzo  di 
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pane:  TappetHo  non  soddisfatto  si 
caogia  in  vera  fame:  vi  sono  de*rìe- 
cbi  epuloni  i  quali  non  possono  mai 
procacciarsi  che  un'incerta  appeten- 
za :  han  di  rado  un  buon  appetito,  e 
come  mai  provarono  la  fame ,  non 
sanno  compatire  e  soccorrere  ai  loro 
fratelli  file  non  hanno  ogni  giorno  di 
che  sfamarsi. 

192.  APPICGARE,  Attaccare, 
AppicacARE.  —  Appiecarej  di- 
cemmo qui  sopra ,  vale  atiaceare , 
ma  soggiungiamo,  non  un  attaccare 
interamente  ma  soltanto  in  uno  o 
più  punii.  Attaccare  è  più  generale, 
Yale  unione  più  perfetta,  perché  il 
comhaciamento  succede  in  più  punti  ; 
e  cosi  quando  vale  cominciare,  in- 
dica un'azione  più  risoluta  ;  attaccare 
la  zufia.  Afficeicare  è  Tattac- 
carsi  di  due  corpi  viscosi  o  grassi  : 
nel  traslato  é  un  attaccare  più  no- 
ioso e  molesto. 

493.  APPICCAR  FUOCO,  Met- 
ter FUOCO,  Dar  fuoco.  —  Appic- 
car fuoco,  in  une  o  più  punti  este- 
riori :  metter  fuoco  per  disotto  dove 
regolarmente  va  messo.  Dar  fuoco 
a  cosa  disposta  per  bruciare,  o  spa- 
rare. 

i  94.  APPIGIONARE,  Affittare, 
Allogare.  —  Il  primo  dicesi  di 
case  vuote  d'arredi,  da  qui  «  l'ap- 
pigionasi è  scritto  nel  cervello  », 
per  dir  testa  vuota;  il  secondo 
di  case,  appartamenti  o  camere 
arredate  ,  o  terreni.  Affittare  può 
dirsi  del  dare  o  del  prendere  in 
affitto;  appigionare  è  soltanto  dare 
a  pigione. 

«  Allogare  è  dare  ai  contadini  un 
podere  0  a  fitto  o  a  mezzerìa.  Ma 
s'applica  anco  alle  case,  ed  è  più 
generico  d'affittare;  onde  la  frase: 
allogare  a  fitto  ».  Tommaseo. 

195.  APPLAUSO ,  ACGLAMAZio- 
HB ,  Plauso  ,  Lode.  —  Acclama- 
itone  viene  da  clamore,  e  per  con- 


seguenza il  ronioroso  concordare  di 
molti  in  un'opinione;  d'onde  la  frase: 
eletto  per  acclamazione.  Applauso 
è  tributo  di  lode  espresso  con  voci 
per  lo  più  convenzionali,  come  bra- 
vo, bene  ecc.,  e  col  battere  delle 
mani.  Plauso  è  cosa  più  intima, 
più  pensata ,  ed  espressa  con  meno 
rumore:  chi  fa  plauso  conviene  e 
attesta  essere  la  cosa  applaudita 
buona  e  bella  ecc.  Le  lodi  sogliono 
essere  espresse  con  frasi  apposita- 
mente adattate  alla  circostanza; 
siano  sincere  o  mendaci. 

196.  APPLICAZIONE,  Appi  ica- 

TEZZA. 

•  Il  primo  è  l'atto,  il  secondo  è 
rabito  dell'applicare,  ciò  che  con 
frase  oltramontana,  dice  il  Lambru- 
schini,  oggi  si  direbbe  spirito  d'dp- 
pliea%ione  n .  Tommaseo. 

197.  APPOGGIO,  Appoggiatoio, 
Sostegno,  Puntello.  Appoggio  è 
qualunque  corpo  su  cui  in  genere  uno 
può  appoggiarsi  :  un  muro,  un  basto- 
ne, una  sfMlia  puonno  servire  d'ap- 
poggio. Appoggiatoio  è  cosa  fatta 
apposta  per  servire  d'appoggio;  le 
panche,  le  seggiole,  le  finestre  hanno 
0  puonno  avere  appoggiatoi.  Soste- 
gno è  appoggio  che  regge  non  dai 
lati,  ma  per  disotto.  Puntello  è, 
come  ben  dice  la  parola  stessa,  ap- 
poggio die  ha  per  base  una  punta. 
L'appoggio  é  per  lo  più,  rispetto  alla 
cosa  0  persona  che  se  ne  serve,  ver- 
ticale; il  sostegno  orizzontale;  il 
puntello  diagonale  od  obliquo.  So- 
stegno ,  appoggio ,  puntello  hanno 
sensi  traslati  assai  ovvii. 

198.  APPORRE,  .\ppLiCAnE. 

«  S'applica  attaccando  più  o  men 
forte;  si  appone  mettendo  sempli- 
cemente, 0  distendendo,  o  aggiun- 
gendo B.  A. 

«  Nel  traslato,  apporsi  vale  indo- 
vinare; applicarsi,  attendere,  darsi» . 
Gatti. 
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199.  APPROFITTARE,  Appro- 
fittarsi, Profittare.  —  Profitta 
ciò  che  giovi),  che  fa  prò,  che  va  in 
tanto  sangue,  aia  al  |iroprio  che  al 
figurato  :  qoel  cibo  che  »*  saai  pro- 
lìtta ,  ai  malati  o  malaticci  sarebbe 
veleno  ;  la  parola  di  Dio  profitta  a 
chi  ha  lede,  ed  è  causa  di  scandalo 
a  chi  è  morto  ad  essa.  Approfiilm^ 
é  far  suo  profitto  di  cosa  eoumezà 
leciti  :  Tuomo  STelto,  ingegnoso  ap- 
profitta di  tutto.  Approntarti  ha 
più  sovente  senso  meo  buono  ;  è  apo 
profittare  per  sé,  per  sé  solo;  è 
espressione  troppo  patente  di  egoi- 
smo :  uno  s*approfitta  deirignoran^ 
za,  della  debolezca,  della  buona  fede 
liei  prossimo  per  ingannarlo,  e  prOr 
fìttare  apponto  dell'inganno. 

200.  'APPROVARE,  Confer- 
mare, Ratificare.  —  Chi  ap^ 
prova  non  dissente,  e  anzi  collauda 
il  fatto  0  il  proposto  ;  ctii  eonferma 
comprova;  chi  ratifica  dà  valore  le* 
gale  alla  cosa  falla. 

201 .  APRIRE  ,  Schiumar  , 
DissBRAARE,  Spalancare. — A* 
prire  è  il  più  generale.  S*apre  ciò 
che  è  chiuso,  s'apre  un  buco,  «uà 
finestra ,  una  porta  ove  prima  noa 
erauo,  8*apre  più  o  meno  la  bocca, 
gli  occhi  eec.  Sebiudere  è  proprÌQ 
aprire  ciò  che  era  chiuso;  non  ha  gli 
altri  sensi  di  aprire  ;  è  quasi  aprire 
a  metà;  si  schiudono  i  fiori,  dòé  ai 
apron  tanto  da  lasciar  uscire  i  pe-^ 
tali  dalle  loro  corolle:  disserrare  i 
propriamente  il  levar  Tintoppo  dette 
serrature  e  de'  catenacci  ;  si  può  dis* 
errare  e  non  aprire.  Spalantare  è 
aprire  quanto  più  si  può;  indica 
eziandio  impazienza  o  dispetto. 

202.  ARA,  Aitare. 

«  L'ara  de'  Romani  ere  piò  bas- 
sa; Voltare  più  alto,  e  serviva  per 
sacrificare  agli  Dei  superi,  non  agli 
inferi  ;  l'ara  e  a  questi  e  a  quelli. 
L'ara  poteva  essere  innalzata  per  m 


giorno,  per  on  sacrifizio;  Faltare  eri 
più  stabite».  ToHMASso. 

Per  noi  Tara  è  voce  poetica  ;  in 
prosa  ha  senso  profano;  altare  ha 
senso  religioso. 

ARBITRALE,  Arritrario*  — 
Atto  arét^orro  è  quello  che  è  fìitto 
ad  arbitrio,  a  volontà,  senza  voler 
rendere  o  dover  render  Rigione;  sen^ 
tenza  arìfttrale  è  quella  data  su 
qualche  caso  da  arbitri  scelti  dalle 
parti  0  eletti  dal  tribunale. 

203.  ARDORE,  Ardenza.  — 
ilrdore  è  più  intimo  e  continoo,  ar^ 
dtn%a  é  un  calore  più  superficiale  e 
momentaneo:  si  direbbe  ardore  del- 
l'affetto; ardenza  della  passione. 

204.  ARGENTEO,  Argenthio  , 
Argentato,  Inargentato. 

«  Argenteo ,  di  argento  o  color 
dell'argento;  argentina y  che  ha 
qualche  cosa  di  simile  al  colore  o  ad 
alcuna  qualità  dell'argento.  Vasi  ar« 
gentei,  argentea  luna,  voee  argen- 
tina. Argentato  vale  a  significare 
ornato  d'argento  :  inargentatOy  tutto 
coperto  d'argento  ».  Tommaseo. 

205.  ARGENTIERE,  Ar«bnta- 
Ria. 

«  Argentiere,  artefice  che  h  la« 
veri  d'argento.  Argentario  non  si 
direbbe  che  in  senso  storico,  net 
senso  che  gli  davano  i  Romani,  cioè 
di  banchiere,  o  di  cassiere,  odi  cam^ 
biamonete  ».  Tommaseo. 

206.  ARGOMENTARE,  Ar«ui* 
RE.  —  Argomentare  è  credine 
dietro  certi  argomenti.  Arguire  (or» 
go) ,  travedere  o  presestire  il  vero, 
0  ciò  che  si  crede  vero.  Argomeu- 
tare,  nel  senso  delle  scuole,  è  ra- 
gionare su  d'un  tema  con  argomenti 
detti  appunto  scolastici. 

207.  ARGUZIA,  Acutezza.  -^ 
Vacule%%a  è  un  senso  naturale  del-> 
ringi?gno,  della  mente;  neWargìnia 
l'acutezza  é  impiegata  con  una  certa 
malizia  non  sempre  inuoceute. 
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208.  ARGUZIA,  Arguteiìa, 
Facezia.  -—  Argutejtsut  è  propeo- 
skme  alle  argurie,  o  abito.  Argusia 
é  detto  spirìtoso,  frizzante.  Facewia 
é  motto  scherzcTole. 

209 .  ARIA,  ÀURA,  Aere,  AtHo- 
SFBBA.  —  Aria  è  qaella  cbe  odo- 
tinoamente  respirìamo,  uno  dei  cosi 
delti  qaattro  elementi  ;  aria  dioesi 
anche  per  Tespressione  del  vdto  ; 
ohe  aria  l  ìronicamenle  Yale,  che  su- 
perbia! che  taooo!  ecc.;  aere  è  voce 
poetica;  aura  ò  aria  leggermente 
agitate.  Aimotfera  ò  tuttala  massa 
d'aria  che  circonda  la  Terra.  Forse 
ogni  corpo  celeste  ha  un*atmosferat 
ogni  corpo  da  cui  s'esalino  éihana- 
ziom  più  0  meno  abbondanti  ba  on'ai> 
mosfera  sua  propria. 

210.  ARINGA,  CONCIONB,  SbR" 
■ORE,  Predica,  Orazione,  Dis- 
corso, Diceria,  Dissbrtazio- 
MB*  —  Aringa ,  discorso  in  pub- 
blico fatto  con  iiitendifflento  di  esal- 
tare, di  commuovere;  l'aringa  ha  da 
essere  concitata,  perchè  di  solito  con 
essa  si  parla  al  popolo.  Conniont  ò 
voce  storica;  vale  aringa  in  tuono  e 
in  modi  alquanto  più  grari.  Set** 
mane  è  ragionamento  morale-reli* 
^so;  e  perciò  quasi  con  ironia  di** 
ciam  sermone  ad  ogni  modo  di  ra- 
gieoaineDto  serio  che  ci  venga  fatto 
per  ammonirci  o  riprenderci;  ha  per 
dim.  sermondno.  Sermone  è  un  ge« 
nere  4il  poesia  famigliare  ehe  tien 
deirirooia  e  della  satira  ;  è  meno 
virulento  di  quest'ultima.  Oramoné 
è  discorso  declamato  o  letto,  ma 
composto  con  apparato  appunto  ora- 
torio. Dkseria  è  discorso  lungo  « 
slombato,  intricato,  noioso.  Diseor9o 
è  la  specie  di  tutti  questi  generi  \ 
dicesi  in  questo  senso  per  sigotflcare 
breve  e  piiano  discorso  su  argomento 
saero  o  panegirico:  discorso  della 
Madìnna,  di  s.  Antonio,  ecc. 

■  La«ff  jNr(«fttone  è  grave,  scritta, 


meditata,  di  genere  erudito  e  sden- 
tifico  ;  più  disputativo  o  dogmatico 
0  dichiarativo,  che  oratorio  ed  or- 
nato >.  Tommaseo. 

Predica  è  sermone  alquanto  conci- 
tato su  qualche  punto  di  morale  o  di 
religione:  alia  predica  sulla  morte, 
sul  giudizio,  suiredocazione  de'  fi- 
gliuoli ,  lo  stile  pacato  de'  sermoni 
pare  non  le  convenga. 

21i.  ARINGARE^  Perorare, 

PaRLAUBRTARE  ,  PARLAMBHtA'^ 

RIO*  —  Aringare  è  dunque  parlare 
C4)ncitatameote  al  popolo;  ma  dicesi, 
cosi  il  Gatti ,  anco  del  disi^orso  ó 
delle  dicerie  avvocatesche  e  delle 
esortazioni  che  volge  il  capitano  ai 
siMati.  Perorare  è  propriamente  il 
conchiudere  Toraaione  con  tentare 
gli  alletti  dell'uditorio:  ma  vale  ezian- 
dio parlare  in  genere  in  favore  di  cosa 
e  persona  con  un  certo  calore. 

Parlamentare  per  pariare  in 
parlamento  non  è  più  usato:  sibbene 
si  parlamenta  o  si  manda  a  parla- 
identare  col  nemico  durante  unabreve 
sospensione  d'armi  per  fare  o  sen- 
tire proposizioni  di  pace,  di  resa  o 
d'altre. 

Parlamentario  è  araldo  mandatcr 
da  una  delle  parti  belligeranti  per 
proporre  patti  e  eondizioni. 

212.  A  RITROSO ,  Alla  ri- 
trosa. 

f  A  riiroso  esprìme  Tatto;  alla 
ritrota  ,  l'abito  o  atto  più  prelon- 
gato  :  si  fa  anche  on  sol  passo  a  ri- 
troso, si  cammina  alla  ritrosa.  A  ri- 
troso ha  senso  traslato  ;  alla  ritrosa 
non  tanto.  Fare  a  ritroso  di  quel  ehe 
gli  altri  fenno;  non:  fare  alla  ritro- 
sa. Si  pone  una  cosa  a  ritroso;  alla 
ritrosa  si  va».  Tommaseo. 

218.  ARMATA,  Esercito.-^ 
Eterei to  è  sempre  di  terra;  anhofU 
e  di  terra  e  di  mare  ;  e  ciò  è  cosi 
vero  (abbenchè  molti  mei  contra- 
stino), che  nel  secondo  caso  sempre 
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•  qaasi  sempre  dicesi  armata  na- 
vale. Esercito  figurativamente  vale 
gran  numero. 

2 ti.  ARMATA,  S^uadRA^Flot- 
TA,  Flottiglia,  Convoglio,  Na- 

VILIO. 

«  Se  le  navi  di  linea,  non  com- 
prese le  fregate,  sono  meno  di  ven- 
sette,  la  non  é  armata ,  ma  squa- 
dra » .  Stratico. 

Flotta  è  numero  minore  di  navi 
da  guerra,  che  non  é  squadra.  Flot- 
tiglia, come  è  chiaro  da  so,  indica 
minor  numero  ancora.  Flottiglia  però 
vale  anche  cerio  numero  di  basti- 
menti mercantili  che  per  sicurezia 
comune  contro  ai  pirati  o  altri  cor- 
sari e  ladri  dì  mare,  viaggino  di  con- 
serva :  può  la  flottiglia  essere  scor- 
tata da  qualche  bastimento  da  guerra 
0  no.  Convoglio  ò  quantità  di  basti- 
menti  mercantili  per  lo  più  diretti  a 
un  medesimo  luogo ,  o  che  vao  di 
conserva  per  luogo  tratto  di  mare; 
in  tempo  di  guerra,  o  se  corseggiano 
pirati,  il  convoglio  è  scortato  da 
qualche  nave  da  guerra.  Navilio  è 
in  genere,  quantità  di  navi  da  guerra 
0  no,  riunite  materialmente  o  spe- 
culativamente; perchè  può  dirsi  il  na- 
vilio d*uno  Stato,  d*uoa  nazione,  per 
indicare  il  complesso  di  navi  che 
portano  quella  bandiera;  ò  voce  del 
domìnio  delia  storia  specialmente. 

21 5.  ARMETTA,  Armicella. 

•  Armelta,  diminutivo  d'arme, 
nel  senso  d'Impresa  o  di  famiglia,  o 
di  popolo.  Armicella  (non  dell'uso) 
arme  dì  poco  pregio  » .  Tommaseo. 

216.  ARMI,  Armatura. — Armi 
si  dicono  più  quelle  da  offesa:  ma 
eziandio  quelle  da  difesa;  impugnar 
le  armi,  vestir  le  armi.  Armatura, 
più  a  quelle  che  si  rivestivano  antica- 
mente a  difesa  del  corpo.  L'arma- 
tura era  il  loro  complesso. 

217.  ARMIGERO,  Armato.  — 
Armigero,  uomo  d'arme;  e  per 


estensione  pronto  alle  mani:  ar-- 
moto,  chi  ha  armi  indosso. 

218.  AROMA,  Profumo,  Spe- 
zie, Droga,  Timiama,  — Aroma 
è  il  corpo  che  dà  l'odore:  profumo 
è  l'odore  che  vien  esalato  dal  corpo 
stesso;  più  propriamente  da  corpo 
odoroso  che  venga  abbruciato.  Spe- 
lte ò  nome  proprio  di  droga  che 
serve  agli  osi  della  cucina.  Droga 
è  generico,  e  dicesi  a  quelle  che  ser- 
vono alla  medicina ,  al  oondimento 
de'  cibi  e  alla  tintoria  :  nel  traslato, 
droga  vale  cosa  vecchia,  che  ha  per- 
duto ogni  valore.  Timiama,  pro- 
fumo da  biFuciare. 

•  L'aroma  è  del  regno  vegetante 
soltanto,  come  legni,  corteecie,  ra- 
dici, fiori;  il  muschio,  l'ambra  sono 
prosimi  ».  RouBAUD. 

219.ARRABBIARSI,  Sbuffare, 
Mangiarsi,  Gettarsi  via. 

t  Se  un  uomo  dice  parole  o  h 
atti  che  mostrino  lui  aver  preso  il 
grillo  e  avere  una  cosa  per  male,  si 
dice  :  egli  sbuffa  e  soffia,  E  se  con- 
tìnua nella  stizza,  e  mostra  segni  di 
non  volere  o  potere  star  forte  e  aver 
pazienza,  si  dice  :  egli  arrabbiay  e* 
vuol  dar  del  capo,  o  batter  il  capo 
nel  muro...  e'  vuol  gettarsi  via^ 
rinnegarla  pazienza.  E  se  ha  animo 
di  volersi  quando  che  sia  vendicare, 
stralunando...  gli  occhi  verso  il  cie- 
lo :  <  e'  si  morde  il  dito,  e'  minac- 
cia ».  E  ^iù  stizzosamente:  mor- 
dersi; 0  mangiarsi  le  mani  per  rab- 
bia  »  •  YARCHr 

220.  ARRIVARE ,  Pervenire, 
Giungere,  Capitare.  —  U  pri« 
mo  indica  azione  più  facile;  il  se« 
condo  più  difiicile  e  penosa  :  si  ar» 
riva  anche  andando  a  passo  lento;  si 
perviene  sbracciandosi  e  superando 
coraggiosamente  i  passi  difficili  :  ar- 
rivare per  giungere  a  riva,  pare  una 
stentatura  etimologica ,  e  antica- 
mente era  forse  il  significato  prò- 
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prio:  d  arrivo,  vale  capisco  ;  o  me- 
gtio,  capisco  rintenàone  e  io  scopo 
della  cosa.  Giungere  ood  deve  dirsi 
che  per  significare  a  luogo  detenni- 
nato.  Parto  per  Parigi,  e  arrivo  a 
Liooe  già  staoco  del  viaggio  ;  però 
OOD  posso  e  non  voglio  riposarmi  clie 
quando  sia  giunto  al  mio  destino. 
Capitare  ò  quasi  sempre  arrivare  o 
trovarsi  a  caso  ;  capitare  io  mezzo 
ai  ladri:  si  capita  d'improvviso»  si 
capita  a  proposito,  non  attesi;  ca- 
pila un  caso,  una  disgrazia. 
221 .  ARROCCARE,  àppennac- 

CHIARE,  IlfCONÒGCHIARe.  —  Ap- 

pennacdiiare  ,  mettere  sulla  rocca 
il  pennacGhio,  cioè  ana  porzione  di 
stoppa  0  di  canapa,  legaodovela  pel 
capo  superiore  con  una  fettuccia,  /n- 
eonoeckiare  è  stendere  attorno  at- 
torno alla  rocca  il  lino  o  canape, 
slargandolo  con  una  mano,  e  rivol- 
gendo la  rocca  coH*altra,  e  ferman- 
dovelo  poi  con  un  cartoncino  fatto 
a  cono  ^he  chiamasi  pergamena; 
sconocchiare  ò  filare  quanto  ce  n*é 
suUa  rocca.  Arrocoaret  dice  ilMeini, 
è  pochissimo  usato,  vale  mettere  io 
un  modo  o  nell'altro,  lino  ecc.  solla, 
rocca.  Arroccare  è  una  mossa  del 
giuoco  degli  scacchi,  la  quale  con- 
siste per  lo  più  nel  mettere  il  re  nel 
posto  di  una  delle  torri,  e  questa  nel 
posto  del  re;  ma  non  è  sempre  per 
Tappuuto  cosi,  e  ciò  è  determinato 
da  circostanze  e  da  regole  che  si 
sanno  da  chi  conosce  quel  giuoco. 
222.    ARROGANTE,  Traco- 
tante, Insolente. — Arrogante 
è  chi  pretende  e  chiede  per  sé  più 
che  non  merita.  Tracotante  è  chi 
crede  sé  valere  molto  più  degU  al- 
tri,  e  lo  dimostra  colla  superbia  o 
durezza  degli  atti.  Insolente  è  chi 
perde  il  rispetto ,  è  chi  non  tratta 
rome  suole  {insolito  modo)  onesta 
e  ben  educata  persona.  L'arrogante 
é  un  superbo ,  il  tracotante  è  un 


prepotente,  Tinsolente,  un  malcreato 
e  un  villano. 

223.  ARSIONE,  Arsura. 

t  Varsione  è  nella  gola;  viene 
da  sete  difiìcile  a  vincersi,  o  dal  ea- 
lor  della  febbre:  Varsura  è  ne*  eam- 
pi; vien  dalla  calda  stagione  ■ .  Tom- 
maseo. 

L'arsione  ò  come  un  bmeiore,  • 
anche  bruciamento  spontaneo;  ar- 
sura dìcesi  per  tempo  secco  in  ge- 
nere, e  meglio  se  secco  e  caldo  in- 
sieme. 

224.  ARTE,  Mbstibro  o  Me- 
stiere, Professione.  —  L*af1e 
è  più  nobile  del  mestiero;  nella 
prima,  Topera  dell'ingegno  è  mag- 
giore di  quella  della  fona  fisica,  nel 
secondo  è  il  rovescio:  arti  belle,  arti 
meccaniche,  mestiero  manuale.  Lo 
scultore  neiresercizio  dell'arte  sua 
ha  mestiere  dello  scarpellino  che  gli 
sbozzi  il  marmo  fino  a  un  certo  pun- 
to. Arte,  nel  traslato,  vale  fino  in- 
gegno: si  è  a'  giorni  nostri  esteso  il 
significato  della  parola  arte  fino  a 
voler  dire  squisita  applicazione  di 
tutti  i  prìncipii  del  bello,  sia  nella 
forma  delle  opere  del  pensiero,  che 
io  quelle  unicamente  e  materialmente 
plastiche.  11  mestiero  o  l'arte  dà  il 
lavoro,  la  professione  dà  l'occupa- 
zione e  lo  stato:  professione  è  anche 
esser  medico,  negoziante,  bottegaio 
e  impiegato:  per  esercitare  una  pro- 
fessione bisogna  saperla  bene  ;  dif- 
fatto,  professare  significa  non  sol- 
tanto insegnare,  ma  praticare  :  chi 
predica  la  virtù  e  non  la  professa 
farà  poco  profitto. 

225.  ARTEFICE  ,  Artista  , 
Artigiano,  Artiere,  Operaio. 
—  Artista  è  chi  professa  una  delle 
arti  liberali  :  al  giorno  d*  oggi  , 
per  un  certo  e  giusto  desiderio  di 
nobilitare  ogni  merito,  dicesi  artista 
anche  chi  si  dimostra  eccellente 
in  un'arte  manuale:  si   dice  d'un 
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fabbro  che  aUna  compito  un  lavoro 
complicato  e  finitolo  con  en  certo 
gusto  :  «  ei  non  è  un  artigiano,  è  un 
artista  »  ;  però  di  tutto  s'abusa-,  e 
vediamo  parnicchieri,  sarti,  ecc.  in-^ 
titolarsi  artisti.  Artefice  è  chi  fra* 
mestieri  o  arti  meccanidie  esercita 
le  più  nobili,  e  cbì  in  esse  sa  farsi 
discernere  ;  era  prima  ciò  che  ora 
dicesi  artista:  per  dire  presso  a  poco 
ciò  che  sMntende  per  artista  neirul- 
timo  significato ,  ora  dobbiam  dire 
valente  artefice.  Artigiano  è  il  ma- 
nuale che  va  a  lavorare  alla  gior- 
nata in  opere  puramente  roeccani- 
cbe.  Artiere  è  chi  vive  d*un*arte 
manuale,  tuttoché  faccia  soltanto 
lavorare  altri;  il  piccolo  fabbricante, 
il  bottegaioccio  che  vende  i  proprii 
prodotti  sono  artieri.  Operaio  è  af- 
fine d'artigiano;  però  vai  meno, 
perchè  vuol  l'aggettivo  abile  per 
suonar  bene;  operaio  è  chi  fa  opera 
manuale  qualunque  ;  ha  però  senso 
traslato  :  operai  evangelici. 

226.  ARTIFICIALE,  Artifi- 
ciato, Artifizioso,  Artefat- 
to. —  Artifiùale^  che  non  è  tutto 
secondo  natura,  ma  che  ha  dcirarti- 
fido;  Artificiata  è  la  cosa  fatta 
tutta  con  arte;  artifiMOU)  dicesi  di 
persona  che  non  va  linda  nelle  cose, 
ma  procede  con  una  certa  dose  di 
malizia  ;  artefatto ,  di  cosa  che 
simula  il  prodotto  naturale,  ma  che 
tale  non  è»  che  inganna;  vino  arte- 
fatto, discorso  artefatto. 

227.  ARTiFlZlARE,ARTBFARS. 
—  Artifiùare  è  lavorare  con  bel- 
Tartifizio,  0  con  artifizio  almeno  in- 
nocente: artefart  è  simulare  con 
arte  e  intenzione  cattiva  ;  vai  quasi 
cx>ntraffare< 

228.  ASCIUGARE,  Sbgcarc. 
•—  Asciugare  ò  togliere  romidità 
soverchia  e  che  trasoda  alla  super- 
ficie; seccare  è  toglierne  molto  di 
più,  cioè  anche  dell'interna:  si  seo 
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cane  i  frttti  per  eonseìTvarìt  {  secca 
una  pianta  perdendo  ogni  sugo  le- 
tale. 

229.  ASCIUGATO,  AficfOTTO. 
-^  A9ciugato  è  dò  che  è  asciutto 
al  di  fiioM,  e  di  recente  :  aadtffl»  è 
ési  più  lunga  data  e  più  intrinseca- 
mente. Uomo  asciutto  vale  uomo  di 
poche  parole,  e  punto  punto  celimo- 
nioso:  asciutto  della  persona,  chi  è 
magro  e  stecchito. 

230.  ASCRÌVERE^  ATTlilllùl* 
RE,  Apporre. 

«  Si  tucrivé  un  oggetto  a  aita 
classe,  una  qualità  ad  tm  soggetto; 
si  aitribuitce  un'aaione ,  una  qua- 
lità ad  un  oggetto^  ma  non  un  sog> 
getto  ad  un  altro.  S'ascrive  un  tale 
alla  cittadinanza,  gli  si  ascrive  a 
colpa  un  suo  fatto;  gli  si  attribuisce 
un'azione:  quando  ascrivere  s'applica 
non  a  classe  ma  a  qualità,  diflérisce 
da  attribuire  in  «io,  che  esprime  un 
giudizio,  mentre  questo  indica  sem«> 
plico  opinione;  diremo  dunque  attri- 
buire al  tale  un'azione,  o  ascrìver*^ 
gliela  a  merito  o  a  colpa.  Quanto  ad 
apporre ,  ascoltiamo  la  definizione 
del  Varchi:  «  dire  che  uno  abbia  detto 
0  fatto  cosa ,  la  quale  egli  non 
abbia  né  fatta  né  detta  ;  U  che  i 
Latini  dicevano:  cottferre  aliquid 
in  aliquem,  o  cottferre  eulpam  • . 
Non  è  già  che  ehi  appone  sappia 
sempre  d'apporre  rolpa  non  vera, 
ma  la  colpa  apposta  d'ordinario  non 
è  vera  ,  anco  se  colui  che  Tappone 
vera  la  creda  ».  Tommaseo. 

231 .  ASILO,  Ripueio.  —  Asilo 
è  luogo  che  ha  carattere  da  poter 
dar  sicuro  rifugio;  quindi  rasilo, 
poiciié  vi  si  può  soggiornare,  vale 
anche  dimora*  Rifiigio  è  un  luogo 
qualunque  ove  uno  si  nasconde  o 
cerca  e  crede  mettersi  in  salvo  da 
un  pericolo  che  lo  minaccia;  si  è 
perchè  esprime  piò  speranza  che 
certezza,  che  anche  l'uomo  di  poca 
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fede  dice  talora  :  la  Provvidenza  è  ti 
rifugio  de*  tribolati ,  e  simili  frasi. 

Ì3I.  ASPERSO,  CosPEASo,  Co- 
SPAKBO,  Sparso,  Sparto. 

e  Cosperso,  sparso  od  asperso  in 
più  luoghi  a  un  tempo ,  o  da  più 
luoghi  in  uno.  Asperso  è  più  leg- 
giero, e  non  ha  quell^idea  che  è 
espressa  da  cosperso.  Sparso  di- 
cesi e  di  solido  e  di  liquido,  e 
vale  talvolta  semplicemente  disu- 
nito, non  accumulato  in  un  luogo. 
Sparto  dinota  ancor  meglio  questa 
idea  ;  e  alFaspersione  de*  fluidi 
non  s*applica  nelPuso  conume  >. 
Gatti. 

Cosparso  non  significa,  come  a- 
sperso,  cosperso  e  sparso,  tanto  la 
cosa  sparsa  che  il  luogo  su  cui  si 
sparge,  ma  il  luogo  soltanto:  mi  pare 
quindi  che  a  parlar  propriamente, 
acqua  cosparsa  non  si  direbbe  ;  ma 
si  bene:  paese  cosparso  di  villaggi  e 
castella. 

233.  ASPETTARE,  Aspettar- 
si, Sperare.  —  Aspellarsi  è  piut- 
tosto temere  che  sperare;  dicen- 
dosi: già  me  Taspetto,  e  simili,  vuol 
dire  che  s*aspetta  cosa  che  non  si 
vorrebbe  che  succedesse:  si  spei'a 
invece  sempre  il  bene.  S'aspeila 
0  si  deve  aspettare  il  bene  e  il  male, 
secondo  il  merito  e  le  circostanze  : 
la  speranza  é  passionala,  Taspetta- 
zione  è  tranquilla;  se  però  é  di  cosa 
dannosa,  può  essere  piena  di  turba- 
mento e  d'agilazione. 

234.  ASPETTARE,  Attende- 
re .  —  Aspettare  è  più  determinato, 
e  dicesi  di  cosa  o  persona  che  cer- 
tamente ,  0  quasi,  deve  accadere  o 
giungere ,  si  aspetta  finché  altri 
giunga.  Attendere  indica  una  spe- 
ranza e  un  desiderio  si,  forse  anche 
vivissimi,  ma  non  tanta  certezza 
come  aspettare;  si  aspettano  i  con- 
vitati ;  si  attendono  favorevoli  no- 
tizie. 


235.  ASPETTATIVA,  Aspetto, 
Aspettazione,  Aspbttamento, 
Struggimento  . — Tempo,  battuta 
di  aspetto,  dicesi  nella  musica;  ora 
da  ciò  potrebbe  dedursi  che  aspetto 
vale  momento  di  aspettazione.  A-^ 
spettatone  è  Taspettare  in  genere; 
Vaspettativa  invece  riguarda  cosa 
più  determinata  :  aspettativa  d*UB 
impiego,  ecc. 

f  Aspettamento  è  queirafibtto 
col  quale  si  attende  alcuna  cosa  che 
debba  avvenire.  Aspettazione  im- 
porta idea  di  buona  riuscita.  Slnig^ 
gimenlo  è  quella  passione  che  si 
sente  nello  aspettare;  intensità  di 
desiderio,  tedio  o  disagio  neiraspet- 
tare  ».  Alberti. 

236.  ASSALIMENTO,  Assalto. 

—  Assalimento  è  Tatto  e  il  mo- 
mento in  cui  succede  V assalto; 
questo  invece  è  il  fatto  :  esso  ha 
molti  traslati  ;  come  :  prender  d'as- 
salto, l'assalto  deirira,  della  feb- 
bre, ecc. 

237.  ASSALIRE,  Affrontarb, 
Investire,  Assaltare,  Sfida- 
re. —  Assalire  è  meno  di  assale 
tare;  questo  è  più  subitaneo  e  im- 
petuoso. Affrontare  è  assaltar  di 
fronte  ;  investire  è  assaltare  da  più 
parti,  circondare  chi  si  assalta;  e 
vale  anche  fare  impeto  in  lui  urtan- 
dolo; le  navi  s'investono  per  venire 
airassalto.  NeHo  </Si/are  è  provoca- 
zione, nel  senso  proprio:  figurativa- 
mente, sfidare  è  più  di  affrontare;  si 
affronta  un  pericolo  con  coraggio,  si 
sGda  per  temerità,  per  vanteria,  per 
disgusto  della  vita  :  chi  è  in  fondo 
d*ogni  male  sfida  la  morte  ;  ni  olii 
però ,  quando  se  la  vedono  vicina , 
cercano ,  come  il  vecchio  della  fa- 
vola, di  darle  lo  scambio. 

238.  ASSAPORARE,  Assag- 
giare ,  Degustare  ,  Gustare. 

—  Per  assaggiare  si  mangia  o  si 
beve  un  tantino  di  ciò  che  vuoisi  as* 
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saggiare  per  vedere  se  piaee  ;  si  as- 
saggia 0  saggia  anche  Toro  sulla 
pietra  di  paragone  ;  si  assaggiano  i 
beni  0  i  mali  della  vita  :  per  degth- 
itare  basta  prenderne  un  tantino 
sulla  lingua.  Si  assapora  ciò  che  si 
trova  di  proprio  gusto  ;  vale  quasi 
mangiare  dbo  prediletto  con  una 
certa  compiacenza.  Gustare  è  pro- 
prio sentire  il  gusto  assaggiando: 
talora  si  assaggia  e  non  si  gusta:  ha 
poi  senso  affine  a&  assaporare ,  ma 
esprime  minor  compiacenza:  un  bic- 
chiere di  buon  vino,  un  buon  boc- 
cone possono  essere  gustati  da 
tutti;  ma  Tassaporarli  con  molle 
compiacenza  è  proprio  d*un  epicu- 
reo. Gustare  ha  anche  senso  imma- 
teriale, si  gusta  la  musica,  la  poe- 
sia; si  gusta  una  nobile  compiacenza 
nel  fare  una  buona  azione. 

239.  ASSECCHIRE,  Seccark. 
—  Assecchire ,  diventar  magro  ed 
asciutto;  dicesi  di  persona  special- 
mente. Seccare,  intransitivo,  dicesi 
della  pianta  che  muore  e  poi  secca; 
di  un  colore,  di  una  vernice  ;  tran- 
iitivamente  è  come  far  seccare,  met- 
tere a  seccare,  cioè  esporre  cosa  ai- 
Fazione  deiraria  e  del  vento  onde 
tutta  Tumidità  che  in  sé  racchiude 
svapori.  Seccare  per  annoiare  non 
ha  senso  direttamente  affine  a  que- 
sti ;  abbenchè  persona  seccata  sem- 
pre già  non  potrebbe  ingrassare  :  e 
persona  sempre  annoiata  finirebbe 
per  diventare  stupida  e  scema. 

240.  ASSEMBLEA,  Raduiyan- 
ZA,  Concilio,  Congresso,  Die- 
ta ,  Consiglio  ,  Parlamento  , 
Camere. 

«  Asssembleay  adunanza  alquanto 
solenne  di  più  persone,  per  trattare 
faccende  pubbliche  o  cose  impor- 
tanti, eomeché  sia.  Concilio ,  as- 
semblea di  vescovi  0  sacerdoti  per 
istabilire  cosa  di  dogma  o  di  disci- 
plina ecclesiastica.  Congresso^  adu- 


nanza di  potentati  e  di  ministri  pe^ 
trattare  faccende  politiche:  ma  può 
aver  senso  più  generale  (ora  i  con- 
gressi de'  scienziati  )  di  radunanza 
di  persone  per  qualunque  altro  sco- 
po. Dieta f  adunanza  di  capi  o  rap- 
presentanti d*uno  0  più  Stati ,  per 
far  legge  o  discutere  altri  negozii 
politici.  Consiglio  è  più  generale  di 
tutti  ;  e  dicesi  di  privati  uomini ,  o 
di  magistrati,  o  di  governanti.  Par- 
lamento, assemblea  del  popolo  o  dei 
deputati  di  quello  ».  Gatti. 

Camere  o  Camera  è  il  luogo  ove 
radunansi  i  pari  e  i  deputati  che 
compongono  il  potere  legislativo  nei 
governi  costituzionali  :  dal  luogo  ha 
preso  nome  la  cosa  ;  or  le  Camere 
vuol  dire  più  i  deputati  e  i  pari  che 
non  il  locale  stesso  ove  s'adunano. 

241.  ASSERELLE,  Assicine  , 
Assicelle. 

«  Asserelle t  le  assi  del  letto  sotto 
il  saccone  ;  assicelle ,  piccole  assi 
in  genere  ;  se  più  piccole  ancora  , 
assicine  ».  A. 

242.  ASSIDUO  ,  Continuo  , 
Continuato,  Incessante  . — As- 
siduo  dtcesi  di  persona,  continuo , 
di  cosa  :  essere  assiduo  allo  studio 
è  bene;  ma  Tapplicazione  continua 
nuoce ,  perchè  stanca  Tintelletto. 
Incessante  è  veramente  ciò  che  non 
ha  termine,  né  sosta  :  continuo  in- 
dica ezjandio  un  tempo  discreto  ; 
incessante,  quando  non  voglia  dire 
infinito,  interminabile,  che  sarebbe 
troppo,  indica  tempo  più  lungo: 
continuare  si  può  anche  rallentando; 
incessante  pare  voler  significare  che 
in  nulla  cessa ,  né  il  moto ,  né  il 
grado  suo,  né  la  forza.  Continualo, 
che  dora  un  tempo  assai  considere- 
vole: continuo  può  essere,  ed  anzi 
è  ciò  che  non  prova  inteiTuzioni  ; 
continuato  ha  le  interruzioni ,  chit 
la  fiacchezza  dell'  uomo  richiede  : 
lavoro  continuato,  quello  che  nou 
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ha  da  cessare  sì  tosto;  che  flotta 
UD3  parte,  UQ*altra  subito  ve  n'ba 
cui  por  maoo. 

243.    ASSISTENZA  ,    Aiuto  , 
Soccorso,  Soyvenihento,  Sov- 
venzione ,  Sussidio.  —  VasM- 
stema  è  di  opere  o  di  consiglio; 
importa  l'idea  della  presenza  di  chi 
la  dà.  Soccorro  si  dà,  o  si  viene  in,  di 
chi  è  in  pericolo  di  perire  ;  ond'è 
che,  soccorso  !  è  pureVesclamazione 
di  chi  è  in  estremo  pericolo.  Aiuto 
si  dà,  o  si  viene  in,  anche  a  chi  non 
trovasi  in  miseria  o  in  pericolo  e- 
stremo  (ma  si  dà,  o  si  viene  in,  an- 
che a  questi)  :  si  aiuta  in  genere  chi 
da  sé  non  potrebbe  fare  una  data 
cosa  :  s*aiuta  a  portare  un  peso ,  a 
far  riuscire  a  bene  un'impresa  con 
la  riunione  delPopera ,  o  de'  capi- 
tali; e  s'aiulaoo  poi  specialmente, 
0  devonsi  aiutare  i  poveri  ne*  loro 
bisogni.  Sovvenimento  è  il  sovve- 
nire in  genere,  può  esser  dato  e  in 
roba  e  in  danaro  ;  sowenùone ,  in 
danaro  soltanto:   coloro  che   non 
hanno  bisogno  di  sovvenimento,  dice 
Tommaseo,   perchè  indigenti  non 
sono,  possono  aver  bisogno  di  sov- 
venzione per  compiere  impresa  ono- 
revole ed  utile.  Sussidio  è  aiuto 
efficace  in  qualunque  genere  e  modo 
dato;  ma  per  lo  più  s'intende  in 
danari  che  efficacissimi  sono  nel  più 
de*  bisogni. 

SU.  ASSOCIARE,  Aggregare, 
Ascrivere,  Scrivere.  —  Asso^ 
dare  a  un'impresa:  aggregare  a 
un  corpo  morale,  dice  Roubaud:  per 
assodare  adunque  si  sceglie  mag- 
giormente, perchè  sul  socio  vuoisi 
poter  confidare,  e  occorre  sp  presso 
a  poco  della  nostra  condizione  o 
grado ,  e  vi  sia  conformità  di  pen- 
sare e  d'operare;  nell'aggregare  a  un 
corpo  ,  purché  s'adempiano  alcune 
formalità  esteriori,  basta.  Ascrivere 
è  Tatto  dell'aggregare  ,  poiché  per 


far  questo  è  d*oopo  di  scrivere  il 
nome  del  nuovo  aggregalo  nella 
lista  0  registro  comune.  Ha  talora 
senso  alquanto  dispregiativo,  come 
io  truppe  gregarie. 

245.  ASSOLTO,  Assoluto. 
— Assolto j  participio ,  dìcesi  anche 
assoluto  ;  ma  meglio  è  serbare  que- 
st'altro a  significar  l'addiettivo.  Fur- 
fante assolto,  vale,  che  la  sentenza 
U)  assolse  :  furfante  assoluto ,  vale, 
assolutamente  malvagio  ».  Gatti. 

246.  ASSOLUTO,  Arbitrario 
(Potere). — Potere  assoluto  è  quello 
che  esercita  un  Sovrano  quando  non 
divide  con  altri  il  potere  legislativo 
e  amministrativo ,  ma  che  pure  da 
certe  leggi  o  forme  è  contenuto  ; 
Varlntrario  è  quello  che  non  è  fre- 
nato da  alcuna  legge  e  s'esercita  a 
capriccio ,  ad  arbìtrio  :  nel  Sovrano 
sta  il  potere  assoluto  ;  ma  anco  t 
minori  magistrati  s'arrogano  talvolta 
licenze  o  modi  arbitrarli  contro  ogni 
legge  0  regolamento. 

247 .  ASSORDATO,  Assordito, 
Intronato. 

f  Assordito;  dall'età ,  da  un'in- 
freddatura ;  assordato  dal  rumore  : 
il  primo  ha  senso  proprio,  il  secondo 
l'ha  un  po'  traslato.  L'assordito  è 
più  0  meno  sordo  ,  ei  sente  poco  : 
l'assordato  ci  sente  poco  peixhé  gli 
si  fa  sentir  troppo  » .  Tommaseo. 

Intronato  è  anche  più  d'assorda- 
to; proviene  da  un  rumore  maggiore; 
m'avete  assordate  o  intronate  le  o- 
recchie  co' vostri  continui  piagnistei: 
lo  sparo  delle  artigliere  introna  gli 
orecchi. 

248.  ASTINENZA,  Continenza, 
Digiuno.  —  Uastinema  è  priva- 
zione assoluta  :  coniinen%a  è  giusta 
moderazione  nell'uso  d'una  cosa: 
uno  è  affatto  astinente  dal  vino;  uno 
è  continente  nel  mangiare,  nel  bere, 
ecc.  Il  digiuno  è  l'astenersi  dal  cibo 
per  quel  dato  tempo,  giusta  le  norme 
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diconsi  initrumenlù  Ordigno  pare 

voglia  dire  utensile  meglio  conge- 
gnato 0  complicato  e  dì  maneggio 
più  difficile,  come  quelli  de'  mecca- 
nici ,  degli  orologiai:  v*ban  degli 
ordigni  che  sono  essi  stessi  macchi- 
nette assai  complicate,  e  di  cui  ogni 
mano  non  potrebbe  servirsi. 

262.  ATTRIBUIRE,  Appro- 
priare, Appropriarsi,  Attri- 
buirsi, Arrogarsi.  —  Appro^ 
priarsi  vale  aggiudicare  definitiva- 
mente a  sé,  far  sua  una  cosa  :  at- 
tribuirsi e  attribuire  è  piuttosto 
giudicare  che  convenga,  che  spetti: 
appropriare,  adattare  conveuieutc- 
mente  cosa  a  cosa  ;  arrogarsi,  pre- 
tendere e  volere  con  piglio  imperioso 
e  con  prepotenza  cosa  o  non  dovu- 
vuta,  0  che  sia  ancora  in  giudicato: 
arrogarsi  una  superiorità,  una  pre- 
minenza, un  diritto,  ecc. 

263.  ATTRIBUIRE ,  Imputare, 
Accagionare,  Apporre. 

Attribuire  ha  buono  e  cattivo 
senso  ;  ma  più  sovente  buono,  per 
una  certa  sua  affinità  con  tributare; 
si  attribuisce  a  un  tale  un  bene  o 
un  male  sopravvenuto;  ma  anche 
in  questo  secondo  caso  pare  non 
abbia  significato  di  rimprovero,  co- 
me se  la  derivazione  di  quel  male 
fosse  insita  e  necessaria.  A  Dio  s'at- 
tribuisce e  la  ricompensa  de*  buoni 
e  la  punizione  de*  malvagi.  Impu- 
tare è  proprio  accusare  ;  da  lui , 
imputazione  ,  imputato  :  è  vero 
che  le  leggi  migliorate  d'oggidì  sta- 
tuiscono di  ritenere  l'imputato  come 
iunocente  fino  che  si  abbia  in  mano 
la  prova  del  delitto  ;  ma  questa 
disposizione  del  codici  non  è  an- 
cora passata  nel  convincimento  e 
nella  coscienza  universale.  Acca- 
gionare è  dare  cagione ,  ripetere 
la  causa  di  un  male  da  un  dato 
soggetto;  ha  ognora  mal  senso, 
perchè  l'uomo,  che  è  ognora  presto 


a  dolersi,  delle  cagioni  o  autori  dei 
bene  non  suole  tener  conto.  Ap- 
porre ò  un  accagionare  più  preciso, 
è  quasi  un  accusare  con  mal  auiniu 
e  talvolta  con  tale  precipitazione  ó» 
includere  sospetto ,  falsità  e  aneli* 
maggiori  gravami. 

264.  ATTRISTARSI,  Attristir- 
si.—/l/«rw/ir«  é  il  primo  cedere 
alla  tristezza  :  attristarsi  ò  perse- 
verare 0  per  riflessione,  o  per  nuovi 
motivi  nella  tristezza  medesima.  Co- 
sa, pianta  intristita,  vale  gretta,  tìsì- 
cuzza  e  simili.  Impiegati  attivamente 
ritengono  la  stessa  gradazione. 

265.  ATTUTIRE,  Abbonire. 
Attutare.  —  Attutire  è  calmar 
l'ira  in  persona  irritata.  Abbonire 
è  veramente  far  ricredere  da  qual- 
che espressione  minacciosa  proferita 
nella  collera;  e  così  ridurre  a  buono, 
a  miglior  sentimento;  vale  anche 
calmare.  Attutare  vai  quasi  rìntui- 
zare,  e  tener  basso  per  forza  chi 
vuole  con  parole  o  con  fatti  sopraf- 
fare  altrui 

266.  AUDACE,  Ardito,  Teme- 
rario, Ardimentoso,  Animoso.  — 
Vaudace  sprezza  il  perìcolo  ;  il  te- 
merario non  vuol  conoscerlo;  Yar- 
diio  raffronta  con  forza;  nell'audacia 
è  orgoglio,  nella  temerità  sconsiglia- 
tezza, nell'ardire  energia.  L* audacia 
spinge  ad  azioni  azzai^ose,  e  la  te- 
merità a  riprovevoli.  Arditnenloto 
è  meno  d'ardito.  L'ardire  è  attitu- 
dine naturale  e  perciò  costante;  l'ar- 
dimento è  inspirato  da  circostanze  : 
anche  l'uomo  più  ardito  non  ha  tal- 
volta per  umano  rìspetlo  l'ardimento 
di  confessare  la  verità.  Animoso  è 
chi  non  manca  di  volontà  d'agire 
quando  l'opportunità  si  presenta  ; 
direm  dunque  che  neiraraimento  è 
fermezza;  nell'animo,  vivacità  e 
prontezza.  Ardito  ha  qualche  senso 
traslato  :  frasi  ardite,  disegno,  fab- 
brica ardita. 
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S67.  AUGURE ,  àuspice,  Aru- 
spice. 

e  Vartispice  consultava  le  viscere 
degli  aoioiaU  per  predire  il  futuro  ; 
Yaugure  e  Vau8pice  consultavano  gli 
uccelli.  Tra  augure  ed  auspice  ecco 
]e  differenze  dagli  antichi  assegnate: 

I.  Augurio,  dal  canto  degli  uccelli: 
aospizio,  dal  loro  Ynangìare,  dal  volo. 

II.  L*aogurìo  si  provava  deliberata- 
mente sopra  certi  uccelli:  Fauspicio 
s'incontrava  anco  a  caso,  e  si  traeva 
da  ogni  specie  di  volatili.  HI.  L'au- 
gurio era  più  certo  :  Tauspicio,  tal- 
volta più  incerto.  IV.  Gli  augurii  non 
si  facevano  che  in  propria  casa  :  gli 
auspicii  dove  che  fosse.  Fin  qui 
Servio  ».  Tommaseo. 

268.  AUGURIO,  Àuspizio,  Pre- 
sagio. —  Augurio  è  desiderio  e- 
spresso  in  parole  onde  pregar  bene, 
0  felice  esito  in  qualche  impresa:  è 
eziandio  indizio  preso  da  qualche 
fortuita  circostanza;  v'auguro  buon 
viaggio  ;  la  vostra  venuta  mi  è  di 
buon  augurio  ;  dalia  mia  caduta  au- 
guro male  pel  seguito  detr impresa. 
Auspicio  è  circostanza  di  persona  o 
di  cosa  ;  ma  più  di  quella  che  può 
veramente  giovare  o  nuocere  :  co- 
minciare sotto  felici  0  funesti  »U'' 
spizii  ;  implorare  Tauspizio  del  so- 
vrano. Il  presagio  y  o  viene  dalla 
cosi  detta  interna  voce  del  cuore,  o 
dalla   prudente   osservazione  delle 
umane  vicende ,  la  quale  fa  saggia- 
mente giudicare  delle  probabilità: 
Tnomo  dotato  di  esperienza  e  di  fino 
criterio  presagisce  fino  a  un  certo 
segno  delie  còse  avvenire. 

«69.  AUGUSTO  ,  Cesare.  — 
Ne*  primi  tempi  deirimpero,  Timpe- 
ratore  dicevasi  Cesare  Augusto;  più 
in  là  Augusto  era  solo  l'imperatore 
regnante,  e  Cesare  il  successore  de- 
signato; vi  furon  quindi  anche  con- 
temporaneamente più  Cesari,  ed  erano 
quasi  direi  cosi  proimperatorì,  come 
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nel  tempo  della  repubblica  cranvi  i 
proconsoli  :  a*  tempi  di  Diocleziano 
furon  vi  in  una  volta  quattro  Cesari. 

270.  AUMENTARE,  Ingram- 
DIHE.  —  Ingrandire  è  solo  in  e- 
stensione,  aumentare  dicesi  meglio 
di  numero  e  d'importanza. 

271.  AVANZO,  Sopravanzo, 
Rimasuglio,  Resto,  Resti.  — 
Avanio  è  ciò  che  rimane  di  qualun- 
que cosa  dopo  averne  impiegato  il 
necessario  Sopravanzo  è  più  che 
di^Sitizo.  Rimasuglio  è  avanzo  di  poco 
0  niun  valore.  Resto  è  il  residuo  di 
una  somma  esposta  al  giuoco:  do  o 
giuoco  il  resto,  Vale  :  giuoco  quanti 
me  ne  restano  in  tavola.  Resto  è 
pure  ciò  che  ci  si  torna  d'una  moneta 
data  per  pagare  un  oggetto  di  minor 
valore.  Restia  nella  lingua  pariata 
diconsi  gli  avanzi  di  un  pranzo. 

272.  AVARIZIA,  Spilorceria, 
Sordidezza,  Grettezza,  Tena- 
cità, Avaro,  Gretto,  Spilor- 
cio, Sordido,  Tenace.  —  L'o- 
vari%ia  è  il  troppo  amore  del  de- 
naro ;  spilorceria  è  quella  meschi- 
nità nel  provvedere  che  non  agguaglia 
0  il  bisogno  proprio,  o  non  vuol  dure 
il  valore  giusto  della  cosa  ;  sordi- 
dezza esprime  quel  grado  d'ava- 
rizia che  spinge  alla  sudiceria  del 
corpo  e  degli  abiti.  Grettezza  vale 
pochezza  ,  sottigliezza ,  meschinità 
nello  spendere.  Tenacità,  che  vien 
da  tenere ,  quando  trattasi  di  so- 
stanza, è  l'opposto  di  dare  ;  quando 
trattasi  d'opinione,  è  l'opposto  d'ac- 
cordare. La  grettezza  è  disposizione 
ad  avarizia  :  sordidezza  ne  è  Tec- 
cessO:  anche  chi  vuol  fare  lo  splen- 
dido talvolta  s'addimostra  spilorcio. 
Cosi  avaro,  gretto,  spUorcio,  sor- 
dido e  tenace.  Avaro  però  ha  qual- 
che traslato,  come  avaro  di  lodi,  di 
parole  e  simili:  tenace  si  è  anche 
delle  idee  proprie,  di  progetti,  delle 
risoluzioni,  quando  per  caparbietà  o 
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presunzione  soverchia  ci  teniamo  in 
dovere  di  non  cedere»  perché  ci  cre- 
diamo eziandio  incapaci  di  errare. 

273.  AVER  CURA ,  Aver  in 
CURA ,  Curare  ,  Custodire,  -r- 
11  primo  indica  affezione  alla  cosa, 
il  secondo ,  obbligo  di  badare  alla 
cosa  stessa.  Curare^  è  non  trascu- 
rare; chi  cura,  procura  la  buona 
riuscita  della  cosa.  Custodire  è 
guardare  da  pericoli  e  da  sottra- 
zioni 0  deperimento  la  cosa  custo- 
dita. 

274.  AVERE INCOSTUME,  Per 
costume,  Essere  di  costuve, 
Esser  costume.. 

«  Chi  ha  in  costume  fa  qualche 
volta:  chi  ha  per  costume  fa  sem- 
pre 0  quasi  sempr^  ;  par  che  non 
possa  non  fare»  E  di  costume  è 
meno  che  se  dicessi:  è  costume  ». 
Neri. 

275.  AVERE  IN  CUORE,  Avere 
A  CUORE.  — 11  primo  vaie  avere 
scolpita  in  cuore  o  anche  in  mente 
una  cosa  a  segno  da  sentirne  qual- 
che effetto,  e  da  non  dimenticarla: 
il  secondo  vale  darsi  briga  onde  rie- 
sca a  bene,  o  la  sola  promessa  di 
darsela  ;  un  protettore  dice  :  ho  a 
cuore  il  vostro  affare;  si  ha  in  cuore 
un'offesa  o  un  beneficio. 

276.  AVERE  MOTIVO,   Aver 

BEN  D'ONDE,  AVERE  UN  PERCHÈ. — 

Il  primo  dice  meno,  perchè  il  mo- 
tivo può  essere  anche  frivolo;  il 
secondo  dice  più,  mentre  il  perchè 
non  si  desume  da  cause  di  niun 
valore  :  aver  ben  d*onde  dice  una 
causa  più  recondita,  più  appassionata 
e  perciò  più  forte  ;  dicesi  anche:  un 
perchè,  e  i  miei  perchè,  i  motivi»  e 
i  miei  motivi. 

277..  AVERE  ODIO,  In  odio, 
Portare  o  conservare  odio  o 
astio.  — i4i;cr  od/o  vale  lo  stesso 
che  odiare  ;  avere  in  odio  significa 
sentir  ripugnanza  o  aver  a  noia;  di- 


cesi di  persone  e  di  cose.  Pf>rtare 
0  conservar  odio  è  provarlo  anche 
quando  u«  sia  passato  il  motivo; 
Vastio  poi  indica  odio  misto  d'in- 
vidia. • 

278.  AVERE,  Possedere,  Te- 
nere. —  V avere  non  implica  pos- 
sedimento:  il  ladro  ha  i. denari  ru- 
bati, ma  non  li  possiede  a  buon 
dritto;  la  lunga  possessione  però  in 
faccia  alla  legge  equivale  a  proprìet:i 
assoluta  :  Io  schiavo  ha  le.  forze,  la 
vita,  ma  di  queste  e  di  lui  tutto 
(umanamente  parlando)  è  possessore 
il  padrone.  L'avere  può  essere  ca- 
suale, involontario,  sconosciuto;  si 
ha  un  mal  di  capo,  un  credito,  un 
nemico  :  a  possedere  deve  concorrere 
la  conoscenza  e  la  volontà.  Tenere  in 
questo  senso  è  più  di  avere  e  meno 
di  possedere:  chi  tiene,  non  solo  ha, 
ma  sembra  non  voler  lasciare  andare. 
Oa  tenere  vien  tenimento.  Da  avere, 
averi;  da  possedere,  possessioni: 
averi  è  più  generico;  robe,  denari, 
case,  campi  sono  averi  ;  possessioni 
è  una  specie  degli  averi  ;  lenimenti, 
una  qualità  delie  possessioni. 

279.  A  VICENDA,  L'UN  i/altro. 
Tra  loro.  Scambievolmente,  Reci- 
procamente. —A  vicenda,  dice  uno 
dopo  l'altro,  e  uno  pex  l'altro:  par- 
lare a  vicenda,  soccorrersi,  aiutarsi, 
sostenersi  a  vicenda.  Lun  VaUro^ 
dice  simultaneità  e  di  tempo  e  d'in- 
tenzione :  lodarsi,  calunniarsi,  ferirsi 
l'un  l'altro.  Tra  /oro  significa  inti- 
mità, dimestichezza  ed  esclusione 
d'altre  persone  :  gli  amici  si  dicono 
Ira  loro  di  quelle  cose  che,  sentite 
da  altre  orecchie,  potrebbero  avere 
funestissime  conseguenze.  Scambic" 
vilmente  pare  che  accenni  meglio 
a  cose  estrinseche;  reciprocarìtente 
invece,  più  a  sentimenti  intimi  ;  e 
così  scambiarsi  i  complimenti  ;  man- 
darsi scambievolmente  regali;  amar- 
si, invece,  o  odiarsi  reciprocamente. 
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280.  AVIDITÀ,  CupiDiTjl,  Cupi- 
digia, Ansietà,  Concupiscenza. — 
Vavidiià  si  addimostra  con  segai 
più  esterni;  la  cupidità,  abbenchè 
possa  essere  non  meno  viva,  pure 
è  più  dissimulata  ;  la  cupidigia  non 
lo  è  tanto,  è  un  pochino  più  appa- 
rente. Ansietà,  quando  riflette  de- 
siderio accenna  a  timore  grande  di 
non  conseguire,  e  a  brama  anelante 
che  tema  di  non  si  poter  soddisfare 
0  saziare.  CoHcupÌ8cen%a  è  deside- 
rio e  Quasi  direi  diletto  e  compia- 
cenza dei  e  nei  beni  sensibili,  e  più 
sovente  dell' ordine  contrario  alla 
purità. 

281.  AVIDO,  Cupido,  Ingordo. 
—  Avido  si  può  essere  d'ogni  cosa 
e  sensibile,  e  no;  però  da  se  solo 
avido  dice  più  impiicilamente  la  pas- 
sione del  lucro  ;  cupido  è  più  appli- 
cabile .ai  mali  affetti  del  cuore  ;  egli 
é  per  rio  che  la  cupidità  è  passione 
forte  sima  più  dissimulata. /m/ordo 
s'applica  meglio  a  desiderio  intem- 
perante di  cibi  ;  però  l'ingordigia  è, 
fra  i  tre,  sentimento  più  vile  e  basso, 
riguardando  cosa  che  non  può  in 
niun  modo  nobilitarsi. 

282.  AWANTAGGIAUE ,  Van- 
taggiare. —  Vantaggiare  dicesi 
meglio  di  sé;  avvantaggiare,  di  al- 
trui. Dicona  tutti  e  due  guadagnare, 
portarsi  avanti,  più  su  del  punto  da 
cui  uno  si  dipartì.  Ogni  anno  un 
prudente  negoziante  fa  il  suo  bilan- 
cio e  vede  se  ha  vantaggiato  o  no. 
Vantaggiare  nel  vendere  è  dare  al 
compratore  abbondantemente  il  con- 
to suo. 

283.  AVVEDERSI,  AccoRGEnsi, 
Addarsi. 

«Avvedersi  è  più  facile,  più  istan- 
taneo, più  estrinseco  :  neiroecor- 
gersi  entra  più  il  raziocinio  o  il  sen- 
timento; e  poiché  v'ha  luogo  indu- 
zione, perciò  può  aver  luogo  l'errore. 
Addarsi  s'approssima  di  senso  al- 
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l'apporsi  :  vale  a  dire  che  esprìme 
un  accorgersi,  quasi  per  indovìna- 
mento,  non  per  indizii  certi  ».  Tom- 

HASEO 

284.  AVVEDUTO,  Accorto, 
Avvisato,  Avvedutezza,  Accor- 
tezza ,  Avvedimento  ,  Accorgi- 
mento. —  L'uomo  avveduto  di- 
scerne fra  i  diversi  casi  o  cose  Toc- 
corrente  suo:  Vaecorto  lo  deduce 
anche  da  tenuissirae  apparenze  6  cosi 
sa  evitare  il  peggio»  :  awisaio  esprime 
una  certa  svegliatezza  d'ingegno,  o 
capacità,  e  dicesi  propriamente  dei 
fanciulli,  che  avveduti  o  accorti  non 
puonoo  essere  ancora.  CiA  valga 
eziandio  per  i  sostantivi,  avvedu- 
tezza, accortezza,  awedimento, 
accorgimenta  ;  ma  i  primi  due  dia- 
cono l'abito,  e  i  secondi  Tatto. 

285.  AVVEDUTO,  Sagace,  De- 
stro, Cauto. — Avveduto  (da  ve- 
dere) che  sa  vedere  e  prevedere  il 
bene,  il  meglìti.  Sagace  (da  saggio) 
che  saggiamente  sa  coglierlo  o  pre- 
sentirlo. Destro  che  sa  trovare  e 
praticare  i  mezzi  opportuni  onde  co- 
glierlo. Cauto  che  sa  evitare  ogni 
inconveniente  o  nei  mezzi  o  nell'uso. 
La  cautela  sta  anche  nel  saper  con- 
servare 0  non  perdere. 

286.  AVVENIMENTO,  Avven- 
tura, Accidente,  Caso. — Avve- 
nimento ha  qualche  cosa  di  più  so- 
lenne che  avventura:  il  primo 
dovrebbe  più  appropriarsi  alle  cose 
pubbliche,  il  secondo  più  alle  private: 
avvenimento  al  trono.  L'avventura 
ha  più  del  curioso,  del  singolare  : 
strana  avventura:  curioso  avveni- 
mento non  si  direbbe.  Accidente 
ha  del  fortuito,  dicesi  per  lo  più  di 
avvenimento  tristo  e  dannoso;  cu- 
rioso accidente  sì  disse,  ed  è  il  titolo 
d'una  commedia;  non  •accerterei 
però  che  fosse  esattamente  detto. 
Caso  prende  significazione  dall'ag- 
gettivo: aspri,  fieri  casi,  casi  or 
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tristi  or  lieti;  un  caso,  un  casotto, 
un  caserello;  sono  cose  famigliari  di 
poco  momento. 

287.  AVVENTURA,  Successo, 
Evento,  Combinazione,  Esito. — 
Avventura  è  caso  in  cui  entri  cir- 
costanza 0  complicazione  imprevista. 
Il  successo  è  Teffetto  di  cause  an- 
teriori e  sufficienti.  L'et^enfo  è  cosa 
inaspettata,  fortuita.  La  combina- 
tione  è  caso,  la  cui  modificazione 
rispetto  alla  ragionevole  aspettativa 
è  dovuta  a  coincidenza  di  più  cause 
estrinseche.  V esito ,  sortita,  sorte  fi- 
nale, dimostra  come  andò  in  ultimo  a 
finire  ìk  cosa.  Si  può  avere  in  prin- 
cipio, e  fìno  a  nn  certo  segno,  un 
buon  successo,  il  quale  può  essere 
da  successivi  eventi  e  combinazioni 
volto  in  modo  da  far  prevedere  esito 
non  corrispondente  :  quanti  poveri 
autori  di  commedie  o  tragedie,  che 
commettendo  alPevento  della  scena 
le  opere  loro,  ne  vedbno  applaudito 
il  principio  e  fischiato  il  rimanente  ! 

288.  AVVENTURARE,  Risicare, 
Azzardare.  —  NeW avventurare  si 
lascia  per  qualche  parte  il  successo 
in  mano  del  caso  ;  neWoMardare  sì 
lascia  quasi  tutto.  Nel  risicare  il 
pericolo  è  più  evidente  e  più  certo. 

289.  AVVENTURIERE,  Vaga- 
bondo, Girovago. 

((V avventuriere  cerca  ventura  e 
fortuna  per  il  mondo,  ma  può  non 
essere  vagabondo  affatto;  può  il 
vagabondo  essere  si  miserabile  da 
Bòn  meritare  titolo  d'avventuriere. 
Girovago  dicono  il  mercante  che  va 
qua  e  là  portando  la  sua  mercanzia, 
ma  è  vocabolo  di  mal  conio.  Del  giro- 
vago dice  ottimamente  il  proverbio 
che  «  pietra  che  rotola  non  fa  mu- 
schio ».  Romani. 

290.  AVVERSITÀ,  Infortunio, 
Disgrazia.  —  Dalle  avversità  grandi 
e  continue  viene  ravvcrsità,  dice 
Laveaux.  Un'avversità  è  caso  con- 


trario a*  nostri  desiderìi,  a*  nostri 
interessi  :  l'avversità  è  uno  stato  che 
proviene  da  una  serie  di  casi  avversi . 
Infortunio  è  danno  più  grave;  può 
colpirci  sensibilmente  o  nei  beni,  o 
nella  salute,  o  nelle  persone  a  noi 
care;  all'avversità  però  e  alFinfor- 
tunio  può  trovarsi  un  rimedio  ;  alla 
disgrafia  no,  o  non  sempre,  poiché 
la  vera  disgrazia,  almeno  come  fatto, 
è  irreparabile. 

291.  AVVERTIMENTO,  Avviso, 
Avvertenza,  Consiglio,  Ammonizio- 
ne, Istruzione.  —  Vavvertimenio 
ci  pone  in  guardia,  ravviso  cMostruì- 
sce  di  cosa  non  saputa,  il  primo 
sveglia  Tattenzione,  il  secondo  la  cu- 
riosità :  ravviso  può  esserci  salutare 
avvertimento.  Avvertema  non  ha 
significato  afiine  ad  avvertimento; 
essa  è  nel  soggetto  e  non  gli  viene 
da  altri  come  T avvertimento,  e  sa- 
rebbe errore  il  dire  dare  un'avver- 
tenza: stare  in  avvertenza,  e  star« 
in  sull'avviso  si  dicono.  Il  consiglio 
è  più  specificato  dell' avvertimento, 
col  consiglio  si  anima  a  fare  o  si 
dissuade  ;  ravvertiraenlo  può  essere 
un  indiretto  o  velato  consiglio  di  chi 
non  ha  autorità  da  darlo  patente- 
mente. VammoniMone  è  quasi  ri- 
prensione, ma  moderata,  paterna  o 
amichevole  :  col  consiglio  si  dissuade 
dal  male,  l'ammonizione  tende  a  far 
arrossire  del  già  fatto,  e  rìtrarci  dal 
periglioso  sentiero.  Vistruùone  può 
essere  un  lungo  seguito  d'svverti- 
menti,  di  consìgli  sul  modo  di  con- 
dursi onde  ottenere  un  fine,  può  es- 
sere fatta  a  voce  o  data  per  iscritto. 
Istruzione  poi  è  l'atto  dell'istruire  o 
il  complesso  delle  cognizioni  date  o 
ricevute. 

292.  AVVERTIRE,  Informare, 
Far  sapere.  —  V avvertire  è  più 
conciso;  può  f;ìrsi  anche  con  un'e- 
sclamazione, con  un  cenno.  Vinfor- 
mare  è  più  diffuso,  e  per  ben  in- 
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formare  è  d* uopo  venire  a  minoti 
particolari:  airinformazìone  si  va, 
ra?vertìmenlo  si  riceve.  S'informa 
chi  si  crede  potere  avere  interesse 
nella  cosa,  ochi  si  vuole  che  la  sappia 
per  qualche  nostro  fine,  oper  sem- 
plice abitudine  di  pettegolezzo;  e  ciò 
si  fa  sempre  con  qualche  calore,  o 
eoo  aria  di  mistero,  secondo  Toc^^or- 
renza.  Per  far  sapere  non  ci  vanno 
tante  storie,  io  quattro  parole  si 
spiccia:  e  poi  si  fa  sapere  a  chiunque, 
a  troppi  talvolta,  ed  anche  a  chi  non 
si  vorrebbe;  poiché  la  curiosità  è 
cosi  desta  e  maligna  che  da  un  ge- 
sto 0  da  una  parola,  se  è  già  sulla 
via,  capisce  i  nostri  segreti.  Duoqu« 
a  far  sapere  ci  va  poco,  ad  infor- 
mare più.  Uno  dice  :  Già  so  quel  che 
volete  dire;  Taltro  ripiglia:  SI,  ma 
nofl  siete  bene  informato  ;  e  segue 
ad  accennare  nuovi  particolari. 

293.  AVVINATO,  Avvinazzato, 
Vinato. 

«  AvvitMlOf  liquore  dove  sta  in- 
fuso alquanto  di  vino.  Vinaio,  di 
color  del  vino.  AvvinaikiatOy  che  ha 
bevuto  del  vino  di  molto».  A. 


294.  AZIONE.  Atto.— L'fl/fo  A 
semplice,  Va%ione  è  composta;  U 
primo  è  più  spontaneo,  la  seconda 
più  pensata  ;  razione  drammatica  è 
divisa  in  più  atti.  L'azione  della  vo- 
lontà sul  corpo  lo  porta  ad  atti  con- 
tinui, variati,  moltiplict:  TazioBepuò 
farsi  e  riceversi,  Tatto  no,  resta  nel 
soggetto  che  lo  fa.  Neirordine  ci- 
vile e  morale  hanno  poi  una  quantità 
di  significazioni  che  sono  affatto  del- 
Tuso  comune  e  perciò  a  tutti  note; 
atto  di  superbia,  azione  generosa  ; 
atto  legale,  atto  pratico,  aver  azione 
e  simili. 

295.  AZIONE,  Fatto.  —  Per  co- 
stituire Va%ione  è  necessaria  la  vo- 
lontà; il  fatto  può  anche  essere 
opera  dei  caso;  l'azione  può  costi- 
tuire soltanto  un  fatto  morale,  spe- 
culativo :  il  fatto  è  azione  che  ha,  o 
ha  avuto  corpo  ;  questo  lascia  sem- 
pre oualche  traccia, qualche  reliquia; 
quella,  quando  sia  soltanto  specu- 
lativa, può  non  lasciarne  alcuna. 
Azione  si  dice  per  scaramuccia  u 
maggior  battaglia  ;  e  in  questo  senso 
dicesi  anche  fatto  d'armi. 
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296.  BACCANO,  Rumore,  Stre- 
pito, Rombo,  Ronzio,  Rombazzo, 
Frastuono,  Fracasso,  Chiasso, 
Schiamazzo,  Schiamazzio,  Scro- 
scio. 

«  Baccano,  rumore  non  piccolo 
di  gente  che  scherza  e  che  ruzza,  o 
come  che  sia  si  trastulla.  Rumore 
di  contesa  o  di  lavorìo,  baccano  non 
è  ;  onde  questo  ha  senso  talvolta  di 
sozzi  diporti.  Rumore  è  più  generico: 
dicesi  e  di  persone  e  di  cose.  5/re- 
pito  è  più  di  rumore.  Fracasso  è 
rumore  di  cose  che  si  rompano  o 
siano  rotte,  o  simile  al  rumore  di 


una  0  più  cose  che  si  rompano. 
Frastuono  è  rumore  che  fanno  di- 
versi suoni  insieme  confusi.  Schia- 
fìfaMO,  gran  rumore  di  grida  dis- 
cordanti e  disordinate  ».  Romani. 
«  Rombo,  nimore  sordo  d'insetti, 
quali  i  calabroni  o  i  mosconi,  il  ru- 
more lontano  dell'acqua,  del  vento, 
della  gente,  par  rombo,  e  così  si 
dice  ;  romba7i%o,  rombo  più  sguaiato 
e  più  rumoroso.  Chiasso,  rumore  fe- 
stivo; scroscio,  rumore  rotto  e  squar- 
ciato, come  d'acqua  che  cade,  d'uomo 
che  sghignazza  forte,  e  similV». 
Gatti. 
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Ron%iOj  quel  rumore  che  fanno 
griosetti  volando.  Rumore  è  gene- 
rico, è  ogni  interruzione  del  sileni- 
zio.  Sekiema%%io  mòìca  uno  schia- 
mazzo  non  tanto  forte,  ma  prolunga- 
to; fors'anche  uno  schiamazzo  lonta- 
no e  continuato  in  cui  si  distinguano 
grida  e  voci  acute. 

297.  BACCHETTA,  Scudiscio, 
Scamato,  Verga,  Vetta,  Nerbo. 

a  Baccheiia  è  sottil  mazzettina, 
per  lo  più  di  leguo  o  di  giunco.  Lo 
scamato  è  la  bacchetta  dei  tappez- 
zieri per  battere  la  lana  ;  chiamasi 
anclie  velia;  ma  questa  voce  pare 
comune  alio  scamato  e  al  coreg- 
gia to  da  battere  il  grano.  Scudiscio 
è  la  bacchetta  con  coi  si  stimolano 
:il  corso  i  cavalli.  Verga  è  più  della 
lingua  scritta  che  della  parlata  ;  è 
ristrumenlo  che  s*usa  per  picchiare 
0  per  islimolare  al  corso  animali; 
nel  parlar  famigliare  usasi  meglio 
ìierbo  (essendo  per  solilo  nn  nervo 
di  bue)  ».  Tommaseo. 

298.  BACCHETTA,  Mazza,  Ba- 
stone.— Bacchetta^  piccola  verga 
di  legno  o  di  ferro;  può  essere  ru- 
stica e  ruvida,  o  raffazzonata  e  pulita. 
Ma%ia  è  il  bastone  da  passeggio,  ha 
mille  forme  ed  è  di  mille  materie 
diverse,  come  è  varia  la  moda. 
Bastone  è  cosa  più  rustica  ;  è  atto 
a  reggere  viandanti  o  poveri  vec- 
chi ;  0  vi  si  dà  dì  mano  per  basto- 
Ilare 

^99.  BACCHETTOiNE,  Ipocrita, 
Bigotto,  Pinzochero. — ipocrita 
«>  chi  sotto  le  apparenze  della  bontà, 
col  predicare  cojitinuo  saggie  mas- 
sime tenta  nascondere  l.-t  propria  de- 
pravazione, e  l'intenzione  di  fnr  male. 
Bacchettone^  chi  pratica  con  troppa 
ostentazione  gli  atti  della  religione  : 
v*é  il  bacchettone  ipocrita,  e  questi 
è  scellerato  ;  i  bacchettoni  di  buona 
fede  possono  essere  al  più  persone 
di  testa  debole  :  e  tali  sono  i  bigotti 


che  vedono  nelle  pratiche  esterne 
tutta  la  santità  delia  religione;  tali 
i  pinwcheri,  che  in  queste  esterne 
pratiche  scrupolosamente  sì ,  ma 
troppo  materialmente  si  vanno  eser- 
citando. 

300.  BACILE,  Bacino,  Taffe- 
ria, Farinaiuola.  —Bacile  non  di- 
cesi  che  di  quel  del  barbiere  o  con- 
simile, che  chiamasi  anche  bacino. 
Bacino  e  bacinella ,  quel  vaso  a 
guisa  di  ciotola  o  scodella  in  cui  i 
bottegai  tengono  la  moneta  della 
minuta  vendita  :  è  pur  voce  anato- 
mica e  geologica 

«  Taffeiia  (che  piò  comunemente 
si  chiama  farinaiuola)^  è  di  legno, 
e  serve  nelle  cucine  per  posarvi  la 
farina  da  infarinar  la  frittura  > .  Tom- 
maseo. 

In  genovese  è  detta  tofania:  e 
serve  anche  a  gi'atuggiarvi  sopra  il 
cacio. 

301 .  BACINO,  Baciozzo,  Baciug- 
cmo. — Bacino^  bacio  gentile  ;  fca- 
cioiiOy  bacio  sonoro  e  di  cuore; 
baciucchio  y  bacio  dato  a  mezzo  per 
la  fretta  o  per  ismorlla. 

302.  BADIALE,  Solenne,  Stre- 
pitoso, Sperticato.— j^adia»e  si 
dice  di  cosa  che  prestasi  al  ridicolo: 
naso,  viso,  ventre  badiale.  Solenne 
è  più  espressivo  di  badiale  e  meno 
ridicolo,  si  dice  in  questo  senso  di 
cosa  che  desta  piuttosto  una  penosa 
maraviglia:  sproposito  solenne,  so*- 
lenne  bastonata,  solenne  seccatore. 
Strepitoso  dicesi  di  cosa  che  fa  o 
che  farebbe  grande  effetto,  se  fosse 
ben  conosciuta  :  successo ,  voce  , 
fatto  strepitoso  ;  sperticato^  di  ciò 
che  è  smodato  in  lunghezza:  lodi, 
elogi,  braccia,  gambe  sperticate. 

303.  BAGAGLIO,  Fardello,  Fa- 
gotto, Involto,  Fastello,  Equi- 
paggio, Treno.  Corredo.  — i?a^a- 
glio^  robe  ed  arnesi  che  porta  seco 
il  soldato  :  fardello  è  Tinsicme  delle 
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robe  che  porta  seco  chi  viaggia,  e 
così  far  ardelto  vale  disporli  a  par- 
tire. Equipaggio  comprende  tutto 
ciò  che  occorre  al  viaggiare  o  a  far 
anche  piccole  gite  per  diporto,  e  cosi 
non  solo  le  robe,  ma  t  cavalH,  le 
vetture,  ecc.  ;  i  signori  soli  |)Ossoiio 
viaggiare  con  ricchi  e  comodi  equi- 
paggi. Treno,  parlando  di  partico- 
lari non  è  parola  che  s*addica  a 
viaggio  ;  è  lusso  di  vetture,  cavalli, 
famigliari  e  domestici  ;  dicesi  tenere 
0  avere  un  gran  treno,  un  treno  si- 
gnorile. I  soli  sovrani  potrebbero 
viagp^iare  con  gran  treno  :  nel  senso 
militare,  treno  vale  convoglio  d*artfr- 
glierie,  di  cavalli,  d*armi  e  d*amen 
minori.  Fagotto  è  meno  di  fardello: 
il  fagotto  può  stare  in  una  pezzuola: 
fare  fardello  o  fagotto  dicesi  anche 
di  chi  sta  per  morire  o  si  prepara 
alla  morte.  Corredo  è  propriamente 
rinsieme  degli  aììbìgriaraenti  e  ar* 
redi  più  o  meno  preziosi  die  conduce 
seco  la  sposa  aUa  casa  del  marito: 
e  cosi  di  chi  entra  in  convento,  mo- 
nastero 0  ritiro.  Corredo  poi  è  ciò 
che  serve  ad  adomare,  ad  efiTórzare 
una  cosa  che  è  messa  per  superiore 
e  principale  :  qual  miglior  corredo 
per  Tuomo  della  carità,  che  è  la  re- 
gina delle  virtù?  quale  della  pace 
della  coscienza?  Involto  sì  può  dire 
di  tutto  ciò  che  si  porta  non  isco- 
perto,  ma  fasciato  e  ravvolto  in 
checchessia,  caKa,  tela,  fazzoletto 
e  simili;  purché  non  sia  di  troppo 
gran  volume  e  avvolto  con  un  pò*  di 
garbo,  altrimenti,  senza  quest*uUi- 
ma  condizione,  sarebbe  fagotto.  Fa^ 
stello  è  piccolo  fascio  di  tutto  ciò 
che  a  fascio  si  può  legare. 

304.  BàGAGLIE,  Impedimenti. 
—  Si  adoperano  in  senso  di  cose 
militari,  e  il  primo  indica  le  cose 
necessarie  e  d'aiuto  al  soldato  oal- 
Fesercito  ;  il  secondo  invece  è  ciò 
che  rallenta  la  marcia  dell*  esercito 


medesimo;  i  feriti,  i  prigìonierì  di 
guerra,  i  soverchi  approvvigiona- 
menti da  bocca  ecc.  possono  essere 
impedimenti. 

305.  BAGNETTO,  Bagnettino, 
Bagnuolo  .  —  Bagneito,  diminutivo 
di  luogo  0  vaso  adattato  a  prender 
bagni.  Bagnettino  è  bagno  non  in- 
tero della  persona.  Bagnuolo,  voce 
medica  che  significa  ht  bagni  con 
qualche  lozione  o  decotto  a  parte 
malata  con  lasciarvi  sopra  un  piccolo 
pannolino  inzuppato  di  quello. 

806.  BAIA,  Burla,  Beffa,  Ce- 
lia, ScuEnzo,  Motteggio 

«  Bttia  oggidì  non  s'usa  se  non 
nella  frase  dare  la  baia,  che  è  un 
burlare  taluno  schiamazzandogli  die- 
tro (quasi  abbaiando,  dice  Tomma- 
seo), 0  per  estensione,  burlarlo  foi:te, 
per  vedere  se  arrabbia.  Beffa  è  più 
grave  (e  più  grossolano  e  più  insul- 
tante), e  nel  far  le  beffe,  nello  sbe^ 
fare  è  non  so  che  di  più  amaro  ;  é 
l'orgoglio  misto  con  l'odio.  La  burla 
è  meno  acerba,  ma  può  essere  grave 
talvolta  negli  effetti;  e  c*ò  delle 
burle  che  costano.  11  sostantivo 
6'usa  sempre  parlando  di  fatti  o  d'atto: 
il  verbo  burlare  è  di  atti  e  di  molti. 
Celia  anch^esso  è  d'atti  e  di  parole; 
ma  sempre  innocente  o  leggera. 
Scherto,  al  pari  di  burla,  può  aver 
^nso  e  leggerissimo  e  grave.  E  d'un* 
arme  da  fìioco,  d'una  malattia,  d'un 
nemico,  si  dice  che  vi  fa  un  brutto 
scherzo.  Motteggio,  come  il  voca- 
bolo suona,  è  di  mere  parole,  e  ha 
del  pungente  più  che  non  porti  la 
celia».  Gatti. 

307.  BALBETTARE,  Tartaglia- 
re, Scilinguare ,  Barbugliare. 

«  BalOeita  chi  pronunziando  fa 
più  sentire  le  sillabe  labiali  che  le 
altre,  chi  per  conseguenza  non  iscol- 
pisce  bene  le  parole.  Tartaglia, 
chi  ripete  più  volte  la  prima  sillaba 
innanzi  di  poter  esprimere  la  parola 
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intiera.  Scilinguato  è  chi  ha  difetto 
nello  scilinguagnolo,  e  non  polendo 
volgere  la  lingua  con  la  debita  agi- 
lità, non  può  proferire  spedito  e 
netto;  al  quale  insomma,  nel  pro- 
nunziare ,  manca  qualche  lettera. 
Barbugliare  è  parlare  in  gola  eoo 
parole  interrotte  » .  Tommaseo. 

Balbettano  i  fanciulli  in  teneris- 
sima età,  perché  naturalmente  non 
possono  pronunziare  che  le  lettere 
labiali;  ma  se  crescendo  negli  anni 
non  s*avvezzaoo  a  pronunziar  bene 
anco  le  altre  lettere,  resta  loro  il 
mal  vezzo  di  balbettare.  Balbetta, 
in  senso  figurato,  chi  non  sa,  non 
può,  non  vuole,  per  qualche  forte 
OBOtivo,  dire  le  sue  ragioni  o  le  ra- 
gioni giuste:  chi  mendica  scuse, 
parole,  pretesti;  e* balbetta.  Bar- 
bugliare è  imbro^ìar  le  parole  non 
solo  nella  loro  eufonia,  ma  svisan- 
done la  costruzione  e  il  significato: 
può  esser  fatto  con  malizia  o  per 
effetto  di  timore,  come  il  balbettare 
anzidetto. 

308.  BALBUZIENTE,  Balbet- 
tante, Balbo,  Bleso,  Bisciolo. — 
Balbo  significa  il  difetto  naturale  ; 
balbettante  la  manifestazione  in  atto 
di  esso  difetto  ;  balbuziente  può  in- 
dicare una  cosa  e  Taltra. 

I  Più  comune  di  balbo  è  bleso,  e 
d  si  può  trovare  una  differenza. 
Bleso  è  propriamente  colui  che  non 
può  pronunziare  schiette  certe  con- 
sonanti; per  es.  Terre,  Tesse;  balbo, 
chi  non  può  parlare  speditamente 
per  impedimento  di  lingua.  Demo- 
stene da  giovine  era  bleso.  Bisciolo 
è  delTuso  anch*esso  per  indicare  di- 
fettosità di  pronunzia  nel  concorso 
di  quelle  consonanti  specialmente 
che  s^appoggiano  ai  denti  inferiori. 
Da  bisciolo  si  fa  bisciolone,  e  biscio- 
lona,  soprannomi  ».  Meinl 

309.  BALCONE,  Finestra,  Fi- 
nestrino, Terrazza,  Terrazzo, 


Terrazzino,  Verone,  Poccmor^, 
Loggetta  ,  Occhio.  -  Balcone  è 
più  grandioso  di  finestra;  finestrino 
dicesi  a  Firenze  quello  sportellino 
aperto  nel  muro  o  in  un  uscio,  ad  uso 
di  vender  vino;  cosi  aprir  finestrino 
equivale  ad  ajn'ir  vendita  di  vino. 
Terrario  è  quella  parte  della  casa 
posta  sul  tetto  ove  si  ten^oo  vasi  e 
si  va  a  respirare  il  fresco  in  estate; 
se  è  affatto  scoperta  dicesi  terra%%a; 
terrazzo,  se  in  parte  coperta.  T^rras- 
suno  ò  la  finestra  aperta  fino  al  pavi- 
mento con  piccolo  sporto  e  spalletta: 
se  è  di  maggior  estensione  in  larghez- 
za e  lunghezza, dicesi  loggettaopog' 
giuolo;  se  è  più  ampio  ancora,  con 
spalletta  e  colonnette  di  marmo,  e 
a  cui  sì  abbia  accesso  da  più  stanze 
per  mezzo  di  grandi  balconi,  dicesi 
verone.  Ne'  paesi  caldi,  le  case  han- 
no terrazzi,  le  case  borghesi  hanno 
terrazzini ,  loggette  o  lunghi  pog- 
giuoli;  i  palazzi  hanno  und  o  più 
veroni  almeno  sulla  principale  fac- 
ciata. Occhio  è  finestra  tonda  od 
ovale,  grande  o  piccola  che  sìa. 

310.  BALDANZA,  Fidanza,  Fran- 
chezza, Ardimento.  —  La  baldanm 
è  dimostramento  esterno  della  /!- 
dan%a  che  uno  ha  in  sé;  talvolta 
però  maschera  invece  la  poca  fidu- 
cia, e  il  timore  ebe  viene  da  causa 
men  giusta  e  men  vera  che  uno  ha 
tolto  a  difendere  ;  la  franchezza 
proviene  il  più  delle  volte  dalla 
schiettezza  e  dalla  sincerità,  ma  tal- 
volta eziandio  dalTabitudine  di  men- 
tire; Vardimenio  può  esser  fran- 
chezza ,  ma  può  essere  anche  quel 
piglio  deliberato  e  risoluto  per  cui 
si  fa  cosa  men  che  onesta,  e  in  coi 
franchezza  non  giuoca. 

311.  BALIA,  Nutrice.  —La 
balia  dà  il  latte  al  bimbo,  e  finisce 
ogni  sua  cura  quando  questi  Ò  spop- 
pato; essa  è  d'ordinario  venale.  La 
nutrice,  dopo  averlo  allattato  gl| 
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eontvua  le  care  sue  finché  bambo- 
leggia :  aoticafflente  le  nutrìci  eran 
ciò  che  oggi  le  governanti,  le  aie;« 
certo  più  eaiandio  per  Tamore  che 
conservavane  ai  loro  figli  di  latte. 
Della  madre  «i  dirà  ebe  è  nutrico  e 
000  balia  de*  proprti  figli. 

312.  BALLO,  Danza,  Gahola. 

'CORDACE,  SCINNIOC. 

f  Dan%a  è  ballo  ordinato  con  più 
arte:  ma  il  mimico  dice&i  ballo;  e 
comuDemente^  baUerioo*  festa  da 
ballo.  Ha  io  un  ballo  comico  o  tra* 
gico,  quello  che  cldamiamo  vo^ar* 
meato  ballabile,  sono  appunto  le 
danze.  Carola  era  balio  tondo  eoo 
canto  1.  Catti. 

I  Cordace  era  ai  Greci  una  specie 
di  ballo  comico  e  lascivo;  il  scianide, 
altro  ballo  usalo  in  quelle  rappre- 
seotaaiooi  cbe  avevano  nome  da  sa* 
tiri  >.  Tommaseo. 

313.  BALLONE,  Pallone,  Ba- 
tuffolo, Involto. —  Pallone,» 
dice  qoella  palla  grossa  di  cuoio, 
piena  d'aria,  cbe  serve  a  giuocare  ; 
e  airaerostata  o  pallone  volante  ; 
Tano  e  raltro>  in  molti  dialetti  d*I- 
talia son  detti  bellone:  questa  voce 
però  iodica  meglio  ammasso  di  roba 
stretta  o  legata  assieme  alia  meglio, 
in  forma  però  tendente  al  rotondo  : 
se  questa  fosse  ravvolta  in  pannolino 
od  altro,  potrebbe  dirsi  inviato;  ab- 
benché  involto  dicasi,  in  genere,  di 
cosa  sia  pure  di  grande  o  piccolo 
volume,  e  più  accuratamente  di* 
sposta  e  fasciata. 

«  Il  batuffolo  è  più  piccolo  del 
b^ooe;  onde  ammette  anche  il  di- 
miaativo,  che  Taltro  non  soffre;  un 
batuffolo  di  refe,  di  capelli;  qua- 
looqoe  piccola  massa  di  roba  mal 
raggomitolata  e  confusa,  e  aggiun- 
gasi non  legata;  a  dtfierenaa  del  bai- 
Ione,  che  si  può  supporre,  secondo  1 
casi,  e  legato  e  sciolto  ■ .  Tobwaseo. 

Pallone,  nel  traslato,  aU'uomo 


vanaglorioso  e  pieno  di  sé  medesimo: 
batuffolo,  uomo  piccolo  e  grosso  e 
perciò  sformato. 

dU.  BALLONZARC,  Ballon- 
zolare. 

«  Ballon%olare  è  ballare  alla 
peggio,  0  anche  far  salti  male  imi- 
tando chi  balla  ;  un  bambino  che  si 
tiene  fra  le  braccia  si  fa  ballonzo- 
lare. Chi  ballota  balla ,  o  bene  o 
male  cbe  lo  faccia:  baUonzare  dicesi 
delle  persone;  ballonzolare,  per  si- 
militudine, anco  delle  cose  » .  Tom- 
maseo. 

315*.  BALORDAGGINE,  Scioc- 
cherà.—  La  prima  può  essere  ac- 
cideolale ,  la  seconda  no  ;  proviene 
da  difetto  organico,  o  da  mancanza 
totale  di  coltura  o  d*  esperienza  :  il 
balordo  può  capire  e  non  eseguire 
per* dimenticanza  e  per  iivere  con- 
fuso Tordine  delle  idee.  Lo  sciocco 
neppure  intende  o  comprende. 

di 6.  BALORDO,  Sbalordito, 
Stordito.  —  Balordo  ò  chi  è  sme- 
morato 0  inetto  :  un  può  esser  ba- 
lordo per  debolezza  di  spinto,  o  per 
causa  accidentale;  il  vino,  la  paura, 
ed  anche  la  troppa  tensione  di  spi- 
rito possono  rendere  per  poco  ba- 
lordi; ibsdordito  si  resta  da  causa 
fisica  0  morale,  da  un  colpo  violento 
ricevuto  sul  capo;  o  da  una  notizia 
affliggente  e  impensata  ;  razione  di 
certi  rimedii  troppo  violenti  e  che  si 
portano  al  cervello^  può  sbalordire: 
ti  balordo  essendo  capace  di  minor 
apprensione,  sarà  meno  facilmente 
sbalordito  che  non  un  sano  di  mente 
da  una  causa  o  affezione  morale  : 
Tuomo  sbalordito  è  come  balordo. 
Stordito  vale  quasi  resta  re  assordato; 
ma  se  non  v*è  lesione  lo  stordimento 
passa  presto:  vale  pure  maravigliato, 
e  allora  è  più  di  sbalordito  ;  poiché 
alla  sospensione  del  sentimento  s'ag- 
giunge o  pare  aggiungersi  nello  stor- 
dito quella  del  senso.  Storditi  di- 
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si  bada  esseazialmeote  aHa  parità 
de*  valori  e  ()uasi  de*  generi  delle 
cose  concambiate.  Si  baratta  anche 
per  isbadataggine ,  prendendo  una 
cosa  consimile  per  la  prepria,  come 
il  cappello,  il  bastone  ecc.  Si  per- 
muta per  calcolo;  si  cambia  per  pia^ 
cere,  per  comodo. 

325.  BARBA,  Barbe  ,  Radice. 
— Barba y  nell'uso  de*caffipagnuoU 
toscani,  è  la  radice  unica,  fatta  a 
fittone,  come  quella  della  carota:  le 
molte  e  sottili  fatte  a  ciocca,  diconsi 
barbe:  cosi  il  Lambruschini;  ma  io 
credo  che  il  suddetto  senso  di  barba 
non  possa  trasportarsi  nella  lingua 
comune:  bensì  le  radici  sottilis- 
sime «  a  modo  di.  fibre,  come  che 
non  mai  forse  può  darsi  che  una 
pfanta  ne  abbia  una  sola,  si  dicono 
sempre  al  plurale  barbe;  né  una  di 
esse  si  dirà  unavbarba,  ma  bensì  una 
delle  barbe  della  pianta.  Radice  è 
generico  ;  le  barbe  d*una  pianticella 
son  piccole  radici  ;  alle  radici  non 
puossi  dir  barbe;  le  radici  son  quelle 
degli  alberi  e  delle  piante  piò  grosse. 

326.  BARBARISMO,  Solecismo, 
Neologismo,  Arcaismo,  Voce  bar- 
bara. —  Barbarismo  è  Timpiegare 
voci  0  frasi  afiÌEitto  imisitate,  o  dare 
a  voci  deiruso  senso  indebito  e  ri- 
provevole. Solecismo  è  peccato  con- 
tro la  grammatica  generale  o  la  par* 
Ucolare  della  lingua  che  si  scrive  ; 
gli  errori  di  sintassi,  e  quelli  contro 
li  vero  reggimento  de*  verbi ,  delle 
preposizioni  e  simili  sono  solecismi. 
Neologismo  è  il  servirsi  e  intro- 
durre parole  o  modi  di  lingue  stra- 
niere nella  lingua  in  cui  si  scrive,  o 
parla,  senza  dichiararne  il  motivo,  e 
quasi  fossero  cose  già  sancite  dal- 
Tuso.  11  dire  per  es.  io  regretto,  io 
sono  rincrescevole  {je  regretìe,  je 
iuis  t^ehé)  sarebbero  neologismi 
barbari  in  italiano.  Non  so  se  qui 
sia  il  caso  di  dire  che  rinvasioae 


del  neologismo  nelle  lingue  europee, 
e  ciò  in  proporzione  quasi  uguale  di 
reciprocità,  non  sia,  per  mezzo  del 
commercio  e  della  fìrquenza  mag- 
giore che  le  strade  ferrate  e  i  va- 
pori producono  e  produrranno  piti 
sempre  fra  un  più  gran  numero  d*in- 
dividui  delle  nazioni  stesse ,  occa- 
sicHie  della  creazione  d*una  lingua 
comune  europea,  parlata  e  non  iscrit- 
ta, come  è  la  lingua  franca  a  Co- 
stantinopoli, e  ciò  forse  fra  un  se- 
colo 0  a  un  dipresso  :  come  Tidea 
me  ne  è  venuta  qui,  ho  voluto  ac- 
cennarla e  nuHa  pia  ;  che  se  sarà 
reputata  strana ,  sarà  per  lo  meno 
una  stranezza  innocente  e  punto  pre- 
gtudicevole.  Arcaismo  è  il  servirsi 
di  parole  o  modi  che  furono  già  della 
lingua ,  ma  ora  vieti  e  disusati  af- 
fatto. La  votile  barbara ,  che  è  il 
neologismo  di  parola,  può  talvolta 
e  in  un  caso  speciale  essere  usata 
{e  ciò  può  accadere  di  sovente  spe- 
cialmente nella  lingua  parlata ,  in 
cui  talora  la  memoria  non  porge 
pronto  il  vocabolo  proprio  nostro) 
quando  può  fare  più  chiaramente 
capire  cosa,  che  un  vocaboli»  nostro 
non  ispiegherebbe  cosi  per  l'appun- 
to ;  ma  allora  si  scrive  questa  voce 
con  diverso  carattere  ;  di  questa  li- 
cenza^  però  si  deve  osare  quanto  pia 
raramente  sia  possibile.  Molte  voci 
già  barbare  ora  più  noi  sono  perché 
accettate  da  gran  tempo  e  sancite 
dairuso. 

327.  BARBARO,  Barbarico, 
Barbaresco.  —  Barbare  diciamo 
le  nazioni  che  non  sono  conformi  al 
nostro  stato  di  civiltà,  e  così  gli 
usi ,  le  leggi  loro ,  perchè  ci  sem- 
brano dalle  nostre  troppo  disparate 
e  inferiori  :  barbaro  è  sostantivo  ed 
aggettivo.  Barbarico j  che  è  proprio 
0  degno  dei  barbari.  Barbaresche 
diconsi  per  antonomasia  le  nazioni 
e  le  tribù  arabe  poste  sulla  costa 
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setlentrioBale  dell' Africa,  detta  per 
ciò  Barberìa:  barbaro  ba  duoque  si- 
gnificaziofle  più  generale;  è  il  ge- 
nere: barbaresco  ha  senso  limitato 
a  quei  popoK  e  così  a  lutto  ciò  che 
appartiene  aHa  loro  maniera  di  es- 
sere; leggi,  costumi,  arti,  ecc. 

328.  BÀRBARO ,  Barbero.  — 
Barbero  e  non  barbaro  deve  dirsi 
il  cavallo  destinato  alla  corsa  del 
pallio. 

■  Nella  lingua  parlata,  essere  bar- 
bero, vale  essere  molto  bravo  in 
qoella  cosa  di  cai  si  tratta  :  colui 
noD  è  poi  sì  baAero  com'e^  ti  pare  » . 
Metni. 

329.  BARBARIE,  Crudeltà, 
Ferooa. 

«  La  barbarie  è  iiell*abitiidÌBe, 
lacradcitó  nella  voglia,  la  ferocia 
nella  natura.  Però  diciamo:  bestie 
feroci.  Non  si  dirà  che  la  bestia  è 
barbara,  perchè  non  può.  avere  quelle 
idee  è  que'  sentin^enti  che,  depra- 
vati, fanno  la  barbarie.  Si  dice  che 
la  tigre  è  crudele  perchè  uccide  an- 
che sfamata  che  sia.  Gli  animali 
caroivori  sono  tutti  feroci  perchè 
carnivori.   La  barbarie  in  alcune 
rose  può  stare,  con  eerta  bontà  in 
alcune  altre.  É  barbaro  quel  sel- 
vaggio che  uccìde  il  padre;  ma  in 
altre  occasioni  e*  può  essere  umano. 
Harbaro  non  si  dice  che  di  persone; 
feroce,  d* animali  o  d*atti  ad  animali 
allribuiti;  crudele,  e  di  persone  e 
di  animali  e  di  cose  » .  Guizot. 

La  barbarie  può  essere  talora  sol- 
tanto negativa,  e  consistere  nel  ne- 
gare un  bene  che  da  noi  si  potrebbe 
accordare.  La  crudeltà  è  attiva,  per- 
chè consiste  in  far  scientemente  sof- 
fiare altrui.  La  ferocia  non  solo  è 
attiva,  ma  cerca  occasione  dY  eser- 
citarsi, e  si  compiace  e  gioisce  degli 
altrui  dolori  :  talora  però  è  tutta  di 
calcolo,  come  nelPassassiao  che  fi- 
nisce d'uccidere  la  &a«  vittima  al 


solo  scopo  che  essa  non  abbia  a  sve- 
lare Tuccisore. 

330.  BARBARO,  Crudele,  Fe- 
roce ,  Inumano  ,  Spietato.  —  Pei 
primi  tre  vedi  il  paragrafo  prece- 
dente, ove  è  detto  di  barbarie,  cru- 
deltà, ferocia.  Inumano  è  chi  non 
ha  naturai  sentimento  di  umanità, 
chi  manca  al  dovere  d*uomo  verso 
i  suoi  confratelli  infelici.  Spieiato 
vale  essere  senza  pietà.  L'uomo  più 
colto  6  più  estrinsecamente  galan- 
tuomo perchè  non  froderà  un  cen- 
tesimo sopra  un  contratto  o  una 
mercede  convenuta ,  è  inumano  se 
uiega  aiuto  d'elemosina  o  d'altro  al 
mìsero  che  gliela  domanda,  e  spie- 
tato se  a  chi  versa  lagrime  spremute 
dalla  misen»,  duramente  risponde: 
va  in  cerca  di  lavoro;  né  s'adopera  ad 
asciugare  quelle  lagrime.  Fanciullo 
spietato,  direbbesi  di  quello  che 
tormentasse  per  trastullo  bestioline 
innocenti;  se  poi  se  ne  facesse  un 
diletto  potrebbe  dirsi  anche  crudele 
e  qoasi  feroce.  Spietato  ha  sensi 
traslati  e  ironici;  poeta,  attore,  suo- 
natore spietato,  dicesi  di  quelli  fra 
costoro  che  annoiano  d  tormentano 
per  la  loro  imperizia  invece  di  re- 
care diletto. 

331.  BARBARO,  Selvaggio.— 
Nel  barbaro  è  un  principio  di  civi- 
lizzazione, nel  selvaggio  no  ;  la  ci- 
vilizzazione del  barbaro  è  cosi  difet- 
tosa, che  la  sincera  e  innocua  igno- 
ranza del  selvaggio  è  da  preferirsi: 
perciò  forse  si  accozzano  bene  le 
espressioni  barbaro  e  feroce,  mentre 
selvaggio  e  feroce  non  potrebbe  dir- 
si :  nazioni  barbare  dicesi ,  perchè 
fan  corpo   comechè   informemente 
costituito;  tribù  selvagge,  perchè 
ognuna  vive  da  sé   a  suo  senno. 
Uomo  selvaggio,  altri  dice  selvatico, 
chi ,  anche  in  mezzo  alle  popolose 
città,  fugge  la  compagnia  e  sen  vìve 
solo.  • 
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332.  BARBETTA,  Barbettina, 
Barbigina,  Barbolina. 

«  11  primo  si  riferisce  alla  barba 
dell'uomo  o  d'altro  animale:  gli  altri 
due  alle  barbe  delle  piante.  Barbi- 
Mna  poi  potrebbe  meglio  notare  la 
piccolezza  delle  barbe,  barboUna  U 
loro  sottigliezza».  Tommaseo. 

Barbettina  è  altro  diminutivo  di 
barba,  ma  di  quella  dell'uomo. 

333.  BARBIERE,  Parrucchie- 
re.— Barbiere  è  chi  rade  la  barba. 
Parrucchiere  chi  fa  e  acconcia  par- 
rucche, e  anche  i  capelli  naturali  in 
capo  deiruomo  p  della  donna:  il 
primo  non  ha  che  la  sua  significa- 
zione propria ,  il  secondo  ha  rice- 
vuto dairuso  auche  quella  di  bar- 
biere ;  usualmente  si  dice  :  vo  dal 
parrucchiere  a  farmi  radere  la  barba; 
meglio  però  sarebbe  ia  questo  caso 
mettere  il  vocabolo  proprio  e  dire 
dal  barbiere. 

334 .  BARCA,  Bastimento.Chiat- 
TA. — Barca t  grosso  e  largo  battello, 
con  0  senz'albero,  e  per  lo  più  senza 
coverta  ;  s'adopera  d'ordinario  per 
piccoli  tragitti  o  per  caricare  o  sca- 
ricar navi  che  non  possono  avvici- 
narsi alla  riva  :  una  specie  di  barca 
è  la  chiatta  y  così  detta  perchè  di 
fondo  piana;  é  quella  propriamente 
con  cui  si  caricano  o  scaricano  i  ba- 
stimenti. Bastimento  è  qualunque 
nave  o  vascello  più  grosso:  barca 
da  pescatore,  bastimento  mercantile 
0  da  guerra. 

335.  BARCHETTA,  Barchetto, 
Battello,  P^vlischermo,  Schifo, 
Lancia,  Scafa  o  anche  Scafo,  Tiro- 
scafo,  —  Barchetta  è  diminutivo  di 
barca;  col  diminutivo  però  ha  qualche 
cosa  di  vezzeggiativo;  pare  indichi  una 
più  leggiadra  e  meglio  proporzionata 
costruzione.  Barchetto  è  più  piccolo 
ed  è  quello  che  serve  a  traversare 
i  fiumi.  Battello  è  nome  generico 
d'ogni  piccola  barca  ^  e  poi  quella 


barchetta  che  portano  seco  i  più 
grossi  bastimenti  per  calare  a  terra 
uomini  0  robe  e  per  molti  altri  loro 
usi  ;  in  alcuni  dialetti  di  città  ma- 
rittime dicesi  lancia  e  schifo  :  lan- 
cia vien  forse  dall' opportunità  di 
lanciarla  in  mare  ad  ogni  bisogno; 
ovvero  dalla  sua  forma  più  sottile  e 
perciò  più  leggera  e  maneggevole, 
onde  riesce  più  atta  a  tagliar  l'acqua 
nel  corso.  Questa  lancia  di  più  gen- 
tile struttura,  colorita  e  talora  adorna 
di  un  padiglione,  di  tappeti  e  ban- 
deruole, è  riserbata  agli  usi  del  ca- 
pitano e  degli  altri  ufficiali  del  bor- 
do. Battello  a  vapore^  era  forse  fran- 
cesismo, ma  or  ora  passa  dall'uso 
nella  lingua  scritta:  si  è  perà  creatoli 
vocabolo  proprio  in  ptrosca/b.  Pali- 
schermo  è  pure  battello  portato  per 
uso  di  maneggio  dalle  più  grosse  navi; 
ò  più  grosso  dello  schif(^.  Scafo  o 
scafa  è  il  corpo  del  bastimento  dis- 
alberato e  sfornito  d'ogni  altro  at- 
tre zzo 

336*.  BARCOLLARE,  Tbntenha- 
RE,  Tremare,  Tremolale,  Ondeg- 
giare, Vacillare,  Traballare, 
Oscillare  ,  Fremere.  —  Tremare 
dicesi  di  persona,  o  di  animale,  e 
di  cosa  anche  pci'sonifìcata;  tremasi 
dal  freddo,  dalla  paura;  per  vec- 
chiezza 0  per  paralisia  treman  le 
mani:  la  terra  trema  alla  voce  di 
Dio  ;  il  tremito  è  moto  leggerissimo 
di  tutta  la  persona,  e  che  non  si 
può  colla  volontà  reprìmere;  è  un 
moto  automatico,  direbbero  i  fisio- 
logi. Tremola>'e  è  un  tremare  ) 
riprese  ora  più  leggere,  ora  più  ga- 
gliarde. Tentennare  è  quel  moto 
d'oscillazione  che  succede  in  un'asta 
che  da  mano  gagliarda  si  contìcca  iu 
terra  o  in  una  parole  di  legno  :  ha 
senso  trasiato  che  significa  tendenza 
a  rimuoversi  dal  primo  proposito, 
dubbio  ;  e  forse  perche  l'uomo  che 
comincia  a  dubitare  fa  col  capo  un 
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certo  tentenoìo  che  vuol  dire  che 
più  non  crede  o  non  crede  più  così 
fermamente ,  Vacillare  d  icesi  di  cosa 
già  ferma  e  stabile,  e  significa  che  la 
medesima  minaccia  e  dà  segni  di  pros- 
sima caduta  :  questo  verbo  ha  meglio 
ancora  del  precedente  lo  stesso  senso 
traslato  ed  altri:  mente  che  vacilla, 
p.  es.,  è  quella  che  dà  indizii  di 
follia:  il  credito  di  quel  negoziante 
vacilla:  da  ciò  si  vede  però  che  nel 
senso  traslato  fra  tentennare  e  va- 
cillare v'ha  una  differenza;  neirooi- 
mo  che  tentenna  avvi  combaltimento 
interno  che  produce  rindecisione:  in 
colui  che  vacilla  Torto  viene  o  può 
venire  d'ordinario  dal  di  fuori,  e 
l'uomo  morale  0  civile  può  vacil- 
lare e  cadere  anche  contro  sua  vo- 
glia. Ondeggiare  dicesi. della  nave 
0  d'altro  corpo  galleggiante  agitato 
dalle  onde.  Barcollare  dicesi  delle 
persone  0  delle  cose  che  son  nella 
nave  0  barca  e  che  muovonsi  oscil- 
lando nella  loro  posizione  verticale 
per  causa  del  moto  della  nave  stessa: 
anche  gli  oggetti  posti  sopra,  d'un 
mobile,  se  questo  viene  scosso  con 
impeto,  possono  barcollare.  Trabal*- 
lare  è  moto  di  sussullo;  si  traballa 
dal  basso  in  alto;  per  traballare,  la 
persona  0  l'oggetto  sono  staceaii 
per  un  momento  e  a  riprese  dalla 
superficie  su  cui  riposano;  nel  bar* 
collare  invece  una  parte  della  base 
almeno,  0  un  piede  della  persona  è 
sempre  appoggiato  al  suolo  che  lo 
regge.  Nei  terremoti  sussuUanei  la 
terra  fa  traballare  gli  oggetti,  e  fi- 
guratamente dicesi  che  essa  stessa 
traballa  ;    ne'  terremoti  ondulatorii 
li  fa  barcollare.  Oscillare  dicesi  di 
moto  uniforme,  regolato,  quasi  con- 
tìnuo, almeno  finché  duri  la  causa: 
le  oscillazioni  de'  pendoli,  degli  oro- 
logii  ecc.,  le  oscillazioni  della  luce, 
dell'aria  messa  in  moto  dalle  onde 
sonore;  dicesi  anche  delle  corde  de» 


gli  strumenti,  se  il  moto  loro  è  ancora 
visibile  ;  quando  non  lo  è  più  0  quasi 
più,  si  dice  che  esse  fremono. 
337  .BARELLARE,  Barcollare, 
ir  La  prima  è  voce  più  famigliare, 
la  seconda  di  tutti  gli  stili;  vive  am- 
bedue. Barellare  dicesi  d'ordinario 
della  persona  in  moto;  il  barcollare 
di  chi  sta  fermo,  ma  non  si  regge 
sopra  di  sé  :  si  può  barellare  insieme 
e  barcollare,  quando  oltre  l'incer- 
tezza del  passo  quasi  ondeggiante, 
la  parte  superiore  della  persona  si 
ripiega  or  dalt'un  lato  or  dall'altro. 
11  briaco  va  barellando  per  la  via,  e 
sta  barcollando  a  cavallo».  Tom- 
maseo. 

338.  BARILE,  Caratello,  Bar- 
letta, Bariletto. 

«  Caratello j  bottìcina  per  Io  più 
lunga  e  stretta.  Il  barile  ha  varie 
forme;  è  d'ordinario  più  piccolo  del 
caratello.  Barile  poi  è  misura  come 
ognun  sa».  Romani. 

Barletta  è  piccolissimo  barile  da 
portare  a  cintola  0  altrimenti  in 
cammino:  cosi  la  Crusca.  Barlette, 
soggiunge  Tommaseo,  diconsi  quelle 
che  con  acquavite  0  con  altro  vanno 
portando  le  donne  che  tengon  die- 
tro a  un  esercito.  11  bariletto  è  di- 
minutivo di  barile,  ma  più  grosso 
di  barletta,  che  è  essa  pure  un  ba- 
riletto di  pochissima  capacità. 

339.  BARLUME,  Bagliore,  Om- 
bra, Oscurità'.  —  Barlume  è  una 
luce  e  principio  di  luce  che  può 
farsi  maggiore,  e  può  guidare  :  ba- 
gliore  può  essere  luce  più  viva  di 
bariume  ma  fuggitiva  e  perciò  fal- 
lace, comep.  es.  quella  de' lampi: 
le  voci  lume  e  baglio  cioè  abbaglio , 
da  cui  sono  composte,  danno  la  ra- 
gione della  differenza:  nei  sensi  tras- 
lati che  puonno  avere,  la  differenza 
dì  buono  e  cattivo  significato  rima- 
ne. Un  corpo  opaco  ci  toglie  la  vista 

t  del  corpo  luminoso,  intercettai  raggi 
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diretti  della  luce,  ma  non  toglie  la 
luce  affatto  ;  in  queirombra  si  vede 
ancora  assai  bene;  gli  aberi,  le 
case  ci  danno  ombra  contro  i  co- 
centi raggi  del  sole;  che  se  il  corpo 
opaco  è  talmente  esteso  o  ripiegato 
in  modo  su  d'un  oggetto  da  inter- 
cettare ogni  luce,  allora  succede 
V  oscurità. 

340.  BAEOCCIO,  Carretta,  Bì- 
Roccio,  Carriola. 

t  La  carretta  è  d^ordioarìo  a 
quattro  ruote  ;  il  baToccio ,  a  due. 
La  carretta  può  essere  coperta,  il 
baroccio  più  di  rado.  11  baroccio  è 
vettura  men  nobile,  o  da  contadini, 
0  da  portar  roba  qua  e  là.  11  biroc- 
cio è  una  specie  di  calesse;  perciò 
vettura  più  signorile  » .  Tombiaseo. 

La  carriola  è  una  specie  di  ba- 
occio  piccolo  e  basso,  che  non  si 
l'egge  che  su  d'una  ruota,  e  che  si 
spinge  dinanzi  a  sé  tenendo  in  mano 
le  due  stanghe;  nel  fermarla  toccano 
terra  due  piedi  che  colla  ruota  fanno 
Irepiede.  Se  ne  servono  i  muratori 
a  trasportare  mattoni,  calce,  terra 
ecc.  ;  e  i  contadini  pei  loro  usi  ru- 
sticani. Quella  dell'arrotino  è  car- 
riola . 

Sii.  BAERiERÀ,  Cancello, 
Steccato,  Vallo,  Serraglio,  Ba- 

8TITA.,  BaTTIFOLLE. 

•  Barritra^  chiusa  di  sbarre,  per 
]o  più  in  luogo  grande.  SteccatOj 
riparo  d'accampamento  e  di  città 
munita^  o  luogo  chiuso  dove  s'eser- 
citano i  combattenti.  In  antico  va- 
leva anco  chiusura  campestre.  Can- 
cello, specie  di  sbarra  di  ferro  o  di 
legno  che  si  mette  a  qualche  porta, 
0  scala,  0  apertura  per  impedirne 
l'ingresso».  Tommaseo. 

Ora,  barriere  diconsi  le  entrate 
delle  città  ove  non  sono  porte.  Can- 
cello è  quell'assita  che  circoscrive 
il  posto  di  ogni  impiegato  negli  uf- 
Azi;  le  parole  cancello  e  cancelliere 


•  »  » 

io   questa  signiGcaziohe   derivano 
foi'se  una  dall'altra. 

«  Vallo,  argine  di  terra  innalzato 
sopra  la  sponda  intema  di  una  (ossa, 
e  circondante  il  luogo  munito;  l'e- 
stremità della  quale  sponda  si  guar- 
niva di  pali  grossi,  fitti,  appuntati, 
siccbè  differisce  dà  steccato.  Onde 
il  Malespini  :  «  Uscirono  fìiori  della 
città,  e  vennero  al  vallo  dello  stec- 
cato B.  Romani. 

«  Può  lo  steccato  essere  parte 
del  vallo  :  può  essere  altrove  che 
nel  vallo,  cioè  può  non  avere  una 
fossa  airintorno.  Serraglio  è  gene- 
rico; a  uso  e  d'animali  e  d'uomini, 
più  0  meno  ben  chiuso  ».  Gatti. 

8  Bastita,  ne'  tempi  di  mezzo, 
era  steccato  con  fosso  e  terrapieno, 
forse  più  largo  del  romano  vallo. 
Batlifolle  era  bastila  non  solo  a 
difesa,  ma  anco  ad  offe$a».  Romani.  ' 

342.  BARUFFA,  Zuffa, MiscmA, 
Rissa,  Barabuffa,  Tafferuglio, 
Parapiglia.— ^ar«/faè  lotta  o  ten- 
zone di  due  0  di  più,  ma  suppone 
preambolo  di  parole  villane  e  d*ia- 
giurie;  come  arruffare  o  arraffare 
vai  prendere  come  meglio  si  può 
colle  mani,  nella  baruffa  non  do- 
vrebbe supporsi  impiego  d'armi.  La 
%uffa  è  più  seria,  è  ristretta  in 
poco  numero,  ma  è  vera  battaglia  ; 
le  avanguardie,  o  certi  corpi  stac- 
cati s'azzuffano.  La  mischia  è  più 
numerosa  e  più  irregolare  della  zuf- 
fa; nella  mischia  si  trova  talvolta 
impigliato  0  a  caso  o  per  imprudenza 
chi  non  vi  vuol  essere;  però,  mischia 
vale  talvolta  vera  battaglia.  La  rissa 
ò  breve,  suppone  più  fiìtti  che  pa- 
role, ed  è  quando  si  menano  più  le 
coltella  che  le  mani;  se  la  baruffa 
può  avere  un  lato  comico,  questa 
io  ha  tragico.  Barabuffa  è  più  che 
baruffa ,  perchè  suppone  maggiore 
scompiglio  e  maggior  numero  d'at- 
I  tori.  Tafferuglio  è  vera  confusione. 
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e  sehiaiBaxxo  di  moUi  cbe  gridano, 
che  urlano,  che  affemno,  che  danno 
male  isg\nie  o  anche  basse,  come 
manate,  e  ne  ricevono  a  un  tempo; 
ù  tafferuglio  perà  sta  più  nella  con- 
fusione  e  neU'imbrogKti  del  non  in- 
teiutersl,  che  nel  male  reale.  Para'- 
pinlifi  é  confusione  essa  pare,  «mi 
d'ordinano  non  per  contesa,  ma  per 
raffaoceodarsi  di  molti  assieme,  per 
cui  noe  dà  impaccio  alfallro. 

343.  BAHULLO,  Riveuduglio- 

LO  ,    RlVENOlTOftE  ,     RiOATTlERB  , 

TREGGOne. 

li  barullo  va  sai  mercati  o  per 
le  fiere  ove  oompra  in  digrosso  e 
rìvende  così  o  al  minuto  robe  da 
mangiare,  e  per  lo  più  frutta,  pol- 
lame e  simili.  11  rivendugliolo  com- 
pra o  dal  baruHò  0  da  contadini 
che  vengono  al  mercato,  frutta,  ver- 
dura e  sifflili:  ha  una  bctteguccia  0 
un  canto  fisso  di  via  ove  suole  stare 
e  rivende  a  ritaglio  proprio  ai  con- 
sunaatorì.  FUvendUwre  è  chiunque 
compra  per  rivendere,  ma  sMntende 
più  di  Alerei  o  derrate  che  d'altro. 
Bigaitiere  è  chi  compra  abiti  0  mas- 
serìzie usate,  e  le  racconcia  e  ripoti- 
sceper  riveaderle.  Treccone  è  ri- 
venditore di  comestibilì  già  cotti,  0 
di  avanzi  di  questi  da  lui  comperati 
dai  domestici  di  ricche  case. 

344.  BASETTE,  Baffi,  Mostac- 
chi, Pizzi,  Pizzo,  Moschetta,  Grb- 
c\.  —  Le  basette  sono  la  prima  la- 
noggine  che  viene  sul  labbro  supe^ 
rìore  ;  e  cu^,  basetta,  per  una  certa 
metafora  in  qualche  dialetto  italiano, 
e  spedahnente  nel  genovese,  vale 
giovane  inesperto,  uom  da  poco, 
quasi  giudicandolo  dalla  pochezza 
deUa  barba;  i  baffi  son  più  delle 
basette  ;  le  cesoie  e  la  moida  li  ten- 
gono in  certi  lìmiti  ;  i  mustacchi 
invece  orbano  tutto  il  lusso  della 
naturai  loro  ricchezza  e  crescenza  ; 
possono  essere  arricciati  0  arronc*- 

Zecchini 


gliati.  Pi««t  si  dicono  quelle  due  Uste 
ik  barba  che  scendono  per  le  gote  ; 
pi%%o  è  quella  barba  che  uno  lascia 
crescere  sul  mento,  e  che  finisce 
come  in  punta  :  dicesi  pure  mosca  0 
moschetta  da  taluno,  ma  altri  dicono 
più  propriamente  moschetta  a  que' 
peli  che  si  lasciano  crescere  nella 
fossetta  del  labbro  inferiore.  Se  i 
pizzi  si  prohmgano  e  vanno  a  con- 
giangersi  sotto  il  mento,  la  moda 
francese  ci  ha  mandato  il  nome  di 
greca;  perciò,  voce  non  nostra,  ma 
neppure  giusta  in  sé,  perchè  i  Greci 
ta  genere  non  portano  altra  barba 
che  t  mustacchi  0  baffi. 

345.  BASIRE,  Languire,  Venir 
KENO,  Mamcakc.  —  Languire  è  il 
meno  forte  ;  chi  comincia  a  languire 
per  fame  0  altro  può  per  qualche 
tempo  ancora  operare  ;  se  non  vuole, 
non  dà  ancora  segni  esterni  di  pati- 
mento: nel  basire  si,  il  bisogno  ec- 
cede la  forza  morale,  certi  atti  0  segni 
esternisi  appalesano  anche  malgrado 
la  volontà  ;  nel  venir  meno,  la  de- 
bolezza ha  presso  che  consuola  la 
forza  fisica,  e  si  finisce  per  mancare^ 
0  cadere  in  uno  svenimento;  per 
cui,  se  fosse  prolungato,  0  uno  non 
ricevesse  assistenza ,  verrebbe  a 
mancare  afi'attoe  morire. 

346.  BASSETTO,  Bassotto.— 
Il  primo  vuol  significare  alquanto 
basso  ;  dicesi  di  persona  e  di  cosa  : 
il  secondo  vale  piuttosto  basso,  e 
dtoesi  di  persona  soltanto;  bassotto 
ha  qualche  cosa  in  sé  che  lo  fa  si- 
gnificare grosso  e  robnsto;  è  persona 
non  troppo  alta  di  statura  ma  ben 
piantata. 

347.  «ASTA,  iMBASTrruRA,  Im- 
PUN7URA,  Cucitura,  Costura,  Ri- 
battuta.—fifls/cr,  dice  la  Crusca, 
«  è  cucitura  abbozzata  con  punti 
grandi  » ,  ma  questa  definizione  cal- 
zerebbe meglio  a  imbastitura;  e 
anzi  io  la  credo  propriissìma  per 

5 


BASTA 


—  66  — 


BATTA 


questa  parola  e  falsa  perqoelta.  La 
basta  può  imbastirsi  a  punti  grandi, 
ma  devesì  poi  cucire  a  punti  usuali;' 
sMmbastisce  infatti  con  punti  distanti 
tre  0  quattro  dita  per  tener  insieme 
le  varie  parti  d*una  veste  o  abito,  e 
vederne  a  un  dipresso  l'effetto;  le 
baste  si  fanno  aite  vesti,  o  perchè 
volute  dalla  moda,  o  per  allungarle 
alPoccorrenza  disfacendo  le  baste 
medesime  ;  queste  si  fanno  per  lo  più 
alle  vestine  de*  bambini  che  crescono 
prima  che  la  veste  sia  logora.  Vim* 
puntura  è  un  modo  di  cucire  a  punti 
fitti  in  modo  che  vengano  a  forn^are 
una  linea  alquanto  appariscente,  ap- 
punto per  la  loro  regolarità  :  si  fa 
rimpuntura  sul  davanti  della  cami- 
cia per  bella  mostra,  e  nei  busti 
delle  signore  per  fortezza  della  cu- 
citura, dovendo  resistere  a  forte 
tensione.  Cucitura  è  il  vocabolo 
generale,  abbraccia  tutte  le  diverse 
maniere  di  cucire.  Costura,  dice  la 
Crusca,  «  è  cucitura  che  fa  costola  n; 
con  la  costura  si  riuniscono  più  liste 
0  pezzi  della  stoffa  :  se  si  spianano, 
e  cuciono  di  qua  e  di  là  i  due  orli 
che  sovrastano  alla  costura,  questa 
nuova  cucitura  diccsi  ribattuta. 

318.  BASTAR  L'ANIMO,  Dar 
l'animo,  Dettare  il  cuore,  Sof- 
frire IL  CUORE,  Bastar  la  fronte. 

0  Se  vi  basta  l'animo ,  è  sfida 
fatta  airaltrui  forza,  se  vi  dà  Va- 
nimo,  all'altrui  coraggio.  Provate, 
dirà  rinnocente  accusato  all'avver- 
sario, provate,  si  vi  basta  l'animo, 
ch*io  abbia  commessa  un'azione  sì 
vile.  E  rivolto  a' giudici  soggiun- 
gerà :  condannate,  se  vi  dà  Taniipo, 
un  innocente  sopra  simili  accuse  d  . 
Tommaseo. 

Ali'istesso  modo,  lasciar  fare,  o 
fare  come  detta  il  cuore^  è  un  affi- 
darsi all'altrui,  o  alla  propria  giu- 
stizia ;  se  vi  soffre  il  cuore,  è  un 
appello  all'altrui  compassione  ;  e  se 


vi  btuta  la  fronte,  è  sfidare  o  voler 
mettere  alla  prova  raltrui  audacia. 

349.  BASTONCELLO,  Baston- 
UNO,  Bastoncbtto.  —  Bastoncello 
è  fra  bastone  e  bastoncino  :  questo 
è  più  piccolo  di  bastoncello. 

■  9  Bastoncetto  è  più  de*  prece- 
denti; è  un  bastone  manesco,  corto 
e  grossotto».  Meiivi. 

350.  BASTONE,  Randello,  Ba- 
tocchio, Bordone. — Bastone  è 
generico;  qualunque  pezzo  di  legno 
convenevolmente  grosso  e  lungo  da 
poter  esser  tenuto  in  mano  onde 
appoggiarvisi,  è  bastone.  Bastone  ha 
qualche  senso  figurato  :  un  buon 
figlio  é  il  bastone  della  vecchiara 
de*  suoi  genitori  ;  bastone  de)  co- 
mando. 

«  Randello  è  bastone  da  ciechi 
per  farsi  strada.  Propriamente  però 
randello  dicesi  un  bastone  più  grosso 
dì  quello  de*  ciechi,  ma  più  corto 
(nell'uso  di  Toscana  chiamasi  tor- 
tore, forse  da  attorcere),  di  cui  si 
servono  i  facchini  per  avvolgere  e 
stringere  le  funi  con  cui  legano  le 
balle  :  la  quale  operazione  dicesi  ar- 
randellare,  e  dal  volgo  anche  a/- 
tortare.  Batocchio  è  anch'esso  ba- 
stone da  ciechi,  ma  più  grosso,  e. 
d'ordinario,  nocchieruto  ;  forse  così 
detto  dal  batterlo  in  terra  come 
usano  i  ciechi,  per  avvertire  la  gente 
della  propria  cecità.  Batocchio,  il 
battaglio  della  campana.  Scherzosa- 
mente pariando,  batocchio  dicesi  a 
chi  è  ben  tarchiato  e  piccolo  molto: 
randello  e  batocchio  sono  più  spesso 
dello  stile  famigliare  e  giocoso  ;  ba- 
stone, di  tutti  gli  stili  ».  Meini. 

Bordone,  quel  lungo  bastone  c\ì(t 
portano  i  pellegrini  viaggiando . 

35 1.  BATTAGUA,  Combatti- 
mento, Fatto  d'arni,  Fazione, 
Scaramuccia,  Pugna,  Giornata, 
Campagna,  Guerra.  —  Combatti- 
mento  è  più  l'azione  del  battersi  : 
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io  una  batltigliay  ogai  corpo  di 
truppa,  ogoi  nomo,  per  cosi  dire, 
ha  uà  suo  parziale  coiubaUiBiento  : 
combattimeuto  può  essere  di  pochi 
e  di  molli.  La  battaglia  è  data  da- 
grintierì  eserciti ,  deve  avere  un 
piano,  e  debb'essere  condotta  se- 
condo le  regole  delFarte,  e  dìrem 
quasi  della  scienza;  senza  4i  dò 
sarà  znSa,  mischia,  e  inutile  macello 
d'uomini  sensa  risttltato.  Fatto 
d'armi  è  combattimento  memora- 
bile per  qualche  bel  tratto  o  altra 
notevole  particolarità:  la  sfida  di 
Barletta  è  OQ  memorabile  fatto 
d'armi. 

I  Pugna  è  latinismo  da  lasciarsi 
d'ordìoarìo  alla  poesia  :  nella  pugna 
si  lotta  corpo  a  corpo  o  abneno  in 
gran  vieinanza;  e  mal  si  direbbe 
di  combattimento  seguito  da  lontano. 
La  pugna  pare  voglia  essere  forte 
e  violenta,  se  non  sanguinosa  » .  Tom- 
maseo. 

«  Scaramuccia ,  combattimento 
per  lo  più  breve  e  non  forte,  e  che 
segue  tra  piccolo  numero  di  soldati. 
Faiione,  quasi  fatto  di  guerra,  è 
combaUimento  di  qualche  rilievo; 
meno  però  solenne  del  fatto  d'arme, 
e  per  le  conseguenze  sempre  infe- 
riore alla  battaglia,  la  quale  può 
essere  terminativa».  Polidori. 

Guerra,  dapprima  vuol  dire  stato 
opposto  a  quello  di  pace  :  una  guerra 
poi  ò  il  complesso  di  tutti  i  fatti 
ostili  seguiti  fra  le  parti  bellige- 
ranti, dal  principio  delia  rottura  di 
questa  fino  al  rìtòrno  della  pace  : 
una  guerra  può  durare  molti  anni  ; 
quella  occasionata  da  dissensioni 
religiose  fra  cattolici  e  protestanti 
durò  trent'anni, .  e  da  ciò  prese  il 
nome  (1618-1648);  una  guerra  può 
durare  per  molte  campagne:  una 
campagna  è  l'insieme  di  tutti  i  com- 
battimenti piccoli  e  grandi  succeduti 
dopo  la  sortita  dai  quartieri  d'in- 


verno fino  al  ritorno  in  qaelli  :  tal- 
volta è  un  periodo  d'una  guerra,  e 
prende  invece  il  nome  dove  la  guerra 
stessa  è  combattuta:  le  campagne 
d'Italia   e   quella   di  Francia  son 
quelle  forse  ove  pii^  spiccò  il  genio 
militare  di  Napoleone.  Giornata  éi\ 
fatio  d'armi  0  battaglia  succeduta  in 
quel  tal  giorno,  e  in  quel  tal  giorno, 
pare,  decisamente  finita.  Venire  a 
giornata  dicesi  proprio  allorquando 
dopo  molte  scaramuccle  o  fazioni 
parziali,  l'azione  divien  generale. 
•  352.  BATTAGLIO,  Battacchio, 
Battocchio,  Battente,  Battagli- 
no. ^Battaglio  è  quel  ferro  che,  at- 
taccato, nella  campana ,  battendovi 
dentro  la  fa  suonare;  battacchio  e 
battocchio  dicesi  quello  delle  cam- 
pane più  grosse;  battaglino  de' cam- 
panelli. Battente  è  quel  martello 
che  suona  le  ore  negli  orologi.  Bat- 
tente dell'uscio,   delia  finestra,  è 
quella  parte  del  telaio  incontro  a  cui 
s'applicano  chiudendosi.  Battente  è 
pure  quella  carta  piegata  a  piCi  doppi 
con  cui  il  maestro  di  cappella  batlt^ 
il  tempo  della  musica. 

353.  BATTEZZATORE,  Battez- 
ZìERE. —-Battez%atoret  chi  battezza: 
battelliere,  chi  per  ufficio  suol 
battezzare. 

354.  BATTICUORE,  Palptta- 
ziONE,  Battimento  di  cuore,  Bat- 
tito ,  Pulsazione  ,  Battuta.  —  Il 
batticuore  è  causato  d^ordinarìo  di 
timore  di  vicino  pericolo;  suol  essere 
molto  accelerato,  e  perciò  non  può 
durar  molto  ;  Cessa  talvolta  nell'af- 
frontare  il  perìcolo  stesso,  per  l'ap- 
prensione del  quale  era  stalo  pro- 
dotto. La  palpita%ione  costituisco 
d'ordinario  uno  stato  patologico  o 
di  malattia  ;  ha  delle  intermittenze, 
ma  si  ripete  per  la  minima  causa.  Il 
battimento  di  cuore  viene  prodotto 
piuttosto  da  gioia  o  da  aspettazione 
di  cosa  piacevole;  nun  suol  essere 
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accelerato;  in  esso  le  battute  delVar* 
teria  sono  invece  più  lente,  ma  più 
forti  delle  aormali.  11  Miito  invece 
è  lieve,  e  quasi  insensibile  per  chi  non 
è  pratico  di  toccare  il  polso  :  in  un 
uomo  vicino  a  spirare  le  p«ilsazÌQni 
son  ridotte  in  leggerissimi,  infhe** 
quenti  batUti.  La  puUaikUniB  è  la 
haiiula  deirarteria  del  polso  :  bat>- 
tuta  è  il  termine  fisiolo^co;  pulsa- 
zione é  il  termine  medico;  poiebé 
dalle  diverse  manière  di  pulsazioni 
vogliono  i  pratici  distinguere  e  co-» 
noscere  i  caratteri  delie  malattie. 
Battuta  è  altresì  la  divisione  éA 
tempo  musicale. 

355.  BAVERO,  Collare,  Bave^ 
RINA,  Ristagna. 

e  Bavero  del  soprabito ,  delta 
giubba,  del  pastrano  :  quella  parte 
di  detti  vestiti  che  cade  rovesciata 
-sul  di  dietro,  ne*  pastrani  talvolta 
lunghissima.  Baverina^  quella  che 
alle  donne  cade  rovesciata  indietro 
sul  ^lo  0  sulle  spalle  ;  fatta  di  velo 
crespo,  di  mussolino  velato^  di  velo 
briUanie  e  simili.  Collare  de*  preti. 
Collare,  quello  delle  gale  che  le 
d<mne  tengono  da  collo,  non  rove- 
sciato come  la  baverina,  ma  ritto, 
usato  anche  dagli  uomini  un  tempo. 
Collare  de*  cani  ».  Tommaseo. 

«  Pistngna  é  quel  bavero  che  ne- 
gli abiti  degli  uomini  sta  ritto  intorno 
al  collo  a  un  di  presso  come  il  col- 
lare che  usano  le  donne.  Sovente  i 
pastrani  hanno  bavero  «  pistagna  ». 
Capponi  . 

356.  BAZZICARE,  Frequen- 
tare, Usare,  Praticare.  —  Bai- 
picare  ha  senso  cattivo,  o  almeno 
non  affatto  buono;  vale  andare  abi- 
tualmente in  un  luogo  con  cattive  e 
storte  intenzioni  :  un  uomo  dabbene 
dirà  d'un  giovane  a  cui  porti  affe- 
zione :  «  lo  vedo  mal  volontìeri  baz- 
zicare nelle  osterie,  ne'  bigliardi  «  ; 
dicesi  anche  propriamente  della  fre- 


quenza di  persone  di  mala  fama, 
per  es.  in  quel  caffé  bazzicano  di 
molte  spìe,  /«'re^/tientore  è  generico; 
vale  andare  di  sovente  in  un  luogo; 
dicesi  anche  della  compagnia  di  pei^ 
sone:  un  tale  frequenta  con  lette- 
rati 0  simili.  Usare  avendo  altri 
sensi,  non  ha  signitìcazione  completa 
in  questo,  se  non  s'aggiunge  il  luogo 
dove  s*nsa.  Praticare  é  meno  in- 
completo d*usare,  ma  pur  devesi 
aggiungere  dove  o  con  chi;  indica 
famigliarità  colle  persone,  e  appunto 
pratica  o  cognizione  esatta  del  iaogo: 
ej^i  è  noi  curioso  che,  buone  pra- 
tiche, dicesi  di  cose  ;  e  cattive  pra- 
tiche, di  persone;  e  che  praticare 
per  frequentare  ha  j^uttoste  mal 
senso  che  buono;  t  che  praticare  per 
fare  abitualmente,  Tha  più  buono  che 
cattivo,  poiché  dic«si  praticare  le 
virtù,  e  non  direbbesi  i  vizu. 

aSI.  BEATITUDINE,  Felicit.v', 
Contento,  Contentezza. — Beati^ 
iudiné  è  lo  stato  de*  beati,  e  perciò, 
parola  tutta  ascetica  ;  essa  non  pad 
trovarsi  che  nella  comprensione  e  nel 
godimento  di  Dio.  La  felicità,  dioesi, 
non  è  fatta  per  Vuomo  quaggiù,  é 
uno  stato  più  immaginario  che  reale; 
l'uomo  può  avere  qualche  momento 
di  felicità  quando  giunge  a  soddis- 
fare qualche  suo  gran  desiderio; 
ma  un*ondatn  di  desiderii  maggiori 
tosto  la  sommerge  :  la  soddisfazióne 
di  qualche  bisogno  o  desiderio  pnò 
renderci  contenti,  ma  non  felici:  la 
felicità  é  adunque  un*idea  troppo 
complessa  per  essere  appunto  mai 
altra  cosa  che  un*idea..ll  contento 
è  la  pace  interna  del  cuore;  n<^la 
contentevia  <^esta  soddisfazione 
trapela  all'esterno,  sul  voHo,  «egH 
atti;  sì  dirà:  segni,  moti  di  con- 
tentezza e  non  di  contento,  o  al- 
meno non  cosi  bene. 

358.  BEATO,  Felicb^Tortwa- 
TO,  Contento,  Soooisf  atto.  Paco. 
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^^Mft^  ha  troppa  relazione  e  dipen- 
deàta  da  beatitudine   per  potere 
scostarsene  molto:  si    dice  però 
Domo  beato,  tempi  beati,  vita  beata; 
ma  SODO d*onÌiBarìo  iperboli  o  meta* 
fora.  FtHee  Tuomo  che  neirimpa* 
sto  de' casi  suoi  ha  più  del  beàe  che 
del  male  ;  una  certa  felicità,  come 
possiamo  capirla,  è  relativa  :  Tuom 
ricco,  potente ,  onorato  è  talvolta 
iafelicissimo  ;  rartj^tano  che  ha  sa-^ 
late  e  lavoro  è  talora  sofficieQtemente 
feliee.  F^rtunuto  è  colui  cui  vanno 
prosperamente  le  intraprese  e  gti 
affari  anche  risctùoai  :  fortuna  e  poi 
dormi,  dice  il  proverbio,  (kmiento 
è  «obli  che  per  un  momento  nulla 
desidera,  che  ha  il  euore  in  pace  : 
so  Umiliamo  la  sfera  de*  nostri  de* 
sìderii  ne*  termini  del  ragionevole, 
saremo  pii!i  facilmente  contenti.  Si 
può  esaere  iodànfaiii  in  una  nostra 
brama  o  domanda,  eppure  non  essere 
contenti  ;  chi  soddisfa  alla  gola,  alla 
<»pidlgia  0  ad  altre  basse  passioni 
^arà  egli  contento  e  felice?  mai  no. 
Aoche  una  buonn  ragione  appaga  per 
vn  momento;  V'é  chi  è  pag^  anche 
del  poco,  e  perfino  deH*apparenza,  o 
mostra  di  esserlo;  ma  internamente 
è  tutraltro.  Adunque  può  dirsi  che 
pago,  seddisfaito,  contento,  felice  e 
beato  rappresentano  diversi  gradi 
ognora  maggiori  di  quella  feiicltà  0 
beatitndhie  a  cui  Tuomò  per  soa 
natura  è  spinto  ed  aspira.  L* appa- 
gamento ò  per  io  più  apparente;  la 
soddisfaiione,  parziale;  il  contento, 
momentaneo  ;  la  felicità,  ftigaee  ;  la 
soU  beatitiidine  che  viene  da  Dio 
è  completa  e  non  transitoria. 

359.  BECCAIO ,  Macellaio.  — 
Poca  i  la  differenza  che  sta  f^a 
<|n«iti  dee  appellativi;  forse  potreb- 
basi  dire  che  il  primo  é  ammazzatore 
di  becchi  e  ammali  pecorini,  il  se- 
condo di  bovini;  forse  anche  il  vero 
U^ro  è  quegli  che  uccide,  e  il 


macellalo  è  colui  che  spezza  le  carni 
e  le  vende  ;  ma  però  indifferente- 
mente si  usano  uno  per  Taltro. 

aeo.  AFFARE ,  Beffeggiare  , 
Sbeffeggiarb  ,  Beffarsi  ,  Farsi 
ftCFFE,  Sbeffare. ^Be/fare emet- 
tere un  tratto  in  burla  con  atti  o  pa- 
role persona  o  cosa  ;  beffeggiare  è 
insistere  nelle  beffe  ;  sbeffeggiare  è 
aggiungervi  Tamarezza  e  il  dolore 
di  più  acri  e  vive  pdnture.  Sbeffare 
è  quasi  avvilire,  disprezzare;  chi 
sbeffa  vuol  comprare,  dice  it  pro- 
verbio. Beffarsi  o  farsi  beffe^  come 
verbi  neutri,  razione  che  esprimono 
rimane  in  chi  la  fa,  invece  che  negli 
altri  è  fatta  o  può  essere  fatta  in  pub- 
blico, onde  chi  sente  vi  applauda  o 
rìda  :  il  beffarsi  pnò  essere  acciden- 
tale, H  farsi  bene  risulta  da  abitu- 
dine 0  convinzione  :  v*è  chi  si  beffa 
di  certi  medicastri  ;  ma  nessuno  po- 
trà mei  da  senno  farsi  beffe  e  de* 
veri  e  dotti  medici  e  della  sana 
medicina. 

361.  BEL  BELLO,  Adagio,  Ada- 
gio ADAGIO,  Piano,  Pian  piano, 
Adagino»  Pianino,  Pian  pianino. 
^Bel  bellOf  vale  di  o  con  buona 
grazia  ;  adagio  è  contrario  a  presto; 
piano  è  Topposto  di  forte:  inol- 
trarsi bel  bello,  andare  adagio,  par- 
lar piano.  Adagio  adagio  indica 
lentezza  sì,  ma  una  cert^  costanza 
e  persistenza  nel  proposito;  pian 
piano  ìndica  una  certa  avvertenza 
nel  fare  ;  adagino  dicesi  a  modo  di 
correttivo  a  chi  precipita;  pianino 
poò  dirsi  e  del  moto  e  del  suono; 
pian  pianino,  e  del  muoversi  e 
delt*andare  e  del  f^re  qualche  ope- 
razione 0  dolorosa  o  di  difBcile  rhi- 
scHa,  e  per  cui  vi  voglia  minuta 
attenzione. 

^62.  BELLA  DONNA,  Donna 
BELLA. — Il  primo  è  più^  è  quasi 
un'esclamazione;  il  secondo  è  meno, 
non  è  che  un  segno  di  approvazione. 
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Dicendo  :  costei  è  noa  donna  bella, 
dico  che  è  bella  sufficientemente, 
che  non  si  può  mettere  né  fra  k 
mediocri  né  tanto  meno  fra  le  brutte; 
dicendo:  è  una  bella  donna,  dico 
che  è  bella  fra  le  belle,  bellissima 
adunque;  poi  posso. fare  resclama- 
z^ione  :  che  bella  donna  !  e  non  queHa: 
che  donna  bella  1  che  ha  del  risibile. 

363.  BELLEZZA,  Leggiadria, 
Venusta';  Bello,  Leggiadro, 
Avvenente,  Vago. 

«  BellcMa  sta  nella  proporzione 
e  nelPordine  delle  parti,  e  nel  co- 
lorito ;  leggiadria,  nel  moto  o  nella 
mossa,  0  neiratteggiameoto,  e  nella 
convenienza  piacevole.  11  ^/^ò. re- 
golare, il  leggiadro  non  sempre, 
ma  fornito  di  grazia.  11  bello  desta 
in  noi  maraviglia  talvolta;  il  ieggia-' 
dro,  piacere  ».  Gatti. 

Venustà  è  quella  bellezza  piena 
e  solida  cbe  potrebbe  dirsi  bellezza 
artistica,  degna  della  statuaria;  è 
bellezza  maestosa.  AvvenetUe^  ha 
una  certa  affinità  d'eufonia  con  eon- 
veniente  da  poter  far  credere  affini 
anche  le  loro  significazioni:  avananl, 
dicono  1  Francesi,  qui  a  bon  air, 
bonne  gràee;  ora,  ciò  cbe  ha  bella 
grazia  ci  conviene  più  di  t io  che  Pha 
cattiva;  onde  piotreobe  dirsi  che  Tav- 
venenza  è  quella  bellezza  che  mag- 
giormente ci  va  a  genio,  e  piace  a* 
nostri  occhi,  ciascuno  nel  nostro, 
particolare:  uno  trova  avvenente  ciò 
che  ad  altri  non  piace  punto  punto.. 
Ciò  che  é  vago  è  incerto ,,  sfugge- 
vole; vaghezza  poi  suona  desiderio; 
onde,  vago  e  vaghezza  è  quel  bello 
(•strìnsero  che  sa  destare  desiderio 
di  sé,  ma  foi*se  passeggicro.. 

364.  BELLICOSO,  Battaglia- 
TORE,  Battagliere,  Belligerante. 
—  BeUicosOf  amante  deHa  guerra, 
dcirahni  e  avvezzo  a. trattarle;  gente, 
popolo  bellicoso.  Battagliere,  incli- 
nato a  menare  le  mani,  ad  attaccar 


brighe  e  battagliare  tncbe  in  parofe; 
e  cosi  battagliaioTe  che  è  meno  n- 
sato.  Belligerante,  in  istato  di  guer- 
ra, e  dicesi  di  nazione,  di  popolo  in 
istato  attuale  di  guem  :  e  così,  le 
parti  beUigeranti  contennero  di  un 
armistizio. 

365.  BELLINO,  Belluccio,  Bel- 
loccio. ^ —  Bellino  vale  piuttosto 
bello  :  è  diminutivo  e  vezzeggiativo; 
onde  le  due  significazioni  vengono 
determiiiale  dal  suono  della  voce  e 
dal  modo  di  pronunciare  la  parola. 
Belloccio  dice  più  freschezza  di  gio- 
ventù e  pienezza  di  forme  e  vivezza 
di  colorito  che  vera  bellezza.  Bel" 
luccio  esprìme,  abbastanza  bello-/ 
ma  non  troppo:  di  persona  geniale  e 
a  noi  ben  àfTetta  si  dirà  quasi  per 
giustificare  la  nostra  benevolenza  : 
e  ella  è  pttre  bellnocia  ». 
.  366.  BENE,  prima  e  dopo  dì 
qualche  aggettivo. — Teniamo  dietro 
al  Tommaseo  per  alcuni*  di  «fuesti. 
Ben  alto  indicai  grande  altezza:  «//o 
6ene,  altezza  sufficiente.  Ben  detto, 
è  lode  che  riguarda  la  sostanza,  éetto 
bene,  la  forma  :  v*è  delle  cose  ben 
dette  quanto  ad  opportunità  e  a  ve» 
rìtà ,  ma  che  non  sono  dette  bene 
quanto  ad  eleganza  o  grasia.  Ben 
educato  riguarda  le  forme  eslerìori; 
educato  bene,  Teducazione  della 
mente  e  deiranimo.  Molti  in  società 
sono  i  bene  educati;  gli  educati  be- 
ne, pochissioB.  Ben  tenuto  s'ap- 
plica alle  cose  ;  lemtiù  bene,  alle 
persone  :  accioeebè  la  famiglia  sia 
tenuta  bene ,  abbi  cura  che  la  casa 
e  tutti  gli  atfarì  domestici  siano  be» 
tenuti  al  possibile.  Od  ^en  fatto  e- 
del  fatto  bene  fa  pure  varie  distin- 
zioni e  applicazioni  al  suo  solito  as- 
sai giuste,  e  finamente  sentite  e  toc- 
cate, ma  che  troppo  lungo  sarebbe 
il  qui  riferire  per  intiero ,  non  po- 
tendosi, come  le<  precedenti,  abbre- 
viare, onde  le  riassuraerenio  io^o* 
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sU  nostra.  Ben  faito  è  a|ìprova«oQe 
in  genere,  e  come  cbi  dieesse  sinte- 
tica; fatto  bene  è  «pprovaxicttie  spe« 
ciale  riguardante  il  caso  o  la  parte, 
e  come  chi  dicesse  analitica  :  ma 
cosa  non  può  dirsi  asaohitamente 
ben  fatta,  ae  in  ogni  sua  parte  non 
è  fetta  bene. 

367.  BENEFICARE,  Far  okl 
BENE.  -^  Benefiche  è  far  del  bene 
{lirettaoientea^o^lcfaedaBo,  e  a  pro- 
porzione del  suo  bisogne  e  detta  cii^ 
cost;Miza:  far  delhen£:è  molto  me- 
no ;  an^be  il  dar«  m  soldo  per  cab- 
rila, o  un  iQaf>  di  pant^^^-fere  dei 
bene;  ma  ciò  non  costituisce  un  è<^ 
nefizie:  il  vero. bvnefiéta  rimedia  o 
completamente  o  ia  grandissima 
parte  al  male  obisfigm»  esistente: 
talora  una  sola  buona  parola^  detta 
a  persona  potente»  poò  essere  d'un 
gran  benefizio  al. tapine  che  cerca 
un  impiego  per  vivere^  Nel  fare  del 
bene  può  aver,  parte  Tabitudme ,  la 
convenienza  e  tanti  altri,  jnottvìi^er 
£are  un  vero  benefìzio^vivuoieanimo 
determinato  e  persistenza  nella  vo* 
lontà  di  £arlo  :  il  benefizio  è  mi*o-* 
pera  intera;  il  far  del  bene  può  e»* 
sere. una  serie  d*atti  talmente  sco»* 
nessi»  cbe  il  pia  delie  volte  riescono 
a  poco  meno  che  nulla; 

BèS.  BfiNdPlCATQ,  BENEFIcrA^ 
TO,  Beneficiata. 

e  Benefienio^  a.'  cbi  fii  reso  un 
benefizio  notabile  :  beuefieiaio^  chft 
gode  di  un  benefino  ecclesiasttcd. 
Benefieiaia  diciafflo  la  sensrta  d'mt 
attore,  delia  qnale  rintroito  -è  a«oo 
prò.  Beneficiate,  eerte  polizze  del 
lotto  cbe  guadagnano  di  .certo  qoal* 
cosa  ».  Gaiti.    -       . 

369.  BENESTANTE,  Ricco.  -- 
BenesloHie  è  non  solo  chi  ha  di  cbe 
vivere  comodamente,  ma  anciie  tran* 
quillamente  badando  «t'interessi).  Il 
ricco  può  avere  beni  maggiori  del 
benestante»  ma  ipotecati,  ma  obe»* 


rati.  H  ricco  però  può  essere  bene- 
stante, se  ha  giudizio,  e  se  la  sma- 
nia di  fere  più  di  quello  che  può 
noi  fa  volgere  a  spese  rovinose.  La 
ricchezza  per  altro  pare  voglia  con- 
siderarsi consistere  mag^ormenie 
neiroro  e  nell'argento,  cose  fugge- 
voli: il  benestante  calcola  su  beni 
appunto  più  stabili,  cioè  le  campagne 
e  i  lóro  prodotti. 

370.  BENIGNO,  Benevolo,  Mi- 
te, Umano,  Dolce,  Buono.  —  Be- 
nigno è  cbi  ha  rankno  inclinato  a 
sentire  pietà  ed  a  far  del  beiTe,  a  la- 
sciarsi facilmente  commuovere,  an- 
che offeso;  benfivoloy  vale  soltanto 
che  vuole,  che  desidera  il  bene;  pare 
esjfHima  desiderio  impossìbile,  o  al- 
meno, difficile  ad  eseguirsi;  perciò 
forse  si  dice  più  animo  benevolo , 
ohe  uomo  benevolo.  ^i7e,  è  chi  sa 
mitigarsi,  e  chi  si  lascia  mitigare  ; 
è  colui  che  sa  fare  violenza  al  pro- 
prio carattere,  e  sforzare  la  volontà 
e  rimpeto  naturale;  chi  è  mite  può 
anche  essere  rigoroso  e  severo;  ma 
meglio  s*apptica  alle  cose  cbe  alVa- 
nimo:  mite  trattamento,  castigo,  in- 
verno mite,  ecc.  Do/re  si  è  per  ca- 
rattere, umano  per  affetto  ragionato 
ed  anche  instintivo,  mite  per  rifles- 
sione, buonOf  e  per  naturale  incli- 
nazione,-e  per  virtuoso  impulso.  La 
dolcezsa  è  un  modo  di  essere,  Tn- 
manità  un  «efUiniento;  la  mitezza  è 
sovente  una  vittoii'a  su  noi  mede- 
simi ,  la  bon4à  vera  ed  efiicace  è 
un'angelica' virtù. 

371.  BEN  VENUTO,  Venuto 
rens. 

«  U  primo  è  un  augurio,  un  com- 
plimento; il  secondo,  un'afferma- 
zione della  buona  venuta.  Siate  il 
òen  vtrmiOf  sfate  benvenuto;  Siete 
venuto  fccne  col  vapore?  »  Tom- 
maseo*. 

.Venuto  bene,  esprime  una  certa 
fikeilitù  0  buona  riuscita:  un  lavóro* 
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\iea  bene  quaoiio  neireseeiialoBe 
non  sMncootrano  diffif^ltà  gravi ,  e 
perciò  non  perdita  di  team»  ;  ed  e- 
ziandio  quando  rie^e  a  seconda. 

372.  BEN  VOLENTIERI,  Molto 
VOLENTIERI.  —  La  prima  è  taoie 
volte  un'espressione  cerinmiiiosa , 
una  frase  che  non  inipegna  a  gna 
cosa  :  )a  seconda  è  espressione  af- 
fermativa di  forte  volontà  o  ^eno 
jdi  sincera  disposizione  a  fare  eiò  che 
si  promette  con  la  stessa.  L*u(wio 
civile  aderisce  ben  volentieri  a  dò 
che  propone  qnaicbe  persona  della 
società;  ma  se  le  convenienze  k)  per- 
mettessero molto  più  volentieri  se 
ne  ritrarrebbe. 

373.  BEONE,  Bevitorb,  Ub- 

BRIACOME,  TriNCATORK,  TRINC*.-*^ 

Beone  è  cohii  che  beve  per  viaio, 
pergola  gialtansa;  il  beone  appretu 
più  la  quantità  che  la  quaÙtà  nel 
vino:  il  bevitore  apprezza,  gusta.il 
vino  nel  beverie;  si  dà  il  vanto  di 
conoscerne  le  migliori  qualità»  e  ne 
sa  bere  quella  sola  quantità  che  può 
portare  senza  sentirne  danno.  Vub^ 
hriacone  è  chi  ha  la  mala  alNtudtne 
d*ubbriacarsi.  Il  bevitore  non  deve 
ubbrlacarsi;  il  beone  quasi  non  può: 
il  vino  Qon  ha  più  su  lui  azione  ve** 
runa  per  effetto  dell'uso  continuo  e 
smodato  che  ne  fa.  L'ubbriacone  è 
molte  volle  vinto  più  dalla  pessima 
qualità  del  vino,  alterato  o  guasto, 
che  dalla  quantità  che  ne  beve. 

e  Trincatoret  finì  tedesco  /rtn- 
ken^  è  bevitore  solenne  e  smodato; 
è  più  che  beone.  Nella  lingua  par- 
lata dicesi  anche  trinca,  e  diBensce 
in  ciò,  che  trinca  esprime  un  obito, 
e  trincatore ,  un  atto  o  una  serie 
d*atti  9.  Meini. 

37i.  BERNOCCOLO,  Bervoc- 
COLUTO,  Bitorzolo,  BrronzoLCTO. 
—  Bernoccoluto  dicesi  di  checbes- 
sia  che  abbia  alla  sua  superQcie  de' 
rilievi  qua  e  colà  che  s'accostino  alla 


(orma  tonda  ;  naso ,  viso ,  bastone 
bemooeehito.  Biim%ùluto  indica  in- 
Toee  éoviamento  dalla  giusta  forma, 
e  vale  quasi  bistorto  :  i!  bU<n%olù , 
ciie  è  rialzo  maggiore  del  bemoe- 
oohf  e  talora  gonfietea ,  h  parere 
biatarts  ia  parte  ove  trovasi  ;  i  ge- 
loni per  es.  fimno  venii«  e  parere  le 
dita  mtorzolote. 

375.  BERRETTA,  Berretto, 
BERRETnno.  —  BmreUa  è  qneUa 
4e*  preti:  berretto  è  qnèHo  de^gin- 
£à«  e  quello  die  sotto  tante  foggie 
viene  osato  dagli  nomini;  il  berretto 
ék  BOtie  w  molti  luoghi  ò  detto  ber- 
teiHne. 

376.  BESTEMMIA,  Maleoiho- 
J9I.  -^  Fra  queste  due  voci  non  é 
varamente  sinanhnia,  perchè  iReono 
eosa  troppo  dfoparata  una  éairaKra: 
la  prima  infatti  è  una  profsnazione 
di  eosa  saers  per  mezzo  di  parole 
irriveranli ,  seonvenevoli  e  sacrìle- 
ghe. La  seconda  eonsisle  invece  in 
imprecar  mate  a  parsone  e  a  cose , 
ma  più  a  qodle  che  a  questo.  Abo- 
sivamente  però  dieesi:  «  bestemmiar 
Vora  in  cui  si  fece  la  tal  eosa ,  per 
maledire»,  e  cosi  anche  dioest  man* 
dare  una  bestemmia  per  una  maledi- 
sioBe;  ma  dò  non  poò  e  non  deb- 
b'essere  se  non  da  chi  parla  doppia- 
mente male,  e  bob  ha  istruzione  e 


377.  BESTlAy  BRUTO,  Animale, 
Fibra,  Belva.  —  Aninmie  è  ogni 
ente  dotalo  d'wi*  anima  eensitiva; 
Toomo  è  in  animale  ragionevole  ; 
animale  irragionevole  la  bestia:  di- 
cendo pere  ranknale  o  ^  animali , 
assolttUraeote,  ioteodesi  sempre  di 
significare  col  primo  la  parte  mate» 
riàde  deU'  uomo  che  viene  guidata 
soltanto  da'  snoi  istinti;  col  secondo, 
le  bestie.  BesUa  poi  è  ogni  animale 

{»rivo  di  ragione:  bestia  perciò  dicesi 
'uomo,  qnando,  trasdnato  dalla  foga 
delle  passioni^  dia  vece  della  ragione 


BESTIA 


—  73  — 


BESTIA 


non  Ma  :  bestia,  d^onfinana  degli 
aoimali  di  qualche  graodezxa,  feroci 
0  domestici  ch'essi  siano  :  anzi  d*DO 
liei  cane,  o  cavalto,  o  anche  leone, 
0  tigre,  osservabile  per  il  bello  svi- 
luppo delle  rnembn,  dicesi  :  è  ima 
beila  bestia.  La  paróla  animale,  es- 
seade  |hù  geoerìca»  serve  a  denotare 
le  grandi  divisioni  degli  anÌHiali  stessi 
ia  qoadÉiqiedi,  volatili,  acquatici, 
ere:  animaleito,  bestioliaa,  dicoasi 
ìodifferenteDiente  d'ogni  sorta  d'a- 
nimale ,  purché  piccok)  e  gentile. 
BnUo,  raninafo  d'istintr  più  bassi 
e  grossolani,  e  di  minore  intelUgeioa 
foraito  :  brotale  perciòt  Tiìoaio  che 
dfieende  ad  atti,  o  moài,  od  eccessi 
coBtrani  alla  nobile  naiora  sua:  chi 
Mddisfii  bestialmente  ai  natiiraliaf>- 
petiti  merita  pinttosto  nome  di  bruto 
che  d'uomo.  Fiera,  ò  bestia  di  na- 
tola non  domabile  e  d'istinto  cni^ 
dele,  carnivora  e  vorace  :  nella  pa- 
rola fiera  avvi  1*  elemento  di  fieressa 
e  di  ferocia.  Behn  è  fiera  di  corpo 
iniiDane  e  di  gran  foraa  e  feroóa; 
^  parola  |Multost9  poetica,  perdo  ha 
deit'esagerato  :  belve  però  si  direb- 
bero i  mostri  creati  dairimmagina*- 
tioDe  de'  poeti.  Oltre  a  bruto,  di 
coi  demmo  (foA  sopra  il  senso,  tras^ 
lato,  bestia  e  anmale  ne  comporr 
tane  anch'essi  qualcbedooo  :  bestia 
dicesi  chi  non  ha  o  chi  non  vuole 
far  senno:  animale,  chi  vive  sensa 
dignità ,  decoro ,  e  pulisia  che  ad 
nomo  convengonsi. 

318.  BESTIA,  Asmo, STtiPlDO, 
Saocoo.  —  Si  di  detta  baUa  pia 
*  chi  non  la  bene  che  a  chi  non 
bene  intende;  questi  ditesi  phittosto 
fei&eeo ,  se  di  a  divedevo  d'inlea- 
d^TA  più  di  quello  che  intonda  ;  e 
th$;tHh  se  lascia  buonamente  v»*- 
dere  di  non  capire  e  di  non  essere 
atto  a  capire.  Bestia  non  si  ò  sem- 
pre; Tuomo  non  é  bestia  natiiral- 
fieate»  &  dello  bostiaiiU  per  lai- 


flessione,  pei  isbadaUgglne  o  per 
altri  motivi^  e  dicesi  allora  da  sé , 
riavendosi  :  ve'  che  bestia  !  Mettete 
un  buon  bottegaio  a  far  sonetti,  un 
eccellente  astronomo  a  negoziare 
formaggi,  e  vi  parranno  due  solenni 
bestie;  più  bestie  e  ver«  bestie  sa- 
rebbero, se  vi  si  mettessero  da  sé  per 
la  presunsione  di  volere  e  saper  fare 
ogni  cosa.  Asino  resta,  cosi  é  detto 
abusivamente,  chi  non  vuole,  e  chi 
non  ha  voluto  imparare  :  vi  sono 
degli  asini,  ansi  asioacei  che  si  cre- 
dono cime  d'uomini ,  e  più  si  era- 
dono  in  ragiono  della  Iona  ignoranti: 
questi  anzi  sono  testardi  e  fissi  noi 
loro  errori  da  veri  asini  quali  sono. 

319.  BESTIACGiA,  BbstiOkb, 
Amihaiaocio  ,  AnniALoifE,  Giun 
BESTIA,  Bestia  grande. 

•  AfiHnoione,  nomo  sciocco;  a- 
fumotoeeto,  uomo  rozzo,  smficio, 
goffb.  D'animali  veri  parlando,  dieesi 
animalaccio,  e  non  l'altro.  Se»tiae- 
eia,  di  vere  bestie,  è  peggioratito; 
àea/ione,  accresciti  ve.  Una  grossa 
bestia  è  un  bel  bestione  ;  una  mala 
bestia  ò  bestiaccta.  Nel  traslato,  be- 
stione è  uomo  grossolano  e  selvag- 
gio; bestiaceia,  uomo  sciocco  e  bru- 
tale ».  Gatti. 

Bestia  ^fronde ,  dtcesi  parìando 
proprio  d'un  bestia  di  gran  mole  : 
fftm  besiia  dieesi  ^t  esclamazione 
ingiuriosa,  o  in  tuon  di  scherzo,  a  chi 
ne  fece  una  solenne,  o  a  chi  suol  Air- 
ne:  la  gran  bestia  vale  anche  a  sfgnf> 
ficare  la  befana,  Tom),  il  demonio. 

88a.  BESTIALE,  Brutale,  km- 
MALESGO,  Ferino.  -*- 1  nomi  ai  quali 
«niamo  questi  aggettivi  daranno  hi 
nonna  e  la  ragione  deHe  loro  diffe- 
renze. AtnmaUsco  si  dirà  fistinto, 
perchè  si  è  appunto  nel  cedere  trop- 
po leggermente  agli  appetiti  insUn- 
tfvi  del  corpo  che  roomo  decade 
dalla  sua  dignità.  Bestiale  sarà  fl 
fttiore  0  eccesso  d'ira  o  d'altro,  per- 
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le  proMHictt  male  onde  no»  vengiili 
cafHte.  Le  ingoia  chi  molte  ne  man* 
già  0  pei  detti  nrotivi  del  oningiarlè, 
o  chi  per  balbuzie ,  intoppandosi  in 
uiHiaillaba  che  non  può  prontamente 
piooanziare,  per  riguadagnar  tempo, 
salta,  dopo  pochi  suoni  inartieolati, 
alle  ultime  parole  deUa  frase ,  la- 
sciando  ebe  altri  dal  senso  connetta 
il  resto. 

389.  MASQIARE,  ^TPPiftAns, 
Censurare,  Criticarb,  Sinvagarb, 
Riprendere  ,  Coubannape ,  Rim- 
proverare.— Biùtimare  è  tnjivare 
da  Hdire  su  cosa  e  a  pcrson»,  e  dire 
a  questa  ciò  che  se  se  pensa;  quindi 
il  biasimo  può  essere  tacito  e  palese? 
ehi  biasima  atto  o  hU»  cattivo  e 
ehi  lo  fa,  opera  da  nomo  e  secondo 
la  coscienza.  Vituperare  è  troppo, 
e  non  devesi  permettere  che  ailbr- 
<]uaiido  si  trattasse  di  cosa  che  of- 
«Odesse  la  morale  pubblica  :  avft, 
sgraziatamente,  chi  fa  p«^essione 
di  vituperare  altrui  calunniando  : 
qoesto  Visio,  tollerato  in  societJi  per 
la  venustà  dctìa  forma,  e  per  i  motti 
con  cui  si  sa  condire,  meriterebbe 
pubblico  e  Tfgoroso  castigo.  Con^ 
dannare  è  Tefretto  e  la  rtsolosìone 
del  biasimare;  dico  quella  condanna 
privata  che  viene  dall^opiftione  e  non 
della  pubblica  clte  viene  da  sentenza 
dì  tribunale.  Ce$uurare  è  più  di- 
retto che  biasimare^  il  biasimo  può 
essere  riprovazione  in  genere,  e  in 
generale  della  condotta  intera  del- 
ruomo;  la  censura  otta  e  va  al  fatto 
speciale.  Rimproìfd^are  è  più  che 
censurare,  poiché  alla  dlmostrasione 
del  fatto  af^unge  U  rimprovero  e  la 
correzione  in  parole,  mpremdere  è 
meno  di  rimproverare^  poiché  la  ri* 
prensione  può  essere  molto  tempe- 
rata dalla  forma,  talché  in  questa  ap- 
parisca Taffetto  da  coi  é  dettata;  il 
rimprovero  invece  è  sempre  più  cru* 
do  e  pungente,  il  mitiear^  riguarda 


più  propriamente  gli  scrìtti,  le  opf- 
nioni,  le  cose  d*ane,  i  metodi,  i  si- 
stemi e  tutto  ciò  insomma  in  cui  la 
differenza  di  gusto  e  di  sentire  può 
produrre  diversità  d?  vedere  e  di  giu- 
dicare. Sindacare  finalmente  è  una 
crìtica  minuta,  quotidiana ,  maligna 
d<^li  atti,  delle  parole,  de*  fatti  an- 
che innocenti  di  qualche  persona  ; 
a  dò  muove  fa  gelosia  o  rmvidia,  e 
sovente  anche  Tozio. 

BIBLIOTECA,  LìBRìsmA.  —  Per 
kibHùteche  s*h>tendonole  pubbliche; 
Hlnrerie  si  dicono  quelle  <k*  privati: 
vi  sono  però  private  librerìe  di  prìn- 
dpi,  ì^  gran  signori,  o  conventi  che 
poomio  dirsi  vere  biblioteche:  la  hi- 
Mìoteca  suppone  anche  la  regolare 
ordinazione  de*  libri  in  classi ,  appunto 
perchè  essendo  grande  il  numero  de* 
Hbrì,  disordinati  non  si  potrebbon 
trovare  airoocorrenza.  Librerìa  è 
pur  la  bottega  del  libralo.  Biblioteca 
fostumasi  anche  dire  una  raccolta 
d'opere  stampate  nel  medesimo  se- 
sto, caratteri,  carta,  ecc.,  come  :  bi- 
bltoteca  classira,  storica,  ecc.,  e  ci- 
teremo anche  h  Biblioteca  popolare 
stampala  nel  1830  dal  benemerito 
Pomba,  famosa  pel  numero  di  copie 
a  cui  sì  tirava,  eh* erano  ben  dieci- 
mila, per  la  modicità  del  prezzo  de* 
volumi,  60  centesimi  di  franco,  e 
pel  bene  immenso  che  fece,  svi- 
luppando in  Italia  lo  spirito  e  la  vo- 
glia de'  buoni  studii  e  della  lettura, 
e  rendendo  popolari  una  (Quantità 
di  opere  che  pnroa  non  erano  pro- 
I^io  che  da  biblioteche.  Ubrerìue^ 
eia  si  dice,  bibliotecuceia  no,  per- 
ché una  piccoTa  Mblioteca^  sarebbe 
pur  ancora  una  grande  libreria  ;  al 
più  potrebbe  dirsi  per  dispregio  di 
biblioteca  non  sofBdehtemenle  for- 
nita di  buoni  libri. 

89t .  BICCHIERE,  Tazza,  Gotto. 
—  Bicchiere  è  qaello  da  tavola  in 
cui  bevesi  vino  o  acqua  ;  nella  ta%%a 
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8i  preede  il  caffé,  la  cioccelata  ;  e 
così  Uzza  è  anche  la  quantità  solila 
a  prendersi  ài  tali  bevancie,  ohe  in 
delta  tazia  è  appunto  contenuta. 
GqUo  a  Venezia, 4ice  il  Tommaseo» 
ed  io  soggiungerò  anche  a  Genovai 
equivale  appunto  a  bicchiere. 

392.  BICCHIERINO,  BiccHtE* 
RETTO,  BiGCHIERUCCie.  — Biechìg^ 
Tino  è  piccolo  bicchiere:  però  chi 
chiede  da  bere  con  un  certo  fare  le- 
zioso, o  chi  ne  accetta,  offerto,  dirà; 
datemene  un  bicchierino,  ovvero,  ne 
accetterò  un  bicchienno,  perchè  la 
cosa  pare  più  onesta  che  cbiedef  ne  o 
accettarne  addirittura  un  bicchiere. 
Dicchiereito  è  vezzeggiativo  di»i- 
nutivo,  è  voce  usata  da  chi  ama  bere; 
per  lui  un  bicchiere  di  vino  anche 
grande  é  sempre  un  biccb4ei«tto,  e 
ciò  tanto  per  amorevolezza  verso  il 
medesimo,  quanto  per  palliare  sotto 
il  diminutivo  vezzeggiativo  il  vizio. 
Bicchieruccio  è  dispregiativo;  vale 
piccolo  e  meschino  bicchiere. 

393.  BIECO,  Sbieco,  Siiii^enco, 
Sghihbescio,  Sbiesck). 

■  Bieco  oggidì  dicest  principal- 
mente della  guardatura.  Sbieco  di 
cosa  qualunque  non  diritta.  Occhio 
bieco;  lavoro  d'ago,  di  folegnamee 
simili.  Catto  per  isbieco  ;  strada  che 
va  per  isbieco.  Sbilenco  {bilenco  é 
meno  usitato)  è  anch*esso  contrario 
di  dritto,  ma  dicesi  per  lo  più  di 
persona  mal  fatta  e  torta  in  alcone 
parti  del  corpo.  Sghimbescio  indica 
un  torta  direzione,  nel  movimento 
più  spesso  che  nella  0}rma,  e  s*usa 
sempre  a  modo  di  avverbio.  Tagliare 
a  sghimbesdo,  camminare  a  sghim- 
bescio ».  Tommaseo. 

Sbiescio  in  genere  vale,  non 
per  dritto:  alcuni  esempi  spie- 
giicranno  meglio  di  qualunque  defì- 
oizione  :  la  sarta  taglia  per  isbiescio 
una  tela  o  stoffa  allorquando  colle 
forbici  non  va  pel  dritto .  delle  fila, 


ma  ad  angolo  acuto  con  esse:  on 
legno  si  taglia  per  isbiescio  quando 
aegandolo  da  un  capo  all^altro  per 
traverso  se  ne  fanno  due  cunei. 

39i,  BIECO,  ToRjo,  Tokyo, 
Arcigno,  Travolto. — Nel  guardar 
bieco  è  disprezzo  e  minaccia  ;  vale 
quasi  voltar  alquanto  rocchio,  e 
guardare  per  isbieco,.Boa  credendo  la 
cosa  0  la  persona  degna  di  volgere 
tutta  la  testa  oude  guardarla  per 
diritto.  Nel  guardar  torvo  è  ira  e 
minaccia  (torvo  quasi  torbido  o  tur- 
bato). Guardar  torto  è  guafdare  eoa 
rìncrescimento  cosa  che  è  o  ci  pan 
cattiva,  da  cai  vorremno  torcere 
gli  occhi  :  guardatura  torta  è  quel 
guardare  in  dissotto  onde  carpire 
un  movimento  neiraltrui  fisono*- 
mia  e  profittarne  con  sue  dasao 
0  tradirla  ;  d  lo  sguardo  della  spia, 
del  traditore,  del  sicario.  Trawolfù 
non  si  guarda,  ma  si  vede  quando 
qualche  passione  cMUude  o  ci  agita. 
Arcigno  dicesi  del  viso,  per  contra- 
zione sdegnosa  di  questo. 

395.  BILANCIA,  Stad^iu. -^ 
Colla  bilancia  si  fanno  pesi  più  mi« 
nuti  ;  colla  stadera  pesi  più  grossi: 
la  bilancia  ha  due  braccia  e  due  piat- 
telli, e  allora  dicesi  col  nome  al 
plurale  bUaneie;  la  stadera,  un 
braccio  solo. 

396.  BINDOLARE,  Abbindo- 
lare.— Bindolare  è  fare  il  bindolo, 
il  perdigiorni.  Abbindolare  é  trarre 
altri  nella  via  dell'ozio  ;  vale  anche 
aggirare  un  tale,  quasi  facendogli 
perdere  la  scrima  onde  trascinarle  a 
qualche  malanno. 

397.  BISBIGLIO.  SusuRRO,  Ru- 
more, SUSURRIO,  KOHOAÌO,  MOR- 
MORIO. —  Bisbiglio  è  quel  lieve 
rumore  prodotto  dal  parhire  che 
fanno  molti  assieme  ma  sommessa- > 
mente  ;  e  che  in  es90  sentesi  il  st-^ 
bilo  degfìsedegli  %.  Stts^rro  viene 
dal  parlare  più  forte:  in  chiesa  nàsco 
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bocchino  è  dioiinutivo  veueggìotivo; 
talora  s'impiega  anche  io  modo  iro- 
nico, dicendo  «r  che  bel  bocchino  !  » 
a  chi  l'ha  tatt'altro  che  bello,  o  a  chi 
domanda  cosa  troppo  superiore  a' 
suoi  meriti.  Dicesi  far  bocchino  e 
non  bocchina.  Boccuccia  è  anch*esso 
diminati vo,  ma  piuttosto  dispregia* 
tivo  che  altro  ;  si  dirà  però  di  bocca 
fresca  6  di  labbra  piuttosto  grosse, 
ma  non.  grande:  bella  boccuccia! 
Di  chi  è  smorfioso  e  schifiltoso  nella 
scelta  de' cibi,  dirassi  :  è  boccuccia. 
Boccuccia  è  poi  termine  scientifico; 
i  pori  delle  {oglie  degli  alberi  sono 
altrettante  boccuccie;  e  così  le  barbe 
della  pianta  sono  armate  di  boccuc- 
cie per  cui  suggono  gli  umori  a  loro 
convenienti  dalla  terra.  Bocchetta 
è  qaella  piastra  di  metallo  di  cui  si 
fornisce  rimboccatura  della  chiave: 
bocchetiina  è  il  suo  diminutivo,  e 
non  ha  altro  senso.  Borchia,  scu- 
detto dì  metallo  di  varie  forme  e 
disegni  che  si  mette  per  ornamento 
a  cassettoni  o  altre  mobilie  così 
fatte. 

405.  BOCCONCELLO,  Boccon- 
cino, BoccoNCETTO. — Bocconccllo 
e  bocconcino  sono  diminutivi  di 
boccone,  sia  che  questo  voglia  si-, 
gnificare  quella  quantità  di  cibo  che 
si  mette  in  bocca  in  una  volta  per 
masticarlo  e  mandarlo  giù;  sia  che 
boccone  sMmpieghi  in  questo  senso, 
cioè  mangiare  un  boccone,  che  vale 
fare  una  piccola  refezione:  allora 
bocconcello  è  meno  in  quantità  e 
denota  anche  il  contentarsi  di  cibo 
più  grossolano:  bocconcino  invece 
denota  qualche  cosa  di  squisito  e  di 
preparato  o  serbato  a  bella  posta  : 
bocconcefto  è  peggiorativo  ma  poco 
usato. 

406.  BOCCONE,  Boccata,  Mor- 
so ,  Morsello.  —  Boccone ,  oltre 
i  due  significati  detti  qui  sopra,  nel 
parlar  famigliare  dice  pure  un  pezzo 


di  qualche  cosa  d*ttsa  domestico, 
come  un  boccone  di  legno,  di  spago, 
di  carta  ecc.  Boccola  è  taoln  quan<* 
Utà  di  roba  quanta  se  ne  ptiò  eon- 
lenere  in  bocca,  cibo,  «ria  o  attro. 
Morso  è  queUa  quantità  di  dbe  die 
si  spicca  in  una  volta  coi  denti, 
dice  la  Crusca  :  ilioesi  più  del  pane 
che  d*altro,  percliè  non  é  che  qoesto 
che  ai  soglia  mangiare  a  bei  m9<*si: 
possono  |>erò  a  qoesto  modo  ma  ih 
giarsi  ascile  certi  frutti.  Horsello^ 
dice$i  per  somigiianxa  di  pezzetto  dì 
pane  o  d'aUro  che  sia  poco  più 
grosso  d'OQ  morso.  Morso  vale  an- 
che il  moniore:  4iie  cani  aizzati 
fiinno  a  mor$i.  Morso  poi  è  «[ueU'ar^ 
nese  di  ferro  che  si  mette  hi  bocca 
al  cavallo  per  reggerne  i  moti  col- 
l'aiuto  delle  redini. 

407.  BOUfdARNBFfCE,  TORMElf* 

TATORE,  Manigoldo. 

«  Boia  è  il  titolo  delPuffizìo  ; 
carnefice  esprime  più  direttamente 
Tatto  deiresercitarìo.  11  boia  é  boia 
anche  quando  non  ammazza  nessano: 
nelV  esercizio  delle  sue  funzioni  è 
più  propriamente  carnefice.  Mani- 
goldo indica  esecutore  di  tormenti 
spietato  e  brutale  :  quindi  manigoldo 
si  chiama  uomo  di  cuor  feroce  e  ab- 
bietto, e  negli  atti  snoi  goffamente 
barbaro.  É  manigoldo  anche  chi 
battespietatamente  senz*esserboia  I . 

TONBUSEO. 

ÀI  manigoldo  dicevasi  ne*  tempi 
di  mezzo  con  parola  propria  tormtn- 
tatore^  quando  s'amministrava  una 
barbara  e  cieca  giustizia  con  ugni 
maniera  di  tortura  :  manigoldo  è  re- 
stato aella  lingua  come  iperbole; 
tormentatore  come  parola  storica; 
carnefice  non  è  forse  più  approprìato 
alla  cosa,  dacché  per  uccidere  i  con- 
dannati alla  pena  capitale  non  se  ne 
fa,  come  una  volta,  previamente 
spietata  camificina  e  strazio.  Boia 
è  parola  di  vilissimo  sfregio,  e  ciò 
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tanto  più  in  quanto,  pel  progressivo 
raddriiKamento  delle  idee  e  perfezio- 
namento dell'uomo,  diviene  più  pro- 
babile Tabolizione  della  pena  di 
morte;  e  per  conseguenza  riesce  più 
malveduto,^  come  avviene  a  cosa 
(^ora  più  illogica,  chi  si  presta  ad 
eseguirne  Torribile  funzione. 

408.  BOLLIGELIA,  Bollicina. 
•^BtìlUceUuj  piccola  bolla  d'acqua 
0  d'altro  liquido  piena  d'aria.  Bolli- 
cina^ piccolissima  tumefazione  della 
pelle  d^*uomo  per  calore  intemo, 
0  per  malignità  d'umori. 

i09.  BOLLO,  Marchio,  Sigillo. 

e  U  bollo  contrassegna,  il  sigillo 
rbiade  ;  Tono  è  segno  d'autenticità, 
TaUro  è  difesa;  dopo  sigillata  la  let- 
tera, ci  si  appone  il  suo  bollo.  11 
marchio  è  segno  di  distinzione,  im- 
pronta d'onore  o  d'infamia,  ma  più 
comunemente  il  secondo  ».  Tom- 
maseo. 

Bollo  e  sigillo  non  sono  soltanto 
il  segno  0  l'impronta  fatta  sulla  carta 
0  siAa  cera  lacca  da  questo  istro- 
mento,  ma  eziandio  lo  strumento 
stesso  :  sigillo  0  ò  affatto  particolare^ 
0  è  quello  del  governo,  del  re,  dello 
Btato  ;  da  qui  kt  carica  del  guarda- 
sigilli. Bollo  è  più  d'un  municipio  o 
d'una  particolare  amministrazione. 
Marchio  da  noi  dicesi  quel  piccolo 
bollo  che  fa  apporre  il  governo  sugli 
oggetti  d'oro  e  d'argento  onde  au- 
tenticarne il  titolo  per  guarentigia 
di  chi  li  compra  :  da  qui  l'uffizio 
stesso  è  detto  del  marchio. 

410.  BONÀCaÀ,  Calma.  — Bo- 
naccia  è  più  termine  marinaresco, 
calma  è  più  generico  ;  bonaccia  di 
mare,  calma  di  mare,  di  vento,  del- 
l'animo, e  delle  sue  passioni:  però 
dicesi  abbonacciare  e  abbonacciato 
quando  la  furia  e  l'ira  nell'uomo  co- 
minciano a  sedarsi. 

411 .  BONTÀ,  Benignità',  Bona- 
iU£T.\',  Umanità',  Clemenza. —  La 

Zecchini 


bontà  è  il  ceppo  di  tutti  questi  sen- 
timenti; é  il  genere,  di  cui  essi  non 
sono  che  particolari  specialità:  bontà 
ò  parola  assoluta,  ò  opposto  di  cat- 
tiveria; l'uomo  buono  non  farà  scien- 
temente mai  male  a  nessuno,  il  che 
è  un  gran  bene  ;  farà  il  bene  che 
potrà ,  il  che  è  un  bene  eziandio 
maggiore.  La  benignità  ci  porta  a 
compassionare,  a  perdonare,  ad  fi- 
mare,  è  la  delicata  affezione  del  forte 
verso  il  dehole:  benigno  (vedi).  L'u- 
manità  ò  quella  bontà  che  riguarda 
specialmente  l'uomo,  sia  che  l'eser- 
citi egli  stesso  a  prò* d'altri,  sia 
che  su  di  esso  si  versi  :  un  atto  di 
pietoso  e  ben  inteso  soccorso  verso 
chi  è  misero  è  un  vero  atto  di  uma- 
nità :  umani  si  può  essere  anche 
colle  bestie.  La  bonarietà  è  bontà 
schietta  senza  pretesa  o  apparato  : 
è  veramente  bontà  d'indole  e  di  ca- 
rattere :  nella  benignità  può  entrare 
un  po'  d'ostentazione;  nell'umanità 
un  po'  di  calcolo,  pensando  alle  vi- 
cende sovversive  della  fortuna;  nella 
bontà  può  essere  santa  lotta  contro 
una  natura  superba  e  ricalcitrante; 
nella  bonarietà  invece  l'impulso  e 
l'atto  son  cosi  naturali  e  repenti  da 
non  poter  supporre  pensiero  secon- 
dario di  sorta.  La  bonarietà  è  tanto 
buona,  che  il  mondo  sovente  la  de- 
ride. La  elefnen%a  è  virtù  propria 
di  chi  può  e  ha  diritto  di  punire  : 
più  si  monta ,  la  clemenza  dovreb- 
b'essere  meno  condizionata,  più  in- 
tera, più  facile  ;  poiché  giunti  a  Dio, 
sommità  delle  sommità,  la  troviamo 
perfetta. 

412.  ÉORGO,  Borgata,  Bor- 
ghetto,  borguccio,  borghettino, 
Gasale,  Villaggio,  Paese,  Loogo. 

«  Nel  borgo  le  case  son  più  ac- 
coste, e  ha  più  forma  di  paese:  nella 
borgata  le  case  possono  essere  qua 
e  là  sparpagliate.  Il  borgo  può  es> 
sera  vicino  a  città,  dentro  alla  città 
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borione  a  persona   solamente  ». 
Neri. 

Il  borione  è  consuetamente  bo- 
rioso: ognuno  per  un  accesso  di  su- 
perbi pensieri,  di  vane  reminiscenze 
0  di  calcoli  alquanto  iperbolici  può 
essere  borioso  un  tratto. 

415.  BORSA,  Borsetta  ,  Bor- 
sellino ,  Borsello  ,  Borsiglio  , 
Spillatico.  —  Borsa  è  il  nome  ge- 
nerico. Borsetta  è  il  suo  diminu- 
tivo. Borsellino  o  borsello  non  in- 
dicano tanto  la  sola  borsa,  quanto 
il  denaro  che  contiene  e  la  somma 
|HÙ  0  men  rilevante  ;  e  cosi  borsel- 
lino 0  borsello  pìngue,  vate  essere 
a  quattrini  ;  magro,  averne  pochi  ; 
asciutto,  nessuni.  J^orjtV/Zfo  è  quella 
somma  che  un  destina  alle  spese  sue 
particolari  attorno  a  sé  e  per  la  per- 
sona propria  ;  per  i  minuti  piaceri , 
come  si  suol  dire:  equivale  quasi  a 
spìllaticOy  ma  questo  è  più  di  donna 
e  signora  ;  poi  io  spillatico  è  asse- 
gnalo dal  marito,  o  dal  contratto  di 
dote  ;  il  borsiglio  invece  uno  rasse- 
gna a  se  stesso  ;  una  signora  sul 
proprio  spillatico  può  tenere  a  parte 
ìm  borsiglio  per  certe  sue  spese , 
limosine  o  altro.  Borsa  ha  qualche 
senso  traslato  :  non  mi  toccar  nella 
borsa,  vale  non  parlarmi  di  danaro', 
e  pili  ancora  non  chiedermene:  qnel- 
Tuomo  è  la  più  forte  borsa  del  pae- 
se; vale  è  il  più  ricco;  ma  forse 
s'intende  in  numerario.  Borsa  poi 
il  luogo  ove  si  trattano  affari  tra 
negozianti  e  banchieri,  specialmente 
in  cambiali,  cedole  del  debito  pub- 
blico, azioni  industriali.  I  giuochi  di 
borsa  sono  sufficientemente  noti  per 
non  accennarne  qui:  grioesperti  vi 
perdono  sovente  la  borsa  e  talora 
9.nchfi  Ifl  vìts 

416.  BOSCHERECCIO,  Boscoso, 
Boscato,  Boschivo. 

ff  Boschereccio ,  di  bosco ,  da 
bosco  :  boscoso  f  pien  di  bosclii:  bo- 


scato ,  piantato  in  parte  a  bosco  : 
boscMvo ,  ridotto  a  bosco  con  arte 
(io  direi  anche,  riducibile  a  bosco). 
Suoni  boscherecci,  ninfe  boscherec- 
cie, boschereccia  semplicità;  monte 
boscoso;  terreno  boscato;  podere 
boschivo.  Il  primo  indica  derivazione 
0  relazione  qualunque;  il  secondo  ed 
il  terzo  quantità  ;  V  ultimo  qualità. 
Piante  boschive  diconsì  quelle  che 
fanno  nei  boschi,  che  sono  da  bo- 
sco; pianta  boschereccia,  nò  simili 
non  sì  direbbe  ».  Tommaseo. 

41 7.  BOSCO,  Selva,  Boscaglia, 
Foresta.  —  li  bosco  è  più  piccolo 
della  selva  e  questa  della  foresta  ; 
è  d'ordinario  in  luogo  più  vicino  al- 
l'abitato. La  selva  dice  proprio  luogo 
selvaggio  :  sono  in  essa  alberi  d'ogni 
sorta,  grandi  e  piccoli  :  i  ladri  e  gli 
assassini  s'inselvano,  fatto  che  han- 
no il  loro  colpo,  ond'è  che  la  selva 
ha  da  essere  di  un'estensione  piut- 
tosto grande.  Foresta  però  lo  è  an- 
che di  più  :  nella  foresta  mi  figuro 
alberi  secolari,  grossa  cacciagione 
di  ogni  genere,  come  cervi,  cignali, 
ecc.  Boscaglia  è  una  specie  di  bo- 
sco, ma  coperta  di  cespugli  e  di  pic- 
cole piante  e  mezzane  per  lo  più  : 
il  bosco,  la  selva,  la  boscaglia  me 
li  figuro  in  paese  montuoso  ;  la  fo- 
resta, anche  in  pianura. 

418.  BOTTE,  Botticella,  Bot- 
ticello,  Botticino,  BornciXA, 
Bariglione. — Bottet  vaso  di  doghe 
di  legno,  qudsi  cilindrico,  cerchiato 
di  ferro,  in  cui  serbasi  il  vino.  Bot- 
ticella, pìccola  botte  anche  da  vino. 
Botticello,  boitieino,  botiicina,  in- 
dicano vasi  congeneri  di  minore  ca- 
pacità eziandio,  e  destinali  a  con- 
tenere vini  scelti ,  acquavite  o  altri 
più  fini  liquori.  Bariglione ,  specie 
di  botte  fatta  di  doghe  più  sottili  e 
eerchiata  di  legno,  destinata  a  con- 
tenere salumi  e  cose  simili.  Le  botti 
di  zucchero  possono  dirsi  grossi  ba- 
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rigHoni ,  per  la  sottigliezza  del  le^ 
gname  di  cui  son  fatte. 

419.  BOTTEGA,  Fondaco,  Ma- 
gazzino, Stvoio,  Banco  ,  Negozio. 
•Banca.  —  Bottega  è  il  luogo  ove 
si  vende  a  ritaglio  merce  qualunque; 
ma  d'ordinario  s*intende  più  di  co- 
mestibUi  o  di  minuterie  :  nel  fon- 
daco invece  si  vendono  merci  di 
maggior  valore,  come  panni,  drappi 
di  seta  e  simili  ;  il  fondaco ,  come 
suona  in  parte  la  parola ,  suppone 
un  fondo  di  mercanzie  non  Heve. 
Maga%%ino  è  il  luogo  ove  si  ripone 
il  soprappiù  della  roba  che  non 
puossi  in  una  sol  volta  esporre  in 
vendita;  il  magazzino  fornisce  il  fon- 
daco e  la  bottega  :  ne*  magazzini  si 
puònno  fare  vendite  in  digrosso  ai 
piccoli  mercanti  :  mette  ne'  magaz- 
zini il  fobbrìcante,  il  manifatturiere, 
il  produttore  insomma  ,  e  quivi  la 
merce  o  il  genere  attende  il  momento 
propizio  per  là  vendita. 

«  I  nostri  antichi  pittori  e  statuarìi 
chiamavano  bottega  il  luogo  ove  la- 
voravano; oggi  è  chiamato  studio  » . 

CtONI. 

Oggi  la  parola  bottega  par  dive- 
nuta ignobile,  e  perciò  ogni  medio- 
cre negoziante  dirà:  vo  al  nego%io; 
ogni  fabbrìcantuccio  o  magro  uomo 
d^affarì  dirà:  vo  al  banco.  Studio 
dicesi  anche  queUo  degli  avvocati, 
de^  procuratori,  de'  letterati,  quando 
questi  ultimi  sono  assai  ricchi  da 
avere  uno  studinolo  a  sé,  ove  non 
abbiano  ad  essere  ogni  tratto  distur- 
bali per  faccende  estranee  allo  stu- 
diare. Banca,  quella  de*  banchieri, 
ove  di  cambiali,  di  sete,  di  metalli 
fini  e  di  carte  pubbliche  si  negozia. 
Le  pubbliche  banche  sono  quelle  che 
scontano  cambiali  con  biglietti  pro- 
pri! al  portatore,  a  ciò  autorizzate 
dal  governo:  Banca  di  Francia,  Ban« 
ca  Nazionale  da  noi.  Anticamente 
dicevansi  banchi  questi  pubblici  sta- 


bilimenti: Banco  di  San  Giorgio 

420.  BOTTEGHINO,  Botteghi- 
na, BOTTEGUCCIA,  BOTTEGHETTA.— 

Botteghina^  piccola  bottega  in  ge- 
nere senz'altro  significato  accesso- 
rio. Boiteguccia,  piccola  bottega, 
sprovvista  e  mal  in  ordine.  Botte- 
ghetta, bottega  non  grande,  ma  pro- 
porzionatamente fornita  e  ben  te- 
nuta. Botteghino  ha  sensi  particolari 
e  vani  quasi  in  ogni  paese:  a  Firenze 
vale  bottega  del  lotto ,  a  Genova , 
bottega  da  caffè,  a  Torino,  vendita 
di  sale  e  tabacchi. 

421.  BRACE,  Bracione,  Car- 
bone, Carbonella,  Carboncino, 
Sansa,  Brasca.  —  Brace,  quel 
fuoco  che,  estinta  la  fiamma,  rimane 
delle  legna  bruciate:  questa  specib 
di  carboni,  anche  spenti  conservano 
il  nome  di  brace.  Bracione  è  brace 
di  legna  più  grosse.  Il  carbone  è 
hlio  apposta  nelle  carboniere,  e  con 
l'arte  voluta,  di  legno  forti  e  grosse 
ridotte  in  pezzi.  Carbonella,  che  in 
alcuni  luoghi  dicesi  carbonina,  è 
carbone  trito  e  minuto,  residuo  di 
fascine  bruciate  ne*  forni  o  nelle  for- 
naci da  calce  e  mattoni;  è  legge- 
rissima, perchè  fatta  di  legno  dolce. 
Carboncino,  pezzetto  di  carbone  o 
di  brace. 

«  Carboni,  braci,  plurali  di  brace 
e  di  carbone,  pare  che  sottintendano 
lo  stato  d'ignizione.  Brasca  è  la 
polvere  di  carbone  più  o  meno  gros- 
sa ,  che  alle  fucine  de*  fabbri  cir- 
conda, contoma  e  forma  il  fondo  del 
luogo  ove  brucia  il  carbone  animato 
dal  soffio  del  mantice,  e  dicesi  an- 
che polverino  ».  Tommaseo. 

La  sansa  d'altro  non  è  composta 
che  dei  nocciuoli  delle  olive  rotti 
sotto  il  torchio  e  carbonizzati  no' 
forni. 

422.  BRAGHE,  Calzoni,  Bra- 
chesse.  —  Brache,  calzoni  lunghi 
e  larghi;  cahoni  cbiamansi  prò- 
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priamente  qne*  che  si  portavano  an- 
cora nello  scorso  secolo  fioienti  al 
ginocchio  e  strettivi  con  fibbia:  que- 
sti assolutamente  non  potreUiono 
dirsi  brache  ;  invece  che  le  brache, 
neiruso,  chiamansi  anche  cakoni. 
Brachesse^  voce  bernesca,  larghe 
brache. 

423.  BRANCA,  ÀRTI6U0,  Zampa, 
Forbici,  Tanacue,  Ugna,  Unghio- 
ni. —  Branca  è  lampa  dinanzi  con 
unghie  da  ferire,  o  piede  d*uccello 
di  rapina;  cosi  la  Crusca.  AriigUo, 
unghia  adunca  e  pungente  d^animafi 
rapaci  ;  più  propriamente  però  di- 
cesi di  qjiielle  de^li  ucceUi.  Zampe 
sono  sì  quelle  davanti  che  quelle  di 
dietro,  abbiano  o  non  abbiano  un- 
ghie più  0  mene  acute;  zampa  quella 
del  gatto,  del  cavallo,  ecc.  Branche 
0  tanaglie  ho  sentito  chiamare  in 
Corsica  quelle  due  maggiori  zampe 
de*  gamberi  e  de*  granchi  che  sono 
armate  in  punta  d*nn  paio  di  tana- 
glie appunto  con  cui  ghermiscono  e 
stringono  ben  bene  la  loro  preé»  : 
quelle  consimili  de*  scorpioni  diconsi 
forbici,  e  cosi  anche  queste  de* 
gamberi  e  de*  granchi.  Vugna  è  del* 
Tuomo  e  degli  animali;  è  conside- 
rata da  sé  indipendentemente  dalla 
zampa  o  dagli  artigli.  Unghioni  eh- 
rebbonsi  benissimo  le  unghie  delle 
fiere,  come  leoni,  tigri  e  simili;  forse 
anche  bene  le  metaforiche  o  fanta- 
stiche unghie  de*  demoni. 

42i.  BRANCICARE,  Branco- 
lare. 

Brancolare  è  1*  andare  incerto 
de*  ciechi  quando  sono  in  luogo  non 
noto  ;  è  eziandio  lo  andare  a  tentoni 
nelle  tenebre  colle  mani  sporte  in 
avanti  come  per  toccare  e  assicu- 
rarsi contro  intoppi  impreveduti. 
Brancicare  invece  è  toccare,  pal- 
pare, maneggiare  un  oggetto  per  co- 
noscere bene  che  e  com*é. 

425.  BRAVARE,  Braveggiare, 


Sbravazzare,  Sbraveggiaac.  — ì 
Bravare ,  far  bravate,  cioè  dimo- 
strazioni e  proteste  d*un  coraggio  in 
parole  e  lungi  dal  pericolo,  che  forse 
alle  prove  non  reggerebbe:  è  affatto 
diverso  dal  hraver  de*  francesi,  che 
è  proprio  uno  sprezzare  e  affh)ntare 
i  perìcoli  reali.  Braveggiare  è  ap- 
punto Torà  detto  frraper  de*  Fran- 
cesi, ma  con  un  pò*  più  di  millan- 
terìa, e  con  atti  di  giovanile  o  non 
misurata  baldanza,  e  provocanti. 
Nello  sbraveggiare  questa  millan- 
teria è  più  sfrontata  ancora  e  perciò 
quasi  stomachevole. 

«  SbravaMorCy  che  dicest  anche 
fóre  il  bravo,  lo  scherano,  lo  smar- 
giasso, è  più  odioso,  più  stolto,  più 
miserabile.  Lo  sbravazzare  esprime 
la  minaccia  chiaramente,  accompa- 
gnata da  noncuranza  degli  nomini  e 
delle  cose  » .  Toviìaseo. 

426.  BRAY*UOMO,  Uomo  bravo. 
—  Uomo  bravo  per  significar  uomo 
coraggioso  è  nn  pretto  francesismo, 
abbenché  Tommaseo  non  lo  segni,  e 
lasci  sopporre  perciò  che  sia  espres- 
sione di  buona  lega;  perciò  bravi 
soldati  direi  di  quelli  che  avessero 
fette  il  dovere  loro,  perchè  il  dimo- 
strarsi coraggiosi  è  parte  del  loro 
dovere  ;  ma  non  perchè  bravi  lo  cre- 
dessi mai  equivalente  di  coraggiosi 
{homme  brave ,  dee  geni  bravetj. 
Un  bravo  preso  assolutamente,  m 
italiano,  vale  uno  scherano,  il  quale 
ha  bensì  una  specie  di  coraggio,  ma 
non  di  quello  che  nn  galantuomo 
può  dimostrare  :  ond*è  che  io  direi 
piuttosto  che  un  uomo  bravo  deve 
prendersi  in  senso  di  uomo  saggio, 
moiigerato,  prudente  e  anche  capa- 
ce ;  e  ciò  vien  dimostrato  daireacJa- 
mazione  famigliare  :  ma  bravo!  detta 
a  chi  rìuscì  bene  in  un'impresa, 
Brat*uomo  invece  per  nomo  inca- 
pace a  far  male  e  disposto  più  a  be- 
neficare che  Bo:  nell'uso,  cosi  fl 
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Capponi,  é  quasi  sinooimo  a  uomo 
di  garbo. 

427.  BREVE,  Corto,  Piccolo, 
Succinto.— J&revc  dìcesi  del  tempo, 
0  deir affare,  relatÌTamente  al  tempo 
che  occupa  ;  discorso  breve,  breve 
cammino ,  e  anche  breve  spazio. 
Corto  relativamente  a  lunghezza 
determinata  di  spazio  :  a  voler  par- 
lar esattamente,  vita  corta,  secondo 
me,  è  mal  detto,  mentre  meglio  può 
dirsi  vita  breve.  Piccolo,  dicesi  o 
della  statura,  o  della  capacità.  SuC" 
cinto  non  solo  vai  corto  o  breve , 
ma  appositamente  abbreviato  o  per 
qualche  strettezza  propria,  o  a  ca- 
gione di  non  far  pompa  imitile:  abi- 
to, discorso  succinto. 

428.  BRÌCIOLO,  Minuzzolo,Bri* 
cioLE,  Miche. 

MinwAolo  è  piccolissima  parte 
di  checchessia.  Il  briciolo  può  es- 
sere parte  un  pò* più  grossa;  ed  è 
d^ordinarìo  di  cosa  spezzata;  pare 
venga  dal  hriser  de* Francesi.  Hanno 
senso  traslato  ih  avere  o  non  un 
minuzzolo,  un  briciolo  di  buon 
senso.  Briciole  sono  propriamente 
quelle  del  pane,  cioè  i  pìccolissimi 
minuzzoli  che  se  ne  fanno  nel  ta- 
gliarlo 0  romperlo  :  miche^  più  usato 
al  plorale  che  al  singolare,  come 
brìtiole ,  è  voce  latina ,  usata  però 
da  buoni  autori  per  significare  i  mi- 
nuti pozzetti  di  pane ,  non  tagliati 
appositamente  ma  sopravvanzati  ai 
commensali. 

429.  BRILLARE,  Scintillare, 
Luccicare,  Rilucere,  Risplende- 
RE.  —  Luccicare  è  il  riflesso  che 
manda  una  superficie  liscia  di  una 
certa  luce  ;  il  luccicar  dell*  armi^ 
Brilla  un  corpo  che  abbia  diverse 
superficie  liscie  che  in  varii  sensi 
rifrangano  la  luce,  come  il  diamante 
tagliato  :  il  diamante  stesso,  esposto 
al  sole  0  a  forte  lume  di  candele  o 
altro,  direi  che  scintilla;  perchè 


manda  ra^gp ,  vivissimi  quasi  scin- 
tille: cosi  direi  scintillano,  meglio 
che  brillano  le  stelle,  abbenchè  que* 
sto  si  dica  anche:  gli  occhi  brillano, 
il  vino  brilla  per  un  certo  fuoco  o 
movimento  proprio  ;  scintillano  gli 
occhi  eziandio  ma  per  espressione 
di  passione  viva ,  come  ira  o  viva 
gioia  ;  ma  veramente  queste  sono 
metafore.  Rilueere  ò  affine  a  luc- 
cicare, ma  questo  è  bb  do*  più  vivo; 
roro,  Targentu  abbenchè  non  bni- 
ulti  rilucono  alquanto ,  bruniti  che 
siano  luccicano.  Bjaplendeire^  man* 
dare  splendore  o  vera  luce  da  un 
fuoco  proprio  ;  il  lume,  il  sole  ri- 
splendono. 

430.  BRILLO,  Brullo,  Briaco, 
Avvinazzato,  Avvinato,  Cotto, 
CoTTiccio,  Vinolento,  Spranghei^* 
tato,  Ebbro.—  Briaco  o  ubbriaco 
è  colui  che  ha  smarrita  la  ragione 
pel  troppo  vino  bevuto.  Ebbro  è  voce 
poetica  esattamente  corrispondente 
a  questa:  anche  le  passioni  ubbria- 
cano,  inebbriano:  Tambizione  e  Tor^ 
gòglio  nati  da  una  subitanea  fortuna 
rendono  Tuomo  di  testa  debole  quasi 
briaco.  L*ira,  la  gioia,  un*esaltazione 
qualunque  inebbriano  i  sensi  e  Ta- 
nima. 

«  QuegU  a  cui  II  vino  comincia 
ad  infondere  straordinaria  allegria,  è 
ifrillo.  Obi  già  comincia  ad  esser 
briaco ,  è  cotticcio.  Se  continua 
bere,  diverrà  brullo;  finirà  colKub- 
briacarsi;  e  quando  TubbriBchezza 
sarà  nel  suo  colmo ,  allora  si  dirà 
ch*egli  è  eotto  ;  v*è  di  quelli  che 
soo  briachi,  e  che  ancora  non  si  può 
dire  che  abbiao  presa  una  col/a.  La 
colta  è  ubbriachezza  solenne.  Kmo* 
lento  colui  che  ama  gli  eccéssi. del 
bere,  anco  senza  che  ubbriachezza 
ne  segua.  Spranghettato  dicesi  in 
Toscana  di  chi  ha  bevuto  tanto  che 
il  vino  gli  vieo«  a  fare  quasi  una 
sprangbetta  alla  testa  ».  Tommaseo  « 
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Avvina%iatOt  chi  ba  già  in  corpo 
più  vino  del  bisogno.  AvvinaiOt  chi 
è  fatto  al  vino  e  a*  suoi  efTettj,  che 
quasi  più  non  gli  dà  fastidio  il  molto 
bere  :  avvinata,  la  botte  che  ha  già 
contenuto  vino. 

431.  BRINA,  Brinata.  —  Una 
bella  brinata  dicesi  allora  quando  è 
caduta  di  molta  brina. 

432.  BRIO,  Vivacità',  Spirito. 
— Brio  è  vivacità  leggiadra  o  spi- 
ritosa, secondochò  riguarda  il  corpo 
0  lo  spirito.  La  vivacità  di  per  so 
sola  può  anch*  essere  importuna  : 
spirito,  in  questo  senso  vale  il  brio 
e  la  vivacità  propria  di  questo  ; 
Tapproposito  :  con  qualche  grano  di 
questo  spirito  si  soperchia  sovente 
in  società  Tuomo  di  un  merito  vero 
e  reale  a  cui  manchi  prontezza,  pra- 
tica, baldanza  :  ma  ogni  cosa  deve 
far  figura  a  suo  luogo  ;  perché  mal 
questi  va  a  ingolfarsi  in  un  mondo 
che  non  è  fatto  per  lui? 

433.  BRIVIDO,  Rabbrivido,  Bri- 
vidìo. —  Il  brivido  è  quel  tremito 
che  vien  cagionato  in  noi  o  dal 
freddo,  0  dalla  febbre,  o  dai  timore. 
Il  rabbrivido  è  effetto  di  causa  tutta 
morale ,  e  quella  specie  di  racca- 
priccio misto  a  una  leggiera  sensa- 
zione di  freddo  che  si  risente  al  ve- 
dere qualche  spettacolo  doloroso,  o 
al  sentire  a  raccontare  qualche  a- 
zione  atroce;  forse  è  prodotto  da 
un  momentaneo  raggiiippamento  del 
sangue  attorno  al  cuore.  Brividìo  è 
brivido  più  continuato  e  ripetuto  a 
brevi  intervalli. 

434.  BRODO,  Broda.  —  Brodo 
è  Tacqua  in  cui  fu  fatta  bollire  carne, 
polli  e  simili  :  broda  è  quell'acqua 
in  cui  siasi  fatta  bollire  qualche  cosa 
di  comestibile  :  un  brodo  cattivo  o 
poco  sostanzioso  dicesi  broda:  broda 
chiamasi  per  ischerzo  Tacqua  insu- 
diciata: broda  vien  pure  detto  il  di- 


scorso 0  Io  scritto  dilavato  e  senz» 
sugo  di  sorta. 

435.  BRONCO ,  Sterpo,  Ster- 

PACCHIO,  StERPACCHI. 

«  Bronco,  steipo  grosso.  Sterpo, 
rimessiticcio  stentato  che  sorge  da 
ceppala  d'albero  seccx»  e  vecchio,  o 
dal  tronco  d'albero  già  tagUato  ». 
Gatti. 

n  É  nel  parlare  de'  campagnuoU  il 
peggiorativo  Sterpacchio  e  Sier- 
pacchiy  il  secondo  de*  quali  le  donne 
dicono  per  disp^rezzo  di  capelli  po- 
chi e  arruffati  R.  Lambruschini. 

436.  BRONTOLARE,  Borbot- 
tare. —  Brontola  elii  va  dicendo 
molte  parole  di  cruccio  o  di  rimpro- 
vero :  brontolone  si  dice  a  chi  di 
nulla  si  mostra  contento  mai,  e  ad 
ogni  minimo  che  trova  a  ridire;  onde 
brontolare  segna  tanto  l'abitudine 
presa  quanto  l'azione  stessa.  Bor- 
botta chi,  impazientito  o  in  collera, 
parla  tra  sé ,  mandando  voci  inter- 
rotte e  suoni  confusi:  da  ciò  forse 
ne  venne  che  barbotto  ,  in  4)iialche 
dialetto  italiano ,  significa  colui  che 
ha  difficoltà  fisica  a  pronunziar  chiare 
le  parole.  Borbottare  é  un  bronto- 
lare dimesso  e  tra  sé. 

437.  BRULICARE,  Bulicare.— 
Brulicare  si  vede  e  si  ode ,  pre- 
stando grandissima  attenzione,  per- 
ché il  brulicare  é  un  muoversi  ada- 
gio ,  e  perciò  necessariamente  poco 
romoroso.  Bulicare  si  vede  e  si 
sente;  cioè  si  sente  sulla  pelle 
quando  vi  passeggi  qualche  insetto, 
producendovi  un  lieve  solletico  (detto 
appunto  in  genovese  bulitigo).  Bru» 
lica  una  moltitudine  impaziente  che 
debba  aspettare  in  silenzio  qualche 
spettacolo,  come  in  una  platea  di 
teatro;  bulica  un  ammasso  di  vermi 
nel  cercare  di  svincolarsi  gli  uni  da- 
gli altri. 

438.  BRUNETTO.   BaoMono, 
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Bronzino.  —  Brunetto  dice  quella 
leggerissima  tinta  brona  del  volto  che 
di  UDO  speciale  picctnte  alla  bel- 
lezza; InntnoHo  dice  già  colore  più 
carico ,  e  perciò  meoo  gentile  ;  in- 
dica perdo  più  forza:  questi  due  ag- 
gettivi si  usano  anche  sostaotWa- 
meote  per  significare  uomo  o  donna 
giovane  di  questa  tinta.  11  bronzino 
dà  più  nel  rosso,  come  di  chi  è  for- 
temente abbronzato  dal  sole ,  e  sia 
gii  di  temperamento  sanguigno',  e 
perciò  già  rosso  di  faccia. 
i39.  BRUNO,  Nero  ,  Atro,  0- 

SCURO. 

Nerù  è  più  di  tutti  ;  bruno  è  il 
ineno;  è  quella  tinta  che  comincia 
a  rolgere  airoacuro,  al  nero.  Atro  è 
poetico.  Atro  èpoi  più  di  nero,  moral- 
mente parlando,  poiché  Tumor  nero 
può  essere  cagionato  dalla  sola  ma- 
linconia; nell'atro  oroore  avvi  tra 
concentrata,  bile,  invidia.  Oscuro 
dicesi  di  qualunque  tinta  in  cui  il 
nero  domini  abbencfaè  accompagnato 
dai  verde ,  dal  rosso ,  dal  turchi- 
no, ecc. 

440.  BRUTTO,  Deforme,  Laido, 
Turpe,  CoNTRATATro,  Scontra- 
FATTO,  Storpiato.  —  Il  brutto  non 
è  bello  :  il  defórme  non  ha  forma 
regolare,  eVha  an^  tale  da  offen- 
dere quél  senso  euritmico  che  o- 
gDooo  che  non  sia  depravato  nel 
Kitsto  porta  in  sé.  Turpe ^  per  indi- 
care bruttezza  corporea,  é  poco  u- 
sato;  io  noi  vidi  mai:  potrebbe  forse 
significar  bene. quella  bruttezza  che 
dall'animo  corrotto  airoltimo  grado 
traspare  finalmente  sul  volto,  o  che 
sconcia  la  persona.  Turpe  dicesi  di 
brnttara  morale,  vergognosa  :  di  vi- 
<ii  turpi  ei  son  tanti ,  che  troppo 
loQga  ne  sarebbe  la  lista.  Contra- 
fallo indica  o  alterazione  essenziale 
delle  forme  primitive,  o  sviamento 
straordinario  dalle  forme  naturali  e 
regolari:  uomo  contrafatto  può  es- 


serlo per  nascita  o  per  accidente  che 
lo  abbia  sformato  ;  il  viso  può  ès- 
sere contrafatto  da  malattia,  dal 
vainolo  ,  e  anche  da  violenta  pas- 
sione; quest'ultimo  è  fenomeno  pas- 
saggiero. 

«  Seontrafalto  (che  dice  un  pp* 
più  di  contrafatto,  ha  senso  di  brut- 
tezza avvenuta  nel  corpo  in  modo 
più  0  meno  violento  :  laddove  con- 
trafatto può  averne  altri  ancora), 
riguarda  le  fettezze  deformi  delle 
parti  principali  del  corpo  ;  storpiato 
rìgoarda  la  contorsione,  mutilazione, 
alterazione  grave  delle  membra  più 
abili  al  moto  ».  Tommaseo. 

Laido  esprime  «luasi  unicamente 
bruttezza  o,  a  meglio  dire,  bruttura 
morale.  Laidi  pensieri,  parole,  azioni. 
Questo  vocabolo,  e  il  peculiare  suo 
significato,  non  discenderebbero  per 
avventura  in  retta  linea  dalla  troppo 
famosa  cortigiana  di  Corinto  portante 
un  tal  nome? 

441 .  BKUTTUR  A,  Bruttezza. 
Bruttura  ha  senso  più  morale 

che  fisico  ,  brutte%%a  invece  più 
questo  che  quello  :  bruttura  del- 
1  animo;  bruttezza  del  volto,  del 
corpo  in  genere  :  bruttezza  ha  per 
opposto  bellezza;  bruttura  ha  lin- 
dezza» specchiata  virtù. 

442.  BUCA,  Buco.  —  La  fcwca 
è  incavata  nel  solido,  e  perciò  con- 
sta del  vano  insieme  e  delle  pareti 
che  lo  racchiudono;  è  grande,  di 
forma  irregolare,  e  può  ricevere 
tanta  luce  da  non  nascondere  nella 
oscurità;  il  buco  invece  è  più  pro- 
priamente il  vano  ;  è  più  stretto, 
perciò  oscuro;  da  qui  le  espressioni: 
nascondersi  in  un  buco,  ricercar  ogni 
buco. 

443.  BUCCIA,  Guscio,  Baccel- 
lo, Corteccia,  Scorza,  Mallo. — 
Buccia  è  quella  pellicola  che  ricuo- 
pre  le  frutta,  come  le  poma,  le  pere; 
quella  dell' uva:  buccia  è  pure  quella 
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sottile  pdlicina  che  riveste  il  pieno 
della  noce,  mandorla  e  simili,  quando 
se  ne  è  rotto  e  messo  via  il  guscio. 
Guscio  è  quello  delle  noci,  nocdiio* 
le,  pinocciii,  pistacchi,  ecc.;  dlcesi 
anche  di  quello  delle  uova ,  delle 
testuggini  e  delle  lumache  :  guscio 
per  traslato  dicesi  del  corpo  delle 
navi  spoglie  d*albeci  e  di  ogni  altro 
attrezzo  :  il  nocciolo  delle  pesche, 
albicocche  ecc.,  rotto  che  sia,  chia* 
masi  guscio.  Mallo  è  queiriovolucro 
verde  che  ricopre  il  guscio  delle  no* 
ci,  mandorle  e  simili.  Cortfeeia  e 
scoria  sono  quelle  degli  alberi  ;  la 
prima  è  sottile  come  ne*cilii^  ecc.; 
la  seconda  ò  più  grossa  e  scabra 
come  nelle  auercie  ecc.  Baccello  ò 
il  guscio  delle  civaie,  fave,  fagiooli 
e  piselli  ;  detto  assolutamente ,  io* 
tendesi  quello  delle  fave. 
Hi.  BUCO,  Fono,  Foramb,  A-- 

PERTURA. 

«  Il  buco  non  é  grande  per  lo  pia, 
e  apre  da  un  lato:  se  passa  da  banda 
a  banda  gli  è  foro  :  se  fatto  con 
rarte«  forame  (quello  deirago).  A- 
pertura  è  generico  ».  Gatti. 

445.  BUE,  Bove,  Manzo. 
Mùnto  è  il  bue  giovane  :  buoi  « 

bovi  quei  da  lavoro  ;  i  quali  quando 
hanno  servito  un  dato  tempo  a  ciò» 
riposati  e  ingrassati,  si  vendono  pel 
macello.  Carne  di  manzo ,  lesso  di 
manzo  suol  dirsi  meglio  che  di 
bue  ,  perchè  quella  è  più  tenera  e 
saporita,  e  cosi  si  vorrebbe  sempre, 
abbenché  non  sia.  Bue  ha  qualche 
senso  tiaslato  :  ha  occhi  da  bue  ; 
gli  è  un  bue,  dicesi  d*uomo  che  vede 
e  beve  grosso. 

446.  BUE,  Bufalo.  ->  Termini 
che  si  appiccicano  per  ispregio;  il 
pruno  a  chi  è  tardo  di  mente  o  d'in- 
telligenza; il  secondo  a  chi  ha  modi 
ed  atti  villani ,  un  gesticolare ,  un 
andare ,  un  muoversi  non  regolato 
dalle  convenienze  sociali. 


447.  BUIO,  Oscuro.  ^  Buio  é 
oscurità  perfetta.  Oscuro  è  rdativo 
al  grado  di  luce  di  cut  s*abbisogiia: 
sul  for  della  sera  è  oscuro  tanto  da 
non  poter  più  leggero  a  Uvonre, 
ma  non  tanto  da  dover  accendere  il 
lume. 

•  Nel  traslato ,  oscuro  vaie  non 
nobile,  non  ooto^  non  chiaro  «d  in* 
tendersi:  buio  ha  sole  qoest'ulliiBO 
senso  » .  Gatti. 

448.  BUON  TERMINE,  Buon 
FINE.  —  Una  eosa  ò  portata  a  buon 
termine  quando  si  sono  superate  le 
difficoltà  maggiori,  e  ch*è  preaao  ad 
esser  finita;  è  portata  a  bua»  fine 
quando  venne  finita  o  pacificanienle 
e  direi  naturalmente,  senza  intoppi 
0  traversie  nel  suo  eorso  ;  oppure» 
che  gloriosamenle ,  vittoriosanieole 
si  superarono,  ed  ebbe  buoua  riuscita 
malgrado  ogni  ostaotrio. 

449.  BUONA  SERA,  Rogna 
notte.  —  La  prima  di  queste  for- 
molo di  saluto  si  porge  sul  priuGipìo 
della  sera  e  nell'entrare  in  casa  o 
per  istarvi ,  se  è  la  propria  »  o  per 
passarvi  appunto  la  sera  a  brigata, 
se  è  casa  d'altri;  ii  secondo  nett'u* 
scirne  e  accommiatandosi  per  andare 
a  riposo. 

450.  BUONE  AZIONI,  Bbixa 

azione,  BUOHB  OPBUB,  OkAB  VIR- 
TUOSE. ~*  Per  fare  una  tuoma  •- 
%iane  pare  si  rìcbJegga  in  chi  la  la, 
dalla  fredda  e  positiva  geoeraiione 
d'oggidì,  00  grado  di  virtù  non  co- 
mune, un'abnegazione  dei  proprio 
interesse  o  del  proprio  comodo,  die 
certo  non  et  trova  in  ogni  uomo:  il 
perdonare  ad  un  nemiee  cai  impu- 
nemente potrebbesi  rovinare,  l'aiu- 
tare una  famiglia  caduta  la  miseria, 
soccorreadola  largamente,  e  riav* 
viaria  nella  primiera  coadiziooe ,  e 
cose  simili ,  soa  dette  meritamente 
dal  mondo  buone  azioni  ;  perclié  Pa- 
xione  fliorale  e  civile  di  cui  eoa* 
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Stano  è  grande,  e  grandemente  me- 
rìlocia.  La  buona  opera  ò  cosa  più 
minuta;  uà  buon  consiglio,  una  leg- 
giera liiDosiaa,  e  altre  cose  di  stmil 
fatta  sono  buone  opere:  e  diconà 
d'ordinario  in  plorale,  perchè  il  loro 
numero  è  quello  che  ne  forma  il  va- 
lore; lebaone  azioni  invece  si  con- 
tano, perebé  più  rare.  Le  opere  wr- 
tmse  hanno  in  genere  un  carattere 
più  particolarmente  morale  o  anche 
religioso;  ogni  baoo*opera  però  e 
ogni  buon'azione  è  un'opera  virtuosa 
se  è  fatta  a  fin  di  bene,  e  non  per 
ipocrisia  o  vanagloria  ,  ma  animata 
da  (^ueUo  spirito  di  vera  carità  che 
santifica  ogni  cosa.  La  boona  azione 

Ed  essere  tale  da  doversi  tener  ce- 
a  per  non  fare  arrossire  chi  ne  è 
roggetto;  in  questo  caso  è  tanto 
più  meritoria;  la  beUa  aMone  è  boona 
e  generosa,  e  fatta  con  proprio  pe-» 
ricolo;  talvolta  nella  buona  azione 
può  aver  kogo  una  sana  prudenza» 
pn  sano  calcolo  ;  nella  bella  azione 
il  moto  è  più  istantaneOk  e  parte 
come  un  lampo  dal  cuore. 

i51.  BUON  ESSERE,  Ben  es- 
sere. —  Chi  è  in  buon  essere  6 
<liscretamente  bene,  è  più  bene  che 
male,  o  almeno  male  non  ha  :  di* 
cendoà  di  cosa ,  vale  che  è  presso 
a  poco  in  buono  stato,  e  che  può 
acconciamente  servire  all'uso  a  cui 
è  destinata.  11  ben  essere  è  uno  stato 
buono  non  solo  dal  lato  civile  e  fi- 
sico, ma  deve  includere  anche  sod- 
disfazione morale  ,  e  la  cogoicione 
di  questo  bene  ;  perchè  chi  non  co- 
nosce il  proprio  beo  essere  e  non  lo 
apprezza  ha  sempre  una  spina  al 
cuore  ebe  gli  amareggia  la  vita. 

452.  BUON  UOMO ,  Uomo  buo- 
xo.  ---Il  prìmo  modo  è  ironico,  dis- 
pregiativo; e,  detto  in  certo  tuono, 
aocbe  insultante:  detto  pere  in  certo 
altro  è  correttivo  :  si  dice  per  es.  di 


insofferente,  ma  in  fondo  è  un  buon 
uomo.  Il  secondo  modo  è  una  pura 
lode,  non  enfetica,  ma  pacata  e  sin- 
cera: uomo  buono,  vale  proprio  di 
carattere  dolce,  di  buon  cuore  e  in- 
capace di  far  male  a  chicchessia. 

453.  BUON  VENTO,  Vento  fa- 
vorevole. —  Buon  ìfenio  ,  dob 
solo  ogni  vento  che  sia  favondole^ 
ma  quello  che  ha  eziandio  una  certa 
discreta  forza  da  spingere  avanti  hi 
nave  :  un  lieve  zeffiretto  spirante 
anco  da  poppa  è  men  buono  che  uno 
un  po'  più  gagHardo  a  mezza  nave. 

454.  dURLAAE,  ScHERZ/uiB,  IN- 

GANNARS. 

«  Lo  seheno  è  più  innocente  taW 
volta,  e  più  amichevole.  Si  ù  una 
lurìa  anco  a  gente  non  nota  od  e- 
stranb,  per  trastullare  sé  e  la  bri- 
gata •.  A. 

Burlare  vale  prendersi  spasso  di 
un  tale  e  de*  fatti  suoi,  contraffacen- 
done i  modi  onde  altii  con  noi  ne 
rìda:  burlare  e  scherzare  valgono 
anche  far  da  boria  e  non  da  senno, 
cioè  far  un  tratto,  una  cosa  per  ve^ 
dere  se  altri  se  n'offende,  e  ciò  suc- 
cedendo, gli  si  dice  tosto:  •  ve'  ebe 
io  boriava  o  scherzava  » .  Scherzare, 
è  anche  «inel  ronoroso  giocare  e  di- 
vertirsi, saltando  e  schiamazzando» 
che  é  proprio  de*  ragazzi  o  de*  gio- 
vani cagnolini  o  gaUioi  che  così  eu- 
rìosamente  scberiMO  e  razzoiniio: 
in  questi  moti  è  la  vivadtà  della  n»* 
torà  che  si  sfoga;  perdo  Ibrse  anche 
di  cesa  strana  diciamo  è  uno  scherzo 
di  natura.  Nella  boria,  nello  scherzo 
può  talora  celarsi  Vinganno;  ma 
allora  è  boria  e  scherzo  traditore,  e 
tratto  da  briccone.  Nella  boria,  nello 
scherzo  può  esser  danno,  ma  casuale, 
non  voluto  da  ehi  K  fa  ;  nell'inganno 
il  danno  ò  certo,  sempre  almeno  nel- 
l'intenzione di  chi  lo  tesse. 
455.   BURLESCO,  Bernesco, 


no  tale:  è  irritabile ^  è  capari>io,  è  l  Faceto,  Giocoso,  Piacevole,  Buf- 
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PONESCO.  —  Bernesche  diconsi  le 
poesiie  sul  fare  di  quelle  del  Beriii, 
che  a  u&  tal  genere  lasciò  il  proprio 
nome;  burlesco  è  quello^crìtlo  che 
non  pare  dettato  da  senno,  ma  nel 
quale  dalla  fantasia  si  è  tratto  qna 
e  colà  a  cavar  motivo  di  riso  da  qua- 
lunque oggetto  si  appresenti  nei  suo 
corso  ;  e  bello  e  brutto  si  va  quasi 
apposta,  a  cagione  di  scherzo,  ac- 
cozzando, il  giocoso  ha  un  pò*  del 
burlesco,  ma  é  più  temperalo,  e 
vuoisi  essere  più  giudicìoso  nel  sce* 
gliere  i  sali  onde  condire  in  esso  i 
detti  e  le  cose.  Il  piacevole  è  il  vero 
fiore  di  questi,  e  sa  restringersi  sol- 
tanto in  ciò  che  per  la  finezza  del 
sale,  per  Targuzia  fina  e  l'ironia  ben 
adombrata,  può  recar  diletto  e  pia* 
cere,  come  il  nome  suo  medesimo 
suona.  Ognuno  di  questi  scritti  o 
foggie  di  stile  può  essere  faceto, 
cioè  racchiudere  le  facezie  proprie 
del  genere;  e  cosi  destare  una  certa 
ilarità.  Buffonesco  è  più  goffo  e 
sguaiato  dei  burlesco:  può  gradire 
un  momento,  ma  non  regge  alla  cri- 
tica ,  né  al  buon  senso ,  e  talvolta 
offende  il  senso  intimo  di  chi  ha 
anima  nobile  e  delicata. 

i56.  BURLESCO ,  BtiRLEVOLE  , 
Burlone  ,  Buffone  ,  Giullare  , 
Giocolare,  Giocoliere.—- Il  primo 
dicesl  di  cosa  ;  scherzo  burlesco, 
motto,  detto  burlesco,  che  è  detto 
e  fatto  a  cagione  di  risa  e  di  burla; 
burlevole  ò  di  cosa  e  di  persona; 
parlando  di  cosa,  burlevole  è  meno 
di  burlesco,  è  il  principio  delta  bur- 
la ,  dello  sc4ierzo ,  ò  burla  appena 
accennata;  burlesco  indica  persi- 
stenza e  continuazione  in  essa.  Par- 
lando di  persona,  burlevole  vale  a 
indicare  chi  è  inclinato  alla  burla,  e 
la  fa,  e,  purché  moderatt,  la  sopporta 
volenti  e  ri.  il  burlone  invece  ama 
spacciarsi  per  tale,  e  sempre  ne  dice 
0  ne  fa  qualchednna  e  talora  a  spro- 


posito; ma  siccome  é  un  burlone,  per 
amore  o  per  convenienza  è  d'uopo 
perdonargliela  e  non  parere.  Il  buf- 
fone è  poi  Teccesso  del  genere  ;  ci 
ne  fe  mestiere  ;  purché  faccia  ride- 
re, non  hada  a  ehi  raccocca»  e  se 
a  nessuno  gli  riesce,  la  fa  a  se  stes- 
so; fa  smorfie,  contorcimenti,  boc- 
caccie  ;  imita  le  voci  degli  animali, 
le  nmane  infermità  e  difetti  :  ogni 
cosa  gli  è  buona,  purché  produca 
Teffetto  bramato.  Il  buffone  é  so> 
vente  parassita,  e  vive  a  spalle  de' 
gonzi  che  abbadano  aUe  sue  scem- 
piaggini. 

«  Giullare^  giocolare^  giocolie^ 
f6,  chi  intertiene  le  brigate  con  gio- 
chi- di  mano  e  canti  e  suoni  :  buf- 
fóne chi  con  facezie  è  atti  ignobili. 
Dapprima  il  giullare  era  più  rispet- 
tato, poi  si  fece  sinonimo  di  buffo- 
ne * .  Camm. 

Dicesi  per  estensione  a  gramo 
poeta  che  vende  la  penna  e  i  magri 
versi. 

i57.  BURRASCA  ,  PoRTUifA  , 
Tempesta,  Temporale,  Procella, 
Turbine,  Tifone  o  Tromba,  Ura- 
gano. 

«  Burrasca  t  soffio  tempestoso  di 
vento  (forse  da  borra,  borea),  é  men 
di  tempesta,  e  d'ordinario  dura  po- 
eo.  Nel  traslato,  diciamo  dì  malat- 
tia alquanto  grave  o  di  perìcolo 
qualsiasi  :  aver  passata,  passare  una 
bella,  una  grossa  burrasca.  E  dicia- 
mo: tempeste  d'affetti,  di  passioni; 
tempeste  civili.  Procella  è  più  eletto 
di  burrasca,  e  ha  senso  un  pò*  più 
forte.  Fortuna  è  tempesta  di  ma- 
re ;  tempesta  ha  poi  senso  di  gran- 
dine 0  pioggia  grandinosa.  Tetnpo' 
rate,  è  tempesta  improvvisa,  o 
brutto  tempo  in  generale,  anco  senza 
procella:  minaccia  di  tempesta  non 
sempre  avverata.  Turbine  ,  vcn'.o 
impetuoso,  vorticoso,  che  a\*Y0lgc  e 
I  sospinge  quanto  trova  in  aria,  e  clic 
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presto  si  placa.  Tifone  a*  Latini  era 
il  vortice  scoppiaate  da  nube  abbas- 
sata; quello  che  noi  diciam  Irom- 
ba.  Uragano  è  più  di  tromba;  eoo- 
fliUo  di  venti,  turbine  che  spezza  e 
porta  via  ».  Gatti. 

La  tempesta  è  proprio  quella  di 
mare ,  in  cui  e  vento  e  onde  irate 
minacciaDO  di  naufragio  i  naviganti; 
può  dorare  due  ,  tre  e  più  giorni  : 
fortuna  vale  presso  a  poco  lo  stesso; 
è  parola  più  romanzesca  :  Turagano 
è  violentissima  tempesta,  e  tale  che 
da  noi  non  se  ne  ha  esempio;  quelli 
del  mare  delle  Antille  sono  veri 
sconquassi  della  natura;  essi  non 
durano  per  buona  ventura  che  circa 
un  giorno. 

458.  BUSSOLA,  Portiera,  U- 
SOALE,  ùscio,  Paravento,  Porta, 
Portone,  Pusterla.  —  Poriieray 
è  quella  tenda  che  si  appende  alle 
porte  e  agli  usci,  talora  a  ornamento, 
e  talora  a  difesa  dall'aria  fredda. 
Usciale  è  una  specie  d*uscio,  sottile 
e  talora  con  vetri,  che  è  dentro  o 
fuori  in  suir  entrata  deirapparta- 
mento.  Paravento  è  una  sorta  d'u- 
sciale, ma  è  messo  d'ordinario  agli 


usci  delle  stanze  ;  ha  vetri  per  \o 
più  anche  esso.  La  bussola  ò  un  pa- 
ravento, ma  senza  vetri.  Uscio  più 
specialmente  dicesi  quello  che  dà 
adito  all'appartamento;  quando  non 
sia  molto  grande  dicesi  anche  quello 
che  mette  sulla  strada  ;  ha  una  o 
due  imposte.  La  porta  è  più  grande, 
è  l'esterna,  e  ha  due  imposte:  quan- 
do sia  più  grande  ancora ,  e  più  se 
arcuata,  è  portone.  Pusterla,  po^ 
sterla  e  postierla  ò  piccola  porta  di 
città  0  di  fortezza. 

459.  BUZZO,  Ventre,  Pancia, 
Addome,  Ventresca,  Ventraia, 
Alvo. 

a  Bu%%o  ò  il  ventre,  ma  nel  lin- 
guaggio famigliare  e  burlesco.  Pro- 
priamente è  la  parte  del  ventre  che 
contiene  ì  cibi  digeriti.  Il  ventre 
comprende  tutti  i  visceri  della  parte 
inferiore  del  corpo.  Il  basso  ventre 
è  dagli  anatomici  detto  addome. 
Pancia^  la  parte  estema  che  dalla 
bocca  dello  stomaco  va  fino  al  pet- 
tignone.  Ventresca,  U  ventre  di 
certi  animali,  cotte  e  mangiabile. 
Ventraia,  dispregiativo  di  ventre 
oggidì.  Alvo  è  poetico  ».  A. 


460.  CACCIA,  Cacciagione.  — 
Caccia  è  l'atta  del  cacciare,  il  luogo 
della  caccia,  e  l'insieme  de'  caccia- 
tori e  de*  cani  riuniti  a  questo  fine. 
Cacciagione  il  prodotto  della  caccia. 

401 .  CaCCUTA,  Scacciamento, 
Espulsione. 

Cacciata  ha  senso  politico  e  sto- 
rico :  la  cacciata  d'un  partito  dalla 
città  era  frequente  ne'  tempi  di 
mezzo  :  la  cacciata  del  nemico. 

Scacciamento  è  l'atto  dello  scac- 
ciare, del  cacciar  fuori.  Espulsione 
è  cacciare  taluno  lungi  da  sé,  e  te- 


nernelo  lontano,  adducendone  anche 
i  motivi. 

462.  CADENTE,  Decrepito, 
Vecchio,  BARfiOGio,  Squarquoio, 
Cascante,  Caduco,  ^Cascamorto. 
—  Vecchio  è  il  contrario  di  gio- 
vine ;  vi  son  de'  vecchi  più  freschi 
e  gagliardi  di  certi  giovani  precoce- 
mente decrepiti;  ciò  vaglia  e  pel 
fisico  e  pel  morale.  Un  uomo  può 
essere  cadente  non  tanto  per  la 
troppa  avanzala  età,  quanto  per  la 
debolezza  delle  gambe  e  l'atonia 
generale  delle  membra  cagionata  da 
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malattia,  da  strapazxi ,  da  stravizzi 
e  da  anticipata  vecchiaia.  Decrepito 
vide  vecchio  a  più  noa  posso,  presso 
a  spegnersi  per  Tetà  e  i  malanni. 
Cascante  di  veza,  di  leziosaggini  ; 
da  ciò  venne  cascamorto  che  vale 
amaate  stapido  e  quasi  direi  imbe- 
cille. Cadtieo,  che  può  e  che  dee 
cadere  e  perire  ;  che  ha  in  sé  il  ger- 
me del  deperimento:  a  queste  patto 
tutte  le  cose  del  mondo  sono  ea«- 
ducfae  :  mal  caduco  dicesi  Tepiles- 
sia.  Barbogio  è  il  vecchio  rimbam- 
bito, che  non  ò  più  in  senno.  Squar- 
quoio,  chi  per  vetustà  non  vale  più 
nulla;  e  come  se  fosse  bestia  atta  a 
squarciarsi  e  a  scnoiarsi  e  nulla  più. 

i63.  CADERE,  Cascare,  Capi- 
tombolare, ToaiBOLARE,  Precipi- 
tare, Rovinare,  Traboccare,  Tra- 
collare, Piombare,  Stramazzare. 

«  Cadere  è  generico:  indica  sem- 
plicemente la  scesa  del  mobile  dal- 
Talto  al  basso.  Cascare  accenna  più 
direUamente  al  luogo  dal  quale  il 
mobile  scende  o  sui  quale  scende. 
Tombolare,  diciamo  attivamente, 
ona  scala.  Capitombolare  è  cadere 
col  capo  air  ingiù.  Precipitare  è 
propriamente  o  cadere  in  un  preci- 
pizio 0  cadere  in  maniera  precipi- 
tosa. Rovinare j  cadere  con  rovina, 
con  fracasso  o  con  danno  dei  corpi 
circostanti.  Traboccare^  cader  fuori 
dalla  bocca,  dicesi  di  liquidi  che  si 
versano  superando  Torio  o  la  bocca 
d'un  vaso.  Traboocare  dicesi  pure 
della  bilancia.  Tracollare  è  pro- 
priamente cader  fuori  d'equilibrio. 
Piombare,  cader  a  piombo,  cioè  di 
forza  e  sovente  con  suono:  ed  è 
quasi  opposto  a  strapiombare^  che 
è  cadere  per  essere  uscito  fuori  del 
proprio  centro  di  gravità.  Strama*- 
%are^  cader  goffamente  senza  potersi 
riparare,  e  non  dicesi  che  di  persona, 
Taltro,  e  di  persona  e  di  cosa  ». 
Tommaseo. 


Alcuni  di  questi  verbi  hanno  an- 
che senso  traslato.  Cascare  è  più 
che  cadere;  si  cade  in  errore  e  si 
casca  in  qualche  grave  fallo;  infatti 
materialmente  parlando  anche  una 
piuma  cade,  un  corpo  pesante  ca- 
sca. Capiloinbola,  fa  capitomboli  chi 
va  colla  testa  nel  sacco,  chi  non  os- 
serva, non  riflette:  precipita  chi 
d*iina  primiera  caduta  non  si  rialza, 
è  Vabyssus  abyssum  invocai  delle 
Scritture  ;  chi  per  tal  guisa  preci- 
pita è  rovinato  affatto  e  piomba  nella 
più  profonda  miseria. 

464.  CADUTA,  Cadenza.  >~  Ca- 
duta grave  o  leggera  è  Io  stramaz- 
zare ,  il  cadere  da  maggiore  o  mi- 
nore altezza,  con  maggiore  o  minor 
impeto  per  terra.  Caden%a  è  la  fi- 
nale d*un  tuono,  d*un'aria;  è  il  suono 
di  voce  con  cui  si  fluisce  una  frase, 
un  discorso.  Neirodicmo  linguaggio 
della  crìtica  letteraria  e  teatrale, 
caduta  vale  la  non  riuscita  d*nn'o- 
pera,  d*un  dramma,  di  una  tragedia 
0  altro.  In  politica  si  avevano  prima 
d'ora  le  cadute  del  favoriti,  e  per- 
fino delle  favorite;  ora  vi  son  quelle 
de*  ministri  e  de*  loro  partigiani. 

465.  CAGIONE,  Causa,  Ragione, 
Motivo,  Impulso,  Spinta.  —  Co-    ^ 
gione  ò  la  ragione  causale,  efficiente 

e  qualche  volta  sufllcientc,  che  ci 
determina  a  fare  o  non  fare  la  tal 
cosa  ;  fare  a  cagiono  vale  non  per 
assoluta  necessità,  ma  perchè  le  pre- 
messe, le  circostanze  lo  vogliono  : 
la  cagione  è  dunque  come  chi  di-    > 
cesse  una  eausa  movente,  ma  forse   * 
laterale.  La  causa  invece  produce 
r effetto  direttamente  per  figliazione   i 
necessaria.  La  ragione  è,  o  do- 
vrebbe essere  il  motivo  ragionevole 
dell'operato  o  dell'operando  :  ìì  mo- 
tivo invece  può  essere  o  non  ragio- 
nevole, sì  0  non  giusto  ;  è  dò  che   i 
ci  muove  ;  Tira  ci  muove  a  gridare,    i 
a  imprecare  ;  ravarizia,  a  malignar» 
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I  trillare  noi  e  gli  aKrì  ;  qnesti  mo- 
tivi  sone  tutraHro  che  bopoe  ra- 
gioni.  hnpui»  e  ^ite  hdnno  ve- 
ramente senso  più  materiale,  o  per 
meglio  dire,  di  forze  che  sn*  corpi 
9gì8oeno  ;  ma  hanno  eriandio  sen^o 
traslato:  nel  primo  caso  fa  spinta 
pare  più  violenta  e  repentina,  rìm- 
pQÌ8o  inù  ragionato,  ben  diretto  e 
proporzionato  al  moto  e  alla  dire- 
zione  voluti.  Nel  traslato,  la  spinta 
semivra  invece  meno  ragionata,  Tim- 
polso  più;  qupila  può  venir  dalle 
passioni ,  questo  dalla  riflessione  o 
dal  eoore  :  molte  volte  però,  quella 
spinta  che  ci  toglie  da  pericolosa 
incertezza  si  è  veduta  riuscire  In 
bene. 

466.  CALARE,  Scemare,  Dimi- 
vuiRE,  Calawte,  Scemo.  —  Sce- 
mare ha  senso  attivo  e  neutro:  nel 
primo  caso  vale  diminuire  o  togliere 
qualche  parte  del  tutto  o  della  por- 
zione assegnata;  nel  secondo,  quasi 
svaporare,  ristrìngersi,  diventar  mi- 
nore ki  qualsiasi  modo.  Calare  è 
questo  stesso  minuìre  ma  relativa- 
mente ad  altezza  o  altra  misura,  a 
fona,  a  importanza* 

*  Calante  è  difetto  di  quantità , 
riguardo  al  peso  ;  scemo,  riguardo 
allo  spazio  da  quella  occupato.  Mo- 
neta calante,  oottiglia  scema  ».  A. 

Quando  si  dice:  «  questa  cosa 
scema  • ,  pare  vogliasi  indicare  una 
mancanza  che  succeda  tuttora ,  e 
qnalche  voHa  a  vista  d'occhio  :  di- 
cendosi invece:  «questa  cosa  cala», 
coltre  a  questo  senso  attuale ,  pare 
pessa intendersi  eziandio  che  la  man- 
canza è  già  sopravvenuta ,  che  la 
cosa  non  si  conservò  nello  stato 
immitivo,  che  la  cosa  non  è  più 
come  era  ;  il  primo  modo  indica  a- 
ziofie  attuale,  u  secondo  anco  azione 
o  effetto  già  consumato.  Diminuire 
éicesi  più  specialmente  del  numero, 
e  allora  è  attivo;  se  della  forza  e 


rotenza  d*una  cosa,  allora  è  neutro, 
governi  in  tempo  di  pace  dovreb- 
bero diminuire  il  numero  delle  mi- 
lizie, 0  altrimenti,  impiegarle  in  cose 
utili  :  il  caldo ,  il  freddo ,  la  febbre 
diminuì.  Scemo,  vale  anche  sciocco, 
di  poco  senno.  Calante  ha  per  con- 
trapposto crescente,  e  dlcesi  anche 
della  voce,  del  tuono*  della  nota. 

i67.  CALCA,  Turba,  Folla, 
Pressa,  Concórso/Serra,  Frotta. 
—  Turba  è  moltitudine  confusa. 
Calca,  moltitudine  ristretta.  Pres- 
sa, pure  moltitudine  ristretta  o  af- 
frettata; ha  qnesti  due  sensi.  FoUa, 
moltitudine  affollata  per  concorso  ad 
un  luogo,  0  per  sortire  da  quello  : 
alla  porta  de*  teatri  e  delle  chiese 
v*è  folla  :  ha  un  poco  del  senso  del 
fouler  de*  Francesi,  pestare  e  cal- 
care. Il  concorso  produce  la  pressa, 
la  calca,  la  folla. 

«  La  serra  è  calca  che  impedisce 
di  uscire,  che  serra  il  passo;  onde 
la  frase  toscana  :  rimaner  nella  ser- 
ra » .  Romani. 

•  La  frotta  è  di  gente  che  ?a  e 
viene,  o  sta  per  andare  ».  Gattl 

468.  CALCARE,  Calzare.— Si 
calca  onde  il  corpo  si  restringa  e 
tenga  minor  luogo  :  si  calia  onde 
il  recipiente  si  dilati  o  si  aggiusti 
ben  bene  al  corpo  che  deve  ricevere. 

469.  CALCE,  Calcina,  Calci- 
naccio, Calcestruzzo.  -^  Calce  e 
calcina  s*adoperano  promiscuamen- 
te ;  il  secondo  però  è  più  comune , 
dice  il  Tommaseo  :  la  calce  viva 
però  dovrebbe  dirsi  calce,  e  quella 
mescolata  con  acqua  e  rena  calcina; 
tanto  più  che  questo  pare  un  dimi- 
nutivo, ed  è,  se  si  considera  che 
così  mescolata  diminuisce  di  valore 
e  di  forza.  Calcinaccio ,  pezzo,  o 
pezzi  di  calcina  secca  provenienti  da 
rottami  di  muraglia.  CalcestruMO, 
mescolanza  di  calce  e  di  pietruzze. 

470.  CALCOLARE,   Contare, 
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Numerare,  Computare,  Annove- 
rare. —  Numerare  é  il  più  sem- 
plice e  facile  ;  gli  è  contare  gli  og- 
getti UDO  a  uno,  due  a  due  o  simili 
fino  a  che  ce  ne  sono  :  contare  è 
mettere  anche  assieme  numeri  di 
diverso  valore,  come  dicendo,  per 
es.,  tredici  e  quindici  fan  ventotto, 
e  diecìnove  son  quaf antasette,  e  poi 
anche  sottrarre  dal  totale  un  qual- 
che numero,  per  vedere  se  fa  il 
conto  ricercato.  Calcolare  è  meglio 
fare  le  operazioni  superiori  delPa- 
rltmetica,  e  così  dell'algebra  ecc. 
Annoverare  é  mettere  nel  numero, 
e  trovare  nel  numero.  Quanti  veri 
seguaci  annovera  la  Chiesa  in  questi 
tempi  d* indifferentismo  religioso? 
Computare  è  fare  un  conto  dato  ; 
se,  per  es. ,  tante  libbre  di  caffè  a 
tanto  la  libbra  facciano  tanto  :  ma 
il  puto  che  racchiude  il  vocabolo, 
lo  fa  significare,  a  senso  mio ,  un 
contare  a  testa,  per  approssima- 
zione ,  un  calcolo  non  esatto ,  ma 
probabile  e  presso  a  poco. 

Ali.  CALDAIA,  Paìuolo,  Cal- 
derotto, Calderone,  Vagello, 
Vagellino. —  Il  paìuolo  è  più  pic- 
colo della  caldaia;  ma  hanno  tutti 
e  due  la  medesima  forma,  cioè  larga 
e  bassa  :  il  calderotto  è  più  piccolo 
ancora  del  paiuolò  ;  ha  piuttosto  la 
forma  d'una  pentola,  e  un  coper- 
chio che  chiude  esattamente  come 
coperchio  di  scatola.  Calderone, 
grande  caldaia. 

«  Vagello  è  caldaia  ad  uso  de* 
tintori,  la  metà  disotto  è  di  rame, 
Taltra  disopra ,  di  legno  :  vi  sono 
anche  vagelli  interamente  di  legno, 
ma  poco  usati.  Il  vagellino  è  ovale, 
molto  più  piccolo  e  tutto  di  rame. 
Vagello  dicesi  anco  una  tinta,  è  un 
composto  d'indaco  e  di  guado  (in 
francese  pastet)^  che  per  mezzo  del- 
ralcali,  oppure  della  calce,  si  mette 
in  fermentazione  :  e  dopo  ciò  l'in  • 


daco  passa  «Ho  stato  di  perfett* 
soluzione,  ed  è  in  grado  di  tingere 
da  questo,  colle  opportune  combi- 
nazioni, si  hanno  tinte  e  colorì  ia 
gran  numero.  Il  vagellino  è  com- 
posto d'alcali,  crusca  e  indaco  ». 
Compendio  di  una  citaùone  del 
Tommaseo. 

472.  CALDANA,  Caldo,  Cal- 
dura, Caldezza  ,  Stufa.  —  Ca/- 
dana  è  quel  calore  subitaneo  che 
viene  alla  testa,  quella  vampa  che 
0  è  prodotta  dal  caldo  eccessivo 
della  stagione,  o  da  qualche  moto 
violento,  fisico  o  morale  :  nel  senso 
traslato  dicesi  meglio  caldo:  costà 
fa  caldo  ;  vuol  significare  esservi  più 
che  un  parapiglia,  una  mischia  seria 
e  zuffa.  Caldura  è  il  gran  caldo 
dell'estate.  Calde^%a  ha  piuttosto 
senso  figurato  che  proprio  :  nella 
caldezza  del  dire;  caldezza  delle 
passioni,  ecc. 

«  Caldana  dicesi  in  Firenze  una 
stanza  che  sia  posta  sopra  al  fumo 
ove  cuocesi  il  pane  » .  Cioni. 

In  altri  luoghi  è  detta  stufa. 

473.  CALDANO,  Braciere.  Cal- 
DANiNo,  Scaldino,  Veggio,  Ciecia, 
Scaldaletto,  Trabiccolo,  Cas- 
setta. 

«  Caldano,  vaso  di  metallo ,  di 
terra  o  di  pietra ,  ove  si  accende 
brace  per  scaldarsi ,  tondo  o  d'uu 
quadro  bislungo.  11  braciere  può 
servire  a  scaldarsi  e  a  scaldare  ;  è 
più  grande  del  caldano  ;  né  questo 
né  quello  si  possono  teucre  in  mano. 
Caldanino,  vaso  o  di  rame  o  d'ot- 
tone, di  forme  diverse,  portatile,  e 
da  tenersi  fra  le  mani  e  fra  le  gam- 
be: dicesi  anche  veggio;  e  ciewi, 
quando  è  di  terra.  Serve  anco  per 
scaldare  i  letti,  appeso  ad  un  ordi- 
gno per  lo  più  mezzo  sferico,  for- 
mato di  stecche  di  legname ,  detto 
comunemente  scaldaletto  o  trabic- 
colo. Ma  trabiccolo  è  l'ordigno  così 
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detto,  e  scaldaletto  può  essere  un 
caldanÌDo  toodo  e  piatto  con  manieo 
lungo  (e  coperchio),  col  qnale  si 
scalda  il  letto  facendolo  scorrere  a- 
dagio  fra  le  lenzuola.  Sealdino  è 
voce  generica;  ma  d'ordinario  gii 
é  men  grande  del  veggio.  Lo  scal- 
dino delle  signore,  che  è  di  metallo 
eoa  coperchio  traforato  e  due  pezzi 
di  legno  per  posarvi  i  piedi,  si  chia- 
ma cawcWa».  M  bini. 

474.  CALDETTO,  Calduccio, 
Calduccino.  —  Caldetto^  alquanto 
caldo  ;  calduccio  ,  discretamente 
caldo;  calduccino,  piacevolmente 
caldo;  ooel  grado  Ji  calore  che  con- 
forta. Calduccio  e  calduccino  sono 
anche  sostantivi,  ed  hanno  la  stessa 
significazione.  Parlando  di  tempera- 
mento, calduccio  e  caldetto  varian 
signiGcato;  calduccio  è  meno,  e  vale 
cheiociina  a  scaldarsi;  caldetto  è 
pili,  e  vaie  che  prende  fuoco  facil* 
mente. 

475.  CALDO,  Gauore,  Calori- 
co, Calura,  Xaloria.  — 11  ealO" 
l'/co  è  latente  in  tutti  i  corpi,  anche 
i  meno  apparentemente  caldi  :  sotto 
la  pressione,  b  strofinamento  o  al- 
tre circostanze ,  il  calorico  divien 
seusibile  e  patente,  e  produce  un 
più  0  meo  forte  grado  di  calore,  che 
•quando  é  sufficientemente  sensibile, 
0  che  non  puossi  quasi  più  tollera- 
re, dicesi  caldo.  Un  corpo  non  ci 
pare  caldo  se  la  sua  temperatura 
non  è  maggiore  del  nostro  calor  na- 
turale. 

'Dar  calura  dicesi  del  conci- 
mare il  terreno  spossato,  quasi  in- 
dicando la  caldezza  ch'esso  riceve 
dal  concime  ■ .  Cionl 

Dar  calorìa,  che  ha  Io  stesso  si- 
gnificato, è  oggidì  forse  più  in  uso. 

476.  CALIDO,  Caldo,  Caloroso. 
—  Caldo  è  generico  :  cuor  caldo , 
^esla  calda  ,  sangue  caldo  :  clii  è 
jjiuttosto  caldo  fa  le  cose  presto, 

Zecchini. 


eoo  voglia  e  intenzione  che  riescano 
a  bene.  CaUdo  indica  chi  ha  un 
qualche  calore  fisico  che  lo  eccita, 
lo  agita,  lo  consuma.  Caloroso  e- 
sprime  più  calore,  energia  morale  : 
preci,  discorsi,  sensi  calorosi. 

477.  CALLARE,  Callaia. 

«  Gallare  dicesi  in  alcune  parti 
delta  Toscana  quel  sentiero  che 
dalla  via  conduce  alla  casa  del  con- 
tadino, 0  all'aia,  o  al  podere  ».  Tom- 
maseo. 

Calla,  cioè  callare,  dicesi  in  lom- 
bardo e  in  piemontese  quel  sentie- 
ruolo  che  i  primi  che  vi  passano 
tracciano  sulla  neve  di  fresco  ca- 
duta, e  che  tutti  poi  seguono;  onde 
italianamente  si  potrebbe  dire  cal- 
lare anche  questa  traccia  fatta  sulla 
neve.  Callaia  è  piccola  apertura  o 
passo  che  si  fa  nelle  siepi  onde  en- 
trare ne*  campi  :  queste  voci  sono 
strette  parenti  e  vengono  da  calle, 
poetico,  per  via. 

i78.  CALLO,  Callosità*.  — 
Callo,  durezza  assai  dolorosa  che 
si  forma  sulle  dita  de*  piedi,  occa- 
sionata il  più  delle  volte  dalla  stret- 
tezza delle  scarpe  :  questa  pelle  cosi 
indurita  si  fa  di  una  consistenza 
quasi  cornea.  Le  callosità  si  for- 
mano alle  mani,  sotto  la  pianta  de* 
piedi,  sulle  spalle  talvolta,  e  sulle 
ginocchia;  non  sono  punto  dolorose, 
che  anzi  ammortiscono  Teffetto  della 
pressione  de*corpi  duri,  e  preservano 
dairurto  loro  doloroso.  A  questo 
modo,  Tadagio  «  fare  il  callo  »  è 
improprio,  quantunque  usato,  per- 
chè volendo  significare  jnsensibiiilà 
relativa,  dovrebbe  piuttosto  dirsi 
«  fare  la,  o  una  callosità  »:  ciò  non 
dico  per  pretesa  d'innovare,  ma  sol- 
tanto per  accertare  me  stesso,  e  al- 
tri se  rintende  come  l'intendo  io  , 
che  ristinto,  il  senso  di  quell'ente 
complesso  che  chiamasi  popolo,  no» 
è  sempre  infallibile  ;  o  pure  a  con- 
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ferma  del  detto  che  :  non  omnium 
qwE  a  mqjoribus  no9trÌ8  consti" 
tuia  8unt  ratio  reddi  potest. 

479.  GALZERONE,  Calzerotto. 
—  Caheroney  accrescitivo  di  calza; 
calza  grande ,  comoda ,  molto  eia- 
stica.  Calderotto  y  calza  di  lana 
grossa  e  ordinaria,  talvolta  senza 
piede,  e  che  finisce  airimboccatura 
della  scarpa  come  una  uosa.  I  vec- 
chi paesani  che  portano  ancora  i 
calzoni  corti,  per  ripararsi  le  gambe 
dal  freddo  mettono  i  calzerotti. 

480.  CALZETTA,  Calza,  Cal- 
zino. —  La  caha  è  di  refe  grosso, 
di  filosella,  di  lana  piuttosto  consi- 
stente ;  cal%ttla  di  cotone  fino,  di 
seta,  ecc.;  cal%ino,  calza  piccola, 
0  la  mezza  calza. 

481.  CAMERA,  Stanza,  Gabi- 
netto, Cameretta,  Camerino,  Ga- 
merella.  Cella. 

«  La  camera  é  propriamente  la 
$UinM  da  Ietto  ».  Tommaseo. 

La  parola  stanza,  per  significare 
quella  ove  si  dorme,  cioò  la  camera, 
ha  bisogno  del  complemento  da  let- 
to. Quelle  dei  bastimenti  sono  ca- 
mere, camerette  e  anche  camerini: 
anche  quella  grande  del  capitano, 
o  di  convegno  de*  passeggieri,  è 
detta  camera.  Gabinetto  è  piccola 
stanzaccia  appartata  e  adattata  a 
studio.  I  gabinetti  di  fisica,  letterarii 
ecc.  possono  constare  di  una  o  più 
stanze  anche  grandissime.  Nel  lin- 
guaggio politico  gabinetto  vale  il  mi- 
nistero; i  pretesi  segreti  de*  gabi- 
netti fanno  sudare  molte  fiate  inva- 
no i  politicastri  da  caffè.  Cameretta 
è  diminutivo  di  camera.  Camerino 
è  pure  diminutivo,  ma  ha  significati 
proprii  :  così  dicesi  il  luogo  ov*è  il 
cesso  :  camerino  è  pure  detta  quella 
stanzuccia  ove  ne*  teatri  gli  attori 
si  vestono  e  svestono.  Cella  è  la 
cameruccia  povera  d*arredi  del  ro- 
mito, del  religioso. 


t  Camerella  è,  nella  lingua  viva, 
quel  chiuso  di  drappi  o  simili  robe 
che  si  fa  intomo  al  letto;  che  non 
è  però  da  confondere  con  lo  zanza- 
riere ,  nò  coi  letto  parato  » .  Tom- 
maseo. 

482.  CAMERATA,  Compagno, 
Compagnone,  Compare,  Collega, 
Confratello,  Sodale.  —  Com- 
pagno  è  la  voce  generica:  chi  sta, 
vive  e  trovasi  abitualmente  insieme: 
chi  vi  si  trova  anche  a  caso»  come 
il  compagno  di  viaggio.  Camerata, 
dice  Toidmaseo,  è  il  compagno  mi- 
litare :  nell'uso  però  vale  compagno 
più  intrinseco,  più  omogeneo  per 
parità  di  sentimenti,  di  gusti,  d'età: 
non  si  hanno  camerata,  in  questo 
senso,  fuori  che  nella  puerizia,  nel- 
Tadoléscenza  e  nella  primissima  gio- 
ventù :  più  tardi  i  diversi  interessi 
spezzano  o  modificano  questi  stretti 
legami:  la  parola  camerata  ha  un 
certo  senso  di  scapato  che  si  ad- 
dice a  queiretà.  Compagnone  vale 
uomo  allegro,  gioviale,  die  sta  bene 
in  società,  che  fa  ridere  la  brigata: 
dicesi  buon  compagnone ,  allegro 
compagnone  e  simili.  Compare  è 
voce  del  popolo,  per  significare  buon 
uomo,  buon  amico,  uomo  alla  buona. 
Confratello  dicesi  di  chi  fa  parte  di 
qualche  corporazione  religiosa  :  col- 
iegay  di  chi  corre  la  stessa  via  nc- 
grimpieghi,  o  la  stessa  sorte  in 
qualche  intrapresa.  Il  collega  è,  nel- 
Tetà  matura,  colle  debite  propor- 
zioni, ciò  che  il  camerata  nella  gio- 
vanile. 

f  Sodali  sono  i  compagni  di  men- 
sa »,  Ottimo  comm.  di  Dante. 

Sodale  lo  reputo  latinismo  da  u- 
sarsi  poco  poco ,  o  in  quello  stile 
burlesco  soltanto,  prosa  o  verso, 
che  per  apposita  esagerazione  va  in 
cerca  di  pedanterie. 

483.  CAMERIERE,  Servitore, 
Servente  ,  Servo  >  Servigiale  , 
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Domestico»  Uomo,  Famiglio,  *Fa- 
viGLURE ,  Mancipio.  —  Il  came- 
riere  serve   immediatameote   alla 
persona  del  padrone.  Il  servitore  fa 
gli  altri  servigi  della  casa.  La  parola 
servo  è  più  ignobile  di  quella  di 
servitore  ;  è  la  prima  trasformazione 
della  parola  schiavo  in  altra  un  pò* 
meno  disumana;  in  Russia,  servo, 
vale  tuttora  ciò  che  suona  e  che  è; 
poco  meno  che  schiavo;  Timpera- 
torà  attuale  Alessandro  II  intende 
con  ogni  possa  ad  abolire  quella 
servitù.  Il  francesismo  domeslieo , 
che  associa  quasi  il  servitore  alla 
famiglia,  dicendolo  cosa  della  casa, 
fa  vedere  che  in  quella  generosa  na- 
zione, ove  le  nobili  idee  non  meno 
che  in  altra  germogliano,  soo  presto 
seguite  dalla  parola  che  le  rappre- 
senta e  le  determina,  io  ciò  come 
in  altro  meno  impastoiati  o  timidi 
di  noi  :  la  voce  nostrale  famiglio 
era  della  stessa  lega,  e  valeva  ser- 
vitore già  vecchio  di  casa,  quasi 
parte  della  famiglia  :  ora  vale  sbir- 
ro, che  è  servo  o  famigliare  della 
polizia;  come  se  vi  fosse  carestia 
di  nomi  adattati  per  indicare  la  cosar, 
0  come  se  un  onesto  vocabolo  ba- 
stasse ad  onestarla:  voce  però  che 
meriterebbe   d'essere  rigenerata  e 
riassunta  a  significare  ciò  che  vera- 
mente dice.  Anzi  lo  è  già  in  parte 
per  la  voce  famigliare  che  in  senso 
di  domestico  ben  affetto  alla  casa 
da  molti  si  usa. 

«  Dove  si  tratti  di  servizio  ri- 
stretto a  certi  uffizii,  si  potrà  meglio 
usare  la  voce  servente ,  che  con  la 
sua  desinenza  di  participio  spiega 
meglio  la  cosa.  Così  diremo  :  un 
servente  di  spedale,  di  laboratorio, 
di  sagrestia.  Servigiale  è  voce  del 
trecento ,  rimasta  per  indicare  la 
servente  delle  monache.  La  servente 
è  quella  che  serve  loro  per  le  fac- 
i^ende  di  fuori  ;  la  servigiale  ò  la 


conversa  del  chiostro.  Chi  non  ha 
che  un  domestico  solo ,  suol  anche 
chiamarlo  il  mio  uomo  ».  Tom- 
maseo. 

«  Mancipio ,  alla  lettera,  i  servi 
presi  con  la  mano,  cioè  di  viva  forza 
in  guerra».  A. 

484.  GAMIGIONE,  Camiciotto. 
—  II  primo  è  aumentativo  peggiora- 
tivo; vale  grande  camicia  di  tela 
grossolana,  hcamidotlo  è  la  blouse 
de*  Francesi  ;  è  una  larga  camicia  di 
tela  di  colore  che  si  porta  sugli  altri 
abiti  onde  difenderli  dal  sudiciume. 
i  vetturali,  i  mozzi  di  stalla  o  scoz- 
zoni e  altra  consimil  gente  sogliono 
rivestirsene. 

485.  CAMMINARE,  Incammi- 
narsi. —  Dopo  essersi  incammi- 
nato, il  che  talvolta  è  il  più  divelle 
dell'impresa,  Tuomo  va,  cammina, 
rista,  0  dà  addietro.  Camminare  è 
andare  in  fretta,  spedito;  incammi- 
narsi è  mettersi  in  cammino,  in  via; 
nò  si  può  fare  che  adagio  o  pensa*- 
tamente. 

486.  CAMPAGNUOLO ,  Campe- 
stre, Agreste,  Agrario.  —  Cam- 
pagnuolo  è  chi  vive  in  campagna,  e 
chi  la  coltiva  ;  così  campagnuoli  di- 
censi  gli  usi ,  i  modi ,  la  vita  sua. 
Campestre  è  qualificativo  proprio  di 
luoghi ,  di  lavori ,  di  usi.  Agrario 
è  qualificativo  adattato  generalmente 
alle  cose  più  rilevate  deiragricol- 
tura;  istromento,  giornale  «  scienza, 
arte,  legge  agraria.  I  serii  stndii  a- 
grarii  che  colla  scorta  della  scienza 
si  fanno  a'  dì  nostri ,  sono  di  certo 
chiamati  a  portare  riforme  salutari 
in  molti  mal  intesi  lavori  caropeslri 
radicati  dalla  tradizione  e  della  con- 
suetudine. Agreste  dice  una  certa 
fierezza  e  rozzezza  d'anima  nuova  , 
non  conoscente,  e  perciò  né  agente 
né  paziente  delle  blandizie  cittadine. 
Agreste  è  come  dire  selvatica;  cam- 
pestre, come  ameno,  colto,  ridefile. 
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i87.  CAMPANELLA,  Campa- 
nello, Campanetta,  Campanel- 
lino, Campanugcia. 

«  Campanella  ha  vani  sensi  nel- 
Tuso  vivente:  L  Vale  quel  cerchio 
per  lo  più  di  ferro,  fatto  a  gaisa  di 
anello ,  che  s* appicca  airascio  per 
picchiare.  II.  Que' cerchietti  che 
tengono  per  lo  più  le  donne  agH  o- 
recchi.  lil.  Quel  cerchietto  di  fil 
ferro  attaccato  alle  portiere,  alle 
tende  e  simili,  per  farle  scorrere  a 
fine  di  aprirle  o  serrarle  » .  Tom- 
maseo. 

Campanello  e  campanellino 
sono  diminativi  di  campana ,  se 
vuoisi,  ma  son  tanto  distanti  nella 
grossezza,  che  campanello  può  quasi 
dirsi  cosa  di  genere  proprio  ;  come 
il  passero  non  è  un  diminatfvo  del- 
l'aquila: campanellino  allora  sarebbe 
il  diminutivo  di  campanello  :  nelle 
case  e  in  chiesa,  il  loro  uso  è  fre- 
quente e  vario.  Campanella  è  piut- 
tosto piccola  campana  di  vetro. 
Campanuccia  è  diminutivo  e  dis- 
pregiativo ;  è  piccola  e  meschina 
campana. 

i88.  CAMPANONE.  Camp.^nac- 

010. 

Campanone  è  grossa  campana  ; 
la  campana  maggiore  di  un  campa- 
nile :  quella  grossissima  talvolta 
della  torre  di  città  che  in  altri  tempi 
suonavasi  a  varie  chiamate  de'  citta- 
dini. Campanaccio  è  queirinforme 
campanello  che  si  mette  al  collo 
della  bestia  che  guida  in  certo  modo 
il  gregge  o  l'armento:  come  si  vede 
è  peggiorativo.  Campanaccio  dicesi 
a  cicalone  sguaiato  che  mai  finisce 
di  menare  la  lingua. 

489.  CANAPA ,  Canapo  e  Ca- 
nape. 

«  La  canapa  è  l'erba  e  il  tiglio 
che  se  ne  trae  ;  il  canapo  è  la  fune 
grossa  &tta  di  canapa  » .  Tommaseo. 

Canape  è  lo  stesso  che  canapo; 


I  ha  però  qualche  traslato ,  che  que- 
sto non  ha,  e  allora  significa  cape- 
stro ,  laccio  ,  0  altro  vincolo  e  le- 
game. 

490.  CANAVACCIO,  Cencio,  Ce- 
NERACCiOLO.  Straccio.^ — Cana-- 
vaccio  é  tela  grossolana  e  ruvida 
fatta  appunto  di  canapa:  di  essa  si 
fanno  d'ordinario  sciugamani  e  grem- 
biali per  la  cucina;  i  quali,  vecchi  e 
rammorbidKi  dall'uso,  servono  a  net- 
tare i  mobili  dalla  polvere,  e  allora 
toma  loro  bene  il  nome  di  straccio. 
Ceneraceiolo  è  quel  panno  su  cai 
si  versa  la  cenerata  per  fare  il  bu- 
cato. Il  cencio  è  più  consumato 
dello  straccio  ;  può  essere  però  più 
pulito  ;  e  tale  articolo  di  vestiario 
può  esser  diventato  un  cencio  dopo 
il  lungo  uso  e  le  molte  lavature  e 
rattoppature  necessitate  dall*  uso 
stesso  :  il  meschinello  può  essere 
ricoperto  di  cenci  e  non  essere  ri- 
buttante ;  l'ozioso,  il  vagabondo,  il 
giuocatore,  il  vizioso  insomma  è  co- 
perto di  stracci,  cioè  d'abiti  rotti  e 
sporchi  dal  mal  uso  più  che  dal 
lungo  uso;  poiché  straccio  indica  e 
h  rottura  fatta  nell'abito  e  il  leoibo 
di  stoffa  stracciata  via. 

49t.  CANCRENA,  Canchero.— 
Canchero  o  cancro^  tumore  mali- 
gno che  rode  e  degenera  in  ulcera; 
e  poi  l'ulcera  stessa.  Cancrena  è 
primieramente  la  malattia  del  can- 
chero, e  poi  il  modo  di  essere  della 
parte  del  corpo  affetta  dello  stesso. 
Canchero,  cancherino  (cosi  Tomraa- 
seo)  uomo  o  donna  piena  dì  malan- 
ni. Canchero  dicesi  pure  d'uomo  e- 
stremamentc  avaro,  e  che  lascerebbe 
morire  il  prossimo  per  un  nonnulla. 
Cancro  e  cancrena  hanno  senso  tras> 
lato  ;  i  vizii  sono  la  cancrena  del- 
l'anima ,  il  pauperismo  è  tino  de* 
cancri  che  rodono  la  siocìetà. 

in.  CANDELABRO,  Candelie- 
re. —  Candelabro  è  gran  cande^ 
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liere,  dì  forma  grandiosa  e  ben  a- 
dorno;  talora  a  più  viticcbi:  può 
essere  di  legno  dorato  o  argentato; 
ma  certo,  che  se  di  metallo,  corri^ 
sponde  maggiorroente  aUa  grandezza 
e  ricchezza  dell'idea.  Il  candeliere  é 
d*uso  {amigliare,  perciò  piccolo  e 
maneggevole  :  non  esclude  al  certo 
gii  ornati  e  la  riechezza  della  mate- 
ria: molti  ne  hanno  di  fino  argento. 

493.  CANDELETTA,  Cebino, 
Stoppino,  Candelina.,  Moccolo.  — 
Stoppino,  lucignolo  di  candela  o  di 
lampada;  così  chiamasi  in  Toscana 
anche  il  cerino,  che  cerino  più  che 
stoppino  chiamasi  quando  è  raggo- 
mitolato per  lo  più  in  quadro  o  in 
qualunque  altra  forma.  Il  moccolo  è 
candela  sottile  ma  dritta,  o  resto 
di  candela  anche  grossetta.  Cande^ 
letta,  candelina,  e  anche  eande* 
Uno,  è  eoa  sottilissima  candela 
longa  un  pò*  più  d*nna  spanna  :  in 
alcune  parli  dMtalia  vi  sono  sollo 
porte  delle  chiese,  ove  stavi  qualche 
funzione,  0  santo,  o  altare  di  gran 
concorso,  delle  povere  donniccinole 
le  quali  invitano  i  fedeli  a  fare  ac» 
cendere  per  un  soldo  una  di  queste 
candelette  davanti  al  santo  o  alPal- 
tare  in  discorso.  Candelette  dtconsi 
pure  quelle  di  cera,  gomma  elastica 
0  altro,  che  servono  a  qualche  ope^ 
razione  chirurgica,  e  che  nella  for- 
ma somigliano  a  sottili  candele. 

494.  CANDIDAMENTE,  ScniET-* 

TAMKNTE  ,     FrAMGAMEXTB.  —  SOQ 

queste  tutte  maniere  di  dire  la  ve- 
rità ;  e  consistono  nel  non  tacerne 
alcuna  circostanza  avvegnaché  spia- 
cevole ;  ma  la  prima  per  Tingennità 
e  la  nessuna  malizia  di  chi  espone 
la  cosa  ;  la  seconda  invece  per  una 
certa  ruvidezza  di  fare  che  talora 
può  spiacere  a  chi  ascolta;  e  la  terza 
per  quella  rigidezza  di  giustizia  che 
non  taoerebte  qnand*anche  dovesse 
recar  danno,  non  che  ad  altri,  a  sé  ; 


e  che  non  si  lascia  imporre  silenzio 
da  minaccia  e  da  timore. 

495.  CANGIAMENTO,  Mutazio- 
ne ,  Variazione  ,  Varietà.  —  Il 
cangiamento  succede  neiroggetto 
per  qualche  circostanza  ;  la  muta- 
tione  è  dell'oggetto  in  un  altro  : 
cangiar  vita,  mutar  vestito:  le  biscie 
motan  la  pelle  :  dice  un  proverbiD  : 
la  volpe  cambia  il  pelo  ma  non  i 
vìzii;  variazione  è  cangiamento 
fatto  di  proposito  deliberato  in  qual- 
che cosa  :  quanti  aotorelli,  scritta 
che  hanno  una  cosa,  non  rimanen- 
done soddisfatti,  vi  fan  dentro  tante 
variazioni  che  in  fine  non  é  più 
quella!  Una  minima  circostanza  in 
più  0  in  meno  costituisce  le  varietà: 
ciò  nel  linguaggio  scientìfico.  Usual- 
mente varietà  é  l'opposto  di  unifor- 
mità, variazione  di  fermezza,  can- 
giamento di  stabilità ,  e  mutazione 
di  persistenza  o  dMdentilà. 

4^6.  CANGIANTE,  Cangio.  -> 
Cangiante  dicesi  quel  colore ,  o 
meglio  tinta,  che  per  on  certo  arti- 
fizio 0  combinazione  naturale,  osser- 
vato da  diversi  punti,  varia  d'aspetto, 
e  rossiccio,  e  verde ,  e  celeste  so- 
miglia; dicesi  anche  cangio:  ma  s'è 
naturale  come  le  piume  di  certi  ani- 
mali, 0  le  foglie  di  certi  fiori  (le  da- 
lie) meglio  dioesi  cangiante  ;  se  ar- 
tifiziale,  come  certi  tessuti,  meglio 
cangio. 

497.  CANGIARE,  Cambiare, 
Trasformare  ,  Trasmutare.  — 
Cangiare,  indica  un  cangiamento 
di  circostanze  che  influisce  sul  modo 
d'essere  e  lo  modifica  in  parte:  l'uo- 
mo cangia  per  l'età,  ma  é  por  sem- 
pre uomo  :  cangia  il  tempo,  cangia 
la  moda,  ma  poco  su  poco  giù  l'in- 
trinseco delle  cose  cangiate  é  sem- 
pre lo  stesso  :  il  cangiamento  é  tal- 
volta solo  parziale  0  apparente. 
Cambiare  invece  vale  più  ;  dare, 
prendere  il  cambio,  far  cambio: 
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cambio  uno  scudo  contro  altra  mo- 
neta :  il  cambio  é  intero,  assoluto. 
Trasformare  vale  cangiamento  di 
forma  ;  i  metalli  e  le  cose  metalli- 
che si  trasformano  mediante  la  li- 
quefazione :  Tacqua  si  trasforma  io 
ghiaccio,  in  vapori,  in  gaz,  ecc.  ; 
l'uomo  non  si  trasforma  che  moral- 
mente: da  saggio  diventa  gradata- 
mente scellerato.  Trasmutare  vale 
cangiamento  assoluto  :  Dio  ha  il 
potere  di  trasmutare  le  pietre  in 
pane  ;  le  ricchezze  e  la  superbia  de* 
potenti  in  miseria  e  vergogna. 

498.  CANNELLA,  Cannello. 

«  Cannella,  è  il  piccolo  doocioiie 
de*  condotti  ;  cannella  è  il  legno  bn* 
cato  a  guisa  di  bucciuol  di  canna  per 
attingere  il  vino  daUa  botte.  Can- 
nello dicesi  di  varie  cose  che  hanno 
forma  di  bocciuol  di  canna ,  come 
cannello  di  china,  di  cannella,  d'ar- 
gento, di  carbone,  di  zolfo,  di  nitro. 
Cannello  è  anche  quel  peizucrio  di 
vera  canna,  •  che  tagliato  tra  l'un 
nodo  e  Taltro ,  serve  a  diversi  usi 
ne*  lavori  di  drappi  o  di  panni  ». 

TOUMASCO. 

499.  CANNONCELLO,  Cannon- 
cino, BOrdoncino,  Cannoncetto, 
Cannonciotto,  Cannoncione,  Cam- 

NELLONE. 

«  CannonceUo ,  d'ordinario  un 
piccolo  tubo  0  di  terra  o  di  piombo, 
che  serve  da  condotto.  Cannonci- 
no ,  tubettino  molto  più  piccolo  di 
canna  o  d'altra  materia;  diremo 
dunque  i  cannoncelli  d'un  doccione, 
e  il  cannoncino  d*una  penna.  Le  pen- 
nino degli  uccelli  hanno  i  loro  can- 
uoocini  ;  questi  cannoncini,  quando 
cominciano  a  spuntare  appena,  di- 
consi  bordoneini.  Cannoncetli  son 
paste  che  si  fanno  in  minestra,  bu- 
cate in  mezzo  a  modo  di  cannon- 
celli. Se  più  grosse,  diconsi  can- 
nonciotti  e  cannoncioni  :  e  questo 


ultimo  diventa  quasi  sioonimo  a  eoit- 
neUoni  ».  Toniiaseo. 

Tutti  questi  cannoncetti,  caonon- 
ciotti ,  cannoncioni  e  cannelloni  di 
pasta,  son  bravi  e  buoni  vermicelli 
forati,  e  maccheroni. 

500.  CANOVA,  Cantina.— Ca- 
notto é  una  specie  di  cantina  o  luogo 
ove  Vendesi  il  vino  al  minuto.  La 
cantina  è  il  luogo  sotterraneo  ove 
riponesi  e  il  vino  e  le  legna  e4  altro 
per  oso  particolare.  Io  molti  looghi 
le  due  Toci  sono  affatto  sinonime. 

501.  CANTANTE,  Cantore, 
Cantatore,  Canterino,  Cantaiuo- 
Lo.  —  Cantante,  m,ef.^è  chi  fa 
professione  e  vive4eirartodel  canto: 
coloro  fra  questi  che  cantano  sui 
teatri  si  chiamarono  per  lunghi  anni 
virtuosi  di  canto,  or  si  dicono  ar- 
tisti. Cantore  è  il  cantante  di  coro 
e  tutto  al  più  d'orchestra.  Canta- 
tore col  suo  fem,  dicesi  di  ehi  si 
compiace  nel  canto,  e  canta  tuttodì; 
a  cui  però  calzerebbe  molto  la  rima 
in  seccatore:  e  il  cantatore  crede 
d'ordinario  di  possedere  una  bella 
voce,  e  ne  dà  saggio  continuamente 
a  chi  pass»  e  a  cbi  ha  la  disgrazia 
di  stargli  vicino.  Canterino  col  suo 
fem,  è  primieramente  chi  canta  can- 
zoncine per  le  piazze;  e  dicesi 
quindi  per  celia  o  vezzo  di  chi  can- 
terella piuttosto  di  frequente,  ma 
senza  pretesa.  Cantaiuolo  dicesi  di 
uccello  che  canta  molto,  e  che  tiensi 
perchè  col  suo  canto  ne  chiami  al- 
tri al  paretaio. 

502.  CANTERELLARE,  Cantic- 
chiare, Cantillarè.  —  Il  primo  è 
un  cantare  a  mezza  voce ,  per  pro- 
prio spasso  e  passatempo,  ma  senza 
stordire  i  vicini:  il  secondo  è  un 
provarsi  a  cantare,  è  un  canterellare 
da  quando  a  nuando;  i  canarini 
quando  sono  molto  giovani  e  comin- 
ciano a  cantare ,  canticchiano  ;  un 
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po'  più  in  là  cantereUano:  il  terzo 
è  una  pretta  voce  latina  che  signi- 
fica canto  di  nian  pregio ,  ma  con 
certa  pretensione. 

.503.  CANTICO ,  Castica.  —  Il 
primo  è  quasi  nn  inno ,  un'ode  sa- 
cra; il  secondo  à  un  piccolo  poema 
ove  alla  lirica  è  pure  intrecciata  Te- 
pica:  il  cantico  è  sempre  sacro  ;  di 
cantiche  ne  abbiamo  di  sacre,  di  pro- 
fane e  di  miste. 

504.  CANTILENA,  Cauto.— La 
cantilena  è  un  modo  di  canto;  poco 
vario  e  poco  accentuato  :  ha  qualche 
cosa  di  mesto  che  la  rende  propria 
de*  lagni  d'amore  e  delle  elegie.  Can- 
tilena detto  in  certo  senso  vai  quasi 
seccatura  ;  e  cosi  dicendo:  oh  ohe 
cantilena!  che  lunga  cantUeaa  1  vale 
che  le  cose  narrate^  e  il  discorso  te- 
nuto è  insulso  0  noioso.  Il  canto 
vero  è  spiegato,  varìj»,  armonioso, 
melodico;  se  è  altrìmenti  éunpazfo 
abbaiare,  e  gli  è  per  ciò  forse  che  a* 
cattivi  cantanti  si  dà  il  nome  di  cani. 

505.  CANTINETTA,  Camtwdc-. 
CIA,  Cantimplora.  —  Caniinuecia 
è  il  diminutivo  di  cantina;  vale  an- 
che cantina  povera  di  vino.  Canti" 
Mtia  è  vaso  ove  si  pongono  boccio 
piene  di  vina  a  rinfrescarsi  ;  esso  è 
pieno  d'acqua  e  ghiaccio.  CanUtn- 
plora  è  invece  vaso  o  boccia  grande 
di  stagno  che ,  ripieno  di  vino  o  di 
altra  bibita,  mettesi  al  fresco  in 
acqua  con  ghiaccio. 

506.  CANTINIERE,  Canovaio, 
Vinaio. 

<  11  mniinierehii  cura  della eai>- 
tina;  il  canovaio  sta  a  vendere  il 
vinoi.  Tommaseo. 

«  Invece  di  canovaio  in  Toscana 
^  più  frequente  vinaio  ».  Capponi. 

507 .  CANTINO,  Cantugcìo,  Can- 
tucchio, Angolbtto.--  Il  cantino 
è  la  corda  più  sottile  del  violino , 
della  chitarra  e  di  consimili  islfn- 
raenti.  Cantino  per  eantuceio  può 


dirsi  ma  per  affettaztotie  di  linguag- 
gio, e  per  lezio  d'espressione,  poiché 
cantuccio  dice  bene  anche  un  buon 
Canto  ,  un  canto  affezionato  più 
d*ogni  altro.  Cantuccino  è  pro> 
prio  restrerao  canto;  essere  ri- 
dotto in  un  cantuccino  vale  occu- 
pare il  minor  posto  possibile.  An- 
golo dice  e  significa  bene  canto;  ma 
angoletto  pare  dir  meglio  non  il  pic- 
colo angolo  di  defatro,  ma  s\  il  pic- 
colo angolo  sporgente  in  fuori ,  di 
cosa  angolosa. 

«  Cantuccio  in  Toscana  e  altrove 
dicesi  rDrliccio  del  pane  ».  Tom- 

MA6B0. 

508.  CANTO,  Cantonata,  Can- 
tone, Angolo,  Cocca.  —  Il  canto 
usualmente  parlando  è  il  sito  dove 
due  lati  de*  muri  di  una  casa  s'in- 
contrano ;  l'estremo  punto  è  l'an- 
golo :  dove  comincia  e  finisce  un 
nmroandie  semplice,  può  dirsi  canto 
eziandio  ;  ma  canto  può  significare 
il  di  dentro  e  il  di  fuori.  Cantonata 
acanto  di  casa  o  fabbrica  più  appa- 
riscente. Angolo  oltre  il  significato 
geometrico  s'impiega  talora  per  sito 
più  nascosto,  per  canto  o  luogo  di- 
menticato ;  essere,  stare,  riporre  in 
un  angolo.  Starsene  nel  cantone  o 
in  un  canto,  vale  ritirarsi  per  mode- 
stia ,  0  perchè  altri  non  abbada  a 
noi. 

«  I  ragazzi  insolenti  si  mettono 
al  cantone*  Cantoni  inoltre  diconsi 
que'  sassi  grandi  collocati  o  da  col- 
locare nelle  cantonate  delle  muraglie. 
Cocca  è  l'angolo  che  fanno  i  panni 
piegati.  Le  estremità  di  una  giubba 
son  cocche.  Quando  in  una  pezzuola 
si  ripone  qualcosa,  s'accostano  per 
portarìa  le  quattro  cocche  di  quella, 
che  dicèsi  appunto  accoccare  ». 
Tommaseo. 

509.  CANTO,  Banda,  Parte, 
Lato,  coi  verbi  Mettere  o  Stare 
DA.  —  Mettere  da  banda ,   vale 
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mettere  io  serbo,  ammassare,  di- 
menticare quasi  per  noa  ispendere 
0  farne  uso  per  allora  :  il  buon  mas- 
saio mette  ogni  anno  da  banda 
qualche  cosa  ;  meUtre  da  o«al6, 
vale  più  spregiare,  non  far  conto  : 
vai  quasi  mettere  in  un  canto,  cooie 
vi  si  mettono  le  cose  che  poco  va* 
glioDo,  p.  e.  stracci,  vecchi  mobili 
e  simili  :  questa  ragione,  dicesi  ta* 
lora,  mettetela  da  canto;  cioè  non 
ve  ne  valete ,  come  di  niun  peso. 
MtUere  da  parte  ba  quasi  il  senso 
del  mettere  da  banda ,  ma  s*appli- 
cberebbe  meglio  a  roba ,  ad  dETeHi 
che  a  danaro  :  di  ciò  che  si  mette 
da  parte,  si  fa  o  si  farà  conto  più 
tardi,  ma  frattanto  si  vuol  serbare  e 
conservare.  Il  meittr  da  kUo  o  d« 
un  lato,  come  frase  d'estimacioBe^ 
vale  un  pò*  più  che  il  mettere  da 
canto,  e  un  po'  meno  ehe  il  mettere 
da  parte  :  il  Iato  non  ò  cesi  mescbi» 
no  come  il  canto:  chi  è  povero, 
meschino,  vergognoso  o  ci&pevele 
se  ne  sta  da  un  cauto,  e  quasi 
come  da  per  sé  e  per  nascondersi  : 
chi  non  è  al  primo  posto,  e  non  deve 
fare  la  prima  figura,  se  ne  sta  più 
modestamente  da  un  lato. 

510.  CANUTEZZA,  Canizie,  Ca- 
NUTiGLU.  —  Canute%m  è  il  colore 
de*  capelli  canuti  ;  caniùe  è  il  com- 
plesso de*  capelli  già  tutti  o  quasi 
tutti  canuti.  Canizie  ha  qualche 
senso  traslato. 

«  Canutiglia^  nel  solo  senso  che 
gli  dà  la  Crusca ,  di  argento  filato 
sottilissimo  come  un  capello,  é  vo- 
cabolo ancora  vivente  ».  Tommaseo. 

511 .  CANUTO,  BuNCO.  —  I  ca- 
pelli, quando  Io  sono  tutti  o  quasi 
tutti ,  diconsi  canuti  ;  e  la  barba , 
quando  lo  è  tutta  o  quasi  tutta  di- 
cesi bianea^  così  delle  ciglia  e  so- 
pracciglia :  uno  0  pochi  capelli  bian- 
chi non  fanno  la  canizie. 

512.  CANZONARE,   Burlabe, 


MstTGRE   IN  CANZONE,    FN   BUnLA, 

Metters  0  Volgere  in  darzellet- 
TA,  IN  RiDiCOLO.  —  Can%onare 
vale  burlare  in  parole ,  non  odiose 
pere  o  pungenti;  la  canzonatura  ò 
celia,  se  non  onesta  e  lodevole, 
sempre  almeno  moderata  e  tempe- 
rata :  il  mètiere  in  ean%om  ha  più 
del  contimio ,  dire  una  eerta  insi- 
stensa  che  perciò  appunto  annoia , 
dà  tedio  e  finisce  per  offendere  dad- 
dovero.  Burlarti  o  in  parole,  cioè 
con  celie,  motti,  sarcasmi ,  cose  e . 
persone  ;  e  ciò  è  il  vero  mettere  in 
burla  ;  o  in  fatto,  col  dar  ad  inten- 
dere, come  si  suol  dire,  lucciole  per 
lanterne ,  e  fair  poi  vedere  che  ciò 
MB  era  vero,  lasciando  cosi  burlato 
chi  in  bnona  fede  credeva;  e  ciò  è 
il  vero  burlare  :  questi  fatti  come 
pooono  essera  innocui,  innocenti 
mai,  per  la  loro  ninna  entità,  puonno 
anch'essere  dannosi  se  vertono  sn 
cose  d'importanza.  Si  mette  o  sì 
volge  (H  pìiMo  é  piuttosto  offensivo, 
il  secondo  difensivo)  in  baneltetta 
detto  0  cosa  che  non  vuoisi  pren- 
deee  sul  serio;  per  ciò  fare  si  ri- 
chiede prontezza  di  spirito  non  co- 
mune, e  talora  una  eerta  superiorità 
e  grandeam  d*animo.  Aìettere  o  voi" 
gere  in  ridicolo  è  Teceesso  della 
cosa;  egli  è  sempre  male  se  trattasi 
di  persona  o  cosa  onesta  ;  il  met- 
tere 0  volgere  in  ridicolo  è  Tarma 
per  lo  più  di  chi  manca  di  ragioni 
sode:  ì  sofisti  del  secolo  scorso,  e 
capo  di  essi  tutti  Voltaire ,  misero 
in  ridicolo  la  religione  perché  man- 
cavano di  sode  ragioni  onde  confu- 
tarla: talora  Tarma  del  ridicolo  va 
usata  verso  di  chi  o  di  che  non  me- 
rita seria  confntaaiofle  o  critica. 

518.  CANZONE,  Aria,  Arietta. 
—  La  camene  consta  delle  strofe 
e  de*  versi  :  Tarta  è  la  musica  di  cui 
si  rivestono  i  versi:  un  proveiibio 
dice  che  Tarla  h  la  canione.  L*aria, 
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Ysrietta  ài  teatro  consta  deUe  pa- 
role e  delta  fflusiea  assieise.  L'aria 
è  più  grave,  seria;  TarieUa  é  più 
allegra,  buffa  soveute. 

5U.CANZ0NETTA,Gamzonc«a, 
CiNzoifciNO.  —  Cmuenctna  òeaa- 
zooe  leggiadra  di  pensieri  e  ili  (bnna 
<lilicata;  è  piuttosto  breve.  La  ean- 
ionetia  é  più  triviale  ;  le  caBiooette 
caotaosi  per  le  strade,  e  Dio  sa 
qoali  amo  il  più  delle  volte.  U  car^ 
i<wctno  é  più  breve  della  cuiaonci« 
na,  e  noo  esprinie  clie  un  pensiero; 
m  essere ,  ed  anzi  è  per  lo  più 
cantato. 

51 5.CAPAGITÀRE.  Con  vincbiib, 
PERsuAfiERE,  Dimostrare,  Prova- 
re. —  CepaeiUa-e ,  vai  quasi  fare 

0  reoder  capace  qualcuoo  deHe  ra- 
gUMii  addotte  e  percìè  éeUa  tesi 
sostenuta,  sminuszaiido^uestestesse 
ngio&i  e  appropriandole  al  suo  in- 
leodiinento:  per  capacitare  è  d'uopo 
qualche  volta  non  tanto  sferzare 

1  intelletto  a  compreodere ,  ^oto 
vucere  un  certo  isiiuto  0  ripngnaasa 
a  credere.  11  persuadere  é  oaa  v:(- 
Iona  della  ragione  fredda,  caleoi»- 
tnce,  dimostrativa  suirintelletto  che 
^^voii^travolve,  travede  sovente: 
talora  però  una  parola,  un  atto  che 
comnittova  persuade,  o  sembra  per- 
soadere,  poiebd  allora  la  persuasione 
non  è  che  apparente  ;  ma  scemata 
1  impressione  ricevuta,  si  torna  al- 
1  opinioBe  0  al  sentimento  di  prima. 
Coawiicere,  io  genere  é  più  di  per- 
suadere perchè  a  convincere  si  vo- 
9m»  tagionl  perentorie  :  questa 
pare  ana  vittoria  tranquilla  e  paci- 
"*a;  qaella  invece  contrastata  e 
«•obatHila:  egli  è  per  ciò  che  tal- 
volta ehi  ci  pare  convinto  non  è 
'^"'poeo  persuaso,  e  se  jiiù  non 
?»l«8U,  si  è  perchè  non  si  trova 
'y^^o  migliori  ragioni  da  opporre 
a«  ooHre;  ma  intrinsecamente  re- 
sta nell'opinione  sua.  Dimottrtire  è 


portare  ragioni  patenti  ;  protart  è 
portare  ragioni  sofficienti  :  la  dimo- 
strazione vuol  esser  sovente  nna  se- 
rie di  ragioni  una  dedotta  dalfaltra 
fino  alla  conclusione;  appunto  perchè 
una  ragione  sola  è  difficile  che  valga 
a  dimostrare ,  e  vuol  essere  corro- 
borata da  altre  successive  ;  mentre 
a  provare  un  fatto,  una  parola  basta 
molte  volte;  e  cosa  innegabile  sonisi 
dire  e  prova  di  fatto  » .  A  persua-* 
dere  vale  la  dimostrazione ,  a  con^ 
vincere  la  prova.    . 

516.  CAPANNA,  Capanno,  Tu- 
gurio ,  Casolare  ,  Capannetto  , 
Capannuccio.  —  La  capanna  è 
casupola  fatta  di  qualche  legname  e 
ricoperta  di  paglie  o  firasche;  si  può 
però  abitare,  e  anzi  in  molte  povere 
vallee,  ne*  paesi  montuosi  e  sterili 
i  più  vivono  in  vei%  capanne.  Il  te- 
gufiù  è  piuttosto  fatto  di  materiale, 
ma  meschino  e  rozzo;  anche  ne' 
borghi  e  ne*  vecchi  quartieri  delle 
città  trovansi  togorìt  :  per  un  certo 
modo  dispregiativo  ìpei4)oli6o  ,  una 
casa  che  non  ci  vada  a  genio,  o  che 
non  ci  paia  conforme  ai  nostri  me- 
riti la  diciamo  un  tugurio.  Il  eate^ 
lare  è  casa  mezzo  diroccata  e  ab» 
bandonata;  vi  si  può  ricoverare 
atroceorrenza  ma  non  dimorarvi  a 
lungo.  11  capanno^  detto  anche  ca- 
pannetto 0  capannneeio,  è  picco- 
lissima capanna  fìitta  onninamente 
di  fìrasche  o  paglia  ,  in  coi  si  na- 
sconde rnccellatore  che  tende  le 
reti,  0  il  vignaiuolo  che  sta  alla 
guardia  dell'uva  e  delie  frutta. 

517.  CAPANNELLA,  Capannel- 
lo, Capannetta,  Capannetto,  Ca- 

PANNUCCIO  ,  CaPANNDCCIA  ,  CAPAN- 
NONE. —  CapanneUa  ,  è  capanna 
piccola  e  meschina  ;  capannetta^  è 
piccola  e  pulita  ;  capanneitOy  vale 
più  piccola  ancora  e  gentile;  que- 
sto termine  parrebbe  non  significare 
vera  capanna  abitata  da  poveri  pa- 
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stori  0  vUliei ,  ma  piaitoslo  imita- 
ztane  signorile  di  casa  rustica.  Ca- 
pannueda  significa  anche  propria* 
meote  quella  cbe  si  fa  nelle  case  e 
nelle  chiese  ad  imitazione  di  quella 
ove  nacque  Gesù  bambino.  Capan- 
nello è  radunanza  d'uomini  in  cer> 
chio,  che  intenti  discorrano  a  mezza 
voce  di  cosa  importante,  ravvici- 
nando il  capo  Tun  Taltro  ;  da  qui  la 
frase  far  capannelli.  Capannone, 
oltre  essere  accrescitiva  di  capan- 
na, vale  grande  tettoia  sotto  la  quale 
si  raccoglie  il  fieno. 

518.  CAPARBIO,  Pervicacg, 
Protervo,  Pertinace,  Petulante, 
Procace. 

«  Pervicace ,  che  non  si  lascia 
vìncere  neiropinione  sua.  Pertinace 
è  un  pò*  meno.  Parlando  deir animo 
e  non  deirintelletta,  può  prendersi 
in  senso  buono.  Protei vo  indica 
Talterez^a,  causa  deirostioazione. 
Caparbio y  ostinazione  inflessibile  e 
dura  :  dicesi  e  di  bestie  e  denomini, 
ma  d'uomini  più  sovente  ».  Ro- 
mani. 

e  Petulante^  impronto  a  chiedere 
(peto)  che  non  ha  riguardo  a  £ar 
conoscere  i  suoi  capricci,  con  arro- 
ganza, con  presunzione,  con  dispre- 
gio d'altrui.  Procace,  che  offende 
col  pretendere;  i  cui  desiderii  sono 
anch'essi  un'offesa  (proeor)  » .  A. 

Nella  pertinacia  è  fermezza,  nella 
petulanza  un  certo  ardimento,  nella 
caparbietà  ignoranza,  nella  protervia 
orgoglio  e  disprezzo  altrui,  nella 
pervicacia  durez2:a  e  mal  animo ,  e 
nella  procacia  cupidigia  sfrenata  e 
insolente. 

519.  CAPARRA,  Mallevadoria, 
Pegno,  Sicurtà,  Cauìsione,  Mal- 
leverìa, Arra.  —  La  caparra  si 
dà  per  lo  più  in  danari  ;  la  malle^ 
vadoria  si  presta  a  favore  altrui 
impegnando  la  propria  parola  d'o- 
nore, 0  gli  averi,  in  voce  o  in  iscritto, 


se  la  cosa  è  di  molto  rilievo,  esau- 
stone si  sta;  qu^ta,  parlando  d*in- 
teressi,  pare  meno  seria  odi  minore 
importanza  che  la  mallevadorìa;  ma 
cauzione  si  sta  eziandìo  nomo  per 
per  uomo,  e  allora  è  più  seria  del- 
TaUra.  Un  giovane  che  sia  ancora 
soggetto  alla  leva,  o  ad  esser  richia- 
mato sotto  le  armi,  se  ha  da  andar 
fuori  paese,  deve  presentare  un  al- 
tf*uofflo  che  gli  stia  cauzione  dinanzi 
al  governo.  ì\  pegno  ordinarìamente 
è  un  qualche  oggetto  di  valore  dato 
0  per  garanzia  d*nn  debito,  o  per 
avere  contro  lo  stesso  qualche  som- 
ma in  imprestitò.  La  caparra  si  perde 
se  non  ha  luogo  il  contratto  per 
colpa  di  chi  l'ha  data  ;  il  malleva- 
dore paga  egli  del  suo  se  il  contra- 
ente 0  non  vuole  o  non  pud  pagare; 
il  pegno  si  perde  quasi  sempre  se 
non  à  ricupera- restituendo  la  somma 
avuta,  0  pagando  quella  dovuta. 
Malleveria  e  arra  sono  le  forme 
poetiche  di  caparra  e  di  mallevado- 
ria; e  quest'ultima  con  voce  più  po- 
polare dicesi  anche  sicurtà.  Queste 
voci  hanno  tutte  qualche  senso  tras- 
lato. 

620.  CAPECCHIO,  Stoppa.  — 
Capecchio  dicesi  quella  prima  e 
grossolana  «/oppa  piena  di  lische , 
prodotta  dalla  prima  pettinatura  del 
lino  e  della  canapa:  la  stoppa  è  più 
fina  e  più  monda  dalle  lische. 

521.  CAPELLIERA,  Capigua- 
tura.  Capelli,  Chioma,  Chiome, 
Criniera,  Crino,  Crine,  Crini. 

«  Capeliiera  esprime  la  foltezza 
della  capigliatura  ;  capigliatura  la 
qualità  deUa  capelliera.  Chi  ha  molti 
capelU-e  lunghi ,  ha  una  bella  ca- 
pelliera; chi  gli  ha  fmi  e  lucenti,  ha 
bella  capigliatura.  I  capelli  sor  pro- 
prit  dell'uomo,  il  crine  di  certe  be- 
stie ;  chioma  dicesi  e  di  certe  be- 
stie e  dell'uomo.  Crine  dicesi  in 
poesia  anche  dell'uomo;  ma  non  di- 
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rabbesi  in  prosa,  e  nel  verso  ancora, 
dov'è  possibile  evitarlo,  meglio  è  » . 
Tommaseo. 

Chioma  veramente  signiGca  ia  to- 
talità de*  capelli  e  quando  soo  lun- 
ghi; la  capelliera  delle  donne  è  chio* 
ma;  la  chioma  d'una  cometa,  dieesi: 
e  la  chioma  d'un  albero  per  Tin- 
sieme  de'  rami  e  delle  fronde  ;  ma 
qoest'ultimo  è  modo  poetico.  Chio- 
ma in  prosa;  le  bionde,  le  nere,  le 
auree  chiome  in  poesia.  Chiama  e 
criniera  quelle  del  leone  e  del  ca- 
vallo. Crine  quello  del  cavallo  in 
quanto  è  ancora  sul  collo  o  attac- 
cato alla  coda  dell'animale:  crino 
joando  ne  è  distaccato  ed  è  entralo 
ia  commercio  o  nell'uso  delle  arti  e 
mestieri.  11  crine  vale  il  complesso 
de'  capelli  :  un  crine,  un  capello. 

522.  CAPELLIERA,  Zazzera, 
Treccia,  In  zazzera»  In  zucca.  In 
Capelli. 

Zavktra  dicevansi  i  capelli  che, 
cresciuti  assai  lunghi  e  inanellati , 
si  facevano  scendere  sulle  spalle. 
Chi  non  aveva  capelli  così  fatti,  si 
acconciava  una  parrucca  a  qo^  modo 
disposta. 

La  chioma  delle  donne  vien  d'or- 
dinario intrecciata,  cioè  ridotta  a 
trema;  perciò  una  bella  treccia 
vale  una  bella  e  copiosa  capigliatura 
di  donna:  la  capigliatura  però  si 
sparte  sovente  in  più  treede  se  così 
vuole  la  moda.  Dicendo  capelliera y 
intendesi  sempre  di  capelli  naturali; 
la  zauera  e  la  treccia  possono  an- 
che essere  posticcie.  In  «(tft&era, 
vale  avere  i  capelli  acconciati  in  tal 
gnisa^  0  portare  una  parrucca  cosi 
falla,  in  "AUica  vale  a  capo  scoperto, 
e  cosiaoche  in  capelli;  ma  il  primo 
dicesi  d'igli  uomini,  il  secondo  delle 
donne  :  quest'ultimo  significa  che  i 
capelli  siano  artisticamente  accon- 
ciati 
&23.  CAPITALE  (far),  Conto 


(far).  —  li  far  cùpìtah  ò  un  cal- 
colo più  materiale  e  interessato;  il 
far  conto  è  un  apprezzamento  tutto 
morale:  si  fa  capitale  all'occorrenza 
di  cosa  o  di  persona  anche  di  poco 
conto,  ma  per  quel  ohe  vale  ;  si  lii 
conto  soltanto  di  chi  merita  un 
grado  non  comune  di  stima.  Far 
conto,  nell'uso  vale  eziandio  un 
moda  di  supporre:  fa  conto,  éicesi, 
che  io  abbia  fatto  o  detto  la  tal  cosa. 

524.  CAPO  VUOTO,  Testa  vuo- 
ta. —  Il  secondo  si  usa  per  mot- 
teggio 0  rimprovero  dicendolo  di 
chi  non  ha  sale  in  zucca,  detto  sven- 
tato; il  primo  è  afTermazione  di  uno 
stato  della  mente:  una  forte  emicni- 
nia  lascia  il  capo  come  vuoto:  vuoto 
èli  capo  talvolta,  opare  per  troppa 
pienezza:  dopo  un  lavoro  assiduo  di 
più  giorni  peroni  lo  spirito  sia  stato 
in  una  tensione  continua ,  si  resta 
come  smemorati,  il  capo  è  vuoto  o 
par  vuoto  tanto  da  non  poter  rac- 
cozzare due  idee. 

525.  CAPO,  CAPnoLO.— 11  capo 
0  i  capi  sono  la  divisione  morale,  o 
meglio  speculativa  dell' argomento  ; 
il  capitolo  0  i  capitoli,  la  divisione 
materiale  :  talora  a  ben  trattare  un 
capo  non  bastano  più  capitoli:  oelU 
perorazione  si  ripigliano  le  cose  prin- 
cipali per  sommi  capi,  per  suntma 
capita.  Si  va  a  capo  quando  è  finito 
un  paragrafo.  Un  trattato  lo  divi* 
dereì  in  capi;  oa  romanzo  in  capi- 
toli; perchè  ogni  capo  d'un  trattato 
deve  contenere  e  svolere  una  parte 
intera  della  scienza  su  cui  s'aera: 
il  capitolo  finisce  naturalmente  ad 
ogni  pausa  importante  dell'azione 
raccontata.  Capitoli  dicevansi  le  com- 
posizioni in  terza  rima.  Capitoli,  a 
cèrte  convenzioni,  fra  particolari  per 
lo  più,  divise  in  più  capi.  Capitolo, 
il  corpo  dei  canonici  di  ogoi  chiesa 
collegiata,  e  singolarmente  della  cat- 
tedrale. 
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526.  CAPO  DI  CASA,  Padre  Df 
PAMicuA.  —  11  padre  di  famiglia 
è  per  lo  più  anefae  capo  di  casa: 
ma  talvolta  non  lo  é  :  uno  può  es- 
sere ammogiiato  e  avere  figli,  essere 
dunque  padre  di  famiglia,  ma  avere 
agli  ttfltavia  il  vecchio  padre ,  e  la 
sua  famiglinola  non  essere  die  una 
parte  deiriotera  famiglia;  egli  allora 
non  é  capo  di  casa  ;  suo  padre,  se 
soprantende,  se  provvede  alla  fami- 
glia intera,  ò  il  vero  capo  di  casa: 
talvolta  la  moglie  ,  se  ha  maggiore 
sveltezza  e  capacità  del  marito ,  si 
arroga,  e  a  buon  dritto,  le  funzioni 
e  il  titolo  di  capo  di  casa.  Come  pa- 
dre di  fimiglia ,  uno  rappresenta  le 
aifeiieni  e  i  vincoli  di  marito  e  di 
pdre  ;  come  capo  di  casa,  è  invece 
il  direttore  degli  interessi  materiali 
drila  famigfìa,  e  il  moderatore  degli 
essenziali  suoi  passi  e  andamenti. 

527.  CAPOLINO ,  Capino  ,  €a- 
pfKscio ,  Capugciaccio  ,  Capetto  , 
Capettino.  —  Capino,  eapucdo 
aoDo  i  veri  diminutivi  di  capo  nei 
sesso  proprio;  il  primo  è  vezzeggia* 
tivo,  il  secondo  alquanto  dispregia- 
tivo, perché  esprìme  picciolezza  ec- 
cessiva relativamente  al  corpo,  e 
perciò  disdicevole.  Far  capolina  ò 
affacciarsi  a  porta,  a  finestra  o  si- 
mile per  guardare  di  soppiatto. 

ff  Trattandosi  non  di  piccolo  capo 
d*anlmale,  ma  deirestremitii  di  certi 
corpi,  come  di  vegetali  o  simili,  tt 
diminutivo  capolino  noa  sarà  forse 
sconveniente.  Palladio:  «  si  semina 
col  capolino  del  seme  in  giù  a.  Tom- 
maseo. 

Capuùcio^  Capetto,  capellino, 
hanno  senso  traslato,  ed  esprìmono 
certe  tinte  di  bizzarrìa,  di  fissazione 
0  d* eccentricità ,  per  dirla  con  una 
nuova  parola,  e  appartiene  al  gusto 
di  chi  scrive  o  paria  a  sentirne  tt 
valore  e  n  servirsene  a  proposilo  : 
forse  capuccio  ha  del  curioso,  ca- 


petto del  restio,  capei  tino  dello  stra- 
vagante. Capueeioccio  parterJpa  di 
tutti  e  tre,  ma  in  modo  non  più  com- 
portabile. 

528.  CAPONAGCINE,  Capone* 
RIA.  —  La  eapònaggine  è  Tabito 
di  chi  è  ordinariamente  capone,  cioè 
ostinato  e  testardo  :  la  caponeria  è 
un  attedi  caponaggìne:  si  dirà  quindi 
malnata  o  inveterata  eapònaggine,  e 
non  caponeria;  e  cosi,  questa  è  unn 
bella  e  buona  caponerìa,  e  non  eapò- 
naggine; però  qualche  volta  néirnso 
si  scambiano. 

529 .  CAPONE,  Testone,Te8Tar- 
BO,  Zuccone.— Il  capone  è  un  osti- 
nato che  molte  volte  non  sa  capire  la 
ragione;  e  non  sa,  perchè  appunto  é 
incaponito  nella  sua  falsa  idea,  ab- 
barlKigliato  da  un  falso  raziocinio;  il 
testardo  non  vuole,  e  il  testone^  e 
H  %w!eone  tanto  meno,  non  possono 
capirla.  Con  queste  due  idtimc 
espressioni  sMntende  proprio  quali- 
ficare persona  di  mente  ottusa. 

530.  CAPORIONE  ,  Capo.  — 
Capo  è  dello  stile  nobile;  Caporione 
dello  stHe  foceto.  Caporione  dicesi 
di  chi  in  una  brigata  fa  più  chiasso 
degli  altri  e  ne  è  quasi  direttore. 
Storicamente,  caporione  valeva,  co- 
me dice  l'etimologia,  capo  di  rione, 
cioè  capo  di  alcuno  de*  rioni  o  quar- 
tieri in  cui  erano  divise  le  città  re- 
pubbliche del  medio  evo. 

5d1.  CAPOVOLGERE,  Rove- 
sciare. —  Capovolgere  è  rore- 
«etare  sottosopra  ;  si  capovolge  un 
vaso  ,  una  bottiglia  per  farla  ^oc- 
ciohire.  11  rovesciare  è  semplice- 
mente gettare  a  terra  e  anche  di- 
stendere :  nel  rovesciare  anche  con 
fòrza,  difilcihnente  si  capovolge  ; 
(md*è  che  a  capovolgere  vi  vuol  giu- 
dizio e  non  può  farsi  in  fletta  e  bene. 

532.  CAPPELLACCIO,  Cappel- 
lone. ~  Il  primo  è  peggiorativo» 
il  secondo  seoiplice  aumentativo: 
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qoesto  ha  però  qualche  tuta  di  ri- 
dicolo. 

533.  CAPPELLETTO,  Cappei^ 
UNO,  Cappelldccio,  Cappellina. 
-~  CappeUmo  Don  ò  tanta  diminH- 
tivo  qaaato  vezzeggiativo;  «ale  bello 
e  fino  cappello.  Cappeiluóch  vale 
cappello  piccolo  e  di  non  molto  va- 
lore. Cappelletto  è  pore  diaMiiati- 
To  :  ma  esprìme  ona  qualche  idea  di 
motteggio.  Onde  si  direbbe  eappel- 
loccio  discreto;  curioso  cappelletto. 
Cappelletto  significa  anche  qualche 
specie  di  coperchio  o  altro  istro* 
meato  che  nella  forma  o  nelFuso  a 
cappello  somigli.  Cappellino  quello 
delie  signore  ;  cappelìioa  da  uomo  e 
da  doooa  se  di  paglia,  se  con  falde 
larghe  per  Testate  e  la  campagna. 

&34.  CAPPELLIERA,  Gappbl- 
UNiio. 

Oicesi  eappeilUra  a  quella  cu- 
stodia fetta  di  cartone  o  di  cuoio 
DcUa  quale  si  ripone  il  cappello  viag- 
giando. Cappellinaio  è  queiraraese 
ove  s'appicca  il  cappello  levandoselo 
di  testa. 

535.  CAPPELLINA,  Cappkllbt- 
TA,  Gappelluccia.  —  Cappelima, 
oella  lingua  scritta  è  meno  usato  di 
tappelìetta;  sono  tutti  e  due  diml- 
Qutivi  di  cappella  ;  ma  il  primo  di- 
miooisce  Tidea  di  grandezza  più  del 
secondo,  ha  però  più  del  vezzeggia- 
tivo; onde  pare  che  sarebbe  quasi 
pleonasmo  il  dire  bella  cappellina; 
mentre  bella  cappelletta  si  dice  tut- 
todì. Cappelluccia  vale  piccola  e 
meschina  cappella.  Cappellina  ha  poi 
altri  significati  che  puonno  rilevarsi 
dai  dizionarii. 

536.  CAPPERI,  Cappita.— Tra 
queste  due  esclamazioni  la  differenza 
^  poca ,  e  quando  pure  sì  volesse 
notare,  la  sarebbe  questa,  che  eap- 
piia  dicesi  sempre  o  ironicamente  o 
per  celia,  quando  capperi  dicesi  ta- 
lora anche  sul  serio. 


537.  CAPPUCCIO  .  Cavolo  , 
Pianta  o  Piantina  ,  Palla  ,  Gru- 
molo, Cesto,  Pollezzole. 

«  Cappuccio  è  aggiunto  di  una 
particolare  specie  di  eavolo^  e  di- 
cesi cavolo  cappuccio:  ha  color  bian- 
co, e  il  cesto  sodo  a  modo  éì  palla; 
dtcesi  anche  lattuga  cappuccia  quella 
che  fa  il  cesto  simile  al  cavolo  cap- 
puccio; diconsi  anche  viole  cappue- 
cie  quelle  che  accostano  in  certo 
modo  il  loro  fiore  ».  Tommaseo. 

«  I  termini  proprii  del  cavolo 
sono  i  seguenti  :  Pianta  o  piaali- 
nOy  cioè  la  pianta  intera  con  le  sue 
barbe,  che  si  pone^  si  trapianta. 
Grumolo,  il  germoglio  nel  mezzo 
con  tutte  le  foglie  che  lo  circondano, 
buone  a  mangiarsi.  PaUa  ò  il  gru- 
molo d®*  cavoli  che  hanno  le  foglje 
accartocciate  e  strette  in  una  palla, 
per  es.  le  cavolette:  e  si  dice  aih- 
che  palla  quella  del  cavolfiore,  cioè 
r  unione  de*  rametti  e  dei  rudimenti 
de'  fiori.  La  palla  e  il  grumolo  sono, 
rispetto  al  cavolo,  quello  che  nella 
lattuga  si  dice  un  cesto.  PoUcMoh 
sono  i  rimessiticci  di  qualche  specie 
di  cavolo,  dopo  che  è  stato  tagliato 
il  grumolo  ».  Lambrusohini. 

538.  CARATTERE ,  Scritto  ,' 
Scrittura,  Scritta.  —  La  parola 
carattere  vale  veramente  a  indicare 
le  diverse  forme  e  maniere  che  si 
possono  dare  alle  lettere  deiralfa- 
beto  :  carattere  inglese,  gotico,  cor- 
sivo ecc.  ;  coi  caratteri  più  semplici 
e  facili  si  forma  la  scrittura,  cb*è 
Tosoale  modo  di  scrivere  d*ognono: 
lo  scritto  non  è  stampalo,  né  lito- 
grafato, né  altro.  Dacché  si  sono  po- 
polarizzati  i  mètodi  calligrafici  per 
hnsegnamento  de*  bei  caratteri,  la 
parola  carattere  venne  per  antono- 
masia adottata  o  significare  scrittura . 
Scritta  vale  obbligo  per  iscritto, 
contratto. 

1     ^9,  CARATTERE,  Inoole.  — 
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L'indole  ci  viene  direttamente  dalla 
natura  ;  il  carattere  si  forma  mano 
a  mano  cbe  le  circostanze  della  vita 
agiscono  sopra  di  noi  :  questo  però 
ritiene  sempre  di  quella ,  poiché 
l*uomo  die  sorti  indole  buona  ed  o- 
nesta  non  traboccherà  mai  nel  fon- 
do della  crudeltà  o  delle  turpitudini: 
rindole  ritrae  più  dalle  facoltà  del- 
Tanìma,  il  carattere  più  dal  tempe- 
ramento. 

540.  CARDINALESCO,  Cardi- 
nalizio. —  CùtdinaHAÌo  sarà  ag- 
giuntivo di  cosa  seria  e  lodevole  ; 
eardinaksco ,  aggiuativo  di  cosa 
presa  in  ^enso  ironico,  e  che  s'in- 
tenda disapprovare. 

541.  Cardo,  Cardone,  gobbo, 
Carduccio.  —  Cardo  è  quello  sel- 
vatico. Cordoni,  o,  come  altri  li 
Chiama,  gobbi,  sono  i  cardi  buoni 
da  mangiare  :  carducci  diconsi  i  ri- 
messiticci delle  piante  de'  carciofi. 

542.  CAREZZE,  Lusinghe,  Moi- 
ne. —  Le  carci^e  sono  primiera- 
mente più  sincere,  poi  più  manuali; 
possono  essere  però  accompagnate 
da  detti  afiettuosi  e  da  dolci  parole: 
le  lusinghe  invece  in  parole  quasi 
onninamente  consistono  ;  anzi  in  a- 
dulazioni  o  promesse,  per  lo  più  e- 
sagerate  e  perciò  vane  :  ond'é  che 
lusingare  sarà  mai  sempre  affine  a 
ingannare ,  e  lusinga  a  vana  pro^ 
messa  e  speranza.  L'uomo  è  però 
così  cieco  che  il  più  delle  volte  dalle 
lusinghe  lasciasi  piegare  e  vincere. 
Sono  le  moine  carezze  alquanto  lu- 
singhiere e  adulatrici  ;  si  fanno  dal 
debole  al  forte  onde  ottenerne  qual- 
che cosa;  puonno  essere  in  fondo 
sincere,  benché  un  poco  affettate  ; 
ma  non  è  rado  che  siano  affatto  af- 
fatto ingannevoli  e  ingannatrici. 

543.  CARICATURA ,  kYfmiK" 
zìOìiE,  — Va ffètiaMone  è  una  certa 
esagerazione  neiresprimere  un  sen- 
timento, onde  far  credere  che  ci 


affetti  più  di  ciò  che  veramente  sia: 
in  certuni  quest'affettazione  diviene 
un  mal  vezzo  che  più  non  sanno 
dismettere.  Spinto  un  po'  più  oltre 
é  caricatura.  La  prima  dispiace 
perché  talora  offende,  la  seconda  di 
sua  stessa  natura  é  ridicola:  quella 
parte  da  calcolo  o  da  &lso  sentire . 
questk  da  debolezza  di  cervello  : 
tutto  questo  s'intende  di  questi  due 
modi  d'essere  o  di  fare,  visti  nel- 
l'individuo che  ne  pecca;  poiché 
talora  per  celia  si  ritraggono  le  al- 
trui maniere  affettandole  e  carican- 
dole, e  ciò  è  tutt'altra  cosa. 

544.  CARICO,  Peso,  Soma,  Far- 
dello, Fascio,  Salma,  Salmeria. 
—  Il  carico  è  la  giusta  quantità  di 
roba  proporzionata  al  mezzo  di  tras- 
porto ;  carico  d' un  uomo  ,  d' un 
carro,  d'una  nave.  Soma  è  il  giusto 
carico  d'una  bestia  ;  da  ciò  somiere, 
e  somaro  :  un  tempo,  soma  dicevasi 
salma;  nel  regno  di  Napoli  quest'ul- 
tima é  misura  del  grano.  Salmeria 
era  quantità  di  salme  o  some,  cioè 
di  colli  di  merci;  e  il  carriaggio  e 
gli  animali  che  le  trasportano  :  oira 
poco  usato.  Fascio  di  roba,  di  le- 
gna, dì  paglia  ;  può  essere  grosso  e 
piccolo,  e,  secondo  il  volume  o  la 
materia^  essere  più  o  meno  d'un 
giusto  carico  d'uomo  o  di  bestia. 
11  peso  é  una  proprietà  de'  corpi,  o, 
considerato  come  una  data  quantità 
di  roba,  è  relativo  a  qualcbe  altra 
cosa ,  corno  a  prezzo,  a  carico,  a 
misura  o  altro.  Fardello  é  involto 
d'abiti  0  d'altro  per  proprio  uso , 
che  il  viandante  si  reca  sulle  spalle. 
11  peso  e  il  carico  son  talvolta  tutt' 
altro  che  materiali,  ma  non  men  fa- 
stidiosi; il  peso,  il  carico  di  nume- 
rosa famiglia  fa  sudare  qualunque 
galantuomo ,  e  tanto  più  se  i  mezzi 
di  fortuna  non  sono  proporzionati  ai 
bisogni  e  allo  stato  suo. 

545.  CARITÀ ,  Elemosina.  •« 
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V elemosina  é  piò  mioiiia,  pereiò  si 
può  fare  più  di  sovente  ;  la  cantò 
é  atto  più  essenziale,  più  geDeroso, 
più  nobile;  molti  fanao  elemosiaa, 
pochi  saono  fare  la  carità  :  Telemo- 
sioa  consiste  sempre  in  danaro  o 
roba;  la  carità  può  farsi  talora  con 
un  baoQ  consiglio ,  una  buona  pa- 
rola, una  raccomandazione  e  simili. 

546.  CARLONA  (alla),  Alla 
BUONA,  Alla  semplick.  —  Alla 
^na  indica  un  fare  senza  preten* 
siooe,  e  senz'affettazione  :.  aia  sem- 
plice è  un  fare  modesto,  o  di  chi 
non  sa  di  raffinamenti  negli  usi  e 
nelle  convenzioni  sociali  :  chi  così 
fa,  tratta ,  parla ,  può  peccare  per 
ignoranza,  e  non  mai  per  malizia  : 
alla  carlona  è  il  fare  di  chi  disprez- 
za le  convenienze ,  e  non  crede  o 
fioge  di  non  credere  che  Steno  tali 
da  conformarvisi.  Chi  parla  alla 
buona  s'esprime  chiaramente  e  sen- 
za ricercatezze  ;  chi  alla  semplice  , 
forse  un  po' timidamente ,  e,  se  è 
più  oltre  spinto»  un  po'  goffamente; 
chi  alla  carlona,  goffamente  sempre, 
sconciamente  moltissime  Yolte. 

547.  CARNAGIONE,  Carne,  Le 
CARNL— La  carnagione  è  il  colore, 
0  i  colori  della  peUe  del  volta.  La 
carne  è  la  parte  muscolosa  di  cui 
è  rivestito  lo  scheletro  umano:  carne 
però  dicesi  anche  quella  degli  anir 
mali.  Le  earni,  ha  senso  affine  a 
carnagione  :  ma  la  maggiore  o  minor 
bellezza  della  carnagione  giudicasi 
il  più  delle  volte  dalle  tinte  o  appa- 
renza del  volto;  invece  che  della  flo- 
ridezza e  freschezza  delle  carni  si 
giudica  e  dalle  spalle  e  dalle  braccia 
6  da  qualunque  altra  parte  del  corpo 
venga  a  lasciarsi  scoperta. 

548.  CARO,  Grato,  Diletto.— 
Grato  è  ciò  che  piace,  non  tanto 
airanimo,  quanto  ai  sensi;  grato 
odore,  grato  sapore  e  simili  :  caro 
invece  dìcesi  di  cosa  o  di  persona 


per  cui  l'animo  e  ti  cuore  provino 
interessamento,  che  può  essere  yi- 
vtssimo:  diletto  esprime  quest'in- 
teressamento medesimo,  ma  più  af- 
fettuoso ,  più  dolce ,  e  con  arcano 
sentimento  di  preferenza. 

5i9.  CARRETTA,  Carretto, 
Carrettone  ,  Garruccio  ,  Car- 
roccio. 

•  La  carretta  è  più  grande,  ti- 
rata per  lo  più  da  animali  :  il  ear-- 
retto  per  lo  più  a  mano.  La  carretta 
può  essere  a  quattro  ruote  ;  H  car- 
retto ne  ha  dne.  Carrettone  ò  ac- 
crescitivo di  carretta  e  non  di  car- 
'retto  :  ed  è  quella  specie  di  carro 
che  serve  per  domare  ed  esercitare 
i  cavalli.  Poi  carrettoni  si  dicono 
quelle  grandi  carrette  che  servono 
a  portar  via  le  immondizie  dalle 
strade.  Carruccio  è  quell'arnese  di 
legno  con  quattro  girelle  ove  si  met- 
tono i  bambini  perchè  imparino  ad 
andare  i».  Tommaseo. 

Carroccio  era  quel  carro  sul  quale 
le  antiche  repubbliche  italiane  inal- 
beravano le  insegne  del  Comune  in 
tempo  di  guerra  :  esso  seguiva  l'e- 
s^cito,  ed  era  massime  disonore  ab-- 
bandonarlo  in  mano  dei  nemici. 

550.  CARRO,  Carrata,  Carra, 
Carrettata.  —  Carrata  è  quanto 
di  roba  porta  un  carro  in  una  vol- 
ta ;  non  è  necessario  che  sia  quanta 
ne  può  portare.  Carro,  dice  Tom- 
maseo, può  essere  considerato  come 
misura:  per  esempio  quando  diciamo: 
tante  carra  di  roba.  Se  ciò  è  d'uso 
sta  bene  :  ma  puossi  a  parer  mio 
anche  sull'uso  fare  qualche  osser- 
vazioncella ,  quando  sia  fondata  in 
ragione  :  in  Piemonte  dices!  una 
earra  di  vino,  una  carra  di  legna 
e  simili  ;  ora  trovo  più  conforme  al- 
l'indole della  lingua  nostra  il  dire 
carra  che  carro  a  voler  significare 
misura  o  peso  convenuto  che  equi- 
valga al  carico  d'un  carro ,  come  di- 
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cesi  mela ,  pera ,  al  frutto ,  e  melo 
e  pero  all*aIbero  :  lo  trovo  poi  e- 
ziaodio  più  conforme  airanalogia , 
mentre  gli  altri  vocaboli  che  ser- 
vono ad  esprimere  ii  carico  d*  un 
carro  e  la  sua  capienza,  son  fem- 
minili, e  dicoBsi  carrata,  e  carret- 
tata,  che  é  il  carico  di  carretta  o 
carretto.  Y'é  anche  la  carrata  che 
ò  il  carico  normale  del  carro  ed  è 
una  convenzionale  misura. 

551.  CARRO,  Cocchio,  Baster- 
na, Bara,  'Carretto. 

Il  carro  rustico  tirato  da  buoi  pel 
servizio  delle  campagne,  e  smche 
per  portar  derrate,  vino  ecc.  alla 
città,  io  Piemonte  è  a  quattro  ruote, 
e  credo  così  sia  anche  altrove.  Que' 
grandi  e  forti  carri  a  due  ruote  che 
servono  al  trasporto  di  mercanzie 
da  una  città  all'altra,  tirati  da  più 
cavalli,  li  ho  sentiti  a  chiamar  bare; 
voce  che  si  potrebbe  accettare  onde 
specificare  questa  maniera  di  carri. 
Y*ba  eziandio  un  carro  di  campagna 
più  piccolo  a  due  ruote  ;  ma  quello 
meglio  dirassi  carretto.  Carro  trìon- 
fale ,  carro  di  fuoco,  carro  d*Elia  : 
sono  modiesigniQcati  affatto  speciali. 

«  Cocchio  è  il  carro  a  due  ruote 
degli  antichi  ;  oggidì  carro  ornato , 
carrozza  ».  Gatti. 

a  Basterna  era  un  carro  coperto 
decorato  di  panni  ».  Campi. 

552.  Carrozziere,  carra- 
dore ,  Carraio  ,  Cocchiere,  Gui- 
datore. 

Carradore,  che  fa  e  acconcia  car- 
ri, e  cosi  canaio;  non  v*ò  differen- 
za :  carro^iiere,  che  fa  e  acconcia 
carrozze.  Carrozziere  dicesi  anche 
a  chi  guida  carrozze,  o  le  dà  a  nolo. 
A  quello  di  case  principesche  e  no* 
bili  direi  meglio  cocchiere  perché 
vocabolo  più  appropriato  a  cocchi 
eleganti.  Guidatore  è  colui  che 
guida  sia  carrozza,  cocchio,  o  anche 
carro. 


559.  CARTEGGIO ,  Corrispon- 

DEffZA,  CoRRISPOIfDEKZA  DI  LETTIE- 
RE. Commercio  di  lettere.  —  La 
r4nri»ponden*a  è  un  carteggio  re- 
golare e  seguitato ,  fra  negozianti , 
banchieri  ecc.;  fra  intimi  amici , 
strettì  parenti  può  anco  esservi  vera 
corrispondenza {  un  affare  speciale, 
0  accidentale  può  dar  luogo  a  un 
carteggio  fra  due  persone  anche  una 
aU^altra  sconosciute.  In  una  rego- 
lare e,  direi  così ,  periodica  corri- 
spondenza, un  incidente  improvviso 
pud  dar  hiogo  a  un  più  vivo  e  più 
frequente  carteggio.  Il  carteg^o  si 
farà  sempre  per  via  di  lettere  ;  una 
certa  corrispondenza  può  farsi  anche 
per  mezzo  di  segnali ,  e  di  oggetti 
da  scambiarsi  con  altri  a  seconda 
delle  eonvensioni ,  e  di  messaggi  : 
perciò  chi  dice  corrispondenza  di 
lettere  fa  un  pleonasmo ,  a  meno 
che  non  sia  per  indicare  più  chiara- 
mente che  essa  non  è  fatta  o  a  segni, 
0  con  altro  mezzo  che  con  lettere. 
Commercio  di  lettere  ò  quasi  nel- 
l'istesso  caso ,  poiché  si  può  aver 
commercio  con  alcuno  in  altre  gui- 
se :  questo  dice  maggior  frequenza 
e  intimità  che  non  la  corrispondenza 
di  lettere ,  che  può  essere  di  poche 
lettere  scambiate  e  anche  di  due 
soltanto,  cioè  la  domanda  o  la  pro- 
posta e  la  risposta. 

554.  CARTELLO  ,  Cartella  . 
Cartellone,  Cartellino,  Affisso. 

•  Cartello,  pezeo  di  carta  o  d'al- 
tra materia,  non  grande,  dove  qual- 
cosa si  scriva  per  avviso  altrui.  Si 
pone  un  cartellino  ad  un  uscio ,  o 
a  una  bottega  ;  in  un  erbaio,  a  un 
vaso,  e  corrisponde  al  francese  éti- 
quelle.  Cartello  e  cartellone  è  quel 
deMibrai,  quel  de' teatri.  Il  cartello 
può  essere  pure  di  marmo.  Cartello 
dicesi  anco,  di  sfida.  Car^el/a,  quel- 
la custodia  0  coperta  dove  si  ripon- 
gono fagli  0  disegui,  o  simili.  Car- 
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tella,  non  cartello,  dicesi  quella  del 
lotto  0  della  tombola.  Cartella, 
qaella  dote  che  si  trae  a  sorte  per 
le  fanciulle  povere.  Cartella»  quella 
del  monte  di  pietà,  o  dei  prestiti. 
Cartella  degli  obblìgkr,  dicesi  quel 
foglio  che  sì  tiene  appeso  nelle  sa- 
crestie per  nota  degli  obblighi  che 
ha  la  chiesa  di  messe  e  di  simili 
fuBzioiù.  Cartella  è  la  nota  de*  be- 
nefattori 0  de*  socii  delle  confra- 
ternite. Cartella  delle  indnlgense. 
Cartella  d'incanto.  Cartella  d'asso- 
ciazione ,  quel  cartellino  su  cui .  i 
soscrittorì  ad  un'opera  mandano  il 
proprio  nome  ».  Tommaseo. 

n  cartellone  può  essere  affisso  o 
no.  Affissi  vennero  ^  dirsi  per  anto- 
nomasia le  leggi ,  ordinanze ,  editti 
0  altro  che  emani  da  tribunali  o  da 
qualche  altra  pubblica  autorità ,  e 
che  su  pe'  canti  si  affigge. 

555.  CARTAIO.  Cartolaio, 
'Cartiera,  Cartoleria. — 11  primo 
fabbrica  la  carta,  il  secondo  la  ven- 
de; cartiera  è  fabbrica,  cartoleria 
è  negozio  da  carta  :  nella  cartoleria 
trovansi  tutti  gli  altri  oggetti  che 
all'uso  della  carta  concorrono;  come 
penne,  inchiostro,  matite,  ecc. 

556.  CASALINGO,  Domestico, 
Famiguare. —  Casalingo  ha  senso 
più  ristretto  degli  altri,  e  direi  quasi 
materiale;  non  va  al  di  là  delle  pareti 
della  casa:  uomo,  donna  casalinga  di- 
cesi di  persone  che  amano  a  starsene 
in  casa,  a  non  impicciarsi  né  impac- 
ciarsi con  e  per  nessuno;  gente  che 
non  fo  alcun  male ,  ma  che  fa  e- 
ziaodio  poco  bene  :  vicini  non  in- 
comodi, ma  poco  socievoli,  e  cit- 
tadini indiiferenti.  Domestieo  è  l'op- 
posto di  pubblico;  le  virtù  domesti- 
che però  le  pubbliche  non  escludono: 
anzi  può  dirsi  in  genere  che  chi  sente 
vive  le  affezioni  domestiche  e  ne  fa 
sua  delizia,  è  buon  padre,  buon  ma- 
rito y  buon  0glio ,  e  non  può  non 

ZeccAttit 


essere  buon  cittadino.  A  famigliare 
sta  in  opposizione  estraneo,  scono^ 
sciuto:  ha  senso  più  lato,  sia  ma- 
teriale che  morale  ;  le  cose  e  gl'in- 
teressi famigliari  puonno  trattarsi 
anche  fuori  di  casa  :  famigliare  vuol 
talvolta  significare  non  assoluta- 
mente sputante,  ma  attenente  alla 
futtiglia;  il  primo  è  senso  diretto, 
questo  è  laterale  :  ha  poi  un  senso 
più  ristretto  ancora ,  quando  vuol 
dire  cognizione  piena,  maneggio,  e 
padronanza  intellettoale  di  qualche 
cosa,  come  chi  dicesse  :  il  latino  ed 
il  greco  mi  sono  famigliari  affatto. 

557.  CASA  CAMPESTRE,  CaSa 

DI  CAMPAGNA,   VlLLA.  ^—  La  Casa 

campestre  è  la  casa  rustica  abitata 
dal  massaio,  o  dal  padrone  quando 
coltiva  egli  stesso  ì  suoi  beni.  La 
casa  di  campagna  è  quella  più  ci- 
vile e  di  più  bella  apparenza  ove 
nell'estate  e  nell'autunno  viene  ad 
abitare  il  signore  onde  godere  it 
fresco,  l'aer  puro  e  la  libertà  dall'e- 
tichette cittadine.  Il  semplice  nome 
di  villa  per  un  certo  orgoglioso  con- 
trapposto vien  dato  a  quelle  case  di 
campagna,  che  veri  palazzi  regii  e 
principeschi  appaiono  per  la  loro 
sontuosità,  ricchezza  e  magnificenza. 
La  villa  Borghese  a  Roma  è  celebre 
in  questo  significato. 

558.  CASA,  Casamento.  —La 
casa  è  più  ristretta,  il  casamento 
è  più  ampio  ;  e  può  comprendere  e 
abbracciare  più  case. 

559.  CASCATA^  Caduta.— Nella 
cascata  il  colpo  che  si  dà  in  terra 
pare  sia  più  forte  che  nella  cad«/a. 
Caduta  vale  anche  il  cadere ,  cioè 
quest'azione  continua;  è  parola  più 
scientifica  :  la  caduta  de'  gravi,  di- 
cesi,  e  non  la  cascata  :  la  caduta 
degr  imperii  ò  la  conseguenza  del 
loro  decadimento.  Cascata  e  casca- 
tella  si  dicono  di  massa  di  acque 
che  da  alto  cadano. 
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560.  CASINA,  Casino,  Casel- 
UNO,  Casella,  Casellina,  Ca- 
setta, Casuccu,  Casupola. —  Ca- 
sino Doa  è  diminutivo;  quei  delle 
più  cospicue  dita  ove  si  raduoa  Te- 
letta della  società  a  canii,  danze  e 
giuochi,  son  talora  pakmi  o  appar- 
tamenti magnifiei  ;  casino  di  cam- 
pagna, è  casa  beUa  di  borì,  betta  e 
comoda  di  dentro,  e  posta  in  rìdente 
situazione.  Cotwa  è  piccola  casa  ; 
cateUa^  piccola  e  modesta;  coatte- 
età,  piccola  e  gretta  ;  eoatipo/a,  pic- 
cola e  misera.  Caseìia,  eaaeiJttio, 
eoiellina  non  hanno  più  il  signifi- 
cato di  casa  ;  ma  bensì  di  scompar- 
timento materiale  più  o  meno  gran- 
de, naturale  o  artificiale,  in  cni  sia 
distrìbuiio  0  possa  distribuirsi  e  das- 
sificaFsi  checchessia. 

561.  CASOTTO,  Baracca,  Tet- 
toia. —  Il  casotto  è  piccolissima 
casa  0  stanza,  j^r  lo  più  di  legno , 
e  allora  posticcia  e  Icvereccia:  ma 
qualche  volta  anche  di  materiale  che 
si  costruisce  apposta  nel  luogo  e  per 
Fuso  voluto  ;  casotto  de*  gabellieri, 
casotto  de*  polli ,  de*  cani,  ecc.  La 
baracca  è  meno  stabile,  ancora ,  le 
pareti  non  sono  dappertutto  intien, 
è  più  sdruscita  e  mal  connessa  :  se 
poi  le  pareti  mancano  affètto  da  uno 
0  più  lati,  dicesi  tettoia.  Nel  tras- 
lato, baracca  vale  casa  mal  architet- 
tata e  mal  costrutta ,  e  anche  mal 
tenuta  e  amministrata  quando  vo- 
glia significare  famiglia. 

562.  CASSA,  Scrigno,  Forzie- 
re. —  Avvi  la  ca$8a  da  denaro ,  e 
allora  è  di  ferro  o  bardata  di  feiTO, 
e  di  forma  particolare  :  avvi  la  cassa 
da  merd,  da  morto  ;  e  si  possono 
far  casse  e  cassette  per  rìporvi  e 
adattarvi  dentro  cheòshessia.  Lo 
scrigno  è  spedalmente  pei  denari  ; 
il  for%iers  è  per  denari,  e  per  car- 
te, e  per  oggetti  preziosi.  Chi  ha 
piccola  entrata  e  la  spende ,  ripone 


nel  forziere  qnel  peculio  da  cui  sot- 
trae ogni  giorno  l'occorrente  pe* 
proprii  bisogni;  chi  tesaurizza  e  am- 
massa quattrini,  li  sepellisce  ìb  fondo 
d*uno  scrigno,  ove  da  quando  a  quan- 
do contemplandoli  si  bea;  U  n^o- 
alante,  il^  banchiere  per  cui  il  denaro 
é  oggetto  di  traffico,  lo  ripone  in 
appo^  cassa  di  ferro,  da  dove 
esce  e  rientra  con  apparente  stu- 
penda fadlità. 

563.  CASSAMADIA,  Mama,  Cas- 
SAFANCA. —  Cassamaéia  è  una  spe- 
cie di  cassa  riunita  ad  un  armadio: 
nella  cassa  s*imuasta  la  farina  per 
fare  il  pane,  nelrarroadio  si  ripon- 
gono camangiari;  la  soto  cassa  si 
dice  nuidia  per  distinguerla  con 
nome  proprio  da  tante  altre  naniere 
di  easse.  Cassapanca  è  panca  con 
uno  sfondo  in  luogo  de'  piedi,  il  quale 
serve  di  cassa  :  quivi  si  ripongono 
arnesi  o  vestiarii;  ò  speda!raente  in 
uso  fra  la  gente  di  contado. 

564.  GASSARE,  Carcellare  e 
Scancellare. — Si  cassa  portando 
via  in  qualche  maniera  affatto  io 
scrìtto  o  i  caratteri  ;  si  cancella  o 
seaneeUa  dando  su  di  penna  a  dò 
che  vuoisi  sopprìmere.  Cassare  poi, 
in  linguaggio  giudiziario  e  ammini- 
strativo, dicesi  d*una  sentenza,  atto 
0  altro  che  si  annulli  affetto,  o  di 
persona  che  si  rimuove  definitiva- 
mente da  un  ruolo  o  da  un  uffizio. 

565.  CASSATURA,  Cassazione, 
Gassamento.  -—  La  cassatura  è  di 
scrittura;  la  eas8a%iùnc,  di  sentenza 
0  altro  atto  ;  il  oassamento  ò  l'atto 
del  cassare  :  nella  cassatila  si  scan- 
cella; nella  cassazione  no,  si  revora, 
s'annulla;  nel  cassamento  si  esercita 
il  diritto  di  cassazione. 

566.  CASSETTA,  Cassettina, 
Cassettino,  Bossolo.  —  Cassetta, 
easseUina,  sono  diminutivi  di  cas- 
sa; cassettino f  i  piccoli  tiratoi  de* 
scrigni ,  forzieri  e  altri  siffatti  mo« 
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OL  Cassetta  ha  pei  sigmfieali  pro- 
prìi;  e  cosi  quell'arnese  o?e  si  rac- 
coglie la  spttzaiura  mano  a  mai») 
^  colia  graoala  si  spazza  la  casa  ; 
il  posto  ave  siede  il  coecbiere  per 
guidale  i  cavalli,  e  qaella  piccolis- 
sima cassetta  di  legno  o  ferro  in  coi 
celie  cliiese  o  iìiori  si  va  dai  frati 
aecattaodo  l'elemosiBaj  dieonsi  cas- 
sette: usa  coBaffiile  cassetta  di  fór- 
ma più  sul  tondo,  e  ordinariamente 
<ii  latta ,  hanno,  a  somiglianza  de' 
frati,  altri  poveri  e  mendicanti;  que- 
sta è  detta  bossolo;  forse  perché  in 
principio  era  di  bosso. 

567.  CASTELLETTO,  Castel- 
lila, CkStELLVccio,^CasteUetto, 
dimiootìvo  di  castello  ;ea4{el/uccto, 
dimioBtivo  e  dispregiativo.  Castel- 
lituit  macchio  di  tre  o  quattro  noci, 
mandorle  o  altri  aoccioli ,  cosi  dis- 
posti da*  fanciulli  per  giocare.  Nel 
traslato,  far  castellucci  vale  far  ca- 
stelli in  aria. 

568.  CàSTELLP,  Fortesza, 
Rocca,  Cittaì»ella,  Citta*  foatb. 

«  Può  un  castello  non.  essere  for- 
teua.;  può  essere  fortezza  un* intera 
città.  Rocca ,  la  torre  del  castello  ; 
la  parte  più  aka  e  meglio  difendi- 
bile della  città  ».  Tommaseo. 

La  città  cinta  di  forti  mura  e  di 
Bltre  opere  di  fortificazione  direb- 
besi  città  forte.  Cittadella  è  gran- 
de fortezza,  che  nel  suo  interno  rac- 
cluade  non  solo  quartieri  per  sòl- 
dati,  ma  anche  case  per  gl'impiegati 
attinenti  ad  essa,  chiesa,  macello, 
forno,  e  mutino  talvolta,  e  per  quan- 
to è  possibile,  ogni  cosa  necessaria 
onde  non  dovere  ricorrere  al  difuori 
in  caso  d*a8sedio  o  di  blocco.  Ca- 
stelli cbiamaosi  que*  palazzi  de*  si- 
gnori che  ne*  tempi  feudali  erano  ad 
abitaàone  e  a  difesa;  in  molti  di 
^>  le  torri,  i  merli  e  tutto  dò 
che  a  itifesa  serviva,  in  ragione  de* 
«uitati  tempi,  è  andato  in  rovina  ; 


in  aleoni'si  conserva  e  si  ripara  non 
per  difesa ,  che  più  non  vale,  ma> 
come  reliquia  delle  passate  cose,  e 
a  motivo  di  superba  compiacenza.' 

569.  CASTITÀ,  Castimonia,  Pu-* 
RrrA*>,  Continenza,  Pudore,  Pudi- 
oziA ,  Verecondia  ,  Vergogna  , 
Erubescenza,  Rossore.  —  La  ca- 
stimonia 6  specialmente  la  purità  e 
castigatezza  ael  pensiero. 

«  La  purità  comprende  Tinte- 
grità  de*  costumi  e  deiranima.  Pu^ 
dare  è  avversione  a  quanto  sente 
di  vergognoso.  La  pudidua  è  virtù 
delicata  ch'evita  ogni  immodestia. 
La  pudicizia  ò  difesa  e  conservata 
dal  pudore.  La  eontinen%a  ci  fa 
temperanti  e  sobrii.  La  castità  è 
virtù  forte  e  severa  che  dòma  il 
corpo  e  tiene  gli  appetiti  in  religioso 
rispetto  della  legge  ».  Roubacd. 

«  Verecondia f  riverenza  delPa- 
spetto  e  del  giudizio  altrui  » .  Pop3ia  . 

La  purità  è  come  il  fiore  della  ca- 
stità. La  purità  è  un  fiore  delicatis- 
simo; la  castità,  una  forza  deira« 
ntma,  salda  assai  finché  intera  ;  la 
continenza,  un  moderatore;  il  pu- 
dore, un  intimo  senso  di  cui  la  pu- 
dicizia è  la  manifestazione  ;  e  la  ve- 
recondia ,  nna  modesta  temenza  di 
abbattersi  nel  male  o  di  fario.  Il 
pudore  si  offende  e  si  ritrae  dall'i- 
*dea  sola  del  male  ;  la  vergogna  l 
senso  di  pentimento  del  male  fatto, 
0  di  quello  che  già  si  stava  per  ron \ 
mettere:  uno  si  vei^ogna  di  avei^ 
aderito  anche  momentaneamente  e 
col  solo  pensiero  a  ciò  che  riconosce 
esser  male  :  il  rossore  è  cagionato 
dal  risentimento  di  queirintimo  pu- 
dore che  s*adonta  a  proporzione 
meno  che  onesta  :  Veruhescen%a  è 
principio  0  resto  di  rossore;  chi  Tha 
perduta,  già  non  ha  più  rossore  al- 
cuno, è  uomo  svergognato  affatto. 

510.  CATALETTO,  Bara. 

«  Cataletto^  da  portare  gli  am- 
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mollati;  bara,  da  morti.  Queste  due 
cose  in  alcuoi  dialetti  si  confondo- 
no ».  Tommaseo. 

571 .  CATASTA,  Pira,  Rogo.— 
Catasta  è  quantità  di  legne  dispo- 
ste le  une  sulle  altre  in  certo  qual 
ordine.  La  pira  era  quella  catasta 
di  legne  che  disponevasi  per  abbru- 
ciare i  cadaveri.  Quando  vi  si  era 
nppiccato  il  fuoco ,  dicevasi  rogo. 
Sulla  pira  ardevano  pure  i  sacrìfizii, 
il  rogo  era  sempre  pei  cadaveri. 

572.  CATASTROFE,  Disgrazia, 
Accidente,  Disastro,  Calamita, 
Infortu?iio,  Infelicità.  —  La  di»- 
gratta  pu^  essere  preveduta  o  no, 
racctden(e  mai  o  quasi  mai  ;  se- 
condo UQ  certo  modo  illogico  di  e- 
sprimersi ,  pare  sia  affatto  casuale. 
La  disgrazia  è  sempre  un  male; 
Taccidente  non  sempre,  può  essere 
funesto,  curioso  e  anche  fortunato. 
La  catastrofe  è  disgrazia  maggiore; 
é  rovinoso  e  fatale  cangiamento,  o, 
per  meglio  dire,  risoluzione  d*una 
crisi  qualunque  :  ({ualche  volta  può 
essere  subitanea  e  unpreveduta.  Ca- 
tastrofe ha  senso  più  lato  di  disgra- 
zia, vale  grande  disgrazia,  grande  o 
per  rimportanza  o  pel  numero  dette 
vittime.  Disastro  è  disgrazia  note- 
vole e  quasi  non  riparabile:  possia- 
mo non  averci  colpa,  o  almeno  non 
tanta  da  meritarcelo.  Le  vere  cala- 
mità sono  le  pubbliche  o  quelle  che 
molti  individui  colpiscono  in  una 
volta:  pure  Vuomo,  portato  ad  esa- 
gerare ,  quando  è  in  sul  commise- 
rare se  stesso,  non  esita  a  dare  al 
proprio  infortunio  il  nome  di  cala- 
mità. Infortunio  è  lo  stato  misere- 
vole di  chi  ha  la  fortuna  avversa,  e 
ne  risente  i  duri  colpi.  Or  tutti  que- 
sti malanni,  sia  privati  che  pubblici, 
sia  fortuiti  che  avvertiti,  sia  che  ci 
tocchino  da  vicino  o  da  lontano , 
forte  0  leggermente,  son  causa  che 
ad  ognuno  tocchi  parte  di  quella  in- 


felicità contro  cui  Tuomo  si  dibatte 
continuo,  e  che  non  può  mai  piena- 
mente scuotere  e  lasciarsi  dietro. 

573.CATASTROFE,  Mutazione, 
SaoGLiMBNTO.  —  Mutaùone  è  ge- 
nerico, può^  essere  normale  e  anor- 
male, lenta,  istantanea,  buona  o  cat- 
tiva. Lo  seiogHmenlo  è  lo  sviluppo 
di  qualche  cosa,  azione  o  avveni- 
mento qualunque:  éioesi  d^ordìnarìo 
del  nodo  dell'azione  drammatica; 
deve  nascere  dagli  elementi  dell'a- 
zione stessa.  La  ca/aalro/e  è  la  ri- 
soluzione ultima  del  drasuna  ;  essa 
è  preparata  e  preveduta,  o  è  strana 
e  impreveduta  secondo  il  volere  e  il 
valore  del  poeta. 

574.  CATENACCIO,  Chiavistel- 
lo, Paletto,  Chuvaccio.  —11  ca- 
tenaccio, detto  anche  elMMistelh^ 
è  quel  palo  tondo  di  ferro  che  serve 
a  chiudere  la  porta,  facendolo  scor- 
rere in  certi  anelli  in  essa  a  bella 
posta  conficcati:  il  paletto  è  piano, 
riquadrato  e  più  pulito;  si  mette  di 
preferenza  agli  usci  intemi  delPap^ 
partamento.  La  forma  aumentativa 
di  catenaccio  e  quella  diminutiva  di 
chiavistello  fanno  vedere  come  que- 
sto sia  più  piccolo  e  un  pò*  meco 
rustico  deiraltro.  Il  ekiavaceio  è 
catenaccio  anche  più  grosso  e  roz- 
zo; è  parola  dello  stile  basso  o  bur- 
lesco. 

575.  CATENE,  Ferri. 

Per  catena  s'intende  più  solita- 
mente quella  de'  galeotti;  per  ferri 
quelli  co'  quali  nelle  prigioni  si  ten- 
gono costretti  al  muro  o  al  pavi* 
mento  i  condannati  più  fieri  e  riot- 
tosi. Si  metlono  ai  ferri  per  poche 
ore  0  giorni  anche  i  soldati.  Ferri 
duri  e  durissimi  erano  in  Austria  ; 
questi  ultimi  credo  non  sianvi  più. 
Catene  v'hanno  poi  d'altri  metalli, 
e  d'argento  e  d'oro ,  ma  come  ad 
altri  e  ben  diversi  usi  servono» 
hanno  eziandio  ben  altro  significato* 
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Catena  ha  sensi  traslati;  ferri  no,  o 
aioieoo  meno  usualmente.  L*aniore 
é  ooa  dolce  catena  ,  ma  può  farsi 
pesante  e  incomportabile. 

La  catena  del  camino  è  vera  ca* 
tena:  ciò  che  in  architettura  chia- 
nasi  catena  e  che  serve  a  collegare 
meglio  le  parti  deiredifizio,  catena 
aofiè. 

57$.  CATENINA,  Catenella, 
Caienuzza.  La  catenina  e  la  eafe- 
nella  sono  d*oro,  d*argento  o  d'al- 
tro ,  e  portansl  al  collo  per  orna- 
nento.  Catenmui  è  piccola  cate- 
velia  di  ferro  o  d*altro  metallo  men 
aobile  deiroro  e  deil*aiig^ento,  e  che 
per  aver  perduto  il  lucido  non  è 
più  atta  a  servire  per  ornamento. 
Se  ne  servi  il  Segneri  per  indicare 
strumento  di  penitenza. 

577.  CATINELLA  e  Catinel- 
U>,  Catino.  —  La  catinetla  o  ea- 
tinellù  è  pij!i  piccola  del  catino^  e 
se  vuoisi  fatta  di  terra  più  fina,  ad 
«so  di  lavarsi  le  mani.  H  catino  é 
più  grande,  e  non  solo  di  terra  più 
ordinaria  e  di  forma  men  bella,  ma 
di  metallo  ancora  e  di  legno;  allora 
serve  a  varii  osi  domestici  di  cucina 
e  simili. 

578.  CATTIVA  MOGLIE,  Moglie 
CATTIVA.  — Il  primo  dicesi  di  donna 
cattiva  come  moglie,  che  cioè  non 
ae  conosce  o  pratica  esattamente  i 
doveri  ;  il  secondo  dicesi  di  moglie 
che  sia  cattiva  come  donna,  cioè  di 
cattivo  ciore  ,  maligna,  iraconda  e 
vìa  :  i  due  caratteri  possono  andar 
bene  assienoe,  ma  possono  anche 
esehidersi,  abbenchè  forse  più  di 
rade. 

57».  CArnVACaO,  Cattivel- 
LAcao,  Cattivello,  Cattivelli- 
nò,  CATTIVfXLUGCIO,  CATTIVUCaO. 

*~  Caitivaceio  e  catHvellaccio , 
appunto  perchè  hanno  forma  esage- 
rata, sono  usati  in  celia  solamente  : 
CaHwelh^  eattiveliino ,  eaitivel" 


Iwcìo,  appunto  perchè  sotto  la  for- 
ma raddolcita  vogliono  far  passare  il 
rimprovero ,  si  dicono  un  pò*  più 
sul  serio,  e  toccano  un  pò*  più  sul 
vivo.  Cattivuccio  si  dice  anche  di 
cosa,  gli  altri  di  persona  soltanto. 

580.  CATTURARE,  Arrestare, 
Cattura,  Arresto.  — -  Catturare 
è  proprio  mettere  le  mani  addosso, 
prendere  (cap/vm}:  arrestare  sì  può 
con  una  parola,  in  nome  del  re,  della 
legge,  ecc. 

«  Può  uno  anche  da  sé  costituirsi 
in  arresto.  Inoltre,  la  cattura  è  Tatto 
0  Tordine  del  pigìiare;  cattura  di- 
cesi  anche  il  prezzo  che  si  paga  agli 
sbirri  per  la  cattura;  Varreste  è  non 
solo  Tatto,  ma  la  pena  e  il  tempa 
alla  pena  stabilito:  diccsl  due,  tre, 
dieci  giorni  d'arresto;  e  mandare, 
soRKre ,  levar  la  cattura  » .  Tom- 
maseo. 

581.  CAVALCANTE,  Cavalca- 
tore, Cavaliere,  Cavallerizzo, 
Cavallante.  --  Cavalcante,  che 
cavalca  ;  dicesi  di  colui  che  guida 
una  vettura  stando  a  cavallo.  Co- 
valcatore  vale  amante  del  cavalca- 
re, e  dicesi  di  chi  bene  cavalca. 
Cavaileri%%o  è  chi  insegna  altrui 
la  cavallerizza ,  e  addestra  i  cavalli 
da  sella,  e  li  rende  di  buon  maneg- 
gio; i  principi  e  i  gran  signori  hanno 
loro  particolari  cavallerizzi.  Cava-  ■ 
liereè  soldato  a  cavallo,  ed  è  titolo 
di  nobiltà:  ha  pure  altri  significati  \ 
che  dilungandosi  da  questa  sinoni-  t 
mia  puonno  alToccorrenza  vedersi  \ 
nei  dizionari!.  Nella  Lombardia,  ove 

i  teaimenti  sono  in  parte  arati  da 
buoi  e  in  parte  da  cavalli ,  ho  sen- 
tito quegli  uomini,  che  di  questi . 
ultimi  hanno  special  cura ,  chiamar 
cavallanti  ;  auesta  voce  ,  come  di 
suono  men  nonile  delle  altre,  ma  di 
buon  suono  italiano,  non  parmi  da 
spregiarsi,  e  potrebbesi  introdurre 
nella  lingua  comune. 
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583.  C^VAUERA,  Cavallbrss- 
SA.  —  Due  voci  SOD  queste  che 
varrebbero  ad  iodicare  moglie  di 
cavaliere  ;  ma  Tuso  pare  averle  ri- 
pudiate ;  e  sono  cadute  nello  stile 
giocoso,  come  medicbessa,  giudi- 
cbessa  e  simili ,  le  quali  più  si  di- 
cono per  ironia  che  per  altro:  a  mo- 
glie  di  cavaliere,  molti  aumeotaodo 
d*ua  grado  dicon  contessa,  ed  altri, 
per  una  restrizione  nella  forma,  con- 
tessina,  altri  donna. 

583.  CAVALLACCIO,  Cavalli- 
NO ,  Puledro  ,  Puleorino  ,  Ca- 
v/iLLuccu) ,  Brenna  ,  Carogna  , 
Rozza. 

t  II  cavallaneio  puè  essere  grosso 
e  forte,  ma  pigro,  brutto,  di  cattive 
forme  di  corpo,  ed  anche  di  cattiva 
indole  e  non  addestrato.  Cavallino 
dicesi  un  cavallo  piccolo ,  e  s*aoc& 
non  tanto  piccolo,  snello»  gentile, 
addomesticato.  Un  cavallo  piccolo , 
misero  e  meschino,  sì  dirà  cavala 
luccio.  Cavalletto,  per  piccolo  ca- 
vallo ,  raramente  si  dirA  (forse  oon 
si  dovrebbe  dir  mai).  Chiamasi  con 
questo  nome  quel  congegno  di  tra- 
vatura destinata  a  sostenere  una  tet- 
toia molto  larga.  Cavalletto  è  pur 
quello  su  cui  pongono  i  pittori  i  loro 
quadri ,  o  pongousi  altre  macchine 
destinate  a  sostenere  altre  cose. 
Brenna  è  cavallo  magro,  debole, 
stentato,  che  appena  si  regge  in 
piedi.  ììoiTM  ò  animale  da  soma  o 
da  cavalcare,  che  sia  pieno  di  difetti. 
Carogna,  animale  tristo»  inguidale- 
scato  e  poltrone».  Cigni. 

Quest'ultimo  dicesi  anche  di  ca- 
vallo, asino  0  altro  animale  morto. 
Puledro  è  cavallo  giovane ,  e  an- 
che mulo  non  domato  ancora;  di 
cavallo  giovane,  se  si  dice  cavallino 
per  vezzo,  è  un* inesattezza,  perché 
questo  vocabolo  ha  sif^piOcaito  pro- 
pino, come  si  vede  qui  sopra  :  pu- 
ledrino  è  puledro  di  pochi  mesi. 


584.  CAVARE,  Trarre,  Estrar* 
re,  Spremere,  Esprimerb,  Striz- 
zare. —  Cavare,  veramente  d  e-* 
strarre  da  luogo  cavo;  si  cavano  i 
marmit  le  pietre  ecc.  dalle  cave; 
ma  s'estende  nell'uso  a  quasi  tutti 
i  significati  di  levare:  cavamaechie, 
cavadenti,  cavar  il  cappello,  cavar 
la  voglia  e  simili.  Il  trarre  indica 
una  eerta  forza  se  si  opera  so  cosa 
materiale,  e  una  certa  violenza  mo^ 
rale  se  si  opera  sopra  persona.  E^ 
itrarre  ha,  oltre  del  senso  di  trar- 
re, quello  suo  proprio,  di  trarre  da 
luogo  che  rinserra,  racchiude,  na- 
sconde. Spremere  è  far  sortir  fuori 
a  viva  forza  :  nel  traslato ,  che  al- 
lora meglio  dieesi  esprimere,  è  cei^ 
care  e  dichiarare  Toltima  ragione  e 
conseguenza  deUe  cose.  SM%%areè 
più  di  spremere:  dopo  di  avere  ben 
bene  spremste,  si  strizza,  cioè  qua^ 
si  spezza ,  si  sbriciola  ciò  che  si 
spreme,  affinchè  ne  sprizzi  ftiorì 
r ultima  goccia  d*iimore.  Esprimere 
ò  più  dar  fuori  che  cavar  fiiori,  e 
cosi  il  $00  traslato,  che  è  dke  e 
spiegare  con  parole ,  dar  fuori  ciò 
che  uno  faa  in  mente  osul  cuore. 

585.  CAVERNOSITÀ,  CAvrrA, 
Cavo.  —  Cavità  è  genrrito  :  ea- 
ver Ao^tìà  è  cavità  accidentale  e  ir- 
regolare: cavità  del  petto,  caver- 
nosità d'uD  dente ,  d'una  piaga.  Il 
cavo  è  lo  spazio  contenuto  dalla  e»* 
vita  ;  a  roaiio  a  mano  che  si  fa  II 
cavo  (che  si  eava) ,  la  cavità  resta 
fiitta. 

536.  CAVICCHIO,  aAViGUA,  Ga- 
viGLiuoLO.  —  Cavicchio,  pezzo  dì 
legno  dairuna  parte  appimtato  a 
guisa  di  chiodo  :  può  piaìitarsi  nel 
muro,  se  avvi  già  un  buco,  per  ap- 
pendervi elìeccliessia  ;  TortolaDO  se 
ne  serve  per  for  buchi  nella  terra 
soffice  onde  trapiantarvi  rortagila. 
La  caviglia  è  l«tta  d*un  pezzo  dì 
legno  molto  più  grosso,  ben  rìtoiH 
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dato  al  tonto,  eoa  una  speejie  di 
testa  da  una  parte,  e  rìc[uadrato4al- 
Taltra,  onde  ia  on  baco  quadro  pre*> 
parato  nel  muro  s'adatti:  se  ne  ser- 
vono i  tintori,  i  setaiuoli  e  i  mereiai 
neiruso  decloro  mestieri  per  iscer*? 
nere  seta,  avvolgere,  torcere  e  spr»- 
nere  (ilo  e  altro.  CavigUuoh  ò 
piccola  caviglia;  si  pianta  negli  ar- 
madii  d'ordinario  per  appendervi  i 
vestiti.  Caviglia  è  pure  la  noce  del 
piede. 

587.  CAVILLARE,  Sottiuzza- 
BE,  Sofisticare. 

«  li  &oiUlii%ttre  può  essere  io* 
Docente,  opportuno  :  sofisticare  è, 
se  non  mal  uso,  sconvenevole  e  fal- 
so; eaviilare  è  maligno.  £  per  so- 
fisticare e  per  cavillare  si  sottilizza. 
Ma  quest'ultimo  puà  farsi ,  senza 
punto  dare  in  sofisticherie  o  in  ca- 
villi, anzi  per  impugnarti  9.  Tom-* 

MASEO. 

SoUilinare  è  andare  pel  sottile, 
pel  m'uuito  neir  ammettere  le  altrui 
ragioni,  e  trar  partito  dalle  minime 
nostre  :  cavillare  é  far  obiezioni  più 
speciose  che  vere  onde  non  aderire 
alla  verità:  sofisticare  è  non  discu- 
tere le  ragioni  di  bdona  fede ,  ma 
rifiutarle  come  non  convenienti,  non 
decorose ,  non  onsgenee ,  ma  a 
torto. 

588.  CAVILLO,  Sofisma,  Paiu- 

LOGiSMO Il  primo  é  obieiiotte 

speciosa,  onde  imbrogliare  aUmi 
nella  propria  argomentazione,  e  é^ 


gamiare  me  stesso  ;  altri  può  con 
un  sofisma  ingannarmi  v  Koubaud. 
589.  CAUTELA,  Precagzione, 
Gauzionb.  —  La  eauiela  è  un  atto 
di  prudenza  forse  un  poco  diffidente: 
andar  con  cautela  ò  fare  in  modo  da 
non  volere  aver  male,  né  fame:  pre- 
onu^tofie  è  cautela  anticipata,  ò  atto 
di  prudenza  lodevole:  la  necessaria 
precauzione  accerta  Tesito  motte 
volte  :  le  troppe  cautele  lo  impedi- 
scono. La  eauMone  si  dà ,  si  pre- 
sta, si  domanda  per  gaarentigia  di 
un  interesse  che  non  si  creda  abba- 
stanza tutelato  senza  di  essa:  cau- 
zione è  l'uomo  che  la  presta,  0  il 
mobile,  il  fondo,  il  titolo  che  si  ipo- 
teca a  tal  fine. 

590.  CEDERE,  Arrendersi.  — 
Varrendersi  é  più  spontaneo  ;  il 
9€éere  più  sforzato.  Chi  si  arrende 
è  come  persuaso:  chi  cede,  non  ha 
più  fòrza  0  potere  di  resistere;  il 
primo  ba  dubitato,  discusso;  iFse- 
coado  ha  combattuto ,  e  tuttavia , 
Mmeno  in  cuor  suo,  ricalcitra. 

691 .  CELEBRARE ,  DlR  messa, 
Cautam  messa.  —  Si  celebra  una 
messa  solenne ,  e  anche  si  eanta  : 
si  celebra  anco  dicendo  la  messa 
bassa  ;  e  liei  prete  che  sia  a  dir 
oiesstf,  può  dirsi  semplicemente,  et 
celebra,  il  celebrante. 

59i.  CELEBRARE,  Gloripica- 
RE.  —  Glorificare  è  dare,  render 
gievia;  ha  senso  tutto  ascetico,  poi- 
ché ò  tributo  che  ad  nomo ,  per 


verlirlo  dalla  sua  conclusione  ;  il  |  gfande  che  sia ,  sarebbe  ancora 
secondo  é  argomento  apparente- 
mente vero,  ma  in  verità  Mace 
verso  la  sana  logica,  e  tendente  spe- 
ciaifliente  ad  ingannare  i  meno  0^ 
culaU. 

«  Paralogismo  è  ragionamento 
fidso;  argomento  vizioso,  concto- 
siooe  torta  :  é  termine  della  scienza; 
e  però  esprìme  violazione  del  me- 


troppo  sproporzionato  e  sconve- 
niente :  ehi  si  gloria  (e  gloriarsi  è 
meno  di  glorificarsi)  invero  è  fa- 
tuo; e  l'uomo  grande  veramente, 
non  solo  rifugge  da  ciò,  ma  eziandio 
dairessere  direttamente  glorificato. 
Si  celebrano  e  fatti  e  uomini,  e  il 
celebrare  chi  lo  merita  d  causa  di 
celebrità. 


todo.  Posso  con  on  paralogismo  in-  1      593.  CELEBRARE  LA  FESTA, 
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Far  festa  ,  Festeggiare.  --  Ce^ 
lebrare  la  festa  vale  sotennizzarla 
eoa  pompa,  evviva  ed  allegrìa,  se- 
condo rUidole  della  festa  celebrata. 
Far  festa  è  proprìameate  non  lavo- 
rare; vale  anche  far  lieto  viso  e 
buona  accoglienza  a  chi  giunge  :  fe^ 
steggiare  è  più  che  far  festa;  è  un 
pò*  meno  solenne  di  celebrare  la 
festa  :  si  festeggia  anche  con  sem- 
plici atti  d*allegrìa,  dimostrazioni 
di  gioia  rarrivo  di  persona  cara,  il 
ricevimento  di  notizia  favorevole  e 
via. 

594.  CELEBRATO  p  Celebre, 
Illustre,  Famoso.  —  Uno  può  es* 
sere  celebrato  per  qualche  sua  a- 
zinne,  detto  o  scritto,  e  non  essere 
però  celebre;  la  sua  fama  può  non 
oltrepassare  le  mura  del  suo  muni- 
cipio ,  0  il  cerchio  d*una  sua  con- 
sorterìa: a  questo  modo,  quanti  sono 
i  celebrati  che  celebri  si  credono  ! 
Tessere  però  celebrato,  e  più  se  me- 
ritamente, può  esser  causa  di  vera 
celebrità.  Famoso  vale  decantato 
dalla  fama.  Famoso,  neUa  lingua 
del  popolo,  per  un  cerio  idiotismo 
ideale ,  prende  un'estensione  di  si- 
gnificato che  vale  eccellente  in 
qualche  cosa,  come  se  la  fama  do- 
vesse essere  sempre  sicuro  pegno 
di  gran  merìto  e  d'eccellenza.  lUu* 
stre  è  chi  è  celebre  per  opere  gran- 
di e  degne.  Celebrato  si  può  essere 
anche  da  adulatorì  (perciò  celebrato 
ha  più  del  clamoroso),  può  per  al- 
tro venir  celebrato  anche  un  uomo 
giustamente  celebre;  celebre  si  è 
per  sublimi  opere  o  pessime;  fa- 
moso per  merìto  più  apparente  che 
reale  ;  ma  illustre  non  si  è  procla- 
mato che  a  degni  titoli. 

595.  CELESTE,  Celestiale.— 
Celestiale  è  attrìbuto  di  cosa  che 
è  0  pare  dovrebb'essere  del  cielo  o 
in  cielo  :  bellezza,  grazia,  virtù  ce- 
lestiale. Celeste^  che  proprio  è  del 


cielo  ;  gloria,  patria  celeste.  Celeste 
ò  quel  (M^re  di  cui  pare  tinto  il  cielo. 
Ce!estiale  è  più  mistico ,  tocca  più 
il  sentimento;  celeste  è  più  severa- 
mente ascetico:  beatitudine,  com- 
prensione ,  rapimento ,  estasi  cele- 
stiale; gloria  (come  notai  qui  sopra], 
patria,  corte  coleste. 

596.  CELIA,  FACEZIA,  Celia- 
re, Far  UNA  CEUA. 

•  Si  celia  pariaodo,  si  fa  una 
celia  anche  senza  pariare.  La  face-' 
%ìa  è  sempre  in  parole.  Si  fk  e  si 
dice  per  celia:  dire  per  facezia  non 
si  usa.  La  celia  è  facezia  burlevole; 
la  faoezia  può  essere  nobile  e  deli- 
cata. Si  possono  trattare  faceta- 
mente i  più  scrii  argomenti;  ma  non 
è  buono  volgerli  in  celia  • .  Tox- 

MASEO. 

597.  CELLERARIO,  Caverlin- 
60. —  Cellerario  è  chi  ba  cura  delle 
provvigioni  e  fa  le  spese  pel  vHto  e 
simili  in  una  comunità  :  vale  anche 
custode  della  cantina  o  cantiniere. 
Camerlingo  è  il  tesoriere  d*Dna  co* 
munita;  anche  tesoriere  dello  Stato. 
A  Roma  è  il  cardinale  che  presiede 
alla  Camera  apostolica. 

598.  CENCIAIA^  Cenciata,  Ger- 
CERiA,  Cenciume.  •<-  Ceneiaia ,  la 
donna  che  fa  mestiere  di  comperare 
e  vendere  cenci  ;  e  poi  cosa  di  poco 
valore,  come  ammasso  di  cenci ,  e 
luogo  pieno  di  cenci:  eeneeria,  mas- 
so di  cenci ,  o  tutti  i  cenci  che  ha 
indosso  un  ceociosD.  Cenciume  sve- 
glia l'idea  di  socidume,  cenci  spor- 
chi. Cenciata ,  colpo  dato  con  un 
cencio. 

599.  CENERINO,  Cenbrognalo, 
Cenericcio,  Ceneroso.  —  Ceiie- 
rtno,  bel  color  bigio  chiaro  che  si 
acoosta  a  quello  della  cenere  :  il  ce- 
nerognùlo  se  ne  allontana  alquanto, 
essendo  più  cupo;  ti  eenerieeiù 
tiene  del  color  di  cenere  un  poco  ;  é 
più  sbiadato.  Ceneroca  file  asperso 
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di  cenere,  oppure  misto  a  cenere. 

600.  GENETTA ,  Gbnino  ,  Gb- 
NucciA,  Genina.  —  Genetta,  pic- 
cola 0  parca  cena  ;  cenino ,  cena 
lieta  e  squisita  ;  eentna  ha  molta 
aiBoiti  eoa  cenino;  eenuecia,  po- 
vera cena. 

601.  CENNO,  Gesto,  Segno, 
Segnale.  —  Di  tegni  se  ne  fanno 
ili  molte  guise  e  di  varie  maniere  ; 
il  segano  rappresenta  in  disteso  o  in 
isoorcio  un*idea,  una  cosa:  e  inatto 
eoa  una  serie  di  segni  di  conven- 
ùeoe  si  parla,  e  si  corrisponde  :  il 
cenno  si  fa  colla  testa,  colla  mano^ 
talvolta  con  un  solo  dito  o  più ,  e 
perfino  cogli  ocelli:  il  cenno  è  per 
so  sempre  incompleto^  meno  che 
non  sia  un  sì  0  un  no  responsivo, 
0  00  qualcosa  di  somigliante:  il  gesto 
aceompagna  d'ordinario  la  parola,  è 
complemento  (fi  cpieXh:  la  mimica, 
che  vuole  eon  essi  soli  rappresentare 
an'azlone,^  e  talor  raccontarne  una 
parte ,  non  d  è  ancora  riuscita ,  e 
forse  BOB  vi  riuscirà  mai;  senza  il 
libretto,  deirasione  mimica  non  si 
capirebbe  un  acca.  La  buona  società 
vuole  che  si  parli  senza  gestire  ;  Il 
popolo,  che  ha  un  Clonano  piA  ri- 
stretto, e  che  non  ha  tante  frasi 
riempitive,  non  può  far  a  meno  dei 
gesti.  Segnale  4  segno  fatto  a  chi  è 
lontano,  o  fatto  da  questi:  per  in- 
l«uiere  i  seguali  é  d*uopo  avere 
fatto  prima  una  convenzione  :  i  se- 
gnali latti  dai  telegrafi  aerei  sono  una 
lingua  particolare  ;  si  può  con  essi 
&r  luoghi  discorsi,  dar  notizie  ecc.; 
aveva  un  apposito  dizionario  o  ma- 
nnaie di  frasi;  ma  ora  i  telegrafi 
elettrici  hanno  preso  dovunque  il 
luogo  di  quem. 

602.  GENTELLO,  Sorso  ,  Gen- 
TKLUNo,  SoasBTr»o.  —  CenteUo 
ba  già  forma  diminutiva  ;  sorso,  no; 
dnaqne  centello  è  meno  di  sorso  ; 
0  centeUino  nieno  di  sorsetttno; 


centello ,  centellino  paion  proprio 
significare  la  centesima  parte  del 
bicchiere  o  della  tazza  che  devesi 
vuotare  :  chi  beve  a  centellini  Io  fa 
come  per  assaporare  ogni  goccia  ;  a 
sorsi  prende  una  medicina  chi  non 
si  sente  da  tanto  da  mandarla  giù 
tutta  d*un  fiato  :  coi  verbi  dare  o 
chiedere  usasi  sorso  e  sorsettino  ; 
cogH  altri  no. 

603.  CERA  TRISTA ,  Trista 
CERA.  — 11  prhno  dice  malinconia, 
tristezza;  il  secondo,  cattiveria,  tri- 
stizia :  airuomo  di  trista  cera  non 
riesce  sempre  di  mostrar  cera  alle- 
gra ;  e  se  a  ciò  si  sforza ,  pare  che 
faccia  una  smorfia,  perchè  non  gli 
si  confà. 

604.  CERGARE,  Indagare,  In- 
vestigare, Ricercare,  Frugare, 
Scrutinare  ,  Scrutare  ,  Rimugi- 
nare, Esplorare,  Inquisire.  — 
Cercare  è  generico  ;  cW  cerca  tro- 
va; altri  dice  che  trova  anche  chi 
non  cerca.  Indagare  è  un  cercare 
più  attentamente,  ove  possa  sup- 
porsi  sia  più  fsicile  il  trovare  (hinc 
inde?).  Investigare  è  cercare  dietro 
i  vestigii  e  le  orme.  Esplorare  è 
cercare  con  prudenza ,  con  accor- 
tezza, neir  intenzione  di  scoprire 
cosa  0  luogo ,  0  parte  ignota,  nel- 
rìdea  di  giovarsene  o  per  istruzione 
nostra  o  altrui  ;  ma  talvolta  per  fini 
occulti  non  mai  totalmente  innocen- 
ti: i  viaggi  d*esplorazione  son  fatti 
col  primo  intendimento:  si  esplo- 
rano le  intenzioni  altrui  col  secondo. 
Atcercare  vale  e  cercare  semplice- 
mente, e  cercare  di  nuovo.  Frugare 
ò  cercare  minutamente  dappertutto, 
ricercando  anche  le  più  segrete  par- 
ti :  tante  volte  il  frugare  non  nasce 
da  bisogno  di  cercare,  mn  da  cu- 
riosità di  trovare  ;  e  qui  è  il  caso 
di  dire  che  chi  va  frugando  trova 
talvolta  ciò  che  non  cerca.  5cnrfi- 

I  nare  è  cercare  ben  addentro  alla 
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cosa  per  conoscerla  a  fondo  e  giu- 
dicarne. Scrutare  è  cercare  cosa 
occulta,  0  cosa  là  dove  sta  nasco- 
sta :  scrutare  i  pensieri»  scrutare  in 
mente.  Rimuginare  è  voce  fami- 
gliare, è  cercare  per  casa  o  fra  le 
carte,  rimuovendo  altre  cose  da 
posto  ;  ha  del  rimuovere,  del  rime« 
stare,  del  ruminare ,  poiché  dicesi 
anche  rimuginare  i  pensieri,  rimu- 
ginare nella  mente,  inquisire  è 
quasi  un  cercare  in  giudizio,  o  cer- 
care causa  di  accusare  e  di  proces- 
sare, di  condannare.  Inquisiiione 
ha  mal  senso  nella  mente  de'popoU; 
ma  siccome,  la  Dio  mercè,  in  questo 
significato  non  é  più  che  parola  della 
stona,  potrebbe  ora  significare  cosa 
attuale,  viva,  necessaria  nelle  scienze 
e  nella  politica,  cioè  rendere  in  ita- 
liano la  parola  enquetei  metto  qui 
quest*idea  come  una  semplice  opi- 
nione ;  la  vidi  però  usata  (la  parola) 
in  qualche  giornale  politico  :  or  ne 
facciano  i  filologi  quel  conto  che 
credono. 

605.  CERCHIARE,  Circondare, 
Cìngere. 

e  Cingere  ò  più  generico;  eer- 
chiare ,  cingere  in  cerchio  o  con 
cerchio  ;  Hreondare  può  esprìmere 
cintura  più  larga  e  meo  regolare. 
Cingere  con  fascia  ;  circondare  una 
fortezza  ;  cerchiare  una  botte  » .  Ro- 
mani. 

606.  CERCHIO,  Cerchia,  Cer- 
cine. —  Cerchio  è  il  nome  gene- 
rico; cercine  è  un  ravvolto  di  panno 
che  si  mettono  in  testa  coloro  che 
sogliono  portarvi  pesi  ;  ò  pure  quel- 
r imbottitura  circolare  che  si  mette 
attorno  alla  testa  de*  bambini  onde 
smorzare  la  violenza  degli  urti  e 
delle  cadute  fatte  da  essi  sovente; 
ora  se  ne  fanno  di  sottili  vimini  e 
di  balena,  perciò  elastici  e  non  più 
imbottiti;  paion  piccoli  turbanti  vuo- 
ti. CerMa,  dicesi  dell'insieme  delle 


mura  ohe  circondano  la  eitti  :  il  cer« 
chio  è  tondo,  d'ordinano;  la  cerckia 
è  giro  irregolare.  La  cerchia,  in  ter- 
mine di  caccia,  la  fanno  i  cacciatori 
ed  i  caui,  per  rinchiudere  o  trovare 
la  selvaggina*  Cercliia  ha  sensatiras- 
lato  :  nella  cerchia  de'  miei  «nieì , 
de*  miei  pensieri  o  studi!,  e  simiti. 

607.  CERIMONIA,  Ceriiionie, 
CoNPUMENTi,  Cerimonioso,  ùm- 
PUMEMTOSQ. — Cerimonia  é<|iiella, 
0  quelle  formalità  con  coi  s'acceai* 
pagnano  alcuni  atti  privati  o  pubblici 
per;  renderli  più  solenni  :  4a  cerimo- 
nia dello  sposalizio,  del  battesùao, 
ecc.  Le  cerimonie  della  Chiesa  sodo 
stabilite  dal  rituale;  queUe  della 
corte  ^  da  apposito  codice,  e  oon- 
servate  e  dirette  da  un  gran  ceri- 
moniere, Il  complimento  è  una  lode» 
giusta  0  no,  che  si  porge  altrui  per 
qualche  suo  merito:  le  cerimonie 
sono  atti  di  reeiproea  deferenza  che 
neiriucontrarsi  fanno  le  persotie  (ti 
finita  educazione»  e  nel  rendersi 
visita:  il  complimento  può  essere 
cosa  spiritosa  e  di  buon  gusto ,  se 
chi  lo  fa  è  persona  di  garbo;  le  ce- 
rimonie ,  meno  certi  primi  atti  do* 
verosi,  finiscono  per  essere  stucche- 
voli :  però  Fuomo  abitualmente  ce- 
rimonioso e  compUroentoso  è  un  vero 
seccatore,  e  il  suo  incontro  una  delle 
piccole  miserie  della  umana  vita. 
L'uomo  leale  deve  pertanto  giiar» 
darsi  dai  eomplimentosi  e  dai  com- 
plimenti, poiché  sotto  di  essi  può 
covarsi  gualche  rea  intenzione;  delle 
cerimonie  e  dei  cerimoniosi  sorrida 
tra  sé,  se  pur  vuole,  ma  noa  diffidi 
come  dei  primi,  poiché  al  pi&  al  più 
potranno  fargli  perdere  la  fleoima. 

608.  CERNECCHIO,  Ciocca,  A- 
NELLO,  Cerfuglio.  —  Cemeechio 
ò  eiócea  di  capegli  disontinati  o  a^ 
ruffati  che  pendano  daUe  tempia; 
quando  non  $ia  soltanto  dalle  tem- 
pia, ma  da  qualunque  altrt  parte 
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del  capo  che  pendano  ciocche  di 
capelli  cosi  dtswdinatt»  dìconsi  aa- 
dk6 cerfugli.  La  ciocca  è  macchietto 
di  capelli  io  (}uaiitaque  parte  del 
capo,  0  anche  staccati  dal  capo  sles* 
so.  Ciocca  dicesi  di  frutta  e  di  ftorì 
quaodo  molti  di  essi  nascono  as- 
sieme. Anello  é  piccola  ciocca  di 
capelli  iDanellati. 

609.  CERNERE,   Scegliere, 
Distinguere,  Separare,  Disgiiin- 
GSRE,  Disunire.  --  li  cernere  è  nn 
fcegUen  longo  e  mionto  ;  un  mon- 
dare le  cose  dalle  parti  eterogenee 
che  potessero  esservisi  frammiste  ; 
si  cerne  il  riso,  le  lenti,  ecc.  Da  una 
prima  cernita  si  pud  fitr  poi  una 
heila  e  baona  scelta;  onde  %edest 
che  scegliere  è  più  rigoroso  di  cer- 
nere. Dittinguere  non  è  né  cernere 
né  scegliere  ;  si  può  scegliere  ciò 
che  si  é  distinto  fra  le  molte  cose 
e  persone  :  distinguere ,  é  fissare 
Tattenzione  o  gli  occhi  più  special- 
mente sopra  di  un  oggetto:  il  di- 
stinguere suppone  il  conoscere:  onde 
chi  non  conosce  non  può  ben  distin- 
guere, e  chi  non  sa  disUngnere  mal 
potrà  cernere  o  scegliere ,  e  pren- 
derà di  fieri  granchi.  Dtagtiin^ere , 
pn>prìamente  é  separare  ciò  che  sta 
npito,  non  per  assoluta  continuità 
di  parti ,  ma  per  certe  giunture  o 
nessi  natorali  o  artifiriali,  o  di  con- 
venzione. Per  distinguere  non  è 
sempre  necessario  disgiungere:  le 
più  volte  basta  acceunare  la  distin- 
tone perché  altri  mentalmente  dis^ 
Sionga  e  separi  ciò  che  non  deve 
slare  assieme,  ciò  che  stando  unito 
ijon  potrebbe  cosi  bene  esaminarsi, 
^^intiiire  ha  il  più  delle  volte  mal 
senso,  perchè  unione  suona  conve- 
nienza, omogeneità,  simpatia:  onde 
Mi  disunire  è  troncamento  o  lace- 
nzione  dì  parti  sensibili  o  armo- 
nizzanti, il  che  non  può  farsi  senza 
dolore  od  offesa.  Il  ieparare  è  atto 


più  materiale;  è  uno  staccare  qual* 
che  parte  dal  tutto.  Si  cernono  le 
cose  miste;  si  scelgono  quelle  che 
hanno  le  proprietà  volute  ;  si  distin- 
guono quelle  che  hanno  proprietà  o 
apparenze  diverse;  si  separano  le 
cose  che  prima  erano  nnite ,  e  si 
disgiungono  quelle  che  giunte  le  une 
alle  altre  potrebbero  arrecar  confii- 
sione,  e  che  male  stanno  miite  as- 
sieme. 

610.  CERTO,  GiA\  Cosi  ù,  Si- 
curo. 

«  Modi  di  confermare  il  detto  al- 
trui. Cerio  è  la  confermanone  più 
forte,  dà  è  rellssi  di  :  già  «In- 
tende, si  sa  :  suppone  cou  esen- 
te. Talvolta  è  confermazione  iro- 
nica, 0  di  cerimonia  o  di  sbadatag- 
gine, oppure  per  non  eootcndere,  o 
perchè  Taltro  tiri  innanzi  più  spedi- 
tamente il  discorso,  massime  quan- 
do si  ripeta  il  già  già  due  o  tre 
vwite.  CoH  è,  afferma  più  delibera- 
tamente, e  però  più  pensatanMote  : 
non  è  tanto  assoluta  manifeslazion 
di  eertezza  quanto  il  primo,  ma  si- 
gnifica che  noi  riconosciamo  la  ve- 
rità della  eosa.  Ceei  è,  s'usa  spe- 
dalmente  laddove  si  tratta  d*un  fat- 
to; certo,  di  verità  generale;  già, 
poi,  ba  usi  promìscui  ».  Tommaseo. 

Sicuro,  non  solo  par  confennare 
ciò  che  altri  dice,  ma  approvare  e- 
ziandio  ;  indica  presunzione  di  mag- 
giore verità  e  eertezza  ;  ottd*è  che , 
se  si  pMÒ  dire:  certo,  mi  pare:  non 
si  dirà  :  sicuro,  mi  pare  ;  poiché  ciò 
che  è  sìcoro  non  é  più  dubbio  me- 
nomamente. 

611.  CERVICE,  Collo,  Nuca, 
OcciprrE,  OcciPizio. 

«  Da  otdpite  fecciarao  osso  oc^ 
cipitale  :  nuca  è  voce  più  cornane 
neiruso.  Cerptce  è  la  parte  poste- 
riore del  eolio  sotto  la  nuca  » .  Mojon  . 
«  Cervice  ornai  è  voce  poetica. 
Se  non  che  Fuso  rammette  aeUa 
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frase  biblica: -—Popolo  di  dura  cei^ 
vice.  —  Oecfpiftto ,  che  pur  dicesi 
qualche  volta,  è  da  scherzo  ».  Tom- 
maseo. 

612.  CESARIANO,  Cesareo.^ 
Cesariano,  soldato  o  aderente  di 
(xiuUo  Cesare.  Cesareo  (è  parda  più 
moderna) ,  soldato  o  aderente  del- 
l'imperatore d*Alema|[oa,  di  Carlo 
Quinto,  per  esempio. 

613.  CESPO,  Cespuglio,  Cesto, 
GESPfTE.  —  Cespo  mi  rappresenta 
lldea  di  massa  di  pianticelle  più 
basse  e  più  intricate;  ee$pugliOf  in- 
vece ,  più  elevate,  e  perciò  un  pò* 
più  sciolte,  specialmente  in  alto. 
Cesto  liicesi  1*  insieme  delle  foglie 
delle  lattughe,  e  cosi  di  altre  piante 
erbacee  che  nella  disposizione  af- 
foltata. delle  foglie  in  qualche  modo 
loro  somiglino.  Cespite  è  latinismo, 
vale  zolla  di  terra  ricoperta  d*er- 
ba  ;  è,  come  latinismo,  lasciato  as- 
sieme a  tanti  altri  nei  dominio  deUa 
poesia. 

614.  CESSARE,  Desistere,  Re- 
stare ,  Finire  ,  Compire  ,  Tkala- 
saARE,  Lasciare.  —  Chi  eessa  dal 
fare,  non  continua;  il  motivo  della 
cessazione  può  essere  spontaneo, 
violento  0  accidentale:  cessar  dal- 
Topera,  cessar  di  vivere.  Il  desistere 
invece  é  atto  deliberato,  sia  spon- 
taneo, o  stimolato  da  preghiera, 
minaccia,  o  timore:  desistere  dal- 
rimpresa.  Resktre  è  un  cessare  iro- 
madiato.  Finire  ò  qnel  cessare  che 
naturalmente  sussegue  al  compi- 
mento deiropera.  Compire  riguarda 
le  circostanze  minime  detrazione, 
le  quali  danno  alla  medesima  quel 
lustro  che  la  rende  perfetta  :  la  ca- 
rità non  è  compita  se  si  mostra  im- 
pazienza, disgusto,  superbia  o  fred- 
dezza nel  farla.  Triuaseiarej  nel 
senso  di  cessare,  è  cessare  a  metà; 
cessare  dalPopera  per  non  più  ripi- 
gliarla, ahneno  se  non  cangiano  le 


circostanze  che  ce  Thanno  fatta  tra- 
lasciare; Tralasciare  vale  anche  la- 
sciare addietro,  dimenticare  :  come 
tralasciare  una  circostanza  ;  e  parte 
di  questi  sensi  stanno  implicitamente 
anche  nel  primo,  ijosciare^  da  sé , 
non  dice  cessare ,  o  alcun  che  di 
approssimativo;  bisogna  dire:  lasciar 
di  fere,  di  lavorare,  lasciare  a  metà; 
lasciare  vale  piuttosto  smettere,  al- 
lontanarsi :  lasciar  la  via  battuta  ; 
lasciar  la  compagnia,  lasciar  il  paese: 
può  essere  effetto  di  violenza  ;  ma 
allora  per  farci  cessare  ci  vien  detto: 
«  lasciate  stare  »,  o  semplicemente: 
«  lasciate  »,  ma  Telissi  è  evidente. 

615.  CESTACCIA,  Cestone.  — 
Cesiaceiat  cesta  vecchia,  mal  fatta; 
cestone^  oltre  essere  aumentativo  dì 
cesta,  é  particolarmente  cesta  da 
someggiare ,  e  che  si  dispone  dal- 
l'una parte  e  dairaltra  del  somiere 
per  riempirsi  di  roba. 

616.  CESTINO,  Cestella,  Ce- 
STELLiNO,  Cestello,  Cesterello. 
—  Sono  tutti  diminutivi  di  cesta. 
Cestino  ha  poi  qualche  significato 
particolare  ;  così  si  dice  quel  pic- 
colo cesto  dove  covano  i  colombi, 
e  cosi  pure  si  chiama  qncirarnese 
di  vimini  in  coi  si  mettono  i  baro- 
bini acciò  imparino  ad  andare. 

617.  CETO,  Ordine,  Classe, 
Condizione  ,  Stato,  Ora  do,  Qua- 
UTA*.  ^-  Staio  è  il  complesso  delle 
condizioni  deiressere  civile  dell'uo- 
mo; lo  stato,  in  parte  si  ha  dai  ge- 
nitori, dalla  famiglia  ;  in  parte,  ed 
ò  la  maggiore,  si  forma  da  noi;  stato 
buono,  florido,  mediocre,  basso,  cat- 
tivo stato:  la  qualità  dcvcsi  alla 
nascita  il  più  delle  volte;  qnalche 
volta  l'individuo  se  la  fa  da  sé  o  per 
vero  merito  o  per  fortuna  :  uomo  di 
qualità  è  persona  locata  in  alto  nella 
gerarchia  sociale.  I)  grado  si  gua- 
dagna, ed  è  conferito  da  chi  spetta. 
Dà  una  certa  qualità  il  grado,  e  più 
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se  elevato:  ò  uq  elemeato  dello 
stato  della  persona  che  lo  ha. 

«  Ceto ,  sebbene  la  Crusca  noi 
noti,  è  dell'uso,  ed  è  latinismo  ac* 
cettablle.  Ceto  de'  nobili,  ceto  me** 
dio.  Condhione  esprìme  il  grado 
sociale,  misurato  secondo  l'avere  e 
il  potere.  Ordine  esprìme  la  suddi- 
visione delle  elassi  sodalii  secondo 
i  gradi  d'onore  o  d'uffizio:  Tordine 
degli  avvocati.  Classe  esprìme  una 
suddivisione  sociale,  ma  non  faciente 
corpo  :  la  classe  de'  poveri,  la  classe 
de' ricchi.  Nessuno  direbbe  il  ceto 
de'  ricchi  ;  perchè  ceto  indica  un 
corpo  morale,  una  specie  di  gente 
considerata  da  sé ,  come  :  il  ceto 
mercantile  ».  Romani. 

618.  CHETÀ&IENTE,  Tacita<- 
MENTE.  —  Il  primo  vale  senza  far 
chiasso  ;  il  secondo ,  senza  parìare 
in  genere,  o  senza  parìar  con  alcuno 
di  cosa  0  affare  speciale ,  o  almeno 
con  chi  non  vi  abbia  interesse. 

619.  CHETO,  QuiBTQ,  Zino.— 
Cheto  dicesi  dei  movimenti  esterni 
soltanto  ;  quieto,  e  di  questi  e  de' 
morali.  Star  %itto  vale  proprìamento 
non  parìare  e  non  fare  altro  rumore. 

630.  CHIACCHIERA,  Chiacchie- 
re, Ghiacchieramento,  Chiacchie- 
rata. —  Chiaechieramento  è  il 
complesso  delle  chiacchiere  fatte 
in  più  luoghi,  da  più  persone ,  e  a 
più  riprese  ;  onde  dicesi  :  i  chiao- 
chicramenti  del  volgo:  chiacchie- 
rata è  discorso  vario  sia  d*argomenti 
che  d'interlocutori  e  per  lo  più  su 
cose  futili  :  dicesi  anche  di  discorso 
d'un  solo  e  sopra  d'un  dato  argo- 
mento quando  sia  fatto  senza  pre- 
tesa, e,  come  si  dice,  a  braccia:  però 
v'hanno  di  orazioni  anche  preparate 
e  studiato,  che  non  sono  che  chiac- 
chierate insulse  e  senza  costruito. 
Chiacchiera  ,  chiacchiere  ,  sono 
detti  che  altri  sparge  sul  conto  di 
qualcimo,  privi  più  o  meno  di  fon- 


damento ;  però  a  questo  chiacchiere 
il  mondo  non  ò  che  troppo  propenso 
a  prestar  fede.  Far  due  chiacchiere, 
vale  intrattenersi  alla  buona  e  cor* 
dialmente  fra  intimi  amici. 

621.  CHIAMARE,  Invitare.  — 
La  eAtamato  è  invito  più  franco^ 
più  diretto ,  più  positivo ,  e  quasi 
assoluto  ;  usasi  fra  amici  veri ,  da 
superiore  a  inferiore,  e  non  suppone 
il  rifiuto:  ha  eziandio  un  certo  senso 
ascetico:  guaì  a  chi  non  s'arrende 
alle  inspirazioni,  alle  chiamate  di 
lassù!  InvHo  è  più  cerìnoonioso,  e 
per  essere  più  pressante  in  appa- 
renza, non  lascia  per  questo  di  sup- 
porre il  rifiato;  che  qualche  volta 
anzi  lo  spera  e  lo  desidera,  se  l'in- 
vito è  fatto,  come  sovente  avviene, 
per  poro  complimento  e  cerimonia. 

622.  CHIAMARE  IN  GIUDIZIO , 
In  giustizia. 

«  In  giudUùo  si  dirà  meglio  delle 
azioni  civili;  in  giustitia  delle  cause 
criminali,  e  delle  civili  alquanto  gra- 
vi t.  Tommaseo. 

623.  CHIAMATA,  Citazione.— 
La  chiamata  è  il  segno  che  porta 
alla  eitaùone;  la  chiamata  è  anche 
richiamo,  o  rimando,  a  qualche  al- 
tra parte  del  libro  od  opera  stessa. 
In  senso  giudiziario  la  chiamata  è 
fatta  dalia  polizia  o  dal  giudice  in 
proprio  nome  ;  la  citazione  è  ad  t- 
stanza  di  parte  avversaria. 

624.  CHIARA,  Chiarata.  ^  La 
chiarata  è  la  chiara  dell'uovo  sbat- 
tuto. 

625.  CHIARO,  Aperto,  Franco 
(  Parlare  ) ,  Lampante.  —  Parla 
chiaro  chi  si  fa  bene  e  facihnente 
intendere  ;  parla  aperto  chi  non  cela 
cosa  0  circostanza;  parla  franco  chi 
non  teme,  per  fermezza  di  carattere, 
0  per  tranquillità  di  coscenza,  di  es- 
porre il  vero.  Lampante  si  unisce 
a  chiaro  e  riesce  allora  modo  fami- 

I  gliare  e.  volgare  per  dire  che  l'è  cos^ 
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parte  dioanzi,  dal  che  il  chinarsi  e 
hnchioarsì;  piegare  o  piegarsi  è  an 
torcersi  o  abbassarsi  da  ogni  lato , 
per  ogni  verso.  Nel  piegare  si  pos- 
son  fare  e  curve  e  angoli  ;  nel  cur- 
vare^ curve  soltanto.  Piegare  ha 
senso  traslato  ;  vale  acconsentire 
dopo  una  certa  resistenza. 

634.  CHINO,  Basso,  Curvo,  Pie- 
CATO»  Decisive,  Inclinato.  —  Ciò 
che  è  chino,  piega  e  scende  dalVal- 
to;  ììbasso  non  indica  quesforigine; 
può  essere  già  stato  in  alto ,  e  può 
sempre  essere  stato  al  basso.  Curvo 
è  contrarila  retto,  la  curva  può  vol- 
gere in  su  e  in  giù  e  in  più  sensi. 
Piegato  è  prima  di  tutto  opposto  a 
diritto,  poi  anche  a  spiegato.  De- 
clive parlando  di  piano  indica  niag- 
gior  inclinazione  di  chino ,  che  me- 
glio in  questo  senso  direbbesi  tu- 
clinato.  Capo  chino  è  meno  che 
capo  basso.  Acclive  vale  inclinato  a 
0  verso,  una  collina  è  acclive  a 
un* altra  quando  pende  verso  di  lei. 

635.  CHIOMANTE ,  Chiomato  , 
Capelluto,  Cfimno, —ChiomanU 
diconsi  le  piante  che  portano  dei  bei 
rami  folti  di  frende.  Chiomato  di- 
rebbesi più  delle  donne  che  hanno 
lunga  chioma  che  non  degli  uomini; 
e  infatti  nelle  nazioni  che  dicevsnsi 
chiomate,  gli  uomini  portavano  an- 
ch*essi  capelli  lunghi.  Capelluto  ò 
proprio  di  chi  ha  molti  capelli;  e 
crinito  di  chi  ha  crini  lunghi  e  fol- 
ti ;  e  perciò  più  di  certi  animali  che 
degli  uomini  :  metaforicamente  certe 
comete  diconsi  crinite  ;  e  le  Furie 
venivano  dette  anguicrìnite. 

636.  CHIOSTRO,  Convento, 
Monastero,  Cenobio,  Badia.  — 
Chiostro  è  quel  convento  o  mona- 
stero di  frati  0  di  monache  dov'è 
clausura,  ed  è  più  particolarmente 
quella  parte  di  essi  dove  la  clausura 
comincia.  Convento  dirassì  più  quel 
de'  frati  ;  monastero,  quello  delle 


monache  e  de*  monaci:  convento  in* 
dica  anche  la  radunanza  delle  per- 
sone. Cenobio  è  luogo  ove  si  abita  e 
si  vive  in  comune  ;  ora  ha  senso  di 
comunità  religiosa,  perchè  le  comu- 
nità  d*aUro  genere  furono  mai  sem- 
pre interdette  dai  governi,  e  poi  rese 
impossibili  dalla  prevalènza  dell'e- 
goismo nella  società.  Badia  è  quel 
monastero  di  monaci  retto  da  un 
capo  che  ha  il  titolo  di  abate.  Le 
badie  sono  più  sovente  ne*  santuari! 
discosti  dalle  città  che  dentro  ad 
esse:  badia,  monaco,  hanno  un  cerUi 
suono  di  religioso  silenzio,  di  studii 
e  di  pratiche  ascetiche,  di  astrazione 
totale  dalle  cose  del  mondo ,  che 
porta  a  pensare  ai  tempi  in  cui  fiori- 
vano fra  tante  altre  quelle  beneme- 
rite de*  Benedettini. 

637.  CHIUDERE,  Serrare,  Tu- 
RAfiE.  — -  Si  chiude  una  finestra  o 
una  porta  ;  si  serra  un  armadio , 
un  cassettone  ;  si  tura  un  fiasco , 
una  bottiglia.  Si  chiude  una  porta 
sospingendone  le  imposte  ;  si  sena 
a  chiave,  si  tura  se  occorre  il  buco 
della  serratura  :  al  chiudere  basta 
un  moto,  la  volontà;  al  serrare  oc- 
corre attenzione;  al  turare  diligen* 
za.  Serrare  vale  anche  incalzare 
con  argomenti  o  con  fatti;  chiudere 
vale  finire,  limitare,  conchiudere: 
turare  ha  egli  pure  un  modo  trafi- 
lato in  turarsi  le  orecchie,  che  si- 
gnifica non  voler  saper  altro  di  cosa 
che  non  capacita. 

638.  CIABATTA,  Pantofola, 
Pianella,  Babuccia.  —  CiabaUa^ 
scarpa  vecchia,  che  da  chi  non  è 
ricco  0  almeno  agiato  si  porta  talora 
per  casa  a  guisa  di  pianella  e  di 
pantofola»  La  pianella  è  scarpa  co- 
moda, sottile,  fatta  apposta  senza  il 
quartiere  di  dietro,  onde  senz'altra 
fatica  0  attenzione  si  possa  intro- 
durvi il  piede  allo  scendere  dal  letto; 
la  pantofola  avrà  il  quartiere  di  die* 
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tro,  sarà  fatta  di  roba  soffice  e  fo- 
derata onde  calzi  safficieatemente  il 
piede  e  tengalo  caldo,  e  sarà  la  ben- 
venuta dMnverno.  Le  babucde  sono 
la  calzatura  de*  Tarchi  :  è  una  spe- 
cie di  pantofola  di  maroccbino  va- 
riamente colorito  ;  anche  da  noi  si 
usano  per  calzatura  da  camera  a 
gaisa  or  di  pantofole,  or  di  pia- 
nelle. 

639.  CIARLA,  Ciancia. 

>  Ciancia^  discorso  vano  :  dar- 
la,  vano  ed  importano  ;  e  talvolta  è 
fama  maledica ,  o  anche  solamente 
falsa,  che  corre  intorno  a  taluno  • . 

GàTTI. 

m.  CIARLERIA,  Ciarlata,  Ci- 

CALATA,XlCALECCIO,*ClCALAMENTO. 

,  —  CtdWerta,  o  meglio  cicaleccio, 
intemperanza  abituale  nel  parlare  : 
hdariataè  discorso  o  conversazione 
SD  cose  futili  affatto,  e  perciò  di  vario 
0  meglio  niun  sodo  argomento:  cica- 
lata èiavece  discorsod'un  solo,  e  può 
essere  anche  su  d'un  solo  argomen- 
to, ma  scipito,  scucito  e«gom).  Nel- 
l'accademia delta  Crusca  si  recita- 
vano da  qualche  socio  appositamente 
cicalate  rimpinze  di  riboboli  e  idio- 
tismi in  orxasione  de*  cosi  detti  stra- 
vizzi! Cicalamento  è  diuturno  e  in- 
sistente cicalare  a  spalle  di  taluno 
anche  mormorando  o  beffando.  Il 
cicalamento,  e  più  il  cicaleccio  calza 
meglio  a  vane  ciancio  di  molti  as- 
sieme che  di  un  solo. 

641.  CIARLIERE,  Ciarlone, 
CiCALàTORE,  Cicalone.  —  n  ciar- 
liere può  divertire  (non  però  per 
molto  tempo);  il  ciarlone  può  nuo' 
cere  :  il  primo  sfiora  molti  argo- 
menti, tocca  e  passa;  il  ciarlone  può 
far  poche  ma  gravi  parole  su  U*un 
solo  ;  il  primo  può  essere  un  uomo 
I^g^ro,  il  secondo  anche  un  matri- 
colato birbone.  Dare  a  uno  del  ciar- 
liere è  leggiero  motteggio,  dargli  del 
ciarlone  è  rìraprovem;  ma  già  anche 

Zecchini, 


il  ciarliere  non  ha  che  un  passo  a 
fare  per  diventare  imprudente  ciar- 
lone. Uno  può  qualche  volta,  e  per 
un  perchè,  parlar  di  troppo  e  farsi 
dar  anche  del  cicalatore.  Cicalone 
è  proprio  chi  ha  il  vizio  di  cicalare 
ognora ,  ovunque ,  e  su  d*ogni  ar- 
mento a  diritto  e  a  rovescio;  il  pri- 
mo, cioè  il  cicalatore ,  può  indicare 
una  necessità  dì  circostanza  o  al  più 
un  debole;  il  secondo  un  vizio.  Son 
però  tutti  quanti  noiosi  come  la  ci- 
cala appunto  da  cui  ritraggono  Tap- 
pellazione. 

642.  CIBO,  Alimento,  Vivanda, 
Vitto,  Esca,  Pasto,  Pastura,  Nu- 
trimento, COMESTIBILE,  SOSTENTA- 
MENTO. —  Cibo,  cibi  è  generico  : 
alimento  è  la  quantità  di  cibo  ne- 
cessaria al  vivere  ,  perchè  il  corpo 
che  non  si  alimenta  non  vive  :  nu- 
trimento dice  più  di  alimento  ;  per- 
chè si  può  alimentare  anche  tanto  da 
non  lasciar  perire  :  ma  nutrirsi,  es- 
sere nutrito,  vale  essere  prosperoso 
e  benevalente  :  ogni  alimento  sano 
vale  a  nutrire;  l'alimento  sostiene 
le  forze ,  il  nutrimento  le  ripara  e 
rinfranca.   La    parola    comestibili 
comprende  tutto  ciò  che  è  vera- 
mente buono  a  mandare  :  con  que- 
sto vocabolo  s'intende  indicarli  piut- 
tosto crudi  che  cotti  e  ancora  da 
prepararsi.  Per  sostentamento  in- 
tendesi  tutto  ciò  che  si  richiede  al 
discreto  vivere  in  società  :  il  plu- 
rale alimenti,  coi  verbi  dare,  asse- 
gnare e  simili,  inelude  l'idea  del 
vitto  non  solo  ma  del  vestito,  cioè 
quel  tanto  con  cui  uno,  a  norma  del 
proprio  stato,  possa  mantenersi  ;  il 
vitto  allora,  e  direi  anche  sempre, 
intendesi  sufficiente,  e  discreto  an- 
che in  qualità,  invece  che  l'alimento 
può  figurarsi  anche  scarso  o  non  af- 
fatto buono.   Vivanda  è  cibo  pre- 
parato con  qualche  arte.  Pasto  è 
quella  quantità  di  cibo  che  si  prende 
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listi,  al  cui  sentimento  appoggia  an- 
che il  Tommaseo,  tirar  de*  ciottoli 
contro  qualcheduno  ;  ma  a  me  par 
cbe  vorrebbe  o  potrebbe  dir  di  più, 
e  che  potrebbe  sigoificare,  uccidere 
0  almeno  pestare  e  ammaccare  ben 
bene  attrai  a  ciottolate ,  come  il 
sacchettare  è  uccidere  o  pestare 
taluno  con  sacchetti  pieni  d^arena. 

656.  CIOTTOLO,  SASsoLmo, 
PiETRuzzA,  Piastrella,  Ghiaia.— 
Nella  ghiaia  delle  spiaggie  del  ma- 
re e  delle  sponde  dei  fiumi  tro- 
vansi  ciottoUf  tassoHnif  e  pte/rtcs- 
%e ,  e  piastrelle  ;  essa  è  un  am- 
masso, un  composto  dì  tutte  queste 
specie  di  pietre.  H  ciottolo  è  più 
grosso  e  liscio ,  tende  al  tondo,  o 
meglio  alla  forma  ovoidale,  come 
tutte  le  pietre  trascinate  e  avvolto- 
late dairacqua,  poiché  Tasse  mag- 
giore delle  medesime  deve  trovarsi 
il  più  spesso  in  posizione  orizzon- 
tale, e  provare  perciò  in  quel  senso 
maggiore  confricazione  :  il  sassolino 
è  più  piccolo,  può  essere  e  liscio  e 
scabro,  ed  ha  forma  più  irregolare. 
La  pietruzzd  non  ha  col  sassolino 
altra  differenza  che  nella  materia 
più  bella  e  appariscente  :  quando  i 
fiiociulli  si  divertono  a  cercare  pie- 
truzze  in  riva  al  mare,  le  scelgono 
0  bianche  affatto,  o  nere,  o  screziate 
di  bei  colori.  Le  piastrelle  sono  pte- 
truzze  piatte;  ve  n*hanno  di  sotti- 
lissime, e  queste  chi  sa  lanciarle 
con  una  cert*arte  sulla  superficie 
calma  del  mare  o  de'  laghi  fanno  un 
giocherello  curioso  assai,  scivolan- 
do, anzi  saltellando  per  un  ben  lungo 
spazio  su  di  essa  senza  affondarsi; 
è  uno  dei  ricordi  di  alcuni  anni  della 
prima  mia  infanzia  dei  quali  molti 
mesi  io  passava  in  Corsica. 

657.  CIRCOLO,  Cerchiò.— 
Circolo  è  termine  scientifico  ;  ei 
deve  essere  perfetto,  o  almeno  ha  da 
supporsi  che  tale  sia  :  cerchio  è  pa-  | 


rola  d*usò.  lì  cerchio,  abbenchè  ton- 
do, non  riesce  molte  volte  d*un  cir- 
colo perfetto:  il  cerchio  o  la  cerchia 
delle  mura  indica,  coihe  si  vede, 
circolo  meno  esatto  ancora  :  staro  a 
cerchio  per  conversare  ;  le  conver- 
sazioni a  corte  diconsi  circoli,  forse 
per  applicarvi  indirettamente  parola 
e  idea  che  indichino  maggior  esat- 
tezza e  perfezione. 

658.  CIRCONFERENZA,  Cer- 
chio, Circuito,  Giro.  —  La  ctrcon- 
f erema  matematicamente  parlando  Ò 
quella  linea  cbe  descrìve  il  circolo; 
in  significato  meno  esatto  è  quello 
spazio  circoscrìtto  da  una  linea  vera 
0  astratta  anche  irregolare  qualun- 
que :  nella  circonferenza  di  tante 
miglia,  dicesi,  non  trovereste  ecc. 
Cerchio  esprìme  spazio  più  limitato 
e  veramente  circoscritto;  circuito 
limita  e  descrìve  meno  rìgorosamente . 
Si  fa  un  giro  attorno  a  certo  spa- 
zio; ciò  indica  abbastanza  che  il 
giro  non  è  necessariamente  tondo  : 
si  gira  anche  sortendo  fuori  da  un 
dato  spazio,  alPavventura,  purché 
non  si  vada  in  linea  retta,  e  si  con- 
verga alquanto  verso  la  direzione 
donde  se  partiti.  Si  gira  per  la 
campagna,  perla  città  e  poi  si  torna 
a  casa  ;  per  cui  girare  vale  qualche 
volta  andare  a  spasso,  a  zonzo. 

659.  CIRCOSCRIVERE,  Limi- 
tare, Restringere,  Prescrivere. 
—  Circoscrivere  è  un  limilarè  o 
porre  limiti  totto  airintomo.  Il  pri- 
mo è  una  designazione  del  prq)rìo 
diritto,  il  secondo  una  difesa  contro 
rinvasione  che  da  altri  potesse  ve- 
nirci, 0  una  promessa  da  canto  no- 
stro di  rispettare  il  diritto  attrai  : 
quello  contrassegna  la  cosa  acqui- 
stata, questo  la  difende.  Moralmente 
0  astrattamente  pariando,  chi  sa 
limitarsi  a  tempo  e  luogo  è  sag- 
gio ;  chi  bta  sempre  circoscritto  in 
certi  limiti  può  essere  predente,  ma 
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eziandio  pusillanime  e  ignorante, 
/{es/m^ere  è  circoscrìvere  in  troppo 
stretti  conGni,  cioè  minorì  di  quello 
che  ragionevolmente  la  cosa  com- 
porli. Che  farà  Tuomò  di  grande,  se 
Io  restringete  alle  funzioni  d*un  au- 
toma? Ogni  principio  anche  buono 
non  deve  estendersi  o  portarsi  oltre 
certi  limiti,  perchè  Vuomo  delle  cose 
più  sante  abusa;  ma  la  restrizione 
pare  stia  sempre  »  o  almeno  assai 
sovente,  troppo  in  qua  dai  Umili  pii!i 
giusti.  La  prescniione  riguarda  un 
luogo,  un  tempo,  o  meglio  un  punto 
dell'uno  e  deiraiUx)  :  che  cosa  pre- 
scrìve Ja  legge?  il  fare  e  il  non  fa- 
re, cioè  il  punto  che  divide  il  bene 
dal  male,  il  giusto  dairingiusto. 

660.  CIRCOSPETTO,  Guardin- 
go, Prudente,  Cauto,  Riguarda- 
to, Rattenuto.  —  Circospetto  è 
meno ,  guardingo  è  più  :  ii  primo 
pare  agire  per  prudenza,  il  secondo 
per  timore;  chi  va  circospette  pare 
fidarsi  di  certe  precauzioni  antepo- 
ste e  generali  -,  chi  va  guardingo, 
ognor  teme,  non  ostante  ogni  pre- 
ventiva cautela  ;  un  parìare,  un  fare 
circospetto;  un  andare,  un  operare 
guardingo  ;  ueiruso  perà  uno  e  Tal- 
tro  s*adoperano  senza  tanta  sotti- 
gliezza di  distinzioni  :  bisogna  andar 
cii^ospetti  prima  d'incolpare  al  trì  di 
qualche  maaoameiito,  e  guardinghi 
per  non  cadervi  facilmente  noi  stessi. 
Cauto  è  chi  opera  con  senno  ;  chi 
misura  i  passi  e  le  parole,  prìma  di 
parlare  o  d'intraprendere.  La  pru- 
denza è  quella  virtù  che  abbraccia 
e  contiene  tutte  queste  gradazioni  ; 
Vuomo  prudente  è  cauto,  guardin- 
go, circospetto  secondo  le  occasioni: 
ma  siccome  la  prudenza  è  vera  vir- 
tù, non  esagera  e  non  degenera  in 
timidezza  e  pusillanimità.  Riguar- 
dato  dii  opera  nulla  o  meno  di  quei 
che  potrebbe ,  per  certi  riguardi  : 
ratleuuio  è  chi  ma  si  lascia  andare 


a  tutto  Timpeto  proprio  :  molti 
stanno  riguardati  per  umani  rispetti; 
molti  sarebbero  più  rattenuti  se 
guardassero  più  in  su  degli  umani 
riguardi. 

661.  CIRCOSPEZIONE,  Riguar- 
do. —  La  prima  è  un  effetto  della 
prudenza ,  il  secondo  del  dovere  e 
della  civiltà:  Fetà,  il  grado  meri- 
tano riguardi.  Co*  sconosciuti  una 
certa  circospezione  va  usata  ;  i  do- 
vuti riguardi  con  tutti. 

662.  CIRCOSTANTE ,  Circon- 
YiciNO.  —  Le  cose  circostanti  sono 
immediatamente  dattorno  al  sog- 
getto, a  portata  della  mano ,  della 
voce ,  parlando  s'intende  ,  non  gri- 
dando :  le  circonvicine  indicano 
maggior  distanza ,  cioè  una  prossi- 
mità minore  ma  in  certo  modo  re- 
lativa, dicendo  peres.  persone,  case, 
montagne,  paesi  circonvicini,  si  vede 
che  la  distanza  aumenta  secondo  la 
grandezza  delle  cose  nominate;  e 
cosi  dalle  persone  circonvicine  posso 
farmi  sentire  chiamandole  a  voce  più 
0  men  alta;  ma  se  stando  a  Tonno 
dico  le  Alpi  circonvicinet  indico  una 
distanza  di  quindici ,  venti  e  più 
miglia.  Le  cose  circostanti  devono 
vedersi,  le  circonvicine  puonno  an- 
che non  essere  vedute  dal  luogo  ove 
si  paria  :  i  paesi,  le  città  circonvi- 
cine possono,  anche  a  poca  distanza, 
essere  poste  fuori  del  raggio  visuale. 

663.  CIRCOSTANZA  ,  Parti- 
colarità'. —  La  particolarità  è 
una  circostanza  più  minuta  :  le  cir- 
costanze sono  d'ordinario  di  luogo, 
di  tempo,  di  persona  e  di  modo;  le 
particolarità  modificano  queste  prin- 
cipali circostanze  o  servono  a  me- 
glio dichiararle. 

664.  CIRCUIRE,  Circondare, 
Accerchiare.  — AccerchiarCy  cin- 
gere tutto  attorno  quasi  come  a 
cerchio  ;  vale  anche  girare  in  cer- 
chio ;  circondare  è  un  accerebiare 
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meno  stretto  ma  in  effetto  non  meno 
esattamente  e  rigorosameote.  Gir- 
cuire  è  andare  e  cìngere  intorno  : 
Tandare  del  ragno  intorno  intomo 
alla  sua  tela  cingendola  di  aoove 
spire,  è  un  vero  circuire. 

665.  CIRCUIRE,  CmcoNVENiRE, 
Aggirare.  —  Tutti  e  tre  indicano 
intenzione,  se  non  d'ingannare  af- 
fatto, di  volgere  almeno  altri  in  certo 
senso  a  noi  favorevole.  Aggirare 
indica  forse  impiego  di  mezzi  morali 
.soltanto  e  dialettici  ;  circonvenire , 
mezzi  e  morali  ed  anche  d'altra  na- 
tura ;  circuire  poi  è  un  circonvenire 
più  incessante  e  fastidioso,  è  un  im- 
padronirsi di  qualeheduno,  e  stargli 
alla  vita  e  impedire  che  altri  lo  av- 
vicini finché  non  abbia  ceduto  e  noi 

dis^iidds 

666.  CIRCUITO,  Giro,  Orbe, 
Orbita.  —  Circuito ,  spazio  deli- 
mitato da  una  linea  presso  a  poco 
circolare  ;  la  linea  stessa  :  nei  cir- 
cuito d*una  piazza,  che  è  d'ordinario 
i]aadra  o  quadrilunga,  mi  pare  che 
non  dovrebbe  dirsi  :  nel  fare  un  giro 
può  segnar^  e  descrivere  un  circuito, 
ma  non  sempre  si  fa.  Orbe  terra- 
queo  il  nostro  pianeta  la  Terra  ;  or 
potrà  anche  dirsi  Torbe  di  Giove, 
di  Saturno,  lunare,  ecc.  Orbita  può 
forse  dirsi  il  complesso  delle  curve 
che  abbracciano  un  corpo  celeste 
qualunque,  e  così  il  posto  occupato 
da  esso  nello  spazio  :  orbita  è  Tel- 
lissi  descritta  dallo  stesso  nella  sua 
annuale. rivoluzione:  la  cavità  circo- 
lare in  cui  sta  rocchio  dicesi  pure 
orbita. 

667.  CISPA.,  Caccole. 

•  Cispa  è  Tumore  pituitoso  cbe 
cola  dagli  occhi  e  impedisce  il  veder 
chiaro.  Risecchito,  dicesi  caccole 
(e  cosi  quelle  del  naso)  ».  Rocco. 

668.  CISPOSO,  Cispicoso.  —  Il 
.secondo  è  un  attenuamento  del  pri- 
mo: dice  meno;  vezzeggia  la  parola 


per  cuoprire  al4|uanto  la  schifosità 
delTidea  racchiusa  nella  mHedesima. 

669.  CISTERNA,  Pozzo. ->Ci- 
iierna  è  ricetto  a  guisa  d'un  gran 
poi%o ,  però*  più  laiffo  di  molto  e 
meno  profondo,  in  cui  raccolgoosi  le 
acque  piovane.  Il  pozzo  è  alimentato 
da  sorgente  d'acqua  viva. 

670.  CITARE,  Allegare. 

Si  cita  una  data,  un  passo  d'au- 
tore, una  sentenza*  Citare  vai  poi 
chiamare  qualeheduno  dinanzi  a  ma- 
gistrati onde  renda  ragione  di  qual- 
che fatto  0  detto.  Si  allegano  fotti, 
ragioni,  documenti  :  questi  provano, 
le  citazioni  possono  convalidare  la 
prova  quando  provengano  da  fonti 
legittime  e  autorevoli. 

671.  OTARE,  Intimare,  Non- 
ncARE,  Significare,  Interpella- 
re. —  Si  dta  chiamando  in  giu- 
dizio ;  si  intima  a  nome  del  magi- 
strato un  atto  0  mettendo  in  mora 
la  parte  contraria  ;  si  notifica  mani- 
festando Tatto  seguito  onde  possa 
provvedere  chi  di  diritto;  il  aigitt- 
ficare  è  una  notificazione  più  riso- 
luta: la  notificaziooe  può  essere  tutta 
amichevole  ;  la  significazìoRe  è  giu- 
ridica :  s^interpella  a  rispondere  a 
ragioni  esposte,  a  domande  Citte,  o 
domandando  ragioni  di  fatti  o  detti 
in  tempo  e  modo  determinato.  ^H**^ 
sto  è  il  significato  legale  di  cotesti 
vocaboli;,  altri  ne  hanno  cbe  ver- 
ranno determinati  in  altri  articoli. 

672.  CITTADINO,  Urbano,  Ci- 
vile. — Non  tutti  i  cittadini  iuuino 
modi  urìHini  :  la  cUtadiianza  s*4e- 

Suista  nascendo  in  città  o  dimorali- 
ovi  uà  datQ  tempo;  Torbaoità  è  3 
risultato  d'una  buona  ediicaiioRe 
combinata  colla  bontà  del  carattere. 
In  molte  usanze  cittadine  Turbanità 
non  è  che  apparente.  Cimle  è  op- 
posto a  villaiio,  rozzo,  eoe.  La  ci- 
viltà consiste  tutta  nelle  maniere, 
Turbanità  nelle  maniere  insieme  e 
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nella  siacene  e  dolcena  del  smii- 
mento  ciie  le  io8|nra. 

673.  CUJFFETTO,  Ciuffo,  Cioc- 
ca. —  U  prillò  ò  dimioutivo  del 
secondo  ;  è  pare  vezaeggiativo ,  e 
fiotto  quest'aspetto  ha  nel  dialetto 
milanese  na  senso  particolare  efae 
yaleragaaio  TÌspo  e  vivace.  Weiuffò 
è  queUa  eioeea  di  capelli  che  om- 
l>nìggia  U  fronte:  ciocca  dtcesi  an- 
che di  foglie  e  di  fiorellim  quando 
molti  di  essi  si  apiccano,  formando 
masso,  da  un  solo  stelo. 

6U.  aURÌIA,  IfASNABA,  Bri- 
gata, TnififiNDA,  GOVPAGNU,  ToR* 

HA,  Torba,  Stormo^  Drappello, 
Leoonb.  —  Ciurma  dice?ao8i  i 
condannati  al  remo  sulle  galepe; 
•vale  anche  nudtitudine  di  popolac- 
cio. ÈiàMnada  era  quella  torba  di 
hian  e  di  domestici  armati  che  ac- 
compagnavano il  loro  signore  ;  ora 
dioest  totahnente  in  mal  senso  ;  e 
cosi  masnada  di  ladri,  di  giovinastri 
e  simili.  Briffatu  è  riunione  di 
gento  che  insieme  convengano  per 
dÌTeclifBi;  allegra,  lieta,  romorosa 
brigata.  In  Piemonte  brigata,  forse 
dal  francese  brigaie ,  è  no  corpo 
di  trnppa  composte  di  due  reggi- 
menti: dicesi  anche  brigata  di  star- 
ne. Tm^n^da  delle  streghe  e  de* 
diavi^  dicono  aneoia  i  pochi  che 
credono  a  questo  scioccheaze  ;  cosi 
'egioiie,  olb«  il  suo  senso  storico  e 
miiitare  a  tutti  noto,  s'adopera  spo- 
ciabnente  nella  loeoaìoRe:  It^one 
dideoMMm,  di  spiriti,  e  simiti.  Coni- 
pn^Nta  è  generico,  e  perciò  ha 
molti  significati;  alcune  persone  rìu- 
ntU  dioMisi  una  compagnia,  o  in 
conqiagnia  ;  e  nel  militare  compa- 
gnia di  soldati:  in  senso  religioso 
vale  confraternita  o  anche  corpo  re- 
ligioso, come  Compagnia  di  Gesù  ; 
e  coBUMmalmenle  significa  società. 
Torma,  quantità  di  persone  e  d'a- 
nimafi  in  confuso ,  meno  numerosa 


però  di  turba.  Stormo  ora  non  di- 
cesi che  d'uccelli  ;  del  suo  bellico 
significato  antico  non  ci  rimane  che 
suonare  a  stormo.  Brappello  è  com- 
pagnia di  persone  rìnoito  in  certD 
ordine  sotto  un'insegna  ;  e  per  e- 
stensione  qualunque  scelta  rìonìone. 

675.  CIVILE  ,  Inqvilito.  — 
L'uomo  appena  tneiviUto  non  può 
a  meno  di  sentire  talvolta  ancora 
della  sua  primitiva  roszezza;  ei  non 
diventa  civile  nella  pienezza  della 
signifioaziooe  che  coll'andare  del 
tempo,  con  un'attenzione  costante, 
e  se  la  natura  sua  vi  si  presta;  al- 
trimenti non  sarà  che  la  scimmia 
dell'uomo  civile;  i  suoi  figli  e  i  ni- 
póti ,  se  pure  li  fa  istruire,  rìesci- 
ranno  più  civili  di  lui.  l  popoli  in- 
civiliti escono  dalla  barbarie  ,  dallo 
stato  selvaggio;  l'individuo,  dalla 
rozzezza  sua  propria;  o  dalla  rusti- 
cana se  vien  dalla  g^a ,  o  se  giù 
scese  dai  monti. 

«76.  CIVILTÀ,  PoLnBZZA,  Inci- 
viLMBHTO ,  Civilizzazione.  —  La 
civUtà  è  il  frutto  più  o  meno  pre- 
coce, più  0  meno  tarde  detl'tiidM- 
timenio;  politela  è  la  squisita  ci- 
viltà ;  ò  come  quegli  ultimt  tocchi 
maestri  che  danno  la  vita  al  quadro, 
alla  statua.  €iviiiik*a%inne  è  parola 
nuova,  che  come  già  dell'uso ,  qui 
mi  piace  notare  ;  ma  non  per  ciò 
solo,  ma  sibbene  perchè  mi  pare  si- 
gnificare più  che  le  altre  tre  che 
nostrane  sono:  e  prima  d'ogni  altra 
cosa  essa  mi  sembra  abbracciare  lo 
stato  complessivo  de'  popoli  incivi- 
liti, e  contrassegnare  un'epoca  nello 
sviluppo  dell'umanità:  quindi  perchè 
incivilimento  e  incivilito  mi  risve- 
glian  troppo  prossimamente  l'idea' 
delio  stato  contrario,  invece  che  ci- 
vilizzazione, civilizzato  e  civile  non 
vi  si  riferiscono  che  come  a  lontana 
rimembranza;  e  infiitti  un  popolo  per 
dirsi  compiutamente  civilizzato.  ~ 
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un  individuo,  civile,  deyono  aver 
percorso  tutti  i  gradi  successivi,  e 
direi  possibili  deirincivilimeoto;  de- 
vono di  pari  passo,  o  poco  meno, 
seguire  nel  loro  rispettivo  progresso 
lo  sviluppo  della  scienza  sociale  e 
dì  tutte  quelle  scienze,  arti  ecc.  che 
all'incivilimento  concorrono. 

677.  CLAMORE,  Gbido.  —  11 
clamore  è  un  complesso  di  grida: 
il  grido  è  più  acuto,  il  clamore  più 
rorooroso;  questo  racchiude  come 
un'idea  di  rimprovero  e  forse  anche 
di  rìclamo,  come  suona  un  poco  la 
parola.  « 

678.  CLAUSULA.  Chiusa.  — 
La  elausula  racchiude  un  senso  in- 
tiero, abbenché  accessorio;  la  chiusa 
finisce  il  senso  generale:  questa  va 
fatta  con  una  cert' arte,  afiinchè  col- 
pisca, quasi  ultimo  e  più  forte  ar- 
gomento, chi  sente  o  chi  legge. 

679.  CLISTERE,  S^RViziALE, 
Lavativo  ,  Argomento.  —  Dare  , 
mettere  un  clistere  ;.  fare  un  servi' 
Aiale  cioè  prepararlo,  e  anche  darlo; 
prendere,  mettere,  avere  in  corpo 
un  lavativo  :  serviziale,  alcuni  lo 
fanno  sigiiificai'e  si  il  liquido  che  lo 
strumento  con  cui  si  dà.  Argcmento 
già  significava  serviziale,  e  forse 
più  il  recipiente  che  il  contenuto: 
adesso  può  ancora  valere  lo  stesso 
nello  stile  burlesco,  quando  però 
dal  contesto  del  discorso  si  possa 
agevolmente  capire  di  quale  ai^o- 
mento  si  tratti;  ma  non  altrimenti* 

680.  COADIUTORE,  AiUTA.T(Ut|:, 
Aiutante,  Cooperatore.  —  Coa- 
diutore,  impiegato  laterale  più  che 
subalterno;  vi  sono  degli  uffìcii  e  di- 
gnità ecclesiastiche  che  ne  compor- 
tano uno  0  più.  Aiutante  è  grado 
militare  subalterno  ad  altro;  i  gene- 
rali hanno  i  loro  aiutanti  di  campo; 
cosi  i  re  nella  qualità  di  generaUs- 
simi  delle  loro  armate.  Il  coopera^ 
tore  può  essere  inferiore  in  merito 


airagente  principale ,  perchè  questi 
regola,  ordina  ogni  cosa;  nel  resto 
deiroperazione  ,  cioè  nella  pratica , 
no,  perché  opera,  per  dir  cosi,  suì- 
ristessa  lìnea.  Aiutatore  è  gene- 
rico, colui  che  aiuta;  se  Taiuto  è 
morale ,  di  consigli  o  simili  ;  se  ^ 
pecuniario,  può  l'aiolatore  essere, 
ed  è  quasi  certamente  superiore  al- 
Taiutato:  se  invece  l'aiuto  ò  mate- 
riale soltanto,  e  se  consiste  in  uno 
sforzo  :fisico,  può  l'aiutatore  èssere 
un  facchino,  un  rustico,  ed  allora, 
civilmente  parlando,  è  inferiore  del- 
l'aiutato. 

681 .  COAGULARE,  Rappiglia- 
re, Congelare.  —  Si  coagula  il 
sangue,  il  latte  o  altro  liquore 
quando  tutto  o  una  sua  parte  s'ad- 
densa, in  seguito  d'un  processo  chi- 
mico naturale,  o  prodotto  da  qualche 
agente  acido  :  si  rappiglia  qualun- 
que liquido  che  abbia  del  viscoso, 
per  disperdimento  di  umidità:  si 
congela  l'acqua  e  qualunque  altre 
liquido  per  l'azione  del  freddo. 

682.  COCCHIATA,  Carrozzata, 
Scarrozzata. 

e  La  cocchiata  era  quella  sere- 
nata che  i  cantanti  e  i  suonatori  in 
Firenze  andavano  a  fare  in  cocchio 
la  notte.  Oggidì,  cocchiate  si  chia- 
mano le  serenate  in  genere;  l'oso 
antico  si  spense,  e  la  voce  rimase. 
L'uso  però  non  pare  molto  imitabile 
in  questo  senso  moderno.  L'insieme 
delle  persone  che  vanno  in  una 
stessa  carrozza,  o  per  piacere  o  per 
altro ,  in  viaggio  o  in  città  ,  dlcesi 
earrQ%%ala.  ScarrotAaia  è  passeg- 
gio in  carrozza  fatto  fuori  dì  città  da 
uno  0  da  più.  Diciamo  :  era  tutta 
una  carrozzata:  si  fece  una  scarroz- 
zata». Tommaseo. 

683.  COCCI,  Testi,  Stovigus, 
Tegame.  —  JStatngUe  chiamaosi 
tutti  i  vasi  di  terra  cotta  ad  uso  di 
cucinare  le  vivande;  il  testo  è  vaso 
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di  Un»  colta  con  ^rdo  meno  alto 
del  tegame;  diceasi  e  dicesi  testo 
ancbe  al  coperchio  della  pentola. 
Coca  diconsi  i  rotJUuni  di  qualunque 
Taso  di  terra  cotta, 

684.  COCCIUTO,  Ostinato,  Tb- 
«TARDO,  Incapato,  t-  Voetinaio 
TBol  fare  o  non  fare ,  il  più  delle 
jolte,  a  torto  e  a  dispetto;  al  eoe- 
àuia,  perche  doro  d^iotendimento, 
e*  d  va  più  che  la  pazienza  d*un 
uomo  a  volerlo  far  cangiare  d*opi- 
Dione  :  Tostinato  nega  anche  la  ve- 
rìlà  :  il  cocciuto  non  ?uole  o  non 
può  conoscerla.  Il  testardo  ,  come 
dice  la  parola,  è  chi  d*ordinarìo 
vuol  fare  a  sua  testa,  perchè  erede 
essere  nel  vero  ;  ma  è  men  doro 
idei  cocciuto,  e  più  arrendevole  del- 
rosttoato.  VincttpatOf  dice  Rou<^ 
baud ,  non  sa  discredere  quel  che 
crede:  non  gli  leverete  dal  capo  quel 
ch*egli  vi  si  é  cacciato  una  volta. 
Kgli  è  di  buona  fede  per  lo  più,  e 
crede  e  persiste,  o  perchè  ha  mai 
^Qto,  0  perchè  chi  gli  ha  detto  la 
cosa  gli  pare  persona  di  troppa  au- 
torità e  sapere  da  non  poter  prendere 
UD  abbaglio.  Ostinarsi  in  una  cosa,  e 
GO^  incaparsi,  hanno  poco  su  poco 
giù  sempre  mal  senso;  poiché  osti- 
narsi, incaparsi  nel  bene  non  è  lo- 
gico ;  in  esso  si  debb'essere  fermi, 
costanti  e  non  ostijiatt. 

685.  COCCOLA,  Bacca,  Galla, 
Gallozzola. 

«  Coccola  è  sempre  frutto  :  coc- 
cole di  ginepro,  di  cipresso,  d*aUo- 
ro.  Bacca  è  latinismo  da  usarsi  con 
moderazione,  posto  che  abbiamo  una 
voce  che  dice  lo  stesso  :  tanto  più 
die  bacca  non  ha  diminutivo,  e  coc- 
cola rha.  Coccolioa  si  dirà;  ma  non 
baccolina  o  bacchetta.  Cosi  nel  tras* 
lato  (coccola  per  testa,  e  :  girar  la 
coccola);  T altro  affine  non  ha  luo- 
go t .  ToXlf A8E0. 

■  Galla  e  gallo*3U>la  è  escre-* 


scenza  legnosa  di  certi  alberi  o  ar- 
busti, prodotta  da  puntura  d'insetti, 
e  propriamente  sui  rami  delle  quer- 
ele ».  Capponi. 

686.  COCCOLONI,  Accoccola- 
to. —  Fra  mettersi  o  star  cocco- 
toni,  e  aceoccolarri  e  star  accocco' 
lato  pare  vi  sia  questa  differenza: 
che  1  secondi  indichino  unMdea  di 
accomodarsi  a  quel  modo  per  rima- 
nervi più  a  lungo  di  quello  che  non 
indichino  i  primi;  i  fanciulli  nei  loro 
giuochi,  che  sono  un  continuo  moto, 
si  mettono  sovente,  ma  per  un  i- 
stante,  coccoloni,  non  istanno  ac- 
coccolati che  0  per  appiattarsi 
mentre  altin  di  loro  li  cerca,  o 
quando  stanno  ingrugnati  in  un  an- 
golo 0  simili.  La  differenza  però, 
come  si  vede,  non  è  molto  grande. 

687.  C0C1TURA,C0TTURA,  Scot- 
tatura, CoTTOiA. — Là  cocitura  è  i\ 
tempo,  la  cottura  è  il  grado  del 
cuocere:  una  cosa  richiede  nna  più 
breve  o  più  lunga  cocitura  di  un^altra 
per  giungere  ad  un  giusto  grado  di 
cottura.  La  scottatura  è  una  mezza 
cocitura,  preparatoria  ad  altre  suc- 
cessive operazioni  culinarie:  si  scot- 
tan  le  erbe,  i  legumi  anche  versan- 
dovi sopra  aci]ua  bollente.  Cottoia 
è  Tattitudine  al  cuocere  ;  se  ne  for- 
ma Taddiettivo,  dicendo:  ceci  cottoi; 
fave  di  buona  cottoia  e  simili  ;  in 
qualche  luogo  questa  proprietà  Tho 
sentita  indicare  col  nome  di  cottura, 
buona  o  cattiva  ;  ma  cottoia  vai  me- 
glio, se,  come  non  v'ha  dubbio, 
meglio  è  eziandio  che  ad  ogni  cosa 
un  nome  particolare  si  approprìi. 

688.  CODARDO,  Dappoco,  Pol- 
TRONE,  Vile,  Vigliacco,  Pusilla- 
nime, Dappocaggine,  Infingardag- 
gine. —  Poltrone  è  veramente  chi 
non  ama  il  lavoro,  e  cosi  meno  le 
fatiche,  e  meno  ancora  i  pericoli  :  i 
Francesi  hanno  fatto  dì  poltron  un 
sinonimo  di  làehef  forse  per  questa 
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stessa  saccessione  di  raziocmii:  vedo 
infatto  ne)  Diz.  di  Ntìel  e  Chaptal 
sotto  la  parola  poUron  quest*esein- 
pio  tratto  da  Voltaire:  ks  kom" 
mes  soni  presque  iou3  paresseux 
et  poltnms.  II  dappoco  ha  il  nome 
eoa  sé  ;  chi  vai  poco  d'ordinario, 
non  varrà  molto  in  quelle  occasioni 
in  cui  è  necessario  mostrarsi  forte 
e  maggiore  di  sé.  Il  putiUamme  si 
smarrisce  nelle  circostanze  toccanti 
la  sua  piccolezza  relativa;  il  posil- 
lanime  non  lo  è  quasi  mai  in  tutto; 
negli  affetti^  nei  sentimenti  può  a- 
vere  della  grandezza  ;  la  pusillani- 
mità é  innata  talora,  e  tatora  svi- 
luppasi in  noi  in  seguito  d*una  suc- 
cessione di  sgraziati  risultamehti, 
per  cui  si  perde  ogni  energia  di  più 
oltre  tentare.  Perciè  il  pdtrone  mi 
rappresenta  Vapatia  fisica ,  il  dap- 
pcMDO  rintellettuale ,  il  pasillanime 
la  morale.  Codardo^  vUe^  tàgliae- 
co ,  rappresentano  un'altra  serie  di 
idee  :  il  primo  non  ha  coraggio  ;  il 
secóndo  non  ha  né  coraggio  né  ono- 
re; il  terzo  non  ha  né  vero  corag- 
gio, né  onore,  né  pudore;  il  codardo 
trema  e  fugge  ;  il  vile  transige  eol- 
Tonore,  tradisce  la  fede  ;  vigtiacco 
è  chi  fo  le  azioni  vili  sfrontatamente: 
vigliacco  é  rasino  che  sferra  due 
calci  in  fronte  al  leone  moribondo. 
La  dappocaggme  é  un  difetto,  Tni- 
fingardaggine  un  vizio  :  molti  in- 
fingardi hanno  in  loro  eleménti  tali 
da  ben  Care  ;  ma  la  loro  inerzia  li 
condanna  a  una  nullità  peggiore  di 
quella  de*  dappoco.  Neirinfiogardag- 
gine  é  Ihiztone,  come  suona  in  parte 
la  parola,  perché  Tinfingardo,  per 
non  fitre»  finge  eziandio  di  non  saper 
fare. 

689.  GODATO,  Goduto. 

«  Godalo,  che  ha  coda;  coduto, 
che  rha  grande  o  folta  :  questo  non 
é  della  lingua  parìata  ».  Romani. 

Se  ceduto  non  é  della  lingua  par- 


lata, come  infinite  altre  parole,  non 
é  già  perché  non  meritino  di  esserio 
0  di  diveoirio,  ma  sibbene  per  Tin- 
differenza  che,  per  la  vera  sua  ric- 
chezza e  bellezza,  troppo  lunga  durò 
in  Catto  di  lingua,  e  che  or  solo 
sembra  cessare  :  a  farla  cessare  af- 
fatto certo  contribuirà  molto  lo  stu- 
dio dei  sinoidmi,  che  piiìi  generaliz- 
zato vorrebbe  vedersi. 

690.  CODINA,  GODiifO.  ^  Ogni 
piccola  coda  é  eodina;  quella  che 
ancora  mezzo  secolo  fo  si  portava 
dagli  nomini,  e  che  da  qualche  buon 
vecchietto  portasi  ancora  oggidì,  é 
codino:  la  parola  resterà,  ma  nel 
linguaggio  fac^,  finché  vivrà  la 
memoria  detta  cosa.  Da  noi  se  ne 
prevalse  e  talora  abusò  la  politica  o 
a  meglio  dire  il  giornalismo:  codino 
dunque  si  ha  per  retrogrado. 

691.  COERENTE,  AcGOSTAirrE, 
Aderente,  Inerentb,  Attaggato, 
Annesso.  —  Le  terre  dei  eoareiilt 
si  toccano  ;  fisicamente  non  famio 
che  una  cosa  sola  ;  noa  linea  razio- 
nale soltanto  le  divide  secondo  la 
giustizia  e  il  diritto:  coerente  dun- 
que dice  un*  unione  più  assoluta  che 
non  totti  gli  altri.  Atlaecate  pos- 
sono essere  e  per  omogeneità  ed 
afletto  cose  simpatiche  :  e  per  forza, 
cose  ancora  discordanti  o  indifferenti 
le  une  alle  altre  :  fra  le  omogenee 
facUmento  formasi  coesione.  Ad€~ 
rente  dice  già  simpatia  e  non  disso- 
nanza,  indica  dunque  unione  assai 
stretto,  0  la  possibilità  di  questo 
unione.  Annesso  é  ciò  che  (^  parte 
del  tutto,  ma  come  dipendenza; 
giardino  annesso  alla  casa;  docu- 
menti annessi  airopera  principale. 
Inerente  dice  aderenza  interna  , 
quasi  compenetrazione.  AceostanU^ 
cosa  che  sta  da  costo,  da  canto  ad 
altra ,  ma  che  può  combaciarla  in 
diversi  punti  per  la  irregolarità  ta-> 
lora  casuale  delle  linee. 
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«  Nell'oso  ebìamiamo  (  in  altro 
senso  )  accostante  una  cosa  buona 
ed  efficace.  Così  :  brodo,  pietanza, 
vino  accostante,  cioè,  che  abbraccia 
lo  stomaco.  Ed  anco,  ragione,  ar- 
gomento accostante  e  simili  »  .Meini. 

692 .  COESIONE,  Adesione,  Coe- 
AENZA,  Aderenza.  —  La  coesione  è 
quella  forza  per  cui  le  molecole  di 
nn  corpo  tendono  a  stare  riunite  ; 
la  eoeren%a  è  il  fiitto  o  risultato 
di  questa  forza;  radutone  è  invece 
quella  forza  per  cui  un  corpo  tende 
a  strìngersi  ad  un  altro,  o  le  parti 
di  nn  corpo  fra  loro  ;  VadereH%a  è 
il  fatto  0  risultato  di  questa  forza  : 
spezzando  si  distrugge  in  varie  parti 
la  coesione  ;  distaccando  si  scioglie 

693.  COGNIZIONE,  Conosci- 
mento, Conoscenza.  —  Per  la  co» 
gniùone  si  distrugge  Tignoranza, 
perchè  ne  viene  la  notizia  e  la  com- 
prensione di  cosa  che  s'ignorava:  il 
eonoseimento  ò  Tatto  della  cogni- 
zione, e  la  proprietà  del  conoscere: 
alla  cognizione  efficace  non  s'arriva 
che  per  via  del  conoscimento.  Co- 
notcen%e  diconsi  quelle  amicizie,  o 
per  meglio  dire  quelle  relazioni  di 
persone  che  si  fanno  e  si  dimenti- 
cano tuttodì  in  società. 

691.  COGNIZIONE,  Nozione, 
Idea,  Comphendimento,  Compren- 
sione, Contezza,  Notizia.— Avere 
un'fdea  di  qualche  cosa ,  vale  non 
esserne  affatto  all'oscuro;  sapere  al- 
meno che  esiste,  e  presso  a  poco  in 
qual  modo;  averne  una  m%ione  e- 
quivale  ad  essersi  addentrato  al- 
quanto più  nel  silo  modo  di  es- 
sere, ne*  suoi  più  generati  principii, 
0  processi  se  è  una  scienza  o  un'ar- 
te. La  eogniùone  ha  da  essere  più 
esatta,  più  completa  e  precisa;  deve 
abbracciare  i  generali  e  i  partico- 
lari, se  cognizione  ha  da  dirsi;  per^ 
ciò,  cognizione  superficiale  mi  pare 


locuzione  contraddicente.  La  vista 
di  un  oggetto  mi  fa  nascere  una  o 
più  idee  correlative  :  la  nozione  cosi 
alTingrosso  del  giusto  e  dell'ingiusto 
si  sviluppa  con  leggerissimo  sfono 
di  attenzione  neiranimo  de!  ragazzi 
ancorché  in  tenerissima  età  ;  la  co- 
gnizione perfetta  d'un* arte  sola  o 
d'una  scienza  vuole  l'applicazione 
di  tutta  la  vita.  La  nozione  fa  nascere 
l'idea  (qui  non  intendo  parlare  lo 
istretto  senso  ontologico),  ma  que- 
sta per  isvilopparsi  ha  bisogno  del 
concorso  delle  cognizioni  necessarie. 

■  Comprendimento  è  l'atto  del 
comprendere  :  comprensione  è  ter- 
mine teologico,  e  vale  l'inteUigeoza 
che  ha  l'anima  militante ,  o  beata 
delle  cose  divise  o  di  Dio.  Cof^ 
tetaka  è  conoscenza,  cognizione  chia- 
ra, certa  ».  Gatti. 

Dare  o  aver  contezza,  è  avere  o 
dare  cognizione  sufficiente  di  cosa 
0  persona  onde  poterne  giudicare. 
Noti%iat  in  questo  senso,  vale  qual- 
che cognizione  della  cosa:  se  la  no* 
tizia  è  ragguagliata,  circostanziata, 
piena,  intera  o  scarsa,  questo  voca- 
Doio  e  l'idea  annessavi  prende  ne- 
cessariamente l'estensione  signifi* 
cata  dall'aggettivo. 

695.  COGNOME ,  Casato  ,  So- 
prannome. —  Cognome  e  easmto 
oggigiorno  poò  dirsi  essere  la  slessa 
cosa  ;  forse  casato  ha  qualche  cosa 
più  di  solenne,  indica  una  derìvs!- 
zione  più  antica ,  o  di  cui  si  con- 
serva più  lontana  ricordanza  :  anti- 
camente il  cognome  era  on  vero 
accompagnamento  del  nome,  diverso 
dal  casato,  e  cosi  Torquato  è  co- 
gnome di  T.  Manlio;  e  Cicerone,  di 
M.  Tullio.  Il  soprannome  è  appel- 
lazione di  scherzo  o  spregio,  o  una 
specie  di  nome,  detto  di  guerra,  tra 
facchini  e  gente  di  simil  conio;  l'e- 
ducazione ,  che  tende  a  generaliz- 
zare la  sua  influenza,  ha  pressoch*^ 
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abolito  il  mal  vezzo  de*  soprannomi 
beffardi  e  rìdicoli,  perchè  disumano 
e  immorale. 

696.  COLAMENTO,  Colatura, 
GoUo.  —  li  primo  indica  Tatto;  il 
secondo  Tatto  eziandio ,  ma  più  la 
materia  colata  ;  il  terzo  vale  fre- 
quente e  quasi  continuo  colamento, 

697.  COLARE,  Scolare.— Sco- 
tere  è  un  colare  fino  alTultima  goc- 
cia :  cola  il  naso,  gli  occhi;  si  scola 
un  vaso  ;  razione  dello  scolare  è  più 
speditiva,  quella  del  colare  più  len- 
ta :  a  scolare  svaluta,  colare  si  lascia 
da  sé. 

698.  COLINO,  Cola,  Colatoio, 
Calza,  Cola-brodo.  —  Colatoio  è 
qualunque  strumento  atto  a  colare; 
ma  più  particolarmente  si  dice  di 
quel  vaso  nel  quale,  versando  acqua 
cialda  sopra  cenere  ivi  preparala,  ne 
nasce  il  ranno  da  un  piccolo  buco  a 
ciò  praticato.  Cola  è  un  sacchetto 
di  tela  ove  si  cola  il  vino  ;  è  detto 
anche  calza  ;  e  dicesi  cola  anche  a 
quello  stromento  fatto  a  foggia  d'ar- 
ca, con  lama  di  ferro  traforata  in 
fondo,  in  cui  si  cola  la  calcina  spen- 
ta. Colino  è  quello  stromento  da 
cucina  in  cui  si  colano  salse,  brodi 
e  simili  ;  quando  non  serva  che  per 
il  brodo  dicesi  cola-brodo. 

699.  COLLARETTO,  Collarino, 
Colletto,  Goletta,  GolettOjCra- 
VATTA. — Collaretto  è  diminutivo  di 
aliare  ;  da  cane,  per  esempio:  col- 
tarino  è  quello  de'  preti. 

•  Colletto,  se  da  uomo,  è  quello 
che  un  tempo  tenea  vece  di  fazzo- 
letto, da  collo;  ovvero  è  il  collo 
della  camicia,  o  faccia  parte  della 
camicia  stessa,  o  posticcio  che  sia: 
ma  veramente  se  posticcio  dlcesi 
colletto;  se  no,  goletta.  Se  di  don- 
na ,  é  quel  collare  di  trine  a  più 
palchi  che  s'alza  dal  collo  ».  Tom- 
maseo. 

la  siffatte  materie,  soggiunge  poi. 


un  vocabolo  stesso,  secondo  i  tem- 
pi ,  esprime  fogge  di  vestire  affatto 
diverse  :  questa  é  la  parte  più  varia- 
bile della  lingua.  Egli  é  per  ciò 
che  oggidì  dicesi  colletto  a  quella 
parte  d'ogni  qualunque  vestito  che 
avvicini  il  collo  ;  cosi,  colletto  d'un 
abito,  d'un  pastrano  e  simili. 

e  Goletto  è  fascia  di  drappo  per 
il  collo,  internamente  armata  di  stec- 
chine di  balena  o  di  crini  di  cavallo 
perchè  non  ammencisca,  con  fer- 
maglio 0  fibbietta  di  dietro  ,  e  eoa 
fiocco  posticcio  davanti  ».  Meini. 

Molti  questo  goletto  lo  dicon  era-' 
vàtta,  e  cravatta  è  pure  quel  fazzo* 
letto  per  lo  più  di  seta  che  si  ac- 
comoda e  si  annoda  dagli  uomini^ 
come  vuole  la  moda,  intorno  ai 
collo.  Da  qualche  anno  il  goletto  è 
passato  di  moda  e  non  rimane  pia 
usato  che  pe*  militari,  cui  costrìnge 
tener  ritta  la  testa. 

700.  COLLE,  Collina,  Clivo, 
Piaggia,  Poggio,  Dosso. 

«  Collina  è  proprio  il  rialto  del 
colle.  Poi,  luoghi  di  collina  diciamo 
per  contrapposto  ai  piani.  Clivo, 
latinismo  raro  (in  oggi  non  più  tanto, 
dacché,  per  i  lodevoli  sforzi  di  molti, 
pare  la  lingua  nuovamente  ispirarsi 
alle  vere  sue  fonti),  é  colle  non  alto, 
e  riguarda  più  specialmente  il  de- 
clivio. É  più  rapido  della  piaggia. 
Poggio  è  luogo  elevato,  anche  fatto 
dall'arte.  Può  essere  minore  d'un 
colle.  E  cosi  il  dosso  » .  Volpicella. 

70i.  COLLEZIONE,  Raccolta. 
—  Per  fare  una  raccolta  si  ha  da 
scegliere  secondo  Io  scopo  prefisse 
0  le  norme  date.  Nella  colle%ione , 
se  ha  da  essere  compiuta,  possono, 
anzi  debbono  entrare  possibilmente 
tutti  gli  oggetti  che  per  qualche  iato 
0  circostanza  siano  attinenti  alla 
specie  voluta.  Chi  volesse  fare  la 
collezione  di  tutte  le  raccolte  di  so- 
netti e  altre  poesie  fatte  in  occasione 
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di  malrìmonn ,  o  monacarioni ,  si 
metterebbe  in  un'impresa  la  più 
diffidie  insieme  e  la  più  insulsa  del 
mondo.  La  raccolta,  dice  Roubaud, 
debb*ess€re  scelta,  la  collezione 
completa  al  possibile.  L'amor  pro- 
prio di  tanti  maniaci  del  giorno  fa 
dare  alle  loro  misere  e  ristrettissi- 
me e  talvolta  sciocche  raccolte  il 
pomposo  titolo  di  collezioni. 

70i.  COLLO ,  Pacco  ,  Balla  , 
ZuRRONE.  —  li  pacco  me  lo  figuro 
sempre  più  piccolo  di  un  collo  :  di 
un  certo  numero  di  pacchi  di  co- 
tone, di  lane  fikrte  e  simili,  si  fa  un 
collo:  se  il  collo  è  grosso  assai, 
dicesi  balla.  Le  balle  di  cotone  fi- 
lalo a  pacchi,  sono  grossi  colli  qua- 
drati, strettamente  legati  con  lamine 
di  ferro  sottile ,  e  certamente  per 
metto  di  apposite  macchine  :  collo 
e  balla  sono  termini  del  commercio 
per  indicare  mercanzia  in  genere,  e 
dicesi  :  tanti  colli  o  balle  marcate 
cosi  e  cosi,  portanti  i  numeri  da... 
fino  a...  furono  consegnati  ecc.  La 
seta,  il  cotone  io  natura,  la  lana,  si 
mettono  d'ordinario  in  balle,  cioè 
io  grandi  sacca,  tntte  cucite  all'in- 
lorno,  e  poi  legate  con  corde  al  bi- 
sogno; il  collo  ha  per  diminutivo 
colletto;  la  balla,  ballotto;  il  pacco, 
pacchetto  e  pacchettino;  gli  altri 
qnesto  secondo  diminutivo  non  han- 
no; pacco,  commercialmente  par- 
lando ,  si  dice  di  libri ,  e  d'altra 
merce  spedita  o  venduta  da  nego- 
«antc  a  negoziante.  L'indaco  ci 
viene  in  certi  colli  speciali  detti 
ittrront. 
103.   COLLOQUIO,   Dialogo, 

CONTBRSAZIONE  ,  CONFABULAZIONE, 

Diverbio,  Disconso  (Tener).  —  Il 
collodio  snppone  un  argoménto 
dato ,  e  un  concerto  per  l'ora  ed  il 
luogo  ove  tenerlo;  può  essere  fra 
due  e  più,  ma  non  fra  molti.  Dialogo 
è  il  parlare  eterno,  fra  due  o  più  : 


é  il  modo  di  parlare  de*  personaggi 
nelle  composizioni  drammatiche  ,  è 
una  forma  letteraria  ;  alcune  buone 
opere  furono  e  sono  scritte  in  dia- 
loghi. Diverbio  è  un  parìare  con 
calore  e  animosità ,  è  un  principio 
di  contesa.  Confabulatone  è  oh 
discorrere  con  qualcuno  leggermente 
trasvolando  senza  scopo  né  utile,  né 
ameno ,  direi  quasi ,  d'uno  In  altro 
argomento:  quante  ragunate  fatte 
con  apparato,  cominciate  con  sus- 
siego, che  non  riescono  in  complesso 
che  vane  confabulazioni  !  Conver- 
fare  è  cianciare  lietamente ,  con 
ispirilo  e  a  proposilo ,  degli  aiigo- 
menti  che  a  caso  uno  fa  nascere  da 
una  parola,  da  un  cenno,  e  che  pure 
a  caso  si  variano,  s'intrecciano  nel 
seguito  del  discorso.  Lo  spirito  di 
conversa%ione  non  è  tanto  fiorente 
al  dì  d'oggi  come  a'  loro  tempi,  di- 
cono alcuni  spiritosi  ed  ancora  a- 
mabili  vecchiotti:  infatti,  conversa- 
zione vale  ora  non  solò  il  discorrere, 
ma  la  ragunata  stessa,  convenga 
questa  per  ciarlare,  o  giuocare ,  o 
danzare.  Tenere  un  lungo  discorso 
con  uno,  non  vuol  già  dire  che  uno 
sempre  parli,  e  Faltro  sempre  tac- 
cia ;  ma  che  uno  parli  più,  e  l'altro 
dica  da  quando  a  quando  qualche 
frase,  o  a  conferma  o  in  opposi- 
zione di  ciò  che  l'altro  dice  e  svi- 
luppa ,  0  a  scusa  propria  se  l'altro 
accusa.  Egli  è  in  questo  senso  che' 
l'ho  qui  introdotto  come  afiine  a 
questi  altri. 

704.  COLLOTTOLA  ,  Collo  , 
Cervice. 

«  La  collottola  è  la  parte  di  die- 
tro del  collo  f  sotto  la  nuca,  e  dicesì 
d'uomo;  cervice,  anche  di  bestia. 
Diciamo  comunemente:  far  collot- 
tola ,  per  ingrassare ,  perchè  segno 
della  grassezza  del  coipo  tutto  è  la 
maggior  pienezza  di  quella  parte  de) 
eolio  » .  Tommaseo. 
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705.  CPLMATA ,  Colmatura  , 
Colmo. 

•  CoUnata  è  roperazione  del  col- 
mare le  valli  0  altre  parti  concave 
del  terreno  ».  Tommaseo. 

Il  fare  colmate  è  operazione  spe- 
ciale di  agrìcoltura  per  la  <|ttale  col 
limo  deposto  dalle  acque  si  acca- 
mula  terriccio  fertile  e  coltivabile 
sopra  terreno  sterile  in  prima  e 
quindi  incolto.   La   coìmatura  è 
un  complemento  di   misura  ;   in 
molti  paesi   Tuso  vuole  che  nel 
comperare,  o  nel  vendere  le  stala, 
le  emine  o  altre  misure  di  grano 
0  di  altre  biade  si  diano  colla  col- 
matura, la  quale  consiste  in  quan- 
to ne  rimane  ammontato  al  disopra 
della  bocca  della  misura  stessa,  ces- 
sato che  ha  di  versare  tutto  airin- 
torno.  La  colmatura,  che  è  un  atto 
neiristessQ  tempo  e  parte  della  ma- 
teria e  della  misura ,  è  un  co^o 
per  la  forma;  come  è  colmo  in  ge- 
nere tutto  ciò  che  sopra  una  base 
plana  sMnnalza,   conservando  una 
certa  convessità  presso  a  poco  re- 
golare come  nella  colmatura.  Por- 
tare una  cosa  al  colmo,  vale  fino  a 
quanto  mai  possa  giungere  senza 
traboccare  :  e  cosi  dicesi  :  essere  al 
colmo  della  gioia,  del  dolore,  ecc. 
706.  COLMO,  Cima,  Sommità*, 
Vertice,  Fastigio,  Comignolo, 
Pinnacolo,  Apice,  Punta,  Cuspi- 
de, Cucuzzolo,  Sommo.  —  Colmo 
è  tutta  la  convessità  che  va  restrìn- 
gendosi al  disopra  del  piano  deUa 
base,  la  cima  ne  è  la  parte  più  alta; 
cima  è  generico  come  punta ,  ma 
questa  chiaramente  esprìme  un  fi- 
nire più  in  acuto,  quasi  come  in  un 
punto:  tutte  le  cime  degli  alberi 
non  finiscono  in  punta  come  i  ci- 
pressi ,  e  certe  specie  di  pioppi. 
Punta  è  talvolta  indipendente  dal- 
Tidea  d'altezza  :  punta  della  spada, 
d*un  ago,  del  naso. 


«  Sommità  è  il  sommo  punto  di 
un'altezza,  qualunque  ferma  ella 
s*abbia.  Fastigio  è  Testremità  d*un 
edifizio  che  sorge  da  larga  base:  il 
fastigio  è  più  largo  del  vertice.  Co- 
mignolo è  la  parte  più  alta  de'  tetti. 
Pinnacolo ,  Testrema  pnnta  in  cut 
finivano  molti  antichi  edifizii,  spe- 
cialmente tempii ,  e  dicesi  talvolta 
anche  de*  monti.  Cuspide,  proprìa- 
mente  deirasta;  ma  dicesi  ancora 
di  piramide  molto  aguzza.  Cucv»- 
%oh  è  in  senso  proprio  la  sommità 
del  capo,  e  dìcesi  della  parte  supe- 
riore del  cappello  da  uomo  e  da 
donna  «.A. 

Nel  traslato,  una  cima  d*uomo 
vale  persona  di  gran  merito:  una 
sommità,  neiristesso  senso,  dicesi 
assolutamente,  per  indicare  uno  di 
quegli  uomini  che  si  contano  ,  che 
nella  materia  in  cui  versano  sono 
sommi  per  Tappunto.  Sommo ,  per 
esprimere  sommità  materiale,  da  sé 
non  è  sufficiente  perchè  aggettivo , 
onde  devesi  dire  sommo  vertice  e 
simili.  Per  indicare  altezza  morale 
e  intellettuale,  sommo  anche  da  sé 
può  valere ,  lasciando  il  sostantivo 
sottinteso,  e  così  colmo;  ma  sommo, 
che  vale  altezza ,  superiorità  asso- 
luta ,  s'impiega  meglio  in  buona 
E  arte,  il  sommo  deiringegno,  della 
onta ,  degli  onori  :  colmo,  espri- 
mendo altezza  che  può  traboccare , 
s*associa  eziandio  con  idee  di  racn 
buono  significato;  il  colmo  dell'igno- 
ranza ,  della  barbarie,  dell'impru- 
dfiDza  ecc 

707.  COLMO,  àpice  (Giungeiie 
all').  —  Giungere  alPapiee  vale 
fin  dove  uno  vuole  o  può;  al  eoìmo, 
quasi  al  di  là,  o  almeno  fino  a  quel 
punto  che  al  di  là  non  si  può  andare, 
senza  pericolo  o  danno. 

708.  COLOMBELLA,  Colombi- 
na. —  Colombina  è  giovane  e  pie* 
cola  colomba;  colombella  è  colombo 
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salnttco  ipalmbm).  Colombina  di- 
cesi allo  sterco  di  colombo:  cadere, 
venire  a  colombella,  vale  cadere  a 
perpendicolo  in  linea  retta  o  presso 

a  poco. 

709.  COLONICO,  Coloniale.— 
U  primo  Tieo  da  colono,  contadino, 
agricoltore;  e  il  secondo  da  colonia: 
jutti  colaoici,  generi  coloniaU.  Co- 
mieo,  come  asato  dai  Latini,  si 
può  adoperare  {urlando  di  colonie 
apticlie,  e  coloniale,  |»arola  d'ori- 
gine più  recente ,  soltanto  di  cose 
reiatiTe  a  colonie  moderne;  però  9 
Tommaseo  riferisce  un  passo  del 
^rghini,  in  cui  colonico  é  usato  ia 
senso  di  coloniale:  tmutare  una  città 
ui  ^ado  colonloo  a  Stato  mnoici- 
pale». 

710.  COLORARE,  Colorire.— 
«La  luce  colora,  il  pittore  colori-' 
<ce  »,  dice  il  Tommaseo  per  indicare 
la  differenza;  forse  perché  il  primo 
ìadicB  un  fare  pia  grandioso,  come 
sofl  d'ordinario  i  procedimenti  delia 
oatora;  e  il  secondo  un  andare  più 
pei  minuto,  a  gradi,  o,  per  meglio 
<tire ,  a  tentoni  ;  cbò  Tarte  sempre 
pecca  0  può  peccare,  per  sublime  che 
sia.  Dare  un  bel  colorito  ,  dicesi 
quando  s'espone  con  arte  una  cosa 
in  beUa  vista  ;  colorare  a  grandi 
tnitti,  lo  esporia  per  summa  ca- 
pita, e  in  nsodo  maestro. 

711.  COLORE,  CoLORrro.— Un 
buon  colorito  s'ottiene  da  un  sa- 
gace e  felice  impasto  de'eo2orì;  il 
colorito  è  quel  tuono,  quel  fare  spe- 
ciale che  i  grandi  maestri  sanno 
dare  alle  loro  composbdoni,  e  che 
viene  dal  maneggio  de'  colori  ;  ogni 
grande  pittore  ne  ha  un  suo  parti- 
colare. 

712.  COLORE,  ScPSA,  Prete- 
sto. —  La  scusa  può  essere  vera  ; 
il  pretesto  ò  sempre  mendicato,  e  in 
parte  falso;  il  colore  non  è  scosa 
oé  pretesto ,  a  dirla  propriamente  ; 


ma  è  piuttosto  o  il  tuono  più  o  meno 
veridico  che  si  sa  dare  ad  essi;  ov« 
vero  è  Tinsieme  della  condotta,  an- 
che in  una  determinata  azione ,  o 
serie  d'azioni,  per  cui  queste  pren- 
dono un  aspetto,  un  colore  partico- 
lare ;  onde  dicesi  :  sotto  colore  di 
far  del  bene,  colui  nascondeva  una 
ben  fina  malizia,  o  un'intenzion» 
meoo  che  onesta. 

713.  COLPA,  Difetto,  Fallo, 
Peccato,  Delitto.  Misfatto,  Rea- 
to, Eccesso  ,  Demerito  ,  Errore, 
scblleraggin  e ,  mancamento . 

«  Nel  difetto  cade  l'uomo  o  per 
poca  avvertenza,  o  per  mancu  di 
forza,  ma  senza  vera  malizia.  Fallo 
è  atto  in  cui  si  manca  alle  regole  del 
decoro,  o  della  ragione,  o  dell'uso. 
Può  essere  un  esercizio,  a  dir  così, 
del  difetto.  Peccato,  dice  il  Passa- 
vanti,  è  ogni  detto,  o  fatto,  o  desi- 
derio contro  la  legge  di  Dio.  Delitio 
è  peccato  contro  la  legge  umana  se- 
gnatamente^ Misfatto  è  delitto  gra- 
ve. Colpa  è  fallo,  0  delitto,  o  di- 
fetto, secondo  i  casi;  ma  esprime 
segnatamente  l'imputazione  che  sé 
ne  fa  a  tale  o  tale  persona.  Reato 
è  lo  stato  dell'uomo  dì  cui  la  colpa 
è  riconosciuta  vera  ».  Romani. 

Difetto  non  indica  un  solo  atto , 
ma  una  frequente  ricorrenza  del  me- 
desimo, prodotta  talvolta  da  cause 
organiche,  e  tal  altra  da  mala  abi- 
tudine cangiata  in  natura  :  chi  non 
può  dir  bene  la  r,  la  s,  per  es.,  ha 
difetto  di  pronunzia,  contratto  il  più 
delle  volte  per  mala  abitudine  da 
bambino.  L'eccesso,  se  è  di  cosa 
non  dannosa,  può  essere  più  difetto 
che  colpa  o  vizio  ;  ma  se  la  materia 
ne  è  grave,  può  riescire  delitto  e 
misfatto  ;  un  eccesso  d'allegria ,  di 
loquacità,  può  essere  biasimevole  ; 
ma  gli  eccessi  dei  Neroni  e  dei  Ca- 
ligola immergevano  nel  lutto  presr 
sochè  tutto  il  mondq.  Demerito  non 
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è  sempre  colpa  ;  molte  volte  il  de- 
merito è  immaginano ,  e  sta  solo 
nella  fantasia  di  chi  vuol  trovarlo  : 
molti  V* hanno  che,  demeritando  dal 
mondo,  molto  meritano  presso  Dio: 
vero  demerito  è  quello  che  avvilisce, 
per  azioni  colpevoli  o  turpi,  merita- 
mente Tuomo  che  le  commette. 
Verrorty  a  parlare  rigorosamente, 
non  è  di  necessità  colpa  o  peccato: 
può  divenirlo  se  è  volonlarìo  e  gra- 
ve; del  resto,  errare  humanum 
est.  La  scelleraggine  è  delitto  mo- 
ralmente mostruoso;  ma  come  niuno 
diventa  in  un  istante  scellerato,  la 
scelleraggine  non  è  qualificata ,  se 
non  quando  è  fatta  dallo  scellerato; 
commessa  da  un  altro ,  può  essere 
scusabile  in  parte  o  per  ignoranza 
0  per  impeto  di  passione.  Manca- 
mento è  fallo  0  colpa  leggera  pro- 
veniente dal  mancare  a  regola  o  pre- 
cetto ;  se  fosse  grave ,  il  vocabolo 
mancamento  non  sarebbe  sufficien- 
te, e  bisognerebbe  chiamarla  con 
altro  de*  surriferiti  vocaboli. 

7i4.  COLPA  {averci  o  averne). 
—  Chi  ci  ha  colpa  è  in  parte  col- 
pevole, talora  anche  indirettamente: 
nei  traviamenti  dei  figli  i  padri  ci 
hanno  colpa  quasi  sempre.  Chi  ne 
ha  colpa  è  Tunico  o  il  principale 
colpevole. 

715.  COLPEVOLE,  Delinquen- 
te, Reo,  Malfattore,  Peccatore, 
Trasgressore.  —  Colpevole ,  chi 
commette  colpa  ;  ma  talvolta  si  rie- 
sce 0  appare  colpevole  per  impru- 
denza. Delinquente,  chi  commette 
delitto.  Reo,  chi  é  riconosciuto  de- 
linquente. Sovente,  per  mancanza 
di  prove,  la  giustizia  si  astiene  dal 
colpire  colpevoli  e  delinquenti,  per- 
chè non  può  convincerti  rei.  Mal- 
fattore  dicesi  chi  commette  abitual- 
mente delitti  ;  ì  ladri,  gli  assassini 
^on  notoriamente  malfattori.  Di  molti 
colpevoli  è  solo  giudice  la  coscienza 


e  Dio;  i* delinquenti,  i  malfottorì,  i 
rei  sono  passibili  della  nmaoa  legale 
giustizia.  I  peccatori  s^accusano  e 
s'assolvono  al  tribunale  della  peni- 
tenza. Trasgressore^  civilmente  par- 
lando, è  chi  non  è  ossequente  a*re,- 
golamenti  di  polizia  o  altri;  d*ordi- 
Ilario  è  passibile  di  multe  e  d'incar- 
cerazione :  le  leggi  civili  e  penali 
non  si  trasgrediscono,  s'infrangono: 
chi  trasgredisce  ai  prìncipi!  della 
morale  e  alle  leggi  divine  può  e»* 
sere  colpevole  ed  eziandio  malfat- 
tore :  nel  trasgredire  il  male  sta  nel- 
l'eccesso, cioè  nel  trascendere  e  nel- 
l'andare  oltre  a  ciò  che  la  legge  non 
concede  o  permette. 

716.  COLPEVOLE  (confessarsi, 
dichiararsi  ,  protestarsi).  —  Il 
primo  è  un  atto  libero  totalmente, 
provocato  dalla  coscienza  che  ri- 
morde, e  per  cui  si  chiede,  e,  asce- 
ticamente parlando,  si  merita  il  per- 
one: adbbencbè  da  niuno  supposto 
colpevole,  uno  può  confessarsi  li- 
beramente; dichiararsi  colpevole 
ò  atto  necossarìo  di  giustizia,  spe- 
cialmente quando  altri  corresse  rì- 
schio di  esserlo  creduto  abbeocbè 
innocente  ;  se  la  dichiarazione  non 
bastasse,  potrebbesi  addivenire  alla 
protesta,  che  è  dichiarazione  più 
solenne  ed  efficace:  credo  però  que- 
sti casi  più  supposizioni  di  giustizia 
speculativa  che  atti  di  giustizia  pra- 
tica. 

717.  COLPIRE,  Battere,  Per- 
cuotere. —  Colpire  è  dare  un  coK 

*po;  battere  è  dame  più  d'uno,  anzi, 
molti  e  replicati  ;  percuotere  è  at- 
tere eoll'idea  di  far  male,  invecechè 
nel  battere  non  è  sempre  necessaria 
quest'idea;  e  dicesi  infatto  :  battere 
il  grano,  il  ferro,  ecc.  Colpire  vale 
eziandio  cogliere  nel  segno,  sia  al 
proprìo  che  al  figurato,  come  vedesì 
nell'articolo  seguente. 

718.  COLPIRE  NEL  SEGNO» 
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CO6UER  NEL  SEGNO ,  DaR  NEL  8E- 

ì:no,  Golp»b  il  segno  ,  Dar  nel 
«aocco»  —  Fra  colpire  e  coglier 
nel  ugno  avvi  questa  differenza  , 
che  il  ftfìmo  indica  pia  la  francliezza 
euforia  del  colpo;  il  secondo  la 
difiìcolU  e  poi  la  sagaeiià  necessaria 
a  noo  isbagtiarìo:  si  colpisce  anche 
a  caso;  si  coglie  usando  qoetta  di- 
ligeikKa  che  è  necessarìa  a  non  fal- 
lirlo. Fra  cobite  nel  e  colpire  it 
segno  passa  quest'altra  ,  che  il  se- 
condo vale  cogliere  proprio  nel  cen- 
tro 0  poco  mena)  il  primo,  in  qual- 
che parte  piit  vicina  alla  circonfe- 
renza. Dare  nel  segnOj  a  confìnonto 
degli  altri  modi,  sembra  per  contro 
implicare  quasi  una  casualità:  anche 
a  chi  ò  poco  esercitato  pnò  riuscire, 
dopo  innumerevoli  prove,  di  dare  nel 
segno:  tutto  ciò  è  tanto  al  fNToprio 
quaato  al  traslato.  Dar  nel  brocco 
è  modo  più  basso,  e  affine  a  dare  nel 
segno. 

719.  COLTELLA,  Coltello.— 
La  eoUelia  è  largo,  lungo  e  grosso 
coUeUo;  quella  de*  cuochi  e  de^a- 
celtai  per  esempio  è  cidtella.  Col- 
tella poi  è  plurale  di  coltello. 

720.  COLTIVAZIONE,  Coltora. 
^  La  coUivaMohe  è  la  teoria ,  la 
coltura  è  la  pratica;  coltivazione 
del  rìso,  del  frano;  coltura  de* cam- 
pi. C^tora  ha  senso  traslato ,  che 
coltivazione  non  ha;  coltura  della 
mente,  del  cuore  :  coltivare  però  ha 
questo  stesso  senso,  poiché  si  dice: 
cb)  non  coltiva  l'ingegno  da  Rovine, 
riesce  goffo ,  ignorante ,  zotico  per 
tutu  la  vita. 

721.  COLTRE,  Coperta.— 
Coperta  è  della  prosa  ;  coltre  della 
poesia:  coHre  vate  anche  paramento 
da  chiese,  0  camere;  e  poi  significa 
qoftl  drappo  nero  di  lana  0  seta  con 
coi  usasi  coprire  le  bare  de'  morti. 

722.  COLTRICE,  Materasso. 
—  Coltrice  è  un  gran  cuscino  ri- 

Zecchini, 


pieno  di  piume  sul  quale  si  può  ri- 
posare; ma  che  molti  mettonsi  sulle 
gambe  alla  notte  nel  cuore  deirin- 
verno:  il  malerasso  riempiesi  d'or  - 
dinario  di  lana  0  di  crine  ,  e  vi  si 
corica  e  dorme  sopra. 

723.  COME  SI  DEVE,  A  dove- 
re. — il  primo  vale  secondo  le  con- 
venienze, anco  morali;  il  secondo, 
a  norma  delle  regole,  cioft  bene. 
Nel  vivere  come  si  deve  si  guadagna 
merito  presso  Dio  ;  nel  fare  ogni 
cosa  a  dovere  si  acquista  una  certa 
stima  presso  gli  uomini. 

72i.  COMANDARE,  Ordinare, 
Imporre,  Ingiungere.  — H  coman- 
dare è  meno  imperioso  óeW ordi- 
nare, e  perciò  si  può  dire  :  comando 
e  ordino  che  ciò  si  faccia;  qui  V or- 
dino è  un  rinforzo  del  comando  :  ad 
una  cosa  espressa  in  tal  guisa  è 
forza  ubbidire  :  il  comandare  è  più 
frequente,  più  vago,  perciò  talora 
viene  trascurato  o  mal  eseguito  il 
comando:  ordinare  ò  più  preciso, 
più  diretto  :  si  comanda  a  un  figlio, 
a  un  servo,  e  sovente  lasciano  ab- 
baiare ;  si  ordina  un  lavoro  ad  un 
operaio,  e  tosto  l'eseguisce.  S*/m- 
pone  coirautorità  propria,  0  con 
quella  che  viene  dal  diritto,  e  dalla 
forza  delle  circostanze  ;  s'ingiunge, 
se  l'imporre  non  basta,  ed  è  quasi 
un  aggiungere  reffetto  della  deter- 
minata nostra  volontà,  come  chi 
minacciasse  di  adoperare  anche  la 
forza  morale  0  tìsica,  per  fare  che 
altri  ubbidisca. 

725.  COMICO,  Attore,  Comme- 
diante, Virtuoso,  Artista,  Perso- 
naggio. 

Comicoy  chi  per  professione  sì 
dà  al  teatro  e  più  specialmente  chi 
recita  la  commedia. 

Può  dirsi  più  specialmente  co- 
mico colui  che  rappresenta  le  parli 
di  caratterista  0  buffo.  Attore  è 
colui  che  rappresenta  uno  dei  per- 
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sonaggi  in  qualsiasi  composiàone 
drammalica.  Commediante  è  ter- 
mine iaferìore  a  comico;  è  rimasto 
a  que*  tapineUi  che  si  riuniscono  in 
compngnie  e  vanno  a  recitare  e  a 
passeggiar  Tappetilo  sui  teatri  delle 
città  di  provincia.  Virtuoso^  vir- 
tuosa diceva  i  valenti  attori  di  un 
secolo  0  di  un  mezzo  secolo  fa  la 
moda  d'allora,  o  Tadulazione,  o  l'en- 
tusiasmo; come  artisti  gr  intitola  la 
moda,  Tadulazione,  o  Teutusiasmo 
d'oggidì. 

726.  COMINCIARE,  Principia- 
re, Imprendere,  Intraprendere. 

—  La  frase  che  dice:  «  bisogna 
cominciare  dal  principio  »  spiega 
la  differenza  delle  due  voci  :  il  pri- 
mo principio  si  direbbe,  e  si  dice; 
il  primo  cominciamento,  no  :  poi 
principiare  non  si  principia  che  una 
sola  volta,  cominciare  si  può  molte, 
ond'è  che  ricominciare  si  dice,  e  ri- 
principiare  non  può  dirsi,  perchè  il- 
logico :  princìpio  inoltre  è  regola  o 
norma  e  perciò  sovente  orìgine  di 
molte  nostre  azioni,  illazioni  e  giu- 
dizii:  cominciamento  non  ha  questo 
senso.  Imprendere  è  cominciare 
r impresa,  o  cosa  assai  considerevole 
che  impresa  possa  dirsi  :  ò  un  co- 
minciare se  non  con  apparato,  certo 
con  preparativi  proporzionati  al  me- 
rito della  cosa.  Per  intraprendere 
molte  volle  non  è  neanche  d'uopo 
di  cominciare,  basta  Tideare,  il  prò* 
porre  qualche  impresa  :  uomo  in- 
traprendente non  dicesi  chi  più  in- 
traprende, ma  chi  ha  più  inclina- 
zione, genio,  alacrità  e  talento  atto 
a  ciò  fare. 

727.  COMMENTARI,  Memorie. 

—  I  primi  vertono  più  sulle  cose 
pubbliche  che  sulle  private;  Tnso  o 
gli  esempi  li  fan  credere  maggior- 
mente propri!  al  racconto  di  guerre 
e  di  battaglie;  le  seconde  all'oppo- 
sto si  slargano  maggiormente  sopra 


minuzie ,  so  casacci  privati  che  sa 
cose  di  vero  interesse  storico,  ab- 
benchè  con  (juesto  possano  avere 
qualche  relazione:  ì  commentari 
di  Cesare  sono  una  vera  storia:  ne' 
sommi  diplomatici  è  invalso  Taso  di 
scrivere  le  proprie  memorie;  ed  ^ 
probabilmente  per  isgravarsi  del  peso 
di  tanti  segreti  che  non  hanno  dovuto 
dire  vivendo;  oppure,  v'ha  chi  dice, 
sia  per  soddisfare  un'ultima  volta  a 
qoel  vezzo  di  dare  lo  scambio  ai 
crfiduli 

728.' COMMETTERE,  Affidare. 
—  NeWaffléare  s'invoca  per  certo 
la  fede,  come  sta  nella  parola  ;  nel 
commettere  si  spera  al  più  in  quella 
lealtà  che  può  essere  nell'uomo  in 
genere  :  ma  non  in  qaella  fede  che 
si  vuole  0  credesi  essere  in  quel  tale 
indivìduo.  Si  commette  alla  cura  di 
un  servo  un  cane,  un  cavallo;  s*af- 
fida  a  un  vero  amico  un  figliuolo. 

729.  COMMETTERE ,  Imporre, 
Ingiungere.  —  Commettere  per 
comandare,  ordinare  semplicemente, 
è  ora  poco  in  usò,  essendosi  tal  vo- 
cabolo, direi  cosi,  assegnato  ad  in- 
dicare commissioni,  ordinazioni  com- 
merciali 0  di  manifatture.  Imporre 
dinota  maggior  autorità;  ingiungere 
significa  maggior  insistenza  :  Iddio, 
la  legge,  la  coscienza  impongono 
doveri  generali;  ringiunzione  al  con- 
trario riflette  cose  speciali  e  partico- 
lari. 

730.  COMMISER.\ZIONE,  Mise- 
ricordia. —  La  misericordia,  fra 
tutti  i  teneri  affetti  deiraniroo  no- 
stro, è  quello  che  ci  porta  più  spe- 
cialmente a  perdonare  ai  nemici  e  a 
far  loro  eziandio  del  bene  :  trattar 
senza  misericordia  vale  con  ogni  se- 
verità di  giustizia,  e  quasi  con  tras- 
porto di  crudeltà  e  di  vendetta.  La 
commisera%ione  si  manifesta  per 
lo  più  in  parole,  e  in  chi  non  può 
in  altra  guisa  alleviare  i  mali  del 


CONO 


—  147  — 


GOMPA 


prossiino,  è  dimostrazione  iatta?ia 
lodevole:  ma  a  che  serve  se  il  ricco 
comfflisera  aiVindigente  ?  non  è  in 
bocca  sua  unMrooia  il  eommiserare 
qne*  mali  cui  potrebbe  efficacemente 
soccorrere?  Misericordia,  da  on  certo 
Iato  è  parola  latta  cristiana;  se  Dio 
non  ci  usasse  misericordia,  poveri 
noi!  beati  i  misericordiosi  poiché 
troveranno  misericordia,  disse  TUo- 
mo-Dio. 

731.  COMMOVIMENTO,  Commo- 
zione. 

t  Commovimento  ha  più  volon- 
tierì  senso  corporeo  ;  commo%ione 
riguarda  gli  animi  più  sovente  ;  ma 
gli  usi  si  scambiano  ».  Gatti. 

732.  COMODO,  Agio  ,  Comodi- 
tà, Agiatezza,  Agi.  —  Comodo 
ed  agio  al  singolare  per  indicare  un 
certo  bene  stare  di  convenzione,  non 
mi  sembrano  nò  calzanti  né  tampoco 
atti  a  signiBcarlo  :  poiché  che  còs*é 
avere  un  comodo,  avere  un  agio? 
non  sarebb'ella  troppo  poca  cosa 
per  voler  accennare  a  quelle  como- 
dità 0  agiatezze  che  come  agi  non 
puoano  significare  lo  star  bene  che 
nel  numero  del  più?  Comodo  ed  a- 
gio  non  puonno  a  sénno  mìo  accen- 
nare che  un*idea  di  tempo,  di  luo- 
go, e  fors'ancbe  di  modo,  ma  nulla 
più;  ciò  detto,  giacché  né  il  Tom- 
maseo né  altri  pensò  a  dichiarare 
questa  circostanza,  soggiungerò  che 
agio  dice  più  di  comodo  ;  comodità 
accenna  più  al  bene  stare  corporeo; 
agi,  agiatezze,  e  queste  (hù  di  quelli, 
alla  ricchezza  che  le  può  dare.  Vi 
son  di  tali,  che  senza  tante  rendite 
sanno  con  un  po'  di  studio  e  d'in- 
dustria crearsi  sufficienti  comodità; 
gli  agi  e  le  agiatezze  compri  a  suon 
di  pecunia  costano  forse  più  che  non 
valgono.  Comodità  suona  pure  certa 
opportunità  ;  agi,  piaceri  di  vita  si- 
gnorile ;  agiatezze,  le  morbidezze  e 
U  deticatare  degli  epicurei.  Star 


comodo,  fare  ad  agio,  godere  le  a- 
giatezze  della  vita. 

733.  COMPAGNIA,  Comitiva, 
Corteggio,  Corteo,  Seguito.  — 
Si  é  in  compagnia  quando  non  si 
é  soli;  abbenché  sia  oggimai  deiruso 
la  frase  «  in  o  colla  compagnia  de* 
proprii  pensieri  » .  La  comiìiva  ha 
da  essere  alquanto  numerosa;  essa 
accompagna  per  lo  più  uno  che  ne 
é  capo  e  se  occorre  introduttore. 
Corteggio  é  la  comitiva  de*  principi 
nelle  occasioni  solenni  :  il  seguito 
ha  senso  ed  accettazione  più  larga; 
può  essere  d'uomini,  di  vetture,  di 
cavalli,  di  cani,  e  un  misto  di  tutto 
ciò  e  anche  d'altro. 

«  Corteo  è  la  comitiva  che  ac- 
compagna la  sposa,   ed  anche   la 
Sompa  e  l'accompagnatura  del  barn- 
ino  al  battesimo  ».  Romani. 

734.  COMPAGNIA,  Società'.— 
In  commercio  si  fanno  delle  società 
di  due  0  tre  o  poco  più  :  le  compa- 
gnie commerciali  e  industriali  son 
più  numerose  e  per  lo  più  hanno 
un  nome  di  convenzione ,  come  un 
emblema,  un  titolo:  compagnia  della 
Fenice,  del  Sole  ;  ovvero  lo  pren- 
dono dall'oggetto  che  ha  servito  a 
formarle  :  compagnie  del  gaz  ,  dei 
battelli  a  vapore,  delle  Indie,  ecc. 
Società  poi  é  compagnia  più  eletta  « 
di  cut  non  si  può  far  parte  che  a 
certe  condizioni  :  comperando  azio- 
ni, chiunque  può  far  parte  d'una 
compagnia  industriale,  che  però  oggi 
si  dicono  anche  società  ,  ma  non  si 
può  al  contrario  venire  ammesso  in 
qualche  particolare  società  se  non 
si  possedono  quei  tali  requisiti ,  o 
se  non  si  adempie  a  certe  condi- 
zioni richieste. 

735.  COMPARAZIONE,  Simili- 
tudine, Parallelo.  —  La  com- 
paraiione  si  fa  tra  cose  congeneri: 
il  tale  è  più  ricco ,  saggio  ,  dotto 
che  il  tal  altro:  S.  Pietro  di  Rom^ 
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ò  pid  grande  del  duomo  di  Milano. 
L.-ì  similitudine  è  tolta  da  cosa  lon- 
tana che  con  ingegno  ed  artifizio 
eloquente  si  fa  essere  figura  della 
cosa  di  cui  si  tratta  :  il  regno  dei 
cieli ,  disse  la  Sapienza  eterna  ,  ò 
rome  il  granello  di  senapa  :  picco- 
lissimo  fra  le  sementi  cresce  albero 
^brandissimo,  talché  gli  augelli  del 
rìelo  vengono  a  ricoverarsi  ne*  suoi 
rami:  questa  è  una  similitudine. 
Parallelo  è  quella  più  accurata  « 
intera  comparazione  di  due  oggetti, 
per  cui  le  loro  qualità  vengono 
mosse  a  confronto  e  bilanciate  : 
Pietro  è  ricco,  ma  Paolo  è  dotto:  il 
primo  è  liberale  ,  l'altro  è  saggia- 
mente benefico:  quegli  ha  buon  cuo- 
re ,  questi  senso  retto  ed  equo  ;  e 
così  di  seguito! 

736.  COMPARTIRE,  Far  par- 
te, Ripartire,  Scompartire,  Spar- 
tire, Distribuire,  Dividere,  Di- 
spensare, Partire.  —  Dividere  è 
generico;  è  far  più  parti  di  ciò  che 
trovavasi  intero,  di  ciò  che  non  fa- 
ceva che  una  massa,  un  tutto. 
Compar/ire  è  dividere  secondo  certe 
norme  e  proporzioni.  Distribuire  ò 
dividere  in  modo  che  a  ciascuno  ne 
tocchi  un  poco.  Far  parte  ad  uno 
0  ad  alcuni  è  non  volere  che  questi 
ne  restino  privi  ;  è  dare  altrui  al- 
cHn  che  di  cosa  nostra  o  d'altri. 
Dispensare  è  dare  una  parte  o  ra-^ 
zione  con  certa  misura  e  regolarità. 
Spartire  è  assolutamente  fare  le 
parti.  Scompartire  indica  divisione 
di  luogo,  di  superfìcie:  da  ciò  5com- 
partimento;  ripartire  è  dare  le 
parti  secondo  l'accordo  e  le  regole 
prrstabilite.  Partire  è  dare  o  asse- 
gnare le  parti  fatte.  Si  distribuiscono 
elemosine  ai  poveri;  si  fa  parte  agli 
amici  ;  si  scomparte  ai  ragazzi  :  nel 
compartire,  chi  divide  ha  egli  pure 
la  sua  parte;  nello  spartire  può  a-» 
verta  se  ha  interesse  nell'affare,  o 


se  l'ha  meritata  coirop«ra  soa  o  ia 
altro  modo;  ma  sparte  anebe  un 
terzo,  iHi  arbitro  per  esempio:  fra 
oegoztaoti  e  sonii  si  fa  un  giusto 
riparto  a  norma  del  capitale  esposto 
da  ciascheduao  :  si  partono  le  pre- 
de, e  ognuno  de'  predatori  Biette  la 
mano  sulla  parte  toccatagli. 

737.  COMPASSIONE,  Pietà*, 
CoMPATiUENTO  —  La  compassiofiB 
è  quasi  un  patire  ,  soffrire  con  thH 
patisce,  con  ehi  soffre;  la  pietà  è 
un  sentimento  congenere  a  eom- 
passione,  ma  forse  più  ìntimo,  più 
elevato  ;  essa ,  oltre  il  sentimento 
umano ,  trova  eziandio  degli  argo- 
menti nella  religione,  nella  frater- 
nità degli  uomini  in  Dio  ad  intene- 
rirsi e  sovvenire  aj  mali  del  pros- 
simo. La  compassione  ha  per  oggetto 
i  mali  corporei  ;  la  pietà ,  e  questi 
e  le  infermità  morali;  il  compati- 
mento, i  difetti  e  le  pecche  leggiere  • 
sia  del  corpo  che  dell'animo  ;  onde 
è  che  compatire  ha  talora  senso  irò* 
nico:  a  cui  è  imitile  per  prova  ite- 
rata il  dar  ragroni,  non  resta  a  dir 
altro  che  un  bello  «  vi  compatisco». 

738.  COMPATIRE,  Compassio- 
nare, Compiangere.  ~-  Si  eompa- 
iifiee  chi  erra  ,  si  compassiona  chi 
ha  male ,  si  colhpiange  e  chi  ha 
male  e  chi  fa  male,  se  lo  fa  per  ac- 
ciecameuto  di  passione,  e  se  fii  più 
male  a  sé  che  ad  altri. 

739.  COMPENDIO,  Estratto, 
Epitome,  Sommario,  Sunto,  Epi^ 
LOGO,  Ristretto.  —  Il  eompendio 
abbraccia  in  poco  spazio  tutta  la 
cosa ,  0  almeno  le  parti  essenziali 
della  medesima;  l'estratto  ne  è  una 
parte  ;  si  possono  però  fare  molti 
estratti  da  un'opera,  e  cosi  averne 
le  parti  più  belle.  11  smfnmariù  é 
una  specie  di  tavola  o  nomenclatura 
de'  sommi  capi  dell'opera  ;  talora 
ogni  libro  ed  anco  ogni  capitolo  ha  il 
rispettivo  sommario.  Il  sunto  è  piìi 
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breve  del  compendio;  può  dare  una 
idea  della  cosa,  ma  nulla  più.  L*e- 
pihgo  si  fa  io  fine  rìassumendo  gli 
argunientì  priocipaii  del  diseorso  od 
oraziofle. 

«  Epitome  è  termine  letterario, 
e  mai  non  usato  se  oon  per  titolo  di 
alcuni  libri,  specialmente  latini  n  .  À. 

e  lììstretto  è  generico  a  qualun- 
que cosa  possa  ridursi  in  breve 
spazio  di  luogo  0  d'idee  ».  Romani. 

UO,  COMPENSAZIONE ,  Com- 
penso. 

«  La  cótnpmsaMone  è  Tatto; 
il  competiso  è  la  cosa  data  o  rice- 
vuta per  restituire  la  mancante  u- 
gualianza.  Poi  eompenso  ha  altri 
sensi  :  rimedio ,  riparo  e  simili  » . 
Gatti. 

711.  COMPENSO,  Ripiego,  E- 
SPEDiENTE.  —  Ripiego  può  avere 
senso  affine  a  compemo  soltanto 
quaudo  cercasi,  o  tentasi  un  ripiego 
appunto  per   trovare  un  qualche 
compenso  a  chi  ita  nello  sviluppo 
naturale  della  cosa  in  discorso  e 
senza  propria  colpa  sofferto  un  dan- 
no: io  direi  pertanto  che  Tidea  del 
cornpenso  è  casuale  e  al  pia  acces- 
soria in  quella  di  ripiego,  piuttosto 
cbe  sigine  con  essa.  Tommaseo  però 
seguendo  Romani  ed  altri,  ìi  mette 
per  ben  due  volte  allato  in  qualità 
di  sinonimi.  Ripiego  poi  si  cerca  per 
evitare  o  menomare  un  male  ,  che 
già  ci  sta  sopra  inevitabile  ,  se  si 
lascia  alle  cose  seguire  il  loro  cor- 
so. Chi  fa  male  deve  subirne  le  con- 
seguenze :  qui  non  v'è  ripiego.  Il 
compenso  compete  a  chi  ha  avuto 
danno  immeritato,  0  a  chi  non  fu 
sufficientemente  rimunerato.  Com- 
penso si  domanda  o  sì  dà  :  ripiego 
si  tenta ,  si  mette  in  opera.  Espe^ 
dienttt  generalizzando,  è  ciò  che 
giova,  torna  a  conto  ;  un  espediente 
facilìlu,  appiana  le  difliicoltà,  toglie 
d'impaccio  o  dà  adito  a  sortirne;  il 


ripiego  tenta  menomare  il  male  ; 
respediente  lo  fa  evitare  ,  e  tante 
volte  lo  riduce  a  nulla. 

742.  COMPETERE,  Contende- 
re, Gareggiare,  Emulare,  Con- 
correre. 

«  Competere  è  il  cercare  che 
fanno  piò  persone  un  medesimo  line 
con  qualche  contrasto  di  opinioni  o 
di  desiderii.  Nel  competere  talvolta 
contendono  ;  e  non  sempre  conlen- 
desi  per  competere.  Si  può  gareg- 
giare  senza  tendere  al  fine  mede- 
simo. Si  gai'eggia  per  amor  proprio; 
si  compete  per  ambizione.  Emulare 
ha  in  sé  Tidea  d*imitazione  che  non 
ha  gareggiare.  Concorrere  è  più 
generico.  Si  può  concorrere  a  un 
fine  in  tutta  concordia  e  senza  com- 
petere ».  Romani. 

743.  COMPETERE,  Convenire. 
—  Ciò  che  ci  compete  possiam  pre- 
tenderlo, poiché  sta  per  noi  il  di- 
ritto ;  ciò  che  conviene  si  può  de- 
siderare e  cercare  d'ottenere,  quando 
non  si  leda  il  diritto  altrui. 

744.  COMPIMENTO  (dare). 
Mandare  ad  effetto  ,  Portare  a 
BUON  ri^E.  —  Mandare  ad  effetto 
è  un  passare  dalle  parole  ^i  fatti  ; 
cioè  fare  o  anche  far  fare  la  cosa 
discorsa,  bilanciata,  controversa. 
Dar  compimento  è  un  approssi- 
marsi 0  toccare  il  fine  dell'opera- 
zione stessa.  Portare  a  buon  fine, 
dà  ad  intendere  o  lascia  supporre 
che  si  sian  trovati  nelFesecuzione 
ostacoli,  difllcoltà ,  e  che  vi  è  un 
certo  inerito  neiraverli  superati. 

745.  COMPIMENTO,  Comple- 
mento, Complime.nto. 

Compimento  accenna  il  termine 
ultimo  di  atto  o  impresa  ;  comple- 
mento esprìme  aggiunta  che  la  per- 
fezioni e  1  arricchisca;  complimentOy 
se  sincero,  è  fior  di  gentilezza  che 
compie  talora  la  deficienza  di  atte- 
stati piò  positivi. 
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755.  COMUNE,  Comunità',  •Mu- 
nicipio. —  Comune  è  il  paese  e 
l'insieme  degli  «ibitanti:  ìiomunità 
è  tutto  questo,  ma  si  dice  eziandio 
e  forse  meglio  delle  famiglie  di  re- 
ligiosi. 11  corpo  e  le  autorità  muni- 
cipali si  dicono  propriamente  il  Mu- 
nicipio. 

756.  COMUNICAZIONE ,  Comu- 
nione. —  La  prima  è  una  parte, 
un  brano  del  tutto,  comproso  dalla 
seconda:  un  ponte  dà  la  comunica- 
zione  fra  le  due  rive  d'un  fiume  :  ta 
riva  ed  il  fiume  sono  in  comunione 
perfetta  :  ad  un  avvocato  si  comu- 
nica quella  pnrte  degli  interessi  fa- 
migliari che  deve  trattare  e  difen- 
dere; ma  questa  comunicazione  è 
lontana  da  quella  intera  comunione 
d'interessi  che  dev'essere  fra  tutti  i 
membri  d'una  famiglia. 

757.  CONCEDERE.  Accordahe, 
Permettere,  Acconsentire.  — Il 
concedere  è  più  spontaneo  e  più 
largo  ;  Yaccordare  più  condizionalo 
e  ristretto  ;  viene  più  direttamente 
dietro  alla  domanda  speciale:  si  di- 
rebbe che  concedere  è  atte  di  sovra- 
nità e  di  potere:  l'accordare  è  al  più 
atto  di  giustizia,  e  sovente  di  debo- 
lezza ;  il  re  concede  la  grazia,  il 
giudice  accorda  al  condannalo  qual- 
che dilazione  al  pagamento  per 
quanto  sta  in  un  discreto  arbitrio. 
Permettere  è  lasciare  che  si  faccia 
cosa  che  prima  era  vietata  o  riser- 
vata :  acconsentire  è  non  opporsi  a 
che  altri  la  faccia;  la  permissione, 
fin  che  dura,  dà  un  diritto;  il  con- 
sentimento ,  dovuto  talvolta  alPim- 
portunità,  è  un  favore  affatto  pre- 
cario e  che  può  cessare  all'istante. 
La  permissione  come  alto  positivo 
dev'essere  in  parole,  in  iscritto,  o 
in  qualche  forma  equivalente;  il  con- 
sentimento, che  non  è  atto,  ma  piut- 
tosto negazione  di  volontà,  pu^  es- 
ser tacito;  da  ciò  forse  il  proverbio: 


chi  taca  acconsente.  Concedere  e 
accordare vagliono  talora  ammetlero 
per  buona  una  ragione,  nu  argo- 
mento, una  scusa  ;  e  ciò  sucrcde 
per  compiacenza,  o  per  avversione 
al  contrasto,  o  perché  l'argomento 
capzioso  ha  una  certa  apparenza  di 
verità  che  inganna. 

758.  CONCLUSIONE,  Conse- 
guenza ,  *IllaziOìNE.  —  Di  conse'' 
guen%a  in  conseguenza  sì  viene  a 
una  conclusione  ;  ma  non  sempre  lo 
conseguenze  son  giuste,  pienamente 
logiche,  e  allora  la  conclusione  de- 
via da  quella  linea  che  avrebbe  do- 
vuto rigorosamente  seguire;  quando 
però  l'argomentazione  sia  esatta,  può 
dirsi  con  verità  che  la  conclusione 
è  l'estrema  conseguenpsa  delle  pre- 
messe. L'ilUiiione  è  la  conseguenza 
logica  di  un'argomentazione  per  Io 
più  scientifica.  L'illazione  è  neces- 
sariamente nella  causa  ;  la  conse- 
guenza può  derivarne  quando  nessun 
ostacolo  vi  si  frapponga. 

759.  CONCORDARE,  Consen- 
tire, Convenire.  —  Concordare 
nelle  opinioni,  ne'  giudizii  ;  consen- 
tire ne'  sentimenti  ;  chi  concorda 
consente,  perchè  il  giudizio  è  figlio 
della  sensazione  ;  chi  consente  può 
non  concordare ,  perchè  la  sensa- 
zione può  essera  diversamente  giu- 
dicata da  due  individui  diversamente 
sensibili:  ciò  per  quella  ragione 
metafisica  che  può  emergere  idal- 
rintimo  significato  delle  parole.  Nel- 
l'uso, concordare  vai  essere  d'ac- 
cordo perfetlamente  ;  consentire  vai 
esserio,  e  più  che  esserlo,  parerlo, 
poiché  la  compiacenza,  l'urbanità  fa 
il  resto.  Convenire  è  meno  de*  due 
precedenti;  si  conviene  della  ventò, 
della  maggiore  o  minore  d'un  argo- 
mento, 0  anche  di  tutte  e  due,  ma 
si  nega  la  conseguenza  ;  dunque  il 
convenire  è  un  consenso  o  accordo 
parziale  o  limitato  :  sì  conviene  in 
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quanto  par  vero,  io  quanto  soddisfa, 
ia  quanto  è  di  eonremenza  morale 
0  iisica  ;  ma  si  cessa  dal  convenire 
quando  le  cose  cambiano  d* aspetto. 

760,  CONCORDIA.  Pace.  —  Si 
può  essere  in  pace  e  pure  discordi 
io  tanti  ponti  di  minor  momento, 
non  sufficienti  a  far  rompere  la  pò* 
ce:  questo  è  lo  stato  dell'Europa  e 
del  nondo  dal  1815  in  qua:  la  pace 
apparente  e  superficiale  nasconde 
una  guerra  d'interessi,  di  gelosie,  di 
principii  perfino,  che  sordamente  si 
fa  da  nazione  a  nazione.  A  starsene 
uì  pace  basta  talvolta  il  timore  del 
pe^io;  a  stare  ia  concordia  è  ne« 
cessarla  queirintrìnseca  bontà  che 
mn  alligna  in  tutti  i  cuori. 

"61.  CONCORREiNZA,  Cokcor- 
80.  —  Al  eoncùTsù  si  mette  un 
posto,  un  uffizio,  un  premio  :  colui 
fra  i  concorrenti  clié  meglio  adem- 
pie alle  condizioni  volute,  guadagna: 
al  concorso  si  mette  e  si  va  ;  fra  i 
concorrenti  non  è  rivalità,  ma  gara; 
molte  volte  i  concorrenti  neppur  si 
conoscono  ;  egli  é  al  vero  merito, 
se  i  giudici  sooo^  imparziali  e  capa- 
ci, che  il  premio  viene  aggiudicato. 
Nella  toncorrtn*a  la  rivalità  è  più 
aperta,  e  sovente  astiosa:  molle 
volte  un  intraprenditore,  un  fabbri- 
cate, per  fare  concorrenza  all'altro 
e  rovinarlo,  abbassa  in  un  subito  il 
prezzo  delle  sue  tarìffe  o  de'  suoi 
prodotti,  e  rovina  con  altri  se  stes- 
so. La  concorrenza  ,  dicono  alcuni 
moderni  economisti,  ò  cagione  di 
una  delle  più  luride  piaghe  del  se- 
colo ,  la  miseria  delle  classi  labo- 
riose, per  dirla  con  una  loro  frase, 
cioè  deiroi>eraio  e  dell'artigiano  ;  i 
paesi  di  grandi  manifatture,  cioè 
ringhilterra  e  la  Francia,  ne  sono 
una  evidentissima  prova.  Altri  è  per 
converso  d'avviso  che  dalla  concor- 
renza nasce  (fuella  giusta  gara  che 
siimah  a  far  meglio.  1  due  opposti 


giudiziì  emergono  dal  eoosidcrare  la 
cosa  sotto  aspetti  diversi.  Concorso 
ha  pure  significato  di  andata  di 
molte  persone  o  cose  ad  un  luogo; 
concorrenza  non  lo  ha,  almeno  non 
tanto  usualmente. 

762.  CONCORRENZA,  Rivali- 
tà', Emuuzione  ,  Gara  ,  Invidia. 
—  La  cofìcorrtma,  come  vedem- 
mo qui  sopra ,  riguarda  l'inte- 
resse ;  la  rivalità  ha  per  movente 
qualche  altra  passione;  Vemula%ione 
è  eccitata  dall'amor  proprio  e  tende 
ad  uguagliare  chi  ha  maggior  me- 
rito 0  a  non  lasciarsi  sopravanzare 
da  altri.  L'emulazione  è  lodevole 
perchè  porta  al  bene  e  al  meglio; 
la  concorrenza  è  Qno  a  un  certo 
punto  necessaria,  finché  il  sistema 
economico  che  regge  la  società  non 
sia  radicalmente  modificato  ;  ma  se 
si  cangia  in  passione  e  diventa  cieca 
al  paro  di  ogni  altra  specie  di  riva- 
lità, è  come  queste  dannevole  perché 
conducente  a  rovina.  La  gara  è  una 
concorrenza  più  aperta  e  dichiarata: 
fare  a  gara  ,  andare  a  gara  per  so- 
pravanzarsi :  ha  buono  o  mal  sen- 
so, secondo  il  movente  o  il  fine  coi 
tende.  Tutti  questi  movimenti  di 
rivalità,  di  concorrenza  ecc.  dege- 
nerano in  invidia^  se  l'animo  è  tanto 
basso  da  ricettarla,  se  fummo  vìnti 
alla  prova ,  o  se  il  competitore  è 
tanto  al  disopra  di  noi  da  non  poterlo, 
non  che  avanzare,  raggiungere. 

763.  CONCREZIONE ,  Indura- 
mento, Condensazione,  Coagula- 
zione, Congelazione.  —  La  con" 
erezione  è  un  processo  naturale  per 
cui  le  molecole  che  stavano  sospese 
e  sciolte  in  un  liquido  si  conden- 
sano e  divengono  solide,  formando 
una  massa  o  corpo  ;  cosi  le  concre- 
zioni terrose,  silicee,  legnose  ecc. 
La  eotigelaiione  succede  ne'  liquidi 
per  la  perdita  del  calorico  :  è  una 
specie  ù* induramento f  ma  momen- 
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taneo:  rindaramento  succede  per 
molte  cause,  ma  la  più  generale  si 
è  per  la  perdita  delle  particelle  u- 
mide  che  sono  latenti  ne*  corpi: 
cosi  sMndurano  le  lavagne  estratte 
molli  dalle  cave,  il  legno,  le  terre, 
ecc.;  Tacciaio  sMndurisce  per  la  tem- 
pera. La  condensazione  succede 
dal  ravvicinarsi  tra  loro  le  molecole 
d*un  corpo:  il  freddo  condensa 
anche  il  ferro  e  gH  altri  metalli  : 
il  caldo  li  dilata;  ma  sono  moti 
pressoché  insensibili.  La  coagula- 
%ione  succede,  nelle  circostanze 
opportune,  ne*  corpi  liquidi  compo- 
sti di  elementi  eterogenei  se  un 
qualche  reagente  viene  a  scioglierne 
la  fusione  ;  si  coagula  il  sangue,  il 
latte  :  Bpn  so  se  fuori  di  queste  ma- 
terie animali  si  dia  in  altri  compesti 
naturali  0  chimici  vera  coagula- 
zione. 

764.  CONDANNATO  A  MORTE, 
ALL*ESTRfiH0  SUPPLIZIO.  —  Con- 
dannalo all'estremo  supplizio  pare 
che  non  dovrebbe  più  dirsi  secondo 
le  idee  che  reggono  i  codici  penali 
moderni  ;  perchè  in  tempi  più  bar- 
bari queirestrerao  non  volea  dire 
supremo,  ma  bensì  ultimo  dopo  al- 
tri precedenti  e  avvianti  a  quello  ; 
quando  la  impassibile  giustizia  u- 
mana  credeva  dover  £ire  strazio  di 
un  uomo  prima  di  finirlo.  Condan^- 
nato  a  morte  è  Tespressione  giusta 
deirattuale  significazione  di  questa 
penalità;  perchè  la  morte  è  data 
senz'altro  tormento  o  supplìzio;  che 
supplizio  voglia  dire  tormento  si 
ricava  dalle  locuzioni  quotidiane  se- 
guenti: Tascoliare  le  continue  sto- 
rie d*un  tale  quando  parla  di  sé  e 
de* suoi  è  un  vero  supplizio:  la 
compagnia  d*un  tal  altro  è  un  sup- 
plìzio: per  me  i  divertimenti  troppo 
prolungati  si  cangiano  in  supplizio, 
se  per  le  convenienze  non  posso 
piantarli  a  metà.  Tommaseo  porta 


questa  differenza,  che  cio4  il  con- 
tumace possa  dirsi  esattamente  con- 
dannato a  morte»  e  non  alV estremo 
mppliiiOf  perchè  questo  secondo 
modo  di  dire  par  contenere  Tidea 
deiratto  e  dell'esecuzione. 
765.  CONDISCENDERE,  Defs- 

RIRE,    SeCONBARE,    PERMETTERE» 

Compiacere,  Favorire.  —  Condi- 
scendere è  lasciare  che  altri  dica  o 
faccia  a  sua  volontà,  benché  in 
parte  contraria  alla  nostra  o  almeno 
alla  nostra  opinione  ;  sovente  per- 
ciò la  condiscendenza  é  veramente 
colpevole.  Deferire  è  più  delfopi- 
niooee  del  sentimento;  come  non 
si  tratta  d'atto  assoluto  e  precìso, 
pare  che  la  deferenza  possa  «ssere 
più  innocente  ;  se  si  trattasse  però 
di  principii  e  di  massime  fondamen- 
tali, allora  anche  la  deferenza  diver- 
rebbe inescusabile.  Condiscendere  è 
più  da  superiore  a  inferiore,  deferire  è 
più  da  questo  a  quello.  Secondare 
non  è  soltanto  lasciare  che  altri 
dica  0  faccia,  ma  bensì  cooperare, 
ficilitare  la  cosa  ;  chi  seconda,  può 
dirsi  aUa  lettera  ,  è  un  secondo  a- 
gente  ;  il  merito  o  il  demerito  Io 
toccano  in  proporzione.  Permettere 
è  più  di  condiscendere,  é  una  con- 
discendenza formale,  un'autorizza- 
zione quasi  assoluta.  Compiacere  è 
aderire  con  bontà  alle  altrui  richie- 
ste: r affetto  di  padre  a  figlio,  o  al- 
tro siffatto  porta  la  compiacenza  più 
oltre  di  quello  che  la  prudenza  non 
dovrebbe  permettere.  11  condiscen- 
dere è  sovente  effetto  di  bontà;  de- 
ferire, di  rispetto;  secondare,  di  ge- 
nio e  d* inclinazione;  compiacere,  di 
affezione,  ma  talora  un  pò*  molle,  di 
bontà,  ma  qualche  volta  cieca.  Fa- 
vorire è  un  secondare  moralmente, 
col  peso  cioè  deiropinione  propria, 
espressa  o  tacita,  che  si  mostra  fa- 
vorevole: nel  favorire  entra  d'ordi- 
nario un  pò*  di  preferenza  :  di  àu9 
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cose,  dv'doe  persone,  una  ci  sarà  più 
&vorìta  dell'altra  :  si  è  favorevoli 
quando  s'inanima  coiai  al  quale  sì 
favorisce  ;  l'altro  per  cai  ci  dimo- 
striamo freddi  si  disaoima  :  ecco 
come  il  favore  dimostrato  ò  un  modo 
di  secondare. 

766.  CONDONARE,  Perdonare, 
fiJMEnsBE.  ~  Perdonare  rigoarda 
1  peccati,  parlando  asceticamente; 
e  umanamente  le  offese  dirette;  ri^ 
mettere  le  colpe  e  i  falli  in  genere, 
e  più  il  castigo  meritato  per  essi  : 
cmdonare  i  danni  avuti,  i  risarci- 
menti che  per  questi  si  vorrebbero 
e  dovrebbero  avere  ;  si  condona  un 
debito  :  chi  perdona  fa  un  atto  di 
santa  bontà  ;  chi  rimette,  un  atto  di 
clemenza  ;  chi  condona»  un  atto  di 
generosità. 

767.  CONDURRE,  Addurre, 
Recare  ,   Arrecare  ,  Portare  , 
Trasportare.  —  Condurre  é  por- 
tare con  sé;  servir  di  guida,  d'in- 
trodattore,  di  moderatore.  Portare 
vai  proprio  portar  sopra  di  sé;  in 
braccio,  in  capo,  in  ispalla  esimili, 
/{ecare  è  quasi  condur  per  mano, 
passo  passo,  e  accompagnare:  il 
riflessivo  recarsi  in  ispalla,  in  brac- 
cio ,  non  6  già  portare  ciò  che  si 
ha  in  braccio  o  io  ispalla  da  un 
luogo  all'altro,  perchè  allora  irai" 
portare  è  la  voce  propria,  ma  bensì 
prender  da  terra  colle  mani  e  met- 
tersi in  braccio,  in  isoalla  o  dove 
che  sia  sulla  persona  il  Cale  oggetto. 
Arrecare  e  addurre  ,  meno  forse 
qualche  volta  in  poesia  ,  indicano 
meglio  cosa  che  persona;  e  fra  le 
cose ,  le  immateriali  o  speculative 
meglio  che  materiali  :  Va  che  hanno 
con  sé  dà  loro  naturalmente  un  in- 
dirizzo al  terzo  caso  :  si  arreca,  si 
adduce  un  argomento ,  si  adduce 
una  scusa,  si  arreca  un  danno,  ma 
sempre  a  qualcheduno.  Portare   è 
ivere  il  p^  addosso  ;  trasportare 


è  portare  la  cosa  da  un  luogo  al- 
Faltro.  Recarsi  ad  onore,  ad  onta, 
è  credersi  onorato,  adontato  da  fatto 
0  da  parola  altrui  e  che  a  noi  si  ri- 
ferisca . 

768.  GONDliRRE,  Guidare,  Me- 
nare, Dirigere.  —  Conduce  chi  si 
fa  capo  ;  guida  chi  si  fa  maestro  ; 
dirige  chi  ha  forza  e  cognizioni  sof- 
ficienti :mefMire  è  condurre  per  mano. 
Chi  conduce  è  parte  attiva  della 
spedizione  ;  chi  guida  insegna  il  cam- 
mino, né  si  occupa  della  riuscita, 
né  d*altro  ;  chi  dirige  può  farlo  me- 
diante istruzioni  e  ordini  opportuni 
stando  fermo  al  suo  posto.  L'uomo 
si  agita  e  Dio  lo  conduce,  disse  un 
uomo  di  spirito  ;  se  a  guida'  delle 
nostre  azioni  prendessimo  le  eterne 
verità,  non  potremmo  a  meno  d'in- 
dirizzarci nella  via  della  perfezione. 
Dirigere  è  quasi  condurre  retta- 
mente. I  confessori  chiamansi  di- 
rettori delle  anime  ;  chi  è  capo  di 
un  istituto  ne  è  il  direttore  o  ret- 
tore :  l'idea  di  rettitudine  è  sottin- 
tesa in  esso;  e  perciò  tante  volte  a 
qualche  direttore  poco  scrupoloso 
si  sostituisce  una  dire%ioTte  ;  guar- 
date mo  !  eppure  anche  questa  al- 
cune volte  travia. 

169.  CONFABULARE,  Discor- 
rere. —  Confabulare  non  è  dt- 
seorrere  a  fondo  o  di  proposito  <H 
una  cosa  ;  è  tutto  al  più  introdurre, 
appiccare  il  discorso;  il  che  ò  per 
lo  più  cominciando  da  cose  insulse, 
come  il  bel  tempo,  la  pioggia,  la 
salute,  i  complimenti:  da  una  vana 
confabulazione  passa  a  gradi  il  di- 
scorso a  cose  più  serie  senza  talora 
avvedersene. 

770.  CONFIDARSI,  Fidarsi.  — 
Fidarsi  vale  non  temere  inganno  ; 
confidarsi  è  dire  a  taluno  i  nostri 
segreti  o  gli  altrui  :  è  mettere  in 
qualcheduno  tutta  la  nostra  confi- 
denza; v*ba  un  proverbio  cbedicv: 
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fidarsi  è  bene,  non  fidarsi  è  meglio  ; 
potrebbe  forse  farsene  un  altro  con 
questa  massima  :  fidarsi  è  male,  con- 
fidarsi ò  peggio:  ciò  s'intende  par-* 
landò  in  genere.  Senza  valersi  delio 
scritturale:  maledictus  homo  qui 
confidit  in  hominem  può  stabilirsi 
in  massima  che  la  confidenza  e  la 
fiducia  vanno  rette  da  una  ben  ocu^* 
lata  prudenza,  che  moderi  saggia- 
mente e  discerna  il  gradu,  la  specie 
e  le  persone. 

771.  CONFIDENZA,  Fiducia, 
Domestichezza. 

«  Confiden%a  ha  buono  e  mal 
senso;  fiducia ^  buono.  Confidenze 
illecite,  prendersi  eerte  confidenze, 
e  simili.  La  confidenza  ò  nelPanimo 
e  ne*  modi  :  la  fiducia,  nell'animo  ; 
ò  una  specie  di  fede.  Può  la  con<^ 
fidenza  essere  scompagnata  da  fidu- 
cia, essere  mera  éomettichewui. 
La  confidenza  cieca  nelle  proprie 
forze  non  ben  si  direbbe  fiducia  ». 
Tommaseo. 

La  fiducia  può  restare  ingannata; 
la  confidenza  soverchia  può  essere 
ripresa  e  umiliata  :  nelU  fiducia  vi 
ha  un  pò*  di  speranza,  nella  confi- 
denza un  pò*  di  presunzione. 

772.  CONFONDEaE.    Mesco* 

LARE,    DlSOaOlNARB,     RlMESTAHE, 

Scompigliare,  Scomporre,  Tur- 
bare, Perturrare.  —  Confini* 
dere  é  più  di  disordinare;  ma  con- 
fusione è  meno  di  disordine  ;  perchè 
nel  disordinare,  che  è  alterare  Tor- 
dine,  le  cose  pur  si  rinvengono  ;  nel 
confondere,  o  si  perdono  le  une 
nelle  altre,  o  perdono  qualche  loro 
carattere  per  cui  non  possano  più 
essere  riconosciute;  la  confusione 
invece  può  essere  tale  da  far  temere 
si,  ma  non  da  generare  un  disor- 
dine ;  e  poi,  disordine  ha  senso  mo- 
rale, e  questa  qualità  aggrava  su- 
bito la  significazione.  Confondere 
però  qudlche  volta  significa  anire 


strettamente,  quasi  fondere  assieme, 
e  fare  di  due  o  più  cose  una  :  con- 
fondere gli  afl'etti,    grinteressf,  i 
piaceri,  i  disgusti:  confondiamo  le 
nostre  lagrime  è  frase  (talvolta  sem- 
plice frase)  di  chi  vuol  consolare. 
Scompigliare  è  mettere  tutto  sos- 
sopra  pigliando,  urtando  e  non  ri- 
mettendo a  posto  né  in  online.  Ri" 
mestare  ha  suono  e  senso  di  ritor- 
nare su  cose  già  tocche,  già  trattale, 
già  quasi  ordinate  e  stabilite  :  molte 
volte  rimestando  imprudentemente 
le  cose  vecchie,  che  un  comune  ac- 
cordo, 0  il  tempo  avrebbe  dovuto 
far  dimenticare,  si  compromette  e 
si  perde  la  pace  delle  famiglie  :  nel 
rimestare  si  agita  nuovamente  ciò 
che  già  era  calmo  e  riposato.  I/e- 
scolare  dicesi  più  particolarmente 
de*  liquidi ,  mescolare  il  vino  met- 
tendovi acqua  :  dalla  mescolanza  poi 
nasce  la  varietà;  dalla  varietà  il  di* 
letto;  però,  questa  felice  mesco- 
lanza non  va  fatta  a  caso,  ma  gui- 
data da  un*arte  finissima,  altrìmentt 
ne  proverrebbe  confusione  e  disgu- 
sto. Scomporre  è  rompere  o  alte- 
rare in  altro  modo  ciò  che  già  era 
composto  :  si  scompone  poi  affatto, 
rìducendo  la  cosa  a*  suoi  primi  ele- 
menti:  co^  scompone  il  chimico, 
rìducendo  in  molte  sostanze  semplici 
i  corpi  oi^anizzati  0  composti:  cosi 
scompone  il  tipograftj,  dividendo  le 
lettere  che  componevano  parole,  pa- 
gine, libri.  Turbare  la  calma  della 
natura,  la  pace  deiranimo,  Tordine 
negli  oggetti,  nella  società  :  turbare 
pare  sempre  nn  disordine;  però  tal- 
volta non  è  che  conseguenza  d*uB 
ordine  superiore  e  supremo;  i  venti, 
le  tempeste  che  turbano  e  sconvol* 
gono  il  mare  e  la  terra  sono  feno- 
meni ammirabilmente  oixlinati  nella 
natura:  certi  polìtici  direbbero  che 
le  rivoluzioni,  le  guerre  sono  tur- 
bamenti necessarii:  fin  qui  si  è  ere- 
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duto;  ora  s'abbaoduoa  qo«sla  Uiu- 
mana  teorìa,  perché  si  vede  che  può 
conseguirsi  il  meglio  per  vie  paci- 
fiche e  coacilìatrici  di  tutti  grinte- 
ressi:  il  turbamento  è  però  sempre 
UD  rìioescolainento,  uno  scompiglio  ; 
non  escluso  il  turbamento  dellV 
nimo.  Perturbare  dice  più  di  tur- 
bare» non  per  iVffetto  cagionato, 
ma  per  Tintenzione  e  la  persistenza 
di  chi  vuol  cagionarlo)  perciò,  forse 
si  dice  meglio  perturbatori  che  tur- 
batori deirordine,  e  anche  sempli- 
eeraente  perturbatori.  Le  perturba* 
ziooi  che  certi  corpi  celesti,  come 
le  comete ,  per  esempio ,  soffrono 
nel  loro  corso,  devono  essere  messe 
a  calcolo  dagli  astronomi,  se  non 
vogliouo  andar  errati  nelle  loro  pre- 
dizioni. 

773.  CONFUSO,  Intricato.  — 
Confuse  sono  le  cose  che  stanno 
una  vicina  alPaltra  senz'ordine  o  re- 
gola; intricale  y  quando  compeocr* 
trano  una  neiraltra,  come  i  rami 
intralciati  d*una  siepe,  come  le  fila 
imbrogliate  d'una  matassa  :  ciò  che 
è  confuso  non  si  può  facilmente  di- 
slingaere,  ciò  che  é  intricato  si 
giunge  facilmente  a  separare,  a  re- 
golarizzare :  dalle  idee  confuse  na- 
sre  il  discorso  intricato  :  egli  è  più 
facile  trarsi  da  una  confusione  che 
liberarsi  da  un  intrigo. 

774.  CONFUSO,  Perplesso, 
Sconcertato  .  — •  Dalla  confusione 
dello  spirito  può  nascere  una  tal 
^^^\fi  perplessità:  però  in  questa 
si  ragiona,  si  discute,  si  bilancia; 
nella  confusione  si  perde  sovente  af- 
flitto la  scrima,  e  si  opera  a  caso, 
quando  pure  si  opera.  La  confusione 
per  altro  può  essere  momentanea, 
accidentale;  la  perplessità  talora  viene 
dal  carattere:  talora  si  contrae,  per 
manco  di  risoluzione,  quella  certa 
Ulubanza  che  fa  si  che  uno  non  sa 
torsi  da  uno  stato  di  dubbiezza  e 


di  perplessità  quasi  abituale.  Lo 
sconcerto  guasta  l'armonia  delle 
cose  ;  viene  da  causa  subitanea  , 
da  ostacolo  improvviso  :  un'obbie- 
zione inattesa  sconcerta  il  più  ben 
ordinato  ragionamento  ;  dallo  scon- 
certo nasce  talvolta  una  confo-* 
sione  che  non  si  può  dissimulare. 
Il  confuso  più  non  discerne  ;  il  per- 
plesso mai  si  determina  ;  lo  scon- 
certato può  perdere  per  un  istante 
il  filo  del  ragionamento. 

775.  CONGENERE,  Consimile. 
—  Essere  congenere  risulta  dal- 
l'intima natura  ed  essenza  delle  cose; 
essere  consimile,  dalla  semplice  ap- 
parenza :  in  botanica,  molte  piante 
nulla  hanno  di  somigliante  fra  loro 
guardandole  ad  occhio  nudo,  ep- 
pure la  scienza  ne'  suoi  sistemi,  « 
per  ragione  di  certe  coincidenze,  le 
ha  dichiarate  congeneri. 

776.  CONGIUNGBRE ,  Unire  , 
Attaccare,  Legare.  —  Congiun' 
gere  è  attaccare  cosa  con  cosa  : 
neli' attaccare,  una  cosa  s'attacca  ad 
un'altra  :  unire  ò  quasi  fare  di  due 
o  più  cose  una:  il  legare  sembra 
una  precauzione  contro  la  probabi- 
lità d'uno  scioglimento.  Nel  con- 
giungere è  aderenza  parziale  ;  nel- 
Tattaccare  è  piò  intera  ;  nell'unire 
è  talvolta  compenetrazione  e  me- 
scolanza ;  nel  legare,  il  vincolo  può 
essere  stretto,  e  può  eziandio  lasciar 
luogo  ad  una  certa  libertà  di  movi- 
menti: gli  ascetici  sentenziano  che 
chi  si  attacca  ai  beni  di  qunggiù  vi 
resta  collo  spirito  talmente  legato, 
che  non  può  più  congiungersi  ed 
unirsi  in  Dio. 

777.  CONGIUNTO,  Parente. 

«  Congiunto  indica  quasi  sempre 
parentela  più  stretta  ;  onde  il  Boc- 
caccio disse  :  «  congiunte  parenti  ». 
E  nella  Fiera  del  Buonarroti  si 
legge  : ...  siamo  parenti,  e  assai  con- 
giunti. Parenti,  per  genitori  e  prò- 
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genitori,  è  poetico,  e  nella  prosa, 
antiquato».  Polidori. 

778.  CONGRATULARSI ,  Ral- 
legrarsi, ALLEGRARSI.  —  II  COTI' 
gratularsi  ha  da  essere  assoluta- 
mente in  parole,  in  frasi  di  compli- 
mento, le  più  volte  troppo  studiate 
p«r  essere  affatto  sincere  ;  il  ral- 
legrarsi è  più  nelle  dinostrazioni 
della  fisonomia  in  ispecie,  la  quale  non 
può  così  ben  mentire  da  nascondere 
la  verità.  Talvolta  uno  si  congra- 
tula con  voi  di  qualche  vostro  bene, 
ma  con  un  discorso  così  ammanie- 
rato, e  con  un  sorriso  stentato  a  tal 
segno,  che  ben  vedete  com*ei  non 
se  ne  rallegri,  ma  sì  piuttosto  se  ne 
dolga  fra  sé,  e  gliene  incresca.  Al- 
legrarsi è  divenire  allegro,  e  forse 
anche  darsi  airallegria  facilmente^ 
ma  essendo  poco  usato,  gli  esem]^i 
moderni  mancano ,  onde  sarebbe 
difficile  assegnarne  precisamente  il 
valore  attuale. 

«  Del  mi  rallegro  ì  Toscani  fe- 
cero un  comodo  sostantivo,  bello 
quasi  come  Vaddio  » .  Tommaseo. 

M  Dare  il  mi  rallegro  è  congra- 
tularsi. Se  vedete  il  tale  dategli  il 
mi  rallegro  per  il  suo  matrimonio  ; 
frase  di  uso  comunissima  ».  Cigni. 

779.  CONGRUENTE,  Confa- 
cente. 

«  Congruente  indica  convenienza 
grande ,  in  genere  ;  confacente , 
convenienza  che  serve  a  qualche 
uso  » .  Romani. 

780.  CONQUASSO,  Fracasso, 
Rovina,  Subisso.  —  Conquasso  è 
scossa  violenta  e  prolungata  tanto, 
che  l'oggetto  il  quale  la  prova  ne 
risenta  sconcerto.  Fracasso  è  ru- 
more grande  o  rottura  di  oggetto  che 
cagioni  questo  rumore.  Subisso  è 
caduta  in  un  abisso  o  precipizio. 
Rovina  è  meno  di  subisso  in  quanto 
all'apparenza  della  cosa  rovinata  o 
subissata,  ma  nell'intrinseco,  anche 


la  cosa  rovinata  non  può  più  ser- 
vire né  più  né  meno  che  l'altra  :  la 
subissata  poi,  o  non  trovasi  più,  o 
non  ha  più  forma  riconoscibile.  Su- 
bisso e  fracasso,  in  senso  traslato, 
dicono  abbondanza  stragrande,  quasi 
importuna  di  cose  o  persone,  di  beni 
0  di  mali. 

781.  CONQUISTA,  Acquisto, 
Conquisto.  —  La  conquista  è  ciò 
che  si  acquista  per  forza  d'arme  ; 
Yacquisto  ha  senso  più  legale  e  pa- 
cifico ;  conquisto  è  poco  usato  ; 
forse  talora  in  poesia  per  forza  della 
rima  o  della  misnra.  Le  conquiste 
del  genio,  della  scienza  sui  misteri 
della  natura  ,  è  una  frase  modern.i 
che  non  manca  di  forza  né  di  giu- 
stezza. 

782.  CONSANGUINEITÀ',  Af- 
finità. 

«  Affinità,  parentela  che  viene 
dal  matrimonio;  consanguineità ^ 
quella  che  viene  dalla  comune  ori- 
gine ».  Laveaux. 

783.  CONSCIO,  Consapevole, 
Informato.  —  Si  é  conscio  di  cosa 
di  cui  si  sappiano  le  più  minute  cir- 
costanze; consapevole  di  ciò  che 
si  sa  corì  all'ingrosso;  or  come  delle 
cose  altrui  mai  si  sanno  i  fini,  i 
motivi,  le  tendenze  arcane,  ma  si 
delle  nostre  si  sanno  ;  possiam  dire 
che  conscii  siamo  di  ciò  che  facciamo 
0  pensiamo  noi  ;  consapevoli  pos- 
siam essere  di  ciò  che  fanno  o  pen- 
sano gli  altri  :  meglio  poi  ne  saremo 
consapevoli  e  quasi  conscii,  se  altri 
minutamente  ce  ne  terrà  informati. 
Chi  è  conscio  d'un  segreto  ne  è 
quj^i  responsale. 

784.  CONSEGNARE,  Dark.  — 
Consegnare  è  un  dare  un  po'  più 
solenne;  è  dare  in  mani  proprie, 
constatando  il  trapasso  :  dare  ha 
molti  altri  sensi  ovvii  abbastanza 
per  non  essere  necessario  di  <{ui  re^ 
gistrarii. 
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785.  CONSENSO,  Assenso.  — 
Chi  di  Va9sento  non  si  oppone,  ma 
BOB  prende  parte  nella  cosa  ;  il 
eoH$efuo  implica  partecipazione  al- 
meno morale  e  complicità  :  a  molte 
cose  talvolta  sembriamo  acconsen- 
tire, perchè  non  possiamo  farvi  op- 
posizif  ne  diretta  ;  ma  ^  pur  certo 
che,  richiesti,  non  daremmo  ad  esse 
un  formale  consenso. 

785  bis.  CONSULTA,  Consulto. 
->  La  CormtUa  è  corpo  costituito 
al  quale  il  Principe  suol  ricorrere 
per  consigli  o  pareri  nelle  gravi  or- 
dinarie 0  straordmarìe  emergenze 
del  paese;  per  leggi  di  polizia,  po- 
litica 0  finanza  :  Consulta  di  Stato. 
Il  consulto  ò  dato  dal  medico  in 
occc^ione  di  malattia,  orale  o  scritto. 
NelFuso  chiamasi  consulto  il  con- 
vegno di  due  0  più  medici  assieme 
a  quello  della  cura  per  discutere 
finlPandamento  della  malattia,  sul- 
ropportunità  0  meno  della  cura,  e 
a  ine  di  prendere  una  qualche  più 
maturata  deliberazione. 

786.  CONSUMATO,  Consunto. 
*-*  Consumato  dairuso,  consunto 
dall'abuso  :  ciò  che  è  consumato 
non  esiste  più,  ciò  che  è  consunto 
non  è  più  che  un*ombra  di  quel  che 
era:  molti  consumano  la  vita  in  istra- 
^ìmì,  «  sul  fiore  dciretà  si  trovano 
miseramente  consimti.  Uomo  con- 
somalo negli  affari,  in  prudenza, 
neirarte  sua,  si  dice  per  significare 
queirabilità  superiore  che  non  si 
acquista  che  consumando  appunto 
anni  ed  anni  nello  studio  e  nella 
pratica  d'una  cosa,  e  che  viene  quasi 
imicamente  dalla  lunga  esperienza. 

787.  CONTADINO,  Contadine- 
sco.—  Contadino  è  contrapposto 
di  cittadino  ,  sia  sostantivamente 
che  aggettivamente  ;  contadinesco 
è  uso  del  contado,  è  fare  de'  con- 
tadini: ai  cittadini  questo  fare  e 
questi  usi  non  convengono,  ed  è 


vero  che  le  cose  son  belle  e  buone 
quando  stanno  al  proprio  loro  luogo. 
788.  CONTENDERE,  Disputa- 
RE ,  Questionare  ,  Contradirb  , 
Tenzonare,  Altercare,  Litigare, 
Dibattere  ,  Discutere  ,  Conte- 
stare. —  Disputare  è  ragionare 
contraddittoriamente  per  sostenere 
un'opinione,  un  punto  di  diritto,  un 
interesse;  disputano  gli  avvocali  di- 
nanzi ai  tribunali,  e  le  loro  orazioni, 
con  più  modesto  vocabolo,  diconsi 
dispute:  si  disputa  da  tutti  niù  o 
meno,  quando  si  è  di  contrarro  sen- 
timento, ma  la  civiltà  vuole  che  le 
parole  e  il  tuono  della  voce  non  pas- 
smo  certi  limiti:  se  la  disputa  de- 
genera in  contesa,  si  passa  facil- 
mente a  detti  ingiuriosi  o  pungenti  ; 
e  da  questi  1* orgoglio  ferito  facil- 
mente passa  ai  fatti.  Contraddire  è 
proprio  trovar  a  ridire  su  ciò  che 
altri  asserisce,  e  asserire  talvolta  il 
contrario  :  molti  hanno  sgraziata- 
mente questo  vizio,  cagionato  so- 
vente da  cattiva  educazione  ;  e  i  gio- 
vani prestamente  se  ne  corregge- 
rebbero se  sapessero  a  che  mali 
passi  può  condurre.  Questionare  è 
propriamente  agitare  una  questione, 
ma  neiruso  si  scambia  sovente  con 
disputare  con  fuoco  e  veemenza. 
Tenzonare  sarebbe  in  questo  senso 
disputare  con  una  certa  testardag- 
gine ed  ostinazione  ;  ma  è  poco 
usato:  è  voce  poetica  che  valeoat- 
tagliare  o  battersi,  ma  più  special- 
mente in  singolare  tenzone.  Alter- 
care è  disputare  per  cose  da  nulla 
il  più  sovente,  e  alzando  il  tuono 
della  voce;  Taltercare  è  delle  don- 
nicciuole  e  de'  facchini.  Litigare  è 
propriamente  far  causa  o  lite  da- 
vanti ai  tribunali  :  la  lite  debb'es- 
sere  decisa  secondo  la  giustizia  e 
da  chi  ne  ha  l'autorità  :  i  famigliari 
e  fanciulleschi  litigi  a  cui  si  dà  tanta 
importanza,  sono  decisi  o  devono  cst 
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serio  dai  genitori  o  altri  superiori 
che  baojio,  per  ciò  fare,  autorità  e 
prudenza  sufficiente.  Dibattere  è 
fare  di  ogni  argomento,  di  ogni  ra- 
gione, di  ogni  parola  una  questione; 
pesarle,  bihnciarle  ad  una  ad  una  ; 
è  cedere  in  certo  modo  passo  a  passo 
il  terreno.  Discutere  è  quasi  uno 
scuotere,  vagliare  la  cosa,  onde  ne 
emerga,  ne  soprannuoti  il  vero  :  nel 
dibattimento  entrano  parole  di  molti, 
nella  discussione  si  vantaggia  colla 
varietà  degli  argomenti.  Contestare 
un  diritto,  una  ragione,  è  non  me- 
narla buona,  è  accingersi  a  provarla 
illusoria,  a  confutarla. 

789.  CONTENTARSI,  Essere 
CONTENTO.  —  Molte  circostanze  ob- 
bligano Tuomo  a  contentarsi  anche 
del  poco  ;  ma  non  si  può  dire  che 
in  questi  casi  troppo  frequenti  ei 
sia  contento.  A  contentarsi,  parrà 
strano  a  prima  vista,  ci  va  più  fi- 
losofia che  ad  essere  contento. 

790.  CONTENTO,  Contenta- 
mento ,  Contentatura.  —  Con- 
tento è  il  benessere  e  bene  stare 
intemo  che  si  manifesta  con  una 
dolce  calma,  con  una  beata  tran- 
quillità; è  forse  il  più  alto  grado  di 
felicità  cui  Tuomo  possa  conseguire. 
Contentamento  è  un  modo  d'ac- 
consentire ;  è  acconsentire  facil- 
mente, e,  direi,  con  piacere.  Cojp- 
tentatura  ,  è  la  disposizione  del- 
Tuomo  al  contentarsi  più  o  meno 
facilmente.  Uomo  di  facile  conten- 
tatura è  colui  che  è  poco  esigente, 
che  è  discreto. 

791.  CONTESA,  Altercazione, 
Disputa,  Dibattimento,  Conte- 
stazione, Certame,  Rissa,  Discus- 
sione. —  La  dispula  può  essere 
piana  e  quasi  amichevole  ;  Valter- 
eaùone  è  più  rìseolita  ;  nella  con- 
tesa si  passa  dalle  parole  ai  fatti  ; 
se  i  fatti  son  più  delle  parole,  e  di- 
ventino gravi ,  é  rissa  allora  :  la 


contestatone  si  produce  ia  atti, 
giudiziarii  per  Io  più,  a  preferenza 
che  in  parole;  nega  un  diritto,  si 
oppone  a  un  futto  in  cui  vede  o  crede 
vedere  il  suo  danno.  Nel  dibatti- 
mento vedemmo  le  parole  essere 
molte,  capziose  talora  ;  nella  disctiS' 
sione  più  si  misurano  queste,  più  si 
pesano  le  ragioni,  più  si  sfoderano 
argomenti.  Certame  è  latinismo  ; 
in  questo  senso  sono  da  intendersi 
quelle  esercitazioni  retoriche  rac- 
comandate e  praticate  appunto  dai 
retori  e  dai  sofisti,  in  cui  l'avver- 
sario è  un*ombra,  e  la  vittoria  un 
suono  vano,  se  non  ridicolo. 

792.  CONTIGUO,  Attiguo,  Vi- 
cino. —  Vicini  si  é  relativamente 
ad  altra  cosa  più  lontana;  contiguo 
indica  contatto  ;  attiguo,  prossima 
vicinanza.  Le  case  d'una  contrada, 
se  si  toccano,  sono  contigue  ;  se  sono 
divise  da  viottoli,  diconsi  attigue  ; 
le  più  prossime  ad  una,  data  per 
punto  di  partenza  o  di  confroato , 
sono  vicine. 

793.  CONTINOVARE  o  Conti- 
nuare ,  Seguitare  ,  Proseguire  , 
Perseverare,  Persistere;  Con- 
tinuità*, Perseveranza.  —  Con- 
tintiare  è  non  intralasciare  :  seguii 
tare  è  tener  dietro  a  ciò  che  pre> 
cede  ;  onde  ben  dicesi  :  seguitare 
il  filo  del  discorso.  Proseguire  non 
implica  continuazione  assoluta  :  ogni 
giorno  si  prosegue  Topcra  incomin- 
ciata; si  prosegue  il  cammino  ap- 
punto quando  si  è  riposato  alquanto. 
Perseverare  nel  male  sarebbe  una 
enormità,  onde  non  si  dice,  almeno, 
quantunque  troppo  spesso  si  faccia; 

f perciò  è  meglio  detto  ad  onore  della 
ogica,  se  non  deiruomo,  perseve- 
rare nel  bene,  persistere  nel  male  : 
persistere  però  si  può  anche  in  pro- 
posito buono  ;  ed  è  forse  il  più  ap- 
f propria to  vocabolo,  quando  devesi 
ottare  colla  passione  che  va,  dirò 


CONTI 


—  161  — 


GONTtlA 


cosi,  arietaodo  il  buon  proponimento 
onde  farlo  crollare. 

•  La  perieveffffiMè  della  Tolontl, 
e  si  manifesta  più  nel  proposito  clie 
nell'alto.  Una  macchina  a  vapore, 
un  orologio  hanno  continnità  4i 
moto,  non  perseveranza.  La  corUi" 
nuità  è  nel  moto,  scientificamente 
0  teorieamente  considerato,  ed  uni- 
forme > .  Capponi. 

in.  CONTINUAMENTE,  Con- 
tinuatamente, Sempre,  Ogni  sru- 
pRE.-.Conlmiiiite»»€nte,  vale  senza 
interruzione,  ma  per  un  dato  tempo; 
Kmpre,  non  limita  il  tempo,  e  può 
significare  rinfittito.  Sempre  però, 
in  termine  pia  ristretto,  s'intende 
goando  vi  è  identità  di  circostanze. 
Quando  passo  al  sole,  sempre  mi 
viene  da  starnutare  :  e  si  noti  di 
più.  ehò  questo  sempre,  non  vuole, 
3  rigore,  dire  ogni  volta,  ma  la  mag- 
gior parte  delle  volte  ;  ma  Toomo, 
quando  parla  di  sé,  ama  generaliz- 
zare e  gonfiarsi.  Continuatamente  Ò 
poco  usato,  ma  calza  molto  bene  a 
dire  una  persistenza  deirefPetto  di 
certe  cause:  chi  non  si  ritrae  tosto 
dai  mali  abiticontinuatamente  va  peg- 
giorando ;  non  è  una  continnità  as- 
solata, non  interrotta,  ma  una  pro- 
gressione non  meno  vera  ed  evi- 
dente. Ogni  sempre  è  modo  vivo 
nelle  campagne  di  Firenze  é  in  Fi- 
renze, dice  Ideini,   e  vale  sempre 
sempre,  sempre  mai  :  io  aggiungerei 
ogniqualvolta;  ma  nella  lingua  par- 
lata, 0  nella  scritta,  in  bocca  ad  un 
popohm ,   ogni  sempre  avrebbe 
maggior  grazia  e  sapore. 

195.  CONTRADDITTORIO,  Ripu- 
gnante, Contrario,  Opposto,  Av- 
verso, Ostile,  Nemico.  —  La  eoiv- 
traddìù&ne^a  sovente  ne*  termini; 
h  ripugnan%a,  nell'intimo  senso  : 
termini  contraddittorii ,  idee  ripu- 
gnaoti.  Contrario  è  ciò  cive  non  è 
a  seconda,  favorevole;  i  contrarli  si 
Zecchini, 


bilanciano,  distruggendosi  a  vicenda 
non  essenzialmente,  ma  negli  effetti. 
Opposto  è  meno  di  contrario  ;  Top- 
posizione  ò  spesso  derivante  da  cir- 
costanza di  luogo,  di  stato  :  ricco 
é  l'oppósto  di  povero  ;  eppure  questo 
vive  delle  largizioni,  dei  bisogni  dì 
quello  ;  dunque  non  sono  contrarli . 
La  prudenza  de*  padri  s'oppone  alla 
spensieratezza  de'  Agli  ;  in  ciò  è 
tutto  amore ,  qé  altro  sentimento 
maligno  vi  s'immischia.  Avverso  in- 
dica opposizione  decisa,  divergenza 
assoluta  d'inclinazioni  e  di  tendenze; 
l'avversione  è  più  dipendente  dal 
carattere,  dal  modo  di  essere,  dal- 
l'istinto, direi,  che  da  mal  animo 
determinato.  Avvi  chi  è  avverso  al 
pluoco,  ai  piaceri,  alla  società  ;  ma 
i  più  vi  sono  inclinati.  Ostile  è  chi 
danneggia  o  vuol  danneggiare:  le 
ostilità  cominciarono  fra  le  armate 
nemiche ,  dicesi  ;  onde  ostilità  è 
principio  dì  guerra.  Nemico  è  op- 
posto di  amico  ;  nemico  è  chi  ci  vuol 
male,  e  spia  l'occasione  di  farcene  ; 
pur  talora  quanti  segreti  nemici  si 
danno  dell'amico  in  faccia  al  mondo, 
perchè  così  vogliono  le  convenienze  ! 
Sono  queste  un  luccicante  mantello 
che  ricuopre  un  corpo  lurido  di 
piaghe  ed  infetto.  L'avversione  è  un 
istinto,  l'ostilità  un  fatto  pendente 
0  consumato,  Tinimicizia  un  senti- 
mento 0  una  passione. 

79S.  CONTRARIO,  Avversario. 
—  VawersariOf  sosUnCivo,  è  cer- 
tamente conlrano,  aggettivo  :  ma 
contrario,  in  questa  sua  qualità  può 
andar  assieme  a  tante  cose  che  nò 
avverse  né  ostili  ci  siano.  Un  certo 
ordine  provvidenziale  (e  chi  non  Tha 
provalo?)  contraria  sovente  i  nostri 
disegni,  e  più  se  son  rei  ;  e  ciò  per 
puro  e  totale  nostro  vantaggio. 

797.  CONTRASSEGNO,  Segno, 
Indizio. 

«  11  contrassegno  è  segno  pat- 
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lutto:  ha  per  iscopo  il  riconoscere 

{lersona  o  cosa ,  il  rammentare , 
'avvisare.  Segno,  come  ognun  vede, 
è  voce  generalissima  » .  À. 

Vindi%io  è  segno  più  sicuro  e 
preciso  ;  è  talora  quasi  un  principio 
della  cosa  :  le  nuv(^e  ammonticchiate 
una  suiraltra  e  spinte  dal  vento 
sono  indizio  di  temporale  e  di  piog-^ 
già:  la  disappetenza  è  indizio  di 
stato  morboso.  11  segno  può  essere 
per  uso  nostro  soltanto,  il  contras- 
segno è  convenuto  fra  due  o  più  per- 
sone, rindizio  è  dato  da  uno  alfal- 
tro;  e  così  dal  sintomo  air  occhio 
del  medico. 

798.   CONTRIBUZIONE,   Tri- 
buto ,  Tassa  ,  Dazio  ,  Imposta  , 
Censo,  Rendita  ,  Taglia,  Ieposi- 
ziONE,  Gravezza. — n  tributo  è  cìÒ 
che  si  paga  dal  vinto  al  vincitore, 
parlando  di  nazione  a  nazione  ;  pa- 
gare i  tributi  si  dice  in  genere  per 
soddisfare  a  quegli  oneri  di  diverso 
genere  levati  dal  governo  sui  popoli. 
Pagare  il  tributo  alla  natura  è  sof- 
frire e  morire.  Le  contribu%ioni 
sono  0  dirette  sui  beni,  o  indirette 
sul  consumo  o  Tuso  di  certe  cose  -, 
in  natura  qualche  volta,  ma  più  so- 
vente in  danaro  :  ogni  membro  della 
società  deve  contribuire  al  buon  an- 
damento della  medesima.  Vimposta 
è  sempre  diretta,  e  riflette  qualche 
articolo  speciale.  In  Inghilterra  si 
paga  un*imposta  perfino  sulla  luce 
del  giorno  ;  per  ogni  finestra,  per 
ogni  buco  da  cui  essa  penetri  in  una 
casa,  pagasi  un  tanto.  Imposmone 
ha  senso  affioissimo  a  imposta  ;  po- 
trebbe dirsi  però  che  l'imposta  è 
fissa,  già  stabilita,  già  posta  infine; 
e  che  imposizione  è  un  aggiunta  al- 
r imposta,  come  una  sopr apposizione 
alle  imposte  già  stabilite:  si  dirà 
dunque  che  ogni  imposizione,  abben- 
chè  tenue,  fa  parer  più  gravi  le  im- 
poste prestabilite.   Ogni  imposta, 


Uu9a,  c(Mitrìbuxioae,.<touo  e«e.  ù 
avuto  dal  popolo  come  ^rùve%^; 
ciò  no«  sarà  piàiiaando,  pia  istrutto, 
conoscerà  che,  quaoda  sono  limi- 
tate ed  equamente  distribuite,  sono 
necessarie,  ed  è  giustizia  il  sotto- 
meltervisi.  Censo,  per  rendila,  put*i 
significare  la  somma  delie  impóste  : 
altrimenti  è  lo  stato  de'  beni  de*  cit- 
tadini, e  da  questo  si  parte  come  da 
certa  base  per  ripartire  le  imposif. 
11  dazio  è  contribuzione  gravata  sulle 
merci  estere  che  s'inlrodiicom)  nello 
Stato  ;  la  tassa,  più  sui  comestìbìli 
introdotti  nella  città:  v*è  por  la  tassa 
personale,  mobiliare  e  sSmiK  altre 
molte.  Rendita  é  generico^  tanto  le 
pubbliche  quanto  le  particolari,  e 
ana  più  queste  che  qneHe  hanno  tal 
nome.  Comperare  tanto  dì  rendita, 
è  acquistare  tante  cartelle  o  cedole 
del  debito  pubblico  che  rendano 
quel  tanto.  Tagliu  è  imposta  grave, 
quasi  si  volesse  dire  che  tagliasse  nel 
vivo  e  ferisse.  E  taglia  dicesl  quel 
prezzo  che  pone  la  giustizia  sol  capo 
de*  banditi  o  di  rei  siffatti. 

799.  CONTUMEXIÀ,  Ingiuria, 
Invettiva. -<-L'tngftifna  può  essere 
nelle  parole ,  ne*  latti ,  negli  atti  : 
l'invelava  è  un'infilzata  di  parole  o 
higiuriose,  o  sdegnose,  o  impreca- 
tive. La  contumelia  è  proposito  o 
detto  che  parte  da  animo  basso,  e 
perciò  sento  dell'orìgine  sua  :  è  per 
lo  più  il  linguaggio  della  gelosia, 
dell'odio  maligno  e  dell'Invidia.  L'in- 
vettiva  parte  sempre  da  animo  ac- 
ceso da  qualche  passione;  batte 
l'uomo  0  la  cosa  che  ci  dispiace 
nell'uomo.  L^ingiuria  è  talvolta  cal- 
colata, fatta  a  sangue  freddo  ;  tal- 
volta essa  è  pure  violenta  ed  aperta; 
va  da  uomo  ad  uomo  direttamente, 
perchè  Tuomo  la  prende  sempre  per 
sé  :  avvi  il  detto  popolare  che,  chi 
batte  il  cane  fa  ingiuria  al  padrone: 
questo  basta  a  spiegare  come  siaià 
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futili  Uiora  le  cosa  che  si  qaaKfieano 
per  ingiurie. 

800.  CONTURBAMÉNTO,  Per- 
TCBBAziOKB.— Il  primo  p»iò  csscre 
momenUoeo,  la  seconda  è  più  du- 
revole ed  essenziale  :  una  parola  vi 
coDtorba  la  mente  ;  un  importuno 
pertorba  daNo  studio  o  da  qualche 
altra  operazione  importante  :  può  per 
altro  il  cooturbamento  penetrare  ben 
avanti  nelFanimo  ed  affliggere; 
rUomo-Dio  disse:  conlurbata  est 
onifM  mea  utque  ad  mortem  ;  la 
perturbazione  distrae,  distoglie  dalle 
cose  attoali. 

801.  CONVENIENTE,  Oppor- 
TCNO.  —  Conveniente  è  ciò  che  ci 
sta  bene,  dò  ehe  giova,  in  genere; 
opportuno  è  ciò  che  sta  bene  o  giova 
io  quella  data  circostanza.  Molti  non 
^ono  discemere  il  conveniente  dal- 
l'opportuno, 0  fare  almeno  io  modo 
che  il  conveniente  venga  opportuna- 
mente fatto  0  detto. 

802.  CONVENIENZA,  Decenza, 
Decoro.  —  La  accenta  è  conve^ 
niema  morale;  U  decoro  è  conve- 
nienza di  couvenzione:  molte  cose 
vanno  proprio  trattate  con  decoro; 
lotte  colla  voluta  decenza;  e  quelle 
che  riguardano  il  mondo,  secondo  le 
convenienze  cbe  egli  prestabilisce. 
Ninno  può  senza  peccato  mancare 
alla  decenza:  clii  non  osserva  le 
convenienze  sociali  pecca  contro  la 
civiltà  ;  chi  pecca  contro  il  decoro 
manca  alle  regole    deiretichetta  : 
(piale  è  la  maggiore  di  queste  man- 
canze? quale  la  piò  frequente?  quale, 
secondo  il  mondo,  è  la  piò  grave,  la 
più  compromettente?  quot  capita, 
fottenienttiE  ;  poiché  il  regno  delle 
luce  sarà  sftnpre  un  caos,  fino  a 
tanto  ehe  non  si  stabilirà  il  preciso 
valore  delle  parole  che  le  rappre- 
sentano :  ma  come  oramai  si  ò  abu- 
sato di  intte  torcendole  a  significa- 
xml  non  di  cose,  ma  di  apparenze. 


è  quasi  divenuto  impossibile  al  filo- 
logo filosofo  districarsi  da  questo 
prunaio. 

803.  CONVENTICOLA,  Conci- 

JUIADOLO. 

«  Conciliabolo,  concilio  ooo  le- 
|[ittimamente  adonato  ;  ma  prendesi 
per  qualsiasi  unione  non  rispetta- 
bile. Conifenticola  è  peggio  :  untone 
segreta  di  gente  a  tramare  insidie 
non  generose  » .  Gatti. 

804.  CONVENZIONE,  Accordo, 
Patto,  Cortratto,  Condizione. — 
h»  convemUme  precede  ogni  ac- 
cordo,  paito  o  e&ntraUo,  poiché, 
prima  di  passare  ad  afcuno  di  que- 
sti atti  determinali ,  6  necessario 
convenire  in  massima:  ba  dunque 
un  significato  più  generale,  ed  ansi 
non  si  fa  d*  ordinario  che  fermare  o 
stipulare  in  essi  le  cose  convenute. 
La  voce  accordo  risveglia  quasi  sent- 
pre  ridea  di  precedente  dissidenza, 
e  perfino  di  ostilità ,  perché  dicesi 
coronnemente,  vennero  le  parti  av- 
versarie, i  nemici  ad  uà  accordo  ; 
e  accordare  vale  già  da  per  sé  dare 
0  concedere  ciò  cbe  prima  si  ne«- 
.gava.  Il  patto  é  proprio  un  omI,  aut: 
io  do  0  faccio  questo^  se  tu  dai  o 
fai  quest'altro;  s'aggira  su  d'una 
cosa  sola  per  lo  più,  cone  Io  dice 
il  nome  siugoUre,  poiché  quando  si 
tratta  4i  ceee  complioale  dicesi  ve- 
nire a  patti  f*^  è  un  sa  0  un  no  ;  me 
assoluto.  Chi  non  ha  sentito  dire  o 
letto ,  c^me  anticamente  credevaai 
che  potesse  farsi  patto  col  diavolo? 
Contratto   dicesi  tanto   dell'atto , 
fatto  a  norma  delle  leggio  quanto 
della  mateiia  del  contratto  mede- 
simo: contratto  di  matrimonio,  di 
vendita,  di  società  ecc.  ;  il  tale  ha 
fatto  un  buone,  un  cattivo  contratto. 
Una  0  più  condìiioni  possono  en- 
trare nel  contratto,  nell'accordo, 
nel  patto;  é  una  specie  di  restri- 
zione cbe  si  mette  in  una  conven- 
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7Ìonc  qualiinque  :  chi  manca  alla  o 
alle  condizioni  stabilite  iocorre  o 
nella  multa  o  nella  risoluzione  del 
contratto;  in  dgni  danno  insomma, 
stipulato  0  implicito.  Io  vendo  a 
questo  prezzo,  a  condizione  die  mi 
si  snocciolino  subito  i  contanti,  al- 
trimenti non  vendo,  o  vendo  ad  un 
prezzo  magfiore.  La  multa  è  anche 
tissa  una  condizione;  e  d'ordinario 
si  stipula  cosi:  chi  manca  o  dà 
addietro,  pagherà  agli  altri  con- 
traenti, tanto. 

805.  CONVERSAZIONE,  Ri- 
trovo. —  Conversasione  dicesi  e  il 
luogo  dove  si  raduna  gente  per  con- 
versare, e  rinsieme  dei  discorsi,  de* 
giuochi,  de*  passatempi,  come  ballo, 
canto,  ecc.  che  nel  tempo  che  dura 
1.1  conversazione  si  fanno.  Ritrovo 
dice  il  luogo  soltanto,  ma  non  còsi 
solenne;  ritrovo  d*uomini  può  essere 
un  caffè,  un'osteria,  un  posto  fisso 
sulla  passeggiata  e  mille  altri. 

806.  CONVERTIRE,  Rivolgere, 
Con  VERTERE,  Trasmutare  ,  Tras- 
FORMARB. — Si  rivolge  \ii  direzione 
o  Tattenzione  tanto  moralmente  che 
fisicamente.  Il  eotwertire  è  più 
forte,  tale  perfino  far  cangiare  na- 
tura :  se  sei  figlio  di  Dio,  disse  il 
maligno  spirito  al  Salvatore,  converti 
queste  pietre  io  pane...  quindi  gli 
lece  rivolgere  lo  sguardo  su  tutti  i 
•regni  della  terra ...  Convertire  è 
pure  guadagnare  alla  fede  grinfedeli 
facendoli  abbandonare  la  loro  reli- 
gione ,  rivolgendoli  a  quella  di 
Cristo.  Convertere  è  latinismo,  e 
vale  rivolgere  ;  come  tanti  altri  cade 
più  in  acconcio  nella  poesia  :  ma  è 
una  smanceria  ridicola,  e  io  non 
Kaserei  mai.  La  traamutaiionesem' 
bra  debba  essere  più  lenta,  perchè 
riguarda  l'essenza  della  cosa;  la 
trasformavione,  più  rapida,  perchè 
non  agisce  che  solla  forma,  tante 
volte  apparente. 


807.  COPRIRE,  CoPERCiUARE , 
COYERTARE.  —  Qoprirt  è  generico, 
ha  molti  sensi  proprìi  e  traslati: 
coperchiare  è  coprire  col  coperchio: 
covertare  non  può  dire  che  coprir 
con  coperta;  ma,  osserva  Meint,  è 
da  usarne  parcamente. 

808.  CORAGGIO,  Talorè,  Bra- 
vura, Ardimento  ,  Cuore  ,  Bal- 
danza, Fermezza,  Ipìtrepidezza, 
Prodezza. — 11  cora^jr^/to  è  quella 
fortezza  d'animo  che  non  .m  fascia 
avvilire  né  dalle  ironie  o  altri  attac- 
chi indiretti  del  mondo  ;  avvi  un  co- 
raggio, dirò  così,  militare,  un  co- 
raggio civile,  un  coraggio  morale  : 
è  come  la  base  di  tutte  le  dimostra- 
zioni di  fortezza  e  d'ardimento  es- 
presse dagli  altri  vocaboli  surregi- 
strati.  Valore  è  assolutamente  co- 
raggio militare  ;  ne  è  il  fiore,  e  la 
più  bella  dimostrazione  :  questo  re- 
siste, si  difende  fortemente,  non  dà 
addietro  :  il  valore  assale,  si  preci- 
pila  contro  il  perìcolo,  si  fa  strada, 
vuol  vincere  o  morire  :  un  atto,  una 
prova  di  valore  rinfrancò  sovente 
Tanimo  d'un  intero  esercito,  e  gli 
ridonò  la  vittoria:  il  semplice  co- 
raggio non  fa  questi  miracoli:  le 
armate  repubblicane  e  imperiali  fran- 
cesi erano  composte  di  soldati  co- 
raggiosi e  di  valorosi  capitani:  in 
valoroso  sta  anche  valente,  che  vale: 
in  questo  senso  può  dirsi  che  Na- 
poleone fu  il  più  valoroso  capitano 
d«l  secolo.  Valente,  e  cosi  valoroso 
per  una  certa  metafora  si  dice  an- 
che di  chi  esercita  arti  affatto  paci- 
fiche ;  valente  scultore ,  valoroso 
poeta.  La  bravura  è  un  coraggio  o 
valore  a  tutta  prova,  jperchè  v'è  chi 
ne  fa  professione  ;  ma  gli  è  un  me- 
stìero  che  costa  caro,  poiché  con- 
duce talvolta  a  tai  passi  in  cui  la 
bravura  sola  non  basta,  e  si  paga 
colla  vita  quella  specie  di  milìnn- 
teria;  però,  l'alto,  il  colpo  di  bra- 
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vura  è,  più  geoftraliaente,  affitto 
personale,  perchè  al  coraggio  sem- 
bra uDire  la  Uestreua  :  preveDÌre 
con  uà  colpo  maestro  un  nemico 
che  già  vi  sta  sopra,  è  atto  di  bra* 
vura;  quasi  ogni  soldato  destro  e 
coraggioso,  al  ritomo  datta  guerra 
può  contarne  di  sé  qoaicbednoo. 
Fermo  è  chi  non  vacilla  ;  éntwpidQ, 
chi  non  # scompone;,  prode  »  ehi 
vede  con  caloia  g^uof^re  il  perìcolo, 
e  ne  riceve  Torto  risolutamente  ;  la 
fermezEa  é  dunque  del  coore  e  del 
corpo;  llntrepidezza»  deiresprés- 
siooe  del  volto;  la  prodezza,  un 
insieme  e  dell'uno  e  dell'altro.  Sic- 
come prodezze  dicevansi  le  gesta- 
de*  prodi  paladini  e  cavalieri,  es- 
sendo scaduta  rinsUtozione,  anche 
a  cagione  del  ridicolo,  prodesze  di- 
Goosi  ironicamente  certi  atti  di  piìt 
spiegata  folUit,  di  cocciutaggine  o 
simili:  chi  ha  letto  il  Don  Chisciotte 
vedrà  facilmente  ogni  giorno  nel 
mondo  prodezze  consinùli  a  quelle 
dell'eroe  di  Cervantes.  Ardimento , 
cuorCy  Mdanta^  non  sonò  qualità 
co»  direttamente  riferibili  a  valore 
0  coraggio  militare.  Cuore  vale  forza 
morale;  ma  se  vi  è  chi  ha  o  si  fa 
cuore  in  circostanze  difficili  ^  vi  è 
pure,  e  non  se.  è  scarso  il  nomepD, 
cl)i  i^  cuore  a  mal  &re.  Ardimento 
è  l'espressione  di  questa  forza  si 
nel  male  die  nel  Dewi  v'è  chi  a 
costo  di  grave  danno  ha  TardimentO 
di  dire  la  vedtè,  e  di  farsi  il  cam- 
pione degli  oppressi  ;  v'è  chi  ardisce 
0i^aria«  e  €Oflculeare  le  cose  più 
sauté.  BakJbflza  è  Torgoglie  e  la 
sufficienza  che  viene  all'uomo  dal- 
Tidea  deUa  propria  fona,  e  bisogna 
pur  dirlo,  paragonata  all'altrui  de- 
bolezza vera  o  supposta.  Chi  ha 
CiiOT9  sbavami,  dice  il  baldanzoso, 
e  pare  che  Tardimento  gii  si  accre- 
sca mano  a  mano  che-  vede  indie- 
treggiare cbi  ei^i  ha  sfidato. 


d09.  CORONA,  Diadema,  Ghir- 
landa, Seixtò,  6bm>a. 
-  «  Diadema,  fhscia  avvolta  intorno 
al  capo  in  segno  di  regio  potere  :  è 
pure  quell'aureola  che  si  dipinge 
iatopDO  al  capo  delle  imagini  dei 
santi,  segno  dì  santiflìi.  Corona  di 
oro,  di  spine,  di  ferro,  di  Hòri,  di 
gemale,  di  stelle;  corona  rcnle , 
imperiale:  ornamento  dei  Ve,  d'èltri, 
detti  anco  teste  coronate  ;  corona 
di  Francia,  di  Spagna,  per  indicare 
que'  reami,  '  ed  artco  il  re  -di  Fran- 
cia, di  Spagna  ;  sacra  corona,  titolo 
e  appellativo  di  re.  Traslato  :  ciò 
che  circonda  persona ,'  per  con- 
sultarla, 0  per  udirla,  o  per  cor- 
teggiarla; 0  cosa:  corona  df  monti, 
di  torri ,  di  mura.  Ghirlanda  di 
fiori,  di  erbe:  è  ^efla  the  si  pone 
a  chi  muore  senza  essersi  ammo- 
gliato 0  maritato  :  nel  Itn^uaggìo 
del  popolo,  qoesto  vocabolo  non  ha 
che  questo  senso.  Serto,  tanto  di 
r^anti  die  di  poeti,  d'uomini  il- 
lustri ;  piuttosto  poetico.  Benda , 
fasda  da  avvolgersi  intornoal  capo  ; 
segno  di  cecità  o  di  dignità  ;  poeti- 
camente, regie  bende,  benda  impe- 
riale ;  bènda  d*Amore  ;  anche  quella 
fascia  che  portano  iin  Urente  le  mo- 
nache è  benda.  Benda  è  pure  fascia 
da  porsi  sugli  ocdti  percli'altri  non 
veda».CiONr. 

810.  CORPACCrorO,  Gorpu- 
LE^NTO.  —  Corpulento  dfcesi  di 
uomo  di  corpo  grosso  ;  corpacciuto, 
di  chi  ha  òyrpo  grosso  e  spropor- 
zionato in  certe  parti  8  più  special- 
mente il  ventre.  - 

811 .  CORP1CCIU5L0  ,  Cbftw- 
cwo.  Corpuscolo.  -^  I  primi  due 
sono  diminutivi  di  corpo  umano;  bel 
corjHdno  dicesi  di  dii  à  beri  fatto 
e  sottile  di  vita.  Corpuscolo  è  ato- 
mo di  materia  di  qualunque  foim^, 
ma  distintamente  visìbile  per  essere 
niiolaote  in  qualche  liquido  traspa- 
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rcntc,  0  immerso  io  malerìa  d*aitro 
genere  e  colore  :  (melii  degli  ani-^ 
mali  fflicroscopiei,  oenchè  ofiganiz- 
zati,  polrebbonsi  proprìanente  dire 
corpuscoli. 

812.  CORPORALE .  Gorpovìeo» 

—  Corporale  è  ciò  che  è  relativo 
al  corpo  ;  corporeo,  che  bt  eorpd, 
clie  BOQ  è  ideale  o  spirìtaiale  :  bisOr 
gni»  miserie  corporali  ;  ente  corpo<" 
reo. 

813.  CORPORATURA,  Corpu- 
lenza, CoftPOREitA*,  Struttura. 

—  La  corporatura  è  il  corpo,  dol- 
Vuomo  sempre,  considdrato  nelFe- 
stensioae  e  nell'insieme:  corpu^ 
len%a  è  il  corpo  slésso  considerato 
nella  sua  gravità  o  forma,  se  è  o 
tende  al  grosso  :  corporeità,  bene 
Gatti,  non  usato  ma  ntile,  come  in- 
dicante la  qualità  deiressere  corpo, 
conlraf^fMKtQ  alla  spiritualità.  La 
struttura  è,  dirò  così,  Tossatara 
del  corpo  ;  le  partr  muscolose  o 
grasse  la  ricoprono,  e  ne  risultarla 
corporatura  o  la  corpulenza., 

8U.  CORPO,  Vestrb.  — /)o- 
ìere  il  corpo,  dicono  in  Toscana» 
cosi  Tommaseo,  più  freqoentemente 
di  dolere  il  ventre  :  andare  del  corpo 
si  sa  da  tutti  ebe  «os*é  :  doglie  d! 
corpo,  forse  ;  mal  di  ventre. 

815.  CORRCOARK,  Arredare. 

—  Il  primo  arricchisce,  il  secondo 
adorna:  camera  «  casa  ben  arre- 
data; opera  corredata  di  preziosi 
documeotì.  Vi  sono  poi  t  corredi 
delle  apose,  ove  rinvengonsi  ricche 
gemme,  ori,  merletti  e  drappi  di  fina 

81$.  CORREGGERE.  Riprsn- 

DERE,  RlPICUARB,  EmEWDARC,  Rl- 

MESDARE,  RiFOMMARB.  **<*  Si  Cor- 
reggono gli  errori,  si  riprmtdotuf 
i  vizìi,  ai  emendano  i  difetti,  si  ri-^ 
formano  gii  abusi.  Correggere  è 
proptio  tor  via  Terrore»  o  la({ualKà 
dannosa  ;  il  maestro  eorregg»  gli 


errori  fatti  dallo  scolaro;  seraeqon 
è  di  cattiva  quaKtà,  stagnante,  im- 
pregnata (fi  sali,  e  poco  buona  da 
bere  in  una  parola,  metteteci  un  pò* 
d'aceto  che  le  servirà  di  correttivo  : 
rad*è  che  si  corregge  in  fatti  e  in 
parole.  Emendare  è  pia  di  cor- 
reggere, poiché  oltre  il  toglier  via 
Terrore  nel  momento,  ^nde  a  far 
conoscere  il  difetto  che  vM  la  causa, 
e  a  raddrizzarlo.  A  correggere  e  ad 
emendare  vale  il  riprendere  con  ca- 
rità e  con  fermezza  ad  vn  tempo, 
altrimenti  il  difetto  cangiai  in  vizio. 
Terrore  in  abuso,  e  devesi  aflora  ri* 
correre  a  radicali  rifórme.  Ftipi- 
gHare,  in  questo  senso  è  ripreiìdere 
U  discorso  e  la  parola,  e  si  può  fare 
con  forza,  e  attaccare  o  battere  Tav- 
versarlo  con  più  calzanti  ragioni  o 
parole  jnà  vibrate  ;  e  eie  meglio,  S6 
Tallro  è  dalla  parte  del  torto.  Ri- 
formare é  tagliare  nel  vivo,  abbat- 
tere le  parti  guaste,  e  talvolta  in- 
nestare sttl  vecchio  tronco  «novi 
prìncipi!.  Per  una  saggia  riforma, 
le  correzioni  afflittive  furoao  espulse 
dalT  insegnamento.  Correggere  se 
stesso  ed  emendarsi  è  la  più  efficace 
delie  riprensioni  che  fare  possiamo 
ai  fratelli  nostri.  Correggere  per 
governare,  o  per  eie  che  i  Latina  di- 
cono moderare  era  andato  In  disuso, 
ma  ora  ripiglia  luogo  Beile  parole 
vive  come  tante  altre  di  buona  lega, 
dacché  Tamore  per  la  lingva  si  ge- 
neralizza, e  lo.atodiodi  essa  la  ri- 
chiama alle  pure  sue  fonti,  come 
già  dissi.  Rimendare  ha  tutt*altro 
senso  di  tutti  i  qui  citati,  percliè 
vale,  secondo  la  unsca,  riunire  in 
maniera  le  rottwe  de*  panni,  cii>* 
non  si  scorga  qnel  mancamento  : 
eppure  si  vede  che,  sebi>ede  in  cosa 
materiale,  pure  la  correzione  o  ri- 
parazione di  difetto  e  di  manca- 
mento vi  sta  rinchiusa;  tanto  é  vero 
che  il  marchio  primitivo  delle  ptrole 
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non  può  alterarsi  per  ffletafoìre  o 
trapassi. 

817.  CORRERE,  Acgoraerb  . 
Ho  CORSO,  SpN  CORSO. — S*aoeofTe 
ai  bbogno,  alla  cbiaiBata.  Si  com 
per  Ja  fretta,  per  sollazzo,  per  torsi 
il  freddo  e  ohe  so  io.  S'accorre  ao- 
cbe  andaodo  piano  :  un  povero  ve&> 
ehio  Tede  cadere  uo  fondulU),  e  ao- 
corre.  per  (pianto  paò,  a  rialzarlo. 
Ho  c&rsoj  vale  bo  fatto  una  lunga 
gita  correndo  ;  son  eorso,  vale  son 
venuto  0  andato  al  più  presto  :  ab- 
biam  corso  per  la  cùofiagna  ;  siamo 
corsi  pei  medico. 

818.  C0RRETT0,E8ATTO(DiRB). 
«  Dicesi  del  dlsixjrso,  sia  parlato, 

sia  s^tto.  Corretio  vale  conforme 
a)le  regole  della  lingua  e  airìndole 
sua;  esatto,  adeguato  alle  cose  e 
alle  idee,  n  primo  r%nardd  le  vod 
'  e  i  modi  ;  Taltro  i  fatti  e  i  concetti  •. 
EngiclopedU. 

819.  CORRIDOIO,  andito.  — 
V andito  è  corridoio  stretto;  pud  es- 
sere breve  e  tortuoso,  non  servendo 
che  a  mettere  da  uno  ad  altro  luo«* 
go  della  casa.  I  veri  oorridoi  sono 
lunghi  e  spaziosi,  sono  a  passaggio 
e  a  passeggio  ;  le  case  di  comunità 
religiose  son  costrutte  e  disposte  in 
modo  da  avere  di  bei  corridoi. 

820.  CORRIDORE,  CoRAiEnE, 
Corsiere,  Cursore. 

I  Corridore  è  cavallo  buono  al 
corso:  ed  anche  perone  che  corra 
bene,  st  dirà  bona  corridore.  Cor- 
sieré,  del  cavallo  soltanto,  e,  per 
estensione  o  per  oetia,  di  giumento. 
Comere,  cbi  porta  lettere,  avvisi. 
Cursore,  chi  reca  le  notificazioni 
degli  ordini  di  un  tribunale,  e  degli 
atti  giudiziarìi  >.  Gatti. 

«  Nella  poesia,  cursore  può  dirsi 
per  colui  cho  corre^  o  che  già  fece 
una  eorsa  memorabile.  Il  Petrarca  : 
turba  d'amanti  e  miseri  cursori  ». 
Pouoori. 


821 .  CORRIVO ,  Crbbulo  ,  Fa- 
cile. —  11  credulo  è  facile  a  cre- 
dere. Il  corrivo  è  facile  a  tutto  : 
credulo  ,  neiro^inione  di  molti ,  è 
affine  a  baggiano  ;  e  corrivo,  a  spen- 
sierato. Maniere  facili  sono  quelle 
«he  si  ottengono  da  una  buona  edu- 
cazione è  dalla  frequenza  nella  buona 
società.  Ad  essere  corrivo  negli  af- 
fari, negrinteressi  può  determinarci 
un  fondo  di  buona  fede  e  d'innata 
generosità.  Ad  essere  fecile  a  cre- 
dere può  essere  cagione  un  fondo 
di  bontà  e  di  confidenza  neiruonio, 
ebe  tutti  non  hanno,  e  specialmente 
t  meticolosi,  i  maliziosi,  i  maligni. 
823.  CORRUTTELA,   Corru- 
zione, Depravazione,  Depravato, 
Corrotto,  Vizioso,  Perverso.  — 
La  eorrtt&tone  è  più  intera,  più  in- 
tinrra;  laforrii^^e/a  più  superficiale, 
ma  più  generale;  questa,  per  dirla 
con  una  frase  alla  moda,  guadagna 
in  estensione  ciò  che  le  manca  in 
profondità  :  e  guai  al  mondu  se  la 
corruttela  degli  odierni  costumi  pro- 
venisse 0  si  cangiasse  in  vera  cor- 
ruzione. Là  dove  il  dente  della  cor- 
razione  8*è  messo,  un  miracolo  solo 
può  risanare  :  è  la  cancrena  dello 
spirito  e  del  cuore.  Deprava%ione 
esprime  cangiamento  o  deviazione 
da  normali  e  naturali  prìncipii,  cioè 
di  bene  in  male,  da  buoni  in  pravi  ; 
é  più  volontaria  della  corruzione, 
è  perciò  ha  un  fomite  attivo  di  peg- 
gioramento continuo:  Tuomo  cor- 
rotto non  si  sgomenta  del  male, 
gir  fa  buon  viso;'  il  depravato  lo 
crea,  Vioventa  ;  quasi  direi  lo  per- 
feziona: perduta  la  norma  e  il  tipo 
del  beae  ,  nel  male  s'ingolfa  e  si 
compiace.   Si  può  esser  detto  vi- 
%ioso  per  un  vizio  solo  o  per  due  ; 
ehi  gli  ha  tutti  è  depravato  :  Tuomo 
perverso  è  afiTatto  alieno  dal  bene. 
La  perversità  sta  più  neiranimo  ma- 
1  Ugno  portato  a  danneggiare  altrui  ;, 
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la  depravazione  nella  totale  comi- 
zione  del  cuore  e  del  costume.  T 
malfattori  sono  d*aa)iuo  perverso  > 
portati  a  far  male,  a  iocrudelire  : 
molti  uomioi  depravati  invece  non 
avrebbero  coraggio  di  torcere  un 
capello  al  prossimo;  ma  già  la  dé^ 
pravazione  inltacchisce.  Il  vizioso 
ama  il  male  per  abitudine;  il  cor- 
rotto perchè  lo  crede  un  piacere  ; 
il  depravato  qoasi  un  etemenlo  ne- 
cessario alla  sua  vita  ;  e  il  perverso 
per  il  danno  che  altri  ne  prova. 

823.  CORRUZIONE,  Putrefa- 
ziONE.  —  La  corrmione  è  un  prin- 
cipio di  putrefazione:  al  mancare 
della  vita  in  on  corpo,  si  corrom- 
pono i  tessuti,  si  disfà  riosieme,  e 
la  putrefazione  consegne  immedia- 
tamente. 

82i.  CORSO,  Cahriera.  •-- U 
cotso  è  più  breve,  ha  un  certo  li- 
mite conosciuto  ;  la  carriera  è  più 
lunga  :  finito  che  il  giovane  ha  il 
suo  corso  di  studii,  cerca  di  met- 
tersi in  una  carriera,  e  con  sua  grande 
maraviglia  tro  vasi  quasi  al  sictil  erat. 
Correre  a  carriera,  a  gran  carriera, 
dicesi  del  correre  o  far  correre  an 
cavallo  quanto  più  può. 

825.  CORSO,  Corsa,  Scorsa, 
Scorrimento. 

e  Corso  ha  sensi  più  varii  :  corso 
di  pianeti,  della  natura,  del  tempo, 
degli  studii.  Corsa  è  un  correre 
che  fa  Tuomo,  o  un  animale  per  certo 
spazio.  Scorta  è  Tatto  di  scorrere, 
di  passare  rapidamente  per  varie 
cose.  Si  dà  una  scorsa  andando, 
guardando  ,  leggendo ,  parlando. 
Scorrimento  ba  senso  materiale  : 
di  carrucole,  d'acqoa,  e  simili  ». 
Gatti. 

826.  CORTESE,  Affabile,  Ci- 
vile. —  Affabile  nel  parlare,  nel 
trattare,  cortese  nel  trattare  in  gen 
nere  e  più  particolarmente  nelTesi- 
birei  nel  dare,  nel  rendere  servizio. 


Civile  è  ehi  fb  ben  educato  e  chi  se 
ne  ricorda  in  pratica  ;  chi  conosce  i 
doveri  che  la  società  impone  e  non 
rimane   dalKadempirli:    L^affhbilttà 
può  essere  simulata  e  ingannare  per 
un  certo  lempot  la  cortesia,  già  non 
potrebbe  esserlo ,  e  poi  olla  prova 
verrebbe  ad  essere  smascherata.  La 
vera  civiltà  parte  czi:mdto  dal  cuo- 
re, ed  d  nn  perfezionamento  della 
bontà;  la  sopcrQcìale  è  una  vernice 
che  illude  un  momento  gf  ignoranti. 
821.  COSCUENZIOSO ,  Scrupo- 
loso. —  L*iionio  èosciemioso  tira 
fra  il  suo  e  raltnii  qiielìa  giusta 
Knea  che  prescrive  Tesalta  giusti- 
ziarne* casi  dnbbii  ripartirà  il  danno 
per  metà:  lo  scrupetoso  non  si  ac- 
contenta di'  questo;  teme  sempre  di 
pregiudleare  il  prossimo,  e  rie'  casi 
dnbbii  s'addossa  Hntero  danno  pint-, 
tosto  che  lasciare  che  altri  ne  sof- 
fra minimamente,  per  mettere  al  co- 
perto questa  sua  oelicatezza  di  co- 
scienza. Asceticamente  parlando,  lo 
scrupoloso  spinge  tropp*oltre  il  ti- 
more e  la  sfldocia;  non  si  crede  mai 
in  salvo;  martirizza  sé  ed  altri  per 
timori  panici  e  Hlusorìi. 

828.  COSMOGONIA.  Cosmogra- 
fia, Cosmologia.  —  La  prima  in- 
tende esporre  Torrgine,  la  seconda 
Tordine,  la  terza  le  leggi  deirunì- 
verso  :  ogni  religione  ha  la  saa  co- 
amogonib  mitologica^  o  simbolica, 
più  0  àiene  (qoi  escludo  la  mosaì- 
ca),  e  molti  filosofi,  specialmente 
dello  scorso  secolo,  s*attentarono 
architettarmi  delle  altre  secondo 
varii  sistemi^  essa  è  uno  de** segreti 
su  cui  Dio  non  vuol  forse  che  fuo- 
mo  sappia  più  che  tanto.  Della  co- 
smografìa e  ddla  cosmologia  il  Co- 
smos  di  Alessandro  Humboldt  è  in 
giornata  il  libro  che  ne  abbia  più 
ampiamente,  chiaramenle  e  sclenti<* 
ficaificnte  trattato. 

829,  COSPIRAZIONE,  CosciU- 


COSTA 


—  169  — 


COSTÀ 


RA,  ÌNTEUIGMUA,  SETTA.  —  Co- 

^iraiione  è  raccordo  secreto  di 
molta  gente,  le  quali  riQoiscooo  i 
loro  sforzi  neUo  seopo  di  cambiare 
una  foggiai  di  goveroo  e  disfiire  la 
coslituzioo^  delio  Stato  per  ordi-^ 
narla  aUrimenlì.  La  congiura  è  ri*» 
stretta  in  minor  numero  di  persone, 
tende  allo  stesso  iìiie,  ma  per  vie 
più  precipitale  e  violente;  ba- di 
mira  per  lo  più  ì'ucoislooe  de'  su-» 
premi  magistrati,  o  del  sovraBo:.i 
congiurali,  come  suona  il. vocabolo, 
prestano  fra  loro  un  gimrameoto: 
□ella  cospirazione  può  esserti  coih- 
giura,  la  quale  stia  neii-eapt  e  sia 
un  loro  segreto  particolare.  Si  puè 
a  UQ  certo  modo  ■  cospirare-  anche 
seoza  saperlo  :  nella  rivoluinoBe  di 
Francia  del  1830co8pirayaiV),  senza 
alTarsene,  contro  i  Botimi  tuttr  co- 
loro che,,  perchò  era  jdi  moda^  ripete-. 
vano  vociferando  gli  aiigOBieati  scrii 
0  faceti  de'  giornali  4ie)ropposiziOite, 
e  cantavano  le  icausoni  del  BéraiH 
ger.  Cospirare  pel  bene,  cospirare 
ai  bene  qualcuno  vuoi  che.  si  dica, 
ma  a  me  sembra  alquanto»  antilogi- 
co, perchè  la  parola  ba  presa  mal 
^nso,  e  parrai  cbft  questo  modo- di 
dire  si  p(ttsa  al  più  usare  come  un'i- 
perbole. Le  inielligmie  si  prendoao 
fra  i  cospiratori,  fra  i  coq|ittrati,n)a 
non  sono  esse  stesse,  eospirasiuà  o 
congiure.  La  setta  ò>  quella  .maBO 
d'uomini  cbe  favorisce  unneìvatoRe 
per  qualche  sua  principio  fiiosofioo 
0  religioso  ;  ma  di  per  sif  non  ha 
senso  né  tendenza  pplitieai  può  as- 
sumere quest'aspetto,  essere  rivoila 
0  trovarsi  implicata  io.  quesli«ai  di 
Stato,  ma  naturalmente  «on  è. 
830.  COSTA,  GosTiEflA,RivA,  Rf- 

^BA,RlPA^8PIAGGIA,Ll|»0,SNfll&A, 

MiRGiNB,  PaoDA.  —  Catta  9*cotée 
sono  dette  le  rive  del  mare  i»  f^ 
nere,  dove  non  èpoftet  ^m^ùoào 
sono  aspre  dr  scpgU,  di  pieeoli  capi 


e  pfomontorii  cbe  s* avanzino  e  poi 
s'idualzioo  quasi  a  perpendicolo  sul 
livello  del  mare  :  avvicinarsi  alla  co- 
sta può  un  bastimento  un  po'  gros- 
so, accosUrvisi  uà,  setioii  v*èséno 
0  baia  capace.  La  spiaggia  è  quasi 
piana ,  il  (btfido   he  è  di  arena , 
ghiaia^  o  ciottoli,  lido  è  la  parte 
della  eosta  o  della  spiaggia  che 
tocca  ai  mare;  Il  lido  è  battuto  dMle 
•nde  C'  ricoperto'  dall'acqua  nelle 
maree:  si*  passeg^a  sul  lido  del 
mare  qnand»  la  marea  è  bassa  ,  e 
io  lempe  del  rifiosso  ;  e  vale  io  e- 
strema  prossimità  delPacqua  cioè  a 
pochi  passi,  quasi  toccandola.  Riva 
e  del  mare,  e  dei  fiumi,  e  dei  laghi: 
le  r^w^det  fiumi  son  mantenute  ad 
una  eerta' altezza  ed  afforzate  con 
ripari  per  guardarsi  dalle  innonda- 
zioni,  dette  appunto  straripamenti; 
pare  che  da  ripa  venga  il  verbo  ri- 
parare)  se  pare  da  riparare  non  pro- 
viene ripa.  Hifiieru  è  quella  parte 
di  paese  che  costeggia  il  mare:  co- 
me le  riviere  di  6Ìenova.  Sponda 
del  mare  si  dice  non  la  parte  del- 
l'acqua che  tocca  molo  o  piatta- 
ferma  Datarale  formata  da  scogli, 
ma  la  parte  estrema  di  questi  che 
guardaoo  o  toccano  il  mare  ;  e  così 
de'  inai  ecc.  ;  e  snonda  è  Testre- 
miti  di  piano  più  alto  d'uno  sotto- 
poste ,  da  cui  si  possa  guardare  o 
saltare  abbasso.  Costiera  è  fianco 
pietroso  ei  ripido  di  collina  o  poggio 
che  s'estenda  alquanto  in  una  dire- 
zione ;  non  è  necessario  che  sia  in 
riva  al  mare  o  a1tr*acqua  minore. 
Proda  è  il  sito  dove  propriamente 
i  vasetttt  accostano  fa  sponda,  dove 
apimdaiio.    11   fnargine  è  quella 
linea  del  lido,  delia  spiaggia,  della 
costa,  ^detta  sponda  che  tocca  Tac- 
qua.'       i    '    ; 

831:  COSTA,  Cogli.  —  Costi 
sigaHlca  vicinanza  assohita  alla  per- 
sofia  cui  SI  parla  :  costà  significa  che 
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)a  cosa  indicata  è  si  neHMstesso 
luogo  dov'è  k  persooa  eui  si  parla  e 
anco  si  scrive^  «m  boq  cesi  firacisQ* 
mente  dappresso.  Vengo  coskì,  vada 
costà  mi  pare  che  direbbeio  bene  e 
chiaramente  la  cosa. 
^  832.  COSTANTE,  Dorevole. 

e  Quel  che  é  durei^U  son  esasa; 
quel  che  è  costante  noa  muU.  Cosa 
durevole  ò  tale  di  sua  natura.  €osa 
costante,  sta  per  forza  dei  volere» 
per  esterno  sosteg^.  L^imore  pa-* 
terno  è  afletto  durevole  di .  natura 
sua.  Le  amicizie  più  costanti  som 
quelle  che  si  fondano  éoUa  virtvu 
Un  moto  durevole  è  tale  pucchè  non 
resti,  o  acceleiata  o  ritardato  che 
sia;  un  moto  costante  -deva  sempre 
durare  a  un  dipresso  al  medesimo 
modo».  Tommaseo. 

833.  COSTANTE,  Femio,  Sota* 
BILE,  Saldo,  Ihmobile,  iMNOrro. — 
Ciò  che  è  coa/anle  noa  smalterà,  è 
sempre  lo  stesso  in -quantità  e  qua* 
iità;  costante  i  quasi  stante  come,  o 
stante  con  lo  stesse  ^Klà  ;  ciò 
che  è  fermo  ooa  varia  ;  aie  che 
A  stabile  non  muove  ;  ciò  che  è 
saldo  non  vacilla  agli  urti;  ciò  che 
A  immobiU  né  avauia  né  indietreg- 
gia :  in  questo  secolo  di  pragmsso 
indeterminato,  rinunobiUtò  mm  è 
ripotata  una  qualità  »  ma  piuttosto 
un  difetto,  un  errore.  Gostaate  si  è 
nelle  affezioni  «  fermo  oelk  rìsola- 
zioni ,  stabile  nelle  opioiom ,  saldo 
ne'  propositi,  iouBobilo  fra  i  cambia^ 
menti.  Immota  vale  non  mosso: 
riqunoto  può  muoversi,  Timmobile 
no  :  uomo  immobile,  ò  modo  ellit- 
tico ;  vale  uomo  stabile  come  tm 
immobile  :  immoto  dica  mesa ,  au 
è  più  proprio. 

834.  COSTANZA.  P«R6BVliuii^ 
ZA.  —  L)  perseverania  è  quella  co-- 
stan%a  che  non  si  smentisce  sim 
alla  fine  ;  se  si  è  costanti  nelle  aft> 
feùooi  si  persevera  uegUatiie  nelle 


dimostrazioni  òhe  tali  ci  fimno  co* 
noscere. 

885.  COSTO,  Spesa,  Dispen- 
dio. —  Il  cMto  è  riferibile  a  un 
oggetto;  la  spem  a  molti  come  a  un 
solo:  quanto  costa  una  cosa?  quanto 
si  spende  nel  comperarla.  Cosa  di 
costo,  irale  di  gran  pregio,  o  di  gran 
prezao  assolutamente.  IHspendio  ò 
spesa  contbioa,  e  perciò,  fosso  an- 
che tenoOf  gravosa  per  la  fre(|uen- 
za:  «omo  dispendioso  è  colui  clic 
non  bada  al  danaro,  che  lo  spende 
in  cose  ohe  a  nulla  gli  giovano,  in 
soperflaRà,  ki  ricercatezze ,  In  pia- 
ceri di  cui  nulla  rimane  ;  e  che 
spende  per  cosi  dire  di  conflnoo  e 
pd  solo  podere  di  spendere  o  gettare 
1  «iiattiifiì. 

836.  COSTRINGERE  ;  ASTnm- 
6BIIB.  —  Astringete  per  costrin- 
gete, obbligare  per  forza  qualche- 
dano  a  foro  qualche  cosa,  non  si  u- 
serabbè-piil,  a  mio  senno:  al  piìt  vale 
obbligare  con  meezì  terapeutici  le 
parti  lacerate  a  fesfrìngersi  e  riunir- 
si: da  qui  anco  I  rimedti  astringenti . 

887.  COSTRUZIONE,  Stuuttu- 
RA.  -»  La  eo^ruùone  è  Tatto  del 
costrunre,  la  ttt^tttHta  ne  è  H  risul- 
tato: si  dice  un  buon  metodo  di  co- 
stPBzioiio  e  mm  di  struttura;  ìa 
buona  e  bella  struttura  d*nn  edilizio 
fa  OMra  airafcbltetto;  la  buona  co- 
straaiont  al  capo  mastro.  La  atrot 
tura  del  corpo  amano,  d*iin  airimaTc 
e  simiti  al  dice,  e  noti  la  costruzio- 
ne ,  perché  non  son  f^tti  pezzo  a 

K aio  come  una  casa,  una  macchina; 
orni  eostrofloiio  risveglia  Hdea  di 
sotidilè;  buona  -atruttura,  di  ar- 
monia. 

888.  GOTICA,  Gotcnna. 

«•  CoUea  «è  tot^nna,  la  peHe  del 
poreor  ma  cotenna,  e  non  colica,  di- 
ciamt  la  parta  superiore  del  grumo 
del  sangoo.  E  cotenna  ha  trasbti 
suoi  proprii  t.  Gatti. 
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Prato  di  tre  cotiche  sentii  dire 
sul  Yogberese  e  Tortooese  per  un 
prato  fatto  da  molto  iewp^  e  ia  fiiena 
venuta. 

839.  COVO,  Covile,  Covacgio* 
LO,  Cuccù»  (Ùkile,  Tana,  Niw). 
-^Covo  e  camceioh^  che  oeé  di- 
fflinutivo ,  è  nascoodigUo  q  nido  di 
piccoli  aoimali  ed  oceelli.  Cuceim  è 
canile  dove  i  c«vii  dormooo  o  sjtaoao 
quasi  io  istanza  loro  pn>pna:  la 
cuccia  è  nel  caoUe  ialvolta)  o  fuori 
in  un  cauto  della  casa,  se  apposito 
canile  non  c*è.  Tana  è  più  ^rafide» 
più  profonda,  più  oscura  e  nascosta 
di  covo;  è  abitata  da  animali  che 
offendono  sì,  ma  che  pur  temono  e  I 
hanno  bisogno  d'un  sito  ove  nasconr 
dersi  bene  air  occorrenza»,  cooi^  U 
volpe,  il  lupo  eco,  CoviU  è  ricet^ 
tacolo  di  bestie  feroci  ;  del  ieone» 
della  tigre  e  simili.  Canile  per  beffa 

0  compassione  ira  dice  a  misera 
stanza  o  letto  dove  anche  dormono 
cristiani;  covile  per  antro,  caveraa 
ove  stanno  masnadieri.  Aido  è 
quello  degli  uccelli:  ha  un  senso 
tiaslato  assai  geotile,  dieendosi  della 
casa  propria,  de*  domestici  lari,  del 
complessa  di  quelle  dolci  affetioni 
di  famiglia  che  ci  rendono  caro  il 
tetto  domestico:  un  «orna  contento 
di  questo  modo  di  essere,  ed  è 
quasi  rumco  in  cui  si  possa  essere, 
dice:  io  sto  così  bonanel  mio  nido! 
Bisogna  però  guardarsi  dal  non  met-^ 
tercì  ideismo,  com«  il  topo  romito, 
0  mbaotropia. 

840.  CRAPULA,  STjuvmo*  Uxr 
CORDO,  ObjGU. — Siravi%wé\\mvk^ 
giare  e  bero  fuor  d/ora  jb  misur^t  : 
beffwio  è  io  straviazo  più  pi'ohia- 
gaio  e  oltre  spinto,  accompagnato 
di  caati,  grida  intemperanti  ;  egli  è 
più  del  popolaccio,  o  di  chi  per  ci- 
nismo ne  prende  a  contralars  le  mala 
pntjriie.  La  crapw/a  é  Tabito  deUo 
straviziare  0  bagwrdare».o  siccome 


il  vizio  io  altro  vizio  fa  precipitare, 
ridea  di  cmpula  può  abbracciare 
eziandio  altre  maniere  d'intempe- 
ransa. 

«  L'orgia  (nel  parlare  poco  usata) 
è  propria  de' grandi;  ha  qualcosa  di 
più  raffinato  e  più  delHierato;  e  com- 
prende molti  viài  ».  Capponi. 

U\.  CRASSO,  Gnosso. 

I  Aria  cr«aia  è  più  diaria  gros- 
sa. A  Milano  Taria  ò  groesà ,  a 
Tebe  dieevasi  che  fosse  crassa. 
Grosso  diremo  ringegno  non  diroz-* 
zato,  sebbene  bou  ebete  ;  crassa  6 
\»  mante  natoralmeote  tarda  » .  A. 

842.  CREDENZA,  Feoe:.  —  La 
fede  è  la  prima  dello  virtù  teolo- 
gali: ha  per  oggetto  I  mislorì  della 
religione,  la  rìvetazionev  i  miracoli 
e  tutte  le  verità  essenziali  che  dessa 
religione  insegna  ;  gli  è  in  quanto 
molte  di  ^sse  sono  inoomprejisibiU 
che  la  fede  si  mctstca  i^rtù,  riniiit-» 
ziando  al  ragionamento,  allo  scruti** 
njio  ,  e  fidando  neH*aotorltà  di  chi 
le  propone.  La  fede  pel  cristiano  è 
di  essenzialissima  neoeseitù*  La  ere^ 
dema  invece  pare  stìbordinata  alla 
prova  0  alla  probabilità;  le  credenze 
del  volgo  hanno  molte  volte  del  su- 
perstiasioso,  ma  Tabituditte  io  esse 
e  la  tradizione  hanno  per  hii  Tevi- 
denza  del  più  rigoroso  corollario. 
La  credenza  dipende  daU'opiofooe, 
e  0  lo  ò  già  0  lo  diventa  ;  per  ciò 
forse  le  sette  che  sottomettono  la 
fede  al  raiiocioio  son  dette  false 
credenze. 

%i3,  CREDERE,  Puestar  fede. 
—  (Credere  è  assoluto,  spontaneo; 
pretiar  fede  è  condizionato  e  sta 
in  proporziono  della  probabilità  del 
fatto»  e  delia  verità  del  predicaUr, 
oss^ene  eziandìo  dell'autorità  di  chi 
lo  espone. 

«44.  CREDITO ,  Onore  ,  Ripu- 
TAZiONB  (i«EvxnB  IL).  —  Il  primo 
attacca   l'uomo  più  negl'interessi 
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pecuiiìàrìi ,  e  più  specìalmenta  an- 
cora i)  commerciante,  Tuomo  <l*ar- 
fart  f  colai  che  del  eredito  proprio 
0  commerciale,  o  artistico,  o  sdén- 
tiOco  vive:  ti  negoziante,  TartisUi, 
il  medico  ecc.  hanno  un  crédito  die 
fruita  od  essi  in  proporzione.  11  se- 
condo attacca  Tuamo  più  nel  mo- 
rale: Tuomo,  la  donna  hanno  un  o- 
nere  da  conservare  intatto  ;  e  ab- 
benché  in  qualche  punto  differisicano, 
parlando  il  linguaggio  delta  società, 
pure  in  molte  parti  convengono  as^ 
sierae:  chi  leva  Tonore  ad  una  per- 
sona ,  l'uccide  civilmente.  Il  terzd 
attacca  Toomo  più  nella  parte,  erìan- 
dio  sensibilissima,  dell'amor  proprio 
e  del  merito  personale:  temo  suda^ 
studia  anni  ed  anni,  sacrilica  como- 
di, inclinazioni,  piaceri  per  fiirst 
una  buona  riputaxicne^  e  per  una 
parola,  nn  motto;  una  perfida  con- 
fidenaa  se  la  vede  rovinare  in  nn 
istante. 

845.  CREDITO,  FAVone-^AHa 
borsa  il  favore  delle  obbligazioni 
di  uno  Stato  e  deHe  azioni  di  pri- 
vate intraprese  dipende  dal  credito 
che  hanno  e  dal  grado  di  prosperità 
in  cui  trovasi  chi  le  mette  in  giro  : 
perle  lettere  dt  cambio  su  le  diverse 
piazze,  dipende  dalla  maggior  do- 
manda 0  bisogno  che  vi  é  ptiV  di  una 
clic  delle  alti^  :  se  molli  'banchieri 
0  negt»/iantt  domandano  del  Londra 
per  es.,  ilcimbio  o  prezzo  di  ifne- 
sta  oailia,  della  in  lermine  tecnico 
divimy  alimonia,  e  allora  si  dice  m 
favom.  (1  C4-edito  si  fonda  in  com- 
mercio colla  pnMunliià  ne'pa'ga- 
mcnlt,  colia  buona  fede  negli  afforit 
allora  il  favore  generale  s^acqnista: 
questo  è  la  conseguenza  di  quello. 
Nella  vita  ci\ile  perà'  si  fìivoriscono 
per  opinione,  per  picca,  per  secondi 
fini,  priocipii  fsdsi  e  indegni  di  cre- 
dito, e  persone  talvolta  pienamente 
scroditate.  11  credito  è  un  aito  di 


giustizia  ;  il  favore,  sovente,  una 
grazia. 

846.  CREPTFARB,  ScnosciAfiE, 
ScoppiETTARK.  —  Crepito  è  un 
picco!  suòno,  ma  distinto,  da  sé, 
come  una  nota  :  qoellc  scintille  che 
si  staccano  dar  carboni  accesi,  quan- 
do vi  si  soffia  su  con  veemenza , 
ftinno  ciascuna  il  loro  crepito;  al- 
lora H  fuoco  crepita;  onde  il  crepitare 
è  t'esplosioine  quasi  contemporanea 
di  questi  piccoli  suoni  ;  tcoppiet^ 
tare  è  un  crepitare  più  forte.  Lo 
scroKiù  è  snono  come  chi  dicesse 
più  lungo,  é  una  nota  più  tenuta  ; 
scrosciano  le  scarpe  camunnando  ; 
scroscia  un  ramo  quando  si  ronipn 
a  forzai  Poi,  bollire- a  scroscio,  di- 
cesi quando  l'acqua  bolle  con  forza 
e  mette  un  certo  rumore;  e  scro- 
scio di  risa,  un  rìder  forte  e  rumo- 
roso. 

'847.  CRESCERE,  AuvRNTAnsi. 
—  Crescere  è  neutro  assolato;  l'a- 
zione sQcéede-per  una  forza  interna 
e  propria ,  e  TelTetto  sta  ne!  sog- 
getto. Anmenlarsi  ha  di  forza  un 
senso  passivo  ;  é  neutro  passivo  al 
più;  poiché  se  l'aumentare  viene  da 
quella  legge  intema  suddetta,  allora 
d  crescere,  e  cosi  deve  dirsi;  ma  se 
la  còsa  aumenta  '  per  soprapposi- 
sizionco  altra  maniera  di  aggimita, 
l'azione  vien  di  fuori ,  abbenchè  la 
cosa  in  fin  de'  fini  venga  a  crescere. 
Dunque  crescere  si  dirà  propria* 
mente  dì  cose  vh'O.'o  vegetanti,  o 
che  hanno  almeno  un  moto  propi  io, 
come  deìlfr  ac(fue  *,  il  finmc  cresce, 
dicKUi,  e  si  dice  bene,  perché  Tau- 
mento  pare  shcceda  da  sé  e  natii- 
ralmenle.  Crt*sée  il  mimerò  delle 
parsone,  degli  animali,  delle  piante 
per  la  legge  naturale  disila  molrifli- 
caziond  dèlia  specie.  Lfi  mule  é  cre- 
sciuta, dice  uno  con  una  corta  me- 
raviglia, non  avendo  veduto  come  • 
quanto  altri  vi  aggionse  e  Tingrandi. 
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L'aumentarsi  si  dii^ò  meg^lio  di  cose 
in  cui  Tauméuto  è  fatto  con  evi- 
dente soprapposizione,  aggiunta  in 
modo  meccanico  e  non  naturale:  ma 
già  per  questi  come  per  altri  voca- 
boli affini  non  è  conservato  nelPuso 
tanto  rigore  di  logica  e  si  scambiano 
cofl  assai  frequenza.  U  crescere  é 
più  regolare,  misurato;  Taumentare 
può  esser  precipitoso  e  quasi  subi- 
taneo. 

848.  CRESPO,  Increspato,  Bic- 
ciUTO.  Riccioluto.  . —  Crespi  sono 
i  capelli  de* mori;  ricciiùi  quelli 
de*  ragazzi y  che  in  graziose  anella  si 
attorcono;  riccioluii,  quando,  ere* 
sciuti  che  siano  in  brevi  o  lunghi 
ricci  0  rìccioli  si  assettano  e  si  dis> 
pongono..  Increspato  diciamo  il 
mare  per  similitudine,  quanda  sotto 
Talito  di  tenue  vento  leggermente 
si  corruga  e  appunto  s'increspa. 

8i9.  CRESTA,  Cuffia,  Cwfi- 
NO,  Bbrbetto,  Velo.  —  Qui,  come 
in  altre  cose  concernenti  mode,  ab- 
bigliamenti 0  utensìli,  oi  va  proprio 
im  Toscano,  e  lo  cito  come  lo  porta 
il  Tommaseo  :  dirò  in  fine  io  che 
cosa  differisce  la  lingua  scritta,  ai- 
mena  in  altre  parli  d'Italia. 

«  Cresta  de*  polli,  cresta  de*  ci- 
mi«rì;  per  metafora,  cresta  de*  mon- 
ti; e  cresta  per  superbia.  Cresta, 
abbigliamento  delle  donne,  con  gala, 
onde,  crestaia  obi  lavora  di  berrette 
e  cappelli  da  donna.  Ma  cresta  ,  in 
questo  senso,  è  disusato,  e  si  di- 
rebbe per  celia  o  per  dispregio, 
li'abbigiiamento  del  capo  a  Firenze 
diccsi  berretta;  e  ve  n*è  con  gala  e 
senza,  di  varia  e  più  o  meno  fine 
materia,  con  più  o  meno  fronzoli  o 
naslri.  In  antico  la  berretta  senza 
ÌJala  e  di  panno  o  d*!\Ura  roba  or- 
dinaria dicevasi  cufica.  Oggidì  cuf- 
iìa  a  Firenze  è  il  velo  che  appeso 
•illa  berretta  o  alia  tesa  del  cappel- 
lo, scende  sul  viso,  o  può  esser  git- 


tato  dietro  le  spalle  o  da  banda  In 
altri  dialetti  toscani  cuffmo,  LaJier- 
retta  usata  dalle  nostre  avole  si  dirà 
sempre  cuffia ,  nel  vecchio  senso  a 
cui  corrisponde  ora  berretta;  e  così 
si  dice,  io  molte  proviocie  d*jtalia. 
Cuffia  poi  dicon  il  calice  de*  mu- 
schi: ed  uscire  per  il  rotto  della  cuf- 
fia» è  frase  deli* uso  ».  Neri. 

Crestaia  è  passato  nella  lingua 
scritta:- creè^ta  in  sensadi  cuffia  no, 
che  io  sappia;  potrebbe  forse  signi- 
ficare meglio  i  nastri  di  vivo  colore 
che  radornaoo ,  che  non  la  enfila 
stessa:,  ciò  che  qui  sopra  ò  detto 
berretta,  chiamasi  e  scrivesi  cufiia 

3 nasi  dappertutto,  e  ciò  parmi  per 
uè  ragioni,  anzi  per  tre  assai  buo- 
ne: t<>  pecche  berretta  è  meglio  detta 
quella  degli  nomini;  2o  perchè  ber- 
retta mi  sa  del  francese  bonnet; 
3o  perchè  anticamente,  come  lo 
slesso  Neri  dice,  quella  specie  di 
ben<etto  che  era  di  panno  (e  allora 
assai  propriamente  domandavasi  co- 
si) dicevasi  cufiìa  ;  onde  cufiìa  è  a 
mio  giudizio  parola  meglio  nostrale 
di  berretto y  più  acconcia,  e  die  la- 
scia come  di  dovere  quella  a  signi- 
ficazione di  berrete  da  uomo.  Il  dir 
poi  cufiìa  0  cofiino  al  velo  non  so 
quanto  sia  ragionevole:  in  Piemonte, 
perchè  vicina  alla  Francia,  questo 
velo  dicesi  eoe/fa,  e  viene  dal  fran- 
cese coiffe,  che  vale  in  genere  ciò  di 
cui  si  cuoprono  il  capo  le  donne:  la 
perdóno  a  Torino,  ma  a  Firenze  non 
cosi  facilmente  ;  e  badi  anzi  a  non 
dar  ricetto  a  gallicismi,  se  vuol  con- 
servare il  giusto  suo  primato  in  fatto 
di  lingua. 

850.  CRITICA.  Censura.— Cen- 
sura è  biasimo  sempre  ;  la  critica 
può  anche  dar  luogo  alla  lode,  dis- 
corso che  abbia  delle  mende  di 
un* opera.  La  censura  prende  le  cose 
in  generale,  la  critica  invece  va  pel 
minuto.  La  critica  è  un*arte,  la  con- 
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rìlura  sola  che  il  sarto  si  fa  pagare 
uB  tanta  d'una  ginbba  o  altro  capo 
di  vestiario,  ma  per  aver  tagliato  il 
panoo  e  accomodatolo  ali*  nopo  ; 
ond^è  che  il  termine  generico  di 
fìiltora  esprìme'  meglio  il  complesso 
de'  lavori  elie  occorrono  per  fare  la 
gii^ba.  Riprotesto  pNerò  t^m  che  que- 
ste mie  osservazioni  non  sono  det- 
tate che  dairamore  della  verità  e 
deiresatteua  nel  dire;  se  altri  le 
€rede  maBcfaévoli,  me  ne  avverta 
che  Tavrò  caro  ,  e  me  ne  gioverò 
in  altra  edraione.  Ecco  però  un  pre- 
zioso elenco  delle  diverse  maniere 
di  cuciture  colle  rispettive  dicbta^ 
raiioni  che  il  detto  Mcini  ha  posto 
nel  dizionario  del  Tommaseo ,  e  di 
etti  godo  arricchire  pm*  questo  mio. 
«  Sopjnmto,  quasi  sotto  punto  ; 
ptinTD  frio ,  cosi  detto  dalla  sua 
forma  ;  punto  eiéeo^  perchè  nel  dis- 
sotto del  tessuto  non  apparisce  qua- 
si; punto  a  fiha^  perchè  si  fanno 
più  punti  in  una  volta  ,  maniera  di 
cucire  nelle  cose  di  poco  pregio,  e 
nel  £ar  crespe  a  camicie  e  simiih 
punto  alla  frattceM,  è  mettere  un 
punto  ad  ogui  filo  del  tessuto ,  a 
ilifferenaa  del  topraggiltù ,  ove  si 
comprendono  pia  fili;  punto  a  a/re- 
ga,  è  punte  oblique,  traversato  da 
un  altro  ponto,  cosi  che  poi  tutt'in- 
sieme  pigliano  la  ferma  di  un  pic- 
colo cancello.;  punto  a  rosellina , 
quello  che  nel  rovescio  del  drappo 
somiglia  al  calice  d^ona  rosa ,  con 
in  mezzo  un  piccolo  foro  ;  impune 
tura  diconsi  que*  punti  che  si  toc- 
cano Tun  Tattro,  perchè  cucendo  si 
ritorna  sempre  coir  ago  neirultimo 
buco ,  la  quale  operazione  si  dice 
rincrunare,  quasi  metterci  di  nuovo 
la  cruna;  punto  addietro  è  il  con- 
trario del  precedente,  cioè  quando 
non  si  rincnina;  punto  a  sopraggit- 
to, quello  col  anale  si  uniscono  due 
parti  della  roDa  ;  punto  in  croce 


(eosl  detto  dalla  figura  che  serba 
nel  dissopra  del  tessuto)  ha  varie 
denominazioni ,  secondo  la  forma 
che  piglia  nel  rovescio.  I.  punto 
audiohf  che  da  diritto  ha  forma  di 
croce ,  da  rovescio,  irregolare  ;  U. 
punto  pulito,  dissopra  in  croce ,  e 
dissolto  a  impuntura  ;  III.  punto  h 
occhiolino,  dissopra  in  croce,  e 
dissotto  circoscrìve  come  un  piccolo 
occhio  ;  IV.  punto  a  due  ritti , 

3ueUo  che  somiglia  ad  una  croce 
a  rovescio  e  da  diritto.  Finalmente 
in  diversi  lavori  v'è  il  punVunghe- 
ro ,  il  me%%o  punto,  il  punto  a 
giorno,  H  punto  passato,  il  punto 
a  smerlo,  il  punto  buono,  il  punto 
«  trina  ,  il  punto  a  rimendo ,  il 
punto  a  occhiello,  il  punto  a  ca- 
tenella ,  il  punto  a  tamburo ,  il 
punto  a  spina  :  e  qui  fo  punto  » . 
Meini. 

862.  CUCULIARE,  Uccelube, 
Minchionare,  Burlare,  Coccare, 
AecoccARE.  —  Tutti  questi  verbi 
vengono  a  dire  burlare;  ma  chi 
più  chi  meno;  e  chi  la  burla  inno- 
cente e  chi  la  dannosa;  ecco  in  qual 
modo  :  ftceeltare  è  prendere  qual- 
cuijo  di  mira,  tessergli  inganni  e  pro- 
fittare della  sua  dabbenaggine  e  delle 
imprudenza  in  cui  venisse  a  cadere: 
qui  la  burla  scotta  alquanto.  Cu- 
culiare è  burlarsi  d'uno  eon  molti 
alquanto  pungenti,  un  pò*  amari,  va- 
lendoci d'una  nostra  superiori^  di 
spirito,  se  nou  altro ,  pcrch'ci  non 
possa  sdicrmirsenc,  o  malamcole  : 
il  cuculialo  rìspoudc  talvolta  colle 
busse  ai  sarcasmi,  e  fa  henc.  Min- 
chionare ò  più  ridere  e  far  versi  a 
taluno  per  qualche  sua  babbuassag- 
Igìne,  0  atto  rìdicelo  ;  è  meno  ancora 
di  burlare  ;  la  minchionatura  sta  fra 
uguali;  fra  ragazzacci  e  giovinaslrì; 
si  minchiona  per  es.  uno  che  venga 
a  scivolare,  e  a  cadere  per  terra 
lungo  e  disteso;  e  il  miochioualu 
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8c  hi  ima  senso  dee  ridere  assieme 
agii  altri.  Coeeare  è  qaasi  acchiap- 
pare, metter  in  sacco,  cioè  foria  o 
darla  ad  iatendere:  figuratevi  che 
un  tale  le  centi  ati  freaia,  bui  «m 
un  suo  tMM  di  feiiti  e  sol  serio; 
ej^i  è  d*aooofdo^col  restt  detta  brì« 
gau  per  dada  ad  iatondere  a  4fKé^ 
che  bfloo  nomo,  alle  s|MUe  del  qtMla 
si  voglia  riderò:  se  coetur  dà  nella 
ragaa»  e  se  la  ÌK«e,  è  eoceaita,  tlie» 
l'liaaao4iaBaeeate,  la  barU  è  Atta. 

86a.  CUOIO,  FcLLH,  CkyrBNNA^ 
Cute,  MeiiBtABik,  Cabta  PEC4mk  « 
PERfiiMoiA. -^  l»<ite  è  geMnco, 
dice  quella  di  tutti  gK  animali,  aneaa 
queHa  del  porco  cbe  chramaai  eo- 
tenna  o  cotica.  Cute  non  dicati  ebe 
di  quella  delTooiDo:  enoM  è  la  fielle 
di  certe  bestie  cbe  Tbanno  grossa 
assai  e  propria  ad  essere  coadat»; 
ed  èailoni  cbe  chiamasi  cooio:  delle 
pelli  de^bmn,  de' canili  ecc.  si 
faoBO  eccellenti  cuoi:  se  si  dice 
cuoio  k  pelle  anche  deH*  animale 
vivo,  e  talvolta  anche  quella  del-* 
l'uomo,  si  ò  per  ironia  o  per  una 
certa  esageraiione  metaforica,  per 
significare  che  è  cod  insensibile 
come  se  noa  di  pelle ,  ma  iti  cuoio 
fosse  ricoperto:  duro  di  cuoio,  vale 
0  indurato  alle  fìitiche,  e  anche  che 
è  di  vita  tenace,  o  che  non  morirà 
(^osi  facilmente.  Pelle  dicesi  quella 
dell'agnello,  del  capretto,  del  cane, 
anche  quando  sono  conciate:  i  guanti 
ài  faiuio  dì  queste  pelli  e  di  consimili . 

<  Cmrlapeeora  è  pelle  conciata 
per  scriverri  o  dipingervi;  o  si  dice 
pwe  pergamena  :  e  memìfrana  sin- 
golarmente dà  raddiettivo:  come,  co- 
dice membranaceo,  per  distinguerlo 
dacartace»».  Cmnii. 


Pergamena  ha  sensi  traslatl  ;  le 
dotte  pergamene;  pergamene,  i  ti- 
toli più  antichi  di  nobiltà  ;  perchè 
su  di  esse  si  scrivevano  e  registra- 
vano. 

«64.  CUOR  CATTIVO ,  Tristo. 
—  Uomo  iti  euar  eaitivo  è  qneTIo 
che  non  sente  compassione  de' mali 
del  prossioto,  e  non  è  pronto  a  soc 
correrli;  nomo  di  ctioririitìo  è  quello 
dio  non  solo  non  h  bene  ai  fratelli, 
na  si  compiace  del  loro  male,  e  ne 
Ih  loro  se  gfiena  tiene  il  destro; 
s*è  tristo  proprio  lo  cerca,  e  nel  mai 
Aire  sente  maligna  soddisfazione  ; 
onde  tristo  dice  di  più. 

865.  CUOR  TfiNEHO,  Guon  gEN- 
SiBiU5.-^ll  ctfor  tenero  ama  e  com- 
patisce; il  cuor  tentilHle  può  amare 
e  compatire  :  hr  tenerezza  è  quasi 
una  facoltà  del  onore;  tenereiza  di 
madre:  la  sensibilità  ne  é  una  qua- 
lità :  la  tenereaza  sente  anco  i  mali 
degli  altri  ;  la  sensibilità,  i  proprii 
soltanto,  0  gli  altrui  solo  in  quanto 
possono  avere  relazione  co*  suoi:  la 
tenerezza  se  non  aumenta,  non  sce- 
ma; può  cambiarsi  al  più  in  un  certo 
languore  melanconico  se  s'imbattè 
sempre  in  ingrati:  la  sensibilità  sce- 
ma coirnso,  più  coli' abuso,  e  finisce 
in  un'apatia  da  cui  non  si  può  più 
guarire. 

866.  CURA,  GUAmctottg.  —  La 
guarigione  può  essere  effetto  d'una 
buona  cura;  talvolta,  malgrado  ogni 
attenzione  e  abilità  del  curante, 
l'ammalato  muore  :  moHe  guarigioni 
che  sr  attribuiscono  alla  cura ,  non 
sfi  debbono  In  fondo  che  alla  natura. 
Chi  si  ha  cura  non  avrà  bisogno  di 
qvella  de' medici,  ed  è  certamente  11 
partile  migliore. 


Zt-chini. 
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867.  DABBENAGGINE,  Sempu* 
uta\  Bonarietà'.  -^  La  daiie- 
naggine  non  pare  veraoieute  pro- 
pria deiruomo  dabbene,  e  quel  vor 
cabolo  noa  deve  da  questo  derivare: 
la  dabbeoaggioe  è  una  ri^trettezsa 
d*iogegao ,  di  cui  alUi  profitta  per 
tirarla  ìa  inganuo:  sta  sai  cod&ù^ 
della  scìoccUezza.  Bonarietà  è  un 
f erto  fondo  buono  deiranimo  par 
cui  si  crede  facilmente  al  bene ,  e 
abbenché  molte  volte  sia  nasata 
Rannosa,  pur  non  si  cessa  di  ere> 
dervi  :  la  sua  vèadetta  è  un  sorriso 
che  pare  significhi  :  già  lo  sapeva  ; 
ma  non  impojcta.  La  semplicità,  o 
è  dello  spirito,  e  allora  ludica  poca 
istruzione  o  poca  esjperieoza;  o  è 
del  cuore,  e  allora  significa  che  in 
esso  non  alligna  malisia,  doppiezza, 
0  artifizio  qualsiasi;  o  è  dei  costu- 
mi, delle  apitudini,  ed  è  una  incli- 
nazione naturale  pcjr  lo  più  verso  le 
cose  meno  apprestate  e  artificiose: 
queste  due  ultime  specie  possono 
stare  benissimo  e«  colla  superiorità 
deirintellclto  e  colla  trista  espe- 
rienza delle  cose  del  mondo. 

868.  DABBENE  (Uomo),  Uomo 
d'onore.  Uomo  onesto.  -^  L'uomo 
onesto  è  quello  che  adempie  a  tutti 
i  suoi  doveri  e  che  non  fa  mai  alcuna 
cosa  che  non  si  debba  fare  ;  Vuomo 
dabbene  è  (quello  che  fa  tutto  il 
bene  che  può  e  che  deve  fare;  rito- 
rno (Tonore  è  quello  che  non  manca 
alla  parola  data,  ad  una  clausola 
che,  se  non  fu  espressa,  era  chiara- 
mente sottintesa;  e  che  sa  che  aiuno 
più  di  noi  stessi  è  tenuto  a  rispet- 
tare Toner  nostro;  che  fa  il  bene 
come  un  dovere,  e  che  adempie  ai 
doveri  proprii  non  come  una  neces- 
sit^y ma  p^r  convincimento,  per  de- 


Ucateva  di  eosdeiua  e  rettitudino 
di  sentimenlt  :  il  vero  aomo  d'onore 
è  quello  al  qnale  non  si  potrebbe 
impìiitare  con  verità  un'azione  diso- 
nesta 0  eattiva. 

86d.  D'AiGCORDO,  In  buona  ar- 
monia, Di  coNconoiA,  In  concor- 
dia, D'AMORB  E  ìiACOOMO.'^D'ath 

cordo  si  è  o  si  viene  dopo  qualclte 
dibattimento,  e  poi  d*aeconio  si  sta- 
biliscofio  le  eoodizioai  di  checches- 
sia: d'accordo  si  vive  quando  non 
si  ò  in  Kte,  in  guerra,  in  plfca:  ta- 
lora si  pare  d'accordo  apparente- 
mente, e  non  si  é.  In  buona  armo- 
nia esprime  molto  di  più;  armonia 
dice  già  da  sé  dolce  accordo,  unione 
di  sentimenti  ;  e  più  deve  dire  se 
buona  ^  il  che  specifica  la  qualiU 
assolutamente  :  in  buona  annonia  si 
vive  e  si  deve  vivere  ndlQ  famiglie; 
ma  questa  jooa  può  parere  e  boo 
essere;  le  dissonanze  si-  sentono 
subito  ;  è,  0  non  è:  ed  infatti  molte 
sono  le  famiglie  che  vivono  io  un 
certo  accordo  per  non  {>arere,  ma 
che  in  buona  armonia  non  sono. 
D'amore  e  d'accordo  esprime  pro- 
prio quel  sentimento  frateilevolc 
d'unione  che  ha  radice  nell^amore, 
neU'affezione  vera  e  sentita:  si  parte 
d'agore  ^  d'accordo  un'eredità,  un 
posse^o,  ^eoza  l'intervento  de' tri- 
bunali.; si  viye  d'amore  e  d'accoi'do, 
quando  si  vive  in  santa  pace  e  ca- 
rità. Di  concordia ,  vuol  dir^  in^ 
.siemc,  unitamente  ;  ma  significa  me- 
glio unità  di  volere  momentaneo  cli« 
d'abito,  in  concordia  vale  in  pace, 
in  buona  unione;  cioè  in  conse- 
guenza dell'unione  fatta  e  stabilita. 
870.  DADDOVERO,  Davvero. 
—  Davvero  afferma  ;  daddovero  af- 
ferma e  conferma  neirtstesstìÌcni|>o; 
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par  che  dica  :  veramente  davvero. 

Pai'Iar  daddovero>  fare  davvero;  cioè, 
parlare  sul  serio  e  secondo  la  veri* 
tà;  e  fare  proprio  con  tulto  Tanimo, 
€  non  procrastiftare  più  olire. 

871 .  DA  GRAN  TEMPO,  Da  gbah 
lEMPO  IN  QUA,  Da  quauhe  tempo 
IN  QUA.  -*  11  primo  dice  un  tempo 
proprio  remolo,  o  almeno  cbe  Tori- 
gine  della  eosa  data  da  tempo  remoto 
assai:  il  secondo  dicem  teofipo  assai 
luogo  e  una  menzione  più  fireqaeiito  ; 
si  usa  questo  modo  4|Qando  il  da 
gualche  tempo  in  qua  p»e  che 
più  non  basti.  Da  qualche  tempo  in 
qua  parlasi  delle  strade  di  ferro  at- 
ffiosferidie  :  da  gran  tempo  in  qua 
^\  mise  a  profitto  la  forza  del  vapo> 
re:  da  gran  tempii ì  diritti  fendali 
sono  aboliti. 

872.DALL'A  FINO  ALLA  ZETA; 
Dal  princìpio  alla  fine.  —  Per 
andare  dall'a  fino  alla  %eta  bisogna 
passare  necessariamente  per  tutte 
te  lettere  deiralfabeto  ;  dunque  que- 
sta prima  maniera  di  dire  sembra 
t'oler  significare  chi:  non  debbasi  o 
non  voi^iasi  ommetlere  sdcuna  par-!!> 
ticolarità  o  circostanza  :  da)  princi- 
pio alia  fine ,  siccome  non  ò  così 
«espressamente  tracciata  la  strada, 
^>  va  anche  a  salti,  e  d'qn  solo  salto 
^e  non  è  troppo  lunga  la  distanza  : 
<on  tre  parole  raccontò  Cesare  la 
sua  famosa  vittoria  contro  Farnace, 
l'Bni,  vidi,  vici;  in  due  salti;  dal 
principio  alla  metà ,  da  questa  alla 
Un«:  se  l'avesse  dovuta  raccontare 
(lalj'a  fino  alla  zeta,  non  sarebbe. 
bastata  una  lunghissima  lettera. 

8Ì3.  DALLA  CIERA,  Alla  ciera. 

«  Diciamo  :  si  vede  alla  ciera  :  si 
vede  da/{a  ciera ^  che  non  istà  bene, 
che  non  è  contento,  e  simili.  Alla 
dice  che  la  ciera  è  Tindizio  sicuro  ; 
i^allOf  ch*eUa  è  un  segno  più  o  meno 
probabile.  In  alia,  lo  stato  delPa- 
mmo  si  legge  quasi;  in  rfa/Zn,  s'ar- 


guisce :  il  primo  è  intuitivo ,  il  se- 
condo è  induttivo.  Cosi  si  dica  de* 
modi  al  vi90,  agli  4>cchi^  aléiecorso^ 
a/  coiore,  alVapparen%a  e  simili;  t 
dei  corrispondeftti  coaghinti  coir  al- 
tra particella  notata  ».  Laveaux. 

SUL  OALLA  LOSTTANA,  Da 
lontano.  Da  lijngi,  Allalonta-ì- 
NA,  Alla  LAaGA.  —  Venir  éa.  lon- 
tanOf  veder  da  lontano,  quando  fn- 
dieano  tonta naofa  materiale,  soa 
meno  che  da  lungi  «  giaéchò  que- 
s^uHima  parola  semlMra  indicare  un.i 
lontananza  indeterminata.  Farsi  da 
lontano ,  0  preparare  da  lontano 
qualche  cosa,  per  es.  nel  disieorso, 
un  effetto,  una  sorpresa,  può  peccare 
per  eccedenza;  «  se 'per  sentire  un 
bel  tratto,  osa  sentenza  giosta,  un 
bel  detto,  ho  da  seotinn^  prima  an- 
noiare durante  mezz'ora  con  discorso 
0  racconto  preparatorio,  il  piacere 
non  ripaga  la  seccatura.  Io  questo 
senso  dalla  hniana  vai  meglio , 
perchè  non  indica  propriamente  lon- 
tananza grande  in  dritta  linea ,  ma 
un  preparare  indirettameute  e  quasi 
da  canto,  e  può  essere  vicinissimo, 
purché  sul  principio  non  si  conosca 
né  s'intraveda.  Alla  lontana  si  sta 
dai  pericoli,  se  si  è  prudenti ,.  alla 
larga  si  mandano,  o  si  vogiion  re* 
spingere;  così  almeno  suona  la  pa- 
rola; e  quando  cotesti  modi  si  ade- 
perano  s'accompagnano  per  lo  più 
con  un  gesto  della  mano  che  indica 
l'allontanamento  desiderato. 

875.  D'ALTRONDE»  Da  un  can- 
TO,  Dall'altro  casto.  Del  resto. 
—  D'altronde  vale,  per  aUro ,  cioè 
per  altra  ragione;  indica  sempre  un 
lato,  una  parte  speculativa  :  da  un 
cantOt  dall'altro  canto  si  corri- 
spondono quasi  sempre,  se  non  e- 
spressamente ,  almeno  per  sottinte- 
so ;  il  primo  concede ,  il  secipndo 
oppone  :  da  un  (Sinto  avete  ragione, 
ma  dall'altro   no,   assolutamente,- 
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Questi  duo  primi  possono  esprìmere 
cosa  tutta  s||MCiilativé,  ma  eziandio 
cosa  materiale;  il  4*aUronde,  no. 
Del  rute  sembra  far  abbandono  df 
ciò  cbe  precede  e  non  occuparsi  prò- 
prio che  del  rimanente. 

876.  DAMERINO,  Zerbino,  Va- 
gheggino. —  Damerino  è  giovane 
ed  anche  «omo  alquanto  effeminato: 
%erl^m ,  giovine  cbe  si  occupa  di 
troppa  deirattillatvra  degli  abiti, 
delle  moét  del  giorno  :  il  damerino 
studia  piò  le  maniere  garbate,  il  d^ 
zionarto  delia  superficiale  civiltà  ;  il 
zerbino,  dii  cui  si  fa  serbinetto,  pid 
la  veste  prsprio,  il  tuono  che  ha  da 
darsi  per  fare  de  Te/fel,  ma  cfucsti 
tenniid  di  moda  non  sono  più  alla 
moda;  baino  del  rancido,  del  ridi- 
colo quasi:  tanto  vale  il  darsi  fasti ~ 
dio  per  6oea  che  ^gni  giorno  cangia 
nome  e  fonna  !  Vagheggino  è  gìQ- 
vme  cbe  non  sa  occuparsi  che  di 
attittatore,  e  che  perde  il  tempo  in 
vagheggiare,  e  fa  consistere  Tambi- 
none  ancho  neiressere  o  nel  cre- 
dersi vagheggiato.  Questo  vocabolo 
come  non  fb  inventato  dalla  moda, 
ma  pecche  esprìme  atto  vero  e  reale, 
sta  e  starli  m'N'uso  vivente  della 
lin^wa,  fincbèTi  saranno  giovani  cK 
testa  svejitata,  e  di  passioni  e  sen- 
timenti pigmei. 

877.  DAMO ,  Amante  ,  Sposo  , 
IXNAHORATo;  A«onoso,  Vago. 

«  Amante  è  voce  generica,  colui 
che  ama  hi  un  modo  o  nell*aÌtro 
cosa  0  persona.  Dame  è  colui  che 
amoreggia  una  ragazza  e  tende  ad 
(^sserle  $po$o.  Vamoroso  in  molti 
dialetti  dicesi  V  innamorato  o  il 
damo.  Vago  wm  ha  seco  idee  trì* 
sto,  ma  solo  quella  del  vagheggiare, 
ed  anco  del  farsi  un  pò*  vaf^ì^^gia- 
re  8 .  Tommaseo. 

876.  DANARO ,  PrGONIA.  —  Il 

prima  è  termine  nobile  e  die  si  dice 

•  sul  serio;  il  secondo  é' dello  stile 


bnrìesco ,  o  almeno  dclVafTettato , 
perchè  è  latinismo  non  neressnrìo , 
essendovi  il  preciso  corrispondente 
in  denaro:  se  il  Botta  ha  dcttor  pe- 
cunia non  coniain  (1),  ha  contrad- 
detto gratuitamente  alla  tradizione 
istorìea ,  perette  si  sa  (Hie  pecunia 
viene  da  pecu»,  e  ciò  perchè  una' 
pecora  era  coniata  solle  prime  mo- 
nete dei  Romani. 
,879.  DAKPTARE ,  Cosdaxsare, 

DaI^AZIONE  ,  COXDANXA,  SeXTF.N- 

«lAHE.  —  Dannare  e  dannamne 
sono  termini  propri!  della  teologia. 
indicano  Teffetto  incontrato  e  la  pe- 
na meritata  da  chi  commette  pec- 
cato mortale;  dannarsi  vai  quindi 
condannarsi  da  sé  o  meritarsi  Li 
condanna ,  poictid  non  è  Dio  die 
danna  Puomo,  ma  é  Tuomo  ciie  si 
danna  facendo  il  male,  cioè  pronun- 
cia e  si  sottomette  da  sé  airoltinio 
e  supremo  dei  danni  Condannare 
e  condanna  son  termini  del  foro, 
sono  le  espressioni  finali  dclh  giu- 
stizia umana.  Sentemiare  è  ffo* 
nunziare  in  tuono  grave  una  decisio- 
ne qualsiasi.  La  senfema  ha  maj^- 
gior  peso  della  condanna,  per  lo  più; 
ma  mentre  condanna  uno,  fòvorìsce 
Valtro:  meno  la  sentenza  di  morte. 
In  senso  traslaio  diccsi  sentenziare, 
per  ìsputare  decisioni  a  dnìto  e  ro- 
vescio: sovente  chi  più  sentenzia, 
meno  se  ne  intende. 

880.  DANNO  (r.HE  o  qual),  Pec- 
cato !  —  Peccalo  !  è  esclamazione 
dì  rìnertescimento  :  peccato  clic  il 
tal  giovine,  dotalo  di  tanto  talento, 
si  perda  in  ftttilità  o  in  dannose  pra- 
tiche !  Che  0  qnal  danno  !  è  escla- 
mazione di  sorpresa  e  di  vìvo  dis- 
piacere, e  di  terrore  qualche  Tolta: 
I  che  danno  fu  mai  questo?  qual  danno 
ci  sovrasta! 

(1)  ;8t  «car««09ta»o  di  pecmmo  n0" 
coniata,  ft^T4,  (mmsq  citato  il«l  Oisioi* 
dd  Tommaseo. 
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m.  DANNO,  DEtnittcNTo,  No- 
cumento, ScAfiTO,  Discapito,  Per* 
nu,  Pn»iCMzio,  Stìntaggio, 
Agciutio,  Uttorì. 

«  Ikum§,  dt  dtmerty  \oà\cn  qua- 
ItHNpieiMivaekme  die  soffre  Qua  per^ 
sooa  0  tu  oggetto,  sia  corpo  o  spi- 
rito. OeUrìmeniOi  da'  étitrtrt^  in- 
dica dtmiiiuzione  Ma  per  lenta  de- 
tnnaBet  P^r  attemiaamiie.  A^ii- 
meiito,  da  iiooere,  è  pdvazioae  di 
bene  prodotta  per  fotta  di  male  , 
seaza  idea  difetta  di  detrazione  o 
sceoaeicnto.  Snmtttfgie  è  it  éantio 
die  viene  dalia  privaatooe  di  on  «- 
Uie:  è  idea  negativa.  Httmra  é  piò- 
priamente  it  gettare  delle  merci  In 
aiate,  per  aQeggtnire  la  barca  peri- 
colante. Ma  in  tratto,  iattura  Vaie 
ogni  danno  elie  viene  dal  gettar  via. 
IHMomio  é  propriamente  danno  di 
capitaie  in  denaro  ed  in  merci  :  tia 
sultinteae  le  due  idee  relative  del 
guadagno  cbe  se  ne  poteva  atten- 
dere, e  del  fondo  scemato.  Perdita 
ò  la  eaisa  o  una  dei  danno.  Aqgruk' 
no  è  peso  indebito  che  rechi  danno 
alle  facoltà,  o  nocamento  al  "benes- 
sere i.  Romani. 

e  ^egmdiMo  é  nocumento  che 
procede  da  giudizio  anticipato,  o 
coiae  che  ^ia  erroneo,  eho  altri  porti 
sai  conto  nostro.  E  ehi  prima  ap^ 
piic6  questa  voce  a  signffieare  ogtii 
altro  danno ,  mostrò  di  ben  cono-^ 
scere  quanto  Tuomo  es^r  possa 
danneggiato  dalle  éahe  opinioni  degli 
uoaim».  PoLifM)Ri. 

Seoptìo  è  lo  stesso  presso  a  poco 
che  discapito  :  è  perdila  reale  «  ov- 
vero è  non  eoooegiitmento  di  goada* 
gno  creduto  corto.  Discapito  pare 
vorrebbe  dir«  più  precisamente  in- 
tacco del  capitale ,  quasi  discapila- 
linara;  e  scapito,  soltanto  il  pro- 
vento, il  guadagno,  il  reddito:  sca- 
pita però  la  merce  nello  stare  nei 
inagainiaiy  iaveechlaflfdo.  Si  scapila 


nella  rìputacione,  si  scapfta  neiro- 
nore  per  colpa  nostra  e  d'altri . 

882.  DANNOSO ,  Nocivo,  No- 
genue.  Pernicioso.  —  Dannoso  è 
generico;  il  danno  può  essere  ma- 
teriate 0  speculativo,  reale  o  imma- 
ginario, di  un  certo  peso  o  minimo. 
Nocente  è  ciò  che  nuoce,  noniis) 
ciò  che  può  nuòcere  ;  e  sf  dicono 
pia  di  ciò  che  si  rìfeiisce  al  corpo 
0  alla  riputazione  ;  cioè  di  ciò  che 
intacca  la  vHa,  che  è  il  maggior 
bene  materiale ,  e.  l*onore  che  è  il 
maggior  bene  civile.  Per?itctV>so  ciO 
che  mette  in  pericolo,  che  intaccii 
proprio  le  parti  vitali  :  febbre^  aria, 
malattia  perniciosa!  Vi  sono  dello 
persone  perniciose ,  o  per  le  loro 
massime,  o  pei  loro  esempi ,  o  piT 
la  malignila  del  loro  detti  :  una  di 
queste  lingue  mette  la  disunione,  e 
disperde  la  società  meglio  armoniz- 
zata. 

883.  DA  PAKTE  MIA,  IN  Mio 
NOMB.  —  Fn  mìo  nome  è  più  espli- 
cilo,  più  positivo ,  più  diretto  dcl- 
Taltro:  dntegfi  da  paite  mia  tante 
cose  :  ditegli  in  nome  mio  che  sono, 
0  non  sorto  soddisfatto  del  suo  pro- 
cedere: la  prima  commissione  può 
anche  tralasciarsf,  o  accennarsi  ap- 
pena senza  inconveniente;  la  seconda 
no;  colui  che  manda  in  proprio  no- 
me, intendi!  dar  maggior  valore  alla 
missione,  e  vuole  che  sia  eseguita. 

884.  DA  PEK  SÉ,  Di  per  se  , 
Dà  sfc ,  Da  òt  DA  sé.  —  Fare  u 
Unre  da  $è  vale  senza  bisogno  d^a- 
iuto,  sostegno  0  compagnia.  Da  per 
aé,  e  di  per  sé  vale  indipendenza , 
legittima  o  iUegittima  che  sia:  fn 
da  per  sé  chi  non  vuole  consiglio, 
comando  o  altra  suggezione  :  di  per 
sé  è  meno  usato,  tw  sé  da  sé  vai  15 
segregazione  assoluta,  (|ualunquc  si4 
fo  stato  0  razione. 

885.  DAR  BATTAGLIA,  Dar  la 
BATTAGLIA.  —  Dar  baHaglìa  è  gè- 
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flcrìeo  :  dar  la  ballaglia  dicesì  pro-> 
prio  deirattaccarla,  e  allora  prende 
un  pome,  una  data»  diventa  specia- 
le, deleraùnata.  Dicendo:  quando 
Cesare  diede  la  battaglia;  intendete 
({uella  di  Parsalo,  per  es. ,  o  altra  : 
invccechè  si  dice  in  genere:  quante 
volte  Cesare  dette  battaglia,  qua9t 
altrettante  fu  vincitore.  Nei  traslato 
usasi  dar  battaglia,  cioè  rindetemi- 
minato ,  perché  io  noi  è  battaglia 
continua,  o  debb*essere,  contro  ìe 
nostre  passioni. 

^e.  DAR  BRACCIO,  Dar  di 
nr.ACcio,  Dare  il  bracq»,  Daihi 

0  PRESTARE  MASI  FOAT&.—  Un  ttOniQ 

éà  di  braccio  ad  una  signora,  la  si- 
gnora gli  dà  U  braccio,  e  cosi  pas« 
^^iano  assieme.  Dar  braccio ,  in 
senso  proprio,  vale  porgerlo  percliÀ 
HÌtrì  vi  si  appoggi; e  in  senso  traslato, 
vrtle  t/rej/arn  o  dare  man  forte  all'au- 
torità, alla  giustizia,  pèrciié  vengano 
eseguiti  i  suoi  ordini:*,  o  al  debole 
onde  po$sa  resistere  e  far  fronte  a 
un  forte  prepotente. 

887.  DAR  CARICO,  Dar  colpa, 
Accusare,  Far  carico.  Farsi  ex- 
meo ,  Darsi  carico.  —  6Vieo  è 
mono  di  colpa  ,  onde  non  jè ,  come 
questa ,  materia  sufiìciente  ad  «e- 
cuna  :  onde  si  dà  carico  di  cosa 
dispiacente  o  riprovevole;  si  4à 
cotpa ,  se  la  materia  é  grave  e  se 
il  danno  probabile  ne  è  già  emerso. 
Si  accusa. positivamente,  formal- 
mente *,.i  due  primi  possono  nones^ 
sere  che  giudizii  o  sospetti,  e  stare 
in  chi  )i  fa.  Far  carico  è  quasi  un 
nccnsare,  è  un  apporre  per  sicuro, 
d  tin  regolarsi  come  se  si  fosse  certo 
che  altri  avesse  sulla  coscienza  la 
cosa  che  gli  sHmputa.  Darti  carico 
non  può  avere,  naturalmente  par- 
lando, questo  senso,  perchè  nessuno 
^  cosi  gónzo  da  dar  carico  a  se  stes* 
so  :  vale  invece  prendersi  la  briga  o 
il  pensiero;  me  ne  do  carico,  di- 


cesi, e  vale,  ci  penso  io,  a  presF;(7 
a  poco.  Far$i  carica  è  implosi  un 
obbligo:  oppure  rimproverare  b  pro- 
pria coscienza  :  motti  si  laran  earico 
di  non  aver  fallo  tante  genflessioni, 
che  non  se  te  faimo  dk  raonaocnie  e 
dir  male  del  prossìaso. 

888.  DAR  CHE  FARE ,  Aar  nA 
FARE.  —  Il  primo  valometitf  altri 
in  impiccici  tele  4a  non  isbrifaisene 
cosi  presta;  il  seeonde  è  dar  suffi- 
ciente occupftiione  e  taiofa-lfoppa. 
Un  debiton  aalonefilo  a  litigioso 
mi  dà  che  Uve  per  aver  ti  mio  :  i 
figH  eoa  da  fare  ti  gepitorì  prima 
ch'ei  siano  sHevnti  ed  incMiminatt 
ad  ono  stalo* 

889.  DAR  GHIACCIilEAfi,  Dar 

PAROLE,  J)AR  d^OE,  VSADER  OAN- 

ciE.  —  Dar  parole  à  l'opposto  di 
fiir  fatti  :  uno  deve  pagane  u&a  som- 
ma, mantenere  una  promessa;  in- 
vece di  far  il  dover  suo.,  4i  venire 
al  Catto,  cerca  di  proorastiamre,  fa 
nuove  promesse^  dà  parole  cbe  sa- 
ran  belle  e  buone,  ma  non  valgono 
il  tatto»  Queste  jiarole  liiventaoo 
chiaeehiere  e  ciaacc  se.  no»  isoao 
mai  seguite  daireffetlo;  alle  prime 
si  può  tequielare  >im  moinetto  e 
credere  per  poco,  ma  iille  seeonde, 
atte  terse  si  dice;  ie  san  clunceliie- 
re,  le  son  eiaoee  che  voi  ni  4ale. 
Vstìdér  cMMoe  è  di  chi  fa  prole^ 
sione  di  contar  su  frottole  por  gal»- 
bape  grioesperti  e  divexiirsi  alle 
spalle  de*  semplici. 

890.  DAR  COMODITÀ,  Dar  co- 
modo, Dar  A£io.  — 11  primo  è  dare 
ad  altri  luogo  e  lalvuka  anche  i 
mezzi  di  far  qualche  cosa^  Il  se- 
condo è  dar  tempo  ;  il  tene ,  dare 
un  tempo  maggiore ,  cioè  non  solo 
per  fare,  ma  per  prepararsi  a  fare  con 
tutta  tranquillità.  Si  dà  la  o  lo  co- 
modità  a  vn  operaio  cbo  si  clùami 
a  lavorare  ;  si  dà  comoda  a  mi  de- 
bitore ;  si  dà  agio  ad  un  letterato, 
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ad  uo  artista  onde  possa  concepire, 

dispone,  oegMre  Tepera  proposta 

0  nrhìfistfl 

en.  DAR  eCWTO,  Bar  ft  con- 
to, Dare  t  ooim;  Rsnmer  coNfè, 

RlROEftJMlOJIB),  ReKOER  LA  RA- 
fiiOKE,  9aR  RAGIOIfE,    DaR  U  RA- 

OiORB.  -k8ì  dà  tonio  di  una  cosa 
solar  sompiiet;  é  aoirento  lu  rao- 
coBto«oniiiiaiio  ;  o  anche  si  dà  conto 
di  «{nel  die  si  é  speso.  Henéermmto 
é  pia  complicato,  più  oiitofilaoitatio, 
è  atto  di  dorcroo  d*a(Baio.  6i  éatmé 
i  tfmti  di  on'amBiaisIrailoDe  o  alta 
fi  16  deèTanno  o  det  semoaCff ,  aéth 
d»  stcaocdiaarìafDeaie  qoaaMio^ofè 
chiaaHti  a  ciò  fare^ chi  ne  ha  di- 
litto*  L'oponio  il»  a  conto  do*  svel 
liTori  ;  il  nomuito  $  Ielle  moftì 
pravvadnte  per  avorfleil  pagaaMolo. 
Hmde$  radiane  è  qvasi  disre  oa 
cooio,  «  far  «a  racconto  rafionato 
od  appoppato  a  ragion»,  spiegare 
con  tagiotti  U  «oso  circostaazIaKr 
meofe  :  render  ragionaci  br  faisuHo, 
ofuiela  rendere  eoHa  spada  alla 
naBo,  è  meisoì  per  non  dir  altro, 
bcRBwsehino  ed  illogieo,  poiché  è 
cagiono  d'annientare  il  torlo  reei<*> 
prpeoi»  e  talvolta  di  rondarlo  irrepa- 
vahiie.  B$nd€r  ìa  mgUme  é  dife  o 
ceraie kifagioiie precisa  d^oir  MUr, 
e  eerte  ìrolte  d*«fl  fMiomone  oatn- 
rale.  Air  rv^Mne  si  deve  a  chi 
l*lia;  si  dà  0  dovesi  dar  ragione  a 
chi  é  nel  tetù,  mnsa  aeeetiaaioee 
di  persone,  eenzn  nnanl  rispetti. 
8i  dà  to  foahne  quando  si  è  8co« 
perla,  spiando  si  crede  di  aveflatro- 
vaia?  a  sistola  di  Tolomeo  dava  la 
ngione  dfeUe  nvioinzioni  planetarie; 
<|ael  di  Copeiwoo  -ha  fatto  vedere 
che  «piella  ragiono  era^  falea;  pnre 
avevaacconteotati  i  fitoeofi  per  kioa 
Damerò  dì  seeoli*- 

B9Ì.  DABDO,  Freoqia,  Saeita, 
GuvBuimo. 

I  li  dnrde  ai  scagliaTa  e  con  la 


nano;  e  confarco^  eConlataltsta; 
la  fteeeia  toh  l'arco.  Anco  il  gia- 
veliótto  era  dardo  ».  To:ntASBO. 

«  SùeUù  (di  quelle  parlando  che 
Oòn  fitte  dagli  uoriIrì)  è  dardo  o 
fréeela  leggieri  da  Scagliare  col'^ 
l'arse^  eguemHa  di  penne,  il  Caro 
ìieirEnelde  :  «  Allor  che  M,  tergo  o 
H  flaoco  Ne  vao  (I  capri)  di  dardo 
é-di> saetta  inffssi  ».  Pólibort. 

S99;  BARE  ASSALTO ,  t)ARE 
L*AtB4LT0.  ^  Dar  tassalto  ha 
senso  deiermhiaiot  4ate  anaftò  lo 
ha  iodetenninàto:  si  oh  Fassalto  ad 
lina  fortezsa  ;  Talsaito  che  ci  dà  una 
5»ssione  può  essère  cosi  olente  da 
feti  soecombere;  niii  fndlpenden- 
Veniente  da  questi  assalti  pift  fieri 
oocasionaM  da*  qualche  circostanza, 
certe  passioni  predominanfl  ci  danno 

0  sono  per  darci  assalto  continua-' 
«ente  se  non  si  sta  bene  in  sotto 
difeee. 

894.  DARE,  Battrrb  (del  sole). 
**^  ^  mSt  bene  il  primo  modo  per 
indicare  che  si  è  per  pcò  o  per 
isbieeo:  il  secondo  esprioie  meglio 
un  soggiorno  più  longo  e  una  vi* 
biaaione  dei  raggi-più  dirètta. 

>8i»5«  {IAR  OENTftO.  Urtare. 
*^  Si  Aittf-  anche  in  nn  angofto  ; 
ni  si  dà  éthtn  nel  mezzo,  o  al- 
meno hi  tanta  parte'che  tale  ad  àr- 
vestaréi  affatto;  in  cosa  concava,  o 
eosl  fottÌRnente  disposta  si  dà  dentro 
e  si  resta  talvolta  i  sopra  una  su- 
perilete  convessa  si  urta,  ma  si  sci* 
vota  ^ia.  Si  dà  dentro  iti  un  in- 
ganno, perché  chi  ce  lo  tese  ha 
rartodi  circonvenirci.  Dà  dentro, 
in  senso  Iraslato,  anche  ehi  coglie 
nel  segno  ;  ma  gli  è  sèmpre  un  poco 
per  caso. 

896.   Di^RE   IL  GIAMBO  ,  la 

CIAMCIAt   LA    BAIA,    LA  OERTA,    LA 
BURLA,  BEFTARR,  FARST  OEFFE.  — 

1  primi  sono  lutti  meno  di  -beffare; 
indicano  burla  più  o  meno  aperta, 
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0  circtaToliiia  in  ^td%^  più  p-oi^iip 
stu4UU  0  eombinaCa  :  ma  beffare  p 
fani  beffe  è  sempre  m  ioeiilio,  e 
talora  sacrilegio,  se  TogieUo  ne  è 
santo  e  sacro:  Cham  si  foc^  Intlfe 
del  padre  suo  e  questi  oe  lo  «aledy^. 
Dare  il  giambo  e  ^re  la  ciasci^ 
avverte  Tommaseo  che  socio  fwilH 
fuori  d*u8o:  aolpoi  ooa  si  damio 
particolari  dicfitarMicw  di  qoflH^ 
pur  iro|»Oj  BiMBorosi  modi  di  dire, 
perché  facili  abtestaiua ,  e  pereti^ 
di  unlmporUva  tropico  jÙBoro  4« 
non  valere  le  parole  oocevreali» 

8{»7.  DARK»   SOMARK  (U  OftE)k 

Daa  L*oiU.  ^  TuUi  ^i  oMufi 
(Umm  le  qt»  quando  vanoo  ;  vm 
tutti  le  anotumo.  Dà  l'ora  soUmì* 
un  bupii  orologio,,  che  vada  bèiM» 
che  sia  ben  regoiato;  perchè  dare 
Torà  é  elisai  di  oragiiista  e  precisa» 
Dar  Torà  per  un  appatameolo  # 
altro  ritrovo  per  affan,  ha,  come  si 
vede,  ahro  senso. 

898.  DAR  MANO,  Dab  WHANO, 
Dab  la  mano.  Dar  una  .mano.  — 
Dar  mano  vale,  cominciare  un  la* 
Yoro  j  Mr  di  m^no  non  è  Unte  eo*- 
minciarlo,  cpme  ripigliarlo  dop0 
averlo  ìetralasciato  aIq«anto;.p.  es. 
una  signora  dopo  di  avere  fieawiato 
0  agucciato  buona  parte  del  giorio, 
verso  sera  dà  di  mano  alla  oalaetla 
e  così  s*intrattiene  in  cosa,  ohe  Bm 
richiede  rapplicaziooe  della  mente 
né  degli  oochi.  Dar  mano^  liare 
una  mano  vale  aiutare  altri  in  un 
lavoro;  ma  il  primo  ha  un  mal  sesso 
traslato  che  suona  complicità;  oi 
diede  mano  alla  fuga  dei  prìgioncori  i 
diede  ntano  a  quel  rubaìiziOt  iiidÌF* 
cando  il  luogo»  nascondendo  t  ladri, 
o  le  cose  involate  :  dar  mano  ò  péii« 
e  dar  «fio  mano  è  meno. 

«  Dar  la  mano  è  maniera  affet* 
tuosa  di  salutare;  poi  ha  signiBcali 
da  non  si  potere  scambiare  colle  al* 
Ire  frasi  ;  poichò  ora  vale  promel- 


lare,  ora  impalmare;  e  nel 

gio  usuale,  4lare  fai piecedeiiia  », 

Mfini 
m.  DARSI  BRltili^  €uRa:«  Pk- 

KAf  PiMàMM^  DAnMNA,tDA«P£X- 
JIBRO,    Bktk  .MIIM.    AVIft  COSA, 

AW9»  ìa.cuka,  BKuaiBf  fcsu, 
peNSiiiO,  ecc.  -^  Dttm  peatkn 
à"m»  i:osa  è  peasawi  aneiie  serii- 
mmù  se  vuoisi,  ma  mrilt  piai  fm 
il  peoiìM»'  di  «OH  la  veder  ince* 
BÌMiaU,  Ma  e  imte  secondo  H 
AOitTO  desiderio,  affliggerci sdont 
pena  4  pUi  di  pcmicrO'^  puòesprì* 
JWKe  pena  monde,  preiulttÉlo  la 
pena  «M^oome  ddiorè,  ma  cene 
4)|iera  fiastidiosii  :  eosl  si  dà  quota 
pìsa  fiKeodo  prefetti,  idoaode  ambì 
•Monct  ftlla  riuseita;  ipiugeode  cài 
sea  di  meki«Dili»«  ricaàeilki:  piò 
eigwfieare  pena  fisieaam  si  ìi^ì|mI« 
che  paeao,  distuebaadod  dai  ooitfi 
affari»  o  da  OAjriposo,  certameite 
più  grato  d'ogni  pena  benché  pie* 
cola.  Dwrn  ernn  è  più  anoom;  il 
pensala,. il  pattare»  il  ferequaleiie 
passo  non  merila  ooim  «di  e«a , 
peiehè  a  curare  le  ceso  mb  hìseiaa 
perderle  di  vieta,  ma  si*  lavemra 
iioptimio,  o.«quasU  aUalOvoTiuseiU. 
e  non  gdacsi  del  oso.  DtinièrifK 
ecosde  ài  bisogM»t  è  «pmllt  certa 
iarequieàeiea  ohe  aen  dà  tompe  al 
tempo,  uè  agli  uomini  di.Ibce,  né 
alle  eose  di  assestarsi, >QAalle cause 
di  agiro,  nà  agli  aSoUi 4i  prodursi: 
poi  darsi  briga,  se  è  de*  fìitliailniii 
ha  mal  senio;  perchè,  da'  brigatori 
ognuno  si  guarda*  e  neUoraosepre* 
prie  uon  li  vimle  imwùBtfMati  per 
tema  4i  vedefleandare  a  liccio.  Vi 
è  chi  si  dà  pena  inippa  degl*iote« 
ressi  mondani,  e  non  ou  peasieA) 
al  mondo  degli  etenri:  Ve  ehi  si  da 
briga  per  iniromelterai  ne*  fìHIi  ah 
trui,  né  si  dà  cuiu  de*f  mprìL  Dar 
pena  è  ragionare  afnizionOv  émrpen» 
siero  é  frastomare,  eoa  Art(|fa,an- 
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nmte  «leoen*.  Dtrsi  con  èpiù 
di  «w  emm:  pacalo  è  guafdaMe» 
vedere,  fiell«  ò  provvedere,  «aM- 
vadefe,  «ntìvaiifie.  Aecrbuuira, 
VioMe  qi^lii  «fidata  •  luHbi  pie. 
Pigimm  e  imrttdant  peaa  »  peflH- 
aìeiPit  MMKfi^  pitlfUrtite  a  pceih 
dttfSfltii  4pf«idtre  uB»i»6a^  cmi«v 
a 46/&ÌWM Ben  riesce:  bihi  pra»* 
deiseU»  noi  plulianelfté  <«»««« 
Jminm  kéìAreate  agli  ameoi^ 
menti  aecàe  oDiìInHit  «daaMit^. 

^icorji  d  wi:  d«fii  coflipHdiiDeAte^ 
dedicaoi  e,  JBiid  dirtei  par  farsi  ra<^ 
!«»se,  e  il  daaè  di  sé  dab^eanre 
ialaia.  IHirei  aìèkoa,  >tf  enale  ;'de- 
dkacii  d  «jiiepara  bcni  lidirebbe: 
dedkani  è  daist  a  fattlraaier  da^ 
diearsi  eièe  atedàa,  alte  pilinni,  alte 
inosies,  è  davi  >  tatftoH  taaipo  « 
raUeiraone  che  |Mr  nai  si  'poò. 

WL  M  f  SROO,  Di  MEtno, 
I>lBfM,  AUiC  anuLLB.  -^  Veair 
da  terga,  Ut  di  dktrOy  asèalire  e 
iiiiflfaira  «Uà  lywtte.  Da  f^o  si 
inteade  da  vicina  assai,  fpMisi  tae- 
CAWte ;  di  diaif!»  si  va'  a  ehicam* 
ma  ianaaffi,  poè  esearcr^Éiidclie 
passa..  Biafro  può  iadie^iraidistaAn 
iiioeete  a  «raaida,  siaaadaMÌ%9ii4> 
testa  dal  diacaraa  3  aaero  aMe  apaNe-, 
Maia  aite  spalle  iiamia  i|aisl  sempre 
«ai  aciaa.  La  «arte  eloMgaa  senv- 
pNtalte  apaila;  dd  sa  aba  san  «i 
sii  «te  da  ftai^a,  a  olia  ca»  Od  dalpa 
traditela  aan  er  ferisca-  di  dieiw 
Mitea  a  tedTallro  è  vidta  A  {lea- 
waaslfot 

«Jteaaiili  ailmaflaeoraplò  causa- 
aeneala  dkeai  del  lae^o  ;  ifmanxU 
e  aMailt  a  dei  ieaf  o  a  del  tampa; 
Imianai  a  amali  "vdglteaa  pure  oltre, 
sapta,  pteUtoteas  taasiìtion  proprK 
degM  altri  dae  »;^aiaiao  e  €iONf ; 

•  Chi  siada  avanti  volta  le  spalte 


tU- altro:  cM  davanti,  lo  guarda  in 

fKtiSi  ».  A. 

Venite  o/lre  "vale  avvicinatevi , 
a^annAevI',  é  modo  popolare  (in  Tu- 
seaaa),  o  poetico;  cosa  più  amoii- 
raMa  ci»  «trana  :  andate  oltre  vate 
continuate adandare, ^egoite  il  vo- 
stra camminò.  Venir,  e  così  andare 
davanti  tute  in  l^ia,  a!  cospetto  ; 
venir*  candotlo  davarttt  al  gmdice: 
innanzi  sfghIAea  tioltanto  non  essere 
tK  dtetro  né  da  fianco;  e  co^  di- 
nanzi. VenHa  avanti  è  modo  piò  ur- 
Ikhio  di  dire,  che  non  venite  oltre  o 
fatevi  in  qaa.  ' 

•t09.  I^EBILISZZA,   OeUolezza, 
DMiOLB,  fe«DeaOLiMe?m>.  -^  Dtbi- 
jeasa,  poeo  usata,  lo  è  soltanto  per 
faidieare  <|ttellà  del  corpo  o  di  qual- 
che sua  parte,  come  delle  gambe, 
dilla  stomaco  e  simiti  ;  ma  deòo- 
tM%itèmo(fi9  detto,  a  menolòrse 
eha  non  vi  si  volesse  unire  ridea 
di  estrema  :  a  eh!  non  avesse  che 
un  lite  di  ftato  st  potrì^be,  parmi, 
dire  a  assai  bene  t  è  d'una  debilezz^ 
estrema,  non  per  altr»  rafgione,  se 
non  perchè  ri  ha  suono  più  sottile 
detl*a.  La  debolezza  è  uno  Maio  ; 
IVndSeMtmeMfo  un  atto ,  un  pas- 
sagli. Vita  un  hideboifmento  che 
non  è  afncora  debolezza  ;   ve  n*ba 
uno  cfie  è  più,  secondo  ti  punto  da 
cui  si  palle  :  ad  mi  ammalato  in  cui 
l'accesso  d^lla  Mibre  !fte  violento  e 
quasi  continuo,  si  praticano  salassi; 
da  ognana  di  questi  si  ottiene  o  si 
spera  un  graduale  indeboKmento,  e 
nei  stetema  attuate  di  éura  non  si 
ee«sano  finché  rammalato  non  sìa 
ridotta  a  debolezza  tale  da  vincere 
te  'forza  deit*accesso.  Debolezza  ha 
settso  trtrshto  e  morale  :  molti  ge- 
nitori hanno  troppe  debolezze  per 
i  loro  figKooli  e  co$1  ti  educano 
maiémenle.  Tutti  abbiamo  le  nostre 
debolézze;  per  questo,  anche  i  forti 
cadono,  e  t  giusti  (altiscono  almeno 
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Aelte  volte  j^I  giorno.  Il  deìfele  è  la 
parte  da  coi  ruomo  cede  più  Cacii- 
mente,  è  .U  ddM>leza9  in  cui  eade 
più  sovente.  TuUi  abbiaau)  iÌJH»ioo 
debole  :  i  più  superbi  non  voc^Uono 
convenime«  e  questa  è  appunto  una 
loro  particolare  daboleua. 

V04.  DECADERE,  Gaqbre,  Ri»- 
NAB6.  —  Si  deetdti  «  gradi,  ili 
qualche  grado  ;.  se  ooa  a^arresta 
nella  decadenziti  ia  eaàuia  è  con* 
pietà.  Ruinare  è  cadei^  preeijpiteH 
samenie  e  senza  speranza.'  Si  de* 
Cade  dall^ppuleuza,  dal  potere  :  si 
cade  in  disgrazia,  in  nùseria  :  la 
rovina  è  ]rù  x^i^i  .viene  da  iina 
perdita,  da  m  Caklliraento  ;  nelle  alte 
regioni  viene  dalla  disgrazia  incon- 
trata al  cospetto  o  nel.  lavem  del 
principe. 

9Q5.  DECADERE,  DsouiAliS, 
Abbassarsi,  DccHiifA»i&,  Obvuu» 
Dbchescebe.  —  Declinare  è  una 
disposizione  a  decudere  o  prìnoipio 
di  decadimento  i  sono  amendue  efT 
ietto  di  circostanie  estrinseclie,  ed 
in  essi  non  concorre  al  cerio  4a 
volontà^  perché  iqdÌGano  peggiora^ 
mento  naturale.  NeU*a^6«inaraf  b 
volonti  pare  concorrere,.  «  almuif 
viene  espressa;  una  forali  mag^ore 
per6  può  costrìngere  a  quest^atto, 
ed  esprime  maggior  depressinne  ap- 
punta perchè  rìAtino  senso  a  ino 
ripugna:  abbassarsi  è  viltà,- deca- 
dere è  disgrazia»  declinare,  talvolta, 
debolezza.  Si  decade  da  ha»  staio, 
si  declina  (quasi  ìnchinA)  verso  un 
punto,  si  abbassa  da  alto  a  più  ri- 
messo luogo  o  ponto.  Si  deebitui 
uà  inferiore  dinanzi  al  superiore  suo 
per  rispetto»  per  timore,  per  s<h 
verehia  umilU  ;  è  più  basso  d^ineli* 
nare  nell'istesso  senso,  e  poi  indica 
non  piegam«fnto  del  corpo,  ma  del- 
Taniino.  Peviart  non  è  dall'alto  al 
basso  soltanto,  ma  In  qualum)ue 
senso:  moralmente  suona  male^  per- 


chè deviare  sSnteiide  sentpre  daffa 
strada  retta,  dalla  virtù?  Deviare  un 
c»lpa.é  -bn  che  la'*«#ft  direttone 
volga  aUrovae  Mmcidi^fta  lìcérpo 
.0  il  pitelo  «teaecint»:  fNtù  Msereari- 
^àetaeutTOf  peaehè  paieialvolta  etìe 
4l€oifftdevildB«èi;  i  pwìetlìU  deHe 
ami  da.  Iiom  devlaiV'^  pd  peso 
fvopn*  9  per  «fta  del  <veilla!  de>- 
€meete  è  MMMlV'deNtirigMnideRa 
-raggìHita  :  ùpà  cosa  tomiada  ade- 
crescaie  quando-  il  -movlniento  ac«> 
«it$eitivoodi««Keht»é  temnfiato; 
e  ciò  peMhè  miUa  -ià'  BMara  è  sta^ 
ìiikp  •  si  cmeo  «  si  éeortsae,  e  si 
pragredltte  •  s*lndielreggia. 

906.  OBCBNNB ,  Dbgennau. 
>-•-  FancittlW  deutum,  fésla  Heeen* 
jMi/e;  ogni  decemlo  ai  fa  ìa  festa 
AMeuale:  oasi  qMM|ne«iiei  •e  gli 
allrijKimerì  da  tui  'si^soglieiio  htt 
consimili  aggettili. 

mij  DKCENTB,  ^UfcllM).-^  Pu 
Ué»Jè  affine  a  ■elto:4feeenl«aca^^ 
vaiiienle  :  caaMCkr  pulita.;'  abito, 
cappeUo  decente  t  rim|Mdizia  è  sem- 
pre indnoenle:  aon«gni  «Usa  piriM.a 
é-decentCì  potcfaèpoè^  essere  folìto 
un  Mko,  m»  vecchio,  ma  trito,  m 
fttraeeiltopeite):  dèohe-Addeente 
per  la  caaiptgM,  w«  lo  è  ineittà, 
e flMflo  in  una  aaiadt  hallo;  attrai- 
tra  indeeeoaa  deli'vhito  p«6  iirove- 
nife  ddlalo^a,  peachè  iaMMdeHa: 
nolto  sigM«8  ahoeaehè  o  appailo 
perchè  Ttaltte  ^secondo  eeito  mode, 
non  tono  punto  ponto  étcaott. 

JOt.  IMSGOLLàRS»  BE€APffMiB. 

DeeoUare  è  to  stesso  di  éicipi- 
lore;  qodki  protlma  d*l  coHo  ove 
è  scaricato  il  Indente;  oaosto,  dal 
capo  che  ■  vtano  reeiaa  dai  hosto  : 
quQUa»  del  ilatti^  m  iapedo,  e  di 
altri  santi  così  mortfamati^  é  detu 
per  uso  sandto  dd  lempa'doMila* 
zione;  qndla  fdU  dalla  ffeiglioKiBa 
a*  dì  nostri  è  deoapÉtaaiono.  Deca- 
pitare, in  qnakuMiue  modo  sia,  é 
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talare  il  cape,  partire  il  eapo  dal 
<»ll»«  èli  testo.  ' 

m.  BfiOORARK,  Ornare,  Pa- 
MRB,  AdmbrmIe.  -^  Ornare  è 
generÌGO:  una  iiella  eornire  orimtia 
^Mélo\  i  hm  nòbili»  le beHe  più , 
Iute  onaaolacaaa;  i  begli' ainli 
onuBo  le  'ipmoae  r  i  *lief  tfeoti  iir* 
flaan  b  boeca.  Aaaorartf  è  wor^ 
flarr  più  speciale  e  diretto  ad  «Mine. 
Si  dÀGiita-  una  salai  mi  «sten  ap^ 
partananle  par  ^a*l«  defno  di  qual* 
cho  graaperaonaggw;  e  come  è  più 
del  aempliee  omaiaeiilè  ,  U  qmde 
si  suppeàeneeesaarìo»  ciò  elie  serve 
vaieaaMDtt»  decorare,  "fimta  la  fè- 
sta, siiìpQQe.  Pari^dicesl  partieo- 
tumeote  deMe  eblese  e  denteo)  tni- 
audi;  paianieato  è  deeorazioue, 
oraanenito  saeio.  Deeoraxioni  tea* 
tnU-dieimai  appuito  ^perchè  adattate 
ad  nna  scena  o  ad-  «'«pera,  e  per^ 
cbé ad  ofoi  Iratlo  si  camMano.'  Ad- 
daèftam  sigodlea  >M«afe,  o  deeo^ 
nn,  o  pacace  aodK  «on  iaplendida 
nagaileeiisa.  Lladdobbo^è  aifedo  o 
aioUe  prestaso. 

910.  DfiCQZiONE,  Dsoevre,  lif* 
rvsiofiK.  — i)HwÙ4me  è-ewoe^bi 
diceasela  eoiioiie  M  deeoMo;  dm- 
(|Qe  è  l'alto  del  fxAo;  è  poi  il  d<K 
Milo  stesa»)  ^rehà  si  dieema 
«Moeziaiie  dt  neiita,  di  «iivia,  di 
camoadllai.  Orai  (|ii  «orni  praperra 
aa  aio  pensiero  -j^r  islabiiiro  una 
distinzione  fira  le  due  parole  8igwA-< 
caBtì.lReacafalt«;'gia(eeliè  sonper- 
sano  die,  defe  -«li  tsempil^to- 
Kvsfi  aiaacafto,  oroaff  laacii  libera 
U  scalta,  la  ioglca  deve  supplire; 
*PV|<^S8ia|a  però'eeaapie  a>^iia)ehe 
ragiaoe  ricavata  o  dai  sooiro,  e  dal* 
retiinelogia ,  o  datiate  più  ewlo 
delTuno  e  deiraltret  eìRtanto  àkm 
decoaiom  a  lineile  ehe,  cerne  le  ei- 
lale  disepra,  si  preodeoo  raMe ,  e 
Qoasi  eoeentt  ancora  ;  deeolti,  a  qoei 
Cile  fati  e  preparati  anebe  qualche 


tempo  prima;  si  prendone  a  dosi  lih 
po'  per  fiomo,  freddi  o  io^piditi 
alquanto,  ma  ^r  coi  la  eozione  fu 
fatta  priflia  e  perfHta:  la  ragione 
(prì  sarebbe  questa,  che  decoaìone 
«ai  suona  eo^à  di  tempo  presente  ; 
deeoMo  inveoé  eesa  di  tempo  pas- 
sato; ed  i,  o  tiene' da  «n  participio 
passato,  infiitti  t  cotto,  decotte.  Per 
l«ae  nn'infMrene,  o  si  inette  Terba 
e  il  fiore  iiell*aoqua-  bevente,  tevan- 
dela*  dal  faoco,  o  si  tersa  r acqua 
cosi  bolleiite  eÓN'erba  arootatiea  o 
sai  fiera  :  infoslone  perciò  potrebbe 
esaerè  Fatto  dei  Caria,  ma  anco  Vac- 

SI  cesi  ifl^Mregnflta  delle  parti  me- 
inali- così  vien  detta. 
911.  DEDICA*  DeoiCAtoniA.  De- 
eiCAtioitB,  ItrriTOLàsiONe;  Dbdi- 

eARR,   iHTITOLARe.    -  La  dANcl^- 

Mene  è  Tatto  del  dedicare,  del  con- 
saerare  :  dedfeatlerf  ediceiensi  quelle 
lettere  o  palinodie  che  si  premet- 
tevano ai  libri  quasi  accompagnatiTe 
di  questi  ai  rispettivi  mecenati  :  te 
formole  laudative  verso  di  costoro, 
e  4e  proteste  di  pocbeisa,  di  nulKlì 
deli*aiitore^  gimgevano  a  tale  ffoal- 
che  volta,  che  mal  saprebbesi' giu- 
dicale, chi  del  dedicante  o  dei  de- 
dicatarie Avrebbe  maggiermente  do» 
vuto  arrossinie.  DI  queste  sifllitte 
dadioaterie  (perobè  ae  ne  fece  un 
wM»}  il  bootf  eénse  ha  Atto  ran 
gione  :  esie  erano  dedtofte,  amd  le 
solebi  uao  per  hmge  spèzie  d!  tempo: 
or  queste  si  fanno  e  con  una  sero- 
pHee  tiiKleleaMme,  seguila  da  una 
deooroM  e  daUeata  protesta  :  e  ae 
seno  epiotolaH,  aono  brevi  per  lo 
piii,  eotttegnOBe;  decenti,  accetta-' 
bili.  l/imi$olMime  è  la  semplice 
mencienedel  nome  e  titoli  della  pe^ 
sona  cui  s^inCitola.  fktUttire  è  ^em* 
pre  fore  omaggio  della  cosa  ed  opera 
dedicata;  irUUohte^  non  sempre  ; 
è  pia  indirtene. 
9t2«  DEDICARE ,  Intitolare  , 


DtDI 


—  188  — 


D&FR 


CoxsACRAiiS.  —  fntiieUrre  pei  é 
dare  an  tUolo  ;  in  quetto  senso  è 
dunque  mettere  il  Aooie  del  «ania, 
per  es.,  a  cui  «-ìbUIoU,  (fiiasi  titeto: 
S.  Pietro,  S.  Paolo,  il  Gesà  aon  te 
più  belle  chiese  di  Rena.  Si  può 
deéieor^  eeaza  aieUefe  il  nenie: 
il  dasiflo  di  Milane  è  dedicato  a 
Maria  Veivin^*  CotuùeMre  'è  far 
saeco  ciò  «be  prima  non  nn:  è  «ni 
dedica  o  dono  iatiepn  nadiMìve:  cbi 
«i  fo  veligieao  si  coosncra  *  IMei 
deve  dunque  riwittiare  a  eie  ciie  H 
mondo  ba  di  più  attraente  eoa  voti 
speciali  e  solenni,  ho  etnesf  tnttt, 
conionqne  $Ì«io  Inlitolato,  e  •  qua* 
lunqoe  santo  dedicate,  ooneacoitn 
seno  ai  cnHo  di  Dia. 

019.  D&mTe,  bfcuNATO. -^ 
UmMwU^  é  chi  ba^  diaposiaonn 
natttrak  a  prediligere  qualche  cosa; 
si  pnò  vincere  iMondosi  qnalcbe 
violeosa,  se  è  cattiva:  éedééo  è  chi 
ha  ceduto  alla  fora  delIMndinaiio* 
tte«  e  vi  si  è  datojn  preda. 

914.  OffiaiZIONE,  Riaii.  —  U 
rem  del  presidi»  porta  seco  la  de- 
dtnione  d<dla  fbrtessa..  Mia. dedi- 
zione mi  pare  più  volontà,  nella  resa 
più  necessità  :  si  dà  Chi  non  «note 
pia  cf^iatnra;  ai  tende  chi  non  pnè 
o  chi  cped4>.non  più  poterlo  fere. 

91^/  D^PALCARfi ,  D«T«MUiC, 
SormAJinsv  Sgemaìì;,  .  TAWAns» 

FAHft,  0   OA&B    un    TAOUO,    UliA 

TAju,  I)An  lA  TAAA.  «-  Se^mwré 
indica  diminmioee  di  qnantilàv 
qnalonqne  ne^  sia  la  cansa^  Sce* 
ma  il  vino  nella  hnitn  e  per  r^ 
vipocazi»ne  »  e  per  lo  sgoecioln* 
mento  clie  dalla  $pioa  sempre  «n 
poco  si  fa,  0  se  nltfi  ne  ruba; 
o  per  Tuso  giornnliero,  o  per  la 
vendita,  ecc.  S»Unm  è  propria* 
mente  to^iere  eomom  di  9omma, 
quantità  da  quantità  per  messo  <lella 
nota  operazione  aritm^lica ,  detta 
sottrazione  per  Tappunto:  sottrarre 


è  poi  anco  tenne  in  Irode  e  di  ^ep* 
piatto,  ùefakwrt  é  tefnr  via  wi 
tanto  da  «inantità»  o  nottMla,'n  am- 
montare «i  nota  d^paisnjf;  si  de* 
(akn  anebe  per  qualche  ertieoto  e 
non  avuto,  o  perù  qnilità  iafeiiore 
«spettò  «I  prezw  nofetn»  Mmne 
none  aolnmente  lonKere  no  tsnto 
dasomma  ditdaaeronda  numerata 
di  qualche  aàtrn  cosa  ;  «a  d  to- 
glierne proprio  nna  quantità},  ba 
molln  iMdegla  non  snttrnnre»  quan- 
do vuol  dire  tene  e.  portar  via  di 
oasensto.  tteirarre,  delmaione,  io 
senso  monile ,  sifnificnn»4irfflsie 
del  fMnsaiao^  eneenurnn^  pertanto 
il  buon  nome  e  b  tiputaiione. 

«  Quando  il  deCiteadMUtn  che  si 
fa  da  un  conto  è  ahpianin  fiorine 
arbitrario,  dteesl  neU'iBO  luf^pnre, 
0  con  frase  più  fiMuigliam,  dmrt  un 
taglie  9<.  ToMMàano. 

La  Uura  si  dà  e  a^  prende  per 
Gonvenaione  pasticolaiu  n  per  uso 
delki  piaasa  su  certe  maocanaie  che 
sogtiono  esser  nmidfl:  di  cent*  sei 
libbre  di  vermicelli,  per  es.,  nonne 
pa|befote«be  cento;  le  sei  sondate 
di  più4al  Cahbricattte  per  il  onlo  che 
favanno  prima  dm  siano  éelinttn  a* 
sciutii ,  p'ferabè  sena  na^K^^  * 
frantumarsi^  iktrim  Icraémodo 
provechinle  ohe  signilicn  :  ami  eitr 
dem-chn  una  parte  di  ciù.nfan  dice 
un  tale,  «cnnoseiato  per  ano  spac« 
cune, 

916.  DeFSZlONg,  TMkWHEMio. 
•<—  f  rudere  è  ndopnmre  in  danno 
di  qu&lchednno^  mentre  4nwelhesi 
in  suo  pcoi  41/Mmwm  è  nnn  fare 
w  prò  eie  ohe  dovrehbesi  per  con- 
venimne  espressa  «  n  tacita  perchè 
naturalo.  Nel  tradimento,  perchè  è 
più,  è  sempre  uno  defeaione;  qne^ 
sta  è  talvolta  un  tradiawnto.  La  ce* 
lebre  defeiione  de*  Sansoni  aHn  fior* 
nata  di  Lipsia  fu  un  vero  tradhnento 
verso  Napoleone:  !•  perchè  fìi  nwc* 
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fbipaUi  e  decisa  ^limA;  ffi  percbè 
noo  solaiMote  eesiaimia  dal  bat- 
tersi io  £iv#re  di  ili  »  ma  livolaera 
i  fucili  eoiHro  le  inippe  Boustegll 
fedeli,  e  d«Uo  (fnli  pochi  momenti 
piim»  facevano  partft.  Trarre»  du 
traiire  »  ba  apasift  «ollM>er  co.»- 
«eiueosa  il  dare  la  iKiaooi  o  fl'is^ 
teiea«ij|iiiji  jioflM»  ir  ibm»  de*  enei 
nemici. 

917.  DEriNIHS,  Dhthiirb,  De- 
TfiAimiAii».  •^/>^tf«  édirepitK 
prio  eiòxlie  la  cosa  è  ia  aè;  deter* 
i»Hive  à  assegnare  iti»  a  cIm  li- 
nùte  si  esleide  ii  suo  sigiriftcato  : 
deanire  cbe  sia  virtù  *  è  forse  pos- 
sibile; detersnuaria  preetsaaeBteooa 
già^almeM  per  ora,  poiché  molti 
veri  sodo  per  anco  in  giudicato* 
l^iré  i  terffliimre  in  qualche 
modo  cosa  intrÌBaka  »  e  che  andava 
per  le  lunghe  ,  onde  «M  pensarci 
piò;  ed  é  ovvio  il  dire^  Vho  6fflU 
'iffiaittvanienle  o  defioitivameote  » 
perchè  molti  adoperane  anehe  de^ 
finire  e  i  suoi  derivati  in  questo 
senso. 

918.  DEFORMARE.  Disforma- 
HB,  Sformare.  — li  primo  vale  al- 
terare^ guastare  la  fbrma;  il  siicon- 
do ,  disforia  o  renderla  tale  da  no» 
essere  riconoscibile  pia:  deformare 
^  aender  bruito;  disformare  è  al- 
terare i  caratierì  e  rinsiesse  <ieUa 
iosa»  fan  sì  die  perda  quasi  ogni 
^rma  almeno  tollerabile,  guastarla, 
rovioarU  aflatto.  Se  forma,  presso 
i latini,  valeva  belleisa  assoluta, 
<{a?Btk  volti,  pure  ieggiadrt,  ohe  al- 
l'occhia deiractisla  appariscono  de- 
fomù  i  la  eoHeia,  il  tioore  eoees- 
^vo  sformano  mementaneamente 
il  viso,  decomponendone  il  caraHere 
K  respsessiooe  ;  ma  deformi  non  li 
reiidoBo,  perché  anzi  esprìmon» 
Munèiiaieote  la  passione  che  li  tra* 
Hgtta.  Sformai»,  per  eccesso  di 
sigiàfkazìone»  vale  die  oUrepassa  di 


molto  la  forma,  la  misnn  comune; 
che  è  0  riesce  mestraoso. 

9t».  EffifRAUDARB,  Prodare, 
TnunrKM,  TRAwaLAne.  >-*  SI  ife- 
fremita  apertamente  ;  qualche  voHa 
anche  violentemente;  si  froda  con 
inganno,  di  nascosto:  il  prepotente 
defrauda  il  debole^  il  meschino  de* 
guadagni  suoi,  de*  diritti  che  gli  si 
competono;  il  debole,  il  dipendente 
froda  iMrte  deHe  enee  aMategfi  o 
a  custodia  «per  essere  amnmislrate 
0  lavwwle;  e  erede  rifarsi  qnasl  le- 
giMimaaiente  deHe  superehierie  e 
delio  sphrtta  invasivo  del  ricco,  ma 
s^ingaona.  Frodati  eonlfahbawfiere, 
non  pagando  gabella  deUa  meree  in- 
trodotta in  contrabbando.  Truffare 
é  impadronirsi  di  eosa  aHrui,  aha- 
sande  deVa  parola  data,  della  buona 
fede,  d*an  eonlrattn,  talora  perchè 
mal  redatto  o  mal  formulato,  o  la- 
sdato  moneante  appositamente  de' 
volntt  requie.  Do  a  un  tate  un  og- 
getto perchè  lo  faccia  vedere  a  on 
aHra  ebe  dice  volerlo  comperare;  se 
nna  o  TaHr»  fanno  sparire  roggello, 
0  In  negano,  Tè  una  Crufl^.  Troppo- 
toro  è  ingannare  con  qualche  strano 
artificio^  mediante  qualche  larga  pro- 
messa :  SI  dice  a  un  tale:  se  pagate 
un  buon  pranzo  vi  raccomando  a 
j  persona  potente  H  quale  potrà  in 
largo  modo  fiivorirvi  ;  che  se  non  si 
ha  messi  o  volontà  di  farlo,  il  buon 
uomo  resta  trappolato;  altri  direbbe 
trttibto;  a  me  veramente  pare  un 
pò*  troppa;  sono  perà  la  Icùffi  e  la 
trappoleria  eoe)  boone  amiche,  da 
ergerla  parenti  o  congiunte. 

«  Defraudare  se  stesso,  diremo  di 
eie  che  la  natura  richiede;  non  mai 
fipodara.  Si  defrauda  ruomo,  si  froda 
la  cosa.  Defraudare  una  somma,  non 
si  direbbe,  ma  bensil  di  una  somma. 
Ben  si  dice-:  fidargli  una  certa 
somma,  e  frodarlo  di  certa  somma  ». 

TOSHIASEO. 
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920.  DSGSNERARfi»  Dirazzare, 

IllBASTAROiaE  ,     TMOIGMARB.     — 

Hanno  tatti  sano  caitlv»^  meta  éi- 
ra%Mirey  che  jhìò  «verìo  ìmmnio  e* 
ziandio,  Deftmeruft  -ha  sease  bmh 
rale;  dicesi  per  coasugiiMea  sol- 
iaoto  dell'oomo,  o  delle  6oaeaU*tioiDO 
aUiuenti  e  nelle  quali  egli  ha  mano. 
Se  però  degenerare  vale  di  buono 
diventar  cattivo,  Tnooie  e  le  cose  a 
lui  atiineali  d^genei^ndo»  e  dicendo 
die  a  (|i»esto  nodo,  degenerano ,  si 
vi^pe  ad  affernafe  implieilanettte 
cb^  i^ origine,  nellagenesi  loro  erano 
buone:  ecco  come  ai  trovane  in-nna 
sola  narola  gU  elementi  di  mi  siste* 
ma  mofiofico,  cbe  io  però  non  veglio 
nò  approvare  aè  oombatAere,  non 
essendo  qni  il  luogo  ;  ma  baatemi 
avere  avvertita  la  cosa,  a  prova -cbe 
nella  lingua  é  la  ragione  di  quasi 
tutte  le  cose ,  speculative  special- 
mente  e  morali.  Dira%skare  è  per- 
dere i  caratteri,  distintivi  della  prò* 
pria  razaa,  o  perderne  molli,  o 
assumerne  altri;  si  dice  più  par ttoo- 
larmeote  degli  animali,  non  eseluso 
I*uofflo.  TrìUignure  è>  propriaoieote 
delle  piante  per  T  effetto  del  dima 
0  del  suolo  non  conCacenti ,  o  del-r 
rincuria  del  coltivatore.  Applicato 
airuomo  ò  più  di  degenerare,  percbè 
in  quest'ultimo  si  conoscono  de* 
gradi,  e  dipende  talvolta  da  neces- 
sità naturali,  invincibili;  l'uomo  cbe 
traligna  invece,  va  proprio  e  per  sua 
volontà  in  molta  parie  fuori  della, 
retta  linea ,  ed  è  subito  sul  falso, 
sull'erroneo ,  nel  campo  del  nude. 
Da  un  graod'uomo  nasce  uu  figlio 
di  mediocre  ingegno,  non  fornito  di 
una  virtù  cosi  splendide;  dicesi  che 
ha  degenerato  e  non  tralignato,  poi- 
ché con  tutto  ciò  può  essere  un  ga- 
lantuomo e  avere  sufficienti  numeri 
per  essére  a  livello  dei  più.  bnba-' 
staféUre  è  più  generale  ;  si  dice  de- 
^)i  uomini  quando  si  allontnnaoo  da 


un  bel  tipo  originale,  degli  animali, 
delle  piante,  delle  cose,  quando  per- 
dono qualche  naturale  qualità  ciie  le 
rendeva  ammirate  e  preaiese. 

921 .  DEGNO,  IlERiTEVOLE,  Di- 
63UTÀ,  Merito,  Mcrto.  — I^  di' 
9uiià  è  i|#l*uonio  e  nella  caridi;  il 
merìtù  negli  atU  e  nelle  qualità. 
Degno  e  mari/etwlff  dovrebbero  a- 
vere  sempre  buon  senso,  perchè  pro- 
venienti da  Mitaiittvì  che  tion  am- 
mettono cattiva  in^e^relaaloae:  pure 
dicesi  degno  e  meritevole  di  casti- 
go; di  rimprotfero  e  simili,-  per  uno 
di  qae*  tanti  antilogiami  di  cui  non 
si  sa  capir  la  bigione.  Poca  è  tadif*- 
&renza  che  corre  fina  degno  é  meri- 
to vote;  per  altro  il  pómo  mi  pare 
più  proprio  a  significare  i  senti- 
menti, il  secoodopiù  gli  atti,  i  falli. 
Uomo  degno  dicesi  assolotaaienteper 
gran  brav'oomo.  ilfer<o  è  -voce  poe- 
tica, per  merito,  cioè,  e  buona  qua- 
lità, 0  nn  certo  diritto  alla  stima, 
alla  ricompensa  per  servigi  resi.  Ma 
non  hi  quello  di  merito  nel,  venia*» 
mo  al  merito,  cioè  all'essenaale, 
alla  eondosione,  né  al  nierìto  della 
cosa. 

922.  DEGRADARE,  Deporre, 
Dbpiumbre.  —  Nel  deporre  da  un;( 
carica  si  lascia  d'ordinario  al  depo- 
sto il  titolo  0  l'appellazione  del 
grado,  quando  non  sia  per  grave  de- 
merito ;  ma  già  allora  avvi  il  veibo 
degradare  die  dice  una  cosa  e  Tal- 
tra  insiememente.  Questo  è  quanto 
al -senso  positivo.  Uno  degrada,  u 
meglio,  si  degrada  quando  eommelte 
azioni  al  grado  proprio  o  alia  di- 
gnità d'uomo  non  convenienti.  De- 
porre non  ha  questo  senso.  Un  re 
die  deponga  lo  scottiti  e  la  corona, 
un  ministro  che  deponga  il  peso 
degli  affari  o  per  disinganno  delle 
vanità  umane  o  per  disgusto  degli 
affari,  non  si  degradano.  Si  depone 
per  incapacità  o  per  folli  leggieii  ; 
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SI  depda  per  falli  più  gr^vi:  la  de* 

pooiWDe  é  allora  un  castigo,  la  de- 

«wwnoae  é  art»  infamante.  Depri- 

wreèofl  atto  continuo,  una  sncce»» 

sionc  datti  odiparoìe.  o  d^insinaa- 

aoni  maligne,  raggiuogand  i'offetto 

Oflo;  deporre  o  degradare  è  un  atto 

«  s«.  spiccato,  che  ha  e&tto  im- 

roedalo  ;  pud  invece  rinvidia  ét^ 

Pnaw»  il  merito;  degradarlo  iatrinr 

finente  agli  occhi  degli  imparxiali 
non  mai.  •       r 

m.  PfiGRADARE,  Diorabìuie, 

OISGIUDARE  ;    DEGRABAaOME,  De- 
GHADAJIBNTO,  DiGRABAMWTà. 

«  Otgradare,  privare  del  grado; 
«^«*we,  «eeodere  di  grado  io 
Pwo,  scemare  a  grado  a  grado,  a 
P<HJO  a  poeo.  Disgradare,  modo 
non  Tiw,  ch'io  sappia,  se  non  nella 
«ngua  scritta,  è  alfine  a  vineerc  ; 
quasi  abbassar  di  grado  alcnna  cosa, 
soperchiandola.  Naso  da  disgradare 
la  torre  di  Babele.  Da  disgradare  si 
la  (yraàamento,  che  è  Tatto  ;  de- 
gradatone,  che.  è  fatto  e  to  stoto. 
^  diradare  si  fa  digradamento  ; 
aigradanone  sarebbe  inutile  e  iro- 
propno,  perchè  lo  sceràare  e  lo  sccn- 
.  ?  a  gradi  non  é  né  azione  né 
stato».  Tommaseo. 

924.  DEI,  Divi.  -^ì  Divi  non 
e'^ano  gh  A»,  o  Dei  propriamente  ; 
■H».  Si  gh  eroi,  i  re,  grimperatori 
aivini«ati,  o  di  cui  si  faceva  Ta- 
poleosi;  nella  poesia  p«ró  e  nelle 
iscnóoni  lapidane  i  duo  vocaboli 

cl^Den^DwT™'"''  ^'"P^^'^*' 
9«5.  DEIFICARE.  Divinizzare, 
HR  L  APOTEOSI.  —  Quando  d*un 
sovrano,  d'nn  eroe  s*era  fatta  Vapo- 
««»,  era  contato  fra  I  divi;  era 
**M  cerimonia  e  nulla  piò  ;  i  suc- 
cessori ,  vivi ,  facevano  ben  presto 
«mi«n«C3Pe  ti  divo  morto ,  e  gli 
««latori  di  quelli  spczzavane  so- 
lente le  statue  di  questo.  Deificare 


è  avere  per  Dto,  credere,  venerare, 
adorare  siccome  Dio  ;  H  politeismo 
antico,  quasi  un  panteismo  frantu- 
mato, deiOcara  la  natura  dettagliata- 
mente sotto  vani  miti,  ridicoli  ì  prù, 
osceni  alcuni  e  spregevoli.  Diviniz- 
%are  è  dare,  apporre  ad  alcpno  qual- 
che proprietà  ^h  che  umana,  quasi 
divina  r  tm*ad«la»one  infame  fia  di- 
vioizzate  i  più  crudeli,  tiranni  njer 
gtio  degni  delle  gemonie;  la  rlco- 
noseenia,  rammlrazione  de*  popoli 
divinizza  quegli  uomini  che  un  genio 
sublime  fece  benefattori  o  glorie  del- 
romanità. 
0*6.  DEirv,  Divinità*,  NrMK. 

—  La  divinità  è  Dio  o  Tesseoza  di 
Dio:  per  deità  intendo  le  jJagane, 
persilo  non  si  può  dire  la  deità  as- 
solutamente; ma  una  deità,  il  che 
ha  per  contrapposto  il  numero  mag- 
giore e  per  conseguenza  è  idea  ed 
espressane  del  politeismo.  Numi, 
erano  gli  Del' de'  pagani;  ora  nume 
è  voce  poetica  che  vale  Dio;  alcuni 
poeti,  fra  cui  Dante  e  Ariosto,  l'u- 
sarooo  per  santo.  Divino  é  espres- 
sione iperbolica  per  significare  la 
grandezza,  la  bellezza,  Teccellenza 
d'una  cosa;  pensiero,  concezione 
divina. 

927.  DEUBERARE,  STABTLinE, 
Giudicare,  Decidere,  Risolvere. 

—  Nel  deliberare  la  questione  è 
agitata;  siahiliH  \  fatti  principali, 
gli  argomenti,  le  ragioni,  facilmente 
si  risolve;  si  giudica  allora  in  co- 
gnizione  di  eausa  e  la  decimne  non 
può  essere  che  giusta.  A  deliberare 
ci  va  tempo  e  pacatezza  d'animo  ; 
a  stabilire,  accortezza  e  fermezza  ; 
a  risolvere,  cognizione  e  prudenza  ; 
a  giudicare,  rettitudine,  studio  suf- 
ficiente e  imparzialità^  a  decidere, 
mente  sintetica,  colpo  d'occhio  tino 
ed  esercitato,  eqnità  e  mandato.  U 
male  si  è  che  il  più  delle  volte  h, 
deliberazioni   stmo    tnsaflkienH   9 
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pregiudicate;  che  le  eoM  stabilite 

000  si  esegpiscono;  le  risohniool 
sono  0  precipitate  o  impradesti  ;  t 
i^iudizii  avventati,  parziali  o  ui^ 
$ni,  e  le  decisioai  pronunziate  alla 
cicca  0  da  chi  non  ha  autorità  sùÌ» 
Ticiente. 

938.  DELIN^RG,  Disbcnam, 
Adovbiure.  —  Deliueart  è  dare 

1  contorna  e  i  tratti  priacìpaU  del 
disegno  ;  adombrare  è  darne  ma 
idea  airingrosso.  H  dcHneare  vuol 
essere  preciso,  esatto  o  <|ua9i;  per 
adombrare  basta  fare  lo  schiz»  alU 
mei^lio .  Disegnare  e  adombrare  haaso 
trasfati  ;  il  primo  è  pr9^  fare  un 
progetto,  un  dUegno  e  di^pórk)  se- 
condo il  volere  proprio,  almeno  per 
ffuanU)  può  fanii  di  cosa  fulftra; 
adombrarlo  è  averne  o  darne  a  sé  o 
ad  altri  uiridea  più  a  meii  dtiara, 
è  proprio  farsene  o  vederne  t  mo- 
strarne l'ombra,  dalla  quale  si  sa 
non  potersi  che  assai  inayfttciente- 
mente  giudicare  del  corpo  ebt  la 
proietta. 

929.  DELIRARE,  Vanc«giaas, 
FAnNETFCARE.  —  Nel  deiirìo  si  tv»- 
neggia  e  si  farnetica;  siiìelira, 
cioè  sì  va  fuor  di  sé,  per  la  febbre, 
0  per  accesso  di  convulsioni  da  sAato 
morboso  prodotto  o  da  accesso  di 
passione  violenta,  e  si  perde  il  sen- 
timento  del  presente;  allora  «  va- 
neggia, cioè  si  |>acU  a  sproposito, 
vanamente,  senza  costrutto:  se  l'ac- 
eesso  è  forte,  si  agita,  si  scontorce 
e  nel  parlare  eziandio  si  farnetica. 
Astrattamente  hanno  tutti  e  tre  senso 
aflioissiino,  ma  delirare  Io  direi  più 
volontieri  del  pensiero,  vaneggrare 
delle  parole,  farneticare  ie"  fatti. 

930.  0EL1Z1AR3Ì,  DiLETtAnsi, 
Compiacersi,  ^earsi.  Godersi, 
Crogiolarsi. 

«  IHletlani  ò  il  meno,  poi  viene 
compiacersi,  poi  goccerà/,. poi  de- 
li%iarsi;  il  supremo  è  bearsi;  di* 


etamo  :  dlleftarsi  rft,  e  M,  e  rr  :  j^o- 
dersi  tu  t  if  ;  dafiziarsT  e  bearsf  i^on 
sdTcoiio^  ette  Vìh  dietro  a  sé  » .  toii- 

1IA8E0. 

Klettarsii  A  fbn»  di  prefereina  una 
fra  le  .diverse  cose  in  col  Tuonro 
trota  piacere  o  soINévo  :  uno  si  di- 
letta di  musica,  df  libri,  di  nòte!-  . 
lare  ;  q«  lo  spirito  s(à^  ò  in  causa: 
nel  fomptaeersi  ha  ivKi^^gior  parte  il 
cuore;  roooio  verafflente  fflantropo 
si  compi«ice  nel  beneficare,,  cioè  gfi 
gode  il  eBMte  in  veder  allrf  eontento 
per  cairn  stnu  Godersi  hn  senso  ptt*r 
materiale,  egoistico,  so  {K^essl  mre 
cori  :  ut  fiibartt»  tei  eeittrerdc^  suoi 
comodi  e  ^Ue  agiatézze  pì!\  stu- 
diate delb  vita  dice:  me  la  godo. 
Alcune  volte  questa  frase  nùtt  indtea 
lauta  raftnatozza  éi  gusto,  im  so- 
lomenle  una  compiacenza  un  pò*  ma- 
ligna in  federe  che  altri  sr  bìstìcda 
o  per  eausa  nostra  e  a  noi  prossi- 
ma :  nel  mentre  che  t^ì  brìceoire 
s'arrovella  e  annaspa,  io  me  l^godo. 
Deliziarsi  esprime  un  piacere  più 
intrìnseco,  una  soddisfazione  jnfi 
,  completa;  ei  viene  da  cosa  che  de* 
licatamente  ci  affetti:  delizia  infatti 
dicesi  assoluta mcote  un  casino  di 
campagna  con  giardino,  ove  tutto 
sia  vagamchte  e  con  arte  ben  intesa 
disposto  pel  piacere  d^li  ocehi  e 
per  ogni  comodità  :  partendo  da  que- 
sto dato,  pare  che  il  deliziarsi  sia 
pia  particohirmente  degli  oeehì  è 
degli  altri  sensi,  per  le.  impressioni 
che  vendono  loro  delle  cose  este- 
riori.   Il  bearsi  invece  è  di  tutto 
l'uomo  morale,  sensitivo  e  sensìbile; 
è  godere  e  compiacersi  nel   godi- 
mento di  cosa  onesta. 

«  Crogiolarsi  iochiude  in  sé  l'i- 
dea di  cosa,  per  \o  meno,  perico- 
losa, e  di  persona  che  ama  suvcr- 
cliiamen  lei  suoi  comodi,  die  a  quelli 
è  pronta  a  saerìficare  i  proprn  do- 
veri; solilo  vizio  de* poltroni.  Uno 
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n  diletta  delle  scienze ,  gode  del 
bene  altrui,  si  compiace  dell'onore 
reso  alla  modesU  vtinù,  si  delizia 
leggendo  e  gustando  gli  scrìtti  di 
boon  autore,  si  bea  meditando  le 
siibltmi  verità  di  nostra  religione  ; 
si  crogiola  A  fìioco,  a  letto,  nel- 
fczio.  Usato  attivamente,  crogiolare 
ba  senso  affine  ad  acconciare,  ro* 
solare,  nel  senso  notato  all'articolo 
che  da  queste  voci  s'intitola.  De! 
resto  é  voce  comanissìma  in  Tosca- 
na b.Meini. 

931.  DEL  RIMANENTE,  Del 
BESTO.  •—  La  differenza  fra  queste 
due  locuzioni  è  mìnima;  altri  però 
mie  cbe  la  prima  più  accenni  alla 
sostanza,  e  la  seconda  più  al  con- 
testo della  cosa,  e  per  menti  eser- 
citate in  tale  disamina  può  essere 
vero  ;  ma  neiruso  si  scambiano  fa- 
cilraente  e  senza  peccare  d'impro- 
prietà. 

932.  DELUDERE ,  Schernire. 
*-  Deludere  è  prendersi  ginoco  di 
alUui  ;  hn  che  altri  concepisca  qual- 
che speranza  ma  invano.  Schernire 
è  mettere  in  giuoco  e  farsi  beffe  con 
parole  od  attrdi  chi  per  qualche  parte 
dà  presa  al  ridicolo  :  schernire  chi 
rimaDe  deluso  per  colpa  nostra  è  il 
più  fiero  degli  oltraggi. 

933.  DEMENTE,  Amekte.  — 
Amente,  privo  di  ragione  affatto  ; 
da  a  particella  negativa  o  privativa. 
diente,  privo  di  senno  e  di  cri- 
terio. 

93i.  DEMENZA,  Pakìa,  Follìa. 
—  Come  malattie  o  stati  normali 
della  mente,  la  demen%a  è  la  più 
leggera,  poivien  U  follìa,  e  la  pas- 
cià in  nltimo  :  il  demente  può  ra- 
gionare talvolta  negli  stadii  di  calma 
che  la  cura  e  le  amorevoli  atten- 
zioni gli  procurano:  il  folle  crede 
«"agionare,  ma  sragiona  sempre,  non 
conosce  i!  valore  né  dei  termini  né 
dille  rose:  il  pazzo  ha  U.  cervello 
Zecchini 


stravolto  irreparabilmente.  In  sén$o 
traslatn  una  follia  è  un  atto  incon- 
siderato ed  evidentemente  inutile  ; 
pazzia  è  quell'atto  in  cui  all'incon- 
sideratezza s'aggiunge  il  perìcolo  ; 
demenza  è  quando  il  danno  è  reale 
e  quasi  certo  ;  è  una  follia  il  gìuo- 
care  al  lotto  colla  speranza  di  viu- 
eere;  pazzia  sarebbe  giuoearvi  forti 
somme,  e  demenza  vera  rischiarvi 
il  fatto  suo.  Nel  senso  traslato  adun- 
que il  valore  e  la  forza  di  questi  vo- 
caboli è  in  senso  inverso  che  nel 
proprio. 

935.  DENIGRARE,  Oscurare. 

—  Si  oscura  un  fatto,  un  detto, 
un  merito  o  una  persona  degna  di 
lode,  0  nonparìandone,  o  mettendo 
delle  reticenze  nella  lode,  o  citando 
a  confronto  altri  casi  consimili  o 
persone  d'un  merito  superiore  o  di- 
pingendole come  tali.  Si  denigra 
parlandone  male,  calunniando,  cen- 
surando acremente  e  con  mal  animo; 
il  primo  è  segno  d'una  certa  invidia 
troppo  naturale  nell'uomo  che  teme 
dalhnnalzamento  altrui  procedere  il 
proprio  abbassamento  ;  il  secondo  A 
nn  atto  di  cattiveria  e  d'animo  ma- 
levolo  e  perverso. 

936.  DENSO,  Spesso.—  Demo, 
parlando  di  un  liquido,  è  meno  di 
spesso  :  nel  primo  caso  può  scor- 
rere ancora,  iiel  secondo,  difficil- 
mente assai.  Pariando  d'altro  genere 
di  corpi,  denso  vuol  dire  compatto; 
Toro  è  il  più  denso  de'  metalli  : 
spesso  non  si  potrebbe  usare  che 
per  opposto  di  rado;  tela,  panno 
spesso ,  cioè  che  la  loro  tessitura  è 
fitta  e  ben  battuta. 

937.  DEPORRE,  DEPOsrrARE. 

—  Deporre  è  porre  giù,  posare  cosa 
che  si  portava  addosso  o  in  ispalla; 
è  sgravarsi  di  un  peso.  Depositare 
è  mettere  come  in  deposito:  a  de- 
porre basta  una  certa  avvertenza  ; 
a  depositare,  maggiore  cautela. 

4q 
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938.  DEPOSIZIONE,  Deposto, 
Deposito.  —  Deposto  è  il  fatto  ;  o 
anche  le  parole  con  cui  si  depone, 
ma  come  atto  privato  e  non  formale 
né  legale.  Depo8Ì%ione  è  proprio  un 
atto  in  forma  o  volontario  o  pro- 
vocato da  opportune  interrogazioni. 
Parlando  d*un  fatto  criminale  p.  e. 
l'avvocato  o  il  giudice  potrà  dire  :  il 
deposto  insomma  è  questo,  e  lo  de* 
sumo  dalle  parziali  deposizioni.  La, 
0  una  deposizione  dalla  croce,  è 
quadro  rappresentante  propriamente 
latto  dello  staccare  il  corpo  del 
Salvatore  dalla  croce  stessa  :  un  de- 
posto é  meglio  detto  quando  il  Sal- 
vatore inanimato  è  già  steso  in  grem- 
bo alla  Madre  sua  addolorata.  De- 
posito ha,  come  chiaro  si  vede,  al- 
tro senso  e  da  tutti  capito  senza  che 
occorra  qui  oltre  dichiararlo. 

939.  DEPRECAZIONE  ,  Pre- 
ghiera, Orazione,  Istanza.  —  De- 
precatone è  preghiera  calda  e 
veemente  che  si  porge  a  Dio  e  agli 
uomini  in  qualche  grave  circostanza, 
0  quando  un  male  grave  ci  minac- 
cia, 0  quando  si  teme  di  perdere 
un  heoe  che  ci  sta  sommamente  a 
cuore.  La  preghiera  poi,  in  senso 
affatto  ascetico,  è  queirazione  di 
grazie  che  il  cristiano  deve  porgere 
a  Dio  ogni  giorno  :  meglio  però  que- 
ste preghiere  solite  d'ogni  giorno 
dìconsi  assolutamente  le  ora%ioni. 
htan%a  è  preghiera  continua,  ripe- 
tuta; non  solo  prega,  ma  prega  e 
chiede  che  presto  si  aderisca  alla 
preghiera:  questa  specie  di  pre- 
ghiera se  non  fosse  appoggiata  a  un 
qualche  diritto  riescirebbe  nna  sec- 
catura: il  tribunale,  il  giudice  ad 
istanza  d*un  tale  chiama  in  giudizio, 
fa  convenire  un  tal  altro  :  le  istanze 
dei  poveri,  come  appoggiate  al  di- 
ritto naturale,  devono  essere  accolte 
amorevolmente  ed  esaudite. 

940.  DEPREDARE,  Spogliare. 


—  Depredando  sì -spoglia  aUnii: 
si  depreda  con  violenza,  si  spogiìi) 
e  violentemente  e  con  inganno  :  un 
tutore  spoglia  i  suoi  pupilli  con  lina 
arte,  sottraendo  documenti,  archi- 
tettando conti  e  cifre  in  modo  clic 
la  spogliazione  sembri  legale  e  giu- 
sta'. Il  malandrino  spoglia  i  passcg- 
gieri  sulla  strada.  I  nemici  depre- 
dano uir  paese,  cioè  lo  mettono  a 
ruba,  a  sacco,  portando  via  il  buono 
e  il  bello. 

941 .  DERIVARE  ,  Dipendebe  , 
Procedere  ,  Provenire  ,  Origi- 
narsi.  Nascere,  Scaturire,  Sor- 
gere, Apparire,  Origin.ai^e. 

«  Dipendere,  esprime  relazione 
di  cosa  sottoposta  ad  on'altra  :  de- 
rivare dice  relazione  d'origine.  Pro- 
cedere dinoia  la  successione  degli 
effetti  alle  Cause  loro;  provenire 
indica  la  causa  occasionale,  e  tnlorn 
Tefficiente,  degli  avvenimenti  e  dei 
fatti.  Originarsi  esprime  la  cans.v 
lità  iniziale  da  cui  nasce  Toggello 
od  il  fatto.  Derivazione  indica  pro- 
cedenza per  partecipazione  v.  Ro- 
mani. 

In  nascere  la  provenienza  è  im- 
mediata, e  Tcffetto  apparente:  in 
originare  può  essere  più  lontana  o 
qunlche  volta  non  sufficiente  proprio 
a  produrlo  :  dicesi  che  una  gueri) 
avesse  la  sua  prima  origine  d.i  nii 
bicchier  d*acqua;  ma  ognun  veilc 
che  se  altre  cause  non  vi  avessero 
coadiuvato,  questa  sola  non  sarebbe 
bastiata  a  determinarla.  Sorge  inia 
cosa  colà  dove  è  il  germe,  il  pi'i'i- 
cipio,  e  ciò  tisicamente  e  moral- 
mente ;  sorgono  da  terra  le  piaiite 
appena  nate  ;  sorge  la  discordi;) , 
sorgono  le  dispute  dove  non  è  unio- 
ne, amore,  armonia  ne'  sentimenti  : 
scaturire  dicesi  più  propriamente 
dell'acqua,  e  così  soiìgcre;  ma  in 
questo  6  come  unita  Tìdea  di  ele- 
varsi alquanto  da  terra  come  nei 
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Kampilh  0  getti  artificiali;  io  sciita- 
rìre  no;  in  esso  è  più  Tidea  di  ab- 
bondanza e  di  sprigionamento  :  in 
questi  due  verbi  l'idea  di  prove- 
nienza è  sempre  più  lontana,  oscura 
e  latente,  dirò  co^,  in  complicate 
combioazloni.  In  apparire  l'idea  di 
provenienza  è  non  solo  più  incerta 
e  lontana,  ma  anche  fallace^  come 
lo  dice  la  parola  apparenza,  che  è 
cosa  molte  volte  lontana  dal  vero  : 
però  talvolta  apparisce  quel  che  è, 
e  le  conseguenze  dì  cosa  che  si  vo- 
leva tener  celata  evidentemente  ap- 
pariscono. L*esito  dipende  dalle  cir- 
costanze; le  conseguenze  derivano 
dai  priocipii  :  il  liglto  procede  dal 
padre;  una  gran  parte  dei  mali  che 
ci  affiggono  provengono  da  noi  me- 
desimi :  gli  avvenimenti  delia  vita, 
altri  asserisce  perfino  quei  della 
storia  universale  dell'uomo  e  del- 
Vumanità,  gli  uni  dagli  altri  sono 
orìginati,  e  procedono  c(m  ammi- 
rabile concatenazione. 

942.  DESERTO,   Disabitato, 
Inabitato,  Solitario,  Ermo,  Ro- 
mito, Solo,    Solingo.  —  Luogo 
deserio  è  quello  che  è  lontano  dal- 
l'abitato,  e  che  abitato  non  potreb- 
b'essere,  a  meno  di  renderlo,  coi 
necessarii  lavori,  in  prima  abitsdùle: 
la  parola  deserto  indica  anche  na- 
tura selvaggia  e  non  coltivata  :  nei 
grandi  deserti  però  si  trovano  fa- 
miglie, orde,  tribù  selvaggie,  o  quasi, 
vaganti  per  essi  ;  così  sono  abitate 
0  visitate  dalle  girovaghe  tribù  le 
oasi  del  deserto  di  Sahara.  Disabù 
tato  par  che  dica  non  più  abitato  ; 
par  che  richiami  Tidea  de*  primitivi 
abitanti:  infatti  dicesi  casa,  paese 
disabitato.  Inabitalo  è  proprio  non 
abitato  mai  o  ancora.  Ermo  è  voce 
poetica  ;  pare  una  contrazione  di 
romito:  questo  si  dice  e  del  luogo 
e  deirabitante;  non  è  molto  Inngi 
datila  città,  ma  certo  in. luogo  soU- 


tarìo.  SoUngo  è  d'uomo,  e  così  ioìó; 
però  solo  non  dice  altro  che  quel 
che  esprime  ;  solingo  invece  esprìme 
una  certa  affezione  alla  solitudine, 
sia  abituale  o  momentanea  :  Tuonio 
solo  non  è  accompagnato  ;  il  solità- 
rio è  solo  abitualmente,  non  cercii 
ma   non  rifugge  asaolutamente  da 
compagnia    accidentale  :  il  solingo 
cerca,  finché  dura  la  causa,  proprio 
ad  esser.solo,  in  compagnia  però  di 
pensieri,  d'immagini,  di  care  o  tristi 
reminiseenze.  Solitario  è  d'uomo  e 
di  luogo  ;  dicesi,  l'uomo  solitario  sta 
da  sé,  non  ama  la  compagnia  dei 
suoi  simili,  perciò  si  compiace  in 
luoghi  solitarii  e  deserti:  luogo  so- 
litane é  sito  alquanto  lontano  dal<>- 
r  abitato,  e  visitato  da  poche  persone 
943.  DESIARE,  Desiderare. 
«  lo  alcuni  dialetti  di  Toscana  de* 
stare  è  ancor  vivo:  e  notiamo  (S£ 
non  come  firase  da  usarsi,  come  sin- 
golarità non  indegna  d'essere  cono-^ 
sciuta)  che  oltre  al  senso  di  deint- 
derarCt  ne  ha  un  altro  suo  proprio. 
Dicesi  :  la  tal  cosa  non  mi  desia, 
per:  non  eccita  in  me  desiderio  , 
non  mi  gradisce.  In  senso  simile  il 
Lasca:  io  mene  andrò  a  casa  ntia, 
che  sarà  un  desìo . . .  non  mi  trovando 
un  canchero  d'un  quattrino  (ironi-^ 
camente  :  sarà  *  un  piacere).  Anche 
questo  bel  modo  vive  tuttora  nell'uso 
toscano  ».  Tommaseo. 

di4.  DESIDERARE.  Amare.  — 
Non  si  può  desiderare  invero  senza 
amaret  o  dirò  meglio  l'amore  è  un 
vivo  desiderio;  quando  però  il  de- 
siderio si  manifesta,  l'amore  è  cer- 
tamente più  forte,  se  non  più  in- 
tenso, di  quando  stassene  muto  e 
nascosto . 

.  945.  DESIDERARE,  Appetire, 
Bramare,  At>ielare,  Agognare; 
Ambire,  Aspirare,  Sospirare.  — 
Desiderare  é  il  generico  ;  ò  voler 
avere  o  possedere,  con  più  oi  meno 
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fiassione,  qualunque  eosa  possa  es- 
sere di  nostro  gusto  o  convenienza. 
Appetire  è  denderar  cosa  che  sol- 
letichi il  gusto  ;  e  per  estensione 
qualche  altro  dei  sensi  corporei. 
Bram&re  dice  desideiio  Tiyissimo, 
quasi  vorace  e  forino  ;  si  brama 
dalla  fame.  Or  la  fame  o  il  bisogno, 
reale  o  nmnagtnarìo,  pnò  essere  di 
tutt*altrf  :  è  noto  Vnurì  saera  famen. 
Anelare  è  desiderare  non  solo  ma 
travagliarsi,  far  ogni  possa,  dare  il 
fiato,  ranima,  per  dir  così,  onde 
consegoire  la  cosa  desiderata.  Ago^ 
gnare  è  poetico  ;  é  far  voli,  che  so 
io,  mandar  sospiri  pel  desiderio  della 
cosa  volata.  Ambireè  desiderar  cosa 
fihe  soUeticlii  e  soddisfocda  alla  va- 
nità, proprio  all'ambiEione.  Vatpi- 
rareé  un  puro  desiderare:  s*aspira 
perd  a  cosa  che  si  possa  conseguire 
0  per  gualche  anche  lontano  diritto, 
0  per  qualche  conosciuta  Ibcilità  : 
aspiranti,  perciò,  si  dicon  coloro  che 
sono  io  via  d'esser  nominali  ad  un 
uiiìzio ,  e  fanno  gii  il  tirocinio  di 
quello.  Sotpirare  è  desiderar  cesa 
già  da  molto  tempo,  e  per  cui  proprie 
si  sospira  :  chi  promette  qualcne  cosa 
e  poi  non  la  dà,  e  th^  troppo  per  le 
lunghe  a  soddisfare  alla  proasessa, 
diresi  ch*ei  la  fa  sospirare. 

946.  DESIDERARE,  Aucvhaiie. 
—  Il  primo  può  essere  anche  tacito  ; 
il  secondo  è  espresso  in  parole  ;  qnin- 
di  il  desiéeri^  non  è  che  Tespres- 
siooe,  0  rioteadimento  della  buona 
volontà  nostra  ;  coil*a«^rtosi  prega 
il  Cielo  e  s*invo€a  in  prò  di  cui  si 
fa.  Vi  auguro,  é  come  dire:  prego 
Dio,  il  Cielo  che  vi  mandi  ciò  che 
desiderate;  ofìrase  consimile. 

941.  DESIDERIO,  Brama,  Vo- 
hQ»Th\  VofiLiA,  ApPETrro  ;  Vo- 
LKHE,  Aver  voclia.  -t-  La  voglia 
ò  più  del  corpo,  il  dendetìo  del 
cuore,  la  vhtHà  ée\\n  mente  :  di 
1  molle  cose  irragionevoli  o  disoneste 


nasce  in  noi  la  voglia  e  il  desiderio, 
perchè  fragili  e  inclinati  a  soddisfare 
le  nostre  passioni;  il  concepirne  una 
Tolontà  assoluta,  il  volerle  cioè  as- 
solutamente, e  validarne  il  desiderio 
coirassenso  risoluto  deiranimo,  sa- 
rebbe un  gran  male.  La  brama  è 
voglia  ardente  che  per  infuocati  so- 
spiri si  manifesta  :  Yappetito  è  vo- 
glia viva  assai ,  ma  non  cosi  forte 
come  la  brama:  se  Tappetito  e  b 
voglia  non  sono  soddisfatti,  se  leciti, 
0  raffrenali  dalla  ragione,  se  illeciti, 
si  cangiano  io  brama  vieìenta.  Vo- 
glia di  mangiare  ;  desiderio  d^onorì; 
volontà  di  operare;  brama  e  bra- 
moso di  piaceri,  di  vendetta,  o  che 
so  io.  L'appetito  è  p*ù  generico , 
fercid  più  indeterminato.  Aver  vo^ 
glia  non  è  proprio  volere;  il  primo 
è  una  sensazione,  una  passione,  un 
sentimento  al  pie;  lì  secondo,  una 
delle  nobiTissime  facoltà  che  fanno 
fnomo  immi^ine  di  Dio  ;  se  la  vo- 
lontà indirizzasse  a  un  retto  fine  le 
voglie  dciruonio,  felice  l'uomo  stes- 
so e  la  soeieti^  ì  misera  condizione 
nostra,  che  a  molte  male  voglie  per 
debolezza  diamo  soddisfazione,  a 
malgrado  che  la  ragione  e  k  vera 
volontà  non  vi  coneorraa»  !  La  vo- 
glia è  forse  più  viva  ^  nia  piò  as- 
saggerà del  desiderio  :  voglia  d  iin* 
parare  ;  desiderio  di  sapere. 

948.  DESINARE  TRISTO,  Trh 
STO  DESINARE.  —  Il  primo  dice  ttO 
desinare  ove  non  si  sta  aHegrì  ;  il 
secondo,  un  desinare  cattivo  in  quan- 
to al  trattamento  o  ad  altra  circo- 
stanza propria  del  desinare  mede- 
simo e  non  accessoria. 

949.  DESTATO,  e  Desto.  —  Mi 
soo  destaio,  e  son  desto  :  «no  vien 
desfato  perchè  dormiva,  ed  è  ancora 
tutto  trasognato;  in  chi  6  desto  non  è 
più  vestigio  di  sonno:  desto  esprime 
altresì  una  certa  svegliatezza  o  pron- 
tezza di  mente  che  l'altro  non  dice. 
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950.  DESTINARE,  Deputare,  | 
AssEfifiàRfi.  ~.  Si  deputa  sfinpre 
persola:  si  ékstina  persona  o  cosa: 
si  ostegna  cosa  a  persona  per  lo 
più.  Depataodo  si  dà  ordinariamente 
un  iDandato  speciale;  nel  destinare 
si  mira  al  «eritoeaUa  convenienza; 
wirassegnare  sembra  esservi  un  po' 
più  dì  arbitrio,  perchè  neirassegno 
pare  implicita  Tidea  di  pagamento, 
ricompensa,  o  meglio  ancora,  di  com- 
P^.  Assegnare  è  eziandio  un  de- 
stinafe  più  speciale:  a  un  tale  si 
^segoa  im  lavoro  :  un  tal  altro  si 
i^s^i  a  un  impiego:  un  terzo  si 
deputa  a  sorvegliare,  a  invigilare  su 
m  gli  altri. 

951.  DESTINO,  Sorte,  Forto- 
KA,  Caso.  —  n  caso  è  ciò  che  vi 
ba  di  più  deoo,  di  più  incerto  fra 
^  idee  espresse  éa  ipiesti  vocaboli  : 
dice  cosa  nata  assolutamente  senza 
nessuna  precedenia  o  relazione  lo- 
gica: cade  una  tegola  da  un  tetto, 
passa  in  quel  neutre  un  uomo.  Io 
coglie  Bella  testa  e  Tuccide:  qual 
relaziflQe  eravi  fra  i  due  elementi 
di  questo  fatto?  fìrail  moto  della 
tegola  e  quella  deiruomo?  nessuno; 
é  «0  caso  :  qui  non  si  potrebbe  dire 
né  aorte  né  fortuna,  perché,  prese 
assolatamente,  hanno  buon  senso  : 
qual  sorte  !  che  fortuna  !  sorte  av- 
versa, barbara  fortuna,  dtcesi  ma  in 
tooD  di  lamento;  e  quegli  aggiunti 
soBo  correttivi  al  signiflcato  proprio. 
Sorte  però  diee  cosa  più  casuale,  e 
isolata;  fortuna  cosa  più  usuale,  più 
comune  a  qoeirindivìduo  per  cui  si 
é  Catto  il  qualiOcattvo  fortunato,  il 
bulino  per  un  residuo  di  pagane- 
simo ce  lo  figuriamo  come  cosa , 
sentenza  Irrevocabile:  ehi  vi  crede, 
conta  ogni  passo  segnato  come  una 
fase  del  destino  proprio  che  si  svolge 
e  si  va  compiendo. 

952.  DESTITUTO,  Destituito. 
DeilUwlo  vale  rimosso,  deposto 


di  carica,  da  uno  stato;  deàtitufo 
vale  privo  ;  e  cosi,  di  prove,  di  po- 
teri e  simili. 

953.  DESTRO,  Diritto,  Dritto, 
Ritto. 

«  Se  v'han  sinonimi  nella  lingua, 
cello  son  questi.  Pure  c*é  da  notar 
qualche  caso,  in  cui  Tuno  odo  si 
potrebbe  airattro  sostituire.  Deitro, 
intanto,  é  più  acconcio  io  certi  luo« 
ghi.  Il  Figlio,  diciamo,  siede  alla 
destra  del  Padre;  e  non  si  direbbe 
altrimenti.  Fianco,  lato  dritto  non 
si  direbbe ,  ma  destro.  Destra  é 
sostantivo,  per  mano,  senza  che  vi 
si  sottintenda  il  contrapposto  con 
sinistra  :  diritta  e  dritta  soppone 
sempre  un  contrapposto.  Ptrìtta  si 
usa  d*ordioario  elitticamente,  e  sot- 
tintendesi  mano  o  parte.  Cosi,  di- 
ciamo voltare  a  diritta ,  piegare  a 
diritta  ;  avere,  dar  la  diritta  al  pas- 
seggio, in  carrozza,  a  sedere.  Mano 
diritta,  pie  diritto  é  meno  dell'uso 
che  man  diritta,  pie  diritto.  Parte 
diritta,  fianco  diritto  con  suonerebbe 
bene.  Ritto^  in  senso  di  destro,  non 
soffre  elissi  che  molto  di  rado  :  • 
non  s'accoppia  che  a  mano.  Mano 
ritta,  diciamo;  non  pie  ritto,  né  lato 
ritto.  Ritto,  dritto,  diritto,  m)u  si 
prepongono  al  sostantivo;  destro  si. 
Nessuno  direbbe:  ritta  mano,  dritta 
parte,  diritto  lato  ».  Tommaseo. 

954.  DESUMERE,  Congettura- 
re, Presumere.  —  Si  desume  dal- 
riosieme,  dalla  totalità  o  quasi  to- 
talità degli  atti  ;  si  congettuta  an- 
che da  un  solo  indizio,  anche  dsl^ 
rapparenza  :  il  desumere  adunque 
debb'essere  più  certo  o  più  probabile 
del  congetturare.  Presumere  è  un 
poco  più  avventato  di  desumere  ;  si 
presume  più  da  ciò  che  si  crede  , 
che  da  ciò  che  si  vede  :  la  presun- 
zione però  deve  avere  un  fonda- 
mento almeno  probabile;  lo  esagera 
forse,  ma  un  fondamento  c*è;  al- 
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Irimenti  sarebbe  stoltezza.  La  pre- 
sunzione é  più  decisa  anche  della 
congettura  ;  e  qualche  voltala  segue; 
da  diverse  congetture  si  forma  una 
presunzione  probabile. 

955.  DETERIORARE,  Pecgio- 
R.\RE.  —  Deteriora  una  merce  in 
qualità  ;  peggiora  un  ammalato  : 
deteriorare  è  passare  dallo  stato 
normale  a  uno  men  buono  ;  da  que- 
sto si  può  peggiorare  ognor  più: 
si  deteriora  neiropinione,  si  peg- 
giora positivamente  :  una  minima 
macchia  deteriora,  e  ciò  in  senso 
proprio  come  nel  traslato;  ogni  mac- 
chia aggiunta  é  un  peggioramento. 
\  956.  DETESTARE.  Esecrare. 
-:-  Una  cosa  esecrabile  è  giunta 
àiruUimo  eccesso  in  male  :  detesta- 
bile  è  ogni  male  grave  :  ad  esecrare, 
moralmente  parlando,  é  nfccssario 
un  motivo  sacro ,  o  religioso  (e^ 
mero).  Chi  sente  esecrazione  verso 
persona  o  atto,  fa  quasi  un  tacito 
scisma,  s'allontana,  rompe  ogni  co- 
munione colla  cosa  esecrata.  Opera 
detestabile,  in,  letteratura,  si  dice 
quella  che  ha  nulla  o  quasi  nulla  di 
buono. 

'957.  DETRATTORE,  Calunnia- 
tore, Calunntoso,  Ingii'rutore, 
INGIURIOSO  ,  Maldicente  ,  Male- 
dico, Mordace,  Mormoratore,  Sa- 
tirico, CAUSTICO  ;  Maldicenza, 
Mormorazione,  Biasimo,  Detra- 
zione, Ingiuria.  —  Detrattore,  chi 
toglie  0  cerca  togliere  dalPaltrui  fa- 
ma, con  parole  e  detti  nocivi.  Ca- 
lunniatore  é  chi  sparge  o  va  insi- 
nuando accuse  o  imputazioni  non 
vere  contro  il  prossimo  ;  calunnioso 
è  chi  ha  Tabitudinc  di  calunniare  ; 
detto  calunnioso  è  quello  che  rac- 
<:hiudp  calunnia.  Il  mormoratore  si 
Compiace  in  dir  male  del  prossimo, 
palesando  i  suoi  difetti,  peccati  o 
debolezze  ;  né  vale  la  scusa  che 
siano  veri  i  fatti  riferiti,  perchè  la 


carità  vuole  che  sì  tiri  un  velo  sui 
difetti  dei  nostri  fratelli:  mormorare 
è  proprio  susurrare  airorécchio,  o 
dire  in  ristretta  brigata.  Il  mahli^ 
cent  e  dice  male  a  dritto  e  a  rove- 
scio, purché  sfoghi  il  mal  prurito 
della  lìngua  e  trovi  pascolo  a  par- 
lare a  spalle  altrui  :  dice  male  per 
abito  e  forse  non  con  idea  risoluta 
di  pregiudicare,  abbencbè  a  dò  rie- 
sca sovente,  n  maledico  dice  male 
proprio  per  rea  natura  die  a  ciò  lo 
spinge ,  0  per  vendetta ,  per  astio , 
per  atra  bile,  per  una  fatale  com- 
piacenza. Mordace  è  chi  punge  e 
lacera,  chi  non  la  perdona  se  gli 
viene  il  bello;  lingua  mordace  è 
quella  del  maldicente  di  professione, 
se  va  al  vivo  nel  tagliare  addosso  i 
panni  al  prossimo:  mordaci  sono 
molti  nelle  risposte,  se  un  buon 
uomo,  con  una  sua  domanda  un  po' 
senpplice,  loro  ne  presta  Argomento. 
Canstieo  è  ehi  non  sa  parlare  se 
non  punge,  se  non  mette  nelle  pa- 
role sue  un  poco  di  queiracrimonia 
che  fa  frizzare  e  dolere  :  la  eausti- 
cità  proviene  da  un  tetro  umore, 
per  cui,  non  contenti  di  noi  né  degli 
altri,  pare  che  di  tutti  abbiamo  di- 
ritto 0  cerchiamo  pretesto  di  vendi^ 
carci  :  il  caustico  ferisce  a  ogni 
tratto  con  leggere  punture  ;  il  mor- 
dace lo  fa*  più  di  rado,  ma  incide 
profondamente  e  fa  sanguinare  la 
piaga  :  la  lingua  del  primo  è  proprio 
un  corrosivo,  un  caustico;  quella 
del  secondo,  uno  scalpello  anato- 
mico :  quegli  è  un  ammalato  che  tor- 
menta chi  gli  sta  vicino;  questi  un 
maniaco  che  percuote,  ferisce,  mor- 
de. Satirico  è  veramente,  o  dovrcb- 
b*essere  chi  punge  e  flagella  il  vizio 
in  genere  :  molti  però  trovan  mag- 
gior diletto,  reo  diletto  per  certo,  a 
frammischiare  nelle  satire  loro  sfron- 
tate personalità.  Ingiurioso  si  dice 
di  detto ,  proposta ,  atto ,  pensa- 


DETTA 


—  199  — 


DIBA 


mento,  cbe  sia  tale.  Ingiurtaloreè 
chi  dice  0  U  iogiória  :  vorrebbe  an- 
die direchi  é  solito  a  fareiogiuria; 
ma  in  questo  senso  non  ài  userebbe 
mai,  perchè,  chi  torrebbe  su  di  sé 
impresa  tale  ?  e  poi  non  la  dure- 
rebbe tanto  da  rendersi  meritevole 
di  questo  titolo,  poiché  troverebbe 
chi  lo  Eirebbe  desistere  dal  vezzo 
villano.  11  biasimo  giustamente  ap- 
plicato può  riuscire  giovevole.  La 
mormoraMone  è  peccato  contro  la 
carità,  poiché  svela  cose  che,  se- 
grete, sarebbero  slate  come  non 
esistenti,  con  minor  danno  e  minore 
scandalo.  La  maldicema  è  peggiore 
della  mormorazione,  poiché  quando 
non  ha  da  pascersi  sul  vero,  argo- 
menta, congettura,  inventa.  La  cfe- 
traùoM  fatta  per  lo  più  di  sop- 
piatto, e  con  animo  deliberato  di 
nuocere,  é  sempre  un*in tamia ,  un' 
azione  vile.  Vingiuria  almeno  è 
palese,  affronta  e  s*espone  corag- 
giosamente a  ricevere  il  fatto  suo  : 
qui  parlo  d^ingiuria  in  parole  o  in 
atti. 

958.  DETTA,  Detto  (Stare  a, 
0  AL).  —  Slare  a  dèlta  di  qual- 
chedano  vale  proprio  quasi  alla  de- 
cisione di  chi  parla ,  o  ha  da  par- 
lare, interrogato.  Stare  al  detto  é 
sempHcemente  credere  ciò  che  dice. 
Stare  a  detta  de*  maestri  ;  stare  al 
detto  de*  viaggiatori. 

959.  DETTAME,  Dettato.  Pre- 
scrizione. —  Dettame  è  cosa  ve- 
"^mente  autorevole;  dettato  cosa 
più  didascalica.  Prescriiione  è  una 
specie  di  comando;  ma  un  comando 
il  più  delle  volte  che  limita  o  la 
quantità,  o  Testensione,  o  il  tem- 
po :  le  medicine  se  hanno  a  giovare 
devono  prendersi  a  norma  della 
prescrizione. 

960.  DIAFANO,  Trasparente. 
—  Diafano  è  Topposto  di  opaco  : 
tratparentt,  qualche  volta  di  fìtto: 


un  tessuto  é  cosi  fitto  che  nulla  la- 
scia trasparire.  Il  corpo  diafano  è 
trapassato  dalla  luce  :  il  traspa- 
rente, dal  raggio  visuale. 

961 .  DIAVOLO  ,  Demonio  ,  De- 
mone. —  Il  diavolo  è  proprio  ciò 
che  s'intende  per  lo  spirito  inferna- 
le; il  capo  de*  maligni  spiriti:  un 
demonio,  il  demonio  della  superbia 
0  di  qualsiasi  altro  vizio,  pare  uno 
degli  emissari!  suoi,  o  se  vuoisi  una 
delle  sue  trasformazioni.  Demone 
ha  senso  men  cattivo,  e  talora  an- 
che buono:  vai  quasi  genio:  il  de- 
mone della  poesia  Tinvade,  dicesi  di 
un  poeta  nel  momento  delVimprov- 
visazione.  Diavolo  e  più  demonio , 
hanno  un  significato  esagerativo  loi* 
proprio:  di  uomo  estremamente  in- 
quieto, 0  di  chi  sorpassa  le  forze  o 
le  prove  comuni  in  qualsiasi  cosa, 
dicesi  :  gli  é  un  demonio  ,  un  gran 
diavolo.  Un  buon  diavolo  gli  é  un  di 
quei  detti  popolari,  cosi  strani,  che 
non  saprebbonsi  né  spiegare  né  de- 
durre da  qualche  origine  per  indu- 
zioni probabili. 

96f.  DIAVOLO,  Diamine,  Domi- 
ne, Diascolo.  — Son  quattro  escla- 
mazioni che  possono  anche  rivolgersi 
in  interrogazione,  dicendo  per  es.  : 
che  diavolo,  o  diamine  fate  ?  Dia-- 
volo  è  esclamazione  un  pò*  stizzo- 
sa ;  diamine,  pib  ammirativa;  dia- 
scolo  si  dirà  ironicamente  a  cui  si 
vuol  far  credere  noi  avere  una  più 
grande  opinione  di  lui  che  non  s'ha 
in  effetto  :  va  là  che  sei  un  gran . 
diascolo;  o  anche  diavolo,  se  chi 
lo  dice  é  più  sciolto  di  lingua  o  vuol 
fare  maggior  colpo.  Domine  è  modo 
famigliare  di  salutarsi  incontrandosi 
fra  amici. 

963.   DIBATTERE,  Sbattere, 

SCIAGCATTARE,     SCIACQUARE,     Dir 

GUAZZARE,  Sciabordare.  —  Sbat- 
tere dicesi  delle  uova,  e  poi  d*altro 
liquido  che  presso  a  poco  in  quella 
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guisa  si  vada  affilando  in  vaso  o  rc- 
\;ipieDte.  Sciaguattare  è  agitare  il 
Hquido  scotendo  il  vaso  che  lo  con- 
tiene; egli  é  per  lo  più  a  cagione 
di  lavare  il  vaso,  bottiglia,  botte,  o 
altro:  onde  forse  meglio  direbbesi 
(questa  é  una  mia  opinione  e  la  do 
solo  per  tale)  sciaguattare  una  boU 
tiglia,  che  sciaguattare  l'acqua  nella 
bottiglia,  perché  quest'ultima  azione 
a  che  prò,  per  quale  altro  scopo,  se 
non  quello  ?  Ben  si  direbbe  però  : 
non  bisogna  sciaguattare  un  vin  vec* 
cfaio  che  ha  lasciato  molto  deposito, 
per  versarlo  dalla  bottiglia  nei  bic* 
chieri ,  né  per  travasarlo  dal  suo 
fusto  in  altri,  {perché  non  abbia  ad 
intorbidarsi.  DiguoMare  è  agitare 
panno  o  altro  in  molt'acqua,  sbat*- 
tendolo  poi  e  premendolo  perché 
l'acqua  vi  pnenetrì  e  sortendo  porti 
via  ciò  che  il  bucato,  il  sapone  e  il 
vero  lavamento  ne  ha  staccato  di 
immondo.  Si  sciaguatta  anche  un 
panno  nell'acqua^  ma  si  può  fare 
senza  scopo  determinato;  diguaz- 
xarvelo  si  é  proprio  per  lavarlo  o 
finire  di  lavarlo.  Sciacquare  è  pro- 
prio il  lavare  in  acqua  pulita;  dicesi 
di  quelle  cose  che  a  lavarle  non  ci 
voglia  gran  fatica,  e  per  cui  il  solo 
passarvi  dell'acqua  dentro  o  sopra, 
oasti  :  cosi  dic«si  di  bicchieri  quando 
altri  vi  ha  già  bevuto  ;  cosi  del  volto 
0  delle  mani,  quando  le  siano  già 
ben  lavate  e  monde,  e  che  sì  pas- 
sano un'ultima  volta  in  acqua  pulita. 
ùibatlerCt  dice  Tommaseo,  s'usava 
in  senso  di  sbattere  :  ora  non  più  ; 
dibattere  non  si  direbbe  più  che 
speculativamente  di  una  quistione 
agitata  fra  due  o  più:  per  ogni  altro 
significato  ha  assunta  la  forma  neu- 
tro-passiva :  molti  si  dibattono  ve- 
ramente contro  la  rea  fortuna,  ma 
i  più  vanno  dibattendosi  contro  fan- 
tasmi creati  dalla  loro  immagina- 
«zione  intemperante,  che  di  nulla  mai 


s*app4ga.  Sciabordare  è  termine 
dei  tintori  quando  panno  o  altro 
drappo  immergono  e  diguazzano  in 
molt  acqua  perché  ne  sorta  pulito, 
0  per  isfflontame  alquanto  il  colora. 

964.  DlfiATTERSI,  Divinco- 
larsi, Scontorcersi,  Svincola»* 
SI.  —  Dibattersi  è  agitarsi  con  foiv 
za  per  sottrarsi  a  un  potere  che  ci 
opprime,  a  una  forza  che  ci  ìegx  e 
CI  stnoge.  Divincùlarn  é  econier* 
cerai  a  guisa  di  vinco,  ma  eoo  ra- 
pidi rootimenti,  per  isfoggire.o  ad- 
volare  d'intra  i  vincoli.  Lo  scontor- 
cersi può  essere  più  lento,  e  neo 
per  tanto  accusare  o  esprimere  un 
più  intenso  dolore:  dibattersi  con 
rabbia;  divincolarsi  eoo  impazieiua 
crescente  ;  scontoreersi  miseramente 
e  con  dolore.  Svinet^arei  è  proprie 
liberarsi  dai  vincoli;  veri  o  fifl^ti 
che  siano. 

965.  DI  BUON  GRADO,  Di  won 

CUORE,  Di  BUONA  VQGUA.  —  VntU 

buon  grado  chi  non  si  la  troppo 
pregare,  e  chi  é  già  propenso  alla 
cosa,  0  rapisce  che  ragion  vuole  die 
si  faccia.  Fa  di  buona  voglia  chi 
lavora  con  anime  e  con  una  certa 
soddisfazione.  Fa  di  buon  cuore 
chi  mette  nell'opera  quell'amore, 
quell'affetto  che  ne  addoppia  il  me- 
rito. Portate  di  buon  animo  \t  croci 
che  sono  retaggio  della  misera  ti- 
manità;  fate  di  buona  voglia  il  vo- 
stro dovere ,  e  di  buon  cuore  quél 
poco  bene  che  vi  riesce  di  fare. 

966.  DI  BUON  MATTINO ,  l>i 
buon'ora,  a  buon'ora,  Per  temih). 
—  Di  buon  ifM //ino  dice  cbiaroda 
sé  che  cosa  significa.  Di  buon'ora 
è  più  relativo  alle  abitudini  delle 
persone  :  per  molti  sfaccendati,  alie 
dieci,  alle  undici  del  mattino  é  an- 
cor di  buon'ora  ;  pel  buon  campa- 
gnuolo  alzarsi  col  sole  é  tardi.  A 
buon'ora  è  più  relativo  all'opiior- 
tunità  di  pensare,  o  di  fare  qualche 
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COSI:  et  bo  peimto  a  bnott*ora  : 
dicesi,  qtiMi*aiiD«  mi  son  coperto 
di  lNioa*oa  per  non  risentirmi  dei 
primi  freddi.  Per  tempo  ha  senso 
jBoUo  affino  al  precedente,  e  dice  pro- 

r'  I  una  soltecitudino  sufficiente  :  ci 
pensato  per  tempo;  ho  preso  le 
debite  precanziont  per  tempo. 

967.  MCHIARARE4  Esporre, 

iNIERPRETARCr  DECVERARe,  SPIE- 

CARE.  —  Diehimrare  è  quasi  dire 
ex  eathedra  ciò  cbe  un  testo,  un 
detto,  ona  parola,  una  regola  oscura 
signiichiao.  Eeporrt  è  talvolta  for« 
molare  più  cbiaramciite  lo  dichiara- 
EiOBe,  è  porla  in  tali  termini  da  do* 
versi  capire  senza  fatica.  Merpr»^ 
iweò  un  tentar  di  capire,  d*indo- 
vioarecosa;  è. quasi  inler  penetra* 
re;  ma  motte  iaterpreiazieni  riescono 
fidse, -perché  Jitte  alla  cieca,  o  so- 
pra induzioni  non  sofficienti  :  grin- 
terpreti  dette  sacre  pagine  erano  a- 
aifflati  e  conpresi  dallo  spìrito  di 
Dio.  Deeiferare  è  proprio  leggere 
cifre  0  scritti  intricati,  mal  formati 
0  mal  noti.  Si  crede  generalmente 
che  ChampoUion  abbia  deciferati  i 
geroglifici  do*  monumenti  egiziani  ; 
altri  nrdubita.  Spiegare  è  esporre 
efaiarameato  oade  altri  capisca  ciò 
che  prima  trovava  difficile*  A  dlchia- 
nure  è  necessaria  una  certa  autorità, 
altrimenti  la  dicbiarazione  non  ha 
peso;  ad  esporre,  lucidezza  d*idee 
a  d'espressioni;  a  spiegare,  manie- 
ra e  buon  senso  ;  ad  interpretare, 
acume  non  comune,  e  a  declferare 
ci  va  00  bandolo,  una  prima  nozione 
€he  guidi  nel  labirinto  ;  se  qoesta  è 
&lsa,  si  può  riuscire,  anche  ragio- 
nando sempre,  e  d'illazione  in  illa- 
zione, mille  miglia  lontano  dalla  ve- 
rità. 

968.  DICHIARARE,  SVEURE , 
Scoprire,  Rivelare,  Disvelare, 
Maìiipestare,  Divulgare,  Pubbli- 
care, Palbsarb,  Mostrare,  a- 


PRIRE.  —  Dkhiùrare  é  rendere 
chiaro,  aperto,  ciò  che  non  lo  è,  o 
non  Io  è  sofflcienlemente.  La  di- 
chiarazione però  è  qualche  volta  utia 
protesta  o  manifestazione  solenne; 
come  la  dichiarazione  di  guerra. 
Svelare  è  dire  cosa  ignota  o  se- 
greta ,  0  conosciola  da  pochi  :  ha 
gualche  volta  mal  senso  quando  la 
cosa  svelata  era  un  segreto  a  noi 
confidato;  ma  svelare  dice  più  im- 
prudenza che  rea  intenzione  ;  rive- 
lare invece  è  dire  veramente  e  di 
proposito  ad  altri  ciò  che  di  segreto 
0  in  segreto  si  è  saputo  ;  un  fan- 
eiulh)  con  ona  parola  imprudente 
svela  talora  profondi  segreti  dome- 
stici ;  lo  spione  rivela  a  chi  Io  paga 
il  segreto  che  con  infinte  o  raggiri 
è  riuscito  a  carpire.  Svelarsi  è  ap- 
parire, mostrarsi  quale  si  è  ;  uno 
sciocco,  mi  malcreato,  uno  zotico  si 
svela  qoal  è  se  riuscite  a  fario  par- 
lare per  un  quarto  d*ora.  Ditveìare 
si  direbbe  del  togliere  proprio  un 
velo  materiale,  più  che  svelare;  però 
ha  senso  metaforico  come  quest'ul- 
timo: direi  anche  che  in  questo  caso 
è  voce  di  uso  e  di  stile  più  fami- 
gliare che  svelare.  Scoprire  è  fir 
vedere  o  conoscere  agli  altri  ciò  che 
era  nascosto  :  ha  poi  un  senso  più 
alto,  e  si  è  quello  ai  penetrare  qual- 
che nuovo  mistero  della  natura,  o 
qualche  proprietà  di  cosa  non  av- 
vertita prima,  0  qualche  combina- 
zt(»ne  di  cose  non  ancora  ìntrave- 
dota.  Rivehire  dicesi,  nota  Tomma- 
seo, 0  di  misteri  e  cose  divine,  ò 
di  congiure,  o  di  segreti.  Manife- 
etare  è  nn  dichiarare  apertamente  : 
da  qui  l'esordio  di  molti  decreti,  or- 
dinanze e  simili:  a  tutti  sia  mani- 
festo. Divulgare  è  fhr  s)  che  la  cosa 
venga  a  cognizione  dimoiti,  dei  più, 
che  faimo  certamente  il  volgo;  a  ciò 
è  potente  mezzo  il  pMlieare,  cioè 
metterai  a  parte  il  pubblico  coti 
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iscrìtti,  0  «tampe,  o  bandi.  Pale» 
sare  è  dir  cosa  che  prima  si  teneva 
in  sé.  Mostrare  è  mettere  in  mostra 
affinché  altri  vegga  ;  render  evi- 
dente, fiicile,  cosa  non  da  tutti  in- 
tesa, e  perciò  vale  anche  insegnare. 
Aprire  in  questo  senso  è  rendere 
non  solo  chiara  la  cosa,  ma  facile  : 
si  aprono  i  tesori  della  ^tcienza  al 
popolo  ;  cioè  gli  si  rende  facile, 
chiara  e  così  evidente  da  poterne 
egli  fare  suo  prò  :  perciò  all'aperto 
non  solo  significa  al  chiaro,  ma  ia 
vista  di  tutti,  senza  mistero. 

969.  DI  CONTINUO,  CoHrmuA- 
MENTE.  — •  Coniinuamenie  esprì- 
me proprio  la  non  interruaione  ; 
di  continuo,  una  certa  rìpetixknDe 
cosi  frequente  da  far  credere  o  dire 
che  razione  non  cessa,  o  ehe  al- 
meno non  ne  cessa  Teffetto.  Un  uo- 
mo Immerso  in  profionda  afflizione 
sospira  di  continuo,  e  continuamente 
pensa  alla  sua  disgrazia  :  son  di  con- 
tinuo seccato,  dice  chi  ò  disturbato 
ogni  tratto  o  dal  lavoro,  o  anche 
dairozio  gradito. 

970.  Di  CORSO,  Di  corsa,  Dì 
CARRIERA.  —  Vengo  di  corso,  vale 
correndo,  cioè  frettolosamente;  ma 
non  esclude  qualche  indispensabile 
fermata:  di  corsa,  vale  che  dal  luo* 
go  da  cui  sii  partii,  fino  a  quello 
ove  son  giunto,  non  Ito  fotte  pro- 
prio che  una  corsa,  cioè  che  cor- 
rere continuamente.  Di  carriera  si 
viene  o  si  va  soltanto  a  cavallo,  è 
correre  velocissimamente  come  può 
ùrie  un  cavallo  a  gran  galoppo  :  di 
uomo  si  potrebbe  dire  per  una  spe- 
cie d'iperbole. 

971.  DI  CUORE,  CoRDiAUiBttTC, 
Con  tutto  il  cuore,  Di  stio  cuors, 
Di  VERO  cviore;  Uomo  di  cuore, 
Uomo  oj  ruon  cuore. 

,  «  Di  cuore  si  dice  e  si  fa  ;  eor- 
dialmente  si  dice  e  s*aeoo^e.  Non 
^l  direbbe  :  ricever  di  cuor^»  ma  : 


trattar  cordiahnente,  si.  Non  si  di- 
nebbe  :  fare  una  eosa  cordialmente, 
ma  di  cuore,  cioè  con  affette  e  di 
piena  volontà.  Cordialmente,  insom- 
ma, esprime  d'ordinario  un  atto 
particolare  ;  di  cuore,  rabitoale  af*» 
(etto.  Dire  di  cuore,  vale  senza  si<- 
mulazione,  .con  tutta  raniaia  :  dire 
cordiahnente,  vale  con  aria  cordiale, 
aperta.  In  isocieti  pare  ehe  molti  vi 
trattino  tordialmente,  ma  di  cuore 
noi  fanno.  Piangere,  didamo,  so- 
spirare, ridere  di  cuore;'  non  già 
cerdialraente.  €on  tutto  il' emfre, 
come  ognun  vede,  dice  pia  ehe  di 
cuore*.  Se  non  che  alcune  tolte 
questa  seconda  frase  serve  ad  espri- 
mere l'amore,  4*  altra  il  semplice  af- 
fetto: e  in  tal  case  la  difl^nza  si 
inverte^  L'uomo  veramente  religioso 
pr^a  con  tutto  il  eòore  ogni  bene 
a'  suoi  pia  accanili  e  più  ingiusti 
nemici  :  ma  prega  di  cuore  peria 
persona  ch'egli  ama  d'amore  più  pro- 
fondo.-Dt  mo  cuore  vale  di  moto 
proprio;  ed  è  dell'uso;  e  cordiale 
mente  non  vi  si  può  SosUtuire.  Di 
vero  ettore  esprime  il  conti^arìo  di 
doppiezza  ».  Tommaseo. 

Dopo  di  aver,  riferito  presso  a 
poco  ciò  che  il  IViumaseo  di^ 
molto  bene  sulle .  sottili  diffeceAze 
esistenti  fra  questi  vocaboli,  esporrò 
qui  in  epilogo  ciò  che  a  mio  senso 
essi  valgono.  Cordiaiaente  indica 
quell'atfotto  sufiìciente,  la  manlfe- 
staieione  del  quale  è  necessaria  al 
sociale  cftmmercie.  Di  cuore  esprì- 
me un  affetto  piò  vero,  abbenehà 
talvolta  meno  apparente. .  Di  tutta 
cuore  è  frase  buona  adire,  ma  falsa 
in  fondo,  perchè  Tuomo  né  odiare, 
né  amare  da  per  se  stesso  di  tutto 
cuore  può  assolutamente.  Di  vero 
cuora  significa  la  sincerità  dell'af- 
fetto. Uomo  di  buon  cuoreéqoeHo 
che  è  naturalpsente  inclinato  a  ernn*' 
patire,  a  soccorrere,  a  codsolafe. 
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Uomo  di  cuore  vale  generoso,  di 
cuor  grande ,  coraggioso  e  forte  : 
quest*ultima  appellazione  ò  un  elogio 
completo. 

972.  DIFESA  ,  Difensionb  , 
Schermo,  Pbopuonacolo,  ànte- 
liURO,  Antemurale.  — Difennone 
è  la  difesa'm  atto  :  le  anni,  le  mara« 
ì  {ossi,  i  colpi  dati  o  parati  e  tut-^ 
t*aUro  che  si  fa  per  evitare  il  male 
che  vuol  (arsi  il  nemico.  Schermo 
è  proprio  quella  parte  della  difesa 
che  ripara  i  colpi  deiravversario  ; 
farsi  schermo  di  qualche  cosa,  vale 
mettersi  al.  coperto  dietro  di  essa  ; 
ha  eziandio  senso  traslato.  Profm^ 
gnacolo  è  propriamente  sito  adatto 
a  difendersi,  a  pugnare  con  van-^ 
taggìo  (propugnare).  Antemurale 
è  maro  forte  a  guisa  di  bastione. 
Aniemuro  è  muro  posto  avanti , 
specie  di  parapetto:  come  opera  di 
difesa  dice  meno  deir^ltro,  ed  è 
mene  usato.  { 

913.  DIFETTO,  Imperfezione, 
Vino,  Mancanza,  Mancamento.  — 
Imperfezione  ò  meno  degli  altri  ; 
iodica  Qualche  leggera  menda  che 
alla  perfezione  si  oppone  :  é  propria 
il  suggello  che  la  mano  deiruomo 
lascia  sulle  cose  da  lui  fatte  :  se 
l'uomo  potesse  essere  perfetto,  o 
far  cose  perfette,  raggoaglierebbe 
Dio  in  ecceilensa  e  in  potere:  l'im- 
perfezione può  dipendere  tanto  da 
mancanza  quanto  da  eccedenza.  IH- 
fetto  è  pn^rio  mancanza  di  qualche 
parte  o  qualità  essenziale,  o  minor 
esattezza  in  qualche  altra.  Un  tristo 
é  cosa  capitale:  se  un»  macchina  o 
qualche  altro  istrumento  ha  un  vizio, 
non  può  servire  alPuso.  Moralmente 
parlando  questi  tre  vocaboli  riten- 
gono lo  stesso  valore  e  la  stessa  di- 
stanza gli  uni  dagli  altri.  Imperfe- 
zione fa  sempre  ricorrere  alPidea 
la  nozione  di  perfetto,  dalla  quale 
una  qualche  imperfezione  nel  sog- 


getto pare  lo  tenga  poco  distante. 
Difetto  è  parola  e  cosa  più  usuale  : 
ognuno  ha  i  suoi  difetti,  e  talora 
difetti  gravi,  cui  Taomo  ò  portato, 
tante  volte  più  che  non  dovrebbe, 
a  compatire,  perchè  ha  bisogno  di 
una  consimile  indulgenza.  Ogni  vi- 
zio va  ripreso  o  corretto  :  se  però 
si  compatiscono  i  difetti,  i  vizii  non 
si  hanno  da  tollerare  :  Tuomo  dab- 
bene non  farà  lega  coi  viziosi,  per- 
ché i  loro  esempi  e  le  loro  parole 
sono  contagiose.  La  mancanza  è 
un  difetto  assoluto,  materialmente 
parlando  :  i  soldati  non  potevano  più 
tirare  per  mancanza  di  polvere:  e 
prima  non  cdpivan  giusto  per  difetto 
della  stessa.  Mancanza,  moralmente, 
è  più  di  mancamento  :  i  genitori 
puniscano  le  mancanze  dei  figli,  ma 
sappiano  condonare  alKinesperienza 
i  mancamenti  proprii  di  quelPetà, 
e  ne  li  coiveggano  col  farglieli  so- 
venti avvertirei  ma  con  dolcezza. 
Vizio  talvolta  si  dice  per  abituale 
difetto,  per  al>itudine  anche  sem- 
plicemente non  bella  :  molti  ragazzi 
hanno  il  vizh)  di  guardare  nel  moc- 
cichino quando  s'hanno  soffiato  il 
naso.  Ma  a  parlare  più  propriamente, 
1  difetti  deiruomo  son  causa  di  molti 
suoi  mancamenti  ;  i  vizii  contratti 
lo  precipitano  in  mancanze  e  in  colpe 
gravi.  Nel  vizio  pare  ricorra  più  la 
volontà;  nel  difetto,   Tistinto,  il 
temperamento,  Tinclinazione  natu- 
rale: vizio  di  gìuocare;  difetto  di 
pwlar  forte,  troppo  in  fretta,  o  si- 
mili. 

974.  DIFFICILE,  Malagevole, 
Arduo,  Difficoltoso.  —  Difflcile 
è  generico;  dioesi  d*ogni  cosa  non 
facile  a  farsi,  a  capirsi,  a  conse- 
guirsi: malagevole  dicesi  più  d'o- 
perazione che  non  possa  farsi  seor* 
revolmente  e  che  presentì  aualche 
impedimento.  Arduo  dicesi  di  cam- 
mino che  rìpido  monti,  e  perciò  ar- 
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due  quelle  cose  al  cui  conseginmento 
occorra  stentaUmente  salire  :  arduo 
è  il  cammino  della  fortuna,  a  etri 
vuol  riuscirvi  con  onesti  modi;  ma- 
lagevole è  a  chi  lo  tenta  il  tenersi 
in  quel  giusto  mezzo  che  verso  rìub 
procipizio  lo  guidi,  e  difficile  è  io 
afferrarlo  cosi  strettamente  che  pi6 
non  isfugga  di  mano.  Di/^ceiitottù  è 
dò  che  ad  ogni  passo  presenta  osta* 
toli  non  gravi  ma  ripetuti:  difficol- 
tosi sono  i  principii  della  musica, 
p.  es. ,  percliè  bisogna  superare  le 
parziali  difficoltà  della  teorìa  e  della 
pratica. 

975.  DIFFICOLTA*,  Ostacolo, 
Impedimento,  Incumpo,  Gontrji- 

BlfiTA*. 

«  ti  difficoltà  propriamente  è  nel 
fare  (defacuUat,  facio)  ;  Vosiaccio 
neirandare  (ito)  ;  Yimpeàimenio 
nel  correre  {pei).  Difficoltà  che  par 
nascere  dalla  natura  slessa  della 
cosa  da  fare:  ostaìDolo  da  causa 
straniera  {ob);  impedimento  da  leg- 
ge, da  forza  vincente.  Difficoltà  di 
conciliare  un'inimicizia  ;  ostacoli 
airingrandlre  d*una  potenza  ;  impe- 
dimenti al  matrimonio  ».  Girard. 

La  difficoltà  maggiore  sta  talvolta 
nel  rimuovere  gli  ostacoli,  e  nel 
vìncere  grimpedimenti.  La  difficoltà 
produce  il  ritardo;  Tostacolo  ca- 
giona una  deviazione  o  un  ripiego  ; 
rimpedimento  fa  andare  a  monte  la 
cosa.  Inciampo  ha  senso  più  so- 
vente materiale  ;  ma  può  anc»e  dirsi 
figuriftameate:  le  cattive  ahltudioi 
sono  altrettanti  iucìiimpi  al  rimot* 
tersi  nella  buona  strada.  La  con- 
trarietà  è  ostacolo  Crfìmmesio  dal- 
Taltrui  volere:  Tiaeiampo  irrita  e 
trattiene;  la  conti arletà  affligge  ed 
arresta.  L'inciampo  si  salta  a  pie 
pari  0  si  evita,  la  contrarietà  si  vince 
colle  ragioni  o  colla  pazienza;  rade 
volte  colla  violenza. 

976.  DIFFIDARE,  Non  si  fida,^ 


RE.  —  Il  diffidare  è  più  istintivo, 
non  ai  fidare  è  più  regolato  dalla 
ragione;  perciò  il  primo  ha  un'a- 
zione più  estesa,  quasi  generale,  il 
secondo  Pila  più  ristretta  in  giusti 
limiti.  Colui  che  è  stato  più  volte 
ingannato  pare  che  abbia  ragione  di 
dire:  non  mi  fido  di  voi,  pen:hé 
diilido  di  tutti.  L'uomo  che  diffida 
pare  non  creda  più  alla  virtù,  aì- 
i'oflestà;  colui  che  non  si  fida  espri- 
me al  più  una  precauzione  alquanto 
esagerata.  Fidarsi  è  bene,  non  fi- 
darsi è  meglio:  la  saggezza  def  po- 
polo espressa  ne'proverbii  non  avreb- 
be qui  nesso  diflldarsr,  perché  que- 
sto, prese  assolutamente,  è  sempre 
male. 

977.  DIFFUSAMENTE,  Estesa- 
mente, Distesamente,  In  disteso. 
— Si  parla  eittramente  di  una  cosa 
quando  se  ne  parla  a  lungo  ;  diiie- 
iamente  o  in  diitcio  quando  sé  ne 
espongono  o  se  ne  ananzzanolepiù 
minate  >  circostanze,  e  proprio  una 
doipo  Taltra  quasi  stendendole  o 
schierandole  dinanzi  a  chi  ascolta. 
Diffiuamente  è  troppo  ;  è  entrare 
lo  lungaggini  e  in  ripetizioni  sover- 
chie e  noiose:  chi  troppo  diffusa- 
mente vuole  spiegare  riesce  sovente 
a  non  fersi  capire. 

978,  DIFFUSO,  Prolisso,  Liti- 
go. —  Un  discorso  diffuso  finisce 
per  tsviare  l'attenzione,  perché  di- 
ramandosi in  tanti  sensi  non  ha  più 
capo,  né  coda,  né  centro;  ogni  ac-' 
cessorio  é  svolto  come  Targomento 
principale,  onde  non  é  più  fattibile 
trame  una  capitale  conclusione.  Un 
discorso  proUsio  stanca  la  pazienza 
per  la  moUiplicità  deHe  parole,  rì- 
.spettivamente  airimportanza  dt'Ile 
cose  dette:  ciò  che  é  prolisso  é 
troppo  kin§o;  ciò  che  é  diffuso  ò 
alquanto  sconnesso  e  scompaginato: 
diffondersi  in  lodi,  in  complimenli, 
é  fiinie  m  po'  più  del  solito,  del- 
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)*ordinaria  misura  e  bisogno.  Diffuso 
è  qualche  volta  detto  in  buon  senso: 
aveva  una  certa  grazia  dillìisa  in 
tutta  la  sua  pensona,  che  era  un  in- 
canto il  vederla.  Lungo  può  essere 
un  discorso  quando  la  materia  ne 
sia  esseuziale  e  complicata,  ma  non 
parerlo  se  è  ben  fitto,  ben  ragio- 
nato ,  e  se  si  capisce  ebe  quante 
vien  detto  è  ngorosamente  neces- 
sario :  in  compagnia  d*uno  sciocco 
un  cniarto  d*ora  vi  pire  lungo  ;  in 
quella  di  persone  di  spirilo  ie  due, 
le  tre  ore  passano  come  un  lampo. 

979.  DI  FREQUENTE,  Sovente. 
•  Il  primo  è  più.  Cosa  che  non 

segue  sovente  i  più  o  men  rara; 
cosa  cbe  non  segue  di  freqnenie^ 
può  essere  tuttavia  urdinaria  » .  Rou* 

BAUO. 

lofiitti,  finequentareun  luogo,  una 
rasa,  il  caffè»  vale  andarci  abituai- 
mente. 

980.  DIGERIRE  ,  Smaltiue  , 
Coxcuocere;  Digestione,  Sual- 
TiMENTo.  —  Concuoeere  è  la  prima 
azione  cbe  nello  stomaco  subiscono 
t  cibi  mangiati  :  a  mano  a  mano  che 
sono  concetti  vengono  digerUi  e 
tmaltiU  poi  intieramente:  chi  non 
ba  buono  stomaco  poco  coocuoce  i 
cibi,  male  li  digerisce  e  peggio  li 
smaltisce.  Digeiiione  non  ba  altro 
senso  fke  il  proprio  ;  imaìlitnento 
vale  vendita,  spaccio  di  merci  o  der- 
rate, e  perciò  consumo  piuttosto 
grande.  Digerire  però  ha  sensi  tras- 
lati ;  non  digerire  un'offesa,  è  ri- 
sentirsene: idee,  cose  indigeste; 
valgono  eose  abborracciate  appena, 
e  mal  ordinate:  perciò  digesto  fu- 
rono dette  le  decisioni  dei  giure- 
consulti romani,  quando  (brono  or- 
dinate in  UA  sol  corpo  d'opera  da 
Giustiniano  ;  e  bene  prima,  qnel- 
rimmensa  farragginedi  leggi,  d'opi- 
nioni, di  sentenze,  di  commenti  ecc. 
potevasi  dire  una  mole  indigesta. 


Digerire  il  vino,  smaltire  h  eotta 
dicesi  di  chi  dorme  e  rossa  mala- 
mente per  aver  troppo  bevuto. 

981.  DIGNITÀ*,  Maestà'.— Di- 
gnitùt  dignitoso  vengono  da  degno; 
maestà  non  ha  che  maestoso,  sen- 
z'altra  radice  più  profonda  (a  meno 
che,  puro  mio  pensamento,  non  si 
voglia  pensare  a  maestro,  suppo- 
nendosi perduto l'rper  via;  maitre^ 
padrone)  :  onde  maestà  è  cosa  af- 
fatto esteriore ,  e  dignità  viene  da 
n»erito  intrinseco  :  avri  chi  dalla 
natora  ha  ottenuto  un'aria,  un  por- 
tamento maestoso;  un  fare  digni- 
toso può  confarsi  anche  con  un  fi- 
sico poco  fortunato.  La  maestà  è 
poi  bellezza  sovrana,  e  divina  :  la 
maestà  del  trono  ;  delle  pompe  sa- 
cerdotali e  religiose:  maestà  dei 
cieli. 

982.  DIGRASSARE, DiMAcnARB, 

DmAGRIRE,  AUMAGRmE,  SMAGRIRE, 

Smagrare.  —  Digrassare  vale  le- 
vare il  ^vercbio  grasso  dai  cibi  ;. 
e  smettere  un  po'  di  grassa,  di  cic- 
cia. Dimagrare  è  divenir  magro,  e 
far  divenir  magro  ;  per  esempio  i 
terreni.  Smagrire  e  dimagrire  di- 
cesi soltanto  del  venir  magri  gli 
uomini  e  gli  animali,  e  cosi  sma- 
grare, meno  usato.  Ammagrire  è 
cominciare  a  divenir  magro  :  chi  di- 
grassa ammagrisce,  poi,  continuan- 
do, dimagrisce  e  smagrisce  affatto. 
Da  questi  verbi  si  fa  dimagramenlo 
e  smagrimento. 

98a.  DIGROSSARE,  Abbozzare, 
Dirozzare,  Schizzare,  Delinearb. 
—  Nell'accosto  v'ha  da  esser  l'in- 
sieme deHa  composizione  e  dee  ve- 
dersene masi  l'effetto:  dunque  ab- 
bozzare e  opera  da  maestro  ;  di^ 
grossare  è  di  mannaie;  è  propria- 
mente levare  il  più  grosso  del  le- 
gno, del  marmo  di  coi  vuoisi  fare 
statua  0  altro  lavoro  d'arte.  L'ab- 
}  bozzo  è  fidea  dell'opera^  e  non  La- 
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voro  sairopera  o  attorno  aIl*opera  . 
stessa,  come  è  il  digrossare,  che  è 
portar  T opera  fino  a  un  certo  punto. 
Diro%%are  è  toglierne  vìa  ie  asprez- 
ze, le  angolosità,  è  un  cominciare 
a  lisciare,  a  pulire  ;  e  si  dice  e  delle 
opere  e  delVingegno,  e  de*  modi  e 
dei  costumi  :  ha  significato  più  tras- 
lato  che  pròprio,  o  almeno  in  questo 
è  meno  usato  che  in  quello.  Sehi%- 
%are  è  dar  l'idea  della  cosa  in  pochi 
tratti  0  linee  :  si  fa  lo  schizzo  di 
cosa  d'arte  o  d*altra,  anche  già  esi- 
stente, per  darne  unMdea  ;  Tabbozzo 
invece  é  d'idea  originale  soltanto, 
di  opera,  quadro,  statua,  monu- 
mento che  si  voglia  effettuare.  De- 
lineare  è  proprio  esprimere  con  li- 
nee le  proporzioni,  i  contorni  estre- 
mi e  qualche  altro  accessorio  d*un 
disegno  qualunque  :  sovente  H  delì- 
neare  è  già  principio  d'esecuzione  ed 
è  fatto  colla  maggiore  accuratezza; 
lo  schizzare,  no. 

98i.  DILEFIARE  ,  Crepare, 
Scoppiare,  Morire.  —  Tutti  in 
senso  iperbolico  :  il  primo,  che  vai 
morire  o  perdere  il  fiato,  è  voce 
bassa,  ignobile  affatto,  e  tale  da 
non  metterla  in  corso.  Crepare 
dalla  rabbia,  dall'in vidia,  non  è, 
come  si  vede,  tenere  questi  senti- 
menti in  sé,  ma  bensì  espanderli, 
conservandone  però  tanto  da  sen- 
tirne doglia,  affanno  grave.  Scojh 
piare  invece  dice  o  significa  averne 
tanta  in  sé  da  non  potervela  più  trat- 
tenere perchè  altrimenti  il  cuore 
ne  scoppierebbe.  Crepar  dalle  risa 
è  ridere  smodatamente  e  fuori  di 
modo;  scoppiare  il  riso,  scoppio  di 
riso,  e  anche  scoppiar  dalle  risa  è 
sfuggirne  proprio  unp  sooppio,  o 
essere  11  n  per  lasciarlo  sfuggire, 
i/onre  di  voglia,  è  aver  voglia  gran- 
de: di  curiosità,  d'invidia  ecc.,  è 
averne,  provarne  tanta  da  sentirsi  co- 
me mancare  il  cuore  e  quasi  morire. 


986.  DILETTEVOLE,  Grade- 
vole. Il  gradevole  va  a  genio,  non 
dispiace  ;  il  dilellevole  non  solo  va 
a  genio,  ma  piace,  diverte  :  Paonio 
ben  educato  trova  o  finge  di  trovar 
gradevole  ciò  che  altri  fa  per  suo 
diverlimeato  o  piacere,  abbendié 
non  ne  provi  talvolta  venin  diletto 
ed  anzi  in  fondo  se  ne  annoi.  Credo 
che  molte  cerimonie  di. corte,  gra- 
devoli in  apparenza  a*  sovrani  e  ai 
cortigiani,  non  riescano  loro  dilet- 
tevoli punto  punto. 

986.  DILETTO,  Delizia. 

«  Deliiia  è  duetto  vìvo,  soave, 
tranquillo.  Il  diletta  non  sempre  così 
delicato  ».  Roubaud. 

Diletto  dei  sensi,  ddizia  delFani- 
ma.  Delizia  si  dice  assolutamente, 
di  cosa  0  luogo  ohe  contenga  ogni 
qualità  piacente:  questo  fanciullo, 
questo  sito  è  una  delizia:  delizioso 
si  dice  di  cosa  squisitissima,  e  di 
luogo  amenissirao. 

987.  DILIGENTE,  Accurato. 
—  Accurato  è  il  lavoro  e  la  per- 
sona che  lo  fa  ;  diligente  la  persona 
soltanto:  il  diligente  fa  con  amore, 
presto  possibilmente,  e  non  intra- 
lascia 0  neglige  parte  benché  mini- 
ma; Taccurato  bada  più  a  che  non 
manchi  cosa  o  parte  essenziale:  il 
dilìgente  fa  ed  opera  con  somma 
cura,  dunque  è  più  dì  accurato. 

988.  DILOMBATO,  Slombato, 
Snervato.  —  Snervato  può  essere 
lo  stile,  un  discorso,  eppure  con- 
servare ancora  qualche  grazia  ;  se  è 
dilomlfato  è  fiacco  affatto,  cascan- 
te^ quasi  smembrato,  o  che  fra  i 
membri  non  yì  sia  sufiiciente  con- 
nessione e  legatura.  Dicendo  sner- 
vato accenniamo  maggiormente  ai 
pensieri,  ai  sentimenti  che  o  man- 
cano totalmente  o  son  privi  d'eoer- 
Spa  ;  con  dilombato  aceenniamo  più 
propriamente  allo  stile  e  sdrartificio 
oratorio.  Slombato  è  lo  stesso  ch^ 
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diloHibatt),  ma  si  usa  più  spesso:  se- 
condo me,  esso  diee  più  la  Tera  mar 
laiiia,  e  dUombaU»  una  fiacchezza, 
0  aioDÌa,  conseguenza  di  qualdie  ec- 
cesso 0  di  qualche  altro  malore:  ne! 
principio  di  una  convalescenza  in  ge- 
nere, ie  gambe  si  piegano  sotto,  e 
il  corpo  si  acciacca  come  slombato. 

989.  .DILUVIARE,  Piovere  ALLA 
DIROTTA.  —  Piove  alla  dirotta  nei 
temporali;  diluvia  quando  èun^ac- 
mia  forte  e  continua  di  molti  giorni: 
diluvio  di  parc^:  le  basse,  le  in- 
giurie, le  sassate  piovono  alla  di* 
rotta  ;  s'è*  continuano  ,  diluviano 
proprio. 

990.  DIMENAMENTO,  DiMBNio. 
■  Dimenìo  d  il  frequentativo  (di 

dimenamento)'t  e  talora  esprime 
un  dimenar  più  leggiero  ».  Tomma- 
seo. 

991 .  DIMENTICARE,  Scordare, 
Obliare,  Sdimenticare. — Dimen- 
ticare è  difetto  di  memoria;  koT" 
dare  lo  è  di  attenzione  e  di  affe»- 
zione  alla  cosa.  Obliare  è  lasciare 
0  mettere  in  oblio  cosa  o  Qersooa  a 
cui  non  si  voglia  più  pensare.  Chi 
ha  molte  cose  da  fare  è  facile  ne 
dimentichi  qualcbeduna  :  l'ingrato 
sì  scorda  i  benefizii  ;  Fuomo  dabbene 
e  generoso  oblia  o  procura  di  oUiare 
le  offese  licevute.  Sdimenticarey 
quando  volesse  usarsene  ,  direbbe 
dimenticare  affatto:  si  direbbe  di 
cosa  0,  di  persona  di  cui  si  fosse 
perduta  totalmente  la  memoria. 

992.  DIMENTICO,  Dimenticato, 
DiuffiNTiCHEVOLE.  — Chi  è  dimen* 
tico  non  si  sovviene  :  chi  è  dimen- 

,  ticato  è  lasciato  in  disparte,  non  è 
chiamato;  gli  altri  non  si  sowen* 
gono  di  lui;  dimentiektvole  è  chi 
facilmente  dimentica. 

993.  DIMESSO,  Sommesso.  — 
In  qunnto  al  tuono  della  voce,  par- 
lar sommesso  signiiica  men  forte  di 
dimesso;  e  cosi  pure  in  quanto  al- 


Tenergia  delle  parole  ;  perchè  dimet- 
tere é  smettere,  abbassare  alquanto; 
sottomettere  é  metter  sotto,  cioè 
sottoporre  ad  altri,  è  riconoscere 
raltroi  sopremazia.  Si  può  parlar 
dimessamente  e  dir  nonostante  cose 
forti,  piccanti  :  si  può  andar  dimessi 
e  aver  m  cuore  ambizione  e  superbia 
somma:  si  può  istessamente  parer 
sommessi  e  covar  idee  di  rivolta,  e 
portare  di  mal  animo  il  giogo. 

994.  DIMETTERSI,  Abdicare, 
RimmziARE,  Abbandoftare;  Dimis- 

SfONE,  ABDICAZI0I9É,  RINUNZIA,  AB- 
BANDONO .  -  Si  dimette  da  una  carica; 
si  abdica  il  potere,  Vaulorità  sovra- 
na ,o  quasi  sovrana,  come  di  reggenza 
0  consimile  ;  si  rinunzia  a  un  di- 
ritto, a  un  vantaggio  ;  $i  abbandona 
ona  pretesa ,  e  anche  un  giusto  gua- 
dagno phittosto  die  andar  incontro 
a  litigi  0  dispiaceri.  Abbandono  è  più 
di  rinun%ia  ;  perchè  molte  volte  si 
rinunzia  in  parole  e  non  si  abbandona 
in  effetto:  valgano  a  provarlo  le  so- 
lenni rinunzie  da  tutti  fatte  nel  bat- 
tesimo e  da  tanto  pochi  osservate  l 
L'abbandono  presuppone  qpasi  ne- 
cessariamente il  successo  ;  la  rinun- 
zia non  tanto.  La  dimissione  si  dà  o 
si  chiede;  Vabdicaiione  è  talvolta 
estorta,  anzi  il  più  sovente;  ma  nelle 
forme  pare  atto  di  libera  volontà, 
perchè  altrìnientinon  avrebbe  valore. 
995.  DIMEZZARE ,  Smezzare  , 
Amme2zare,Spartire,  Dividere  .— 
DimezMre  snona  proprio  spartire 
in  mezzo,  cioè  fare  di  un  tutto  due 
parti  presso  a  poco  uguali.  Smezr- 
%are  è  cominciare  a  togliere  una 
parte  dall'intiero,  e  venderlo  o  darlo 
via  in  diversi  tempi  e  misure  :  si  dice 
assai  propriamente  del  vino  in  botti  : 
una  botte  di  vino  è  smezzata  quando 
se  ne  è  levato  non  la  metà,  ma  sib- 
bene  una  parte  :  si  smezza  quella 
botte  quando  la  non  si  vende  intera, 
ma  a  barili,  brente,  ettolitri  o  altra 
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misura  secondo  i  paesi.  Am^ne^Mre 
è  lasciare  eoea^  coimndau  a  imti  o 
circa  ;  non  fioiila.  Si  sfMorle  «icIm 
alirìmenii  che  in  étie  partii  si  sparte 
fra  moHi,  qoando  ad  ofimno  ne  tocca 
un  boccone:  «tna^do  a  (}uakvoo  non 
toccasse  la  parta  sua^  sarebbe  dmsa 
)a  cosa  sì,  ma  non  proj^amente 
spartita. 

99^  DIMINUZIONE,  Qecbeiie!!- 
TO,  ScsiUHEiiK».  -^  Ù€er€»re  ciò 
che  ha  ^ito  di  crescere:  decresce 
però  per  lo  più  ciò  che  giunse  a  un 
crescìnento  straordinario  e  quasi 
anormale:  nil  tioìentuf»  èwruWt: 
cosi  decrescono  ì  fiumi  doppie  piene, 
i  dolori  dopo  gli  accessi  del  male  ;  la 
febbre  dopo  la  crisi  salutare.  Dkn*^ 
nnùoHé  dicesi  in  genere  di  tutto  ciò 
che  va  in^HCColcndost,  sminuendo, 
mancando.  Lo  $eemafntnUf  ò  una 
diminuzione  senza  causa  immediata- 
mente visibile  :  scema  la  cosa  e  si 
riduce  pressoché  al  nulla,  cosi  bel 
bello  senz'accorgersene;  cosi  sce- 
mano in  noi  le  forse,  e  la  vita^  le 
facoltà  intellettuali,  il  raztoùnto,  per 
effetto  degli  anni  e  della  vecchiak. 

997. DIMORA,  SoeGionino,  Stan- 
za, STAZtOKE. 

•  ita  dimùra  è  più  lunga  o  pia 
breve;  il  sf^fgiorntì  defob*es8ere  di 
un  giorno  almeno.  Non  si  soggiorna 
né  più  anni,  né  un*ora  s<^a.  Skiwtttf 
per  atto  di  stare,  é  poetico  ornai:  ed 
e  generico;  non  riguarda  propria- 
mente né  à  tempo ,  né  Tabitudiiie 
di  dimorare.  Sta%ione  significa  Tatto 
e  il  luogo  di  fermata  lungo  le  stra- 
de ;  ovvero  nelle  chiese ,  dove  in- 
nanzi agli  emblemi  della  Pcssione 
si  fermano  i  fedeli  a  pregare  » .  Ro* 

MANI. 

Stanza  coi  verbi  fermare  e  porre 
può  usarsi  anche  in  prosa,  ma  nello 
stile  elevato.  Di  stazioni  abbiamo 
ora  quelle  lungo  le  («rrovie. 

998.  DIMOSTRAZIONE,  PnovA, 


SncGAnONB.  —  Una  dimo$ira^ 
%ione  esatta  é  di  rigore  nei  teoremi 
matematici  e  filosofici  :  questa  si 
fa  scendendo  di  consegnenza  in  coli- 
segoenza  fino  airullimo  corollarìa, 
il  quale  pfWfa  vera  la  prima  asser- 
zione. La  prova  si  fa  alle  opera- 
zioni deiraritm»  fica  per  vedere  se 
scm  giuste;  la  moltiplicazione  serve 
di  prova  alla  divisione  :  ogni  altra 
prova  (qui  non  parlo  nò  alludo  a 
quelle  deHa  reUgifme)  può  rimuovere 
i  dubbio,  può  giungere  a  persua- 
^re,  ma  non  può  dare  quel  che-  si 
dice  certeiea.  Peggiori,  oltre  alIVs- 
ser  barbare,  erano  le  prove  alle 
quali  i  giudici  «otteponevano  gTio- 
quisiti,  quando  la  tortura  era  un 
mezzo  legale:  allora  quella  prova 
non  era  che  uUa  prova  ;  si  prova- 
vano di  provano;  e  molte  prove  di 
altro  genere  non  sono  proprio  c^ 
prove  e  tentativi,  h»  9jàega:aon€  sk 
M  di  cosa  0  non  ben  i^htara  o  non 
ben  intesa  :  i  maestri  spiegano  gli 
autori  agli  scolari  :  i  parroci  spie- 
gane il  vangelo  ai  f^deH. 

999.  DI  NETTO ,  D'un  colpo. 
—  IH  netiB  «piega  la  prectsion«f,  la 
giustezza  del  cóipo  :  uccidere,  ab- 
battere ,  rovesciare  e  simili  d*un 
colpo  :  tagliare,  portar  via  di  netto. 

1000.  DINOCCOLATO,  Rotto, 
Slogato.  --  Binoccohto  dicesi  di 
d*ogni  osso  che  abbia  nocca  quando 
si  sloga ,  ma  più  propriamente  di 
quelle  dèlie  dita  :  nocca  fa  detto 
quel  crescimento  ritondito  delle  ossa 
dove  le  une  nelle  altre  s'incastrano 
e  congiungono:  slegato  può  essere 
più  0  meno  di  dinoccolato;  meno  se 
la  nocca  non  é  affatto  uscita  dal  suo 
luogo,  è  i  legamenti  non  son  rotti; 
più,  se  n*è  uscita  afifi\lto  e ,  rotti 
questi,  siasene  allontanata  di  mollo> 
come  pbò  succedere  in  ui>a  costola 
0  altro  osso.  Rotio  dicesi  delle  ossa 
quapdo  avvenne  frattura. 
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1001.  DINOCCOLATO,  Sdràia* 
TO,  SvoGUÀTO.  -^  DinoecoialQ  di- 
cesi di  chi  sta  cosi  tosaamMie 
sdraiato^  che  sembri  a?ef  e  le  gim* 
ture  dinoccolate  ed  ogni  mernhiD  in 
abbaodooo,  né  più  possa  reggersi  : 
ora  di  chi  sta  a  quel  modo»  certo  che 
sia  wogliato  potrà  dirsi  ;  qgaai  n- 
gniftcaode  che  la  volontà  pib  non 
possa  comandare  a  oueL  coiipo.  Ma 
chi  può  starsene  sdraiato  a  quel 
modo?  B  ricco  annoiato  e  saiio  di 
ogni  cosa,  direte  voi;  ed  io 
giungo,  il  povero  eiiandio,  il 
rabile  in  cui  la  speraoia  di  migtiore 
fortuna  sia  spenta  atbtW;  il  biza-r 
rone  che  gode  se  non  altro  i  raggi 
di  quel  sole  che  per  tutti  abtadaih 
temente  rìsplcnde  ;  altra  prova  che 
gli  estremi  si  toccano. 

1002.    DI    NUOVO,    U»' ALTRA 
TOLTA,  PA  CAPO.  —  /^A  titpO  BOD 

include  necessanamente  Tidea  di 
aver  già  finito  nna  volt^;  kìsogila 
domandarb  a  chi  iof^m  a  suonafe 
qualche  istrunwnto»  quante  volte 
per  imparare  un  peup  4i  malica 
gli  é  d*uopo  rimettersi  da  capo  pri-^ 
ma  di  andare  alla  fine.  Vn^MUn 
volta  si  dice  di  ogni  qual  volta  si  h 
o  ripete  una  cosa  ;  ma  molte  Tolte 
vale  proprio  la  seconda  volta:  bada 
che  ti  a  colga  ua*altra  volta  >  ice 
il  padre  ad  un  suo  figliuoletto  preso 
in  fillio.  Siccome  nuovo  b,  pec  op* 
posiaione,  nascere  Tidea  di  vecchio, 
di  antico,  di  passato;  cosi  fare,  p»* 
lare,  trattar  di  nmvo  una  cosa  pare 
che  dica  che  già  si  era  fotta,  trat-» 
tata  ecc.  qualche  tempo  priina:  ma 
rimpazienza  che  non  misura  il  tem- 
po, fa  dire  di  cosa  por  ora  finita, 
ma  che  molto  ci  piaccia:  facciamola 
di  nuovo,  come  se  fosse  già  da  gran 
tempo  finita  la  prima  prova. 

1003.  DIO,  Signore. —i^<»  non 
dice  né  può  dire  .che  una  cosa  ; 
TEnte  per  eccellenza,  rAUissimo:  è 
ZeccfUni. 


fa  amna  JM-prottrì»,  anzi  è  forse  il 
aolo  nomo  prapno  che  veramente  gli 
ai  cmreaga,  gn  altri  essendo  taft  per 
una  celta  oonveazione.  Sf^uùfe  dice 
molte  eoie;  al  re,  a  na  podnme,  a 
mm  acomneiiito  al  dà  del  signore:  è 
dnnquo  termÌBe  meno  venmbìle  e 
santo:  lìgnora  par  Dio,  è  quasi  un 
nome  n  po'  più  faaMglkifé,  imma- 
ginalo dalTopoio,  MH  oso  a  pronun- 
ziare, a  iifoinar  qoeìk».  Inutilmente 
0  .vanimeote  InvoeMMiole:  è  m 
nome  pia  oordialOt  dirà  eos) ,  etie 
alla  pregiMa ,  alla  iporatiEa  piAéì 
affi. 

lOOi.  DIPINTO,  PmvRA. 

i  PiUum  é  l'arte,  e  l'opera  d<>l- 
Tarte;  d^nlo  è  Topeni  sempre. 
Pitioca.ha  vaili  Musi  tnslati:  di- 
pinào»  MBaanò.  Un  hnon  dipinto  può 
nastra  triste  pittura  de- costami  del 
aeeoào  in  cui  vive  il  pittore;  può 
eaaete  Ma  pittura  deirànioo  del- 
Tartistat.  TommaiuU). 

1005.  m  PR&gGNZA,  In  pre- 
fiBKA,  ÀL^vraipnizA,  Nella  pre- 
senza. -^  Dice  ài  preMen%a  chi 
dlcepopno  alla  porsene  ehe  é  11  in 
(eorpo  a  in  anima,  come  si  suol  di- 
re ;  in  jircsefiaa  vale  davanti  agli 
oc:bi  delb  persona  ;  essa,  giudice, 
parte  o  teslinonio.  Alta  pre»en%a 
è  più  diottllo»,  pie  grave,  più  ea* 
ratterialioo,  pie  «nerale  ;  onde  si 
dirà  in  presenza  di  due  iestimomi, 
d*uQ  amico,  di  mio  padre  e  simili  : 
0  invece  alla  preseau  di  Dio,  di 
tHlta  il  popolo,  dell'universo.  Di- 
eendq  nella  pretema  pare  che  là 
presenza  si  personifichi,  diventi  una 
entità,  una  cosa  che  ha  azione  e  in> 
fluenza:  i  beati  esultano,  giubilano 
liella  presenza  di  Dio  :  quasi  come 
ae  questa    divina  presenza  fosse 
on'atmosfera ,  wa  forza  ,  una  luce 
ndla  quale  immergendosi  ne  restasse 
Tanima  compenetrat.i  ed  assorta. 
lU06.{)IPBlMA,DAPnrMA,  Sll 
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PRIMO,    Itf  .PlUlà,   SOLU    milE, 

In  pi^QiCiMO,  Sul  prinoipio,  BàL 
^aaici^o,  PniiiK,  A  pkiiu  «wmm. 
—  X>i  pHina.«i  rìfenseaa  ideai.o 
cosa  (iQtedore  a  cui  si,€oiifrotttaia 
posteriore;  .mei^io,  poggiO'  4i  pii- 
.  ma;  saperne ,  av«ni6  eoo.  più<liprim . 
Da  prima  pare  efl|i|[iBìtfe|nù  specula 
meote,  ordif^«  smSqesoipiw-  iiàet: 
cercate  da  piitti  il  ngùo  Ai  Kei  e 
le  altre;  Qpse  lM^i.aa86giiv'ele-«^»/ 
primo  ^  $MUe>  prime 9  ìSkmàvsà, 
^mbraiM»  acceomiKe  «  «osa  che  pei 
f  oa  .si  ^yMuppa  oon^egiMÉileiqeiite  : 
sul  primo,  sulle  prime  un  libro  ci 
piace,, Q  poi  ci  annoia,  ic^iifiislidi- 
sc^;  eglié  .ch$i>ut0re>iifr  Scrisse 
le  prime. facciale, con-  pifÌL  aoidM'é 
più  diiigQBia,'  In  prima  Jndiol*  un 
^mpp  pJi&sAto;  qUàniikuMì ysbclii 
ci  caaA&no  tuUo  gion^Obche:  in  fui*- 
pia  le  ooea  non  andavano  eoo»  al 
dì  d*ogg> i.  e  io(eado«oi  M  aoéi«- 
vano  meglio:  delx^tQ^i  Q^ll^  «^al^ 

iio\  ;  a.  nostra .  vaka  .cidreioo.  ^Sui 

priì^qifio  difieviniMWia^tta  afbittot 
mettfì^vi  a  stadiara  luna  lingua; 
per.  es.  Tingle^a.:  sai  priocipio  la 
forza  della  volontà,  U  pntsligio  'di 
CQga  nuava.vi.la.  parere  tutto  facile; 
dopo  (|u|Qdici  giorm  ;  un. mese;  la 
dvÓicoltà,  il  (iisgusto  .0Qffiincia;'epf 
pure  jnwì  aieto^ohe  in  principio  ;  ^al 
principio  è  modo  clie  ,cbiania  il  suo 
corrispondenU  aUa  fine.;  a  meno 
cbe  principio  non  sia  sostaotiso^  al- 
lora si  pirà  dira  ohe  dal  piiocipio  si 
arguisce  talvolta  <  dell* insieme,  del 
tutto;  ma  ctia  il  più  sovente  questa 
presunzione  riosca  ingannevole.  Fri* 
ma  indica  antecodeoza  ;  il  suo  op- 
posto ò  dopo;  vi  sono  perà  fra 
questa,  diametrale  opposizione  dei 
gradi  così  espressi; dalle  parole  m 
seguito i  poii  più  U^niit  m  /(to«  e 
simili:  prinia,  oltre  essere  awerlàoi 
è  preposizione»  c^  allora  è  seguita  da 
di.  A  prima  giunta  spiega  bene  la 


friDMi  ifflpressibne,  un  pò*  strana, 
cho  fa  cosa  miova  o  mai  vedala  ;  o 
aiotisia  impensata,  o  cangiamento 
di  sensazioRe  ,  come  il  passare  dal 
caldo  alftidddo,  daf1*oscnrttà  alla 
viva- luce;. in  quest*tiltimo  caso  di- 
mi,  ed  è  vero,  che  a  prima  giunta 
Bori  d^si  vede  bebé. 

1007.  DIRADARE,  Rarefare. 
^  Hare fare  t'ormai  termine  della 
saien^a:  0  chimico  rarefa  ogni  li- 
.ifluAté  che  pud  convertirsi  in  gaz.  Si 
iifada  Materìàlmente  cid  che  è 
-tfifpo  fitto  0  spesso;  astrattamente, 
ciò  ckfi  'succede  ti^ppo  dovente  ; 
diradai  Sa  piantagione, 'sterpando 
qua  e  colà  qaafché  gambo  o  fusto  ; 
diradare  Tinchiostro,  aggiungendovi 
afeeta  0  4ino^i  diradar  le  visite,  di- 
cendone a  più  YnQghi  intervalli.^ 
'  1O08.  DI  CAGIONE,  A  ragiona, 
G0N  tA€io?^.  ~  Come  e  di  ra^ 
.^toaa  vale  conile  è  dustb,  debito, 
domlb. Sragione  cfì  tanto ,  vale 
jK'oporziòoa'VnMtité  aA  phUdito,  o 
al  valore' Comune!  Coh  ragione  vale 
a  baon  èritte.  Io  Vendo ,  com'è  di 
ragiona,  a  ragione  di  tanto  che  é  ti 
gi&tó  prezzò  ;  e  con  ragione  mi  la- 
gno ^  non  mi  pagate.  Essere  dì  ra- 
gione tale  spettare;  a  ragiono  è  il 
contrario  di  a  torto.  Dì  ragione ,  a 
ra^one  son  modi  asseveranti  cosa 
giostia  e  comproviti  da  ragioiyi  o 
già  eoacesse ,  o  chiare  abbastanza 
da  non  èssere  poste  in  dubbio; 
onde  si  dice  a  un  tale  :  di  ragione 
sapete  che  ciò  mi  viene,  mi  spetta: 
che  ^  come  dire:  sapete  anco  le  ra< 
gioni  per  cui  m!  spetta. 

1009.  DIRD!  Sr,  Dire  che  sì, 

ACCONSEIfTinE,  API'ERMARE.  —  Cl»i 

dice  di  si,  aflTerma  e  acconsente  ; 
chi^teecAe  «f,  afferma  e  conferma; 
il  secondo  modo  é  più  risoluto  ed 
esplicito;  il  primo  può  anclie.  deri- 
vare da  compiacenza ,  dà  soverchia 
bontà:  molti  dlcondi  sì,  e  poi  fanno 


i>in£ 


^ìì  — 


DlkE 


41  né;  msl  elM  si^  ebé  se  dièessefo 
VA  bóonelleMMa  iralu,  noniiMii- 
tirebbero  alkl  low  pànHa!iC)fey«- 
more  è  dialte  volta  più  clMi  direiin 
semplteemeMe  di  è):  il  dir  di  sì  non 
é,  MSohìUiBeiitc  pMhHoda,  the  m 
fum  negare  ta  cosa  :  v!^im$s\à  è 
-darla  per  eerTa.  AócoMéntiré  èin- 
veee  raoUe  velie  meno  die  dir  di 
si  ;  e  la  ragionerei  è  nel  provèrbio 
che  iia  trovato  e  provato  vero  (ra* 
^ioft  votata  d^ogfri  piieverbio),  ehe 
chi  tace  aoeon^eme:  Dir  di  sì  (a  Ge- 
nova e  n«ii*BO'  sé*  altrove)  vale  ma*- 
ritarsi,  ratt6id0llo  spMalieior  kndare 
4  dir  di  si;  é'andare  a  sposarsi.  ' 

i(H0.  ^mBE ,    CLAMARE.  — Il 

primo  è  felativo  a  frase,  il  secondo 
ad.eggefto:' cerne  si  clamano  1 
enrdi  a  Roma?  Gobbi.  -^  twÉé  si 
4ke,  ifl-modoiiB^po*  ubano;  che  un 
ooiì  vuole  più  mischiare 'd>àn  éflb^ 
ve,  ma  lasciare  cbe  altrt  iè^M  dal- 
l*iBriÌHt)«iiO'?  —  Me  né  lavo  le  mm. 
^Otl.  DIRE  IL  vero;  Mh- 

«Bui.        .'    r.    •;...".•  ■ 

«  i\^oli  ^Ulre  ir  viPo  n^sk'^vt^ 
I»odo  di  parte  dei  corpo  é  indeboi- 
IMft,  e  iocomodkta',  ebe  faon  regima 
iMHe,  niim'ViM;e)«r  l'ufficio  &m.  Al 
vecebìo  lei  gambe  nob^  dicono  il  ve- 
•fo.'A  dif  si  isente,  o  per  malattia, 
o  per  appUeazione,  o  per  eld,  ag*- 
gravatsl  o  vnota  la  testa,  il  kapo 
non  4ice  più  i)  verro;  cioè  éoti  solo 
non  regge ,  ina  non  ha  nemmeno  la 
fonea  uecessarìa  a  connettere  ». 
Tommaseo. 

1012.  DIREI  QUASI ,  Per  così 

DIRB,  Sto  PBR  DIRE,  DmÒ'^SÒSl.-ì- 

Tutti  correttivi  che  rurbanità  e  il 
temperato  sentire  di  '  sé  ha  intro- 
dotti nel  Kngnaggle.  Dirti*  quasi 
sottintende}  se  non  temessi  d*in- 
gannanm,  o  frase'  consimile.  Per 
c4Hi  dire,  cioè  per  tfoo  stì^e^  b 
potere  spiegarsi  altrìmentt.  S'Io  per 
dire  t  vale  mi  arrischio  a  dire  »  ma 


non  oso  ilRirmaré.  IHrò  colui  è 
^aftt  ÈoaH  0  òifotés^  -di  rfil  si 
serve-^  pèroli'o  dVfl^ré'&n  pò* 
sirèna  o  ^poeo  nMti^t»,4ha  ^hé  per 
qnellfl  spem  ftiirsi'fi&  faeìVmenle  cà- 
pire,  Dirrt  qiiftsi  e  sté'pertiire  sono 
pl^  aArii  fra  d^ldftì,  c^'cdnper 
cds^  idife  è  dire  cosi,  ì  qoalì  pure 
4nr  lor  doo  battfto  maggiore!  iiffmifà 
ebe  coi  flilé  pHinf.  Sto  per  dii^  ehe 
lo  sMkf  della  flngna  itattflTtra'hon' ha 
. Jittfitl,' e^dif^f  quasi  cfte pochissimi 
-0  neagttAi  là  %amib  perfettafroente*: 
essa  è  per  così  dire  un  n^are  sìpnza 
ispòtade)  è  diro  così  nn  pelago  |  un 
"caos  Coi  nessuna  Alano  é^sni-  pO" 
temè  aAcork  Vebuià  a  dar  Torma 
certa. e  stabile:  -  '  *•  r^  "  • 
♦Ot*.  DtftE  LA  SUA  ,-1  Din)!  u 
mi  ORIONE,  ^'^^mrè  {d'siia  opir- 
fitofiep  n«Dd«i^tQfhente''è  tlé' débiti 
tennhii,'«'4ecko  ^tiftli;  ^hzf  ^nu- 
llo; hft»dt/ftlb  ìli 'dirla,  lo^dcfvifptie 
irverlo,  f antd  -più  ise  far  qne>ilibdé  lo 
fiSguaMà:  ^élasud'èsomté  uh 
•aboM  di  libertà  e- <)M!iI(j$e 'velia 
«ntiasoieniia.  Uri'  Siéttìù  ipiiiltostò 
im(sb  potrebbe'dfi'eT'io  dig^fibe-" 
nimente  Di  m^a  opiìliofìè,  e  hcàoe 
mr regolo amio  modd,  pèr&hè.fantó 
opuno  vudl  tfwela  sùà/^  "- 

f«4'.  DlRfB,   PiURLARE,  PÀVEL- 

l'/mier;  Ra^^ionare,  Discorrere,  Tar 
TArtoLA.  i—l^èrlòre  è  H  inerfo  per 
eoi  tutte  qtieste- altre  azioni  si  fan- 
no; Fàveikire  é  proprio  espri- 
mersi ceM  parole,  e  palmole  d^an  èerto 
idioma;  Onde' dieesi-hr  naturale  fa- 
vella: esprimersi  sì  può  anche  a  se- 
gni, come  k  muti,  0  scrìvendo.  Dire 
rigudr^a  i  pensieìri,  ì  seiitrmenti:  si 
dice  quel  che  si  ha  da  dire,  quel 
tlie  si  pensa;  e  talora  sì  'dice  anche 
il  c(Mitr{irlo  :  si  dice  àtithe  nna  pa- 
rola, non  cerne  parola,  ma*  come 
sègiio  6  espre^ioné  'delVNIea  che 
Edifica;  e  poi  per  dire  dhà*  parola 
•1^  ne  dicono  cento.  Hagitmare  \Qt 
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rebbe  4vc  porUr  niioni  pw  o 
coolro  «a  4ito  toma,  w»  4ati  ca- 
sa; ma  molti  creAiiMio  laigiawine 
sragiaQaAa  a  Uitt^aodaif ,  e  a(  più 
(ftaporroM»,  cioèt  4iMii  parola  au 
naroi^  Ualamte  l'afioiaaiitOr  a^ 
Sena  addentrami.  Si  p«rta  per 
d|re  ipialcha  cosa;  lì  éiumn  por 
paiaara  il  lernp»;  m  lagia^are  paee 
la  co^  Khi  manoaappia  ^ra  Vf»^ 
DICK  datato  deUa  rafiow!  eletta  fi- 
velia.  f«r  fonate  di  ^ualabe  coaa 
vile  darfie  Ita  eawM>  pi^  o  memi  cta^ 
costamUto. 

ioi57pHi£irTORR  spiamiA^ 

li:  ,  CoKrmOAE^.  ^  U  eomfemutt 
dovrefab^esaere  H  nakifal  ^^nUmt 
spiriiwile  de*  suoi  penilaati;  parò 
cartaio  pe?  e^c|»$ao  di  zelo  4  di 
pietà  voglto^a  avere  widàretloce 
spirìtoalf  in  tìAalo  :  naa  «)  paio  se 
la  vara  pieil  imm  ià  coatpr  ava  ia 
qoeato  doppio  in^adasDaiito  alla 
pecfa^ODf  i  Sia  che  dna  piloU  Ka  di 
una  aave  auebbaip  piotlosAia  ear 
^0^  d»  A9«fragio  /ob  di  aalvar 
memo.  0  direUore  spiiitnala^è  iMr 
ceisailo  ta  ila  collegio  par  aaprat- 
iotaiidere  in  geueiàk  ai  ai6  ebe 
conoeme  gli  aaercizii  di  pietà  aeUo 
stabilimeat^;  manuUa  più. 
1016.  DIRFTTUR^,  i)ii|EmKB» 

—  fimUwa  è  ^van  i'astraUo  della 
linea  retta;  andare,  iiiardare  ia  d^ 
Titilla,  cioè  ^yrìUo  a  un  puato:  da 
ciò  d^va  ppovaaira  adàifUiw^^  che 
vale  senz'altro,  assolutafnenle,  di« 
rettalmente  e  simili.  La  éirmi^m 
non  e  d*ordiaariQ .  cosi .  ki  dinl- 
tura:  cbi  va  in  una  direzicMie  pro- 
prio ma^rìaimeate,  prende  o  qq 
punto  lìiao.  topografico  o  geogra* 
fico  j  0  mni  linea  «olla  ro9a  dai 
venti,  come  ^  fo  nei  viaggi  sul  su* 
r^,  e  negli  immorsi  deserta  dall*Ar 
frìc^;,  a  poi  si  va;  m»  quante  volle 
non   é  d'uopo  deviamo  appunto 


per  aacoatanisl  !  <|inn|i  ìal^, 
fiiwiU  ostamH,  .iniaaii  aoqUaaliJl  e 
4)08)  net  jcammia  deUa  vitav  mm 
«peno  mime«(^i  a  prapotaa^^  «'«r 
eeiilr:mt>^a5ti;:4alobè  aaiet  par 
dinne  be  a  mm  k  Ma  oaflaoinam 
ÌA  dirìMfa  yowo  o  nella  direiàame 
aaaegnàia».  V>*«M>>taa*>.  wa  ape- 
aie  d'iadifioad  anaha  d*aniamaiito: 
9i  dà  Vindiffiaao  praoise  di  parsotia 
a  d&  liio^a»  «e  poi  ai  melt^^'siHki 
adrada  e  al  danaio  nonna  ikt  segui- 
tarla»  qaestfa^  è  il  varo  indirmm: 
aoei  anehe^  deH».  eo^e  maiali^    .. 

«  /OfrieMilMm  4  ;S«il  np^  che 
sepaca  i  eepalli  i» .  dee :f iati  per 
mezzo  la  tea^  cbe,  eop  bilioisoio 
dianaatp,  il  Benéo  ublama  diaan^ 
mmaturaw  Fare  ima  dirìnatoFa  ne* 
campi  à  acquistare  a  aadare  aHni, 
a  reno  a  Tidlro  spesso  «olle«.  quel 
lauto  4i  leatmio  vieino  cbe  beati  a 
dar  ibrma  ngolare  al  prapno  po- 
dere: daifìi  insoRuna  qw^^aaéalo 
cbe^  al  dira  d'Qmzìa>  i^nQtJMé  a- 
gellum.  Diri%%fìne  è  vocejbmir 
#are.  l^iceai  pigHara  tti  diriazone, 
ner  matterai  in  aaa  m,  per  tapifa 
in  senso  trasleto  »  o  atta  ikm»  m^ 
guitar  quella  »  aeqaa  aipana  o.  valer 
imitare.  Ceitli  ingegni,  eepom,  aSbr- 
vata  cbe  tono  na'op'mioMB^  bnova 
o  rea»  pigliano  il  difiizmm»  »  non 
solo  Qon  se  ne  ksciano  stomafa, 
ma  Wtto  tirano  a  qn^lVo^  o  per  mm 
deviare  daUa  direzione  pfesa»  4ar^ 
mentaao  le  ,co$e,  gli  allfi  e  ae 
stessi  j>.  Tommaseo..     < 

io  efedo  fibo  diriuoflp  aia  una 
stocp'iatm:a  di  direzione,  fiit^  dal 
popolaccio:  alla  panib  storpiata  Ila 
applicato,  per  una  certa  iogica  d'i<- 
stinto,  anetie  idea  bisloità.  e  ^- 
lenta. 

40iT,  DWiZZATO.  Dia«TVOs  In- 
DHmiTo»  bpia«9^<^f  QamzaTo, 
Rrrw,  Rizzato,  Radmiuato,  i^i- 

I^IZgAXO»   AjODWtZU'tO,   £RETiro» 
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cesi ^  cosi:  già  lAorU  e  <ilie  A« 
ren  dritta:  st-drizM  con  maHei^ 
bile,  con»  n  il  di  fefffo  e  «ea»  ifi^ 
miK.  Alito  é  cM  sta  te  piedi;  -IH- 
Mto  è  cIb  t^  nesMi  in  pieitl  da 
sedalo  o  sdraiato  cko  prtiarera. 
/In'fto  é  ehè  IMI  è  stolto,  uè  gob* 
bo»  oè  sUteneo;  fere  ti  dica  tasto 
d*oéiBO'ci»  di  coaat  nnro,  Hi,  te* 
teviane  Hritla  «ce/ Ansilo  é  àè 
cbe  fti  elevala  tal  pdsialoaé  varfieale; 
diaes  dei  'flummieoti  $  bnTefl^cve 
pere  aoarikra  esseft  ioctaaa  aodMf 
Fides  di  dedica  v  d'iotHotaÉlofle^  io 
oaora  or  neoidila  di  eoi  si  erige: 
le»pio  eretto  atta  Madomai;  areo 
di  teiooii  anVroe;  statua,  SMMMf^ 
oMifo  «l^oato  frande;  Tidea  d*al«- 
titea  oeiresaere  a  e«l  ai  «rigo,  e  di 
elevnìoae  del  odslao  pmùtim  a  M 
soa  rappresentate  dsU'altetartr,  dHli 
poairiabe  ^trticalè  dèi  WHioméoto. 
ifirem  a  on  laogv  si  è^  da  sé,  pé¥ 
foiOMl  «  impulso^  proprtsd  diretti 
negli  «Ari,  atelle  HH,  nelle  oose 
deTaiiMi;  da  persona  iméUIgdiile, 
o  dw  erediaiiio^eesere  taM  ;  dagli 
aowatiy  dal  eooffMSOfe  e  sioriK. 
Mitiamli  ai  è  da  sé,  e  da  aRrtr 
fai  dlreaieoó  ala  molte  volte  sdltanlo 
■eHa  ^«loiifi,  iM^iflMnslstae';  ttt 
ei6aon  basbs^o  peU^^gtllib  pó^és. 
è  diretto  a  Roma  ;^  ma  non  sa  te 
Btndgt  prenide  quello  di^ildne,  e 
poi  eaaMdd  faeoMo  va  via*  via  fM^ 
dand»  tedlrizao  di  pOèM  In  paese 
tasto  olle  ^.  giungo  r  peN»ò*iilldiria^ 
aare  è  'nen  solo  IndieireH  pdoto, 
ma  BMUefo»  Bolla  «Irad»  e^dlu^nor^ 
me  per  segoitarla;  e  come  ha  éènio' 
traalato,  ai  puèdive^dliéta  Wosdfia 
indlriau  roomo  oella  ^eerea  del 
vero,  del  bouno,  del  belle;  tihe  ^i- 
inslHotorl  detono  *ve?«>  per  primo 
uflelo  non  m  inscgoamenld  empi* 
lice,  superficiale ,  ma  bensì  findi^ 
raniro  eoa  aoimiB  lavgbe,  generìiK; 


gìoiie  sdì  eammióo*  della  sdeaza, 
della  ^fHft;  talché  ilpivfefto,  an- 
che aioHa  la  voce  da  maestro,  sia 
sott<9enle  Indirltto  a  proscgnfre  da 
té  oéll'inCnprest  cartlen.  himritto; 
dkito  Tommaseo,  é  1»  voce  delToso; 
«00  h*'«eh80  iraisMò  com<^  1odirÌ2- 
aaiet  onde  dldam  bene  Akdlrtgersi' 
«orso  uà  hiogó;  letieraindintta; 
«tt  000  indi  rigete  attmi.  ntvUti%r' 
Mio  é  più  iofte  di  dfrtoto  e  driz- 
Étìb:  ptt  the  Midhà  r^steoi^a 
maggiore :^po?  si  taddrfata  tid  che 
evi  già  diitto,  0  doveva  èssere ,  e 
dm  per  aecfdente  'od  bicolli  é  an- 
ém  iocorvandòsi ,  bbtorcend(^i  : 
pOMiò  ba  senio  M*a&lato .  i^oichò 
ndlfordine  morale  forse  pm  cose,  e 
pift  essenziali  a  rlddrizEarst,  Vi  sono 
ebe  000  oeirordine  ftstco.'  quante 
idee  Itone;  qoaiitì  osi,  (Quante  co- 
mmoaitte,  qoénti  pretési  dirUU, 
qoaoH-'torti,  diciamolo  lo  ona  pa- 
roHv  dd' raddrlazare!  ttidiri%%qref 
pMo  oaajto,  ma  poré  assai  nropHo, 
èdMztare  di  huòVo.  Addlrittare 
Odo  ba  che  tensd  materiale  ;  addi- 
ittta^  a  coh^o  d*ub  fiume,  la  dire- 
^600  d'uoa  Mradk  ;  addUiìzare  un 
emnpo;  da  questo 'p<rtr^bbe  venire 
bi'dirìfezattthi  di. coi  ffè  discorso  nel 
pMCMlente  'tiV^tXno. 
tOf«;  IHROmilfilirFE  (I^an- 

6000);  k  ékhté  LAGRUilS,  \  CaIDI 
OGCMI,  A  LA«RI)IE   DI    SAMtìufe.  —  • 

Hiimgéi^e  ìMroUatMfXHei  versar 
lagritoé  bi  abbi6KdaM;  ^mingere  a' 
eOMa -liigribHi  1  platee  tìer  ca- 
giono di  cocente  dolore  :  ìldlrotta- 
meole  già  pon  potrebbe  Àùni^  (Od- 
io, imttbé  oidla  di  vìbtento  è  dure- 
vole ;  a  dalie  lagrime  pud  durare 
ptb  m»tf ,  oer  giomi,  per  mesi,  fin- 
dbè  Hi  eé^òofe  ddl  doidre  acerìi>o  è 
instante,  o  finché  razìQoe  dèi  tempo 
non  rabbia  aHutffa.  A  cùì^oechiy 
diee  méno^  é  ftk  Tono  e  raltro,  s(>- 
cdddo  me:   pu6  "essere  pianto  di' 
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al  più  '\  iaki^  4lft  avfira^  per j  w  cerila 
teoipdf^iocchi^cosfti;  <Ì,|}rìqi^«4r«|h 
l^e  pi^tooi  ran(;iulk)to.battvM»  i»B90 
so4^iàÌaUo  di  «lualcbe  suo^i^tàdeno 
0  capriccio;  il  secondo'^iuèUo  ^'wi» 
inadf  e  pbe  ave^  j^uto ,  uà  (ìgUflt 
diletto  ;  il  tm^^  bisqgna  puc  éìàtikt 
quelk)  d^ua  uglio,  d^iu  ^ppte,  d*pNi 
frMelk)  k  cui  U  pcima  ^pn)$8ioii« 
dQlla  pentita  del  caro  parente  più 
essere  £)cte  %  sensibile  ipolta^tOM^ 
Inolio  .mena  durevole*  Pia^gpfft  a 
hgnme  di  i^ngue.è  no^ffii^  ptao^ 
gè  re  yeramente,  non  nandar  giù  Uh 
grime  da^Ii  occhi,  ma  avecn^  ìàso^ 
gno  ancora  ;  è  4t>94UA  .n^Mlo  dp«r<-. 
Bolico;  toà  è  rsspressioud  di  piiK^ 
fondp  d(4ore,  di  :3entito  rìncrosó* 
mento  di  colpa  córomes^y  di  /aHo 
grave  /di  deiittQ  cui  non  $i.<pQfiii 
por  rìmedip  che  cella  dimostjfa49Wi 
di  dispiacere  e  rimorso  irooiein^  >  / 
1019.  DIRUGGINARE,  ^mr. 
NiRE,  BiGRiGNàiuu  -^  Sruffgin^ 
è  ncntjTO  assoluto  ;  il  fercq.siiiggi^ 
nisce  juediante  qualche  aM^^. 
reagente  ;  alIorjL  lascia^  in  mh»' 
niodp  la'  ruggine  da -so.  Df^wf/gitm^ 
é  proprio  levar  la  ruggine,  al  laìi^ 
p  adoperando  ben  bebé  linuio  j^r»; 

strumento,  0  ungendolo  d'olio.»  Oiìiir 
fricaa^lo,«<y  the  sa  ia:  iodica  .pro- 
prio V  dizione  dicet^  4feV*uoniQ. 
Hanno  o  possono  avere  seqso  (ras- 
lato  colla  stessa  differenza  Si  signK 
.  ficazion«:  :  Tuomo  srugginisca  neUa 
soi^ietà  di  colte  e  civili  pecsooe:'di^ 
rùgginare  le  menti  dal  popplo  è  u^. 
fido  del  filosofo  «  della  filosikfia,. 
noQ  teòrica,  (na  pratica.  Digrignare 
dicesi  dei  denti  quando  s*arrotan<i^ 
gU  Uni  cogli  altri,,  o  si  strapicciano 
insieme  o  colla  lingua  per  ira,  o  p«r 
mal  ve^^o. 

'  1020.  DISADORNO  >  Ikoiu<at4>.: 
— ;  Ritornata  è  la  cosa .  cl^  .non  ba 
cjò  ch£  proprio  dicesi  nsero.  ocna-* 


non.  Ufi  ha  .ipiel  ;  tanto  che  «aliiral^ 
melile  ^eonijptrlft.  Ghe  reaMsredisft- 
dnma.  aia  veo  a  tede  luncmiea,  si 
do^iune  da.che  si  diee:  nostfv  V^*- 
$0P9  ..disadoma  4r  qualità^  o  delle 
neeesseiiB  quelHà.  La  verità  eodii  e 
disjidoiia  oiende  gli  doehi^  e.pKi 
dèBK}0«chi,.la  flhi|atrop0o.seàébfle 
d^lla.  passiene;  ^fmàò^à  tthsoir  t^ii* 
CTfipfleseotelA.riMpefte'de)  waaào 
d^.  tavola  ;  iaademt  «  eeaia  eian^ 
GiaCfMcole.può  pieoere,,'  e  pihce.  L» 
i^tÀ  malk  lwole4*EsopètCffa  ina- 
d^roa,  «00  diéMlorpa*.  -  ^ 
:  \m^  DfòAIOMARfi,  ficdRiiM»- 
Ifu  ^J^ìX'imfm  .forte^T^ioè  M 
foflesentìBe  vionett'^cefra^^ior 
il  q9ak\à  da  sé  rè.  volle  «olle^^iti»^ 
aio;  dir4isaQÌ«ia^  eeoFaggia;  «hi 
il^reggja  ne^  dioMlma  »  o  ahneno 
qipseippfe; 

.ìm^,  DISAPPROVARG,  tUfUo- 
VAKE.  —*  U  ppinpe  é.  non  dafe-  M 
propcia  apprevaiioar  $  il  seceirio  ò 
più,  è  iw  ceodaMiffe  àlUveìitet 
chi  /lisapprQva  in  landò,  piià  Mihe 
Igsìciar  correie  iifc-g«MÌa«ili  yialilie 
particolare  eireoatana.  Da-^fiHo- 
yara  -viea  i^epnobo^  il  ^^ipnmé  m»- 
cose.  Si  diiapprwin  «Bche-ceB'uii 
gesito,-€on  im  ceano;  a  riprovare 
ci  vamo  pmprìe  paiole.^  torte  i^ia- 
^0  e  di  cendapaa. 

1033.  DtSAVV£Z2ARfi,  DiVB- 
lARjl,  SvGzaAgi:,  DMu^-waiai. 

■  •  ^^aare«  farà  smetleio  al 
barohiao  Tose  detta,  poppa  ;  e  eost 
divt^mf^-  yMiyesaare  vale  anso 
levare  m .  OMÌ  «ezso»  un  viaia  ». 

GàSTI.    . 

DiumtfWtfit  k  tar  perdere  uaV 
bitudlne  ;  diaeta'^mfiir  più.eoilih 
nei  i  perderla  noi. 

iQti.  DlSGABiGOf  SfiAluoo, 
ScARiCà.  -•-  i>itc«t1eo  e  aeafvtfo, 
secondo  reufooia  del  periodo:  però, 
dice  Temmaaeo«"  panando  di 
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sdenta,  si  dirà  sempre  oMglie.  \  a 
scarico,  parlando  di  obbligamMrit* 
mana,  anche;  a  discarìsa;  ei  notai 
che  Tion  si  userà  mai  ;  per  i6(|irioè, 
ma  sì:  a  scarico;  né;  a  mio  seacìeo, 
ma.  si:  à  mio  discarico.  ScM'm>  è 
anche  il  luogo  dove  si  scaricano  eo- 
monemente  pietre,  terra  o  altri  ma- 
teriali: poi,  scarico  è  p^cipw:  un 
bastimeiUo,  Qnoomo  discarico  non 
'  si  direbbe.  Sbranca  ve  éelie  vtifHft- 
rìe,  de* focili;  e  anclie .  quella  dèi 
ventre.  „ 

10è5.  DI  SCELLERATO,  ha 
SCELLERATO.  — :  Ilpriiiu^ mofk»  ni 
pare  pos^  .veniie .  ia  aqe^noìQ-  di 
rado;,  perchè  azione,  parola^  '  tatto 
di  scelleR^tOy  non.  so  qo^iido  e 
quanto  propriameAteTsi  potrebbe  di- 
re; e  certo  mi  pare  tlowebbesi  it^ 
terporre  uno,  perchè  alloca  vede 

{possibile  il  caso^  dire:  <|iie9ta  è 
*azioae,  la  parola,  iitratto  4f  vm 
iceHerato.  Da  teellerata  vale  é^ 


gno di, 0 cometeaitierebbe o^fei>be    rodddiscèpeli'. 


coHegio  ;  si  è  allievi,  passati  che  vi 
fli.  abbiano  alcun!  rììèsir  Studenti  ^\ 
dicono'  «i*  paMieoiarménte  quelli 
che'segiiimof  eot^!  universitarìi. 
Attiavorindiifaf 'talvolta  un'affezione 
ptitioeiatie  del  maestro  verso  di  un 
«uo  "diseepolo;  t  peitiiò  una  più 
chiara,  fiiéqilenCe  ed  estesa  dim^- 
«tetzjofte  delle  sné  dottrine  onde 
foàk  all'occorrenza  fiare  per  lui,  e 
«Koadórgri;';  "   '" 

1027.  B!S€Ef«OTia,  Apòstolo. 
-?*"Getò  Crfe'tò'frft'i  molti  suoi  ^i- 
«eepoit  scelse  dodfcf  aposlolt^  ai 
«feiait  diede  i$pé<$lafe  missione  di  pre- 
dica»'* f  ovlHigeltò.  '  Quest^esempio 
•aegnaiptfftfttéwenté  )a  difTereriza  che 
patta' fra. i  due  Vocaboli.  Le  lettere, 
la('4ìl0soda;-'la  fUbertà,  Ì*urnanità,  il 
■«leitiisno  e  "don  so  quante  altre. 
■cote  flHRiiio'- bisogno ,  dicesi ,  d*un 
dpcMolitoi,  è  gli  apostoli  (quali  ^- 
fRefitoft  perla  \^  parte!)  non  man- 
cano; apastoH,  i  più,  cne  mal  fu- 


traltato  uno  scellerato. 

1026.  DfóCfiPOl^Ó,  S^(«SB, 
Allievo,  Alunno,  Stddenxi:. -^ 
Diseepplo  è,  chi  segue  le  dottrloé, 
il  sistema  proprio  dPimraaesAro. 
Seolarf,  comuneaieote  è  detto  de* 
ragazzi  che  vanno  o  sono  cioodétti  ■ 
scuola  :  i  maesUi  di  coteale  acoole 
possono  anche  insegnare  e  apiefare 


i0i8/  ^  DUSCBRP^RE;  Distìn- 

fiDCBS,'  RjCONOSCEtiE,  RAFFIGURA-* 
IK,  «lUYVléABE,  VEDEKE;  IjJkFnGU- 

MAff,  Ravvisarsi.  -^Bi  discerné 
9Aa  Qosa;  qttasi  scegliendola,  fra 
taste;  »4i9tingue  per  certi  segni, 
ohe  M»  come^  il  eolore  ,  il  carat- 
tere deHa  medesima;  ^riconosce 
qittsi  conoscendola  nuovamente  ,  o 


precetti  e  tesi  non  loro  proprie^  i  perchè  dimenticatene  le  particola- 
pero  si  dice,  scuola  di  filosofi,  ai  |  nlà ,  e  perdìitano^  Tidea  ;  si  raffi- 


complessovdi  quelli  <^e  p^lèsMmo 
presso  a  poco  nna  medesima  dot^ 
trina  suHe  orma-  d*un  capo  aeoola. 
Allievo  è  quel  ùsciuHo  o  gidvinAlto 
che  segui  per  diversi 'corsi  {redras- 
sivì  ua^ solo  maestro;  *o  i  «tivetsi 
maestri  d'un»  stessa  seaola  o  io*^ 
sCituto:  quella  0  qoe'  maestri  dicono 
di  Ini:  questi  è  in  mio,  no  nostro 
allievo.  Alunno  vale  quasi  alimen*^ 
tato  (a/nomila,  aie»<&m);  si'è  a«* 
tuoni  .eoiraodo  la  um  sciMdaff  iduii 


9wra  ritonoscanddtte  la  figura ,  la 
fomOt  spedale  ;  si  ravvisa  o  rive- 
devdela  togli  occhi  del  corpo,  o  an- 
die^eòn  qaelir  della'  mente.  '  Tutti 
fSQSti  «odi  però  hanno  la  loro  causa 
•'UragienB loro  nel  generico  federe, 
parlando  slntelide  >  delle  ctìse  che 
puomb  cadere  sdito  11'  senso  della 
vista.  Rav9i9tir^  ^l^  anche  quasi 
im-éasbfar  d'aVvisó/un  riconoscere 
tt  propiio  errore  O  torto  :  fuomo 
saggio  può  htgahnaFSi,  ma  tosto  o 
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tardi  si  ravvisa;  laflSgttrare  pud  fa-* 
Icre  eziaodid  forsi  io  marte  «B*ii*a 
4i  quasi  la  6^^  à*w  «netto;  iui 
Io  direi  un  tdintisiio  al  ìbimIo  di 
appresentare  per  presentare  {9tMj; 
rofUfmum  potrebbe  dM  aMat 
bene  per  rieofloseere  la  pnlpHa  É- 
g^tira^  rìcoooscerejesteaeé:  c&isbHe 
di  Olla  seria  malattia,  a  ateato^  fair- 
dandosi  netta  i^Nwebie»  éi^rafllgata 
se  prima  non  si  é  na  pcTnfiltlociNi 
una  buona  oaovatesBeaM.  ^ 

1029.  DlSCfiAWIIEmfO,  Gnv 
DiZtO,  COM^SCIIttllTO,  SSHNa,  BimN 

sEKso,  Saaao  utmm,  --<*<fl  #- 
scermmeai0  è  190  eevta  laHa,  per 
tùBtaù  dei  quale  aappiaito  distiw- 
guere  e  eoAoscoDe:  i  TMtfùmr't 
proprìameale  f|uclir  i<iiMo^  sènso 
Ghè  effe  ca^ci  di  il^dìeaBat  igié- 
dizio  delTaoroo  ha  vani  fàaii  eor^ 
rìspohdehti  ai  diversi  pe^Mìét^ 
sua  vita  ;  a  setta  anaÌ4l>nifGihlVtà 
del  gindizio;  dai  veati  ai  ireata  si 
métte;  dicesi,  il  dente  dM  gìadlilot 
dai  treata  ia  %if,  si  deve  aviste-gio- 
dìzio;  ep^re  a  latte  la  età  al  va 
sò|gettl  a  iperderlo  por  «aite  éà 
nuna.  Il  eonoaotuiefila  fliepede^é 
deve  precederei  jiadizio;  pengM 
cOipk  mai  si  giudicherabba  ralt»^ 
mente  di  cosa  ipnna  oooeseaiiat  il 
senno  viea dopo;  di ladocoatlm^ 
poraneaoiente  ;  si  la  sanno  aiiilìi 
volte  quando  noo  è  più  tadlpo;  pe*^ 
rò,  una  manoanaa^  uno  0  più  stln 
pucci  ci  fimoa  tv  senno  perfavvev 
nire.  per  il  conoscimento  wéamé 
le  idee  nei  foHi  ;  per:  i^:  disBemJN 
mento  le  p<*si^roo,  le  alàasificfabiRiòv 
le  fidoprìaroo  con  giudisia,  •  tvtit 
al  più  cqn  qiiel  qvaisiàst  seono  jÀ 
cui  siamo  capaci^  -D  ^non  aoMO  è 
fìratelio,  ose.me^io  ^sl  vogliami»: 
figlio  della  ragione  :  è  qaeilA  eapa^ 
cita  di  ragionare  oosl  airiagrossa 
sulle  cose  ol|e  ha  Tuomo  «luairda  ha» 
la  testa  i  luogo,  abbeaché  non  gaiv 


dato  da  studio  0  ct^lzioni  speciali: 
tahiollii  il  tmon  senso  più  rettamente 
guida  nella  eompfedsfoaè  del  vero 
e  nel  prorerìrne  giudizio,  che  l'in- 
tricato ammasso  delle  leggi,  de* 
caraasenii,  ddté  decisioni.  Il  Imoa 
senso  del  popolo,  fti  detto  mù  vol- 
te» iatravvede  0  sente  più  sana- 
flioMe  nelle  cose  di  ghistizla  e  di 
«onvenieoza,  che  il  lìiosofo  gukiato 
éal  Me  delle'  proprfe  speculazioni. 
Il  9m9é  e&fnunè  è  quel  grano  b 
grado  di  senno  e  diflìud'^o  per  cui 
el  vede  a  ^ailletenza  chiaramente  e 
raltameiite  nelle  cose  ovvie»  ne*  casi 
delta  tRat  senza  imello  rùoma  ooh 
«atfsbhe  dissimile  èigli  animali  bra- 
ti;  é  la  tagione ,  0  meglio  H  razio- 
cinio la  pràìea.  Qdante  sublimi  spe« 
ealatioot  non  furono  spacciale  e  ci-p- 
Me,  le  onali,  viste  a  mente  quieta, 
si  liésiiomro  prive  di  sehso*  ooa 
étto  fi*'  ^^90fico ,  Àa  d(^  buon 
saas»  «omone  ! 

RE»  DlSPERDBaC,  DlSPetlCERB.  ^  I 

pillai 4rév  Bell'ordine  intuì  islanno, 
•adìciilò  tre  '  crescenti  gradazioni 
della' ste^  Wea';  àmiò^lien  è  un 
rtnapefs>r}iisi^e,  sciogliere  proprie 
it  nesdo  che'  delle  singole  parti  fa 
an  latta  :  éimipare  è,  0  fare,  che 
le  pani  in  ^i  11  tutto  s)  discloglle 
siuft  cosi  tenin  èhe  più  0  quasi  più 
non  reslino  visibili,  oppure  che,  ri- 
teanaodo  eÈfandio  d*unà  '  discreta 
mole,  lahiaenie  si  stostlno  le  une 
daHa  allre ,  ehe  più  non  possano; 
neanche  in  Idea,  parer  formare  una 
còsa  sala  :  <ltsipefSie^e  è  più  ancora,^ 
peicbè  aon  solo  è  allontanare-  le 
parti  suddette^  ma  allontanarle  tanto 
eln  i«stin«l  eomedisY)ersé  nello  spa- 
na. Si  disetogtie  ttu*adtinanza  ;  si 
disMpfl  ty  fòlla  ;  -itf  disperlboo  glt 
ammuUaatl.  -iHtpergeT'e,  megHò  m- 
eesi de*  liqaidf ,  odi  cose  che  qbast  a 
OMMlo  de^  llqaidi  pe^sano^argersi. 
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1031.  DISGIOGUfiK£,  Dm»»- 
RK,^  DisTwccrag,  Scotolili»,  Me- 
cmiFQnfiB»  OWAMB,  Stédcmm, 
Stkmpsiuiis.  ^r^wWfffMìre'  è 
di  diicìéglient  ptmàè  a 
bàsU  lutf  nem  «tretU  aden 
delle  parti  ;  a  dìMàa^éra  part-dw 
ci  Yada  m  ageale  areafeBle;-e  le 
larti  ridotte  alta  loro  pii'  steoolioe 
esftfesslooe,  aioè  aUa  niAleolar», 
sovoota  ODO  esso  Mmoote  éoaifcio» 
Eioni  .ai  amaliainino»  iMainif  pere, 
I>re90  aosqtataaMttte  »  é  inaalaclie 
non  ha  aeoao»  paacké.  «afa .  di  ci4 
che  fa,  ohe  i  »  o«to  sarà  paò  ««all' 
meota  i^àaiiOidistflilla:  Udjitnniaaa 
DOA  è  iva^  ci»  rfiatiffa  aliailir« 
ma.  e  a  noalla  ipaeio  d*ealiti»«d*éi 
sistoBia*  di  fidoM,  di  fMla  dm  la 

forma  ditétaiM  vìmi  diaraadooa^f 
diatroggera  ai  eatonda  aoilaol»  ilta 
forma,  che  di  ootHà  raiiOQala;  a  di 
cosa  aaUratta  o  aeflopUeetaoiHe  apar 
cnlativa  noa  baoaai  direl)be^;'eoo4 
beo  ai  dica,  aba  molta  oétìai»  e  fio» 
ridiiwjé.cittàforoa  éMtnlta;  il  ch« 
000  lieoo  poiraliboai  de*  ivgdi  a  do>i 
criaiperiidi  an  óvaoo  o^MK:  to^ 
fattp,  .dialraf9tt«  d  ropposto  dl«o» 
stmire  : .  ai  dmlroggooo  gH  alti ,  ter 
pmve  d*iio  delitlov.peroiiè,  oe  aowr 
eoma  il  tmipo.  Si  akeap/foiio  aio 
elio  è  eompoalav  (te,  cioè,  ano  é' 
aemplica  :  i  f  as  é  «li  al^  èoipl; 
sompUai  non. si  poaaooo  pU  «Air» 
decoaQpomei  ai  joamponé:  eift  aha- 
Caceva  aoipo»  per  taale  parti  peate 
0  teooto  O8aienlo.!do  (|oal4aai;  Ib^ 
game;  oatiuilo  #  -erliildialo  toode 
beoe  i  lipofiaii  dicoiao  oepoiiMmr' 
quel  sapaiMa  i  earatlaA  di  céi  aooo' 
fermole  lo  patina  do  km  aòo.qfoa* 
sii  aoiopoale..  'MdonO  .iamposfa , 
è alt^gglitOar,^  lai. modo icb» il 
Ioo9o«  U  ooao,  roaoJiklilodo;  aoam* 
porro  vaie  anche  dlnadioaM  amia** 
mrot^  ;  decMiporta  ooò9ia  qvttkio 
Mii^u  ».  01  decoHipofe'.  pecv.  ovare 


seioHI  a  isolali  gli  ooi  daglf  :i1(rì  i 
«ooipooeoti;  si  ài$fà  cìq  che  è  fat- 
to; 00  fiore,  Uff  albera  non  si  disfà; 
ai  diali  00  Uwore,  oo^openi:  disfate, 
deUalIngmi  del  popolo  è  eqohralentc 
a  diaologliere;  si  disfft^il  sale  nel- 
Vaeqoa,  lo  zocchero  nel  eafll^  e  si- 
ódK.  di  alm^ono  <|iìelle  cose,  te 
cai  patfUeelle  aooo  mollemente  ade- 
reati  ;  si  seloglie>  per  l'azione  del 
talora:  i|  burro,  il  frasso,  la  neve 
ai  sttvggOQO  ;  ai  scioglie  in  lagrime 
chi  aoola  averie  ftcilT  e  pronte  quasi 
a  coanaodo.  SI  tiempmi  cosa  so-^ 
Hdo.io  aoqoa,  p  altro  liqoido;  e  cosi 
I  calari  io  olii,  hi  vernici,  in  pocV» 
ipia,  parehèin  moHa  si  disciolgono: 
acamperare  é  pròprio  togliere  parte 
ièlla  doreata;  onde  al  stempera  Taco 
ciaio,  o  chi  ha  cnor  duro,  vigere 
di  feo^  ai  stempera  io  l.^mè  al 
coaao  di  quaklie  grave  afflltione. 

iodi.  DISCIOGUeRE ,  Scio- 
ousno»  Poéoci(>SLicfiE,  Sciorrk, 
Dio80Lv«iife,  SotniiUE,  Hioolverk; 
DiaeiooiiiiHtNto ,     Dissoluzione  , 

BiM0l4}TtltJk,  SclOOUMKNtO,   So- 
KOUOffC,  RtSOfcVIIieifTO ,  ftisou- 

nono;  Risoluto,  Risolto;  Inso- 

MWIbt,  iNOISSOLtOlEg;  SOLVENTE, 

Soi>otivo..^fra  ichghers  e  di^ 
ÉekHfHere  non  ^è  dtlfefenni  che  nel 
gmdo*,  il  sie^oodé  dicenn  po'prìi: 
coat  sciolta  ooo  è  più  strettamente 
liigat»;  cosa  diadolta  è  libera  afTàlto 
dai  legMOl:  in  sénso^  trashtc  si  dice 
sciogliere  «oa  dillla>lliiv  on  dubbio  i  ' 
disdogl^  oon  si  potrebbe  dire 
sooaooffeltaaionc,  i^el^è  ai  scic^lie 
amthé  tsA  che' è  soiianle  intricato,' 
0  sidiscio^  tto  che  ^  legato  ve- 
raoieote.  SMorre  è  poetico  <o  dello 
stHo  aostenoto!  protieiopliàn  non 
si  dice  chcdrim  voto,  da  un  patto' 
r  «hoHi,  «(pmsi  tòìnre  prò  {auttth-' 
niofev  €0).  Bi99ùhen  è  esso  pofe 
poetico,  per  ^lis^iogRere  ;  ed  è  ter- 
I  mhie  Mlancieoaa  eziandio  per  di- 
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scio|;liere:  gli  aci4i  dteaoiwono 
certi  sali;  polvere,  cecotto  di»- 
solvente.  Ri^lvert^  indiefc  un  certo 
scioglimento  el^  meglio  mutaiione 
0  caoàiaiDento  potrebbe. ^rskt  le 
liOTole  si.  risolvettero  |a  oeUMa; 
Tacqua  si  ^olve.  in  vapore:  rir 
solvere  ,  o  meglio  rìsolseisi ,  vale 
eaiandio  fermarsi  a  un  partito  ;  ma 
già  ancbe  io  que^  caso  avvi  H 
dubbio,  l'esitanza  tra  i  mQlti  partiti 
cbe. resta  risoluta. o  rf<o//a,  Cod* 
crctizzaodo  in  ui  M6lantiva<,  '  il 
primo  senso  dà  rìsolvimenU»;  ik  sei^ 
condo  risoluzione;  e  co^  i dnepalr*^ 
tlcipii  detti  pur  ora  si  rìferisaoiio,  11 
primo  al  primor  ed  il  secondo  j^l 
secondo.  La  dimiuiiom^  TeCEetto 
del  discìoglimento  delle  parti;  44mI 
la  dissolutavi  è  il  disGÌogIim(^« 
TaUenlamento .  delle  idee  morali  e 
cohservjitrici  '..410  coppc^  mortp  eade 
in  dissoluzione;  : raniuHii deH*]ioino 
che  corre  sciolto  da  ogni^'enoma-; 
rate  cade  di  dissolutezza  i?-  dis<sa^ 
lutezza  :  Io  scioglimeato  pare  seinpni 
t^tto  da  altri,  racchiude  un*ide« 
come  proveniente. da  verbo  attiyo^; 
il  discioglimenta  pare  reffetto  d^uaa 
causa  interna ,  rac^^biude  un!idea 
pertanto  come  proveniente  da  veiiit 
neutro.  ludiuilubilé  ^  pie  cbejnpa 
si-  può  disclogUere;  imoluh^e  4  eie 
qhe  non  può  sciogliersi  ;  il  cremor 
di  tartaro,  è  intuibile  neiraoqoa 
fresca  :  il  nodo  del  nsatriniooio  i  ift« 
dissolubile.  SohmnU  è  ciò  cbe  scio- 
glie, che  può  sciogliere  :  soWeate  d 
pure  cbi|)aga,.cbi  ha  di  cIm  pagare» 
di  che  sciogliersi  cioè  dairabbliga* 
zione  del  debito  :  solutivo  è  teimine 
medico  ;  è  dai  moderni  ippocrati  ap- 
plicato alle  medicine,. alle  pillole» 
decozioni  purganti*  perché  sciol* 
gono  almeno  la  stiticbeaxa  de|  ven- 
tre, se  non  hanno  efficacia  di  riiel» 
vere  la  malattia. 
1033.  DlSCONV£NlEim,  I»* 


-coMBlH^taB»  fieornuBiaftavii.  — 
-ftiu— iiMiite  è  cid  che  non  con- 
vitBe  ;  dradoiumiiMlé,  ciò  che'non 
'.ofHurieQe . pi6^-  die-di veirt«r  sconve- 
nieate  ;  imcoth^isknief  non  solo  cbe 
jioii  eoavieiie,  ma  'che  non  é  de* 
fiftatti  «  poò  rioseirè  dannoso.  Dis- 
conviene ciò  che  non  presenta  piò 
«tìkaleuBo;  ftonvìMieèiò  che'non 
è'  né  olile  nò  decoroso  ;  è  loconve- 
aiealetiò  okrreea  danno  0  disdoro: 
ineonTcnieiiCe  al  fi  sostantivi». 
1034.  DISCORDANZA,  Disatfi- 

tANè&,tDn»AMJW9.DJ8C0RbfA,  Df^ 

9ìtmi6im.'^Biàe&ìdàn%é  è  dove 
■M'St  Vail*éccolio;  iUm^efonnaé 
diseofdann  più  èsstnziile'e  iiù  prò* 
fonda:  Ita  Ifiloso^,  tra  i  letterati 
d'ona.raedcsiflia  mola  poò  esservi 
discocteia  bel  sentire',  nel  vedere, 
Bdtt*ioterpÌwtare  '  tln  prineìplo  del 
Haastié;  frBì{«elli  d*ona  scuola  e 
qoelli  d'oafaUra' avvi  discrepanza 
iMÓlata.  1  dispari  provengono 
dalnonveAercH)  giodtcare'  le  cose 
alTislesso  notoén;  le  di»enwi0niM 
non  sentimc  gli  siedili  dfleltl,  le  ne^ 
deslmè  inipieasionì.  Fra  il  rorido, 
il  rmtioi^e  il  deficatoi  t  il  sensiille 
vi  sarà  sempie  diiseiisiene;  fra  due 
samitelli,  disparàré;  «1  Tona  «he 
raUi«.di  ^MSle  cause  menaiio  aHa 
diseofdia;  ina.  INihiaia,  fìnnentata 
per  lo  V^ù  dall'orgoglio,  •  i  meno 
trattabile  deUa  fulma ,  e  più  restia 
a  prd|N)Sle  4*«»o<nedameiito.  La 
dìseetfdla  è  pia  sovente  nèUe  fami* 
glie  ;.i  dtipareri^  ne'  congressi' degli 
sdeó^ti  i  le  dineosioBi,  fra  eono- 
seentio  pareotic  «eoo tolta  tre  ótR^ 
meno  dovithbeni  ferovani,  se  Ta- 
mone,  la  nodestia,  la  fratetlanza 
parìassem  forte  abbastanza  odeoore 
degli  oemioi,'  e  tauilo  da  fore  che 
gli  o«  e  fti  altri  caritatevolmente 
sì  Mflipociaisaiéteooipatì^ro. 
;  .1035.  DISCREDITO,  ScREMto. 
e  S'uMfO  proniscnament*  :  ma 
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mettere  in  tiereid|pl<MK>o  «4ifebbe, 
coioo  ìnd^crpiUo,  ftleicU  bottega 
screditata»  fiù  eomup^flMote  -  che 
discredUat^.  Farai /w  ^sorediK 
diciaiQo;  e  ood;  wff  ufifeAììAìr, 
Tommaseo.    .  '  -^ 

—  Cbi  i  dia&relo  9erba  UM  certa 
misura,  ma  puf«  s'arriaobia  a  Ara* 
a  dire  qualchecosa;  chi  é  merìfalaf 
sia  modestia,  prwieaga  q  4tmi<Ktìi 
Daturale^no^!  eiIrepssM  «ai  ^  a  iDBflo 
d'esservi  cpsti:ette, -certi  anelati' li^ 
miti,  dcflitrp  de*<}M9U  90ltoat».en4 
desi  w  sicure,  li  discr»i«M>  À-ba 
pr^p,.  U4  «^Mo  ;  U  «ciservateiza 
può.  esserio;  e  fur^e  «iggiorey^atf 
taluno  la  seaflibia  colt8:di(&deim,  e 
perciò  rhà  in  mea  booM  covcalto. 

.1037.  DISCRE3;iON£  {nh),  h 
VN  mpiii{$sio.-r;iihi.  ìpteode.  par 
iliscnsifm^  s^lisca  eoi  proprio 
iiigegpo  ai  difetto  di  chi  parla  e  msh 
lameate  si  spie^  ;  cbijnteode  e  ti» 
dipres$Oi  è.diollA  voUe^pcar  propria 
mancjuiza,  cioè  per  qua  porre  tiiAr 
piente  aiteNìoDa  a  ciò  i»e  gli  fica 
delio;  molte  altre  voltai,  pnpò  la 
causa  del  aoa.  capire  per  ttttienr  ò 
in  chi  male  s'esprime  :  chi  ha  capito. 
per.dia6n»iooa»  isluledda  che  abbia 
capita  .b^ne  ;  chi  ha  eapib.  a  jui^di- 
presso,  può  aod^ee  lenMa  dal  ^m, 
0  noo  aver  inteso  la  parta  pi^  tt^ 
seozìaie. 
1038.  DISCUTERE,  àiUTARE. 

—  Si  Q§^§^  uoa.qoastioaa  qimido 
se  ne  parla  frs^  bm»1(ì»  che  ropifttoae 
puUblicai  ai  spkega  in  ipiesto  a  in 
quel  senso;  siri^iicgte  propria^ 
mente  quando  si-  veggono  a  dir  sa 
le  ragioni  dairuna-^rte  e  dall'altra 
per  vedere^ come  si  ha  da  deci-* 
dere.  0*Gooo^,<ii  grande  agitatore 
dell'Irlanda,  agitò  per  molto  tempola 
questione  diel  richiamo  dall'Unioiie; 
ma  questa. non. s'è  mais  di$eu^sa  in 
jVirlamentQ.  e  Ibcse»  se 


hiano  a  fondo-I» ciroostamse,  ciònftn 
«I  fari -mai. 

1089.  DiSIHAi,  Negarin  Rr- 
fnAftTAnc.  «^  ihtdirt  è  dira  il  con- 
4faitOMdi  f|M0l  ehe  8*é  detto  prffna  ; 
ttegnm  è  dire;  affermare  6't  non 
anrer  éeltoi  fitto  n  promesso  v  rt^ 
iTMHBte^  ^nrertire<  che  fM  lion  si 
vuoi  eestatiere  l*Dpìniene  pianta  fer> 
attttafca,  o^raaaertione  atv^ilatn  ott 
pff  legfMmedte.  yiMao'ianxa  cH- 
rattereidieeediadic»;  il  falso,  il 
meaittere,  lo  siiÉtato  nega  t  l*^uomo 
pMdMill»  «i  tlnore^  si  ritratta. 

.  .«H  'm^  disiirè,  'dWersamente 
inoAfléatò^  rieeve  silfAlfloeti  «Ab- 
pasti.  pisdh*si)d^iintpi^iesa*V*ìl*dn 
giudìzio  i^rbnooziato;  d'un  (htto  nar» 
tn^  e-  ijÌMPenuto^'falso,  é  affine  a  tf- 
tratlaivi^  IMsdiiei  ad  nUa  tal  cesa, 
moHfi  s'MBoaltf  '  n  •  diioòn^nirsY  : 
disdirsi  de'  proprii  errori  non  si  di9<^ 
dme  a  qaalsM  \Ah  siiMerBa  Ihr- 
mena.  Disdire  Vaflltto,  la  aot^à, 
Vamitiaia^  «ortevintimanie* lo  sciogli- 
mento, la  eenànolie  » .  Gaf^Wr. 

1040.  nSEGNO,  l>H<MrrTe.  — » 
Il  ^tsegfia  può  difénlare  progei-^ 
!•«  ma  non  lo  èaneora.  8  disegnò 
et  sta  «ieom>  in  <;apo,  non  bene 
fermo  ancora  ;  il  pvet^o,  o^  é  glè 
snUa  earta,  o  cosi  o#dinato  in  mente 
da-  poCgefci  esser  messo.*  Gnfeot  e 
Gtrardf  «tati  da  IMbnoseo,  dfcooa 
qonst  tt  contfèiìo,'«d  aAbbihno  a 
progetto,  idea  dir  bissine  e  di  dis-> 
preeio)  é' non  saranno  mai  Matr 
pregtttìett  :  me  H  dire  che  il  pro- 
getto è  aaeno  meditato,  fneno  de- 
terminato'; e. òhe  ^uaiRio  dldaAio, 
un  ^ran  disegno  t .  inienilamò  tifi 
sénso^  di  lode  -che  non  esprimerebbe 
pnogetlo»  flfon  mi  fyaYe  d(  giu- 
sto i  né  assat  maturamente  pen- 
sato ;  pohM  si  dirà  semprer  arere, 
concefjÀre  nn  disegno;  e  estendere, 
presentare  un  progettò  ;  eiòtieponde- 

aUa  taoeia  d'indèUhnlkìaté  tsbe  gii 
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¥Mttent8ineiit«/ete  iiiglnUr?  i^«- 

pérevoUi  rattonfl degnadi ^tttpero^ 

1058.  m  SOPPIATTO,  OgcoL- 

NAMEifTB.  —  Di  topfMtoflo  ba  ({oasi 
sempre  mei  senso;  vale  flìre,  dire, 
preparare  in  silenzio  «  in  modo  «he 
nessuno  sappia  o  s'accor^.  Oec^* 
tornente f  veks  quasi,  senza  che  alfcun 
óeebio  ineda  (òccilffs).  ì^ììmcsoo^o 
implioa  f  idea  di  luogo  die  serra  a 
oaecondere  e  eelàre;  CùmdéiHna* 
mente  é  pi6  a  dispetto  e  alPhiea*^ 
pota  di  ehi  avrebbe  autoritàri  op- 
potei  alVallo:  matrtmbnio  elande- 
sUnarelandestìnaMeMe  siltattei^isa 
moneta^  si  fa  iKeOnfcrabbando;  «ose 
tatt#%be  molte  perwM^ifteesearifl^ 
meliti  sanno  peTdté  oonnirronoaila 
loro  perpetrezioMi;;  i)  grande'scopo 
deUb  (}«aèe èdi eoitrai«i  alTimpem 
delta  legge  cofMtne  e  deU^auforità 
competente.  '  ^  : 
«  -iOU.  DIBORBING,'  DTAmntifA- 
■»T0.^^  I^fiitfiomefi/odalto; 
dtsoréme  è  fatlò,^  è  stato.  Si  fa  un 
disordinamento  ;  >  snecode  un  disop- 
dine;  il  disordine  cresee,  aimeàta, 
dina.  Disordinamento- ,  piò  nulle 
e<ne  ;  ^disordine,  nelle  cose  «  nefte 
idee.  ' 

-  t05f^.  DI  SOTTO  (KiMAi«niéAL)f, 
Pkudeme.  —  Si!  rimane  tddi  Mtto 
nen^ soio^nogllntetessi,  nnn^ prni- 
tiglio,  neiraspettanone,  nei  non  m^ 
cere  la  prova;'  SI  perde  prima  «^ando 
si  scapiCe,  poi  quando  non  «i  gna- 
dagna  ;  quindi  si  perde  anche  nel^ 
rPi^nione  •pubblica'' o  privata  per 
eorpa  nostrano  di  cbr  ci  vuol  malif. 
'U  r>«niere  è  pia  assòluto,  ihrima^ 
nere  al  di  sotto  è  più  relativo; 
'   >1056«  DISPARATO,  DiSSfliiUS, 

•  ÙiesimiU  riguarda  la  <{ualìlà  ; 
dispari^  il  numero*  piti  che  altro  ; 
disparai&f  l'anadegiaelenreladoni)». 


1  dissimili  non  si  souigtiMO  ;  i 
dispari  non  sono  ugnali  in  nitmero 
0  condi^ienft;  1»  :cose  disparate  non 
hanno 'plinto  di  contatto  o  di  co- 
mnnaoa.    • 

1057.  mSPAfilTA* ,    DibBOMi- 

OLMNZA,  D»U«9ÀGLIA1IS*,ÌRSCIIA- 
UTA%  iI»BGtrM|.]ANZA.  -r  La  ili«p4i- 

rHà  rigusHMia  -e  ai  ttota  nelle  cose 
essennali,  inttiilseche,  come  Tetà, 
la  oondizioner  la  fortuna  e  simili  ; 
la  dls80AiglÌanaa,'nrile  esteriori  ed 
ammanenti,  ciol4iellè  forme  «  nei 
colori;  nelle  maniere  «nria  via:>  chi 
si  siHpii^ia  si  pi|^a  (sposa),  dice  un 
proverbio  ;'  Fapoatolo  dette  genti 
disse i  9Ì  inenubeni tiìée parem; 
la  somigiiansa  eia  •ptiità'hatao  dun- 
cpm  da  «moorreteia  quest'atto  così 
importante  perchè  sia  fatto  «on  giu- 
dtxio,  e  con  isjperànzà  di  biiót^^c- 
cMSo.  DùfuguagUawtd'  è*  un  pò* 
menci  di  disparità  ;"«Mllfr  ciÉe  di- 
tali nguali,  pressa  a  pocn^i'p^Mhè 
pari  afflstlo  non  sono;  dee  uomini 
saranno  i&guali  in  gtandeua  di  sta- 
tura, «' non: par»' in  fof%a  n^ biuta  ; 
l^unagtlanta  e  disuguaglianza  si  mi* 
onraoo  adunqne  come  ehi  dioesse 
dfHasttperfìcie,  fisica  o  morale;  da 
eie  le  disogoagiianze  nel  caraUere, 
«he  tante  volte  ben  si  dieonn-aspre£- 
M:  da  ciò  pure  verrei  aìiedurre  la 
differenza  fra  i  due  afllnissirai,'tiie- 
-fueliti  e  iwguaglianiM;  tlasciando 
al  primo  esprimere  la'  materiale  dèi 
corpi,  e  al -secondo  la  morale  d^i 
animi  e  la  civile  delle  condbnoni  so- 
ciali :  le  inegnalitJi  del  terreno  sono 
maggiori  che  le  sue  scabrosità  ;  le 
ineguaglianze  morali  o  civili  sono 
meno  sensibili  delle  disuguaglianze, 
'perchè  ineguale  vai  male  onon  af- 
fatto ugnale;  disuguale,  che  ugua- 
glianza alcuna  non  c'è; -e  che  fra 
una  cosa  e  Taltra  passa  gran  diffe- 
renza. 

1058.  DISPENSA',  Grbdbnza; 
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jjpenfa  è  quella  eamera  dova  soao 
rtfiesie  le  prowigiom  d»  boocav 
eredewta  è  piuUMtoiip  artnadio  aHo 
stesso  ime  aeooBlodato  e  ifisposlo; 
direi  però  che  .nella  dispensa  stanno 
più  le  cose  •  aDOeni  da  cuocere;  e 
DeUa  credenza  #  j  piatti  e^pietante 
già  preparati,  psr*  la  tavola,  t>  ehe 
.  da  4pieUa  torwop  intatte  o  tpocbe 
appena^  NeUa  credenza  sta  aiiehe 
il  vasellame  e  raiKenlcri^ebe'neUa 
disusili  cioò  in  una  cameni  al  lar- 
go e  sovente  aperta  o  jmI  ebiiMa,' 
noa  si  lascerebbei».  . 

«  Credenikiere^^.  ékeaì  ehi  ha  la 
cura  della  credenaa  neiki  case  dei 
sign<Nri  ;  dispemiege  |M|^  «pedali  e 
nei  conventi:  ed  è  voce  stoiiea^. 
\UAJMtt-JHipenaie9e  del  fé  Ar- 
.riQo)\  e  dice  più  di  credentiere , 
perchò  sottintenda rnffi^  di  far  le* 
3pese  necessarie  a  leaer  hen^foen-, 
nita  U  dispensi  i.  Tommasbo*  \ 

«  Credeoza*  ejiiù  «eooiunen^enle 
credenzina»  chiamasi  ipiell'^tan^o* 
posticcio,  su  cui  si  posano  i  para^ 
menti  ed  1  vasi  che  occarrono  nette 
sacre  funzioni  » .  Meìni  .     .  < 

1059.  DISPENSA,  DisTRiuuzio^ 
NE  ,  ScOMpAWiatìJNTO..  -^.  far  la 
dU^en^a  delle  elemosùie,  cioè  dei 
danari  o  robe  per  esse  assegnati,  è 
darle  ai  poveri  e  non  altn^;  fhfae 
la  disiribuwane  è  darne.a  tutti  ^al- 
soeno  i  presenti  o  notati)  uflrqitoco  a 
seconda  de'  bisogni  o  d'altro  indi- 
zb;  farne  lo  seompartimentQè  di- 
viderle 0  assolutamente  o  per  measo 
d*un  certo  calcolo  per  darle  via  prò 
rala,  e ,  distribuirle  ;  è  anche  Tatto 
della  distribuzione,  poiché  tantepvti 
si  partono  dal  cumulo.  A  dispense 
si  pubblicano  al  dì  d'oggi  i  libri  e 
le  opere  di  qualche  mole,  e  eerte 
elemeridi:  scompartimenti,  dice,  e 
credo  bene,  il  Campi,  i  cesi  détti 
dipartimenti  dftlla  Francia,  nella  sua 


wecalo  ^raduàoM  deMa  Siorta  del 
nolttoimo  €  deU'impero  di  Adolfo 
Thiers. 

teeO.  DISPfiNSATORE,  Dispen- 
siERE.  — '  Bùpentfere,  oltre  di  es- 
sere attne  a  credenziere,  cóme  si 
veda  nell'articolo  Dùpenia,  Cre- 
den%a  ecc.,'  signilica  anche  colni 
che- dispensa,'  o  meglio,  che  ha  mis- 
sione di  dlspém»ire;  dispènsaiore 
si^iAca  aiiohe  ohi  dispensa  di  moto 
e-  antofilà  propria.  Dio  è  grande  di- 

Xnsatore  di  grazie  t  il  papa  è  il 
jMSSQtore  deltoindulgefize  ?  il  gran 
llmosinier»  del  re  è  appunto  il  di- 
efpaaiere  delle  benelteenze  e  carità 

.  imi .  DISFERARSt  DmpeRABSf , 
Darsi,  alla  DisrcRÀnoME.  —  Di- 
:ap0r«re  ò  ìAm  aver  più  speranza,-  o 
4hneit  tednissiraa,  sul  4uòti  esito 
di  una' cosa';  dikfiirarsi  è  espres- 
-simie  eia4velia'efn$ttodi  profondò 
ddere^  di'  prostraaione  d'atìimo  e 
di  fem  moraH!  Dwil  alla  dispe^ 
•itofitofie  è  di  ohi' è  quasi  fuor  di  sé, 
di  8^  crede  non  avere  più  nessuno 
scanpo,  nessun  rimedio  a*  proprìi 
-auàli.  Ovandoil  medico  disflera  della 
•giirigiene  d*ttn  aAimalato,  quésti  o 
si  nif  segna  4)  si  dispera  ;  e  in  questo 
easoy  se  A  melto  afTezIonato  alla 
vita,  se  gli  è  troppo  grave  il  mo- 
rire, flnised  per  darsi  alla  disperar- 
aione. 

.  i06l^  DISPERATAMENTE, Alla 
msPERATA,  Da  dispbaato.  -^  Com- 
batterò disperatamente,  vale  con 
aocnnimenia;  alla  disp^aia ,  senza 
badare  ad  altro;  da  disperato ,  é 
quasi  trar  colpi  alla  cieca  e  badare 
più,  tf  Ibrìee  altrui  che  a  difendersi, 
-e  come  si  dice,,  per  vendere  cara  la 
vita:.  Giuocare  disperatamente  vale 
coB..SQveilchia  passione;  allh  dispe- 
rata; senza  testa,  guida  di  sorta  o 
giodizio$'da>di8perato,  da  ehi  non  ha 
più  fil  di  speransa  se  non  se  la  carta 
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appettata;  ^raMa  ebe  éelcMOM- 
iore  pare,  il  jg$k  soveate  preBderel 
amaro  giuoco. 
1003.  P18P£RAT0,bcuiiABiLC, 

biSANAMLE,  iBftlMfiMABrLE. 

e  P«ò  la  mabilia  ìBtraittdersi  in- 
QurabiUiiU^ìttof^;  éiventa  éUpe^ 
foia  agU  esireoii».  A, 

Vi  S4M0  de^l'inoujabilt  <àe  da 
veoU  aojù  gjaQci^oo  iaduòdati  in  un 
letto  0  su  donila  Mdia:  ima  aalaUia 
acuta  io  tre,  cinqui  o  aelte  gionii 
alla  più  Innga,  può  liicbi^iRfsi  di- 
sperata. Le  malattie  ddl'aniaa,  alb- 
IxiiiciMè  sembriao  talvolta  NttMabill, 
non  lianoo  nai  da  cvedeni  diay» 
rate,  la  ragione  rinsavisce  talfolta; 
la  ProvKÌdeiua  kalattra  sa  mandare 
iaefOibili  consolane erioudii.  In^ 
curabile  vale  eiie  è  ÌQuUle  ilenrara; 
iiwfnabiie,  che  si  veée  o  ^«cde 
j)OH  potessi  gHafifa  o  sanan»  che 
non  pud  apprestarvisi  il  irorai  rtm^^ 
dio  perchè  o  non  esbtif,  o  non  è 
conosciuto,  0  perchè  la  le sinna  dal- 
rorgano  o  Taltecaaiood  deU*ai;i;»r 
oismo  è  tale  4a  non  potecsi  rìfMisti- 
nare  neUo  stato  su»  nomale:  àncu- 
rabile  meglio  dice  faounnlato»  inr 
sanabile  o  la  parie  offesa  e  In  nn>- 
lattia.  IrrimedittMé  non  è  parola 
medica;  liguarda  tutt*altn»  qrdiae 
di  cose,  e  fHù  le  civili  a  le  monli: 
però  irrim^liabili  sono  talora  gli  er- 
rori de*  medici  nella  diagnosi  d^ona 
raakittii,  par  eui  ranmalata  peg- 
giora inveca  di  gnariit,  a  se  ne  ifa 

1064.  DÌSPIiU:£NZÀ,  DisnA^ 
CERE,  DiSGfisTO.  —  U  dispimeen 
può  essere  |>iu  granée  e  anfche  più 
vero  ;  la  diepi^éMA  piùacnta,  ajia 
sovente  esagerata  dal  noslra  poet»- 
colar  modo  4i  vedere  e  &i  sentire  : 
la  morte  d!uft  parente,  d*nn  annco 
ci  cagiona  un  vero  dispiacere;  tma 
risposta  pungente,  un  motto  ironico 
ci  cagionano  dispiaceaie  sensibili»- 


tfoM.  lì  tfif  fte,  morstmeiffc  par- 
badOf  è  una  specie  d*alRisione  mota 
ma  fkroAMida  è  permanente?  chi  è 
veramente  dtsgnalato  ami  fia*  voglia 
né  di  rìdete,  né  #divertirBi,  né  ta- 
lonl  di  mangiare  e  di  bere. 

i065.  BISPREGIO,  DrsnECKO, 
DuistiMA,  DisnEno,  Noncuranza. 
*-^  Si.  hanno  in  éii^re^  la  eoae 
ebe  pooo  valgonoi,  die  non  sembrano 
meritevoli  detta,  nastra  attent ione  ; 
»  dkdegMOim  0  sdegno  le  vili, 
le  abbietta;  si  dhittimaHo  qtelle 
eha  più  non  meritano  lanostra  slima, 
0  ne  mentano  meno: questo' si diec 
^iùérdinarianante  di  persone;  e  non 
saprei  invero  se  mi  uomo  possa  o 
denba  ceimpira  vera  dispregia  o 
disdegno  li^ni»  4)Hr*Momo,  Hiiuale  se 
Coese  cott  bassamente  caduto,  dò- 
vrebhesi  piuttosto  compatire,  aio^ 
tarlo  a  aaUenmrsi»  a  emendarsi,  a 
litoinare  uom  di^gn»  :  ma  disdegnare 
0  dispregiare  è  |>ià  Mie,'  pcreièpiù 
frequente.  Disputo  ci  fiinno  cose  o 
persm^v  ma  più  ifueste  efte  quefle; 
e  le  cose  anandio,  ma  quando  son 
fitte  da  persona  ad  onta  nostra  :  nel 
dispetto,  a  propriamente  parlare, 
non  è  vakitazione  di  merito  e  <H  di- 
gnità, come  negli  altri  ;  ma  un  sen- 
timeuto  d'orgoglio  o  di  rabbia  tutto 
nostra  verso  colui  che  ce  lo  fii  ; 
aode  non  lo  direi  affine  agli  altri 
tre  ;  nel  riportarlo  qui  per  seguire 
il  Tommaseo,  ho  creduto  necessaria 
rteservaiione.  La  ttonet/fanan  è 
qualche  volta  pie  indialo  di  sboda* 
taggine  e  d'ignavia  che  di  vere  spre- 
gio 0  disistima  delle  cose:  quanti 
infatti  per  nna  fatale  e  biasimevole 
noncuranza  de*  loro  interessi  sen 
vanno  in  rovina  !  La  noncnranza  dei 
genitori  è  il  più  grande  malanno  per 
i  flgliooli. 

.  1066.  DISRAMARB,  Diradarsi, 
Diramare. 

•  Diirmitarei  togliere  alcum  dei 
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rimi  deiralbero  :  dit^marsij  4m- 
defsi  che  fa  Falbera  nei  sirui  rami  ; 
e  traslatamente,  H  partirsi  delle  eòse 
io  più  suddi  visioni.  Le  urna  ne  co- 
^iziom  si  diramaiio  io  ordini  varit, 
un  fiume  si  dirama  iti  più  rìri  •. 
Gatti. 

A  diramare  si  è  dato,  a*  dì  bo* 
strì,  senso  attiv»:  e  vale  far  si  che 
la  cesa  s'insinui,  passi,  penetri,  si 
infiltri  nella  società:  ù  dirama  mi 
ìibro^  un  giomàle,  un  sonetto,  una 
satira,  una  «ogoiziooe,  ima  scoperta 
e  simili  ;  è  oo  modo  di  pubblicazione 
fatta  co^  da  vicino  a  tìcìbo,  di  bocca 
in  bocca  :  questo  senso,  e  H  processo 
ebe  viene  a  significare,  mt  paiono 
veri,  dunque  accetteVoli. 

1067.  DISSEMINARE,  SPiUtGE- 
BE.  —  Dissemimreè  spargere  qua 
e  colà:  nello  spargere  la  quantità  è 
maggiore,  ma  ti  luogo' pare  che  ab- 
biaci essere  più  ristretto:  spargere 
una  notizia  è  non  tenerla  in  sé,  è 
dirla  a  qoalcheduno;  dissemtnarìfl  è 
dirla  proprio  io  più  loog1tt,ià molti. 
Spargere,  poi,  è  vuotare  a  un  tratto; 
disseminare,  è  spargere  a  poco  alla 
voUa^  con  una  certa  regola  e  misura; 
spargere  ìndica  maggior  abbondanza 
0  prodigalità;  dìssemioare,  piùpar* 
simonia  e  ristrettezza:  il  vangelo  è 
sparso  ormai  per  tatto  il  mondo  : 
ma  i  booni  cristiani  ob  quanta  vi 
sono  raramente  disseminati! 

1068.  DISSETARE,  Abbgvera- 
HE,  DissiérrARST,  Gavaasi  la  sete. 
—  Dissalare,  disnetarsi  è  dar  da 
bere,  e  bere  noi  tanto  da  oat^arei 
ta  «e/e;  eppure  la  quantità  che  par* 
rebbe  sttfikiente  a  cavarsela  affatto, 
ad  estingueva  non  basta:  molte  volte 
ne*  grandi  calori  dell'estate  uno  tenta 
di  dissetarsi  I  Hàa  non  giunge  mai  ^ 
cavarsi  la  sete  compiutamente.  Ab- 
beverare é  più  degli  animali  dome- 
stici ai  quali  si  dà  da  bene.  Disse^ 
tarsi  h.i  qualche  senso  trdslato. 

Zecchini 


1069.  DISSIGILiARE,  Aprire. 
—  Il  dfsstffillare  è  il  mezzo  più  ov- 
vio di  aprire  lettera  sigillata  :  se  poi 
la  lettera  non  è  che  piegata,  aflora 
per  aprirla  certamente  non  si  ha  da 
dissigillare.  Aprire  poi  è  generico, 
ed  oltre  il  potersi  applicare  ad  infi- 
nite taire  cose,  ha  eziandio  altri 
sensi.  '  Aprire  fanimo  nostro;  una 
via  a  un  tale;  è  va  dicendo. 

4070.  DISSIMULARE,  SfMOLA- 
»E,  Fingere,  IsriNGERSi.  —  Dissi- 
mutare  è  nascondere  H  sentimento, 
il  pensare  stfo  proprio  sotto  certa 
apparenza  ;  simulare  è  vedere  di 
mostrarne  uno  diverso;  H  primo  è  in- 
tento a  nascondere  il  vero,  il  se- 
condo a  mentirlo,  a  dare  Io  scam- 
bio. Chi  non  vnole  scoprirsi  dissi- 
m^a^,  chi  vuole  meglio  tradire,  si- 
mula :  da  questo  al  fìngere  il  passo 
è  breve  e  facile!  a  ben  fingere  non 
solo  d  necessaria  la  padronanza  di 
sé,  ma  il  soceórso  eziandio  dcirim- 
ih^inazione  e  della  prontezza  di 
spirito.  Si  finge  però  talvolta  ancho 
per  celia;  e  qualche  volta  non  ha 
senso  così  esteso;  si  finge  di, non 
sentire,  di  non  vedere,  di  non  aver 
capito,  e  non  si  va  ^ù  in  là.  infin- 
gersi è  come  un  disporre  tutto  se 
stesso  a  fingere,  mente,  cprpo,  fiso- 
nomia;  è  f^rsi  finzione.  Lo  scaltro 
finge  ;  npocrita  s'infinge. 

4071.  PISSIPAMENTO,  Dissi- 
pazione. —  La  dis8ipa%iane  è  della 
mente,  dello  spirito  malamente  abi- 
tuato a  vagare  su  cose  vane,  a  di- 
sperdere la  propria  energia  in  futi- 
lità e  peggio.  Dissipamento  sMn- 
tendè  più  delle  cose  materiali,  dei 
beni,  degli  oggetti,  del  tempo,  pre- 
zioso più  di  ogni  altro  bene.  La  dis- 
sipazione è  troppo  sovente  cagione 
di  Questo  fatale  dissipamento. 

4072.  DISSIPARE,  UlLAPIDARE, 

Pròwcare,  Prodigalizzare,  Di- 
sperdere, PnOPOXDEnE,  SCIALAC- 
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UUARE,  Gettar  vu;  Dissipatore, 

Prodigo.  —  In  dissipare  è  l'idea 
di  diradare  (quasi  dissiepare)  ;  è  far 
sì  che  i  compooenti  di  un  tutto  si 
allontaolno  gli  uni  dagli  altri,  e  che 
perciò  la  cosa  piò  non  esista,  come 
ente  che  abbia  unità  e  forma  prò* 
pria.  ìndisperdere  questMdea  prende 
un  carattere  di  perseveranza  ;  si 
dissipano  anche  gli  avanzi,  i  fran* 
turni,  sempre  dividendoli  io  più  mi- 
nuti pezzi  e  facendoli  aberrare  gli 
uni  dagli  altri;  onde  ben  progredì* 
sce  il  pensiero  dicendo:  si  dissipa 
e  si  disperde.  Profondere  è  vedere 
il  fondo  d'un  tesoro,  per  esempio,  e 
settario,  come  da  pazzo,  in  un  a- 
oisso  senza  fondo,  come  sarebbe  lo 
stravizzo,  il  giuoco:  la  prima  idea 
però,  quella  cioè  di  vedere  il  fondo 
a  cosa  quasi  inesauribile,  è  più  la^ 
tente  nella  parola.  In  dilapidare  è 
ridea  di  guastare,  sconnettere;  è 
più  guastare  che  spendere.  In  pro- 
digare è  ridea  di  dar  via  (do,  dae^ 
dare) ,  di  èssere  liberale  più  che  noi 
comportano  le  forze,  la  ragione; 
prodigaÌi'i%are  è  la  stessa  cosa  ; 
forse  un  pò*  più.  Scialacquare  è 
dissipar  come  1  acqua,  dice  Tomma- 
seo ;  io  soggiungo  che  mi  pare  com- 
prendere anche  Tidea  di  scialo,  di 
allegria  ;  onde  lo  scialacquare  sa- 
rebbe spendere,  dissipare  allegra-? 
mente  o  a  die  nìeglio  pazzamente. 
Gettar  via  non  ìia  bisogno  di  com- 
menti; è  uno  spendere  cosi  mala- 
mente il  suo,  cbp  tanto  varrebbe  il 
gettarlo.  Dissipatore  ha  sempre  mal 
senso;  prodigo  può  anche  essere 
buono  0  almeno  misto,  perchè  pare 
che  il  prodigo  abbia  da  avere  buon 
cuore. 

1073.  DISSIPATO,  Discolo, 
Scapato,  Scapestrato.  —  Dissi- 
pato è  colui  che  non  ha  fermezza 
né  dignità  ne'  pensieri ,  che  corre 
dietro  ad  ogni  vanità  che  gli  si  j^re» 


senti  sotto  forma  alquanto  attinente: 
il  dissipato  ò  anche  dissipatore,  se 
può  ;  dissipa  sempre  per  altro  il 
tempo  che  Dio  concede  a  tutti,  e  (e 
(ìicoltà  morali,  intcltettuali  e  fisiche, 
le  quali  sono,  a  ben  tonsiderar* 
le,  capitale  incalcolabile.  Il  diseoh 
non  fa  il  bene,  come  il  dissipato,  e 
Ca  il  male  per  ignoranza  {dis,  colo, 
colerCy  coltivare,  insegnare,  apprcn* 
dere)  non  d'inutili  o  superflciali  co- 
gnizioni, ma  sì  volontaria  de*  verì 
principii  della  saviezza  e  del  flobile 
fine  a  cui  Toomo  è  indirizzato:  il 
giovane  discolo  (per  lo  più  dei  gio- 
vani si  dice)  è  ù  tormento  e  talora 
la  vergogna  de*  parenti,  il  rifinto  e 
lo  scandalo  della  società,  per  cui 
talvolta  chi  ha  il  potere  in  mano 
deve  metterci  le  mani  sopra  per  rì- 
coodurlo,  se  v*ha  mezzo  ancora,  al 
dovere.  Scapestrato  è  il  discolo  che 
ha  rotto  ogni  freno,  che  non  sente 
più  ritegno  né  di  pudore  né  d*altro. 
Scapato  è  meno  di  dìscolo  ;  s'ac- 
costa più  al  dissipato  per  dire  che 
non  ha  testa  ferma,  né  giudizio  sof- 
ficiente onde  condursi  da  sé  ;  sca- 
pato in  senso  di  discolo  pare  che 
voglia  significare  chi  ha  fatto  un 
primo  falk),  una  prima  scappata.  Do 
scapato  si  fa  scapatello,  e  dicesi  quasi 
per  vezzo  a  ragazzo  vispo,  risoluto 
e  che  comincia  fin  d'allora  a  voler 
fare  a  suo  modo.  Badino  i  parenti 
a  tenef  ben  d'occhio  questi  vezzosi 
scapatelli,  a  correggerne  l'umore,  a 
temperarne  col  ragionamento  i  ca- 
pricci, se  non  vogliono,  cresciuti  in 
età,  vederli  riuscire  scapati,  discoli, 
scapestrati. 

107i.  distaccamento,  Di- 
stacco, Distaccatura,  Staccxtl- 
RA,  Stacco.  —  Distacco^  direi, 
per  ispiegarmi  chiaro,  è  l'atto ,  il 
punto,  la  risoluzione  seguita  da  ef- 
fetto, del  distaccarsi,  separarsi,  ab- 
handiana»  gnakhc  eosa  cfas  «  sia 
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cara:  Héiaecamento  è  il  perseve- 
rare volontariamente  nel  distacco  : 
perdo  questo  è  sempre  un  pò*  do^ 
ìoroso;  Taltro,  se  ha  an  fine  morale, 
diventa  un  sentimento  di  dovere, 
non  più  doloroso,  ma  grato  e  soave, 
11  distacco  dai  piaceri  e  dai  beni 
della  vita  é  certo  alquanto  doloroso, 
ma  diventa  meno  sensibile  a  mano 
a  mano  che  il  cuore  ne  concepisce 
un  vero  distaccamento.  Distacca- 
mento di  soldati;  parola  firancese 
sì,  ma  che  nulla  osta  a  die  divenga 
nostrale,  è  piccolo  corpo  di  troppa 
staccato  da  uno  maggiore;  è  parola 
che  significa  Toggetto,  la  provenien- 
za e  Talbntanamento  ;  dunque  pa- 
rola ai  senso  complesso,  e  che  a 
signiàcaffe  ciò  che  dice  con  altre  vi 
andrebbe knga  perìfrasi;  taH  parole, 
nel  bisogno  attuale  di  esprimere  mol- 
to in  brevi  detti,  diventano  preziose. 
k  Nel  proprio  Tatto  del  distaccare 
si  dicA  distaccamento  ;  e  meglio  dt- 
laccatura,  specialmente  quando  è 
opera  più  o  meno  violenta  delTuomo. 
Staecatura  però  è  il  più  comune. 
Staccatura  ha  altro  senso.  Siccome 
staccarsi  un  vestito  vale  comperar- 
selo» e,  a  tal  fine,  farlo  staccare 
dalla  pezza,  così  si  dice  che  un  ve- 
stito costa  tanto  di  staecatura,  vale 
a  dire  innanzi  che  sia  cucito  e  fatto; 
per  la  sola  compera  dclltf  roba.  Di- 
cesi anco:  costa  tan0  di  stacco  ». 
Tommaseo. 

.  1075.  piSTAlfTE,  Lontano,  Di- 
scosto. —  Discosto  è  ciò  che  non 
è  a  fianca,  a  costa  ;  distante,  ciò 
e^  à  sparato  da  una  determinata 
dfSfanza  ;  in  lontano  la  distanza  ò 
iodeterminata.  Stare  discosto,  essere 
distante,  andare  lontano.  Si  cerca 
d'ordinario  la  felicità  lontano  da  noi, 
loentre  talora  ci  sta  cosi  poco  di- 
stante, che  non  è  discosta  che  di 
liocbi  passi  ;  egli  è  per  ciò  che  pochi 
f  pessuni,  quasi,  la  trovano. 


1076.  DISTARE,  DIFFERIRE. 
—  Distare  è  es.serci  distanza,  di/f<- 
rire,  esserci  differenza.  Tante  volte 
le  cose  che  più  sembrano  distare 
fra  sé,  ben  poco,  ad  esaminarle  at- 
tentamente, differìscono,  .e  cosi  vi- 
ceversa :  da  ciò  forse  la  sentenza, 
che  gK  estremi  si  toccano:  il  riso  ha 
vicinissime  le  lagrime;  il  piacere  si 
confonde  col  dolore;  il  divertimenlo 
è  raggiunto  dalla  noia.  La  differenza 
par  grande,  la  distanza  è  nulla. 

1077.  DISTICO.  Due  versi.  — 
Due  ìfersi  che  non  abbiano  relazione 
fra  loro,  o  che,  se  pure  Thanno,  Mil 
contengono  un  senso  compito,  eh 
stico  bene  non  si  direbbero;  a  awno 
che  il  componimento  o  Topeitt  non 
sia  composta  di  distici,  doé  di  cop- 
pie diversi,  esametro  «pintametro, 
perché  talora  il  periodi  o  sentimento 
abbraccia  due  distiddpiù  :  due  versi 
italiani  o  francesi  non  so  se  bene  si 
direbll^ero  distico,  a  meno  d*un  po' 
di  ostentazione  o.di  pedanteria. 

1079.  DISTINOUERB,  DttcniN- 
GERB<  —  Chi  distinguenon  disgiun- 
ge voramente,  ma  separa  momen- 
taneamente e  in  idea  i  membri  di 
una  proposizione,  o  le  diverse  si- 
gnificazioni d^una  parola  o  d^un  di- 
scorso per  meglio  esaminarli;  chi' 
disgionge,  sconnette,  separa  assolu- 
tamente. Facile  é  il  distinguere  W 
vero  dal  falso,  il  bene  dal  male,  ma 
disgiungerlo,  separarlo  così  di  netto 
non  è  dato  airuomo  in  questo  mondo 
di  prove  e  di  miserie. 

1079.  DISTRARRE,  Stornare, 
Divertire.  —  A  distrarre  ci  vuqI 
meno,  e  l'effetto  altresì  suoi  essere 
leggero,  momentaneo:  nna  mosca 
che  vola  basta  a  distrarci  ;  chi  perù 
si  lascia  per  cosi  poco  distrarre, 
mostra  come  non  é  con  tutta  Tani- 
ma  intento  a  ciò  che  fa  :  Archimede 
non  fi]  distratto  ne*  suoi  calcoli  dalla 
presa  di  Siracusa,  né  dalle  intima- 


DISTRA 


—  228  — 


DITA 


zioni  del  soldato  romano.  Stornare 
è  più,  in  un  senso  ;  diveriire^  più 
in  un  altro  ;  ciò  che  distrae  non 
basta  d'ordinario  né  ail*una  cosa  né 
airaltra  :  a  stornare  ci  va  impulso 
maggiore,  a  divertire  ci  vuole  più 
dolce  o  lusinghiera  attrattiva  :  un 
affare  d'importanza  può  stornarci  la 
mente  dallo  studio  ;  una  passione, 
un'illusione,  una  speranza,  abbenché 
vana,  ce  ne  diverte,  per  lungo  tem- 
po. Ùi  distrarre  si  fa  distrazione  ; 
da  divertire,  divertimento,  i  quali, 
moderati,  soo  pur  necessarn  a  raU 
lentar«  la  soverchia  e  dannosa  ten^ 
sioue  dello  spirito  ;  questo  senso  at- 
tenuante della  forma  sostantiva,  ebe 
Taltrojion  comporta,  dimostra  come 
ei  sia  più  dannoso  degli  altri  due. 
Questi  tre  veri)i  s'adoperano  l^^olta 
in  senso  di  volgere  ad  altro  u.so 
somme  O  capitali  già  destinati  ad  un 
primo,  e  talvolta  pure  Significano  ef- 
fetto di  malversazione  ^  frode;  di« 
stràrre  in  questo  senso  lur  molta  af» 
fmità  con  sottrarre;  stornare,  con 
volgere  ad  altr'uso  o  prò,  e  per  lo 
più  in  quello  di  elù  li  prende  e  spen* 
de  ;  deviare  ^,  o  Care  che  la  somma 
non  pervenga  al  suo  destino,  o,  giunta 
che  sia,  prenda  altra  strada  che  non 
la  vera  sua  propria. 
lOaO.  DISTRAZIONE,  Asnur- 

ZIONE,    ASTBATteZKA,    ASTRATTAG- 

6INB.  —  AatraUeMM  è  k)  stato , 
direi  quasi,  la  malattiai  deiruomo 
che  é  ^  S9a  natura  astratto  (quasi 
attratto  da  qualche  idea  fissa,  o 
pensiero  recondito  di  cui  egli  stesso 
non  ha  |a  coscienza).  Asira%iOHe  ò 
il  fenomoio  dell'astrattezza  :  diastra- 
2Ìooe  in  astraziope  Tuomo  cade  in 
uno  staio  o  abitudine  di  astrattezza 
quttsi  continua.  Diitra%ioHe  è  molto 
meno  ;  anche  Tuomo  più  assennato 
e  presente  a  se  stesso  può  avere 
qualche  momentanea  distrazione. 
ÀslraUaggine  è  l'astrattezza  in  ner- 


sooa  già  goffa  e  un  pò*  scimunita, 
n  distratto  pensa  a  cosa  tutraltra 
di  quella  cui  sembra  avere  volta  la 
mente  :  Tastratto  pensa  a  nulla. 
L'astrazione  può  simularsi  ^  ciò  si  fa 
per  lo  più  da  que'  sciocchi  che  vo-* 
gliono  passare  per  gente  di  grande 
affiire  e  preoccupata  da  gravi  pen- 
sieri; per  essi  questa  finzione  deb- 
b'essere  facilissima. 

1081.  DlSimoiDIRE,  TRAScne- 

DIRE,    CONTRAVVENIRB ,    VIOLARE, 

Prcvaricare.  —  DimMiàire  è  no» 
fare  ,  o  fare  altrimenti  da  ciò  che 
venne  ordinato  ;  trasgredire  è  pro> 
priamente  andare  al  di  là  della  cos» 
permessa  ;  contravvenire  è  opporsi 
alla  cosa  comandata  o  convenuta, 
e  non  eseguirla;  vieiare  è  discono- 
scere assolutamente  l'autorità  della 
legge,  romperne  le  prescriaioni»  e 
fare  in  opta  sua  quelle  appunto  che 
vieta.  Si  disubbidisce  a  ciò  che  o 
formalmente  ci  è  comandato  o  impli- 
citamente si  è  tenuti  di  fare  :  ondo 
la  disubbidienza  ai  genitori,  ai  su* 
periori,  a  Dio.  Si  trasgredisce  hi 
legge  nelle  sue  restrizioni;  si  con- 
travviene alle  promesse ,  agrimpe- 
gni,  ai  doveri^  Si  viola  la  logge-,  la 
fedeltà  de*  contratti ,  la  sacra  fede 
della  parola  data  ;  in  violare  è  quasi 
bnitautà  ;  nel  contravvenire,  frode; 
nel  trasgredire ,  astuzia  o  capziosa 
argomentazione  :  nel  disubbidire , 
mancanza  a  un  dovere  preciso. 

«  Prevaricare  è  deviare  grande- 
mente: è  più  che  ti-ASgrcdirc;  poi- 
ché si  trasgredisce  anco  di  poco, 
anche  eccedendo  neiradempimènto 
del  dovere  e  deirordine  nlirui.  Poi, 
prevaricare  dicesi  più  comunemeuto 
della  le^e  divina,  o  delia  legge 
naturale  ».  Romani. 

1082.  DITALE,  A!^bllo.  —  Di- 
tali dovFebbero  dirsi  solamente 
quelli  chiusi  in  Cima,  e  che  difen- 
dono perciò  anche  l'estromità  del 
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c!ìto  ;  (ùièlH  i\ae*  ditali  die  son  ta- 
gliati in  dma,  dai  quali  restremità 
del  dito  esce  e  non  ne  A  difòsa; 
questi  sarebbero  ben  nominati  cos), 
perchè  paiono  appunto  larghi  anelli. 
1083.  DIURNO,  Quotidiano, 
GiORKALiERE.  —  Dìurno  è  opposto 
a  Dottomo;  quotidiano  a  saltuario, 
interrotto  ;  9tom«liero  a  mensile-, 
anoMo ,  0  altro  aggettivo  indicante 

Suaotitii  di  tempo  misurato.  Teatro 
iorno,  giornale  quotidiano,  lavoro 
giornaliero. 

i084.  DIVENIRE,   DiventarB, 
Farsi.  —  Il  primo  dicesi  di  can- 
giamento più  loRto,  di  gradarione 
meno  sensibile  ;  il  secondo,  di  can- 
giamento 0  subitaneo,  o  molto  es^ 
semiale:  6enz*aocorgersene  diventia- 
mo vecxhi;  un  colpo  inaspettato  ci  fa 
diventare  guardinghi  per  favvenire: 
m»  dò  die  si  diviene,  appunto  per- 
chè lentamente  maturato,  quasi,  si 
rimalte  ;  ci6  che  si  diventa  è  so- 
vente per  poco,  momentaneamente; 
la  qua!  cosa  succede  per  la  legge 
del  nU  violentum  éuràkile;  si  di- 
vien  calvo,  si  diventa  rosso.  Farsi^ 
si  dice  per  lo  più  alla  tnnga;  il  che 
indica  nna  certa  ritrosia  naturale  a 
piegarsi  a  quel  modo;  onde  si  può 
argoiietitare  che  forsl  iloo  dire  che 
di  rado  voigimento  in  bene,  o  dal 
bene  io  meglio.  Nel  fiirsi  poi  ha 
parte  il  volere  ;  nel  divenire  ha  sol-^ 
tanto  aàone  U  fòrza  delle  cose, 
delle  circostanze  :  farsi  Hcco,  bravo, 
è  «0  merito  della  ferola  volontà,  al^ 
meno;  il  divenirlo,  e  più  il  diven- 
tarlo è  caso  :  farsi  grande,  bello,  è 
frase  di  fina  adulazione,  come  sejl 
crescere,  lo  svilupparsi  delle  gr4l 
^vaaili  fosse  virtù  nostra  e  dipen- 
desse dal  volerlo  0  nò. 

ISOifris.  DIVINO,  Di  bio, da  Dio. 
— ^Nel  dire:  opera,  qualità  divina  non 
8*tntende  sempre  opera  uscita  diret- 
tamente dalle  mani  deiretemo  arte- 


fice, qualità  a  lui  solo  competente  t 
non  poche  volte  si  adopera  a  modo 
di  superlativo  o  esagerativo  ond<^ 
esprimere  un  altissimo  grado  di  am- 
mirazione verso  opera  d*oomo   o, 
verso  qualità  in  creatura  umana  e> 
minente;  cosi  nel  dire:  voce  divina, 
divina  poesia.  La  Divina  Commedia 
può  cosi  intitolarsi,  e  perché  su  teo- 
logici e  filosofici  argomenti  verte 
specialmente,  e  perchè  di  bellezza 
inarrivabile.  Di  Dio  esprime  qualità, 
proprietà,  assoluta  azione  deirEnte 
supremo  :  Il  Verbo  di  Dio  si  è  fatto 
uomo  ;  il  Vangelo  è  parola  di  Dio  : 
della  onnipotenza,  giustizia,  miseri- 
cordia di  Dio,  checché  faccia  Tuo- 
mo,  non  arriverà  mai  ad  avere  idea 
perìtetta,    equivalente,  jiercbè  di 
troppa    spessa    calìgine    V  umana 
mente  è  annebbiata.  Da  Dio,  ol- 
treché significa  origine  e  prove- 
nienza, come  nelle  frasi  :  ogni  giu- 
stizia, ogni  sapere  viene  da  Dio, 
indica  altresì  convenienza  perfetta 
fra  l'opera  e  Toperante  ;  cosi:  creare 
è  da  Pio  ;  conservare  ,  che  è  come 
una  successione  d!  atti  creativi,  è 
pure  da  Dio.  L'annientare  non  sa> 
rebbe  forse  da  lui,  poiché  pare  che 
I*Ente  dal  quale  ogni  esistenza  ha 
principio  non  possa  o  debba  con- 
traddire a  se  stesso,rìducendo  al  nulla 
l'opera  sua. 

1085.  DOCQA,  Doccione,  Doc- 
no,  Canale,  Acquedotto,  Gron- 
da, Grondaia,  Condotto,  Docci, 
Tecolini. 

«  Doccia,  canaletto  di  terra  cotta 
0  di  legno  o  d'altra  materia,  per  la 
quale  si  fa  scorrere  o  scolare  le  ac- 
que. La  gronda  sporgente  diccst 
pure  doccia.  I  condotti  sono  tutti 
quelli  che  servono  a  condurre  acqu<> 
di  lontano,  e  d'ordinario  per  canali 
segreti.  Doccione  dicesi  toscana- 
mente la  gronda  :  e  doccione  è  anco 
queiracquaio,  che  però  si  dice  con* 


DOCCIA 


-*-230  — 


DOLO 


dotto.  Condona  é  voce  generica; 
cnu'Ae,  ancor  più.  Qualunque  luogo 
4ove  corre  acqua  ,  od  anco  stia ,  è 
canale.  Canali  que*  di  Venezia,  ca- 
nale del  fiume,  canale  dd  ruscello. 
Ogni  condotto  è  a  qualche  modo  ca- 
nale; non  ogni  canale  è  condotto. 
Questa  voce  inoltre  ha  parecchi 
sensi  traslati.  Canali  vegetali  o  ani- 
mali. Per  arrivare  alle  orecchie  d*un 
potente,  convien  talvolta  passare 
prr  certi  canali  molto  sudici  e  molto 
bassi.  Acquedotto  è  canal  murato, 
e  con  più  arte  costrutto,  per  con- 
durre Tacqua  da .  luogo  a  luogo  a 
certa  distanza  ».  Tommaseo. 

«  Docci  e  non  docce  (detti  anche 
iegolini)  sono  que*  pezzi  concavi  di 
(erra  cotta  che  si  sovrammettono 
agli  orli  delle  tegole^  e  impediscono 
cosi  che  l'acqua  entri  fra  tegola  e 
tegola.  La  doccia  è  quel  canale  per 
lo  più  di  btta,  che  riceve  le  gron- 
daie, e  conduce  Pacqua  in  una  ci- 
sterna 0  in  una  fogna,  o  la  getta 
riunita,  da  un  punto  solo  ».  Lam^ 

BRUSCHINI. 

u  Grondaia  è  piuttosto  Tacqua 
che  cade;  e  il  luogo  ove  cade 
spesso.  Parlando,  le  voci  gronda  e 
grondaia  si  usano  pirooùsciiamente  : 
ma  parerla  grondaia  si  possa  im- 
maginare più  grande  e  più  abbon- 
dante d*acqua  ».  Meim. 

Giacché  ogni  parola  deve  signifi- 
care una  cosa  distinta,  gronda  direi 
in  questo  senso  la  goccia  d'acqua 
che  si  forma  dallo  scolo  del  tetto 
quando  leggermente  pioviggina  : 
grondaia,  le  molte  goccie  che  ca- 
dono contemporaneamente,  o  il  filo 
d*acqua  che  lo  .stesso  scolo  dà, 
quando  più  abbondantemente  piove: 
questa  ò  una  mia  idea ,  la  do  per 
quale  è  ,  e  per  quanto  vale,  come 
(fiialch^  altra  che  vado  risicando;  ma 
quando  sono  un  po'  troppo  avventa- 
te, mi  piace  avvertirne  il  lettore. 


1086.  DOLCE,  Caro,  ?oavr.-^ 
Caro,  ciò  che  ha  pregio  ai  oostii 
occhi ,  0  pel  suo  valore  intrinseco . 
0  per  Taffezione  postaci.  Dolce  (U 
gusto,«al  tatto:  trasportiamo  queste 
sensazioni  aH'animo,  e  vedremo^chc 
dolce  è  per  noi  dò  che  sa  delicata- 
mente piacerei,  che  affettuosamente 
ci  accarezza.  C^ri  parenti,  dolci  pa- 
role. 1  rimproveri  di  persone  a  noi 
care  sono  talora  tutfaltro  che  dolci, 
eppure  sono  a  noi  più  salutari  che  le 
più  Boavi  espressioni.  Soave,  al  piio- 
prìo  e  al  figurato,  ciò  che  lieve- 
mente, graziosamente  molce  e  ac- 
carezza; odore,  venticello  soave;  la 
soavità  di  certa  musica  riposa  Ta- 
nimo  e  i  sensi. 

1087.  DOLENTE,  Doloroso» 
Compunto,  Pentito.  — Dolenie, 
chi  si  duole,  chi  prova  dolore  e  chi 
sente  rincrescimento.  Capo,  mem- 
bro dolente  ;  sono  dolente  di  avervi 
a£Bitto.  Doloroso  f  ciò  che  cagio- 
na dolore  fisico  o  inorale  ;  ed  mt- 
che  che  é  pieno  di  doioit.  Com-- 
punto  è  più  che  doitnte,  nel  st^nso 
di  sentire  merescimento,  poiché  la 
punftft  éeì  dolore,  del  pentimento  e 
del  rimorso  è  più  acuta  e  più  pro- 
fonda; chi  é  compunto,  anco  lo  di- 
mostra in  faccia,  non  per  affetta- 
zione, mapernaturaleoompoiiìniettto 
della  fisonomìa  a  tristezza,  a  dolo- 
re. Pentito  ò,  0  dovrebb*essere  ve- 
ramente chi  prova  rincresdmeito  di 
aver  Catto  cosa  dannosa  o  mal  fìitta; 
si  può  esser  pentiti  anco  senu  pro- 
var gran  dolore;  si  é  pentiti  talvolta 
di  aver  fiitta  un'opera  buona,  se 
Tanior  proprio  non  ne  rimase  sod- 
HJ^alto  0  soavemente  solleticato  ; 
pentiti,  tal  altra,  di  non  averne  fotta 
una  cattiva  :  tanto  ò  malvagio  Tuo- 
mo  !  si  é  dolenti  del  danno,  com- 
punti del  male  in  sé,  pentiti,  pro- 
j)rio,  deirazione. 

1088.  DOLORE,  CtRA,  Trjstez- 
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2A,  Mestizia,  ArrLiziONe,  Desola- 
zione. 

«  XH»tore  e  del  corpo  e  delPani- 
mo;  gii  akrì,  deiraoimo.  La  cura 
può  essere  tutta  intema  :  la  tri- 
»U*»a  si  vede  di  fiiori ,  più  o  me- 
no. La  tristezza  può  essere  ne)  tem<' 
perameolo,  o  comechessia,  può  es- 
sere^  abito;  la  cura  è  pensiero  grave 
che  sempre  non  dora.  Affli%ione  è 
pie  di  tristezza;  deao^óahtofie,  an- 
cor più.  Parìando  di  un  popolo  odi 
uoa  moltitudioe  d*oomioi,  non  si 
dice  tristezza  d*ordinarìo«  né  cu- 
ra >.  A. 

MesiìAia  è  meno  di  tristezza  ;  si 
è  mesti  anco  per  reminiscenze  do- 
lorose che  certo  afifUzioni  vive  non 
sono  più. 

1088.  DOLORE,  Duolo,  Doglia, 
CoNTRUiOKE ,  Attrizione.  —  Do^ 
iore  ò  fisico  e  morale  :  cfuolo  é  con- 
trazione di  dolore:  vale  anche  per 
lutto  0  bruno  ;  vestire  a  duolo  si 
dke  in  diverse  parti  d*ita)ia;  non 
so  se  a  Firenze.  Doglia  è  soltanto 
del  corpo:  doglie  di  ventre.  Con- 
iriùone  vien  detto  da*  teologi  il  do- 
lore de*  peccati,  concepite  soltanto 
perché  questi  sono  offesa  di  Dio; 
«Uriwrne  è  qo^  dolore  che  si  con- 
cepisce di  essi,  perché  sono  cagione 
die  noi  ci  facciamo  meritevoli  delle 
pene  deirinferno:  onde  in  brevi  pa«- 
role,  contrizione  è  pentirsi  per  a- 
more  di  Dio,  e  attrizione,  per  timore 
di  Dio. 

1090.  DOLORE,  Pena,  Affu- 
noNE,  Travaglio,  Torsierto.  — 
li  iU^ore  mi  pare  più  cagionato  dal 
sentimento  e  dalia  riflessione  del 
male  Hutto  o  ricevuto:  la  pena,  più 
immediata  conseguenza  del  colpo  ; 
può  essere  più  acuta,  ma  meno  du- 
revole: Ytifii*iane  è  più  cocente  e 
più  visìbile,  il  tormento  suppone 
sempre  un  tormentatwe  che  infligge 
in  realtà  ii  tomento  corporeo,  o 


quello  morale  cagionato  dal  rimorsO) 
àie  ha  tanaglie  e  punte  non  meno 
acute:  il  tormento  vince  il  più  delle 
volte  la  fermezza  o  Taffetlata  im- 
passibilità; egli  ci  fa  scontorcere. 
Nel  travaglio  é  lotta  o  de*  senti- 
menti 0  deUe  passioni  tra  loro,  fin- 
ché la  (Hù  forte  rimane  vittoriosa  ; 
0  é  qualche  mtle  che  invade  il 
corpo  intero,  e  lentamente  lo  mina 
0  fortemente  lo  scuoto  e  lo  trava- 
gliti Il  travaglio  della  mente  é  un 
orgasmo,  che,  come  il  travaglio  del 
corpo,  non  può  durare  più  che  tan- 
to, il  dolore  abbatte  o  irrita,  se- 
condo Il  carattere  di  chi  lo  prova, 
0  la  cagione  che  lo  producer  Taffli- 
zione  prova  Tuomo;  la  pena  sconta 
il  delitto;  il  tormento  strazia;  il  tra- 
vaglio agita. 

1091 .  DOMANDARE,  Interroga- 
re, Chiedere,  Richiedere,  Cerca- 
re, Ricercare,  Esigere,  Domanda, 
DoMANDiTA,  Chiesta,  Richiesta, 
Ricerca,  Petizione,  Interrogazio- 
ne, Quesito. — Domandare  è  gene- 
rico; gli  altri  non  sono  che  specie  del 
domandare:  si  domanda  per  sapere, 
per  ottenere;  domando  scusa,  do- 
mando che  ora  é  ;  moMi  libri  son 
fatti  per  domande  e  risposte.  Chie- 
dere è  domandare  con  una  certa 
premura  e  instanza  :  chiedere  per- 
dono; chiedere  un  impiego;  la  limo- 
sina: qui,  domandare  sarebbe  meno 
eflkace,  e  dimostrerebbe  minor  de- 
siderio 0  necessità  di  ottenere.  Ri- 
chiedere é  chiedere  di  nuovo,  e 
quasi  chiedere  con  doppio  calore  : 
uno  richiede  un  fovore,  e  già  si  fa 
promettere  che  gli  verrà  accordato: 
si  richiede  un  impresttto,  una  pa- 
rola di  protezione,  di'  interposizione 
che  può  salvare  talvolta  Tonore  e  la 
vita.  L'interrogare  ò  per  avere  una 
risposta  :  il  domandare  può  avei*e 
per  solo  scopo  la  curiosità:  Tinter- 
rogare  é  più  grave  :  il  giudice  iater- 


DOMA 


—  232  — 


DOMI 


roga  l'accusato  sulle  ctrcostanzA  del 
suo  delitto  ;  il  padre  ÌDlerroga  il  fi- 
glio interno  a  qualche  sua  scappa- 
ta: Tiiiterrogare,  per  coaseguenia, 
dimostra  una  certa  autoriU,  onde 
non  si  dirà  molto  propriamente ,  il 
il  figlio  interrogò  il  padre  ;  ma  il 
figlio  domandò ,  o  al  più  chiese  e 
richiese  a  suo  padre.  Per  cercare, 
in  questo  senso,  bisogna  domandare 
dov*è  l'oggetto  cercalo ,  e  interro- 
gare ehi  può  averio  Teduto  :  cercate 
e  troverete  ;  domandate  e  fi  sarà 
dato  :  queste  due  frasi  hanno  senso 
afiloe,  e  stanno  bene  a  questo  mo- 
do in  progressione  dei  loro  valore. 
Ricercare  è  più  di  cercare,  è  cer- 
care accuratamente;  è  interrogare 
ogni  angolo,  ogni  persona  per  avere 
0  trovare  la  cosa  voluta  :  fate ,  di- 
cono i  teologi,  una  diligente  ricerca 
di  tutti  i  vostri  peccati;  ed  è  come 
se  dicessero  :  guardate  bene  nella 
vostra  coscienza,  interrogatela  rigo- 
rosamente. Enigere,  oltre  il  senso 
di  riscuotere  danaro,  sigmfica  sem- 
pre volere  o  pretendere  in  ra- 
gione di  una  certa  autorità  o  ra- 
gione legittima  o  illegittima  che  sia  : 
Torgoglioso  esige  rispetto;  rincivile, 
cortesie  ;  Tavaro,  inviti  e  regali  ;  si 
esige  per  lo  più  dò  che  meno  si  è 
disposti  a  dare:-  altra  delle  anoma- 
lie che  nell'uomo  sMucontrano. 

«  In  molli  casi  in  cui  cade  il  verbo 
chiedere,  Fuso  a  efciei/c  sostituisce 
domanda.  Domanda,  diciamo,  non: 
chiesta  d'aiuto;  domanda  d*Hoa  gra- 
zia e  simili.  Domnnéita ,  in  alcuni  ' 
dialetti  toscani,  è  Tatto  del  doman- 
dare, non  in  quanto  ò  afibie  ad  in- 
terrogare ,  ma  in  quanto  è  affine  a 
chiedere.  Chiesta  ha  qualche  senso 
speciale.  Chiesta  d*ona  fanciulla  in 
isposa:  chiesta  che fiinnogrimpiegati 
al  governo,  della  carta,  della  legna 
necessaria  per  gii  uffizii.  Hichie»ia  è 
jiiù  forte.  Le  domande  replicate  e 


calde  divantan  richieste.  NeHè  co3i> 
importanti  ha  luogo  richiesta  «ssai 
m<^io  che  domanda.  Aver  richiesta, 
aver  moke  richieste,  dicesi  delle 
cose  che  sono  ii\  credilo ,  e  sono 
desiderate  e  ricercale.  Questo  di- 
cesi  anco  ricerca  ;  se  non  die  ri- 
cerca è  più  raro,  e  e*applica  non  a 
diritti,  ma  alle  persone  e  alte  cose 
soltanto.  Ricerca  poi  dioesi  defle 
indagini  che  si  fiinno  di  persone  o 
di  cose;  le  quali  indagini  soppon- 
(SMW  di  necessità  molte  domande  e 
richieste,  ma  non  sono  tott*ano  con 
esse.  Pethione ,  ognun  sa  che  è 
domanda  presentata  airantorilà|^u- 
diziaria  o  civile  (o  a  qualunque  al- 
tra). Petisioncella,  e  petizioodna,  e 
interrogazioncella  direbbesi  ;  gli  al- 
tri non  soffrono  diminutivo  ».  Tox- 
MAseo. 

11  qftcàito  è  una  domanda  sp<v 
ciale,  riguardante  per  lo  più  oggetto 
0  proposizione  scientifica  ,  la  quale 
richiedo  non  una  risposta  io  genere, 
ma  una  soluaiooe  esatta  secondo  i 
priucipii  della  scienza,  le  regole  def- 
rarte,  o  le  giudiziose  induzioni  del 
criterio.  Al  quesito  :  quale  sarebbe 
il  mezzo  0  t  mezzi  di  guarire  radt- 
cahnente  la  società  dalla  piaga  del 
pauperismo?  Se  io  rispondo — non  lo 
so  —  bcclo  sì  una  risposta,  ma  non 
isctolgo  il  quesito. 

1093.  DOMESTICO,  DniEsTfco. 
— *  Dome^ko ,  vale  :  della  v;asa , 
appartenente  ad  essa:  dimesticò, 
famlgiiare  ,  amico  della  ciisa.  Do- 
mestico, per  servitore;  animale  do- 
mestico, il  cane,  il  gatto,  le  plli- 
ne  ;  animale  dimestico  o  addimesti- 
cato, die  non  è  più  sd^-atko,  e  si 
è,  per  cosi  dhe,  famigfiarizzato. 
Cure  domestiche,  vivere  alla  dime* 
stica,  cioè  famigliannente,  amiclie- 
volmente,  vedersi  ogni  poco  e  senza 
cerimonie. 

1093.  dominanti:,  PmxqK%- 
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LE, —  L'idea«  Ujwnsiero  dcmman- 
le,  ùi  uii*opefi,  in  uo  discorso»  è 
quello  che  ricorre  di  frequente  netto 
stesso»  e  che  quasi  del  suo  spirito 
rioforna;  Tidet,  il  pensiero  pniici- 
pale  è  queUo  che,  rispetto  agii  al- 
tri, oceópa  il  primo  posto  per  ini- 
portansa  vera  o  relati?a,  e  che  di 
preferenu  viene. syoUo.  LMdea  do- 
mioante  del  crìstiano  debb'essere 
quella  di  sottomettersi  alia  volontà 
di  Dio  »  &  il  sao  afifore  principale, 
queUo  detta  salute  deiraoima  pro- 
pria. L'idea  domioaote  nel  ladro  è 
quella  di  robare»  e  il  sno  principale 
affare  è  quello  di  cercarne  le  occa- 
sioni. A  principale  tien  dietro  ac- 
cessorio ;  »  dpBunante,  come  vera- 
mente assoluto,  solla,  o  al  più,  s»- 
bordinato. 
1094.  DOMINARE,  Pabromeo- 

GIARK,    RCCMM,    PREDOUIfilAe, 
DOMINATOM,    PAOROnB,   SlGKOnK. 

—  Dominare,  da  dbmtittts,  sigm»- 
re,  Dio;  dunque  si  domina  da  BB*aI- 
tesza  fisica  o  morale,  reale  o  Ìlli«- 
zia  ;  il  forte  domina  il  datole,  le  al* 
ture  dominano  il  pianu.  Predomi- 
nare è  più  che  dominai;e  ;  è  dorni^ 
nare  da  più  aito  luo^o;  è  dominare 
eziandio  su  rU  domina  ;  è  il  domi-^ 
nare  per  eccellenza  :  asoèie  passioni 
dominano  di  solito  il  cuora  deirno- 
mo;  una  però  sempre  vi  predipmioai 
e  alla  vooe  sua  le  altre  tacciono  e 
si  nascondono.  PairùMQgiwre  k 
far  da  padrone,  à  avere  in  mano  e 
poter  fora  di  qualche  cosa  ciò  che 
si  vuole  por  diritto  o  per  forza;  uno 
padronef^  anche  se  stesso  quando 
sa  rendersi  assoluto  moderatore  de* 
suoi  interni  movnnenti,  dette  sue 
passioni.  Reggere  è  impedire  che- 
altri  non  cada;  è  adunque  soste- 
nere, condurre,  direi  quasi,  amore^ 
volmente:  hldio  ragfe  runiverso; 
la  madre  regge  i  passi  vacillanti  liei 
tenero  fi^io  ;  dom'uuure  ò  più  no- 


bile; padroneggiaìre  é  più  dispotico; 
reggere  è  quasi  paterno.  Padrone 
è  chi  ha  il  diritto  di  dominare  ;  do- 
minatore è  chi  Tesereita  :  qualche 
volta  non  è  il  padrone  che  oomma; 
è  qualclte  sua  creatura;  è  qnalctie- 
duno  che  per  artifizio  o  per  effètto 
di  qualche  men  retta  condfecendenza 
s'impadronisce  del  suo  volere  e 
della  sua  autorìti:  la  padronanza  é 

fm  assoluta,  la  dominazione  è  più 
arga.  Signore  è  più  ttitolo  di  di- 
gnità che  appellazione  dì  padronan- 
za:  il  signore  aveva  certi  diritti  che 
padrone  assoluto  non  Io  facevano  : 
al  signora,  gloria,  onore,  rispetto; 
al  padrone,  la  cosa  e  la  persona 
stessa:  Iddio  però  è  signore  e  pa- 
drone dell*  universo. 

1095.  DOMINAZIONE,  Dominio, 
GiUAfSDRiONE.  —  Dominio  è  di- 
ritto ed  eserdzio  di  padronanza  su 
qualche  cosa  ;  talvolta  diee  la  cosa 
posseduta,  quando  si  applica  alle 
possessioni  dei  particolan  ;  ma  più 
se  alle  regie,  e  così  per  estensione 
ai  regni,  alle  prevl?ìfie,  agrimperl. 
Domina%ione  è  il  diritto  o  fatto  di 
dominare  o  padroneggiare ,  ma  in 
grande  e  dalFaltó.  1  dònjinii  de'  pri- 
vati non  vanno  esenti  da  quella  ge- 
nerale dominazione  che  esereita  o 
compete  al  sovrano  sn  tutto  lo  Sta- 
to. Giurisdizione  era  il  diritto  di 
gittdkare  e  di  ^plicare  la  giustizia 
entro  certi  confini  e  limiti;  entrò 
i  confini  appunto  del  dominio,  entro 
i  limiti  che  dal  Sovrano  o  altro 
maggior  feudatario  era  concesso.  É 
tuttavia  il  diritto  di  giudicare  entro 
i  confini  dell?  propria  giudicatura  o 
mandamento  e  fino  al  Kmite  che  il 
Sovrano  o  la  legge  ha  fissato:  al  di 
là  di  queste  due  barriere,  il  giudice 
non  è  più  competente. 

1096.  DOMINIO,  Propaietà, 
'Possesso.  —  La  proprietà  costi- 
tuisce il  diritto  di  dominio:  talvolta 
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però  si  va  0  si  è  al  domiaio  di  uHa 
cosa  che  verameote  è  di  proprietà 
altrui  :  la  proprietà  semplice  adun- 
que non  basta,  ma  per  goderne  ed 
esercitarla  bisogna  che  la  cosa  stessa 
sia  in  nostro  dominio»  cioè  in  nostro 
potere  :  un  Sovrano  che  avesse  un 
tenimento  negli  Stati  di  on  altro, 
avrebbe  una  coaa  di  atta  proprietà 
9aan  de*  saoi  dominii»  H  poUnto 
è  la  riunione  del  diritto  e  del  fatto, 
della  proprietà  e  del  dominio. 

1097.  dondolare:,  CiONDOLA- 
RK,  Dondolone,  Ciondolone,  Cion- 
dolino, Ciondolo.  —  Jhndolu  chi 
va  colla  parte  superiore  facendo  un 
moto  di  va  e  vieni  ora  in  un  senso 
.ora  in  un  altro:  euméoìa  ciò  che, 
attaccato  in  alto  da  Ole,  corda  o  al- 
tro che  di  simile,  va  facendo  in 
basso  lo  stesso  moto  :  la  canna,  un 
uomo  dondola  ;  il  pendolo,  il  piom- 
bino  ^rima  di  fermarsi  ciondola: 
forse  il  pendulo,  per  la  regolarità 
del  suo  moto  e  per  il  suono  che 
manda,  potrebbe  acche  dirsi  che 
dondola.  Dondolone  è  chi  va  e  viene 
senaa  far  nulla;  è  il  fléneur  dei 
Francesi  con  un  pò*  più  di  cascag- 
gine propria  degli  oziosi  meridio- 
nali, ciondolone  ò  persona  non  solo 
oàosa,  ma  viziosa  e  male  in  arne- 
se ;  come  se  i  vestiti  le  cascassero 
a  lembi  e  ciondolassero.  Ciondo» 
lino  e  ciondolo  dicesi  di  ragazzo 
seccante  che  sempra  come  ciondolo 
sUa  alla  cintola  ;  e  di  ragazzo  lin- 
guacciuto, forse  rispetto  alla  lingua, 
sempre,  come  ciondolo,  in  moto:  i 
Francesi  dicono  a  chi  la  lingua  sta 
bene  in  bocca:  il  a  la  langue,  6te» 
pendue:  altra  analogia  col  ciondolo, 
con  ciondolare. 

1098.  DONNA  TRISTA,  Trista 
DONNA,  Uomo  tristo.  Tristo  do- 
mo. —  Donna  triHa^  uomo  tristo 
possono  dire  anche  uomo,  donna 
malittconid,  di  caUivp  umore,  ad- 


dolorati, dolenti;  trista  donna, 
triefuomOf  vorranno  sempre  signi* 
fioare  persone  cattive  e  mafigne, 
perverse,  perché  compiaoentisi  nel 
tue  del  male:  il  primo  modo  può 
avere  eziandio  questo  senso  ;  il  se-» 
Gondo  invece  non  può  avene  il  primo. 
1099.  DONNINA i  Donnetta, 
DcRnmeetà,  BomncnA»  ùmmàca*^ 

NA,  DOaNICCIUOLA,  DONNACOLA.  -^ 

Donnina^  donna  piccola,  ma  avve- 
nente; donnetta,  donna  che  sa  fare 
e  dir  bene  :  non  è  tanto  un  diminu- 
tivo, quanto  una  specie  d*elogio  ;  di 
una  ragazza  di  otto  ai  dodici  o  quat- 
tordici anni,  brava,  studiosa,  attenta 
alle  cose  di  casa^  diranno  i  parenti: 
mia  6glia  è  già  una  donnetta;  se  é 
anco  vezMsa,  dirtnoo  :  pare  g^à  una 
donnma.  Donnuceia,  dispregiativo, 
donna  di  poco  oervdlo,  di  poca  i- 
strusione:  può  una  donnuocia  essere 
anche  avvenente,  ma  non  per  que- 
sto crescere  in  merito  e  in  eonsi- 
deraaiooe.  IMfintciiMi ,  doppio  di- 
minutivo ;  lo  è  di  donnina  che  già 
lo  è  di  per  sé. 

«  £)onnaeetfia ,  donna  di  poco 
cervello  e  di  poco  conto ,  che  sta 
su  tutti  i  chiacchericci  ;  e  si  dice 
pure,  aeli*uso ,  ad  uomo  che  abbia 
somiglianaa  con  donne  siffiitte.  Don- 
nieduola^  donna  di  bassa  condirò- 
ne,  eoo  de*  pregiudizii,  trasandata. 
/>o»fMoote  è  il  peggio  di  tutti, 
perché,  oltre  al  significare  donna 
della  plebe  le  ouesto  non  sarebbe 
ponto  male),'  vale  ancora  donna  su- 
dicia. La  donnicciuola  può  inten* 
derH>lell*inflma  classe,  ma  non  dis« 
pregevole  ».  Munì. 

Donniccluole  si  dioon  ancbe  que- 
gli uomini  che  s'immischiano  in  pet- 
tegolezzi di  queste  più  propriì,  e 
per  essi  doppiamente  improprii;  e 
nelle  più  minale  faccende  di  casa. 

HOC.  DONO,  Presente,  Pona- 

nONB,  DOMA€IOXIt  DONATIVO,  Do- 


DONO 


235  — 


DOPO 


Nono,  l^EGALO,  LARGIZIONE;  DONA- 

RB,  Dare,  Presentare,  Offrire. 
—  Si  può  far  dono  éì  rosa  che  sia 
lontana;  il  preienle,  coom  suona  e 
si^DÌlica  la  parola,  étso,  nel  darsi, 
venir  presentato  alla  persona  coi 
si  vuol  dare  :  nel  dono  pare  che  vi 
sia  maggiore  generosità;  nel  pre- 
sente invece  può  essere  Tidea  di 
cattivarsi  Tattenzione  o  la  benevo- 
lenza dì  colui  al  quale  si  fa  :  si  pre- 
sentano anche  i  semplici  omaggi,  le 
proteste  di  rispetto:  si  dà  il  cuore, 
la  fortuna,  la  vita.  Dona%ione  è 
dono  solenne  e  per  atto  legale  o 
giudiziario:  la  donazione  dev'esse- 
re di  una  certa  rilevanza  se  ba  da 
meritare  la  spesa  e  l'apparato  di 
quest'atto.   Dofèagione  è  dell'uso 
toscano,  dìeè  Tommaseo,  e  men 
solenne  e  legale  della  donazione  ;  è 
pMt  rilevante  del  dono.  Donora  si 
dicono  specialmente  que'  regali  che 
fa  lo  sposo  alla  sposa  nell'atto  del 
matrimonio.  Donativo  è  termine  fa- 
migliare ;  si  fanno  di  cose  di  poco 
prezzo  intrìnseco,  ma  di  un  valore 
grande  ,  se  è  relativo  all'affetto  di 
chi  dà  e  di  chi  riceve:  si  fenno  fra 
stretti  {parenti  e  fra  amici  intrìnse- 
ci, Gomspobdono  MifìeUitfrétentt, 
che,  secondo  i  Francesi,  enirttienf 
nent  VamUié.  li  regalo  ba  da  es- 
sere di  cosa  appariscente  e  Ccrtlo 
con  una  certa  pompa  e  in  certe  cir- 
costanze solenni  :  talvolta  il  regalo 
non  è  di  cosa  tale  da  potersi  con- 
siderare come  un  dono  ;  un  caro  a- 
mico  viene  d'improvviso  a  pranzo  da 
voi  ;  ei,  se  v'é  caro  davvero,  vi  fa 
un  regalo.  Largitiont  è  dono  che 
il  rìceo  fii  al  povero;  è  prova  di  ge- 
nerosità e  di  Duon  cuore;  é  elemo- 
sina abbondante,  fatta  di  cuore,  e 
quasi  maggiore  di  quanto  le  forze 
non  paiono  permettere:  quasi  come 
se  UDO,  così  facendo,  andasse  più  in 
là  delle  possibili  e  naturali  sue  lòr- 


se.  Donart  é  proprio  he  dono  al- 
trui di  cosa  già  nostra  :  dare  ba 
molti  altri  sensi:  si  danno  tante 
cose  che  doni  non  sono  :  si  danne 
busse,  consigli,  risposte  ecc.  Si  dà 
nel  porgere,  nel  vendere:  nell'ur- 
tare  si  dà  dentro.  Prneniart,  in 
questo  senso,  è  porgere  \V  dono,  il 
regalo  che  si  vuol  fare;  è  unire  alla 
cosa  data  l'atto  positivo  dei  dona- 
re. Offerire  è  un  presentare ,  nel 
dubbio  ancora  che  altri  «eeeltt  ;  ai 
offre  un  pranzo,  la  propria  servitù, 
le  scuse,  um  aenna,  ma  non  si  sa 
se  verrMMQ  oueste  cose  ricevute  o 
aggradite  ;  talvolta  offerire  vai  pro- 
prio il  presentare;  ma  unendo  al 
presente  la  preghiera  viva  della  voce 
e  dell'atto  supplichevole,  acciò  il 
presente  riesca  o  più  accetto  o  fac- 
cia maggior  impressione  sull'animo 
di  chi  l'ha  dsi  ricevere,  unendovi  un 
atto  di  umiliazione,  di  rispetto,  di 
ossequio,  di  supplica  o  di  confideeu, 
secondo  il  caso. 

1101.  DONZELLO,  Damigello. 
—  Damigello^  giovinetto  leggiadro, 
e  che  per  l'età  fresca  e  fiorente,  e 
per  la  mancanza  della  barba,  a  da- 
migella somiglia;  o  perché  nelle 
corti  del  medio  evo  essi  fonoavano 
il  segwto  de'  signori  come  le  dami- 
gelie  quello  della  signora:  nel  primo 
senso  potrebbe,  panni,  venir  ancora 
in  acconcio.  Don%€Uù,  giovinetlo 
nobile  che  aspirava  a  vestire  le  armi 
di  cavaliere  ;  era  come  nna  prime 
investitura  o  noviziato  del  nobile 
mestiere  (fra  le  parole  nobile  e  me- 
stiere in  oggi  è  perfette  antitesi  e 
incompatibilità  ;  ma  il  tempo  scom- 
pone e  ricompone  altre  cose  ben  più 
importanti)  delle  armi. 

ilOS.DOPO,  Appresso,  Presso. 
Di^  significa  e  tempo  e  anco  Ino-* 
go,  se  vuoisi;  appruào  ^  meglio 
hiogo  che  tempo  ;  ma  anche  come 
tempo  è  usato:  il  giorno  appresso 
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si  dice  assai  comoBemente.  Pre$§o 
non  é  ohe  preposizione  e  iodica  vi- 
cinanu  ;  ma  appresso ,  in  questo 
senso,  dice  vicinania  maggiore:  es- 
ser appresso  ad  uno  vale  ▼icinissi- 
mo,  e  anche  loccarlo;  esser  presso 
vale  non  esser  looUno.  Presso  ha 
anche  altri  sensi  :  esser  presso  a 
fore  una  cosa  significa  talvolta  es- 
ser quasi  pronto  a  coninciarla ,  e 
talvolta  essere  gii  dietro  a  farìa; 
indica  anche  io  certo  modo  potere  o 
possesso  0  Ingerensa;  dicendo  :  la 
tal  cosAr  è  presso  di  me;  la  tal  per- 
sona ,  il  tal  affare  sta  o  è  presso 
di  me. 

lioa.  DOPPIO,  ensiHt ,  Com- 
posto. —  Geminò  iodica  cosa  com«' 
posta  di  du»  parti  «gnafi  o  simili , 
e  così  insieiBe  generate  o  prodotlCi 
come  eerti  frutti  ;  le  castagne ,  le 
mandoiie  per  esempio;  éoppiù  si- 
gnifif-a  propriamente  dnecose  uguali 
messe  una  su  Taltra  o  cosi  vicine 
che  neirnso  questa  dualità  si  scor- 
ga: una  carta  piegata  io  mexzo  resta 
doppia:  doppia  è  o  riesce  una  cosa 
anche  riguardo  alla  quantità  che  Si 
vuole  0  si  richiede;  chiedo  ona  lib^ 
hra  di  pane;  se  me  ne  vengono  date 
due,. ne  ho  il  doppio.  Cmnpotto  è 
il  contrario  non  di  uno,  ma  di  sem- 
plice ;  ond'ò  che  composto  si  dice 
tanto  di  ciò"  che  è  di  due  come  di 
più  elementi.  L'uomo  è  composto 
d'anima  e  di  corpo;  perciò  è  sem-' 
pre  travagliato  da  una  doppia  forta 
che  in  senso  opposto  e  per  due 
differenti  strade  lo  spinge  :  gemino 
è  parola  più  della  poesia  che  dtUa 
prosa  ,  ma  pure  assai  di  rado  usi- 
tata. 

1104.  DORMITURA,  DoRMFfA. 

■  Dormìtura  non  s*usa ,  credo, 
se  noe  se  parlando  de*  bachi  :  ma 
per  estensione ,  d'animali  che  dor- 
mano lunga  stagione,  così  potrà 
dirsi.  Dormita  è  sonno  un  pò*  pro- 


lungalo. Fare  una  buona  dormi- 
ta ».  A. 

1105.  DOTTORELLO,  Dotto- 
BUCCIO,  Saputello.  —  Dotìurello 
dicesi  di  chi  vuol  (are  il  dottore,  il 
saputo;  che  s^immtschìa  sfacciata- 
mente in  quisttoni  e  materie  che 
non  ha  studiato  e  non  sa ,  eppure 
vuol  deciderne.  Dotioruccio  è  pro- 
prio dottore,  ma  di  poca  scienza  ed 
abilità.  SapuleUo  e  chi  Si  dà  per 
hiteso  di  cose  che  non  ponte  o  non 
deVe  sapere  o  non  può  saper  bene: 
si  dice  d'ordinario  di  quei  gioTinctU 
che  per  arer  veduto  qualche  fron- 
tispizio e  letto  qualche  antologia  si 
pensano  di  avere  lo  scibile  in  testa. 

1106.  DUBBIO,  Duubioso,  IN- 
ccBTo,  Non  certo.  Irresoluto, 
Esitante  ,  Sospeso  ,  Perplesso 
(u<»io).  -—  Dubbio  indica  lo  stato 
momentaneo  della  mente  quando  fra 
due  0  più  determinazioni  non  sa  per 
quale  decidersi:  dtMnoso  indica 
una  più  lunga  permanenza  in  questo 
stato  e  poi  quasi  un'abitudine.  L'uo- 
mo può  esser  dubbio  nello  scegliere 
una  carriera  o  uno  st^to  ;  ma  al- 
l'uomo dubbioso  sfuggono  le  migliori 
occasioni.  Vérrenolulo  è  più  avanti 
del  dubbioso  nella  risoluzione  del 
suo  problema,  e  non  gli  manca  ap- 
punto più  altro  che  questa:  non 
pesa  più  le  condizioni  o  le  circo- 
stanze della  cosa  ,  ma  phitlosto  le 
conseguenze,  e  tituba  nel  risolvere. 
Uesitante  pare  non  volere  ,  o  non 
sapere ,  e  anco  non  potere  sortire 
dal  dubbio:  l'esitazione  é  come  un 
punto  d'arresto,  per  coi  un  si  trat- 
tiene dal  far  cosa  per  timore  di  non 
farla  bene;  ma  questa  non  può  du- 
rare: esita  anco  chi  per  un  certo 
smarrimento  d'animo  non  sa  dii'O  o 
fare  cosa  di  cui  per  altra  parte  è 
persuaso.  Sta  sospeso  chi  teme  di 
cadere  in  fallo  e  vede  questo  come 
un  precipizio  a  cui  sta  sopra  e  nel 
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quale  non  vorrebbe  sdrucciolare. 
Perplesso  indica  dubbiezza  per  coiH 
fusione  d^idee  o  di  sentimenti,  di 
affezioni  tra  essi  lottanti.  Il  duobio 
osserva  con  occhio  penetrante.;  il 
dubbioso  esamina,  pesa,  temporeg- 
gia ;  rirresoluto  cerca  una  conclu- 
sione, resitante  un^uscìta,  il  sospesa 
un  appoggio  0  un  consiglio,  il  per- 
plesso un  lume  cbe  lo  rischiari,  una 
guida  che  lo  scorti  nel  labirinto  de' 
suoi  pensieri.  V incerio  può  essere 
ben  vicino  alla  verità  e  non  man- 
cargli che  un'ultima  asserzione  per 
comprenderla  tutta;  i]  non  cerio 
è  in  istato  quasi  negativo  affatto,  ed 
é  invece  ben  prossimo  alla  ertezza 
del  contrario.  Neirincertezza  si  può 
rischiare;  nella  non  certezza  non 
si  dovrebbe:,  il  guadagnare  al  giuoco 
è  incerto ,  eppure  $i  giuoca  ;  non 
certo,  è  quasi  essere  certo  non ,  o 
di  non  ;  perciò  chi  giuoca  senza  sa- 
pere giuocare  non  solo  è  incerto  di 
guadagnare,  ma  quasi  assolutamente 
non  certo  ,  o  certo  di  non  guada- 
gnare! 

1107.  DUBBIO,  Dubbioso,  In- 
certo, Non  certo,  Problematico, 
Ambiguo  ,  Sospetto  ,  Equivoco  , 

AMFIBOLOGICO  (negozio  ,  PENSIERO 

ecc. ,  e  anche  persona  ).  —  Cosa 
dubbia  è  quella  che  a  prima  vista 
non  appare  chiara  o  schietta  :  ha 
quasi  senso  di  doppio  per  infinto  , 
che  cioè  sotto  una  certa  apparenza 
nasconda  tutt*altro:  dubbiosoM  più 
da  dubitare  non  in  quanto  a  sé  in- 
trìnsecamente,  ma  alla  riuscita, 
sulla  quale  circostanze  anche  estra* 
nee  possono  influire:  un  trppjpo 
largo  partito  è  sempre  cosa  dubbia; 
un  troppo  bel  progetto  ,  cosa  dub- 
biosa: questo  ultimo  è  affinissimo 
ad  f neef/o,  il  quale  però  dice  di  più 
e  ritrae  Tincertezza  sua  più  speciale 
mente  da  cause  estranee  e  non  pre- 
vedibili; è  incerta  Torà  della  morte. 


Non  cerio  è  un'asserzione  negativa 
che  non  dice  più  di  quello  che 
esprime  ;  anzi  dice  talvolta  meno , 
perchò  Tuomo  rattenuto  danna  certa 
esitazione  per  Tesperienza  (te*  ca^ 
contrarli  esita  ad  accertare  posrti- 
varoenie;  onde  dicendo:  questa  cosa 
non  è  certa  ,  pare  voglia  significore 
che  lo  è  quasi,  o  almeno  assai  pro- 
babile. ProUemaiico  è  ciò  che  é 
avvolto  0  in  una  formola  sdeoti6ea, 

0  in  un  certo  mistero  la  cui  solu- 
zione 0  spiegazione  ilon  è  dato  a 
tutti  afferrare  o  vedere.  AmbiguOy 
discorso,  pensiero  che  ha  due  sensi, 
due  intenzioBi  affatto  opposte,  o  tra 
loro  ben  differenti  ;  ambigua  parola, 
che  ha  due  significati,  e  anche  più: 
erano  anhigue  le  risposte  che  gli 
antichi  oracoli  davano  ai  loro  con- 
sultatori. Soepeito  è  più  di  dubbio; 
cosa  dubbia  può  farci  arretrare  da 
sé;  eosa  sospetta,  deve.  L'e^utroco 
talvolta  ^  proprio  nel  discorso,  nella 
proposizione;  talvolta  ve  lo  trova 
chi  non  ha  acume  sufficiente  a  di- 

I  scernerne  il  vero  senso:  Tequivo- 
co  nasce  talvolta  impensatamente  ; 
rambigniti  è  talora  introdotta  o  la- 
sciata nel  discorso  appositamente. 
UùnfiH>logia,  dice  il  Bauzée,  è  una 
specie  d'equivoco,  ma  più  visibile, 
più  compito.  Nell'equivoeo  èdubbio, 
ma  eoa  un  pò*  d*attenzione  non  è 
difficile  il  toglierlo.  11  noto  verso  : 
Ajo  te,  ^aeida^  Homanot  vincere 
posse  r  è  anfibologia.  Quando  non 
si  sa  in  un  costrutto  quale  sia  il* 
primo  caso  e  quale  il  quarto  ,  ma 
Kuno  e  Tallro  può  prendersi  e  pel 
quarto  e  pel  primo,  allora  c*è  anfi- 
bologia. L*equivoeo  sta  sempre  nel 
senso,  ranflbologia  nel  costrutto. 

ii08.  DUBBIO,  Dubbiezza,  So- 
spetto, Diffidenza,  Dubitazione, 
Dubbieta',  Oscurità'.— /Hiòòffwa 
è  lo  stato  di  dubbio  che  può  pro- 

1  lungarsi  per  un  tempo  più  che  di* 
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$creto,  ed  esser  causa  di  pia  dobbtì 
successivi.  DubUoMone  è  l*atlo  o 
Tesercizio  del  dubbio,  del  dubitare: 
■elio  stato  di  dabbteua  si  hanno , 
0  si  va  dietro  a  lunghe  dubitazioni 
che  invece  di  sciogliere  il  dubbio 
npn  fìinno  che  accrescerlo.  DuMretò 
é  lo  stato  0  la  qualità  della  cosa 
dubbia  :  si  osa  per  altro  rarissinui- 
mente,  poiché  nelle  cose  dubbie  più 
si  riflette  al  sentimento  che  rìsve- 
filano  io  noi,  che  non  airastrazione 
delle  cose  medesime.  Il  dubbio  na- 
sce da  sé  ;  il  sospetto,  per  essere 
•od  qualificato,  ha  bisogno  del  con- 
corso della  volontà  :  perciò  ne*  ca- 
sisti il  secondo  è  considerato  come 
colpa,  il  primo ,  no;  mi  nasce  il 
dubbio  che  un  tale  sia  un  ladro  ; 
fin  qui  non  c*è  male ,  perchè  non 
son  rìsponsale  de*  pensieri  che 
spontanei  mi  sorgono  in  mente;  ma 
se  accarezzo  questo  dubbio ,  e  da 
quatehe  apparenza,  che  può  essere 
fjdlace,  son  indotto  a  concepirne  un 
sospetto,  che  è  un  principio  di  giu- 
dizio, mi  focdo  reo  di  sospetto  per 
lo  meno  precipitato.  Dal  dubbio,  e 
più  ancora  dal  sospetto  nasce  la  dif- 
pden%a;  Vosiiurità  cagiona  il  dub- 
bio: la  diffidenza  si  concepisce  verso 
le  persone;  Toscurìtà  si  trova  nelle 
cose,  e  più  cheàn  altre  ne*  scritti, 
ne*  discorsi ,  nelle  formolo.  Il  dub- 
bio è  il  cancro  che  rode  molti  de'mo- 
derni  pensatori;  da  qui  Toscurità  dei 
loro  pretesi  raztooinii:  il  solo  sospetto 
che  i  loro  sofisnu  non  abbiano  al- 
meno la  scusa  della  buona  fede , 
deve  far  nascere  in  noi  una  salutare 
^flidenza  intorno  ai  loro  sistorai. 
1109.  DUBBIOSAMENTE,  Du- 


BRATIVAMENTK.  —  Pftbbiosamenh 
si  sta;  dubitativamente  si  esprioie. 
Chi  dice  una  cosa  dubbiosamente,  h 
dice  in  modo  oscuro;  chi  la  dic« 
dubitativamente,  non  la  dà  per  certa. 

11  lO.D'UN COLPO,  Di  un  colpo. 

■  Se  la  frase  è  avverbiale,  l'apo- 
strofo è  più  necessario.  L*impeto 
di  un  colpo;  far  la  cosa  d'un  col- 

1 11 1 ."  DUPLICITÀ ,  Doppiezza  . 
—  Doppie%%a  ha  senso  morale  ed 
è  rqppOsto  di  semplicità:  duplicità 
avrebbe  peropposto$cmpncezzii,s« 
questa  parola  esistesse:  doppiezza, 
in  ciò  che  non  è  lindo,  semplice  , 
innocente  ;  duplicità,  in  ciò  che  non 
s*impiega  solo,  da  per  sé  :  la  dupli- 
cità de*  mezzi  talora  giova,  ma  ta- 
lora pur  nuoce  per  la  necessari 
complicazione  che  ne  risulta;  la 
doppiezza  d*animo  quando  è  cono- 
sciuta nuoce  piò  a  se  stossa  che  al- 
trui. La  celebre  madama  di  Mainte- 
non  diceva  che  la  più  fina  scaltrezza 
stava  nelVoperar  rettamente  e  lin- 
damente. 

1112.  DURATA ,  Tempo.  —  La 
durata  di  una  cosa  compronde  tolto 
il  tempo  che  corre  tra  il  suo  co- 
minciare e  il  suo  finire.  Tempo  pare 
veramente  voler  significare  quel  pe- 
riodo nel  quale  una  cosa  è  m  fiore. 
In  tempo  di  autunno  la  campagna 
offre  mille  piaceri  ;  qui  ognun  vede 
che  non  s'intende  fino  ai  venti  di 
decembre,  a  cui  porterebbe  Fintieni 
durala  delVautunno.  Nel  tempo  deUc 
ciliegie,  vale  non  quando  comincia  a 
rosseggiarne  qualcuna,  ma  quando 
sono  nella  generale  loro  maturazione 
e  che  Si  raccolgono  a  cestooi. 


S39 


£B0 


E 


1ii3.E',Ei,Eeu»£sso,  Gli.- F 
è  ufia  sÌDCope  di  egli,  eglino^  euo, 
€$9i:  si  dice  di  persona  e  dì  cosa; 
ed  ha  uà  sapore  toscano  ed  una  leg- 
giadrìa tutta  propria:  e*  dice ,  e* 
fanno,  e'  ricorrono  ogni  anno.  Nelle 
frasi  interrogative  però  in  cui  si  vuol 
posporre  il  pronome  al  verìio ,  e* 
son  cadrebbe,  né  suonerebbe  bene 
come  egli.  Gli  in  senso  di  egli,  e- 
glino,  è  una  sincope  de*  medesimi, 
0  è  usato  in  modo  di  riempitivo  ;  e 
in  questo  modo  specialmente  pel  pio** 
rale:  suona  bene  assai  innanzi  a  verbo 
conùnciaate  da  vocale  :  gli  ò  vero , 
gli  è  giusto;  gli  hanno  ragione.  Ei 
è  della  poesia  o  della  prosa  soste- 
nuta, come  staffetta  da  molti  scri- 
verla offgidi, 

1114.  EBBREZZA ,  Ebbrietà, 
Ubbrtachbzza,  Ebbro,  Inebbriàto, 
Ubbriacato.  —  Ubbriaeato  di  o  dal 
vino  o  altro  liquore  fermentato;  eb- 
bro di  gioia;  inebbriato  dalle;  adu- 
lazioni: Vubbriaehe%%af  che  espri- 
me senso  e  modo  più  grossolano, 
viene  da  causa  fisica;  e  anche  in 
senso  traslato  ,  esprìme  uno  stato 
di  momentanea  fisica  stupidità;  Veb- 
breMa  è  prodotta  da  causa  morale 
che  può  nascere  e  sopraeccitarsi  to- 
talmente in  noi:  inebbriato,  come 
dimostra  la  sua  forma  passiva ,  si- 
gnifica uno  stato  prodotto  da  causa 
estranea  la  quale  però  potentemente 
ci  afietti:  fra  ebbrezza  ed  eò6netó 
farei  questa  distinzione  :  che  la  pri- 
ma denota  il  comprendimento  del 
piacere,  della  voluttà  che  ci  fanno 
andare  quasi  fuori  di  noi  ;  la  se- 
conda invece  lo  stato  in  cui  questo 
eomprendimento  ci  métte:  Tebbrezza 
della  T«adetta ,  p.  es.,  ci  mette  in 


uno  stato  di  ebbrietà  che  tiene  del- 
Tubbrìachezza. 

1115.  EBOLUZIONE,  Bollore, 
Effervescenza,  Escandescehza , 
Fermentazione,  Bollimento,  Bol- 
LrruRA,  CocrruRA,  Cottura,  Bolli 
BOLU.— In  eboUi%ione  entra  Tacqua 
0  tutraltro  liquido  quando  leva  il 
bollore,  o  è  al  bollore;  cioè  quando 
è  giunta  a  quel  grado  di  calore  che 
la  fa  bollire.  Ef['erve»cen%a  è  quel 
calore  o  quella  specie  di  ebollizio- 
ne che  è  cagionata  dall'azione  di 
qualche  acido,  o  dallo  sviluppo  di 

Gualche  gaz  latente  neUa  materia, 
a  fermenta%i<me  è  un  principio  di 
effervescenza  :  o  è  prodotta  e  ac- 
celerata per  qualche  mezzo  chimi- 
co,  o  si  h  naturalmente ,  adagio 
adagio  in  principio ,  e  più  sollecita 
nel  progredire  :  le  naaterìe  animali 
entrano  presto  in  fennentazione,  le 
vegetali  più  lentamente.  Bolttmento 
è  Tatto ,  il  moto  del  bollire  :  boì^ 
lilura  è  lo  stato  per  cui  passano  i 
cibi  nel  cuocere  :  cocitura  è  l'azione 
del  cuocere  ;  cottura  è  il  punto  vero 
al  quale  deve  fermarsi  la  cocitura  : 
quando  una  cosa  ègiunta  alla  sua  vera 
cottura,  si  dee  arrestarne  la  coci- 
tura, e  Cottura  de* mattoni,  delia 
calcina,  dello  zucchero ,  del  gesso  t 
e  non  cocitura  »  ;  cosi  Cloni  nel 
Tommaseo.  Oltre  il  senso  proprio 
de*  suddetti  vocaboli,  qui  sopra  ac- 
cennato ,  i  seguenti  hanno  questi 
sensi  traslati.  Il  bollore  della  col- 
lera, che  anche  più  sovente  dicesi 
primo  bollore ,  Ve  proprio  quando 
il  sangue  monta  alla  testa ,  come 
l*acqua  ijuando  bolle,  e  fa  impeto,  e 
ci  muove  ad  azioni  insane  delle  quaM 
ad  animo  riposato  ci  duole.  La  fer- 
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cientazìone  si  coDce|Hsce  meglio  in 
una  moltitudine,  ogni  Individuo  della 
quale  è  come  un  atomo  di  quella 
massa  che  qualche  sorda  agitazione, 
qualche  ignoto  principio  fa  muovere: 
i  pensieri,  le  idee  fermentano  o  sono 
in  fermento  sì  può  dire ,  e  si  dice  : 
r  «Servescemta  è  la  fermentazione 
patente  e  giunta  quasi  al  suo  col* 
ino  :  \'uùand&fcen%a  sia  neirindi* 
viduo  che  nella  massa  del  popolo  è 
lo  scoppio  di  quella  effervescenza 
già  da  lunga  mano  preparata;  o  può 
anche  esser  prodotta  da  una  forte 
reazione  subitanea  ;  da  una  specie 
d'insulto  che  arresti  ad  un  tratto  il 
moto  regolare,  lo  stato  nomalo, 
e  ne  faccia  scaturire  la  scintilla  ca« 
gione  deIl|incendto.  Dare  in  escan- 
descenza, 0  nelle  escandescenze.  Si 
manifesta  nel  popolo  un  boUi  bolli 
quando  la  fermentazione  è  giunta  a 
tal  segno  che  se  ne  vede  al  di  fuori 
reSclto.  La  fermentazione  è  un  tra- 
vaglio interno;  Teffervesceirza  un 
calore  che  progredisce  sovente  firn» 
alla  crisi;  il  bolli  bolli  un  moto  ap- 
parente; Tescandescenza  uno  scop- 
piar clamoroso. 

1116.  ECCEDERE,  Soprava!^- 
ZARE,  Sorpassare,  Superare.— 
Eccedere  è  il  più  forte  di  tutti,  ó, 
se  non  toccare,  avvicinarsi  di  molto 
all'eccesso.  &prof ansare  è  spor- 
gere in  fuori  in  qualche  senso^  per 
qualche  lato  ;  avanzarsi  più  o  sopra 
il  bisogno.  Sorpassare  è  salire  più 
che  altra  persona  o  cosa  in  altezza; 
é  proprio  passar  al  disopra.  Supe^- 
rare  è  stare  già  più  in  alto  che  al- 
tri; cosi  dice  e  significa  almeno  la 
parola  superiore  ;  indica  talvolta  una 
certa  difficoltà  da  sormontare  in  qual- 
che impresa  ;  e  ciò  specialmente  in 
senso  figurato.  Ciò  che  eccede  è 
male  ;  ciò  che  sopravanza,  inutile. 
L'uomo  di  genio  sorpassa  facile  i 
minimi  intoppi,  che  a'  mediocri  par- 


rebbero insormontabili:  con  fatica 
sì,  ma  H  supera  anche  se  alquanto 
gravi,  perchè  i  suoi  mezzi  sono  ap- 
punto superiori  alla  resistenza,  alle 
difficoltà. 

1117.  ECCELSO,  Alto,  Elk- 
VATO,  Eminente.  Subloie,  Grande, 
Grandioso.  —  Eccelso  è  il  più ,  « 
tanto  è  vero,  che  non  ha  superla- 
tivo, piehè  eccepissimo  non  s'usa. 
Pofiizione  eccelsa;  Teccdsa  gtorta 
del  cielo;  e  si  noti  che  eeì  entra 
appunto  nella  com(M>.%zfone  di  ec- 
celso. Sublime  si  dice  più  propria* 
mente  di  concetto,  d*idea,  di  pen- 
siero, di  detto,  che  di  posizione  : 
non  è  misura  di  altezza,  ma  di  gran- 
dezza morale,  di  bellezza,  di  dignità. 
Alto  invoco  è  opposto  a  basso; 
elevalo f  a  deprasso:  psriar  aito,  vale 
con  nn  certo  orgoglio  e  jattanza; 
stile  elevate  è  queHo  che  sdegna 
le  parole  triviali,  i  modi  femiglhirì  ; 
stile  sublime,  discorso  sublime  non 
potrebbcsidire  proprìanentc,  poiché 
è  assolutamente  impossìbile  che, 
toccata  la  sublimità  con  una  parola, 
con  un  detto,  si  mantenga  il  dt^orso 
tutto  quanto  a  queU^altezza,  felice- 
mente a  accaso  arrivata  con  ono 
slamao.  Eminenza  è  un'altezza  che 
domina  un  altro  punto,  rispettiva- 
mente più'  basso  :  grado  eminente  è 
quello  che  n'ha  qiolche  altro  sog- 
getto. Alto  poi  racchiude  un'idea 
eiù  generale  «  che  perciò  può  ab - 
raoeiare  un  più  ampio  spazio:  non 
v'ò  grado  o  posinone  cosi  etotìsi  o 
eminente  clie  non  sia  dominata  dal- 
l'altezza di  Dio.  Granée  è  opposto 
a  piccoto,  grandioso  a  mcschjno; 
ciò  che  è  grande  ha  proporzioni  più 
che  comuni;  ciò  che  è  grandioso  ha 
in  tè  una  certa  magnificenza  vera  o 
apparente  che  vnoi  -farsi  ammirare  : 
il  grande- è  bello;  il  grandioso  vuoi 
esser  bello;  il  grandioso  è  quasi 
stragrande;  il  grandiose  de*  Fr»n- 
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cesi,  per  voler  essere  troppo  ma- 
gnifico, mi  sa  d'esagerato  e  d'iro- 
nico; e  perciò  un  pocolino  anche 
il  grandioso  degVItaliani. 

1118.  ECCESSIVO,  Soverchio, 
Troppo,  Eccedente.  —  Soverchio 
dice  una  quantità  che  passa  il  biso- 
gno ;  troppo  una  quantità  che  inco- 
moda; eccessivo  una  quantità  che 
nuoce.'  1  comodi  soverchi  aamoili- 
seooo  Fanioio;  la  troppa  dolcezza 
riesce  scipita  e  nauseante  ;  Tecces- 
sivo  piacere  può  cagionare  perfino  la 
morte.  Eccedente  è  ciò  che  passa 
certi  limiti  Bormali:  Teccedenza,  pur- 
ché non  eccessiva,  non  sarà  difetto: 
l'eccedenza  può  stare  nei  noto  me- 
lius  est  abundare  quam  defieere, 

1119.  ECCETTO,  Fuorché.— 
Eccetto  suona  meglio  nel  senso  di 
riserbare  per  sé  ;  fuorché  meglio  in 
ciò  che  non  si  accetterebbe;  il  primo 
distingue  in  bene,  quasi  per  prefe- 
renza; il  secondo  iu  male,  quasi  per 
esclusione  o  avversione  o  antipatia. 
Tutto  può  sacrificarsi,  eccetto  l'o- 
nore; l'uomo  può  far  lutto,  fuorché 
ciò  che  è  ingiusto  od  ignobile. 

1120.  ECCETTUARE,  EsaU- 
DERE,  Esentare,  EsiBiERE.  —  In 
eceettuarey  come  si  disse  qui  sopra, 
è  l'idea  di  preferenza  ;  in  esclude}^ 
quella  di  antipatia:  escludere  vai 
quasi  chiuder  fuori,  non  volere  dar 
luogo.  Tutti  i  cittadini  devono  essere 
uguali  dinanzi  alla  legge;  nessuno 
dev'essere  eccettuato  rispetto  ai  pesi 
che  essa  impone;  nessuno  escluso, 
rispetto  ai  vantaggi  che  procura  o 
che  guarentisce.  Esentare  alcuno 
da  un  obbligo;  esimerne  se  stesso  : 
il  primo  è  un  atto  di  autorità;  il 
secondo,  di  malizia,  dettato  da  quel- 
l'incessante egoismo  che  ci  fa  pre- 
ferire troppo  sovente  il  comodo  no- 
stro al  dovere.  Il  maestro  esenta  lo 
scolaro  da  un  qualche  lavoro  per  un 
giusto  motivo  :  gli  scolari .  invece. 

Zecchini, 


studiano  esimersi  troppo  sovente 
dai  loro  doveri  sotto  qualche  scusa 
0  pretesto. 

1121.  ECCITARE,  Incitare, 
Stimolare,  Aizzare,  Istigare,  Ir- 
ritare, Innasprirb,  Provocare, 
Stuzzicare,  ANraiARS,  Sospingere. 

«  Eccitare  da  ex-cHare;  incitare 
da  in;  il  secondo  è  più  forte  :  sti^ 
molttrcy  nel  proprie,  ò  pungere  con 
lo  stimolo  i  bovi  ;  gli  é  un  modo 
d'incitare  a  d'eccitare,  a  cui  non 
sempre  seguita  l'eifetto.  ktigftreè 
uno  stimolare  più  forte,  e  piò  al 
male  che  al  bene.  Ai%%€re  è  un 
istigare  a  sensi  di  rabbia  pia  che 
d'altro.  Dicesi  più  pnrticolarmente 
dei  cani.  Irritare  è  un  eccitare  ira 
0  collera  direttameiite  ;  ha  dunque 
l'effetto.  Si  può  talvolta  aizzare 
senza  irritare.  Si  può,  da  un'altra 
parte,  irritare  senz'aizzare,  quando 
l'uomo  è  irritato  o  da  chi  non  vor- 
rebbe, 0  dall'umore  suo  caustico. 
Provocare  è  generico  ;  ma  dicesi 
specialmente  di  chi  aizza,  o  stimola 
l'ira  altrui,  non  contro  un  terzo,  ma 
contro  se  stesso.  Stu%%icare  è  un 
provocare  leggermente  » .  Romani. 

Innasprire  è  rendere  più  amaro 
e  cocente  un  dolore,  più  dolorosa 
una  piaga  ;  e  ciò  moralmente  e  fisi- 
camente; innasprire  chi  é  già  av- 
verso ad  un  altro,  è  proprio  di  chi 
si  gode  nelle  discordie  e  nel  metter 
male.  Eccitare  a  qualche  impresa 
può  venire  proprio  dal  citarta  e  par- 
larne una  prima  volta  e  poi  ritor- 
narne a  parlare  ;  animare  a  farla  é 
un  tentare  di  metter  coraggio  in  chi 
si  vorrebbe  che  la  eseguisse;  sospin- 
gerveloè  quasi  un  mettervelo  dentro 
a  forza,  egli  non  volente,  o  resistenti 
La  vista  o  la  descrizione  delle  altrui 
miserie  eccita  la  compassione  :  l'e- 
sempio altrui  0  le  esortazioni  puonno 
animarci  a  fare  il  bene,  come  anche 
il  male,  al  quale  però  siamo  sospinti 
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ài  preferenza,  abbenché  in  prìneipio 
a  malincuore,  da  quella  certa  pro- 
pensione che  la  corrotta  nostra  na- 
tura ha  Terso  il  male. 

1122.  ECCOLO  DI  NUOVO,  Ri- 
DECCOLO  o  ^ECCOLO.— Rideccolo 
•neceo/osono  voci  d*uso  famigliare 
in  Toscana;  e  forse  negli  scrìtti,  a 
meno  che  di  genere  faceto,  non  bene 
si  userebbero.  Eccolo  di  nuovo  è 
modo  più  nobile  :  se  v*ha  differenza 
fra  questo  modo  e  i  due  primi,  è 
questa,  che  rideccolo  e  rieccolo 
indicano  il  ritorno  e  la  riapparizione 
deiroggetto  più  subitanea  e  dopo 
minor  intervallo  che  non  eccolo  di 
nuovo.  Dopo  un  mese  o  più  di  cat- 
tivo tempo  in  inverno,  al  ritomo  del 
bel  tempo  potreMie  dirsi  :  ecco  (fi- 
nalmente) di  nuovo  il  sole!  dopo  un 
temporale  d'estate,  che  duri  un* ora 
0  due,  può  dirsi  bene  (del  sole)  :  ri- 
deccolol  rieccolo!  e  la  parola  ha  un''a- 
ria  di  festività  veramente  opportuna. 

1123.  ECONOMIA,  Risparmio, 
Parsimonia.  —  L^economia  è  la 
regola  ;  il  risparmio  è  l'atto,  Tap- 
pUcazione  ;  la  parsimonia  è  Tabito 
0  rinclinazione.  L'economia  dev'es- 
sere, e  s'intende  ben  intesa;  ed  è 
tanto  vero,  che  se  ne  è  fatto  una 
scienza  quasi  capitale:  essa  consiste, 
in  prìncipio  generale,  nella  solu- 
zione di  questo  problema,  cioè  :  di 
avere  il  più  che  sia  possibile,  dando 
0  impiegando  il  meno  possibile.  Il 
risparmio  è  una  parte  dell'econt)- 
mia  :  molte  volte  certi  mal  intesi 
risparmi  non  sono  C4)nsentanei  alla 
i^era  economia  :  se  un  colono  cer- 
casse di  risparmiare  la  semente  del 
grano,  che  cosa  raccoglierebbe  al 
tempo  della  messe  ?  La  parsimonia  è 
Tabito  di  contentarsi  del  poco; 
spinta  un  po'  più  oltre,  è  grettezza  : 
parsimonia  nel  dare,  nell'usare;  ri- 
sparmio nello  spendere;  economia 
pella  distribuzione  delle  parti. 


1 124.  EDIFICARE,  Fabbricare, 
Costruire,  Murare,  Formare.  — 
—  Costruire  è  propriamente  fòre  di 
più  cose  sparse,  di  materiali  infórmi 
per  sé,  un  tutto  regolare  ;  è  gene- 
rico: si  costruisce  una  casa,  una 
macchinai  un  progetto,  castelli  in 
aria  e  simili.  Ma  ttoslruìre,  meglio 
d'ogni  altra  cosa,  si  dice  delle  navi; 
onde  legno  da  costruzione  e  buon 
costruttore.  Fabbricare  é  proprio 
costrair  case  per  abitazione  o  dipen- 
denze delle  medesime  :  ogni  edilizio 
pertanto,  anche  grande  e  sontuoso,  è 
fabbrica  finché  è  Ira  le  mani  de*  mu- 
ratori e  degli  altri  operai ,  perchè 
fabbricare  è  costruire  con  calce, 
mattoni,  pietre,  ecc.  Edificare 
è  fabbricare  qualche  cosa  di  son- 
tuoso, di  grande,  di  solido  che  possa 
sGdare  l'urto  de' secoli:  si  edifica 
un  monumento  alla  cui  riuscita  si 
richiegga  intelligenza  e  sforzi  d*arte 
non  comuni  :  anche  nel  senso  tras- 
lato si  vede  che  edificare  richiede 
maggior  elaborazione  degli  altri:  si 
fabbrica  una  fola ,  una  scusa  ;  si 
costruisce  un  grande  progetto  anche 
illusorio  e  apparente  ;  si  edifica  un 
sistema  talvolta  sopra  un  dato  falso, 
la  propria  fortuna  basandola  sulla 
sabbia,  sul  nulla.  Murare  dicono  i 
Toscani  per  fabbricar  case;  è  al- 
meno un  idiotismo  che  scambia  la 
parte  col  tutto  ;  al  più,  murare  può 
dire  fortificare  o  cinger  di  muro  ; 
ma  pare  non  possa  o  non  debba  si- 
gnificare l'intiera  costruzione  e  fab- 
brica. Formare  è  così  generico  da 
non  doversi  registrare  in  questo 
gruppo  di  vocaboli  più  che  altrove  : 
'  formare  è  far  cosa  che  riesca  ad 
avere  forma  regolare,  o  almeno  ap- 
parentemente regolare:  è  così  ge- 
nerico che  abbraccia  più  sovente 
l'idea  delle  cose  che  le  cose  stesse: 
si  forma  un  piano,  un'idea:  si  for- 
mano in  teorica  o  coll'iuBBagina- 
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zioo^  mille  cose  che  la  pratica 
smentisce  e  non  permette  di  ese- 
guire: la  forma,  per  bellezza,  è  dun- 
que C09«  tutta  ideale. 

1125.  EDIFIZIO,  Fabbrica,  Co- 
8THUZI0ME,  Edificazione,  Fabbri- 
cazione ,  Fabrhicato  . — VedtfiMO 
è  finito  ;  la  fabbrica  è  ancora  in  via 
di  eosii^^ione  ;  il  fabbricato  è  un 
vasto  edilìzio  diviso  in  varii  scom- 
partimenti, 0  è  riunione  di  più  case  : 
la  costruzione  adunque  è  Tatto  del 
fabbricare,  e  specialmente  le  navi; 
Tedificazione  quello  deiredificare,  in 
cui,  come  si  è  detto  neirarticolo 
precedente,  sembra  richiedersi  mag- 
giore studio,  scienza,  e  mezzi  più 
grandi.  Fabbrica  è  eziandio  il  luogo 
dove  si  fanno  manifatture,  come  di 
panni,  di  velluti,  di  cappelli  e  va 
dicendo;  comprende  il  luogo,  e  il 
personale,  e  le  macchine  e  gli  altri 
strumenti  alla  fabbricazione  di  esse 
mani£atture  necessarii.  Edifizio  e 
fabbrica  hanno  senso  traslato  :  fab- 
brica dMuganni;  edifìzto  d'impo- 
sture ;  edifizio  dell'universo. 

H26."ED1FIZ10,  Casa,  Palazzo, 
Monumento.  —  Casa  dì  o  da  par- 
ticolari, di  0  da  borghesi  :  palanw 
da  re,  da  gran  signori.  Il  m^nu- 
mento  può  esser  un  eàÀfi%io^  ma  può 
essere  una  semplice  statua  su  d'un 
piedestallo,  una  colonna,  un  busto, 
unUscrìzione  sul  marmo  o  sul  bronzo; 
moounaenti  dell'arte,  della  scienza, 
della  letteratura  antica  sono  si  i  li- 
bri ,  i  frammenti  di  opere  perdute , 
che  gli  edifizii,  le  statue  mutilate, 
i  geroglifici,  ecc.  :  le  rovine  stesse 
sono  monumenti  parlanti  dell'antica 
grandezza,  delle  civiltà  che  prece- 
dettero la  nostra.  L'edifìzio  lia  da 
essere  almeno  un  tempietto,  un  arco, 
una  cappella,  o  altro  che  di  conge- 
nere: monumento  però,  quando  s'ap- 
plica a  cosa  edificata,  è  capace  di 
più  grande  significazione  :  S.  Pietro 


di  Roma  é  il  monumento  più  grande 
che  la  cristianità  abbia  elevato  a  Dio. 
1127.  EDUCARE,  Allevarb» 
Avvezzare,  Dare  i.'educazione , 
Tirare  avanti.  Tirarsi  su,   l- 
STRUiRE.— £dttcare  è  cominciare  e 
progredire  adagio  adagio,  secondo 
comportanole  forze  dell'alunno,  nel- 
l'educazione :  è  preparare  il  terreno 
e  mettervi  la  buona  semente  man 
mano  che  ne  viene  il  destro  :  dare 
V educazione  è  darla  tutta  ;  adope* 
rarvisi  a  tutt*Qomo,  afiaticarvisi  at- 
torno e  di  proposito.  Istruire  è  più 
speciale:  molti  padri,  e  più  ancora 
molte  madri  sanno  educare  i  figliuoli, 
e  non  li  saprebbero  istruire;  a  ciò 
occorrono  maestri,  precettori  e  sr- 
mìli:  cosi  molti  di  questi  che  sanno 
istruire  altrui  in  qualche  ramo  di 
scienza,  educazione  propriamente 
non  saprebbero  dare.  Allevare  di- 
cesi e  de'  bambini,  e  degli  animali, 
e  delie  piante  :  educare  di  bambini 
e  di  certi  animali  domestici  che»  per 
un  maggiore  sviluppo  intellettuale 
proprio  della  loro  specie,  di  una 
certa  educazione  sono  capaci.  Av- 
vezzare alle  buone  maniere,  a  ciò 
che  è  pulito,  decente,  onesto,  è 
parte  dell'educazione  e  dell'istru- 
zione, che  vorrebbesi  potere  far  sì 
che  da  una  sola  persona  potessero 
darsi  ;  o  per  ispiegarmi  più  chiara- 
mente ,   che    l'educatore   potesse 
istruire,  e  il  maestro  educare.  Ti- 
rare  avanti  altri  col  porgergli  aiuto, 
consiglio,  conforto  :  si  tirano  avanti 
0  su  i  figli  coir  allevarli  bene,  col 
farli  studiare  e  col  dar  poi  ad  essi 
uno  stato  o  metterli  in  grado  di  co- 
prire un  ufiìzio.  Tirarsi  su  è  di  so 
stesso  per  mezzo  dello  studio,  de\ 
lavoro  perseverante,  col  dare  buon 
conto  di  sé,  e  con  una  certa  atten- 
zione a  non  lasciare    sfuggire  le 
buone  occasioni.  Quanti  dal  nuHa  o 
dal  poco  si  son  tirati  su,   e  hanno 
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fatto  é  fanno  deUe  prime  figure! 
quanti  invece  aspettano  che  gli  ca- 
schi il  cacio  sui  maccheroni!  ma 
i]uesti  hanno  un  hello  aspettare;  al 
^ì  d*oggi  la  fortuna  non  è  pìii  cieca, 
e  non  prodiga,  in  genere,  i  suoi  fa- 
vorì se  non  a  chi  sa  veramente  me- 
rìtarseii. 

H28!  EDUCAZIONE,  Istru- 
zione.— Veduca%ione  ò  general- 
mente data,  bene  o  male,  in  fami- 
glia;  Vistruuoneyhene  o  male,  nelle 
scuole,  nelle  università.  Se  Fediica- 
tore  sapesse  istruire,  se  il  maestro 
sapesse  educare,  si  sarebbe  raggiun^ 
lo  un  graa  mez20  di  morale  e  civile 
perfezionamento.  L*istruzione  ha 
per  méta  la  seienza,  il  vero;  Tedu* 
eazione,  la  pratica,  il  buono,  il 
conveniente  :  a  educare  giovano  ^Mà 
d'ogni  al^ra  cosa  i  buoni  esempi  ; 
-a  istruire,  i  precetti,  il  metodo. 

1139.  EFFEMINARE,  AmmoU4«- 
AE,  Snervare,  Inoerolire  ;  Effe- 

MlNàTEZZA,  ÉFFEMINAMENTG,   MOf.- 

LEZZA.  —  Effeminare  è  rendere 
debole,  delicato,  smorfioso,  molle 
d'animo  e  di  corpo  come  certe  fem- 
mine :  la  voce  più  usata  di  que- 
sto verbo  è  il  participio  effeminalo  : 
molti  giovani  sono  effeminati  e  nes- 
suno al  certo  gli  efTemioò  :  i  piaceri, 
Je  morbidezze  soverchie  possono 
«r  ..-effeminare ,.  ma  meglio  si  direbbe 
t  '  Tendono  '  effeminali  :  attivamente 
l'userei  di  rado;  ma  piuttosto  in 
significato  neutro  passivo  :  la  gio* 
venta  si  efièmma  nell'ozio,  nella 
crapula,  ne* bagordi:  ma  la  causa 
principale  di  questa  sciagura  si  è  la 
mancanza  di  nobili  esercizil,  di  ono- 
rlfìclie  carriere  in  cui  possa  spen- 
dere Tenergia  sua  propria.  Veffe- 
minamento  è  Tatto  e  Tarte,  se  arte 
vi  giucca,  di  effeminare:  Veffìemi» 
natevM,  è  lo  stato,  il  modo  di  essere 
dcireifeminato  e  la  qualificazione 
dello  stato  medesimo.  Ammollire^ 


ha  buono  e  mal  senso,  técoado  la 
causa  e  Toggetto,  e  mi  spiego:  la 
pietà,  le  preghiere,  le  lagrime  am- 
molliscono un  cuor  duro,  un  carat- 
tere fiero  e  crudele  ;  qui  vale  inte- 
nerire e  ha  buon  senso:  le  voluttà, 
le  blandizie.  Tozio  ammolliscono  i 
costumi,  Tenergia,  carattere  distin- 
tivo delPuomo;  qui  vale  indebolire, 
ed  ha  cattivo  senso:  le  delisie  e 
Tozio  di  Capua  ammolliroiio  Anni- 
bale e  il  suo  esercito  già  vincitori 
di  tante  formidabili  armate  romane, 
e  li  rìdussero  al  nidla.  Sttet^vare 
sembra  pia  torte  di  ammoHire,  e  k) 
é  nel  senso  fisico,  perchè  meglio 
esprime  questo  che  non  il  morale  : 
in  quest'ultimo  però,  snervato  mi 
parerne  a  spossato;  OK)lle,  a  vkito 
definitivamente  ;  lo  snervato  può  ri- 
farsi; rporao  molle,  avvinto  da 
lacci  dolcissimi,  nen  trova  quasi  mai 
la  forza  di  romperli.  Uomo  effemi- 
nato, donna  molle,  stile  snervato. 
L*effeminatezza  consiste  più  a  cer- 
care que'  modi  e  que'  comodi,  quelle 
leziosaggini  che  alle  femmine  con- 
vengonsi  ;  la  mollezza  è  più  nel  non 
sapere  persistere  in  quella  fermezza 
di  volontà  e  di  sentimenti  che  deve 
essere  propria  deiroomo:  la  prìma 
è  più  dd  corpo,  la  seconda  più  del- 
r animo.  Jndebolire  è  generico;  é 
im  effettQ  necessario  di  tutti  questi 
altri  affini:  ei  pertanto  può  meglio 
misurarsi  a  certi  gra£.  Indebiolift* 
è  tanto  il  togliere  un  po' di  forza 
quanto  il  tome  molta:  rìodeboU- 
'  mento  o  la  debolezza  può  essere  ac- 
cidentale e  momentanea,  come  può 
essere  effettjo  di  un*  atonia  fisica  o 
morale  resa,  per  abito  o  aKra  causa, 
incurabile. 

1130.  EFFETTIVAMENTE,  In 
effetto.  In  PATto,  JNFATTr,  Di- 
fatto, Reai^metite,  Yer^uemte, 
Propriamente,  Assolvtahente,  In 
VERITÀ*. — Effettitfamenée    dà   la 
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rosa  pef  Tera  ed  esistente  ;  in  ef- 
fetto la  mostra  vera  o  non  vera 
alla  prova  :  ehi  può  dirsi  effetti  va- 
gente finsto  ed  oneste? — colui  che 
lo  è  in  effetto.  In  fatto  è  tutt'altra 
cosa  cbe  m  ra§ione^  o  specotativa- 
mente  r  motte  belle  teorie  si  ireva 
che  in  fatto  noa  reggono.  Infatti 
pare  veglia  dire  :  secondo  la  verità 
del  £itlo  e  del  detto:  o ciie  la  cosa 
SBccedetle  come  si  era  preveduto  ; 
infatti,  si  dice,  la  cosa  succedette 
di  «ji  fio  qui.  Prova  di  fatto,  è 
queha  che,  dell'asserzione,  il  fatto 
stess»  porta  con  sé  :  c-ontre  ìe 
prove  di  folto  non  vale  Hargome»» 
tare.  Realmenie  indirà  la  realtà, 
doè  Fesislenza,  e  ^si  Tidentità 
delia  cosa  :  non  è  realmeòte  bello 
ohe  it  vero,  il  giusto,  ilbaoao:  egli 
è  reabnente  cpieilo  càe  j^re.  Yera- 
mente  signilca  la  verità  assoluta 
della  eosa:  chi  non  sarà  veramente 
mofldo  d*o(9i  macchia  di  colpa,  non 
entrerà  nel  regio  de*  cieli.  Propria^ 
tnenie  dice  la  convemema  e  T  ag- 
giustatezza delia  cosa  airnso  suo: 
chi  parla  e  scrive  propriaaieote,  si 
serve ^  de*  termini  precisi  ed  esatti. 
A»s9luittmenfe  noo  aannette  alcuna 
dubbiezza  o  tergiversazione  :  un  pa- 
dre dio»  a*  suoi  igU:  voglio  che  dò 
si  faeeia  assolutamente,  jfn  verità  è 
forma  di  sacramento,  digiofamento: 
ò  forma  quasi  sacra,  perchè  traduce 
la  parola  così  autorevole  e  cosi 
piena  di  celeste  gravità  che  G.  Cri- 
sto ripeteva,  quando  voleva  inetti- 
care  qualche  eterna  verità  negli 
apostoK  suoi  :  amen,  amen,  dico 
voèis  ecc«:  ki  verità,  io  verità  vi 
dico  che  il  cielo  e  fa  terra  passe- 
ranno, ma  Ye  mie  parole  non  passe- 
ranoo  giammai. 

1131.  EFFETTO,  Gonse60en- 
ZA.  —  V effetto  è  sempre  materiale 
ed  evidente  ;  la  efHtseguen%a  è  il 
più  delle  volte  speculativa,  e  qualche 


volta  non  patente  ed  oscura  :  Tef- 
fetto  è  una  conseguenza  di  fiitto; 
la  consegoetna  è  un'illazione  del 
principio  :  le  conseguenze  di  molti 
principii  che  si  spargono  mI  monde 
dai  filosofi,  dagli  economisti,  non  si 
svolgeranno  forse  che  fra  un  secolo 
0  due  ;  i  nostri  ultimi  pronipoti  ne 
assaggieranao  gfi  effetti. 
1 1 3S .  EFFETTUARE,  Eseguire, 

PORRfi  IH  irPETTO,  MaNBARE  AD 
EFFETTO,  DaAB  EFFETTO,  METTERE 
AD    EFFETTO,     DaRE     ESECUZIONE, 

Metteue  ad  eseguzioue.  —  Nel- 
Yeteguire  è  imphcàta  lldea  di  se- 
guite tracòa,  pensiero,  disegno,  co- 
mando :  atWéfettmare  domma  l'idea 
di  fatto  :  effettuare  è  tradurre  il 
pettsiero  in  atto,  in  fotte:. si  ese- 
guisce comando  avuto;  si  effettua 
ciò  che  si  era  preposto:  eseguire  é 
d*altra  parie  parola  propria  delle 
arti  :  si  eseguisce  una  suonata  ;  soHa 
tela,  sul  rame,  sul  marmo,  si  ese- 
gui.sce  un  disegno  che  esprimeva  ir 
pochi  tratti  il  pensiero  originale. 
Pcfrre  in  effetto  siguifica  azione  pia 
pronta,  più  immediata  :  si  dice  di 
eosa  di  poca  entità  che  possa  forsl 
subito  e  lotta  :  mandare  ad  effetia 
s*applìca  meglio  a  cose  di  maggior 
importanza,  in  coi  e  occorra  colla- 
borazione alimi,  e  perdurare  alcun 
tempo  nel  lavoro  :  il  mandare,  man- 
dato^ mandatum,  ordine  di  fore, 
comando,  è  un  elemento  di  questa 
significazione.  Mettere  ed  effetto 
'  indica  il  principio  (felfazione  \  dare 
effetto,  razione  già  inoltrata  :  tutti 
e  due,  rinfeenàone  di  foro,  e  il  se- 
condo poi,  anche  specialmente  quella 
di  finire.  Mettere  ad  e8ecu%ione  e 
dare eseetiAiofie  (offeriscono  da  met- 
tere ad  effetto  e  dare  effetto  in  quan- 
to che  Tesecuzione  si  suppone  sem-* 
pre  più  accurata,  più  difficile,  e 
perciò  più  lunga  :  si  mette  ad  ese- 
cuzione un  piano,  un  progetto  ;  si 
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dà  esecuzione  ad  una  sèrie  di  fotti 
nell^ordine  prestabilito,  e  cbebanno 
tra  essi  una  necessari»  «annessione: 
si  mette  ad  effetto  un  ordine,  si  dà 
effetto  ad  una  promessa. 

«133.  EFFICACE,  Efficiente, 
Effettivo.  —  Ciò  che  è  efficace 
fa  0  fa  fere;  ciò  che  è.  efficiente  fa 
di  per  sé ,  concorre  non  solo  al 
fare,  ma  al  creare;  Te/feZ/tvo è  già 
ftitto,  esiste  sotto  forma  materiale: 
ordine,  potere,  mano  cfBeace;  gra- 
zia efficiente  ;  danaro  effettivo. 

11 34.  EFFICACIA,  Energia,  For- 
za, Potere,  Potenza.— L'e/jicacta 
è  quella  qualità  dèlia  for%a  che  la 
irende  produttiva  ddVatto  a  cui  è  ri- 
volta; Venergia  è  quella  qualità  che 
la  forza  prende  dal  carattere  deirìndi- 
dividuo  che  Tadopera  :  essa  è  molte 
volte  indipendente  dalla  forza,  poiché 
non  &  raro  dì  trovarne  molta  in  corpi 
deboli,  affraliti  da  malattia  0  dalle 
sventure,  e  trovar  debolezza  e  pu- 
sillanimità in  corpi  robusti  :  Teffica- 
eia  è^  una  virtù  della'  forza;  Fenergia 
una  virtù  deirindividuo.  La  forza  dì 
per  sé  è  cieca ,  può  essere  impie- 
gata a  fare  0  disfare  ;  è  r«lemento 
del  fare ,  bene  0  male  :  però  qual- 
che volta  anche  da  «è,  la  parola  forza 
ha  buon  senso,  e  vale  virtù,  ener- 
gia, coraggio,  e  che  so  io  :  si  dice 
ad  un  tale  che  superò  qualche  mal 
passo  :  dove  trovaste  la  forza  di  u- 
scirne  ,  di  vincere  tali  e  tante  dif- 
ficoltà? usata  da  sé  ,  lo  ha  anche 
cattivo,  ma  più  di  rado ,  0  allora 
vale  prepotenza,  ingiusta  violenza  e 
simili;  e  cosi  in  questo  proverbio 
che  dicihmo  a  Genova  :  quando  la 
forza  entra  per  la  porta,  la  ra- 
gione salta  per  il  balcone.  La  fontt 
voleva  già  significare  la  giustizia,  0 
meglio  la  polizia.  II  potere  viene  non 
solo  dalhi  forza ,  ma  più  dal  diritto: 
il  potere  é  l'autorità  ,  hi  volontà  e 
la  possibilità  di  fare:  il  potere  non 


riconosciuto  é  illegittimo  ed  osoF' 
pato.  Poten%a  è  forza  sofficiente  a 
produrre  un  effetto ,  e  a  questo  ri- 
volta. La  potenza  é  la  concretizza- 
zione del  potere  in  una  persona  0  in 
un  essere  morale  odi  convenzione: 
i  re ,  il  papa  sono  potenze  perchè 
rappresentano  ed  esercitano,  i  primi 
ii  potere  materiale ,  il  secondo  il 
potere  spirituale  :  nell'età  di  mezzo 
la  potenza  dell'imperatore  e  quella 
del  papa  cozzarono  sovente,  ten- 
tando infermarsi >a  vicenda;  e  que- 
sta sgraziata  contesa  insanguinò  per 
più  secoli  buona  parte  d'Europa,  e 
più  d'ogni  altra,  la  misera  Italia.  In 
politica  non  si  chiamano  potenze 
per  antonomasia  che  gli  Stati  di 
prìm'ordnie.  La  Francia,  l'Inghilter- 
ra, U  Russia ,  l'Austi^  ,  la  Prus- 
sia, sono  le  cinque  potenze  euro- 
pee, gli  altri  sono  Stati  di  secondo 
e  terz'ordine.  Nelle  scienze  esatte, 
un  numero  moltiplicato  per  se  stesso 
dicesi  elevato  alla  prima  potenza  ; 
questo  prodotto  moltiplicato  nuova- 
mente pel  numero  primitivo ,  dicesi 
elevato  alla  seconda  potenza,  e  cosi 
via  via  :  la  prima  potenza  é  il  qua- 
drato d'un  numero,  la  seconda  ne 
é  il  cubo:  in  meccanica,  h  misura 
d'una  potenza  è  il  prodotto  della 
massa  del  corpo  moltiplicata  per  la 
velocità  con  cui  si  muove  nella  di- 
rezione che  gli  venne  impressa.  Le 
facoltà  deiranima  si  dicono  anche 
potenze.  ' 

1 135.  EGLI,  Esso,  Desso.— £^ 
non  é  riferìbile  che  a  persona  0  a  cosa 
personificata  ;  e«so,  a  persona  e  a 
cosa.  Desso  vale  egli  stesso ,  esso 
stesso;  indica  e  conferma:  egli  è 
quel  desso  ^  egli  é  desso.  Egiiè 
talvolta  pleonasmo  e  rìempiUvo  » 
specialmente  in  principio  di  fhise  : 
egli  é  curioso  il  vedere  ;  egli  6 
impossibile  immaginare,  e  simìlL 
Egli  è  del  primo  caso,  esso  di  tutti ^ 
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^em  del  primo  e  del  qaarto  sol- 
Ui&to. 

1136.  EGLOGHE,  Idillii,  Bu- 
coucHE.  —Bucolica  è  il  nome  an- 
tico e  ^oerìco  di  questa  specie  di 
poesie,  doè  la  pastorale  e  la  cam- 
pestre; le  eglc^be  di  Virgiiro  sono 
raccolte  sotto  il  nome  di  bucoliche, 
e  ad.  essa  raccolta  è  restato  in  pro- 
prio; perchè  nessun  altro  autore  di 
consimili  poesie  ba4)sato,  forse  per 
Doa  specie  .  di  quel  sacro  rispetto 
che  devesi  al  genio,  imporlo  alle 
sue;  ma  ognuno  le  chiamò  eoi  nome 
speciale  di  egloghe  o  idillii  ;  ora 
l'egloga  mi  pare  rappresentare  co- 
stumi e  modi^  e  sentimenti  più  gros- 
solani, rozzi  e.  improntati  di  quella 
rustici'i  interezza  che  la  linea  della 
civilizzazione  non  ha  tocca  ancora; 
Tidillio,  mentre  si  addice  benissimo 
a  ritrarre  costumi  soavi,  innocenti, 
cóme  di  fanciulli  e  di  giovanetti,  o 
di  chiunque  trae  la  tranquilla  vita 
de*  campì  e  de*  villaggi,  non  esclude 
queUa  gentilezza  di  modr,  quella 
soavità  di  disegni,  quel  toccare  deli- 
cato che  tanto  commuovono  nel 
Gessner:  direi  che  ridìllio  può  trat- 
tare la  natura  nelle  scene  e  ne^  co- 
stumi anche  cìttadioi,  purché  i  qua- 
dri ritratti  abbiano  per  orizzónte  il 
cielOf  e  per  campo  la  verdura  al- 
men  d*un  giardino;  invece  che  Te- 
glt)ga  non  potrà  trattare  che  di  pa- 
stori ,  di  caprai,  di  bifolchi  o4ì 
pescatori,  se  sarà  peschereccia. 

1137.  EGOISTA,  Torre  w  sé , 
Di  sé.  —  Ujsgoista,  non  solo  è  di 
«è,  iuito  di  sé  egli ,  ma  vorrebbe 
anche  che  altri  fosse  tutto  di  hii,  e 
tenta  di  farsi  centro  di  ogni  affe- 
zione, di  ogni  riguardo,  di  ogni  pre- 
ferenza altrui ,  e  smania  o  si  rode 
se  non  vi  riesce:  vool  che  tutto  con- 
verga in  sé  e  per  sé,  senz;}  dar  nulla 
in  ricambio  :  Tuomo  di  sé,  tutto  di 
sa  ò  meno  esigente  ;  si  contenta  di 


fare  di  sé  un  idolo,  e  di  sacrificare 
a  sé,  unicamente  a  sé,  tutte  le  sue 
affezioni;  del  mondo,  de*  suoi  simili 
non  grimjporta  un  bel  nulla:  è  molto 
se  sa  che  esistano  :  i)ea  di  sovente 
non  se  ne  ricorda. 

1138.  EGREGIO,  Esimio— £;^r«- 
gio  si  riferisce  a  bontà  ;  esimio ,  a 
bellezza,  a  spicco;  tutti  e  due  però 
in  qualità  superlativa  :  opera  egre- 
gia ò  salvar  uno  dalla  disperazione, 
daldisonofe;  opera  esimia,  salvario 
dalla  mòrte  con  danno  o  perìcolo 
nostro:  opera  esimia  dicesi  anche  di 
lavoro  materiale. 

1139.  ELABORATO,  Lavorato. 
—  Ogni  cosa  in  cui  abi)ia  parte  la 
mano  deiruomo  potrà  dirsi,  per  una 
certa  parte ,  lavorata  ;  elaborata 
invece  significa  opera  d*un  lavoro 
più  accurato,  più  minuto:  cb}  lavora, 
fit:  chi  elabora ,  finisce,  perfeziona. 
Nette  opere  letterarie,  il  lavoro,  e  a 
meglio  ((ire,  Telabòrazione,  che  è  la 
parte  arii^tica,  ci  va,  ma  cosi  accu- 
ratamente nascosta  che  non  compa- 
risca: i  versi  m^lìo  elaborati, 
quando  sono  finiti  di  tutto  punto., 
paiono  i  più  naturali  ;  e  grmgegni 
mediocri  li  credono  facili,  ed  opera 
di  getto:  alla  prova  riconoscono  Vin- 
ganno. 

Ilio. -ELEGANTE,  Gentile, 
Leggiadro,  Sewsio,— Elegante 
dicesi  de*  modi;  gentile,  deiraoimo; 
leggiadro  ,  deiraspetto  ',  venusto , 
delle  forme.  L'eleganza  può  essere 
tiitta  di  convenzione ,  e  consistere 
in  quegli  atti  di  un  trattare  ricer- 
cato ,  e  rilevato  da  una  certa  alte- 
rezza che  con  voce  meno  severa  di- 
cesi nobiltà.  La  gentilezza  é  quasi 
r  opposto  di  cotesta  affettata  ele- 
ganza; il  trattare  gentile  non  è ,  e 
non  può  consistere,  in  atti  di  pura 
convenzione  ;  é  inspirato  dairanimo 
bennato,  dal  cuore  sensibile  che  sa 
benvolere,  e  cerca  di  farsi  benvolere 
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da  altnii  :  onde ,  modi  elei^Mt; ,  e 
maniere  gentili.  La  leggiadria  piace 
di  per  sé  ;  è  quel  certo  sapore  che 
hanno  la  bellezza,  la  i^iovealù  ,  la 
grazia  riunite  ;  Teleganza  si  acquista 
per  Teducazione ,  la  gentilezza  si 

{»u6  pf  r  pochi  momenti  simulare  ; 
a  leggiadrìa  è  naturale ,  ingenita , 
propria  di'  chi  ne  é  dotato  ed  è  nelle 
condizioni  volute  :  chi  aos  Tha  e 
vuol  simularla  a  contraSurla,  riesce 
goffo  e  disgradevole.  La  venustà 
consiste  proprio  nella  bellezza  ar- 
tistica delie  forme  ;;  neUa  compo- 
stezza della  posa.  L'eleganza  è  un 
pregio  ;  la  gieetilez^a,  una  virtù;  la 
leggiadria,  una  qualità  ;  la  venustà, 
un  dono. 

H4t    ELEGANTE,  Galawtb. 

«  tf alante,  parlando  non  di  ve- 
stiti ,  non  di  sociale  commercio  di 
gentilezze  e  d*inezie  o  di  seduzionr, 
ma  di  cose  inanimate,  è  affinissiroo 
ad  elegante;  forse  non  è  che  una 
corruzione  di  queHo.  I>icesi  per  lo 
più'  di  lavori  d*arte.  Casa  galantina, 
arnese  galante;  e  ogni  cosa  bellina, 
dicesi  che  è  una  galanterìa.  Galante 
suppone  per  lo  più.  piccolezza,  pia- 
cevolezza .  comodità  che  contenta 
ed  appaga  :  Ineleganza  sta  pure  con 
le  grandi  opere  dell'arte ,  con  le 
grandissime  della  natura».  Tom- 
maseo. 

1142.  ELEGANTE,  LfieGuoRO, 
Bello,  Venusto  ,  Colto  ,  Puro  , 
Forbito,  Terso  (dello  stjlb).  — 
Bello  è  il  più  generale ,  ond'ò  che 
racchiude  ogni  qualità  ;  è  l'elogio 
intero  ,  ma  moderato,  perciò  vero. 
Elegante  rìesce  lo  stile  per  la  scel- 
tezza delle  parole  ,  nobili  tutte  ed 
elevate  ,  e  per  la  sonorità  de'  pe- 
riodi; leggiadro  per  la  vivacità  delle 
immagini;  venusto  per  quella  com- 
postezza e  severità  che  mai  lascia 
sfuggir  cosa  che  Offenda  l'oreccliio 
0  il  sentimento  od  il  gusto  ;  è  la 


modestia  detta  leggiadria  per  cnf  non 
perde  in  bellezza  ,  né  trasmoda  in 
nulla;,  eo/to  riesca,  i«'per Timpor- 
taou  della  materia  trattata,  per  le 
notizie  che  raccbiiide  ,  per  la  pfc- 
aezza  delle  idee  che: ne  dimostrano 
la  ricchezza  ;  S»  per  quella  certa 
eiaboraxione^  pentodo  o  scsltezza 
di  modi  e -di  parole  che  fa  chiara 
TaiteonoM  usata*  da  chi  parla  o 
scrìve.  Puro  è  lo  etile  ,  e  |iiù  h 
lingua,  che  fogge  quanto  pòò  i  neo- 
logismi ,  e  non  ammette  parola  p 
modo  straniero;  tersa  è  se  evita 
exiaodio  ogni  altro  peccato,  e  pu- 
rissimo  sia  da  ogni  mSKM^hia,  come 
da  arcaisma,  aofibologia,  solecismo 
ecc.  ForhUò,  secondo  me ,  indica 
un'ultima  leccatura  ohe ,  appunto 
perché  può  mostrare  una  cèrta  af- 
fetiazieoe,  fmè  eziandio  inchinarv  a 
difetto. 

1143.  E^iEGANTE,  Lfndo,  At- 
tillato, Galante  (inil  testirb). — 
Vestire  eUgcmte  comporta  Fidea 
della  riceheaza  dell'abito  e  della 
belletta  e  finezza  deHa  stoffa:  Rndo^ 
quella  pnliija  accurata  e  scrupolosa 
che  non  oompoiterebbe  macchia  o 
vienda.di  sorta:  aUiUate,  la  pre- 
cisione del  taglie,  talché  ben  si 
adatti  al  cori»,  e  lasci  spiccare  il 
disega»  delle  forme:  galante,  il 
fiore  della  moda ,  il  bàia  assorti- 
mento de*<co{onrtalchè  diletti  roc- 
chio de*  riguardanti,  e  lo  tiri  per  una 
certa  compiacenza  a  sé.  L'eleganza 
é  propria  del  gran  signore ,  di  eli: 
può  spendere,  o  di  chi  spende  anche 
senza  potere,  facendo  debiU:  Tat- 
tillatura  ò  la  simulata  eleganza  dì 
chi  con  poco  vuoi  figùi'ar  di  molto  ; 
mostra  uno  studio ,  una  minuta  ri- 
cercatezza troppo  sovente  ridicola  : 
la  lindezza  è  di  chi  ha  il  senso  della 
pulizia,  e  fa  sovente  che  l'abito  vec- 
chio pur  con  una  certa  decenza 
possa  comparire;  é  l'eleganza  del 
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jm&Mo .  Galanterìa  non  ba  il  senso 
degli  altri  tre  astratti. 

11 U.  £LEGOEfì£v  Sceglisi», 
Elezione,  Scelta,  --r-  Da  una  piiraa 
icelia  si  .può  quindi  f»  YehMOite; 
cosi  succede  quanda  fra  t  diversi 
caodidati  si  d«ve  eleggerne  ano  ende 
conferirgli  la  carica ,  la  dignità ,  il 
posto  contesa  ;  e  già  j  candidati  do* 
vevam  aver  tali  requisiti  da  Mi 
Kt^litre  tra  i  nwlti»  e  credene  de-* 
gni  di  eeneerrere  y  se  non  tutti  con 
frutto ,  afanen  con  onote.  Nel^le- 
aiottfi  giuda  lo  scrutinio,. e  perciò-la 
libera  volontà  ;  neila  scelta,  H  più 
sovente ,  ViociinaàoQe ,  il  sentire 
pregiudicato  :  .qualche  volta  il  caso 
stesso  d  guida. n^a  secH»  e  qnaK 
che  altra  la  Iwcianio  in  sua  wamv 
perciò  noltissiai  dell^  scelta  fotta 
si  pentono,  riconosiE:eido^'Vcvroiié  o 
riffiprudensa  commessa. 

1U5.  £LEIVARE,  Aliare,  Im- 
KALZAAS ,  Erigere  ^  Sollevare  , 
Esaltare,  Levaae,  Levarsi,  SoR« 
cere,  Ergere,  —  Si  nM  ^isa  die 
stava  in  luogo  basse  :  si  #oÌ/eM-tiò 
che  ^el  proprio  peso  tenderebbe  ad 
abbassarsi,  a  precipitare  sul  snolo  : 
onde  sollevare  potrebb*essere  tevo* 
re,  òde  alzare  dal  suolo,  o  sa  le- 
vare: s'tnfM^  prendendo  per  base 
un  piano  che  già  sia  «ilipianto  eie» 
vato^  su  ttn:piedestall»,  per  ese»* 
pio;  iaoalzare,  dice  ehioro  da  s^ 
che  vale  mettere  in  alto:  ìnBalaare 
un  tempio ,  una  statua,  un  moou-> 
ment»,  che  tutti  devono  aver&  una 
base.un  piedestallo,  un  fondamento. 
Alzare  ba  sensi  suoi  propri!  i  alzar 
la  testa  sì  al  proprio  che  ai  figurato: 
alzarsi»  ebe  è  piuttosto  scendere  dal 
letta,  alzar  le  mani  al  cielo ,  abar 
la  voce,  e»J  altri.  Lbì^are  é  affine  a 
questi  quando  forse  è  sincope  di  ele- 
vare-^ meno  che  in  levare  il  volo;  al- 
trimenti è  afiine  a  togliere:  un  si  leva 
fl  cappello ,  le  scarpe>  la  cravatta  ; 


levarsi  di  li  è  andare  lontano,  sco- 
starsi ;  ora  per  ismuovere  un  corpo 
da  un  luogo  non  puossi  sempre  farlo 
sdrucciolare,  ma  conviene  sol  levarlo 
nn  poco ,  ed  è  in  ciò  che  levare  è 
affine  a  questi  altri-  vocaboli  »  ma 
dice  meno  di  tntU.  Elevare  è  portare 
in  alto  ;  elevarsi  è  sporgere  al  dis- 
sopra d*un  certt)  Kvello,  passare  una 
epKa  misura  comune.  Erigere  in- 
dica toìnalzamento  verticale:  dicesi 
defté  colonne,  delle  statue;  in  quanto 
ai  monumenti  significa  non  solo  la 
dedicazione  votiva,  cioè  il  senso  tras- 
lato,  RM  anche  fatto  del  costrurli  ; 
ergere ,  coirtnizione  di  erigere  ,  e- 
sprtrae  meglio  il  senso  traslato  che 
il  proprio.  Levarsi  è  propriamente 
del  sole,  della  luna:  parlando  del- 
t*nòmo,  se  ha  da  significare  innalza- 
mento, abbisogna  di  qualche  parola 
di  complemento,  come  levarsi  a  vo- 
lo, in  alto,  s>n,  e  simili.  Sorgere  è 
propriamente  dell'acqua;  da  esso 
viene  socgente,  e  perciò  dicesi  di  cosa 
che  nasce  inrpensata ,  e  viene  fuori 
quasi  per  forza  propria  e  senz'altro 
impulso,  motivo  o  motore  ;  sorgono 
gl'inciampi,  le  spine  ad  ogni  passo 
tra'  piedi  :  sorgere  per  alzarsi  è  poe- 
tico 0  dello  stile  enfatico  e  deda- 
rontork).   Esaltare  è  innalzare  con 
parole,  colle  lodi  meritate  o  no  :  ha 
perciò  senso  traslato. 

1146.  ELLA,  La,— ^fl  per  cWa 
può  usarsi  benissimo  per  comt)do , 
pariando  di  persona  ",  per  un  certo 
pTeonasmò  o  riempitivo  che  non 
manca  di  grazia;  e  per  ellissi,  quan- 
do sì  sottintende  cosa  )  ma  non  bi- 
sogna abusarne,  come  si  suol  fanre  di 
tutte  le  cose  che  un  qualche  lor  vezzo 
particolare  fa  parere  belle,  e  che  ri- 
petute spiacciono,  ristuccano. 

4147.  ELLA,  Lei,  Dessa.— jB1/o 
è'  del  primo  caso  ,  lei  degli  altri  ; 
lei  per  ella  è  accettato  dairuso ,  e 
io  credo  per  il  solo  motivo  che  ella 
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par  troppo  cerimonioso,  e  che  sem- 
pre ripetuto  nel  discorso  parrebbe 
ironico.  Dicendo:  è  lei,  si  afferma 
eosa  che  poteva  esser  dubbia  ;  di- 
cendo :  è  dt8$a,  si  afferma  e  si  ac- 
certa cosa  che  per  altri  poteva  esser 
dubbia,  ma  ehe.per  noi  non  era  tale, 
perchè  il  cuore  e  Tiotima  convin- 
zione ce  ne  facevano  certi  :  nel  ve^ 
der  giungere  da  lontano  una  per- 
sona, e  riconoscendola  ,  si  dice  :  è 
lei;  e  vale  soltanto  che  non  è  on*al- 
tra  ;  dicendo  :  è  dessa,  è  come  dire! 
già  non  m'ingannava,  ne  eri  cèrto, 
era  sicuro  che  non  avrebbe  mancato, 
è  proprio  lei.  Le^  per  colei  .disse 
Dante  (Lei  che  dì  e  notte  fila.  Non 
gli  avea  trattai  ancora  la  conoe- 
dUa),  e  forise  vi  fìi  indotto  dalla 
misura  del  verso  ;  ma  il  genio  trova 
le  bellezze  anche  a  caso,  .oppure 
quello  che  sembra  caso  non  è  che 
ti  prepotente  istinto  che, al  bello  H 
Spinge  per  virtù  propria  ;. e  ciò  dico 
perché  quel  lei  mi  pare  un'eleganza 
di  cui  però,  come  di  tutte  le  altre, 
non  bisogna  abusare,  e  c^nvien  anzi 
incastonarle  nel  discorso  con  deli- 
catissimo senso. 

Ili8.  ELMO,  Cimiero. 

a  Ctmtero  (cima)  é  il  sommo  del- 
Velmo,  guarnito  dì  divisa  odi  piume. 
G.  Villani,  lib.  vii,  cap.  9  :  a  Man* 
frèdi,  mettendosi  Telmo  io  testa , 
un*aquila  d'argento  che  v*era  su  per 
diniero,  gli  cadde  io  sulTarcione  >. 

PùLlDQRL 

«  Poi,  cimiero  fii  detto  altra  volta 
un  ornamento  muliebre  del  capo  » .  A. 

In  questo  senso ,  potrebbe  dirsi 
ancora  oggidì,  per  celia,  ddle  piu- 
me e  delle  ciocclie  di  nastri  che  si 
accomodano  In  testa  le  nostro  si- 
gnore. 

1149.  ELOGIO,  EmcomiOì  Lode, 
Panegirico,  Laud azione.  —  Lode 
è  generico;  entra  in  tutti  gli  altri 
in  Uiga  dose,  e  ne  è  anzi  come  la 


stoffa  0  la  materia  :  la  lode  per  es- 
sere grata  deve  venire  a  proposito, 
essere  data  da  persona  intelligente 
0  benevola,  e  con  quella  temperanza 
di  forme  che  ne  fa  cosa  gentile  :  la 
lode  sfacciata  o  malintesa  è  quasi 
un  insulto.  V elogio  è  lode  pi ji  stu- 
diata, data  i9  pubblico,  0  almeno  io 
presenza  d*altrì.  e  molte  volte  in 
assenza  del  lodato  ;  poiché  five  ad 
uno  Telogio  sno  è  proprio  de*  pi& 
vili  cortigiani,  ile*  parassiti  :  si  pud 
toccare  di  volo  una  parola  di  lode 
anche  di  -  persona  presente  ,  ma  il 
tesserne  elogio  sarebbe  fari»  arros- 
sire, e  metterla  in  imbarazzo  i  p«rd6 
l'elogio,  Torazione  funebre,  a  chiude 
degno,  stanno  bene,  sono  tributo  di 
riconoscenza  e  d'affetto.  Encomio  é 
lode  più  solenne:  degne  d*encomio 
sono  quelle  azioni  che  Tindividuo, 
con  danno  o  pericolo  proprio,  fa  o 
tenta,  in  pro  deU*umanìtà  o  della 
patria.  Patie(jrirtcoé orazione  in  lode 
della  Madonika  o  de'  Santi  :  panegi'* 
rìco,  nel  discorso.lamìgliare,  si  dice 
a  lode  lunga,  esagerata,  ampollosa, 
di  cosa  0  di  persona  che  in  realti 
non  meriti  tanto.  Laudatione  é  an- 
tiquato, perciò^nello  stile  faceto  po- 
trebbe ancora  usarsi,  o  Bell*iromoo; 
intendendo  con  essa  significare  una 
lode  usuale,  convenzionale,  eonti- 
nos^  piaggiante,  piacentera:  da  ciò 
stile  laudativo,  che  non  sa  che  lo- 
dare^ sia  iiene  o  mal  fatto  ciò  %he 
loda. 

1150.  EMBLEMA,  Simbolo,  Gb- 
ROGurico,  Segno,  Mito.  ^  Hùm^ 
bolo  è.  segno  o  figura  di  conven- 
zioney  rappresentante  qualche  cosa 
a  cognizione  de'  più  :  il  leone  è  il 
simbolo  della  forza;  la  colomba 
queHo  dell'innocenza  :  ciò  si  sa  da 
tutti.  Il  simbolo  degli  apostoli  rap- 
presenta la  sostanza,  l'essenza  della 
religione  cristiana.  Ùemblema  dif- 
ferisce dal  simbolo  in  quanto»  sia 
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di  parate  o  di  sepi,  è  conosciuto  e 
inteso  dai  soli  iniziati  :  le  dodici  pie- 
tre che  il  gran  sacerdote  degli  Ebrei 
portava  sul  petto  erano  emblemi. 
Gerogliftd  diconsi  le  figure  dise- 
gnate 0  scolpite  nei  monumenti  e- 
giziant:  questi  erano  piuttosto  em- 
blemi che  sinyboli.  Opunò  dei  tre 
suddetti  é  nn  ^effiio  di  convenzione, 
che  ha  un  senso  più  o  meno  occul- 
to, ed  é  manifestato  dalla  figura  (|uèl 
tanto  solamente  che  ba$ta  o  bastara 
agli  iniziati  a  riconoscerlo  o  capirlo  : 
ogni  altro  segno,  come  parola  più 
generica,  ha  significazione  propria, 
rfaiara  e  chiarissima  se  vuoisi,  o  no  : 
ravvicinarsi  della  fine  dei  tempi  si 
riconoscerà  a  questi  segni,  disse  la 
sapienza  eterna,  ti  mito  raffigura 
per  lo  più  qualche  fatto  dell'anti- 
chissima storia,  eroica  o  favolosa, 
la  quale  non  giunse  fino  a  noi  che 
sotto  rinvolucra  di  figure  o  di  sim- 
boli ;  ma  a  chi  beh  li  guarda  la  ve- 
rità, 9  gran,  parte  di  essa  vi  si  fa 
palese.  Il  ihito  di  Ercole  rappresenta 
la  giustizia  esercitata  con  forte  brac- 
cio ;  quello  di  Castore  e  Polluce, 
Tamor  fraterno;  quello  de*  Mirmi- 
doni,  discesi  dalle  formiche,  un  po- 
polo esperto  e  diligente  agricoltore. 

1151 .  EMBRICE,  Tegolo,  Cop- 
po, Doccio.         '  ' 

e  ^m^ce,  -diee  la  Crusca,  te- 
gola piana,  della  lunghezza  <di  due 
terzi  di  braccio,  con  un  risalto  per 
Io  lungo  da  ogni  lato':  serve  per  co- 
pertura dei  tetti,  e-  si  vòlta  col  ri- 
salto all*ìnsù  ;  sopra  il  ^ uàle  si  pon- 
gono tegole  ó  tegolini,  acciocché 
non  vi  trapeli  l'acqua  tra  Tuno  e 
l'altro.  Il  tegolo  è  un  pezzo  di  terra 
cotta  più  lungo  che  largo,  convesso, 
e,  d'ordinario,  dairun  capo  strétto 
più  che  dairaltro  ».  Tommaseo. 

e  L'embrice  si  chiama  oggi  in 
Toscana  molto  comunemente  te- 
gola, lì  tegolo  si  dice  piuttosto  te- 


golino,  e  più  frequentemente  doc- 
cio. Si  usa.  talvolta  di  mettere  i 
docci  per  il  convesso  e  sovrapporre 
agli  orli  delle  due  file  contigue  una 
fila  di  docci  per  il  concavo,  sì  che 
rìcuopran(^  la  commettitura,  come  si 
fa  degli  orli  delle  tegole  ».  Lam- 

ftWJSCHINI. 

«  Avvi,  dice  il  Chambers,  de*  te- 
goli piani,  di  cima,  di  tetto,  di  gronda» 
curvi,  di' cantone,  da  jspiraglìo,  di 
astragalo,  da  traversa,  di  rilievo. 
Coppo  in  qualche  dialetto  vale  te- 
golo, in  alcuni  dialetti  di  Toscana 
è  orcio  d'olio  ;  né  altro  v'ha  di  co- 
mune fra  le  due  voci,  se  non  che 
anco  il  coppo  é  di  terra  cotta. 
L'embrice  serve  anche  a  chi  lava,  a 
modo  di  tavoletta  su  cui  sgocciolare 
e  stropicciare  i  panni  » .  Tommaseo. 

Da  ciò  si  desume  che  l'embrice  o 
tegola  é  grande,  quadrilunga,  piana, 
con  due  risalti,  un  per  iato  nel  senso 
della  lunghezza  :  che  il  tegolo,  te- 
golino,  doccio  o  anche  coppo^  per 
qualche  dialetto,  é  lungo,  concavo^ 
e  più  largo  da  un  capo  che  dall'altro. 

1152.  EMERGERE,  Sorgere. 
^Emerge  ciò  che  era ,  o  pareva, 
0  stava  prima  come  immei*so;  sor^ 
gè  ciò  che  vien  fuori  da  una  su- 
perficie piana  o  sopravanza  un  certo 
livello:  emergono  le  idee  nuove  dal- 
l'urto de*  pensieri,  dal  mare  delle  opi- 
ra'oni:  solvono  talvolta  dalia'  pl^be, 
dei  genii  che  domiìiano  le  nazioni  o 
per  ingegno  o  per  potenza. 

1153.  EMHO,  Ateo,  Miscre- 
dente, Infedele,  Irreligioso,  In- 
CRÈDULO,  Scellerato,  Sacrilego, 
Profano.  — ^mpio,  chi  commette 
delitti  gravi,  ma  più  specialmente 
chi  insuha  a  cose  degne  di  rispetto 
e  di  riverenza,  come  sarebbero  gli 
affetti  di  famiglia,  la  religione:  em- 
pio vale  quasi  non  pio  verse  Dio, 
non  pietoso  verso  i  parenti  e  l'uomo 
in  genere.  Ateo,  chi  profèssa  di  non 
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credere  in  Dio,  o  Io  dimostra  appo- 
sitamente co'  discorsi,  colle  opere: 
veri  atei  però,  bisogna  dirlo  a  gloria 
deir umanità,  noq  si  danno;  chi  pre- 
sume esserlo,  dice  più  del  vero.  Mi»- 
credente ,  chi  non  crede  totalmente 
alle  verità  della  religione ,  e  vuol 
credere  a  suo  nodo,  dietro  sue  re- 
strizioni, interpretacioni  0  altro.  Ir- 
tetigioso^  chi  non  ha  religione  »  chi 
avendola  la  mette  in  uon  caie.  Ut 
deride,  la  sprezza,  o  noo  la  cura. 
Incredulo j  clii  pn^essa  di  non  cre- 
dere, e  opera  e  vive  indipendeole- 
mente  affatto  dalle  prescrizioni  della 
legge  divina  e  della  Chiesa,  infedele, 
chi  é  nato  fuori  della  vera  religione. 
Sacrilego,  cìii  abusa  delle  cose  sa- 
cre, 0  le  deride  di  proposito,  o  vi 
porta  sopra  mano  irreverente  o  em- 

Sia.  Pro/ano,  veramente é  l'opposto 
i  sacro:  storia  sacra,  storia  profana: 
profano,,  poi,  parlando  d^aomo,  è 
chi  non  é  in  condizioni  tali  da  essere 
aminesso  alla  partecipazione  di  certe 
pratiche  religiose  ^  sacre.  Sceltera^ 
toi  non  è  voce  necessariamente  af- 
fine alle  precedevi  in  quanto  hanno 
relazione  diretta  colle  cose  della  rcr 
Hgione;  bensì  lo  scellerato  può  essere 
miscredente,'  inci'edulo,  sacrilego; 
ma  pi^ò  esserlo  anche  senza  di  questo, 
e  le  sue  scelleraggini  possono  aver 
di  mira  Tuomo  soltanto  per  danne^ 
giarlo  nella  i-oba^  nelPonore,  nelle 
affezioni,  e  godersi  spietatamente 
del  male  commesso:  empio  e  scel- 
lerato è  gradazione  adottata  diìIPuse. 
L*a(eo  e  cieco  o  pazzo;  il  misere-; 
deote  vaneggia;  Firreligioso  brancola 
nel  vuoto,  o  in  un'oscurità  volonta- 
ria; Tincredulo  nega  o  dubita. 

1154.  EMPIRt:,  Hiempibe;  Em- 
pimento, Riempitura,  Riempitivo; 
Empiuto,  Pieno,  Ripieno.  —Riem- 
pire è  empire  di  nuovo:  empire  cosa 
vuota  ;  riempire  vaso  o  cosa  capace  che 
fU  vuotata:  riempire  h^  piùrorzadel 


semji^ce  empire,  perchè  pare  che  co- 
glia significare  il  voler  far  esmiro  roba 
in  cosa  già  piena:  empirsi  la  bocca,  a- 
vcr  la  bocca  piena,  è  avere  U  boccone 
in  bocca,  o  mettervelo;  riempirsela 
é  mettervi  nuovo  cibo  prima  di  aver 
ben  masticato  il  precedente,  o  met- 
terne pia  di  quanta  oe.  deve  ragio- 
nevolmente eontcBere  volta  per  volta. 
RUmpUivOj  teraiife  grapamakicalc 
detto  con  voce  greca  pleonasmo,  è 
qualcbi;  parola  o  pactieella  che  si 
mette  uel  discorso ,  abbeochò  ooii 
necessaria,  ma  per  dargli  maggior 
chiarezza  o  vaghezza;  Petrarca:  «  Ed 
ella  si  sedea  umile  in  tanta  gloria  » . 
Boccaccio:  «  Y6glian«en6  mai  andare 
ancora?  »  Il  ai  e  il  cene  sono  desH 
pitivi.  Riempitura  iaveoe  é  ciò  che 
si  mette  per  propria  comodo,  per 
inutile  ridondanza,  e  più  nei  versi 
per  riempirli  e  giungere  alla  rima: 
poveri  versi!  Empimenio,  è  Tatto 
del  riempire.  Pieno,  ripieno  indi- 
ano lo  stato;  empiuiQi  riempiuto 
richiamano  all'idea  l'azione  dell'em- 
pimento 0  del  riempimento  succedu- 
to. Piena  dice  anco  una  pienezza 
naturale,  non  fatta  d^  mano  d'uomo; 
le  noci,  le  nocciuòle  soo  piene,  Tuovo 
fresco  è  pieno,  ma  ogm  giorno  che 
sta  H  scema:  ripieno  è  termine  di 
cucina,  i  ripieni  e  le  salse;  e  poi 
cipolle^  funghi  ripieni,  cappone  ri- 
pieno di  tartufi:  è  termine  della  mu- 
sica; i  ripieni  e  gli  a  solo.  Ripieno 
indica  poi  una  pienezza  che  trascende 
e  trabocca  ;  ìae  ho  ripiena  la  testa, 
vale  ne  ho  il  capo  rotto,  intronato, 
non  so  più  quei  che  mi  faccia.  Pieno 
adunque,  anche  nel  traslato,  dicesi 
meglio  di  cosa  nostra,  che  nasce  in 
noi;  testa  piena  d*idee,  di  progetti, 
di  fastidii:  lipieno,  di  cose  postevi  da 
altri:  m'avete  ripieno  il  cuore  di  tanta 
gioia,  dolore,  desiderii,  speranze, 
timori,  malinconie,  che  ecc. 
1155.  EMPITO,  Impeto,  Fuma, 
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Foga,  .Veemenza,  Violenza.— i?m« 
pilaf  corruzione  o  trsaformazione 
d* impeto,  ed  è  voce  irtva  in  Toscana, 
dice  Tommaseo,  e  adottata  da  illustri 
scrittori.  Conviene  ad  esprimere  for- 
za é  cosa  che  urti  iosiemé  e  riempia; 
Tempito  deiracqua,  Tempito  del  pò* 
polo  che,  se  non  tr^va  varco,  s'am- 
monta, s'accalca,  prenw  fiiicbè  superi 
0  rompa  rirapediraento;  è,  come  si 
vede,  impeto  più  |>R>liiBgato,  più 
costante,  che  nò»  si  npttiQa  per  na 
primo  intoppo .  Impeto  è  urto  veemen- 
te, subitaneo;  ma  appunto  perchè 
veemente^  aoh  duratoror  pefcià  sta 
bene  colla  voce  prèmo;  U  primo  im- 
peto della  guerra,  dtUa  gioventù, 
delle. passioni.  La  furia  è  sovente 
cagione  .dell' impeto  ;  talvolta  però 
rimpeto  del  sangue  alla  testa  fa  le^ 
var  in  fiiria  più  scOBsidefatameRte 
ebe  non  si  dovrebbe;  la  furia  è  scom- 
posta, disordinata,  precipitosa,  scon- 
sigUata;  Timpeto  può  ordinarsi,  di- 
rigersi» indirizzarsi  «1  un  fine  molto 
più  facilmente:  pazzo  fiirioso  dteesi 
per  contrapposto  dei  pazzi  ifialineo- 
nici,  maniaci,. che  spn  quieti  d'enH- 
narìo  e  fìssi  in  un  pensiero:  quest'^s- 
socijtzionedelle  due  parole  dice  dtiaro 
come,  a  senso.de;  savii,  Vnomo  fu- 


qudche  volta  anche  al  di  ih  del  segno; 
la  violenta  è  una  prepotenza  che 
frange  il  cGrilto,  die  non  sente  fìreno 
di  ragione  e  di  giustizia  :  con  una 
certa  veemenza  si  può  fare  anche  il 
bene ,  specialmente  quando  il  caldo 
dell'eletto  ci  purU  o  a  perorare  o 
ad  agire;  violentare  a  far  bene  sareb- 
be antitesi,  e  mal  si  direbbe,  e  peggio 
suonerebbe.  L'impetuoso  agisce  so- 
vente eoo  v^menza;  il  ftirioso  con 
violenza:  di  carattere  impetuoso  è 
coiui  cbe  non  ^  Alenare  un  primo 
slancio  ;  veemente  chi  molto  sente 
e  perciò  molte  e  fortemente  esprime; 
violento  chi  è  pronto  allo  schiamaz- 
zare-, al  manomettere,  ad  oltrepas- 
sare anche  per  poco  i  limiti  d'una 
giusta  colier»:  uomo  di  carattere 
fìnioso  veramente  non  si  dà;  cer- 
ti pazzi  soUanto,  come  si  osservò, 
sono  abitualmente  fùriosr;  l'uomo 
sano  non  va  sedie  furie  che  ptf  giusta 
caiBa;  Tuomo  saggio  anche  in  queste 
cnreostanze  sa  frenarsi  e  imbrigliare 
la  ragione  che  viafìjggirebbe  a  rom- 
picolh). 

1156.  EMULAZIONE,  Gara,  In- 
vidia ,  Lotta.  —  L'ewitt/asione  è 
quel  irabile  sentimento  che  ci  muove 
ad  avanzare  altrui  nel  bene.  La  garoy 


rioso,  in  sulle  furie,  agisce,  parla  da  1  che  è  il  caso  pratico  dell'enralazione, 
pazzo..  Che  furia ,  eh  !  si  esclama,  ha  da  guardarsi  bene  di  non  essere 
vedendo  qualcuno  agire,  decidere  a    mossa  daH'm&tdfà;  egli  è  per  ciò  che 


precipìzio,  fo^a  vien  eerto  da  affo- 
gare ,  é  cosa  che  affoga:  correr  di 
foga,  còme  se  l'urto  dell'aria  tagliata 
affogasse,  o  come  se  la  foga  del  pen- 
siero e  della  passione  che  ci  muove 
non  ci  concedesse  respira  o  tregua; 
cosi  parlar  di  foga ,  cioè  presto  ^e 
calorosamente,  perché  aitrinieoti  la 
piena  delle  parole,  de'  pensieri,  degli 
affetti, che  ci  esaltano  a  un  tratto 
quasi  ci  affogherebbero  se  loro  non 
si  dasse  pronto  e  Ubero  il  varco:  foga 
delle  passioni.  La  veemensta  è  una 
forza  iBtecoa»uDcaIore€hè  trasporta, 


gara,  per  non  dar  JuOgo  ad  equivoco 
e  intendersi  nel  senso  migliore,  suolsi 
accompagnare  con  un  addiettivo  che 
la  quaB£;bi:  nubili,  sante  gare.  L'in- 
vidia invece  è  quella  malnata  pas- 
sione, quel  verme  che  rode  il  cuore 
ddl'uomo  alla  vista  dell'altrui  bene, 
del  merito  altrui.  L'emulazione  porta 
al  bene  ;  nella  gara  un  s'affanpa  di 
superare  altrui,  di  oltrepassarlo,  né 
sempre  vi  arriva;  l'invidia  odia  il  bene 
in  chine  è  l'autore  e  in  chi  Io  gode. 
Lotta  ha  senso  più  materiale  di  gara; 
si. lotta  corpo  a  corpo:  dunque  lotta 
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è  vero  eombattitnento  in  cni  è  offesa  e 
difesa:  se  nella  gara,  neiremulazioìie 
si  vuole  sopravvdQzare  altrui;  nella 
lotta  si  vuole  atterrarlo  e  impedire 
ebe  ci  atterri;  e  perciò  anche  in  quelle 
lotte  in  cui,  altre  armi  non  si  usano 
che  parole  e  argomenti,  la  vittoria 
eonsiste  neirammutoUmento  e  nella 
sconfitta  deirawer^arìo. 

1157.  EMULO,  Emulatore,  Imi- 
tatore, Rivale,  àntagomista.  — 
Se  ci  mettiamo  sa  d'una  yìsi  dalla 
quale  possa  venirci  onore^  lucro^  o 
qualsiasi  altro  bene,  vi  troveremo 
certo  degli  etnuU  che  l'ambito  bene 
ei  contrasteranno:  se  vediamo,  che 
uno  can^mini  davanti  a  noi  e  ebe  con 
lode  e  con  vantaggio  proceda  nell'in* 
trapresa  carriera,  ci  verrà  voglia  di 
farcene  emulatori:  l'emido  contrasta 
perchè  eguale  di  forae  o  poco  meno; 
remulatoBe  cerca  di  raggiungere  chi 
ha  preso  a  scorta.  Imitatore  è  meno 
di  emulo,  e  meno  eziandio  di  emu- 
latore; l'imitatore  tende  a  ricopiare 
in  6ò  la  qualità  del  modello  e  nsUa 
più;  è  pago  se  riesce  a  ciò  fare;  ma 
per  conseguir  questo  fine  secondario 
r  minore  bisogna  che  dimentichi  se , 
stesso  e  le  qualità  e  virtù  proprie; 
per  bene  che  faccia  non  sarà  mai  che 
una  copia;  l'emulo  invece  fa  la  sua 
strada,  cammina  di  pari  passo,  si 
studia  di  avanzare;  l'emulatorebatte, 
se  vuoisi,  l'orme  seguate,  ma  nidla 
più;  s*afifanna,  si  batte  i  Hanchi  per 
raggiungere,  per  niettersi  in  linea; 
ma  conserva  la  propria  individualità, 
il  proprio  valore. -Nel  linguaggio  re* 
ligioso,  imitar  Gesù  Cristo, -divino 
modello,  e  i  Santi,  è  virtù  sufficiente, 
desiderabile  ne'crìstiani:  qui  l'emula- 
zione  non  può  neanche  immaginarsi; 
prìn^iei  amente  perchè  non  éi  il  pen- 
siero 'dominante  del  secolo,  e  poi 
perchè  dessa  potrebbe  o  parrebbe 
peccare^ di  superbia.  V antagonista 
^  contrario,  il  rivale  è  nemico,  o 


poco  meno.  L'antagonista  gareggia, 
il  rivale  assale,  trama  insidie;  il  pi'imo 
disputa  una  palma  che  può  essere 
onorìfica  ;  il  secondo  un  bene ,  un 
vantaggio  cosi  tenue  che^  non  osa 
talvolta  neppur  nominare:  nell'anta- 
gonista è  emulazione  forse  ostinata  * 
gara  alquanto  accanita;  nel  rivale  è 
invidia,  è  gelosia,  è  mal  animo. 

1158.  ENCHIRIDIO,  Manuale. 
—Enchiridiù,  parola  greca  che  val« 
libro  di  precetti  iisuali  e  pràtici  su 
gualche  arte  o  scienza,  corrisponda 
esattamente  al  vocabolo  nostro  ma- 
nuale: l'Enchirìdio^d'Epittetoé  come 
il  manuale  della  sua  filosofia  e  più 
specialmente^  raccolta  de' suoi  pre^ 
cetti  morali. 

Ì159.  ENERGIA,  >Enaroia.— 
Teiintni  rettortci  che  valgono,  il  pri- 
mo, forza ^ l'altro ,  chiarezza:  ma 
questo  secondo  é  poco  usato ,  ed 
energia,  sia  per  la  quasi  sua  con- 
sonanza coU'aUro,  sia*  per  qualsivo- 
glia altro  motivo ,  è  il  soh)  usato  e 
conoscioto  dai  non  rotóri  di  profes- 
sione: V^nergia  per  altra  parte  non 
può  stiire  senza  Ir  chiarezza,  poiché 
ninna  azione  avrà  sugli  animi  un 
discorso,  per  concitato  ed  energico 
che  sia,  se  prima  d*ogni  altra  cosa 
non  è  inteso,  capito. 

1160.  ENERGIA,  Enfasi.  — 
L'en/asi  è  la  ridondanza  ne' perio- 
di, la  sonorità  nelle  parole;  vano 
suono,  vana  jattanza  :  assai  volte 
risiede  nel  piglio  di  voce,  nel  modo 
oltrapromettente  di  declamare.  L'è- 
nergia  è  forza  vera  proveniente 
dall'importanza  dell* argomento,dalIa 
profondità  e. giustezza  de' pensieri, 
e  dall'animo  «all'oratore  che  sa  ap- 
propriatamente vestirli  e  porgerli 
con  calore. 

liei.  ENFATICO,  Gonfio,  Am- 
polloso. —  Enfatico  si  dice  più 
propriamente  del  luono,  de)  piglio 
nel  declamare,  nei  porgere;  gonfio^ 
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dello  6tUe;  jfmpoUaso,  dello  scrit- 
tore 0  delle  immagini  di  cui  si  ser- 
ve :  coli*  enfasi  uno  si  studia  di  dare 
importanza  a  ciò  che  non  ne  ha  ; 
colla  gonfiezza ,  di  dargli  maggiore 
o  migliore  apparenza  ;  rampoUosità 
in<Uca  maggior  leggerezza  e  vanite: , 
Tenfasi  è  on  difetto  ;  la  gonfiezza ^ 
un  vizio;  rampoUosità,  una  boriosa 
e  ingannevole  apparenza. 

1162.  ENFIAGIONE,  Enhamen- 
TO,  Enfiato i  Enfiatura,-  Gon- 
fiez;ea,  Gocciuola,  Ficnolo,  Tu- 
bercolo» Gavocciolo,  Gicciottolo, 
Natta,  Gavina,  Gonga,  Nocciolo, 
Tumore,  Posterà,  Furuncolo, 
Bubbone,  ^Carbone,  'Garbonghio. 
—  ijonfie%%a  è  il  più  generale  di 
tutti,,  ed  inietti  la  gonfiezza  d*una 
parte  del  corpo  indica  subito  il  suo 
stato  patologico  o  morboso  » 

«  Enfiamento  h  Tatto  deiren- 
fiare;  enfiagione ,  lo  stato  ;  enfia- 
gione ed  enfiatura  sono  il  cresci- 
mento.  visibile  della  parte  ;  enfiato 
è  quella  forma  che  piglia  la  mor- 
bosa enfiagione.  Un  enfiamento  piiò 
essere  passeggieco  ;  Tenfiagtone  è 
più  durevole.  Nell'enfiato  v*ha  un 
punto  che  sovrasta  più  o  meno  agli 
altri  circostanti  :  enfiatura  può  es- 
sere di  tutta  una  parte  del  corpo. 
Ma  perchè  enfiato,  in  plucala,  non 
suona  assai  bene,  vi  si  sostituisce 
enfiatura,  per  Tafiìnità  grandissima 
de*  due  vocaboli.  Enfiagione  '  però, 
nell'uso  ordinario,  ricorre  più  fre- 
quente assai  d'enfiatura,  e  si  scam- 
bia con  questo.  Coeduola  è  pieeio- 
Hssinia  enfiatura  cagionata  per  lo 
più  da  morsicature  di  zanzare,  o  si- 
mili. Anche  4&  stropicciamento  di 
corpo  ruvido  e  pungènte  produce 
cocciuole  ;  anche  il  ribollimento  del 
sangue.  Il  gapocpiolo  viene  sul  collo 
ed  altrove;  il  fignolo  nel  viso,  al 
sedere,  nelle  parti  carnose.  Gavoc- 
cioli si  chiamavano  nel  trecento  i 


tumori  della  peste  bubbonica.  Ora 
non  pare  ch'jrbbian  più  questo  sen- 
so. Il  tubercolo,  può  essere  più  pic- 
colo ancora  d'un  fignolo,  come  in- 
dica la  SU9  forma  grammatiche,  che 
é^di  diminutivo.  É  più  morboso  del 
fignolo  ,  perchè  Interno  ;  mentre  il 
^nolo  sfoga  sempre  al  di  fuori  ;  1 
tubercoli,  d'ordinario,  sono  quelli 
del  polmone  ».  Tommaseo. 

Il  fignolo  è  anche  da  qnalche- 
duno  detto  furuncolo ,  forse  perchè 
dalla  sua  pùnta,  che  viene  a  suppu- 
razione, si  forma  un  piccola  fero , 
assai  profondo  talvolta,  da  cui^esce 
la  marcia  e  il  sanguivche  racchiu- 
deva, i  quali  cagionano,  oltre  dolori 
assai  acuti,  ben  sovente  perfino  la 
febbre.  Il  gavqeciolo ,  detto'  anche 
bubbone,  óltre  che  sul  collo,  viene 
all'inguine,  sotto  le  ascelle,  e  iu 
ogni  parte  fornita  di  glandule  ;  anzi 
non  è,  secondo  i  pratici,  che  il  gon- 
fiamento e  infiammaziohe  (H  una  di 
essei  essendo  più  interno,  è  rado 
che  venga  a  suppurazione  in  un 
punto;  giunto  a  maturità,  abbisogna 
.  per  lo  più  dell'opera  del  chirurgo, 
che  per  mezzo  di  una  sua  incisione 
lo  vuoti  dalla  materia  viziata  che 
conteneva,  bubboni  però  diconsi 
propriamente  quei  della  peste:  vi 
ha  infatio  la  peste  bubbonica.^ 

9  dedottolo  è  escrescenza  di 
carne:  può  essere  morbossi  ;  può  es- 
sere semplicemente  deforme;,  e  in 
questa  sua  dopphi-  natura  differisce 
dagli  altri.  Natta  è  una  gonfiezza 
solida  e  permanente  )e  non  piccola, 
,  in  bocca,  sul  viso,  sul  collo,  e  in 
altre  parti  del  corpo.  JLe  gavine 
sono  le  glandule  enfiate  della  gola; 
e  le  gonghe,  le  cicatrici  delle  gavi- 
ne quando  vengono  a  suppurare, 
cioè  le  rappiC'Cicature  e  le  strìscie 
che  fenno  nei  collo  le  alette  gavine; 
e  gongosi  si  chiamano  chi  ne  pati- 
I  sce.  Quindi  è  ohe  il  gonga  è  aacQ 
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un  soprannome  dato  a  eèt  porta  sol 
collo  tali  deform'rtà.  Nocciolo  si  dice 
.ogni  piccolo  tumore  ehe  abbia  for** 
ma  di  nocella  o  di  noce,  e  non  tiri 
alla  suppurazione,  il  tumore  è  sem* 
pre  morbóso,  ed  è  più  gra.y&  de)  fi- 
gnolo  e  deirenfiato; .  piglia  inoltre 
più  spazio  e  lira  a  superare.  Se  si 
corrompi^  e  diventa  «aligno,  è  pò* 
sléma .  Ma  postema  diee&i  più  spesso 
ogni  congestione  di  materie,  quan- 
d'anche wìrn  abbia  forma  apparente 
e  eircosGritta:  come:  posila  di 
catarro  e  simili  «..ToiiiASEa. 

Carbqne  e  Caròùnchw.  È  un  tu- 
more contagioso  detto  dai  madìei 
pustpla  maligna  o  antrace.  Questa 
malattia,  più  specialmente  t  spjNit»^ 
neamente  si  mdotfesta  negli  animali 
domestici  che  non  nell'uomo  ;  ma 
per  contatto  a  q4ìtesto.  S'appicca  f»* 
cilmenle  ed  é  il  più  delle  vaìte letale. 
Carbone  in  questo  senso  direi  pt& 
la  malattìa  in  complesso,  carbonehi 
i  gavoccioli  o  bubboni  o  pustele  eiie 
dalla  pelle  per  essa  emetrgono. 

it63.  ENFIATO,  Gonfiato, 
Gonfio,  Sgonfio,  Tumido,  Tììrgi- 
DO.  —  Gon^o  sì  dice  taWoHa  so- 
stantivamente per  enfiato^  •  enfia- 
gione ;  ed'.ha  i  diminutivi  gonfietto 
e  gonfiettinJL;  dicesi  per  lo  più  dselle 
enfiagioni  ciie  vengono  sul -corpo 
delPuomo  o/aoche  d*aHl:o  animale^ 
mji  il  Redi  Itisò  molto  bene  in  un 
caso  proprio  del 'regno  vegetale,- di- 
cendo: e  foglie  nelle  qnaii  nascoot 
0  vesciche...  o  goniìetti  pieni  di 
vermi  » .  Se  qualche  oggetto  del  re- 
gno minerale  o  altra  cosa  affatto  in^ 
sensibile  e  che  non  abbia  forza  e 
virtù  propria,  presenterà  cisalto 
tondeggiante  a  guisa  di  gonfio, 
questo  vocabolo  non  si  dirà- forse 
propriamente,  usandosi  invece  sgfon- 
fiOy  elle,  come  avverte  Tommaseo, 
è  proprio  de*  gonfi  che  casuali  o  ap- 
positi  fanno^  le   vesti  adattate  ak^ 


eorpo  amano;  e  a  me  pare  che  po- 
rrebbe geiiehdizzarsi  a  tutti  gli 
sgonfi  che  fenno  p^ni,  tele  e  anco 
carta  disposti  a  pieghe  qualsiairsì  per 
altro  oggetto -che  per  vestiario ,  e 
cosi  per  logica  estensione  ad  ogQt 
altro  di  oosa  iosensRnle.  Snfi&to, 
aggettivo,  parlando  ^el  corpo  no- 
stro, meglio  ^  dicesi  obe  fenfiatOy 
almeno  còsi  in  Toscana  :'e  gonfiato 
e  gimiio  meglio  ritiene  i  sensi  tras- 
lati ;  gonfia  il  mare,  'gonfian  le  ve- 
le: un^  si  gonfia  per  orgoglio  e  va- 
naglona:  enfiare  poi  è  neutro,  gon- 
fiare è  iievtio  ed  attivo;  ed  in  que- 
st^ttHima  forma  ha  pure  i  sensi 
tramati  di  Ksciare,  adtflare,  lodare 
spertieatameate,  ed  annoiare.  Fra 
tumida  «  turgido  vedo,  rnà  megifo 
se9t<»  questa  éiflerensa;  H  primo  mi 
suona  come  nna  cosa  qaseost«i,  cìie 
apparisce  suo  malgrado,  vereconda 
e  silenziosa:  occhi  tnmidi,  turaidettf 
di  lacrime  :  ki  turgido  sento  un  mr- 
to,  una  rigidezza  ;  un  orgoglio  gt5 
molto  spiegato;  ond^è  che  trastata- 
mente  vale  una  superbia  che  si  n:o- 
ktra  neUe  parole  e  oegK  atti;  e  allo 
stile  malanrente^Hìettato  nreglio  con- 
viensi  che  tumido. 

1164.  ENORMC,  Gi^ande,  Àrno- 
CB  (belptto);  —  Grande  f  che  non 
é  piccolo;  enomie,  cho  passa  la  mi- 
sora  domane,  la  norma,  quasi  Tan- 
damento  della  maggior  parte,  ed  ha 
qualche  cosa  di  strano  che  fa  mara- 
vigUare,  o  a  meglio  dire  raccapric- 
ciare: Atroce  fé  quel  delitto  o  cri- 
mine che  vien  perpetrato  con  cru- 
deltà.Gran  delitto  sarebbe  il  sedurre, 
l'ingannare  Tinnocenza,  la  sempli- 
cità confidente  ;  enorme  il  perdere 
con  paròle  e  più  con  atti  H  sacro 
rispetto  dovuto  ai  genitori;  atroce  è 
più  0  meno  sempre  Tassassinio. 

1166.  ENORME  ,  Smisgrato  , 
Eccessivo,  Immenso,  Stehminato, 
Rifinito,  Innuhbrabilg,  Interni- 
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XAUU,  ÌMMENURABILS,  SMODeRA- 

fo,  &ifO»Ai!0.  •T'  Enorme,  tk»  ec- 
cede jdlà  .qualpbé  lafo  «  in  qiMlcbe 
Dioè»  Btcaoo,  da  fare  in  certa  rm-» 
lùere  manviglia  ;  sia  fuori  deUe 
norme  «egnate  dalk.  rafiwe,  dalla 
natura,  dalla  cOosueìudine^.  Smim^ 
raUk^  Àe  eccede.ininìsara  da  quella 
ìniaura  aonoale  e  regolare  propria 
deUa  cosa.  Eecmitdj  che  tocea 
propria  all'eccesso,  al  troppo,  hn" 
mtnsQ^  fihe^flOQ  piiÒ  comprendersi 
0  amaceiarsi  da  una  diacreta  mi- 
sura. Siermuméàt  Che  non  finisce, 
0  Jioh  può  vedersene  la  fine.  M/1* 
sito,  élie  pòn  ha  linùii  da  nessuna 
parie;  rinOnile  abbraccia  lotto, 
tèmpo,  ^aaio  t  perfino  La  compren- 
Sibiptà  del  «pensiero.  ÉmpdetaiOt 
the  non  aerila  moderaaione.  Innu^ 
merabUe^  che  non  può  numerarsi, 
e  che  oltrepassa  ogni  idea  di  numero 
per  grande  che  sia.  IntertninMie^ 
che  non  ha  tennioe  o  fine  in  dura-' 
ta.  lDUnenatir06t7e,  che  non  pod 
assidutamente^  misurarsi.  L*eternit4 
èf  per  quanto  possiamo  figHrarcela, 
uaa  innumerabile  e  interminabile 
serie  di  aecolj.  Smodato,  che  non 
ha  modi,  norma ,  regola,  come  eiò 
Qhe,  conviene  e  sta  bene;  s*applica 
afl*uomo  più  particolarmepte  perchè 
vale  a  significare  si  le  qualità  fi:iiobe 
che  le  n|Qra|i.  Delitto  enorme,  aU 
bero  smisurato,  caldo  eccessivo, 
pianorà  immensa, .  distanza  stermi- 
nata, Hempo  infinito,  desiderii  smo- 
derati, uomo  smodato  in  tiitto. 

1106.  £NTE,  Essenti,  ^  Ente, 
ciò  che  proprio  è  ;  T.easere  abbrac- 
cia, oltre  gli  enti ,  anche  le  possi- 
bilità: Tenie  ha  esistenza  maieriale 
0  almeiio  definita  ;  Tessere  Ì'ha  o 
può  averla;  il. primo  è  il  concreto, 
il  secondo  Tastratio. 

H67,  ENTRAMBI  ,  U'uno  e 
L*AJUTRO,  Ambedue,  Tutti  e  due-. 
-^  Bnirwnlfi  indica  relazione  più 
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«tretta  ,    msfgiore    confonnitè    e 
quasi  unione,  come  dice  qoelTentro; 
41  padre  e  la  madre  devono  essere 
imtrambi  d'9Ccardo  nélTindiri;j:o  da 
darsi  aU*  educazione  de*  figliuoli  : 
«mòe<ÌNe  dice  beqsì  una  relazione, 
una  concomitanza,  ma  più  sciolta  e 
che  pttò  concorrere  allo  stesso  sco- 
po, eziandio  pN  mezzi  e  strade  di- 
verse; Vuno  e  l\$ltro,  più  larga  an- 
cora; e  così  per  sef|QÌtare  Teséinpii» 
cominciato:  ambedue  djsvono  atten- 
tamente vegliare  sulla  condotta  e 
sugli  àntepessi  del  figli,  ma  Vuno  e 
Paitro  con  mezzi  o  «opra  ometti 
difierenti.   TuHi  ,e  due  j^rmi  che 
non  solo  voglia  «ignifi^ìafe  Tttnipne 
dei  due  hidivid^i  considerati  isolata- 
mente da  attn,  ma  la  totalità  del 
loro  essere,  >  quasi  Tinterezza  loro  ; 
(BuA  ufr  padre  é  une  madre  che  di- 
cano d*amare  con  ugual  tenerezza 
ttìUfO  e  due  i  loro  figli,  mi  par  che 
dicano  non  solo  di  amarli  ambedue, 
■la  ohe. tutto  il  loro  essere,  corpo, 
anima,  cuore,  caratterCj  virtù,  e 
perino  i  ditetti  che  tn  essi  travansi, 
tuttoa  loro -é  caro.' 

1168.  ENTRANTE,  Franco,  Im- 
M£Gi080,  iNfRiGAirrE.  --^Otranto 
è  chi  ha  bella  maniera  e  facilità  di 
introdursi  ;  franco^  prima  di  tutto 
ehi  dice  il  vera  senza  reticenze  o 
timore  ;  e  poi  chi  ha  quella  sicu- 
reua  di  sé  che  mai  o  quasi  mai  b 
là  Jiiubare.  Tommaseo  dà  ad  en- 
feraìole  senso  men  buono  in  molti 
casi)  io  distillerei  però  la  quaUtà 
d*«sirantè  che  mi  par  buona  ,  dal- 
Tabuso  che  se  ne  può  fsrre;  e  sap- 
(Mamn^  prova  che  Tuomo  abusa 
di  tutto.  InÉrìgante  e  impaccioso 
si  che  hanno  assolutamente  senso 
eatlivo;  U  primo  in  ispecie  :  intii- 
gante  è  chi  ordisce  intrighi,  cabale, 
mene  segrete  con  mali  fini,  intri- 
gante è  chi  ficca  il  naso  senza  11- 
oenza,  e  talvolta  per  dispetto  o  ma- 
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iigoa  curiosità,  oegU  affari  alimi. 
Impaccioso  è. chi  sovente  bì  mette 
in  me^zo  dovè  non  ha  che  fare,  Qop 
tanto  per  mali;;la  o  indisoreta  cur 
riosità,  quanto  per  darsi  importanza, 
per  faVsl  veder  saputo,  o  mostjrarsi 
necessario  a  qualche  có^p  e  capace; 
é  difetto  0  vizio  de*  cervelli  deboU, 
d^* giovanetti  che,  pev  aver  letto 
qualche  libro,  si  credono  ambulahù 
enciclopedie  ;' e  de' ragazzi  che  U 
cattiva  educazioni}  e  .lMno(iuiet?jC2a 
propria  rende  noiosi  .e  importii^ai* 
Avere  entxaiura  presso  d'una  per-r 
sona.b  famiglia f  vale  averci  ujpii 
certa' relazione,  conoscenza,  amjoi'n 
zia,  0  anco  qualche  influenza. 

li 69.  ENTRARCi,  Arrivarcj- 
r^  n  primo  è  più,  il  secondo ,  an- 
die  a  prima,  vista,  si  conosce  ch*é 
meno:  si  am'va^jad  una  cosa  con 
difilcòlUpiù  0  m^n  grande,  ma. ad 
ehlrarci  Tè  un  altro  paio.. di. mani- 
che: batti  e  Vatti,  si  arriva  {^capir^^ 
una  lingua, ..ma  lo,  entrare  nellgi 
Spiritò  de' suoi  autoiri  classici, e jj;ur 
starne  k  bellezze  non.  è  dato  a  .IdUi; 
per  ciò  fare  bisogna  avere  iiael  Uni^ 
limo  tatto,  4)uel  :  delicato,  sentire  che 
è  retaggio  M  pochi.-  entrarci ,  Dfik 
senso  (H  entrare  una  cosa  nel  no* 
stro  spirito,  io  ha  affine  a  capire,  o 
per. meglio  dire,  a  persuadere. e  Qft- 
pacitare:  sento  una  ragio^e^  la  car 
piscp,  ma  non  ha  forza  di  persua* 
dermi,  e  dico:  questa  cosa  non  mi 
entra:  Tentrarci  ò  dunque  più  di 
capire  ;  per  capire  una  cosa,  basta 
che  sia  chiarai  per  entrarci  bisogna 
clic  sia  vera,  o  che  tale  ci  sembri. 

inD.  ENTRARE,  Anoare,  Es^- 
SERE,  Montare  (in  collera),  In-. 
coLiyERiHsi,  Incollerire.  —  I  pri- 
mi tre  non  differiscono  che  per  ;l 
momento  deiratto  :  Vandare  è  più 
lontano;  Ventraie  è  più  prossimo  ; 
V  essere  dice  che  Tatto  é  giò  consu- 
mato: montare  è  più  dei  prinii  tri?, 


alfiieno  io  qHaato  al  graifo,  perchè 
montare  dice  salire,  andar  fNà  su^ 
andare  indica  h  disposizione  pros- 
sima ;  Tentrare,  il  cambiainenCD  di 
Stato  dell-anuBo;  i'essere,*  l'effetto  : 
si  va  in  eoUera  maiio  a  mano  che  ne 
£resi^no  1  motivi  e  die*  si,  accade 
Tira:  vi. si  ^ntra  .quasi 'di  slancio; 
questo  è  proprio  de'  caratteri  impe- 
UìQs\  e  violenti;  si  è  in  collera 
quando  la  dup  un  certo  tèmpo,  o 
|MÙ  che:  a  repentìno  sfogo  non  -con- 
yiepsi  :  quando^  si  è  in  collera 
è  più  naturala  te;iero  il  jjroocio  ch<5 
gridare  0  <sohiafflazzar«^  o  far  altri 
atti  violeati  esterni,  i  quali  sisj» 
che;  durare  a  4ungo  noa  possono:  un 
padre  ^  in  collera  con  un  Ogiio  dis- 
sipato 0  dis.ubbidient&.,  e  tanto  vi 
perdura,  finché  TaUro  non  dia  segni 
di  en^endà.  ìncollMirn  ò  andare  ed 
entrare  in.  collera  per  moto  qiiasi 
spontaneo. e.  per  effetto  di  carattere 
iraseibUe,  alla  vista  di  qualche  posa 
men  giusta,  o  contraria  ai  nostri' 
desiderii:  t>u.'o//enre  ò  dar  se^su^ 
di  .coUera,..farnb  provare  gli  effcHi  a 
qualcbeduDo:  incollerire  contro -gli 
stol^ti  è  sciocctiezxa,  perchè  l*è  fiato 
perduto.  .... 

U74.  E{^TRAR&  INDANARf. 
Guadagnare.'  -t  Entrare  ih  da- 
nari ò  proprio  toccarli,  riscuoterli, 
guadagnati  che  siano ,  e  per  qua- 
lunque altro  >mo,tivo  0  mez2o;  gun>' 
dagnare  ò  far  opera  per  cui  ci  venga 
una  mercedo';.. detti  assolatameli* 
te ,  sembra  che  vogliano  siguifìcarc 
una.qiianlità  più  che. discreta;  cioè 
che  se  ne  ricevano  o.  guadagnino 
molti,  relativamente,  s'intende. 

1172.  ENTRARE  IN  POSSES- 
SO, Prendere,  il  possesso.  —  li 
primo  indica -il  cominciare  del  di- 
ritto; il  secóndo  significa  il  primo 
atto  per  cui  questo  duritto  si  eser- 
cita, e.  da  cui  hanno  origine  i  suc- 
r.e.ssivi;  sì^ntra  in  possesso' ^tv  \v 
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A)rza.  e  rordine  naturale  delle  cose; 
si  prende  il  possesso  con  tm  atto 
speciale:  per  lina  disposiziÒDe  h^sta- 
raentaria  o  altro  consimile  atto  o 
diritto  mUarate  si  entra  al  possesso 
di  qualche  cosa;  non  se  ne  prende 
il  possesso  che  quando  vi  si  mette 
per  così  dire  le  mani  addosso,  o  cbe 
un  si  fa  riconoscere  da^cM  competè 
per  quel  tale  a  eui  da  h  in  poi  Ili 
cesa  appartiene  dt  diritto  e  di  fatto. 
Prender  possesso  si  |>o6  anche  dì 
/orza  e  ìHegittimaraente;  per  la  ra*- 
^ìooe  dehpiò  forte. 

ti  13.  ENTRARE,  Penetra»/., 
ÌiisiNUAR$r.  ^>  Si  en&à  natural- 
mente; si  penetra  qua^  per  forza, 
e  sempre  più  addentro  e  Scendo 
una  certa  resistenza;  ano  s'insinua 
quasi  per  frode,  ^  s^ìnternaf  ben.in- 
danzt;  e  pi(i  che  penetrare  non  di- 
ce: una  cosa  etitra  in  capo,  penetra 
làeM  ménte,  s'itisinua  in  cuorie:  si 
entrain  ogni  maniera  «i  si  penetrar 
avanzando  in  lìnea  retta,  s'kisinaat 
quasi  contorcendosi  e  per  Sbieco  : 
se  la  mala  seménte  sMhsirìua  nel  vo> 
stro  cuore ,  tali  vi  mette  profonde 
ràdici,  che  forza  umana  non  varrà  a 
sbail>icarnela. 

H74^  EJfTRARE',  PiAfcERE , 
QuiUiRARE^  SòDDrsPARE.  -^  Una 
cosa  e4ura  se  par  véra  e-  conrè- 
niénte ;  ptace  -se*  buona  e  bella; 
quadra  sé  giusta  t)  aggiustata;  sod- 
disfa se  ha  tutte  le  condizioni  che 
desideriamo.  Entrn  una  massima,  un 
prinidpìt)  ;  piace  la  tode^  purché  sia 
sincera  è  delicata  ;  quadra  un  di" 
scorso  se  è  basato  in  principio  e  lo; 
gico  nelle  conseguenze;  soddisfa 
quelia  cosa  che  risponde  ad  ogni 
nostra  aspettazione.  Soddisfare  a  un 
del^o  è  atto  di  giustizia  ;  soddisfare 
a  un  bisogno  é  atto  di  necessità; 
ond'è  che  soddisfare  compredd^ 
Tuomo  tutto  intero,  anima  e  corpo. 

U15.  ENTRARE,  VemA  la  feb- 


BB«.  ^—  Entrare  è  proprio  il  prin- 
cipiare della  febbi^e;  il  venire  è' piti 
lontano;  si  sa  dalla  periodicità  della 
stessa,  0  si  conosce  a  certi  sintomi; 
chi  ha  la  terzana  o  altra  febbre  in- 
termittente sa  che  nlia  tal  ora  ìnx 
da  venire,  é  la  presseiÉte  anche  a 
eorti  tocchi-  lontani  ;  quando  la  en- 
tra^ comincia  a  dirittura,  e  nop  fi- 
nisce che  coiraccessò. 

«  Quando  si .  vuole  indicare  in- 
quietudine pìh  Q  meno  leggera,  più' 
0  meno  grave,  si  dice  o  per  <?elia  o 
sul  serio,  nia  iperbolicamente:  mifiv 
entrar  la  febbre.  Lo  stesso  dicasi 
di  entrare  il  dolor  di  capo,'  entrar* 
la  sRìania  addosso,  entrar  la  malin- 
conia, la  paura,  la  stizza  e  slniiìi  :  ' 
frasi  che  esprimono  il  primo  venire' 
di  questo  sentimento  incomodo,  o' 
inorale,  o  corporeo;  ed  bagno  sefiso' 
di  celia  o  d'^erbole  ».  Tommaseo.' 

11 76 .  EaVTRAJlE,  \tm  vogjÌia ; 
^^  Vièn  Vófutia  'di  una  cpsa  è  poi 
passa;  significa  per  lo' più  una' vo- 
glia effimera,  passcggiera:  en/ra  7a^ 
9d^/ia 'quando  còsi  forte  ci  assnle 
che  pare  pretenda  senz'altro  di  es- 
sere soddisfatta.  ' 

1177.  ENTRATA,  Entratura," 
Ingrèsso  ,  Introito.  —  Entrùtà 
è' propria  l'apertura,  il  vano,  delia 
porta;  è  ciò  chp  dà  adito  ad  entra- 
re. !ngreSio  è,  secondo  me,  più  il 
suolo  che  dall'entrata  o  dàlia  porta 
mette  sotto  fatrio  e  nel  cortile; 
tutto  qnesto  spazio  dipesi  o  può 
dirsi  ingresso,  ond.e  star  sull'in- 
gresso  è  non  essere  né  .dentro  r\ò 
ftiori.  entratura  è  ogni  porta  o  a- 
dito  per  cui  si  può  entrare  nella 
casa;  l'entrata  ij  la  maggiore  e  la 
più  nobile  di  queste  porte,  e  sta  nel 
bel .  mezzo  delPedifizlo  per  lo  più. 
Entrata  ha  diversi  altri  sensi,  e 
io  vaie  rendita  ;  2»  è  contrapposto 
d'uscita  ne'  libri  di  commercio,  9 
ài'  casa   che  tenga   registro  dèHe 
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readiU  sue  e  del  come  le  spende  ; 
30  per  Patto  d*eotrare  che  fa.  ^al- 
che prìncipe  od  altra  autorità  i«  mui 
città  0  chiesa  0  attro  loogo  in  t^odo 
solenne..  Ingresso  ha  éaiandio  <|U&* 
st* ultimo  senso,  ma  so  non  è  meno 
sòleoney  ò,  parmi  almeno»  più  osti- 
le, e  cosi  mi.  suona,  per  quella  sua 
consonanza  con  aggresso,  aggressio- 
ne ;  onde  direi  la  solenne  eoirata 
del  papa,  del  principe,  del  vescoro, 
deHa  muQieipaiiti  ;  «,  Tingre^so 
deHe  truppe.  Da  ciò  si.  vede  che  le 
parole  si  giudicaaosoTente  dal  suo^o 
comt^  certe  persone  dal  tolto  ;  ma 
cod  è  Tuomo,  che  per  riooala  pi- 
igeata  aitieBsi  d'ordinario  al  più  fa^ 
ole.  Entratura  per  ingresso  dice» 
di  monaca  ner  monastero.  Introiti^ 
quel  de&a  messa;  e  quel  tanto  che 
entira  nella  e^s^a  0  saÌTad^naio  del 
toercaóte  giorno  per  giorno,.  0  tg 
Hna  serata  teatrale. 

Hta.  WDRO,  Dentro,  Pwtbo 
A,  D^HTnoDi,  Dentro  m.-^Eth- 
ir4)  é  più  iniktermioato,  <lef»fro., 
^iù  detenninato  ;  e  perciò  col,  pri-< 
mo  megUo  s'accenna  ad  uno  fipaòo 
più  grande ,,  e  col  secondo  ad  uno 
più  àrcosorìtto:  entro  il  paese, 
4entro  nUa  città  ;  i  Francesi  £^noo 
la  stessa  differenza  fra  e n  e  ^is 
che  aembrano  loro  omolosfhi:  en 
Franée ,  dam  la  Franca  septen- 
trionah;  en  ville,  generico,  daM 
Park,  speciale  :  0  dentro  0  fìiori  i 
éotrar,  andar  dentro,  chiudei'  dea- 
tro, e  simili,  sono  frasi  ove  entro  0 
non  andrebbe,  ò  non  calzerebbe  co^ 
bene.  Dentro  a  ,  pare  che  accenni 
proprio  alla  cosa  che  contiene  .0 
raechii^de:  deutrp  di,  pare  che  la  e- 
limioi  dalle  altre  e  la  «listingua  par- 
ticolarmente; dentro  in,  pare  che 
àlea  due  volte  dentro,  proprio  dech 
tro  :  dentro  al  mare,  dentro  al  puo- 
re;  defitro  di  me;^  dentro  ii^  me; 
quesf^ultimo,  ottrci)  significare  d^ 


la  «osa  sta  nella  mia  mente,  dice 
eziandio  che  vi  atat  cosi  beo  cac» 
cbittdB,  che  fittila  al  di  6ioci  ne  tra- 
peli. 

H79«  EPIGRAFE,  ifOlizKmis, 
EpiTi^io.  ^«  (serimeue  è  generi* 
co;  ^  ogoi  scritto  di  ima  dtseneta 
estensione .  che  è  posto  sùpn,  0 
meglio  in  fronte  e  ai  lati  di  ijualcfat 
monumento,  stabile  0  no  ;  che  ac* 
cenni  aUo  scopo  dello  slcssio,  e  se 
mortuario,  alle  qualità  della  persona 
dì  cui  accoglie  il  cadavete  :  se  fi- 
scrizione  é  breve  «^senteaiiosa,  e 
se  ha  Varamente  per  ogtf»tta  la  per- 
sona, meglio  diceai  epitafit^  taaCn 
più  se^a  da  scolpiiesi/  o*  se  tmprf 
poosi  jP  scolpirsi  4iiHa  sua  tomba: 
in  istìle  famigliare  e  4al  popolo  di« 
cesi  anche  patafio.  Vnpfgruft  A:9\ 
(^  d'oggi  particolarmente  ^ella  ara*' 
titnza,  motto,  proverrà  9.fimtl 
detto  autorevole,  me5s<^la  faanla  di 
un  libro  per. Carne  pcessentirn  Pmdi* 
rizìso  e  lo  sc»po.  L'aite  di  som»» 
iscrizioni  in  modo  conciso,  saaeoso 
od  elegante  non  è  facile»  uè  a  ttoHi 
data:  è  detta  epigrafìa. 
.   1180.  EPILESSIA,  MAt.{4»UKico, 
Morbo.  SAcao,   Mal  coMtaiMJS, 
Morbo  ^ggiors.  Brutto,  hale. 
.  «  Epitema  é  il  termina  mudioo; 
mal  eàdifc»  U  comune;  lo  dicevano 
mal  eomiùaU  gli  anttchlr;  iMichè 
se  taluno  ne  fosse  «tato^pre^,  orar 
no,  come  da  mal  augurio,  interiniti 
i  «onilzii  ;  e  cosi  mo^do  $$tero, 
perché  coloro  che  <ne  pativano  e- 
f ano  érecbiti  invasati  da  potestà  |rlù 
che  umana;  0  perche  contaàaiaa 
l'anima,  cosa  sacra;  0  perché  dà  al 
capo,  ch'à  il  tempio  deiranimo;  0 
perchè  le  forti  cose  chiam<HsuH>  att- 
ere gli  antichi  t  £  però  lo  dicevano 
anelie  mor6o  moggi^re^  Ma  In  .prì* 
ma  t^Utm  è  forse  la  vera.  Il  popolo 
lo  dice  altresì  bnulto  im<iU  «»« 
Pasta.  «"'     ' 
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im.  EPISTOLA,  LetteHa.  ^ 
EpùtùUi,  (laiM^  lutinai  indica  me-^ 
glio  qiMlle  JeH^e  ébe  étk  quatche 
autore  lafciop  firn»»  tcriUe,  o  04^ 
kKioo  i^ona  votiate:  le  «pistole 
di  &^etpnB,  le  epistole -di  S.  Paolo 
e  degli  altri  apòstoli::  da  epistoki 
éerìna  efmtplarft,  epiteto  deHo  sti« 
le;  eèeptstelariei,  xaocolta  di  let- 
tere ò  delle  lettere  di  mi  autore. 
Eplatote  8»  aerissero  e  si  scrìvonii 
aoelie  4b  italiano,  ma  in  vèrsi  ;  gli 
è  an  genere  fira  la  satfra  ed  il  aer* 
alone;  bmoo  aatirico  di  quella,  «i 
contenta  ^irironta,  del  sareaamo 
^eUcaiaiiettte  ieoecato;  meno  ma- 
gistvale  di  questo;  si  compiace  de(<« 
rattiiclievele'aflUBoiDzioHe.  Lettere^ 
le  famigiaii,  le  crédeqziali  0  di  ere» 
dito,  le  ejUilcaiAi  e  istrvtlive,  lo 
dedioatorie;  la  ìetlèra  prende  o^t 
tuono,,  dal  ^migliare  e  faeeto  ai 
didatHeo.  airesposHivo,  al -sublime» 
1183.  EPITETO,  AOGIUNTO^  Ao* 
GETyivO'  —  Sia  rcptielo  che  1*00!^ 
jrelNM»  SOBO  4iggiunii  del  iHMae  ; 
ra^elthn  esprìme  le  qualità  hócosn 
sane  e  inerenti  at^isogi^to;  Tepi- 
toto  vi  si  appicca  per  meglio  0  più 
energicamente  qualificarlo.  Ad  Àu* 
gusle,  malgrado  i  fitrorì  deltriumvi'- 
rato  e  delle  preacriatoni /resterà  1*»- 
piteto  di  demente  :  ad  Alessandro, 
fiicenio  astrazione  delle  altre  j^ 
buone  e  tattive  qualità,  quello  di 
conquistatore  :  Tepifeto  è  0  diveala 
qvaai^  <io  titolo;  ci^  deriva  da  elie 


Pallra  della  presa  di  Costantioopoli 
fatta  da  Maometto  H  é  detto  medio 
evo.  L*iera  è  quello  spazio  di  tempo 
in  col  un  fatto  principale  0  le  sue 
conseguense  predominano,  ed  liapno 
la  maggiore  e  almeno  una  glande  in- 
floenaa  QeHo  svfftippo  de*  fotti  sto- 
rici, rel^t^si,  pdUtic?,  filosofici,  eco- 
nomici ecc.  che  siano,  Vtxi  del 
paganesimo,-  Tera  cristiana .  Gt^.  che 
'  si  dice^  età  è  un  perìodo  di  tempo 
molto  meno  ben  determinato  oel 
periodo*  I  poeti\  cbe  pure  erano  gli 
sforici  dei  tempi  più  remoti,  ne 
contavano  diverse  ;   età.  delToro, 
dell'argento,  del  rame,  del  ferro  e 
vii;  ma'  quando  queste  età  diverse 
forono,  <|^i  epoche  le  Separino 
precisamente,  niun  di  loro  sa  diicci, 
onde  tft  le  favole  ftirono  esse  Dofe 
riposte  :  alludendo  lorse  alla  toro 
pkiralità^  p^ù  sovente  dicesi  le  pri- 
sche^ le  prime  età,,  le  antiche  età, 
ehe  non  U  prisca,  la^  prima,  Tan-  ! 
ticà  ^tà  al  singc^are.  TotVi  questi 
vocaboli,  oltre  il  loro  rispettivo  senso 
storico  0  mitologico,  ne  hanno  pure 
un  altro  meno  importante  0,  se 
Vuoisi,  nuiivo  esteso,  riferendosi 
aUa  vita  deiroomo  individuo  :  èssa  i 
difìdesi  naturalmente  in  età;  ogni 
avvenimento  iinportante  ne  segna  le 
epoche ,  le  quali    sono  i  termini 
estremi  de^  vapU  perìodi;  ^  le  ere 
diverse  pure  non  mancaeio,  poiché 
rinfanxia  è  quella  de*  trastulli,  la 
giovinezza  quatta  dello  studiò  0  delle 


ragpeltive  .Qualifica  la  sp^e^  Te^  ì  follie,   la  virilità  quella^  degli  af- 
plteto;  rindividoo.  feri  0  deUe  oecu^Mnoni  buone  0 

1183.  EPOCA,  Era,  Pemoimi,  ree,  e  la  vecchiaia  quella  de*  dolci 
Et4*,  Tbmpo,  Tempi.  ~^L*epoòaè  ricordi,  de*  tranquHh  riposi,  0  dei 
un  punto  fisso  nella  storia,  stabilito  malori  e  de*  rimorsi;  e  ciò  a  seconda 
da  un  fiitlo  cosi  importante,  da  dare  ]  di  quanto  nella  vita  anteriore  ci  sa- 


ad  essa  il  suo  nome  ;  da  un*epoca 
ad  un*aUra  d  corre  un  periodo  più 
0  mea  lungo  di  tempo  :  quel  peno*^ 
do  iM  tempo  che^ta  fra  Ì*epoca  delia 
caduta  dell*ifflpero  d*ocddente,  e 


remo  preparati.  Tempo  è  meno  so- 
lenne di  epoca,  men  lungo  di  era, 
meno  dieterminato,  nei  limiti  estremi, 
di  perìodo:  quando  vien  detto:  in 
quel  tempo,  doé  nel  tempo  di  quel- 


EQUI 


-  aea- 


EQUI 


r.ìvvenùnento ,  s'intende  che  quel 
periodò  ha  da  essere  noto  almeno 
a  chi  parla  ;  in  tempo  del  tai  re , 
delia, tal  guerra  ;  e  relativamente  ad 
uomo:  in  tempo  della  prima  gio- 
ventù; nel  tempo  in  cui  uno  era 
soldato,  in  tempo  di  quell'impresa, 
che  un  viagigia va,  negoziava,  cnn^ 
lava  ecc.,  nell'epoca  del  mio  roatrin 
monio,  della  morte  di  mio  padre  e 
.simili,  sono  più  determinata:  ora 
siccome  tempo  accenna  a  easì.  fre- 
quenti dell' istesso  genere  <  ma  non 
tanto  importanti,  ognuno  da  sé,  di- 
resi meglio  e  più  movente  :  in  qoei 
tempi,  al  plurale,  quasi  })er  dire  : 
in  tempo,  o  nei  diversi  tempi  che 
succedevano  qurfle  avventure,  casi, 
circostfliizfi 

1184.  EÒUIUBJIARE,  LmnAftE, 
LiBRAltsi.  —  librare  é  mettejpe  (y 
tener  una  cosa  in  un  certo  equili- 
brio, 0  cercare  il  punto  di  quelVe- 
quilibrio  medesimo.  Equilibrare  é< 
cercare,  mettere  e  anche  lenere-  in 
giusto  equilibrio:  quell'equi,  eqiio^ 
mi  pare  che  dia  a  que4o  secondo 
vocabolo  cotesta  più  esatta  signifi- 
cazione. Librarsi,  star  equiìibrati 
in  aria  e  corno  sospesi,  senza  soste- 
goo  materiale  di  sorta^  a  guisa  dei 
corpi  celesti,  o  dell'aquila  che  li- 
brasi sulle  ali  per  forza  o  virtù  pro- 
pria. 

1 1^85.  EQUIUBRAZIONE,  Eqw- 
MBRio,  Bilancia.  —  il  primo  è 
l'atto,  il  secondo  il  risultato  di  que- 
sto, il  terzo  è  il  mezzo  per  ricono- 
scere se  Yequilibrio  prodotto  sus- 
siste, e  per  mantenerlo  o  rimetterkj 
so^  acceonasse  di  rompersi  e  di  ca- 
derfi 

1186.  EQUILIBRIO  (in),  In  bi- 
lancia, In  dilìgo.  —  Ciò  che  è  in 
equilibrio  sta;  ciò  che  è  f>i  biian^ 
eia  tende  a  traboccare  j  ciò  che  è 
in  bilico  risica  di  cadere  :  pare  a- 
dunque  che  a  rompere  il  pcrfiiito 


equUibck)  ci .  sia  iiitiggior  dUBeoUn  : 
tutiti  e  tre  questi  v4MUiboH  hanao 
sensi  traslatì.  Citi  fra  gli  urti  ed  i 
periculi  dei  mondo  sa  pure  tenersi 
in  equilibrio  dimostra  abilità,  de- 
strezza e  prudenza.  Chi  hsr  in  mano 
U  bilancia  della  'giustizia  e  noti  la 
lascia  trabooeare  che  iil  peso  delle 
ragioni,  è  uomo  integro  e'ibrnio. 
Chi  si  fida  a  st^re*  in  bSltóo  fra^  il 
male  ed  il  bene,  fra  l*miore  ed  il  dis- 
onore; fra  la  -fortuna  e*  la  miseria, 
è  per  lo  meno  impradcnte,  o  m*at- 
tenterei  o  dirlo  facile  tt  volgersi  al 
peggio. 

11^7.   EQUlVALEREv  VAtcnR, 
Valeri  lo  stesso,  EQuivALfeNTs, 
YALSEKtE.  ^^  Si  dice  ché'ona  cosa 
vale  tanto,  quando  ha  'quel  pregio 
a  quel  prezzo  stabìhio  dàirin»),  «Tal 
cpìterio  generale,  o  anche  in  parte 
dairaffeziónè  che  si  ha  alla. cosa: 
quest'uHima  peraltro  è  misura  più 
arbitraria;  Si  dice  che  una  eiosa  e- 
quivale  ad  ua^altra,  quando   Vale 
preaso  a  poca  lo  stesso,  aia  jftcl'pregio 
o  prezzo,  sia  per  l'uso  a  cui  si  de- 
stina :  le  macchine  a^  giorni  nostri 
soiia  tali  prodotti  quasi  miracolosi 
deiriadustrìa  e  della  scienza  minina. 
che  equivalgono  in   molte  coée  t\ 
braccio  e  «irintendimento  deiraomo 
nella   produzione    di  ^varlatisslmc 
nianif:rttuFe.  Equivale  dovrebbe  vo- 
ler dire  vale  lo  slesso  ;  ma  già  Tuo- 
mo,  in  eiò  che  folcca  uiteresse  o 
passione,  è  sempre  portato  ad  esa- 
gerare un  pochino  :  dirii,  p.  es. ,  la 
fortuna  equivale  aHa  prudenza;  la 
destrezza  all'abilUA;  TappareAza  al 
vere;  ma  T^sagerazioDe  qui  è  ma- 
nifesta, e  si  vede  chiaro  che  ablMin- 
«hè.  dica  equivalgono,  non  direMie: 
valgono  lo  stesso.  Valgono- lo  stesso 
due  monete  in  eui'  l'intrinseco  va- 
lore sia  uguale  :  di  due  cose  che 
siano  costale  un'eguale  somma  dì 
dentro,  se  una  sia  utile,  necessaria. 
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e  Taltra  supepfltta,  sarà  doilo  im-^ 
pfoprramoinù  che  valgDAO  )o  stesso; 
e  dovrà  dirsi,  cosiarano  io  stesso  : 
così  la  cognizione  degli  aggetti,  IV 
sperien^a,  la  «lustrezza  uà  contfat- 
tare,  po^ona  lire  che  taluno  per 
una  soairoa  acquisti  u«d  o*  più  og- 
getti di  un  inoUp  maggior  datore 
intrinsecò  o  relativo-  4^10  un  tal  al- 
tro inesperto,  il  quale  pagherà  venti 
dò  che  vale  dieci:  in  questo  caso, 
eom^  in.  tanti  altrì  j^ratici,  gli  og-. 
getti  acquistati  non.  valgoeo  -certj^- 
mentc  Io  stesso .  EqwvatetUe  è  eosa 
che  ha  presso  a  poco,  o  anche  é- 
sattamènte  il  valore  di  ua^aHra  e 
che  si  dà  0  si  darebbe  io  cambio. 
Valsente  è  verai^eute  il.  prezao , 
l'intrinsecò  .v?iÌorc  tlella  cos«i,  e  ciò 
che  bisogna  dare,  0  che  sié  'dato 
per  acquistarla.  Io  cómpr»  delvioo, 
e  se  ho  dèi  grano,  e  che  il  venditore 
del  viino  s^accontenli,  gli  do  l'èqui- 
valente  in  grano  :  il  valsente  si  cai- 
cola  a  danari,  e  a  danari  quasi  setn- 
prc  si  dà. 

ti88.  ERBA  (mal),  Erba  cat- 
tiva. — r  Mai  erba  è  la  gramigna, 
il  loglio .  che  cresce,  io  mezzo  alla 
liuona  semente  :  erta  eattiva  è  {juel- 
la  che  ha  una  cattiva  qualjlà,  dan- 
nosa alla  salute  :  la  (ùc4jta  per  es. 
è  un*erba  cattiva.. Dì  un  ragazzaccio 
che  yien  su  grande  e  geosso>  senza 
istruzioni  0  principiì  di  sorta,  .dieési 
che  CTCScè  come  la  nial  erba.     , 

i  189.  ERBA,  Erbaggio. — Erba 
è.  nome  generico  di  ogni  pianta  er- 
bacea ;  é  speciale  d'ogni  qualità  par- 
ticolare: Terba  dei  prati;  eii)a  me- 
dica, erba  S.  Pietro  ecc.  Erbaggio 
e^  mèglio  etbaggi  sono  le  erbe  da 
mangiare  :  ^erbaggio  è  quantità  di 
erbe,  molte  qualità  d'erbe  insieme  : 
piatto  d'erbe,  dice  Gappoiii,  come 
frase  più  generica,  si  dice  meglio 
che  piatto  d'erbaggi  :  le  erbe,  odo- 
rose 0  erbucce  si  mettono  neUepic* 


taùzc  per  con^rmenlo  e  per  Taronia 
toro  proprio.  •     * 

1190.  ERBACEO,  Erboso.  — 
Erbaceo,  che  ha  le  qu.1lUà  dell'erba: 
erboso,  che  produce  erba  :  piano , 
wlKna erbosa;  sapore  ed  anche  co- 
lore erbacea.    ". 

1191.  ERBAltìOIO,  OntOLAKp, 
SEMPtiGisfA.  ~'Orifò/tf no,  chi  col- 
tiva e  vende,  0' rivende  erbaggi  dja 
mangiare  :  erbaiuolo,  chi  vende  ertìe 
medicin^ali,  secche  0  fresche  :  e  in 
qualche  luogo  anche  chi  vendo  ei- 
rbag^i  r  tièhtplrcfsiù,  chi  va  alla  cerca 
de'  semplici  per  uso  di  medicina,  e 
chi  sertplicemenlé  li  vende  per  tali 
sulla  fède  delta  tradizione, 

1192.  ERBETTA,  Eroina;  Er- 

•BpLWA,     ErBUCCIA,    ERTìrCCE.    — 

Erbetta  è  l'erba  fresca ,  tenera , 
nata  0  cresciuta  di  fresco  in  sul  ter> 
renò.  Erb^iceia,  diminutivo  legger- 
mente dispregiativo,  e  semi  atten- 
tassi a  dire,  òompa^«|o7ta/ii;o,  cioè 
parola  che  lamenta  e  còmmisera  la 
cosa  per  la  sua  tenuità,  insufficienza 
e  pochezza;  e  sarebbe  come  dire  : 
povera  piccola  erba ,  poco  usato 
forse^  ma  che  varrebbe  a  dire:  erba 
di  poco  contò,  virtù  0  valore.  Er- 
bina,  erba  tenera  é  sottile:  erbo- 
lirM,  piccola  erba,  ma  di  bella  for- 
ma, e  forse  tli  grato  odore,  0  rac- 
chiudente altro  pregio.  Erbucce, 
già  si  disse  qui  sopra,  sono  le  erbe 
aromatiche,  le  quali  per  condimento 
si:mettono  lìe' cibi. 

119^.  EREBITA' ,  Retagc.io  , 
AWANAGfiiO.  —  EHdHà  è  il  tilolOj 
il  diritto'  e  anco  la  cosa;  il  relag- 
gio  non. è  che  la  Cosa.  Un'eredità 
può  venirci  da  amici,  ^nosccnti  0 
I  parenti  collaterali  lontanissimi  ;  il 
retaggio  rifluite  sèmpre,  e  s'intènde 
dei  beni  aViti,  del  patrimònio  della 
famiglia,  cadente  in  possesso  dei 
legittimi  credi  di  generazione  in  ge- 
nerazione; parte  non  minima  del 
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retaggio  è  pure  il  credito-e  la  tea 
dei  padre.  Appanaggio  è  qneiras- 
segnaroeoto  cèe  U  prinogeBÌto,  al 
qua^  durante  il  regime  del  diritto 
di  primogenitura  spettava  l'asse  is- 
tero  deirereditày  faceva  ai  fratitti 
cadetti  :  questi  avevano  diritto  dà 
on  appanaggio;  dunque  appanaggio 
è  parte  o  dfrìito  su  d*una  parte  del 
retaggio  paterno.  Ora  rsppaoaggio 
si  assegna  ai  principi  detta  eaaa 
reale. 

1191.  GREMITA^  SoLiTAftfQ, 
Monaco,  Cenobita,  ànacorbta,; 

EREMO,  SÒUTUDINS,  RiTIROa, 

«  I  monaci  un  tempo /vive  vaQo 
soIineiU.Joro  fella»  come  indica  H 
nome  (Movo^)  :  poi  furono  radunati 
sotto  una  regola.  Ora  i  nonaet  non 
vivono  più  tè  soIHarH/né  solr.  Ce- 
nobiil  piut)[osto  sano  i  monaci  d*og- 
gidl;  perché  cenobita  d  colui  cfae 
vive  con  altri  nel  luogo  stesso»  e  in 
comune  (mivòc).  SolUario,  cbiuiiqiie 
vive  in  solitudine  più  o  menoassO'- 
luta,  incittò  0  in  deserto,  pet  pietl 
reFigiosa,  o  per  capriccio,  o  per  al* 
tra  ragione  qualsiasi,  JSftmita,  chi 
vive  netl^erema,^  cioè  in  stoUtudime 
deserta  ed  incolta  (^Ejptipoc).  Ana- 
coreta ^  chi  vive  lontano  dairalitlato 
(^Avà  x<<^%)>  lontano  dagli  agi  della 
vita  civile,  in  ma^iilcaziooi'B  digiU* 
ni.  L'eremita  ba  cella  ppbpria  :  Ta- 
nacoreta  non.lia  certa  dimora.  11 
solitario  può  far  vita  aerata  in  soli- 
tudine deliziosa  r  il  monaco  non  è 
più  solitario:  anacoreta  ed  eremita 
sono  oramai  termini  storiti,  H  primo 
segnatamente».  Romani  e  Gatti. 

Eremo  è  il  luogo,  ma  proprio  in 
sito  deserto  e  selvaggio;  solitudine 
é  il  luogo,  e  il  fatto  deUo  star  solo; 
onde  si  dice  di  chi  si  compiace  stai^ 
sen^  da  sé,  anche  vivendo  in  paesi 
0  città:  il  tale  ama  la  solitudine. 
Ritiro  é  luogo  qualunque  ove  uno 
vive  appartato  dalla  società,  abitual- 


mente 0  sottanto  in  alcune  ott  d«l 
giorno  7  nel  ritiro,  e  lontano  dai 
pRifiBÌ  rufliort  de!  mondo,  si  pensa, 
il  inedita,  si  studia,  si  Scrìve,  si 
prega  meglio  che  non  in  mezzo  al 
trambosco  e  alledistrai^oni. 

1 1 95.  ERETTO,  RriTO,  Rizzato, 
Dritto.  —  Hitio,  chi  non  è  né  co- 
ricato, i^é  sedtilo,  né  sdraiato,  né 
accoccolato,  né  in  altra  qualsiasi 
posizione  che  dallo  ,stare  ritto  in 
piedi  dHforìsca.  Dritto,  chi  o  cfae 
non  é  storto,  deviante,  pendente. 
HiiMtOy  chi  0  che  cambiò  posizione 
metVendon  nella  verticale,  e  ciò 
per  nriùo  forza  pVopria,  o  per  làano 
ocoll*àiolo  altrui:  mi  son  rizzato  ; 
qnndo  Febbi  rizzato,  o  aiutato  a 
rizzarsi;  sono  frasi  d'uso,  comune. 
SftitOi  come  participio  dì  erigere* 
affine  a  Tabbrìtcare,  meglio  dicesi  di 
monumenti  che  da  terra  si  elevino  e 
stiano.  Ritto  sta  anche  uno  storto, 
siÀlenco  0  gobbo ,  che  dritti  mtk 
sono.  Dritto  sta  ancora  un  muro, 
resto  di  edilìzio;  una  colonna»  un 
avanzo  di  monumento  che  non  sia 
ancora  caduto  a  terra,  e  che  cer- 
tamente eretto  di  )recente  non  é. 
Stare  ritto  fitto  é^$tare  stecchito  e 
come  palo:  star  dritto  vale  nonca- 
dere,  tanto  materialmente  che  mo- 
ralmente ;  dicessi  :  un  tale  si  tiene 
dritto  per  miracolo,  nbn  si  sa  come. 

1196.  ERRARE,  Deviare,  Tra- 
viare, Sviare,  TRasviare;  Tr-v- 
viATd,  Errante.  —  Errare  è  an- 
dare qua  e  là,  non.  seguire  una  \ia 
più  0  meti  diretta,  per  errore o. ap- 
posta :  chi  perdette  la  traccia  in  un 
bosco,  va  errando  fin  che  la  ritrovi 
e  in  via  si  rimetta  :  s!  erra  per  là 
campagna  senza'  scopo  prefisso* 
senza  meta  ;  per,  bisogno  di  fare 
moto,  per  amore  dì  curiosità,  e  per 
quello  non  meno  attraente  di  b- 
sciarsi  guidare  un  pochinodal  caso. 
DeOiare  é  proprio  uscir  di  via,  di 
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Strada,  ma  appoàtmenté  :  è  iiedln>, 
ed  attivo  eKÙmdib.  Traviare  è  pren- 
dere m  faàsii  e  cattiv»,  lasciando 
la  bHOfia:  giovanet  uomo  trliviafo, 
difesi  di  colai  che  ai  è  incainiiiitiato 
nella  alrada  deU^rraie.  £rrùnte  è 
chi  BOA  cammìM  t>er  iatrailt  oerta, 
chi  |MM  ha  gai^»  ma  va  qua  «14 
a  nonna  del  capricci»  e  delle  false 
appateoze  della  via:  da  ciò  il  senso 
traslato. di  errante,  che  %«le:  cdkd 
che  faHa ,  che  è  seirerrove  ,  nel 
fiilso,  nell*08sapHj^  di  ogni  ioce: 
Smare  I  diileife^  apposiUment« 
dalla  drtlta  via  ;  è  neutro  talvolta, 
ma  più  sovente  ailivo  ;  é  altresì 
più  sovente  osato  traslatafflehteche 
nel  proprio,  rrosviare^  ano  sviare 
più  e  più|  è  «a  peidim  di  vista  af« 
latto  la  buona*  b  dritta  via  :  v*èchl 
svia  e  trasvta  altrui  d^l  baoo  cam*^ 
mino  per  aver  eompagni  nelTerroro, 
nel  Visio;  v*é  chi  to  fi  per  anìnn^ 
malaoieate  inolinato;  chi  per  hH 
dawo  aMrui;  chi  per  approfitt)irA 
deU*errore  ;  chi  per  avere  complici: 
e^K  é  per  tutti  questi  motivi  che  il 
malo  si  geoerafisaa  e  si  perpetua  Het 
mondo. 

1197.  ERRORE,  At«inAZiON&, 
Sbaguo,  Fallo,  ^uivoco,.  Pius-* 
oropizio  ;  Erbahc  ,  Sbao^iarb  , 
ScambiaHb,  Pallarb*  ^^  L*efrore 
è  una  fiilsa  idea  o  principe  di  csl 
la  «ente  d  compresa.  Vùàffràtimé 
è,  dlrfr  co^,  elrere  momentaneo 
delU  mente,  chip,  illusa  da  qualche 
falso  bagliore,  lo  segue  e  perciò  tra» 
via.  Lo  tbmfHo  è  dell*iotelletto,  e 
la  oonseguensa  di  on  errore  nel  giu- 
dicare: chi  su  tutto  voot  ragionare, 
o  diren  megtio,  argomeutare,  spesso 
la  abafflia.  U  fàUo  non  è  più  errore 
speculativo,  d  errore  di  Itrtto:  il 
proverbio  dice { cM  fa,  €tlla.  LV^mì- 
voeo  può  provenire  da  «i  errore 
de*  sensi  o  dal  non  intendere  a  do- 
vere ;  l'equivoco  sta  nel  pigliare 


una  cosa  per  nn*altra;  non  è  dun- 
que sempre  pericoloso  o  dannoso  : 
sonvì  degH  equivoci  innocenti,  e  che 
muovono  a  saporitissime  rìsa.  M pre- 
giudizio- è  un  mòdo  di  vedere  esclu- 
^\»,  giudicando  tolto  dietro  certi 
prìacipii,  che  concessi   anche  veri 
per  qualche  lato,  non  possono  es- 
sere cosi  generali  tfe  volere  com- 
prendèee  6  misurare  ogni  cosa  ;  peg- 
gio poi,  se  siano  in  tutto  falsi  o  esa- 
gerati. Pregiodifii,  in  fatto,  sono 
poi  questi  strambi  giudizii  che  si  ra- 
dicano così  attamente  hello  spirito, 
da  non  potemeli  più  divellere  a  nino 
patto.  I  pregfttdhii  del  pooolosono 
tanti  t  taii,  che  a  gnarirneio  ci  vor- 
ranno non  anni,  ma  secoli  ;  e  sari 
questa  la  parte  più  diiBcile  della  sua 
edocanone:  ciò  mm  s*Dtterrft  che 
quando  le  sdeozé,  o  almeno  i  loro 
eorollarìi  più  ovvi!  saranno  divenati 
patrimonio  di  tntti.  Il  pregiudizio  è 
il  pessimo  degli  errori.  Errare  è 
andar  lungi  dal  vare:  shagiiare  è 
sragionare  0  giudicare  male.  Seam- 
Inare  è  prendere  una  cosa  per  un*al- 
tra,  apposta  o  inawertentemeote. 
Fallare  è  mancare  alhi  giustizia  più 
che  ^lla  veritft  :  non  tutti  son  capaci 
di  ragionare  rettamente,  di  discer- 
nere  a  prima  vista  il  vero  dal  hlso  ; 
ma  tutti  hanno  un  intimo  senso  die 
di  ciò  che  sarebbe  fallo  gli  avverte. 
1!98.  ERTO,  Rìpido,  Rapido, 
ÀBBiK),  Scosceso,  AsfPBO,  Diru- 
pato; Erta,  ERTtteA.  —  Erta  e- 
sprìme  Paltezza  del  loogo  ;  ripidOy 
h  troppa  pendenza  della  salita  che 
a  luogo  erto  mette  ;  flrrfao,  la  diffi- 
tnlià  del  salire,  del  soperare  gli  osta- 
coli che  si  frappongono  tra  il  punto 
dì  partenza  e  la  meta:  questo  ha 
senso  traslato  anche  più  sovente  che 
proprio.  Scosceso  esprìme  disugua- 
glianze tali  solla  faccia  del  terreno  per 
eoi  uno  deve  arrampicarsi,  Che  pare 
molte  parti  di  esso  sianseoe  stac- 
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cale  per  qualche  scossa  o  per  ve- 
tustà, e  giù  scese  infondo:  su  picco, 
D  scoglio,  o  rupe  scoscesa  aon  ba- 
stano piedi  e  mani  per  aggrapparsi 
e  salire  ;  vi  vogliono  scale,  uncini  e 
corde  onde  superane  i  madori  itasi 
0  rìeniramenli  di  terreno  lasciali  dai 
supposti  0  veri  scoscendimenti.  A^ 
apro  indica  scabrosità  e  duretta, 
ma  pure  superabile  colla  pazienta 
e  colla  fermezza  :  ha  senso  traviato 
altresì.  Dirupalo  è  più  che  scosce- 
so, e  dicesi  proprio  di.  luògo  pie- 
troso, e  in  cui  le  rupi  e  i  m.ic)gni 
sono  uno  suiraltro  accavallati  nel 
disordline  o.  nelPordine  loro  natu** 
rale.  Erta  é  luogo  a. cui  e  per  cui 
si  sale;  pu4  l'erta  esser  facile,  e  la 
salita  che  vi  mette,  insensibile  :  er- 
te%%a  sembra  indicare  mia  difilcoUà 
alquanto  maggiore,  un'altezza  più 
grande:  a  me  poi,  erto,  erta,  er- 
tezza, paiono  voci  fatte  dal  popolo, 
corrompendo  o  modiGcando  a  modo 
suo,  alto,  altura^  altezza. 

«  Ripido  ^  dicesi  propriamente 
della  salita  ;  rapido^  direi  piuttosto 
della  scesa  »  «  Tohj^iaseo  . . 

Giusta  è  la  distinzione  fatta  dal 
Tommaseo,  imperciocché  rapido 
esprimendo  ancora  prestezza  molta, 
perché  rapidi  volano  ì  momenti, 
rapidi  gli  anni  eziandio  ;  questa  ve- 
locità che  puossi  ottenére  natural- 
mente discendendo,  non  pOlràssi 
mai  conseguire  nel  salire,  e  molto 
meno  se  la  salita  é. ripida. 

1199.  ERUDITO,  Dotto.  Sa- 
piente, Perito,  Scienziato,  Let^ 
T£RATO  ;  EnupiziONB , .  Dottrina  , 
Scienza,  Sapere,  Sapienza.—. 
Verudito  sa  molte  cose,  spettanti 
in.  ispecie  e  proprio  a  cose  vecchie, 
come  autori  antichi,  testi,,  docu- 
menti: il  semplice  erudito  citerà  a 
tutt'andare  autorità  o  sentenze, 
motti  greci  o  latini.  U  dotto  sa 
quanto  Terudito,  ma  lo  sa  meglio, 


eioè  co^rdinatamèiite  ;  attini^e  alle 
(QQjti  .non-  per  curiositi  ,  tna  per 
brama  di  sapere,  studiò  non  per  la 
vanagloria  di  citate,  ma  per  medi* 
tare  «uUa  scienta  de^  padri  e  degli 
avi,  e  fArne  suo'pro.  Uriapiéhtt, 
per  esser  tale,  deve  proprio  saper 
liene  :  noa  aver  cognizioni  staccate, 
ma  avere  studiato  e  ragionato  sui 
principi)  concitativi  4leirunuino  sa- 
pere :  DUI'  i  veri  sapnintt  a  questo 
modo  son  pochi  ;  e  cosi,  sapiente 
direi  Alessamiro  Humboldt,  e  pochi, 
pochi  aMn.  ^ienwUo,'  in  genere, 
clil  studia  e  coltiva  una  scienza  spe- 
ciale, e^mettiamóancbequaloìieduna 
deHe  afhiii,  perchè  altrìrtienU  una 
scienza  così  da  sàssola  non  può 
essere  in  alcun  modo  completa.  Pe- 
Hlo  è  più  ehi .  conosce,  chi  s*in- 
tende  per  pratica,. ohe. chi  sa;  onde 
perito  si  dirà  meglio  nelle  cose  ma- 
teriali che  nelle  speculative;  da  ciò 
probabilmente  il  motto  :  peritus  in 
arie,  che  in  ameniiar. non  sarebbesi 
detto  bene.  11  letterato  non  è  chi 
conosce  ed  ama,  -o  gusta  le  bello 
lettere  nei  loro  prodotti,  ma  chi  le 
coltiva  ;  chi  per  nobile  passatempo 
s*esereita  i»  ()ue)le,  e  chi  ne  fst  pro- 
fessiene  addirìtttira  :  non  potrà  a 
buon  diritto  chiamarsi  letterato  chi 
non  ha  dato  alla. luce  almeno  quat* 
ch^  magra  produzione  letterari»;  e 
com»  ciò  non  è  per  nulla'  difficile, 
quanti  letterati  cosi  fatti  si  cantano 
oggidì  !  Veivdi^ione  consiste  in  un 
ammasso,  il  ^iù  delle  volte  indige- 
sto, di  ^cognizioni»  Un  corpo  di  dot- 
trina ha  da  essere  come  un, tutto, 
bene  «  male,  ordinato,  formante 
corpo  0  sistema.  La  iciema  è  il 
$apere  per  eccellenza;  e  se  non 
vuoisi  che  sia  il  saper  tutto,  che  a 
nuino  è,  dato,  è  almeno  saper  tanto 
e  cosi  bene  da  poter  smianiente 
giudicare  o  argomentare  su  tutto, 
guidato  da  quei  generali  priiictpti 


ESA 


—  267  — 


ESA 


che  abbracciano  di  necessiti  ogni 
cosa.  Ogni  rapiaddllumaiu)  sapere, 
sananieqte  e  metodicameote  ordì* 
nato,  è  una  sdensa.  Sapiema, 
sembrami  paroU  còsi  sublime,  idea 
così  complessa  e  completa,  da  non 
arrischiarmi  ad  attrìbdirla  airuomo  : 
ha  alcun  che  di  mistico  o  di  niste^ 
riosor  da  non  potersi  ben  definire, 
a  da  non  doversi  applicate  che  ,a, 
D'ìOf  sapienza  eterna  in  cui.og^nisar 
]iere,.  scienza,  saggezza  sta  e  deriva: 
Dio,  sapienza  increata  e- imneicsti'* 
rabile,  arcana,  infinita:  il  sapere 
déiruomo,  per  esteso  che  «ia,  non 
pilo  dirsi  sapienza,.  L'erudito  vuoL 
parer  dotto;  il  dotto,  sapiente;  il 
perito  si  spaccia  per  scienziato  o 
gode  di  venire  per  tale  creduto; 
vanità  delle  affezioni  .unione  l  il  let- 
terato poi.é  o  il  più  umile  o  il  più 
superbo  di  tutti.  ,  . 

1200.  ESACER5AJRE,  Esaspe- 
BARE,  Esulcerare,  ìnackrbire, 
iMASPRiUE.  —  fìtacerbirey  propfia- 
mente,  è  render  acerbo,  e  cosi  ina- 
sprire ,  rendere  o  farsi .  aspro  ;  il 
primo  è  usato  più  di  ì^do  io  &cRso 
traslato  :  esacerbare,  rendere  o  Care 
più  acerbo*,,  emsperare,  rehdeTe  o 
fare  più  aspro  :  ({uesti  due  sono  in- 
vece più  di  frequènte  usati  al  iras<^ 
lato  che  non  al  proprio;  valgono 
ambedue  acqrescinientQ  di  dolore; 
puntura  nuova  nel  doiore  primitivo, 
asprezza  che  tien  viva  la  piaga;  accr* 
bità  che  rinvelenisoe  e  la  irrita  : 
s*inaspriste  il  carati  ere  sotto  l'alitò 
de'  frequenti  dispiaceri  ;  s'inacerbi- 
sce un  risentimento,   una  .prìn^a 
amarezza  fra  due  persone,  se  la  lin- 
gua di  un  maligno  vi  sMntronaetté. 
Eènlaerare^  sia  al  proprio  che  al 
traslato,  é  più  di  tutti  ;  vale  fare  la 
piaga  e  quasi  alimentarla,  dilatarla 
con  nuove,  continoti  puhlure  :  cuore 
esulcerato,  animo  esasperalo,  do* 
loro  esacerbato. 


.  1201.  ESAGERARE,  Amplifi- 
care ,  Ampliare  ,  MAcmncARs , 
Esaltare,  Subi^ihiare,  Lodare.— 
Esagjerwe  è  dire  più  del  vero,  e 
perciò  non  dire  più  il  vero.  Ampli- 
ficare è  dire  il  vero  (sé  però  non 
si  trascende,  o  trasmoda)  con  troppe 
parole,  con  frasi- rigonfie  che  al  vero 
nuocciono,  e  che  per  soverchia  sol- 
lecitudine lo  affocano .  ^hi  po6  rin- 
tracciare non   che   rieonoseere  la 
sublime  robuslezta  delle  poche  pa^ 
role  di  Vetluria  al  figliuol  suo  néTfé 
jH'olisse  amplificazioni  degti  untanisti 
e  jdei  rettorici?  (teYna  sòlito  di  am* 
plificazioni  nelle  scuole).  Ampliare 
è  ingrandire,  ma  non  più  di  quanto 
eonviensi  o- comporto  l'argomento; 
amplificare  è  sbracciarsi,  con  danno 
delia  cosa,  per  passare  questo  limite. 
Ampliare,  per  le  cose  materiali  e  che 
occupano  uno  spazio,  è  nppi^ria- 
tissimo.  Magnificare  è  un  trasmo-* 
dare  più  o  Aieno  nelle  lodi;  esaltare 
ò  portar  sti  O'  con  parole  laudative 
0  con  atti  0  fólti  più  espressivi  delle 
parole  medesime,  sé  o  altrui:  se 
manichino,  m'umilio  dinanzi  a  rpial- 
euno,  l'esalto,  sopra  di  me  almeno, 
dr  tanti  gradi  quanti  lo  non  arrossii 
di  abbassarmi;  miserabile  ed  ab- 
bieta  esaltazione  frequente  ancora 
a'  di  nostri ,  che  pnre  son  detti  di 
civiHà;  di  <progresso.  Chi  si  umilia 
sarù  esaltato,  disse  il  Verbo  di  Dio  ; 
ma  in  senso  ben  diverso  da  questo. 
Chi  si  esalta  s*irabrogIià,'  diciamo 
per  proverbio  noi  iGenovesi,  e  trovo 
che  non  manéa  di  una  certa  verità 
anche  in^atto.  StAlimarei  è  portare, 
0  portarsi,  o  esser  pollato  .il  più 
alto  grado  con  fatti  più  che  con  pa- 
role-, ma  con  queste  altresì.  Lodare 
è  il  più  schietto,  il  più  spiccio,  il 
più  semplice,  il  più  degno,  quando  è 
appropriato ,-  è   perciò  appunto  il 
più  nobile  dei  quattro  ultimi.  Si 
«aignifica  con  espressioni  .ricercate^ 
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quasi  tributa  cbe  il  debole  e  rioferìo- 
ra  pi^a  al  supefiore»  al  forte;  ma  chi 
sformata  li  pi^i^a,  in  cuor  suo  beffa 
sovente  e  maledisce  al  riveriio. 
U\l.  ESILIARE,  Bandir»,  Rd* 

iSGABE  ,    CONFUIARE  ,   MAHOAilfi  A 

CONFINI,  Dbpoatare;  Qando,  E^W 

UQ,  OSTAAClSIfO,  SfHATTO.—  Eh-* 

Ilare  ^  Riandar  fuori  deUo  Stat<i; 
bandm  Ì  maodar  fiiori  da  ub  ^laUi 
luogo  eoo  iutima^ioDe  solenne  «6  mai 
più  porvi  piede.  Rel^gam  uqh  t$r 
seodo  un  legare  assoluta,  aeoeiula 
Dieglio  il  £QSirÌQgimento  f  Is^me, 
dirò  così,  della  vokMl,  de)  libera 
arbitfio.;  confinare  si  ril^risee  i^ 
coreo  e  perciò  anche  ai  mlofiali 
confini  cbe  non. gli  è  xoncasso  eltre^ 
passare,  àkm&re.  à  qon/ff*^,  ò 
perchè  quivi ,  a  lanodo  deUe  anime 
che  s^aggiravam»  suUa  -sponde  deUo 
Stige,  s'aggirino  i  coodanoAli  in  in , 
semiesilio,  arrovellandosi  di  non  po- 
tére avvicinarsi  al  centro,  mi  euone 
dello  Stato;  o,  come  è. più  frequenta, 
perché  da  questq  so^ne.  anstto  e 
vadano  altrove.  Il  deportare  aoeeiH 
na  a  luogo  più  lontano,  ^  esìlio  più 
rigoroso^  e. perciò  iigovcvno  elie 
alla,  deportazione  condanna ,  vi  .(at 
condurre  o  trasportiui)  egli  stresso  L 
condannati;  primier^iroenMs  per  es- 
sere certo  ohe  vi  vadano,  e  vi  su? 
biscano  la.peaa,  il  castigo  imposto; 
ed  in  secondo  luogo  perchè  la  più 
parte  dei  condannati  alla  depaik-* 
zione  non  possederebbe  for^e  mezzi 
suBicienti  a  trasportarvlsi  da  loro 
stessi.  Da  bando  si  fa  bandito  ;  da 
eBilio  esiliato;  il  primo  ha  senso  af- 
fine a  focinoroso,  ad  assassino;  il  se- 
condo, no*,  resilio  è  intimato  assai 
frequentemente  per  opinioni,  per  de?- 
Ijtti  politici;  perciò  dice  Roubaiid: 
«  bandito  è  parola  di  vitupero;  .esi- 
liato, quasi  di  commisen)2ion<e  ». 
Esilio  è  il  iMOgo,  la  pena,  la  con- 
danna; bapdo  è, la  condanna  e  la 


pena.  Bando  è  eiiaodia  legge  O  de- 
noto affisso  sui  canti  e  avvertito  a 
■suon  di  tromba  M\  pubblieo  bandi- 
lore.  Vi^traehnm  era  il  èando  n* 
/satQ  ad  Atene  leontro  i  eitladim  che 
^oppo  crescevifio  in  potenza.  Si 
^rotava  servvendo  il  nome  di  eolui  so- 
pra un  coccio  fr  sópra  un  inscio  d*o- 
atrìca:  qner  bando  durava  died  anni. 
I40  ffruUg  s^ittiffla  e  si  di  a  fo- 
rastieri  che  male  si  eondacono  in 
paese  ;  0'  per  eospetli  gcavi  pontro 
di  loro. 

1218 .  ESITARE  ,  Vehdere  , 
S11AI4TIÌUI ,  Sbaccia»£,  Alienare. 
-^  JS$Ua)^  ben  si  ^tae  della  ma* 
anxia  che  va  inori  della  bottega,  0 
della  Cabbrica^  per  vendite  fatte  0 
piermote  «  isdtvo  conlrattò  conge* 
Oère;  IDA  isemp^t  \i  è  annessa  l*idea 
Qhe  6Ìat<!asporlata  allrove  dairaeqoi- 
sitoJNi,  anóbeifbort  di  paese:  nel  aeth 
deve  «quest^idea  Qòu  è  necessaria;  si 
vende  Dna  caaa,  «n  podere  cbe  non 
puonno  mutar  luogo;  si  vendono  cose 
che  non  haiino  jse  non  che  un'entitii 
morale:  cbi  vende  la  giustizia,  chi 
remore;  ne*  paesi  costituzionali  rooUi 
vendono  II  loro  voto  di  eiezione, 
«malche  deputato,  il  voto  Vegi^tivo 
per  ac<tiiiislar  favori  da  diì  è  al  pò- 
tefQ;  vendite  scellerate  ò  vili.  5pao- 
oiof  e  'per  vendere  viene  dall'idea  di 
far  hiogo,  far  largo,  spacciarsi  dall*in- 
t^joabro  delle  merci  il  più  presto  che 
sia  possibile;  ha  senso  per  lo  jaeno 
ei^uivoeo,  per  non  dire  cattivo'affai- 
tò^  sia  nel  proprio  che  nel  traslato; 
spacciare  mia  nuova  per  vera,  spac- 
ciare fandonie:  vendere  ha  talvolta 
questo  sènso;  ma  si  suppone  il  più 
sovente  che  sia  per  celia  e  non  per 
vera  malizia;  dicendo:  gliel  bo  ven^ 
duta,  per  data  ad  intendere ,  vaie, 
che  si  è  rìusctto  a  far  credere  a 
qualclie  ba^eo  0  credenzone  guai-* 
che  4Hioiia  e  bella  minchionerìa. 
Smattirt  é  vendeitf  e  meglio  esitare 
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sc  poco  a  poco  in  dettàglio,  ma  tanto 
die  quei  pochi  e  spesso  formino, 
sommati  assieme,  un  volume  consi- 
derevole. Aiienart  è  tfaspoitàre, 
per  metsko  di  un  coittralto,  hi  aitrtìi 
H  diritte  di  proprietà  che  stata  in 
Aoi:  onde  alienare  (è  praprìo  vendere 
cosa  aos^;  fenM  tendere  si  poò 
cosa  stMdte  rabata  o  defraudata,  o 
rolM  d^aftH  per  mandato  avuCone. 
Aliemrre  si  dice  *ordin3riamente  me- 
gUo  de*  beni  Statili,  per  cui  il  dinìto 
di  proprietà  %  uteglto  fìconoschito, 
che  per  i^ueflodene  tose  mobffi. 
lai^.  ESOTICO ,   SriiAi^mftt) , 

FonMBTmftO,   &8T«m),   EStdANEO, 
PEREOftmO,  VfetLE«tUNO.  ^  EsO^ 

fico  dicasi  propriamente  delle  piante 
naitialiQidattrósdole,  «d  ahro  cli^ 
ma.  Strm^itftù  4ms{  d|  pet^na  « 
anche  di  icosa  che  non  é  del  paese 
o  deHa  cnai,  die  "non  è  .conosciuta; 
efaé  ila,  faioerfcoìnDdó,  tpralche  cosa 
dì  strano  o  almeno  di  nuovo  per  noi: 
uoiBo^  merce  straftiena.  l^rasHèro 
è  ciò  ohe  è^^di  fiftori ,  cbe  ^ta  fuori 
del  paese»  ohe  vien  da  ftiOrì:  \  h- 
mstierì  moUe  volte  sono  amici  ed 
aiidie  parenti  ohe  stantto  m  altro 
piiese;'  questi  forestieri  quando  ven^ 
gooo  a  ìrovard  li  facciam  subitola*» 
dronì  di  ca$a  nostra.  Vini  forestieri, 
quelli  che  nascono  «  ci  vengono  da 
altre  contraile;  i  vini  detto  Stato,  per 
grande  che  osso  sìa,  non  sono  mat 
forestieri,  ma  son  detti  nostraK. 
Estrani»  é  chi  non  é  conosciuto: 
non  solo  molti  tn  i  concittadini  sono 
estranei^  ani  agli  allrr;  ma  tal- 
volta pei-fino  grinquilini  d*una  mede- 
sima C{»a^  rorgoglrò  e  TegoTsmo 
fanno  estranee  tma  all'altra  certe 
classi  di  cittadini  ;  e  si  predica  il 
progressol  Eiteri  sono  gli  uomini  a 
le  cose  gli  nni  rispetto  agli  altri,  in 
quanto  sono  di  nazione  diversa:  an- 
dare all'estero,  è  sortire  daHo  Strato; 
merci  e^terv,.  che  vengono  daireste- 

Zecchini. 


ro:  ministro  e  ministero  degli  affari 
esteri ,  cioè  delle  relazioni  che  si 
hanno  colle^ltrc  nazioni.  Pellegrino 
Chi  va,  chi  Viene  da  lontani  paesi  a 
piedi,  per  voto  od  altro  motivo;  pel- 
legrino chi  viaggia  a  questo  modo 
col  sahroccbino  alle  spalle  ed  il  bor- 
done in  mano,  Peregrino  è  agget- 
tivo di  co§a^  e  vale  raro,  sqoigllo, 
prezioso,  peXi^h  da  tenersi  car^,  d^ 
ammirarsi;  e  fórse  perchè  motte  cose 
delle  più  preziose  da  lontana  regioni 
ci  pervenivano. 

mo.  ESPEDlRf:,  SpiÈDmR.  -- 

n  primo  è  latinismo  poco  u^lo; 
può  valere  rendere  spedito,  sveglia- 
re chi  fa ,  render  facile  il  da  rarsi; 
il  secondo  vale  mandale  espressa- 
mente e  speditamente:  spedire  gli 
affari  'sigTtìftca.non  lasciarli  accumu- 
lare, àtit  loro  corso  spedito.  ' 
1221.  ESPEt^lKKZA,  EsPÈnj- 

WÈÌ9T0,  Sa€€1Ì),   PftOVA,    ClMKNTO, 
TÉTSTAtIV0,SPEniMÈHT0,  ASSAGGIO. 

— Vesperimia't  come  terniine  scien- 
tifico, è  la  prova  in  alto,  fatta  se^ 
condo  le  regole  della  scienza  stessa, 
e^  secondo  il  fine  della  ricerca  che 
si  fa  Tpèr  mezzo  suo  ;  résperieoza 
riuscita  è  una  prova  evidente,  innè- 
gabile  delia-verità  del  principio;  non 
riuscita,  è  prova  negativa.  L'espe- 
rienza poi ,  nelle  scienze  morali  e 
sociali, ^è  il  risultato  d'una  serie  di 
prove;  qui  dunque  è  pràtica  più  lun- 
ga, cbe  non  conclude  a  primo  tratto» 
che  sempre  può  ingannare,  perchè 
l'uomfO  é  cosi  multiforme  e  com-^ 
plesso  che  ^ta^^e.  di  continuo  alle 
ricerche  di  un'analisi  rigorosa:  molte 
bellissime  teorie. non  reggono  aire- 
sperienza;  questa  ìie  addimostra  tut- 
todì la  poca  solidità  e  la  fallacia: 
ne  Ifare,  nraticare  cogli  uomini,  nel 
trattare  gli  affari  s'acquista  quella 
esperienza  che  nessuna  lezione  o 
precetto  può  insegnare,  e  che  è  pure 
tanto  necessaria.   Esperimento  o 
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sperimento  è  esperienza  più  com- 
plicata, più  lunga,  fatta  con  tutti  i 
mezzi  voluti ,  e  colUaccuratezza  ed 
attenzione  necessaria;  fesperienza 
s'acquista,  anche  senza  volerlo,  Te- 
sperimento  si  fa  di  proposito:  ea;pc- 
rieniia  stuHorum  magister ,  est  ; 
così  Livio  :  chi  si  sottopone  ad  un 
esperimento  dev'essere  preparato  a 
sostenerlo:  la  pratica  e  Tuso  è  il  più 
sicuro  esperimento  della  bontà  delle 
cose:  Tesperienza  adunque  pare  che 
meglio  ricerchi  la  verità;  e  Tespe* 
rìraento  la  bontà  delle  cose<  Teh-^ 
iativo  è  principio  di  prova;  prova 
incompleta,  più  voluta  che  fatta, 
più  desiderata  che  riuscita.  Tentativo 
è  prova  contrastata  sul  principio;  ci" 
mento  è  prova  apparentemente  su- 
periore alle  nostre  forze,  e  contra- 
stata nel  suo  corso  I  e  difficile  a  supe- 
rarsi; nel  tentativo  si  assale ,  nel 
cimento  si  combatte.  Saggio  è  prova 
di  sé,  data  o  badarsi;  materiahnente, 
è  parte  di  cosa  su  cui  altri  deve  fare 
apposita  esperienza  onde  riconoscer- 
ne e  constatarne  le  qualità  :  in 
quest'ultimo  significato  dicesi  anche 
e  più  comui^emente  (maggio  :  si 
prende  un  saggio  di  un  metallo  e  se 
ne  fa  l'assaggio;  dunque  l'assaggio 
è  anche  l'atto  o  l'esperienza  del 
saggiare  o  quasi  assaggiare:  dar  sag- 
gio di  sé ,  è  come  dar  prova  di  ciò 
che  uno  si  sente  capace  di  fare: 
saggio  adunque ,  parlando  d'uomo, 
ben  si  dirà  quello  che  di  sé  ha  dato 
})rove  non  dubbie,  replicate,  conclu- 
denti; parmi  che  fra  i  due  sigliifìcatl, 
a  prima  vista  disparatissimi,  siavi 
questa  morale  analogia. 

1222.  ESPILARE ,^  Inspirare, 
Respirare,  Spirare,  Trarre  il 
FIATO,  Prender  fiato. 

«  Espirare^  mandar  fuori  il  fia- 
to. Inspirare^  l'atto  contrario.  /?«- 
spirare,  far  l'uno  e  l'altro.  Spi- 
rare ha  senso  e  di  respirar^,  e  di 


mandar  ruUimo  spirito  ».  Romayt. 
Respirare  significa  quel  sollievo 
che  uno  prova  al  sottrarsi  da  un 
affanno  che  troppo  l'opprimeva,  o 
da  un  lavoro  troppo  faticoso  o  af- 
frettato; l'uomo  che  riesce  final- 
mente a  sbrigarsene ,  a  cavarselo 
d'addosso,  dice  quasi  naturalmente: 
respiro  l  e  trae  infatti  un  lungo  re- 
spiro, quasi  che  non  avesse  potuta 
per  tutto  quel  tempo -respirare  a 
suo  bell'agio.  Trarre  il  fiata  è  un 
respirare  a  stento,  come  se  riuscisse 
faticoso  il  mandare  aria  giù  per  1 1 
trachea  ai  polmoni.  Prender  fiato 
è  respirare  alquanto  ,  riposando  óx 
un  lavoro  di  lunga  lena  onde  ripi- 
gliar nuove  forze.  Inspirar  pietà, 
compassione,  si  è  avere  ima  tale 
apparenza  di  miseria,  di  dolpre,  da 
far  si  che  altri  provi  a  nostro  ri- 
guardo tai  sentimenti:  dioesi  anche 
inspirare  benevolenza,  amore,  fidu- 
cia e  simili. 

1223.  ESSERE  A  CUORE,  Star 
A  CUORE,  Aver  nel.  cuore.  —  È  a 
cuore  cosa  o  persona  per  la  quale 
si  prende  vivo  ed  efficace  interes- 
samento. Sta  nel  cuore  acerba  pun- 
tura, 0  dolce  ricordo  ;*  ti  ha  in 
cuore  ciò  di  che  si  serba  viva  me- 
moria. Non  può  dirsi  che  sia  a 
cuore  cosa  che  si  trasanda  ;  non  ci 
sta  nel  cuore  atto  e  fisonomia  di 
persona  indifferente  ;  non  si  ha  in 
cuore  che  ciò  che  ci  tocca  più  inti- 
mamente ;  ond'é  che  sempre  è  l'e- 
goismo 0  l'amore  di  sé  che  parla 
più  distintamente  nei  cBore  del- 
l'uomo. 

1224.  ESSE^  D'ACCORDO.  Ac- 
cordarsi, Andar  d'accordo,  Met<p 

TERSI  d'accordo,  FaRE  UN  ACCOR- 
DO. —  Si  è  d'accordo  in  massima, 
si  va  d'accordo  ne'  fatti  e  nelle 
determinazioni;  è  il  fatto:  si  va 
d'accordo  quando  d^accordo  si  è  già 
per  esservisi  flessi  :  j^erò  insegna 
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l'esfterìenza  cbe  è  molto  più  fàcile 
essere  o  mettersi  d'accorda  in  mas- 
sima, .  pe*  prìncipii,  che  andar  poi 
d'accordo  ne*  fatti,  ne*  casi  concre- 
ti; perchè  l'interesse  materiale  che 
risalta  o  dipende  da  questi  ci  sta 
più  a  cuore  che  non  le  teorie  spe- 
culative, i  pr4nc4pii  astratti.  Quante 
belle  società  non   vediamo  andar 
rotte  ogni  giorno  a  malgrado  de* 
meglio  ragionati  regolamenti  !  L'in* 
teresse  è  la  corda  più  difficile  ad 
armonizzarsi.  Si  mette  d'accordo 
quando  si  era  dissenzienti  :  é  l'atto. 
Accordarsi  è  proprio  mettersi  al- 
l'unissono,  cioè  concertarsi,  prepa- 
rare di  concerto  un  piano,  una  re- 
gola ;  e  per  ciò  &re  è  d'uopo  che 
le  parti  smettano  le  particolari  e 
contrarie  pretese  che  potrebbero  far 
dissonanza,  proprio  come  quando 
s'accordano  gl^nstrumenti  di  on'oi^ 
chestra.  Fare  un  accordo  p^re  vo- 
glia significare  il  mettersi  d'accordo 
io  un  punto  solo ,  o  per  un  dato 
tempo ,  0  per  una  singolare  circo- 
stanza. ' 
122d.  ESSERE,  Esistere,  Sus- 
sistere.— Vessére  è  anteiiore  agli 
altri ,^  è  negli  altri ,  ì  quali  anzi  non 
sono  cbe  modificazioni  b  forme  di 
Ini;' esistere,  essere  in  atto;  parmi 
un  innesto,  una  contrazione  di  è,  e 
comistere.  Sussistere  mi  suona  sta- 
re ,    vivere  ;   da.  ciò  sussistenza , 
mezzo  di  vivere,  alimentò  :  si  cessa 
di   sassistere  morendo ,  cessando 
cioè  quella  forza  vitale  che  ci  fa 
slare  in  piedi,  e  compiere  alle  fun- 
zioni dell'animalità.  Essere ,  come 
modo  troppo  generale  e  indetermi- 
nato, ha  bisogno  di  parola .  che  lo 
qualifichi  :  perciò,  come  generale, 
sta  in  tutti  i  verbi  o.  modi  dell'a- 
zione 0  vita  dell'uomo  ;  ma  come 
indeterminato,  quasi  tutte  le  parole 
lo  determinano.  Sono  uorho,  sono 
dovane ,    sodo  questi  o   quegli , 


leggo  0  sono  leggente,  sono  qua  o 
là,  sono  intomo,  sono  prima  o  do- 
po :  sono  e  non  sono,  sono  o  non 
sono;  sono,  ohimè,'  disgraziato! 
Tutte  le  parti  del  discorso,  meno 
l'articolo  ,  stanno  col  verbo  essere 
e  lo  modificano,  perchè  di  per  sé  è 
indeterminato,  vago,  astratto  ;  anzi 
è  l'astrazione,  l'idea  per  eccellenza. 
Ii26.  ESSERE  IMMAGINE,  Es- 
sere  ALLA  IMMAGINE.  —  ^1  prìmO 

vale  essere  figura  più  o  ineno  somi- 
gliante e  perfetta  di  altro  oggetto 
qualunque  : .  il  tempo  è  immagine 
imperietta  deireteroità  (le  temps 
image  mobile  de  Hmmohile  éter- 
nité,  ben  disse  un  airtore  francese); 
i  re  sono  immagine  di  Dio  sulla  ter- 
ra. Il  secondo  vale  esser  fatto  a  so- 
miglianza di  un  tipo,  somigli  la  to- 
pia  0  no:  l'uomo  è  fatto  all'imma- 
gine e  somiglianza  di  Dio;  ma  quanto 
anche  i  più  perfetti  sono  lontani  dal 
tipo!  quanto  i  malvagi  ne  sono  dis- 
somiglianti! 

1227 .  ESSERE  IN  PUNTO  DI ... , 
Al  punto.  Sul  punto,  Essere  in 
PROCINTO,  Essere  vicino.  Essere  ^ 
U  lì.'—  Essere  in  punto  vale  es- 
sere all'ordine ,  disposto  o  prepa- 
rata 9  fare  ;  suppone  necessità  o 
disposizione  antecedente  :  essere  in 
punto  di  morte.  Ai  punto  suppone 
i  verbi  giungere,  arrivare  ;  giungere ^ 
arrivare  al  punto  -  prefìsso  ;  come 
spazio,  e  più  come  tempo ,  indica 
limite  assai  {ìiù  ristretto;  e  così  bene 
si  dirà:  essere,  trovarsi,  giungere  al 
puntò  estremo,  che  in  punto  estre- 
mo non  si  direbbe  ;  sul  punto,  co- 
me tempo,  è  proprio  l'attimo  io  4ui 
la  cosa  succede  ;  come  spazio,  sa- 
rebbe il  punto  occupato  dalla  cosa 
stessa  :  in  punto  può.  significare  vi- 
cinanza di  momenti,  d'ore; ^al  punto, 
di  un  momento  più  o  men  luogo  ; 
sul  punto,  ristante  vero  deirazione. 
L'uomo  che  trovasi  in  punto  dinor- 
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kf  pur  si  kisioga  di  hob  «ssere  ao* 
corM  al  paaio  estr£ino ,  t  firaprio 
!$ttl  pmibi  À*siioàusehù.  8i  mette  ^ail 
piloto  im  ÉiciJe  quando  si  vucd  \t- 
rare  il  orifiv»:  oMllere  un  oono  di 
piiBto  è  ftlunìcaroe  i*<a«iiar  pwprie, 
l'ita  9  alfara  tassiane  «ade  moiverlo 
ad  d^fle  :  -essere  ti  psoto  e  Mi 
punto  jaigniriea  aache  inpaienza  o 
sdagA9  vlnno  a  jccppùm.  £csere 
in  prvef/>lo  indica  dsolKÌMe  4ra« 
gif  e  |)nw0cata  4a  quatelie  imtim>, 
ma  £lte  ia  riflesfiiofte  aneoni  go« 
yenu;  ia  iasdeiDknisi,  k  calan-» 
nia  mettono  Voomo  io  proóota  di 
fare  qaaloltt  dbBubto  eplp^.  £aaei» 
vieiit0ium  «0KÌìca  «e  noncte  H 
tempo  aasoi  |>ni69iiiio4niCui  si  com- 
pirà qMflddhf  •^géitjo;  sono  Ticino 
a  divenir  oiilorB  »  dio»  mt  tale  £ho 
ha  finito  o  i^nfUi  imito  di  sciiven» 
uu'«p«nae^e  si  aoeióge  a  aiam«> 
parlo.  È^iere  li  lì  frale  csoere  DroU 
tettato  appena  da  im  ostaeoio  tanfo 
tenue  e  fragile,  che  pui  vonupcvsi 
da  00  momento  àli'aUco,  e  d^ve  li- 
bero fiCoga  aUa  piena  :  diot a  ^dle 
deU*4i!a  o  diiaftlra  qiudnoqiie  smaaia 
cbo  goii^QffHfi  Dei  CQOKJè  treboeca, 
quanto  del  iànore  eccessivo  di  ina* 
Jaooo  ^e  «i  «rFìvi  addogo,  per  obi 
sempre  ^i  pane  sia  I  li  percolpirei. 
12d6.   GSfiEaE,   STàHE»  Rs^ 

«  £9sere  diee  4o  stato  presente; 
ilare  t  stato  pià.Jango;  re9lar^, 
ancor  più  ».  lisRi. 

Chi  ò  in  fi>fse  è  nel  debbio,  aeV 
rirresolQ2iODe;  cbi  sta  in  forse  pensa 
a  decidersi;  chi  resta  in  fbrse,  non 
ba  GOgoiEìooi  o  volontà  soffici^te 
onde  sortirne. 

1229.  E8SlGGilNr£,€s8rGGvrt- 
VQ.  -^  i^ffMAeaale,  cbeasciaga,  dia* 
seeca,  essicca;  esaéooofnro,  che  vaie 
0  può  asciugare,  diseccare,  essic- 
care. 

ii30.   ESTEMPORÀNEO»   lai- 


vaovviso,  Inaspettato,  fivo^txA* 

'À  |)octa  che  dice  versi  airimpror-- 
idso;  estemporanee,  le  poesie  cosi 
dette:  «estemporaneo  signifioa  pfo- 
priamcate  faorì  de)  temf^,  e  eosl  le 
poesie  nate  istontaneameoite  senta 
bisogno  dei  tempo  bastantemente 
tengo  cbo  altri  impiegherebbe  a 
pensarle,  a  comporie.  improvviso^ 
non  previsto;  iaaspeUaU> ,  non  a* 
spettato  ;  tnofnhaiù,  nén  pensato, 
non  "Orodiito  probabile  o  possibile  ; 
tnaperoifo,  non  ispersto ,  abbencfé 
desiderato  forse;  cosa  knpfof v^a 
abbaglia  il  sensè  ;  cosa  ifi«spoftata 
eoutarba  l*afÉmo;  «osa  inopinata 
lravolfs^f<optnione  preeoRoetta;  oo<4 
insperata  rallegra  f^'Ofiimo  pd  godi^ 
mento  d*im  b&m  non  oredalo'fos^ 

ini.  EgTfiMUARÉ,^Arre:ii«A- 
HE.  *—  B9lenuaré,  levar  le  Vorze 
per  modo  che  i*aomo  resti  impe* 
tante  ;  «/lenimre,  render  men  foi^ 
te,  minorare;  e  ditesi  dello  4f|gia- 
rie,  delle  offese  fatte:  cosa  attenaala 
ooaserra  ^qeoia  i  eéaratterì  ^  <suo 
primo '«tato  ;  uomo  ootenOato  dal 
moie;  dalta  fatica,  dallo  stravbap, 
non  pare  più  qnetto. 

«Sag;  ESTERNO,  fisTEMom, 
EsTRiMSKGO,  Ebteho.  -^Esterno, 
oiè  che  è  al  di  fooii  in  genero;  e- 
flen&ré,  «io  ebo  ò  al  di  foori  e  vi- 
cibile,  apparente;  nude  esterne;  e- 
oterìore  apparenza,  fsli^fiooco  , 
cip  che  Bon.è  inerente  o  stretta- 
menta  collegato  alla  cosa  ;  ciò  che 
non  fa  corpo  con  essa  o  porte  del 
sno  vatore  assoloto  :  valore  intràn 
seco,  è  valore  reale .  assoloto.  £- 
stetù^  ciò  cbo  è ,  nasee  o  viene  da 
«Itro  stato  :  notizie  estere  o  deH*e- 
stero,  venir  daH*estero;  4  aggettivo 
usato  H  più  delle  volt€  oo^antlva- 
mente. 
.  1283.  ESTIN^UfiRE ,  Spegna* 


KSTI 


—  277 


ESTHB 


KE,  Ammorzaae,.  SgrORZARE.  —  Si 
estingue  il  fuoea  da  sé  qua  né»  ogni 
materia  coinbtt$tiÌMl«  è  cwisumata  ; 
per  mancanzdd'aKnienio;^»  spe§nt 
apposUamenU  con  acqo»,  »  privan- 
dolo cTarìa-o  eoo  aUro  mezso:  ai 
spegae  U  lune  con  un  soffio  ;  neU« 
spe£^0£re  L'azione  parta.  dalUaìArai 
volioota^  e  non  s(ioc«id»iiaturakieiiilc 
di  per  sé.iimmorsarf  è  diminiiinc 
l^ìnieositàw  U  fon»  si  dal  Caooo»  ^ 
di  calda  passicoe^pha  ad  azione  di 
fiioca  somigli;  si  amaiona  poiiantov 
se  vuoisi,  cba  finabneatie  ai.  esMn*- 
gue  da  sé  a  si  spegne.  .Smonora 
è  affiaiaatfBo  ad  aauaorsare;  Taaione 
però  dello   smoczare^seaibra   pia 
pronta,  ad  effittace:  smoraareìa.  vie* 
lenza  di  uà  aolpo,.  di  uoa^iìadijta,  ò 
reDdeda  meno  sensibile^  pericolosa, 
dioiiauicne  relfetto;^  qui  aqmoriare 
lacrebbe  afieUate.  Ne*  sansi  irasl»- 
li„  estjaguere  e  spegaere  hafino  ,lo 
stesso  valore  e.sìgnificaaioae  di  cè^ 
sare,  dì  far  cessale  aSaOo  il  moto^ 
la  forza  o  altro  sn^  cui  si  piiovano; 
gli  altri  due  hanno  sempne  il  senso 
di  raddolcire,  dinùnuicif»  Spegnersi 
vai  morire;  spegnere  nn  nemieo,  uc- 
ciderle; é  voce  poetica  I  una  fami«* 
glia:  si  estingue ,  è  estinta  quando 
tiiutti  i  stioii  memlnn  sono  morti:  e** 
stinto,  morto .  aneh*  iu  prosa*. 
t23Ì.  ESTlAPAfiÉ,  SnARBifiV-- 

RE,,  SBABftMlG,  &VUL9R£,.  SilAfil<* 

GAftfi.  —  Estirpare  una  cattiva 
seroente,,  dlstraggeida  affatto*  fino 
afi*  ultima  geeine  e*  rampoUo^  Sbav^ 
binare  è  levare  dailat  tecra^.  una 
piàoUv colle  sue  harlM  ;  può  sigoilU 
ca^  là  minuta,  atienaione  -ohe  per 
levar  via  ogni  bathai  o  ladice  o  fil 
d*ecbaaij^ooe  ;  ma  sir  usa  nel;  senso 
di^eslkpare,  per  dure-  che  nen  salo 
nessuna  pianta  o  radice,  iua>  neppure 
una  barba  o  radicula^  dì  queUa  spe- 
cie vuol  lasciarsi  sussistere.  iSiiar- 
^ore  dovrèbbe  voler  dire  nu)ndar 


dalle  soverchie  barbe,  e  pia  partkn- 
larmente  da  fselle-  gìià^  morte,  una 
pianta,  per  ripiantala  pai  commenda 
onde  dofi^iMriscai;  n»  usae^  ordina- 
riamente iot  senso*  di^  sbMicare. 
Swdlereè  strappare  una  fflantap  dalla 
terna  con  forzai  suffictenl?  ;  sradi- 
care è  sveUertoi  assieme  afl^  ra- 
dici,, e  ricercare  \9  radiei»  stesse  per 
iachtanbttle  se  ftissero»  rimaste  in 
teffKiv  Hanno^  tuttii,  mearv  sbarbare, 
sens»  tfQsèate  e  poirticeftinneiite 
morale^  m  quanto*  ohe  to  terra  sa- 
rebbe il  onore  delKaonie,.  e  le  male 
piante  o  sementi  sono  ì  difetti  suoi, 

1  VKlf. 

1235v  BSTRAM:»,  ilfiiENO.  — 
Bniranet^  ad  une<eosa,  citi  non  la 
sa„  chi  noa  ne  ebbe  seniore  e  noti- 
aia:  aiienoy  obè  ò  dfebenzieiifte  da 
essa,  né  vuoi  parteciparti  ;  ehi  se 
ne- tiene  lontano)  ;  essere  etitrstneo; 
siamene*  alieno;  il^primò  è*  un  Mto 
anclie  casuale  r  H  secondo  é  avvera 
tÌAOv  ^  progetto,  rìseineione. 

1436.  BSTfeEMftTÀv  Pw«,  Ten- 
MINE,  Capo.  —  Esirè^Hà:  sff  rift- 
risee  a  lunghezza,  e  così  anehe  ca- 
pa ;.  finey  a  tempo  ;  termine'  ad  o^ 
pera:,  fea  eatremitAi  e  capo,  parlando 
di  cosa  materiale ,  ravviso*  cfnesta 
differenza,  che  qtie8to>  significa  me- 
gli» il  principio'^  qiieHa^  la  llfl<e; 
capo  ,.  quindt ,  è"  anefie  Ia«  prima 
apanna,  ii  pvimoi  raaei,  a  almeno 
quanto  può  pnendersenè  in  mano 
per  comtoeiarcr  a  misurare^  o  ù  svol- 
are il  filo,  lisi  atoffa  ;  restremitt(^  è 
proprào  ìi  punto  dova>  flniaice  &  an- 
che dove  cominci» V  aa  vuoisi.  Dopo 
il  fine  0  la  fine' non  efè,  ragimievol- 
mente  panlandos  piì*-  Bulla  :  le  cose 
invece  possono  oondn»!  fino  a  un 
certos termine ,  e  qnjivi  lasieiarift  o 
ripigliarle  per  pfOgn^diPte^  sin»  al 
loro  compimento':  fm%mii  termine, 
è  un-  compromesso,  un-  modo  di  tir 
niré  a  un  modo  o  airaltro,  alla  me*- 
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gllo,  cosa  intricata  e  pendente.  Ve- 
nirne a  capo,  esprime  quella  sod- 
disfazione che  si  prova  nel  vedere 
foiicemente  vinte  le  difficoltà;  essere 
alla  fine,  vale  io  sul  finire  ;  venire 
alle  estieoiità,  vale  a  passi,  a  riso- 
luzioni estreme,  avventate,  arri- 
schiate ,  che  in,  altre  circostanze 
neppure  ci  verrebbero  in  mente. 
Ogni  punto  della  superficie  d'un 
corpo  é  un*estremità,  se  vuoisi;  piire 
estremità,  nell'uso,  non  dtcesi  che 
del  punto  ove  finisce  parte  di  forma 
allungata  ;  le  estremità  delle  mani, 
de*  piedi. 

1237.  ESULE,  Profugo,  Ràmin- 
fio.  —^Ewle,  chi  fu  mandalo,  o 
M  andò  in  esilio;  profugo^  chi 
fugge,  fuori  di  patria  per  lo  più,  a 
cagione  di  persecuzioni  meritate  o 
no:  rammgo^  chi  va  errando  di 
paese  io  paese,  di  luogo  in  luogo 
senza  trovare  né  riposo,  né  pace. 
L'uomo  va  ramingo  sutb  terra  ,  e« 
solando  da  uoa  patria  migliore  da 
cui  si  dipartì,  alla  quale  tende  in- 
cessantemente. 

1238.  ETERE,  Etra.  -^  Etra, 
voce  poetica,  per  aria,  atmosfera, 
cielo.  'Etere,  queiraria  o  corpo 
fluido  di  essa  più  sottile  che  proba- 
bilmente riempie  lo  spazio  al  di  là 
della  nostra  atmosfìSra.  la  chimica 
si  dà  il  nome  di  etere  a  quei  li- 
quidi che  risultano  dairazione  degli 
acidi  suiralcool  :  dal  nome  4<^li  a.- 
cidi  preodono  le  diverse  loro  appel- 
lazioni :  etere  '  solforico,  acetico, 
citrico/  ossalico  ecc.,  hanno  odore 
acutissimo,  sapore  come  di  caldo,  e 
la  proprietà  di  svaporare,  espan- 
dendosi oeiraria,  prestissimamente, 
e  di  infianunarsi  airistante.  Etere, 
per  aria  ,  in  prosa,  ora  che  le  co- 
gnizioni scientifiche  son  fatte  quasi 
popolari,  sarebbe  per  lo  meno  affet- 
tazione, se  noli  lo  vogliam  dire  er- 
rore assolutamente. 


1239.  ETERNO,  PfiRPRTno.  — 
Etemùj  che  fu  sempre,  é,  e  senaprc 
sarà  ;  e  più  generalmente  ciò  che 
non  avrà  fine  :  Dio  solo  è  eterno  nel 
primo  modo;  Tanima  deU*uomo,  che 
ha  un  principio,  è -eterna  nel  se- 
condo modo ,  in  quanto  che  Tindi- 
vidualità  che  ha  rivestita  non  avrà 
più  fine.  Perpetuo  é  ciò  che  darn, 
nel  tempo,  per  una  certa  trasgres- 
sione delle  leggi  naturali  o  norme 
solile,  e  più  e  più  in  là  di  quel  pe- 
rìodo che  alle  cose  deiristesso  ge- 
nere sembra  conceduto^:  perpetuo^ 
neirnomo ,  ciò.  che  non  finisce  che 
colla  vita;  perpetuo ,  neirordine 
sociale  e  civile,  ciò  che  non  termina 
che  colle  rivoluzioni  o  colle  rifór- 
me :  a  perpettàtà  ;  ad  perpetuam 
rei  iHemoriam  proclama  Tuomu 
fondati  ed  elevati  la  più  parte  de' 
monumenti;  ma  il  tempo  distrut- 
tore, Tuomo  Stesso,  più  distruttore 
del  tempo  medesimo,  iatterra,  an- 
nienta questa  dimostrazione  delsiTo 
perpetuo  orgoglio. 

1240.  ETICO,  Tisico»  Tisi,  Ti- 
sichezza, TisicuME,  Etisia. 

«  Etico  è  più  pariato  che  scrìtto; 
iimcOf  e  della  scientifica  e  della 
lingua  partala.  Tisi,  intisichire^ 
iÌ8Ìéhe%sM,  Ita/cMccto,  diciamo;  e- 
ticooon  ha  derivati.  Tisico  ha  senso 
aVicora  approssimativo  ;  e  diciamo 
mezzo  tisico  chi  è  di  debole  com- 
plessione, mat  sano,  bfìtisichtsce 
una  pianta  adoggiata  o  mancante 
del  liecessarìo  nutrimento;  non  di- 
vien  etica.  Cosi  far  inttsichire,  df- 
ciamo,  e  intisichire  (neutro  assoluto) 
dt  rabbia,  dMmpazienza,  di  dolore, 
d'inerzia,  di  fatica:  far  diventar  eti- 
tico,  in  questo  seriso,  si  dice  assai 
più  di  rado.  C*ò  degli  etici  che  colle 
loro  uggiosità  farebbero  intisichire 
i  sani.  Tisi  è  la  parola  scientifica  ; 
tisichezza  é  Io  stato  del  tisico.  La 
tisi  può  essere  appena  nel  primo 
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Stadio  ;  è  più  grave  e  più  sensibile 
la  iisidiezza.  Tisicume ,  nella  lin- 
gua vivente ,  non  è  tanto  frequeò- 
talivo  quanto  borievole,  e  non  avrà 
laògo  d'onltnarìo  che  nello  stile  fa- 
ceto. In  senso  traslato ,  per  esem- 
pio, la  magrezza,  la  secchezza,  la 
pallidezza,  la  fiacchezza  di  certi  pu- 
risti, la  cbiamerei  tisicume  ».  Toih 

MASEO. 

£tico,  chi  ha  principio  di  tisi, 
chi  minaccia  dMntisichire  :  tisico, 
chi  lo  ò  già  dichiarata  in  uno  o  più 
gradi.  Tisi,  la  malattia  astrattamente 
considerata  ;  tisichezza,  la  malattìa 
dichiarata  e  confermata  nell'uomo t 
tisicume,  affezione  o  affettazione  di 
tisichezza  ;  è  proprio  di  chi  è  ug- 
gioso, noioso,  fiacco,  mal  sano  come 
chi  è  tisico,  0  volente  esserlo  o  pa- 
rerlo per  inspirare  certo  magro  in- 
teressamento. Tommaseo  dicendo 
qui  sopra  che  etico  non  ha  derivati, 
non  pensò  a  etisia. 

12il.  ETIMOLOGO,  Etimologi- 
sta. -^  EtimolagOt  etimoiogittaf 
chi  studia  sulle  etimologie  e  le  ri- 
cerca, e  le  prova  discorrendone, 
scrìvendone,  etimologo,  anche  il  li* 
bro  che  ne  tratta  e  ne  contiene  un 
buon  numero. 

1242.  EVANGELO,  Vangelo.  — 
11  secondo  è  più  ovvio ,  più  facile, 
più  popolare  ;  il  primo  più  solenne, 
perciò  meno  usalo;  perciò  anche  da 
questo  i  solenni  nobili  derìviati  E- 
vangelista,  evangelizzare  :  spiega- 
zioni del  vangelo;  giurare  suU*evan- 
gelo. 

1243.  EVIDENZA,  Chiarezza, 
PERSPicurrA.  —  La  perspicuità 
panni  sia  più  propriamente  qualità 
di  chi  osserva  per  chiarirsi,  vedere, 
conoscere,  che  non  dell*  oggetto  ve- 
duto :  essa  viene^.  di  certo  in  dritta 
via  da  perspicace,  che  vale  attento, 
fino  osservatore,  scrutatore  e  cono- 
scitore. La  chiareMa  conduce  alla 


tmdenta:  però  di  molte  cose^ 
chiare  per  se  stesse,  non  sono  evi- 
denti tutti  i  rapporti  con  altre,  tutte 
le  conseguenze.  La  chiarezza  lascia 
vedere  ;  é  qualità  negativa  ;  Tevi- 
denza  persuade;  è  qualità  positiva: 
chiarezza  nel  parlare,  nello  scrivere; 
evidenza  neirargomentazione,  nella 
figliazione  delle  ragioni:  non  A  evi- 
denza senza  chiarezza  ;  può  essere 
chiarezza  senza  evidenza,  poiché  si 
vede  0  si  può  veder  chiaro  che  ciò 
che  altri  vuol  persuaderci  non  ò  evi- 
dente, che  non  risulta  necessaria- 
mente dairargoroentazione  :  non  ci 
va  molta  perspicuità  a  veder  chiaro 
che  le  parole,  i  calcoli  d*un  imbro- 
glione sono  evidentemente  falsi  e 
con  arte  apparecchiati.  Sé  la  per- 
spiQuità  vuole  considerarsi  qualità 
dell'oggetto,  la  diremo  una  chiarezza 
limpida  e  fulgida;  stile ,  libro  per- 
spicuo; cosi  potremo  dir  quello  che 
ad  ima  sufficiente  chiarezza  nel  con- 
testp  riunisce  la  proprietà  rigorosa 
de*  vocaboli ,  la  ricchezza  e  la  ve- 
rità delle  immagini. 

12U.  EZIANDIO,  Ancora,  An- 
co, Ancorché,  Anche,  Per  anco. 
—  Ancora ,  lo  direi  meglio  avver- 
bio di  tempo  che  congiunzione:  egli' 
è  ancora  lontano,  non  è  tempo  an- 
cora, e  simili.  E%iandio  sembrami 
più  paròla  di  senso  e  di  effetto  sup- 
pletivo che  veramente  congiuntivo  ; 
di  un  uomo  di  grao  cuore ^  generoso 
ma  savio,  si  dirà,  non  solo  che  egli 
dà,  ma  eziandio  che  sa  dare:  qui, 
la  qualità  essenziale  è  di  dare,  la 
suppletiva  ,  di  dar  con  giudizio .  è 
bene  soggiunta  daireziandio.'  An^ 
corchi  è  congiunzione  condizionale 
e  sospensiva  ;  ancorché  io  venga  per 
farvi  piacere,  non  crediate  che,  ecc.  : 
ancorché  io  riesca,  dubito  che  tutti 
abbiano  a  rimanerne  contenti.  Anco^ 
come  derivante  più  chiaramente  da 
ancora,  può,  oltre  essere  congiun- 
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stQA«,  vrer^  il  «ìgnHìciiia  di  nu^ 
bi«  cH  iiMnifKit  »  <  ^w  3*  va  u»ite  a 
ffeut:  Ym^fwy  non  ^per  amo^Mi 
ì(>,  ^  ab^ohé  le  fiorante  si  6\«n^ 
gÌi9Q  9  U  sol»  fi^sd^i  gìA   fB»^ 

co^gtiwwwp^»  e  congiujifioaft  che 
uniate,  cb^  a({giijwig^:  ppepéHe  m% 


sigDìSear  tempa  ni  smiM  s«mpre 
di  atcov  di  per  uoo  •  di  aMoora. 
Pett  tmeof,  un%,  a  sigQiik«re  insi* 
8l9Bza»  agi;loH#razioa&:  amlgrado 
il  voBtcQ  ésQ  e  fiircs  mm  gitto^asta 
perMCft  a  fanaiperilarala  fleiMia; 
flOQ  soBO  por  anca  nÀ  taBU>  ricc»« 
Rdi  tanto  i5ln«èo  éa  IraUsctar»  di 
occuparmi  ìitàkmtté»  e  #  studiare. 


rani^ftha  q>  Ir^gncpe  :  (tMtrì^ft  dit 
caiHi^z^,  di  i»o^l^  %  9Nii«ti  r^^maiu^- 

fylt/tl^d,  B)^JM9r  dk  Ci^etw  SI  0ia>  <^ 

opfHìa  4^  mam  Vk  miaAeria  pnm». 
pi^da»  I4  f(Hi«:^  4  l-appwreB^ai  sm- 
piìin^ijù»  e.  diventi  qam.  alibfni  oosac 
ora  Qir(]|)eifa  d(9U&  mani  sii()p)isc(^oO) 
io  inaifisiai%  parine  e  mafaMigJiosa- 
mente  macchine  tBgegDo^issIm^;  mat 
il  qomA  K^  si  al  hiQgo  dave;  si 
pi(OdHCoao>  (LiiAs^  mereadf»^,  clie< 
ajle>.  m3rcaBzia<  stesse  che  monifat^ 
tqne  si  chiamano.  Q/^oti»a«.  mf^Uòi 
oi^*entf:-a  fijoco  df  ÀietAa*;:  oiHcinfl,. 
per  QQO^egii^OZl^)  OMcl^i  (tei  fal)ÌMio 
e  deir<vieiipe. 

ikti^K  FACCIA. (A)  KUmK 
Di;  RMìciA,.  DuuiirsiItoi.  tt'  Afnc-^ 
eia  a  [aQcia.  s!iocQntrano  diie  che 
pei;  coso  volta  a  voltoi  Sriiiconbiiu);. 
oppufQ;  per  dirsi  (jpiUcha-  008»  a 
quattrocchi  ^  pianlnridosi  appunio-- 
gli  occhli  in.  faccia  per  vod^re  qual 
eifctU)  la.  cosa,  detto-  va  fa.  Si.  può. 
stape  penò,,  mett^rsii  e  parlare  fnc- 
eia-  a  hiccia ,.  mossi  dfi  sentimento 
più  dolce  ed  amichevolev  e  nienoi 
ostilo  0  risoluto.  Di  faceia  stenoo; 
due  cose  che  siano  ad  una  distanza 
discreta  una  dalfaltra,  e  che  si  voK 


gam  leciprocaméiito  cidi  die  di 
ffont^  dit  faeeiaiO  baciala  loaB'Wr- 
ve  :  dinmpeUoi  si  stana»  due  per* 
soee  ^  abbcaah^  im»  vetg%  att'idir» 
le*  spali»;  ».  tutto  »  du»  a^  di^ro 
lo  spoUe^  ^  BOA  oeederei  cos^  appre^ 
pigiato  ilìdirìoipetto,  pa^hér  o^saioa 
doli»  due  avrebb»  IT^ltJtft  diamtai  al< 
Inatto  :  aHonoi  posauno  diirsii  in  ng»i 
in  Già,  di  contro  0  aimiU. 
t^I..  F&CGIA^  B^caiAiA,  Pa- 

CJtiA,  Otmky  YOI1.7A»  iCAG£IA,  VOL* 

TAB  GABJA.  -^Fiueia  saroiiii»  6>ne< 
più  appropnatoiiV  dirai  a  quella. dotta- 
carta  ancor  bianca;  fàcei^ti^  atto 
scnitio  0}  stampo  cbe>  contienoi  que- 
sta faccia;  cioè  alla  faccia sèaaipala. 
0-  scrìtta:  ppgiotk  db«ire)»be  dirsi 
alio,  due  fiiccbite':-  nratrusos  noit  se*> 
gue-  scrupolosamente  questo  diatiii* 
aioni:  scnkere  sopra  i'uoa  feccia 
d- una  csMìbi  ;  avere  scrìtto  0  letto 
una  faceiaia»;  due  facciate  fomio  una 
pagina  ::  perè>  pagina  si  dice  invece 
di  facciata  in  questi  ed  altri  casi  ; 
arpie/ di'  pagina;  voUup  la  pagina; 
libro  di  tant€  pagine.  Conte* si  dice- 
vano,  le  pagine  di  que*  Hbrì-  aotica- 
monte  stampati  che  non  eraflo  nu- 
merate che  dia  unapa);te,  e  ciò  Autse 
per  chiaramente  indicare  di-  quante 
carline  coostavano.  VoUar  curia  é 
saltare  appositamente  da  uno  ad 
altro  discorso,  0  pencliè  non  beue 
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e!  svena  it  fmmo,  o>  per  àart  h- 
scanihio  a  ehi,  mea  desfenit  non  s» 
o'aeipoife*.  Voltmr  fmeci»  è  dtiartni 
9  a»  tnH»  dk  sentimento  e*4i  op i^ 
aien»  <!!¥€«$»  Aa  i|MMa  fitaa  aUom 
dinwwtrala,  itifi^oMiaiidO'  cosi  chi  vi:. 
si  era  fidato.  ll^rùDoò  co^ii  buchi 
'à  pidi  dellè^  ^1e,  •  leatto  di  uoo» 
destroper  Irarsi^  d*impa8ctOi;  il  se- 
ooiid9>  traino  (to  wdniMutofe,  as* 
soiuloinente,  e  da  bricoNW.  à  hmi 
leaeiapsr  rfktat  ii*  cartai  di  manoi 
suol  bastare-  uaar  ccvta»  aCtmzioiie  ; 
a>  sdiàrniiesi  4m^  Utadinoenii  di*  cesta 
aoka  ftwoia  ■o»  basla  lai  più  ftia» 
aceorteés»;  Mh  Titi  piMKca  d« 
questi-  volta  Ibctta»  ^.  ne  viediiRek 
60ni  fiorilo». 

ìttS,  PAe£M,  V18OV  V«biK)v 
Aspnro,  FisoNOMiA,  Musov  -^fer 
bene  espttoiere  h»  diflbjvnze  ab» 
stanno  fléa  /^cctft,  vof<»e  v»o»  dir^ 
co^:  ebe  fiiceia  épavofat  di  seasa 
semplice  e  matanaìé  ;  volto,  parol» 
di  seaso.nobib}  ;-  liso,  parola  dfr  sensa 
genlS».  ta  Rieeis  è  iii  campo  ;  ili 
voU»  è  linsteme  di»  lineamenti  e  la* 
loro  espressione  abituale  ;  ft  viso, 
qaélf  espressione  del  votto^  che  é> 
mttabii«v  e  varia  secondi»  le- divenie< 
afeziani  che  ci'  vanno  agHanéa  :  si 
gaaada  in  ftieeia/  si  fissa  in  votto^  si 
lefge  in  viso^-  bettb  faceia  si>dioe' 
anche- d!>  quella,  regolare  sì^  niacbe» 
espaiièe  poco.:  nobil  voltov  queUm 
che,  belto  «*  m,  esprime  costante» 
mente  bont^»  grandezea  df animo, 
seatiioeota  dtp^no  dell' uom«:  lieto 
viso,  quello  che  esprìma  sraipre'ila>- 
rità  e»  aontenlesfa.  Pacaia  è  del;*- 
ruoflM  ;  muséj  delle  bestie*;  si  di'« 
ce  talvalls  muso  anche  alia  faccia* 
delf  nomo,  ma  s>'kitBQdb  che  ò  per 
ischenso  0  per*  assirioto  (^sprezzo. 
Vaspetio  può  esatre  cansideraio 
quello  del  solo  volto,  ma  parmi  che 
a  caratterizzare  e  a  determinare  pie- 
uameute  r  aspetto  d*on   uomo  vi 


concorrano  anche  in  gran  parte  la 
posizione  del  corpo  tutto,  e  perfino 
le  suo  vestioMvIa),  e:  cosi  di  uno  beo 
vestito  si  diee*pttr  troppo  ÉieBaiente; 
egli  ha  f  aspetto  d*M  galantuomo, 
d-^iiii  nomo  a  nodov  d.*uoa  persona 
dabbeaa;  a  aicevecsa,  di  ivo  male 
iniannese  r  egli  bei  VaspeltO'  d*uo  la- 
dcar^  La  /bóneméoivèf'yespiessiane 
naiMale  def  volto  d/agnuno*:  ella  è 
opera  maravigliosa  davvero,  che  con 
una  frónte,  un.  nasos  una  bocca,  un 
aientA,  dne  occhia  due- ot«echi  ugual* 
manie  d)Bti,  ngoalment»  disposti  in 
tutti,  non>  s*taìirontnno  nel  numero' 
ininiUo  dalla  faose  amane  due  liso» 
noniii>pavfttttBiveatii  nguelà.  Lailso- 
aamift  noa  ò  né  la  balUnza,  né  la 
bnittansi^  né  h;  datoaazai,  né.  Ta* 
sppezaa;  né  la.  grazia,  nk  altro;,  que- 
sti caratteri  0  questi  sentimenti 
possono  essera  ili  rìsnUato.di  tante 
oombiaadoni,  come  espressi  più  n 
raen»  da  ogni  voMo;  lai  ii&onomia  è 
ciò  cb«  f^  vedere  elie  ogni  uomo  é 
Ini  e  non  uo>  aitroi,  è  Tindividualità 
nel  genere*  S'.neU»  specie;  onde 
ognunot  ha,  la  propri»  fisonomia. 

iti».  JrAGiLG),  AtesvoLB,  Pro- 
babile, Pattibile,  PiKSsinLE',.  Ve- 
BisiMmiE. — FimilBt^  eie  che  non 
ioGontiia  diffiroltà,  almeno^  gravi  : 
flfgwvoff,  ciò  che  non  hfKontrain- 
tt>ppi(;  pmbabile^,  ciò  che  é  appa- 
rentemente piis  vBvon  che>  fìilsu,  che 
non.  importa  ihvarosimiglianzo;  fini 
iMl9y  eiò  che*  Vttomo  può  (hre-con 
mezzi  omanrv  posàibiié,  ciò  che  può 
esser»  »  snccedcre  neH*afdine  na- 
turale'- dstb  oose^  che<  non-  importa 
contraddiaioni  aesointa  iri  natura;  ve* 
riùmiU,  ciòi  che  se  noaè  verov  vero 
può  parere,  èssendo  probabili  tutte. 
1^  cii'eostanze  dV  cuf  consta.  B**age- 
voleeze  è  una  fòcilttà  pratica^  che 
voolsi  e  rhsercasi  specialmente  nel- 
Tnso  :  ^agevolezza  ne*  mezzi,  negl'i- 
strumenti  dà  facilità  grande  neiro- 
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perare.  Le  cose  anche  facilissime 
diventano  malagevoli  ai  male  co- 
lenti; le  appena  possibili  e  proba- 
bili diventano  fattibilissime,  age- 
volissime ai  volenti  da  senno;  ai 
perduranti.  Cose  verisimili  airul- 
timo  grado  sono  talvolta  spiritose 
invenzioni  per  adescare  i  creduli; 
cose  apparentemente  inverosimili 
affatto  sono  talvolta  vere  di  tutto 
punto. 

12^.  FACOLTÀ*,  Licenza,  Li- 
berta*, Perbusbione.  — /«Vico//à  é 
potere  di  fare  in  genere  ;  /tcenso, 
potere  di  operare  in  quel  dato  caso; 
libertà  è  potere  di  agire  o  non 
agire,  secondo  il  proprio  criterio  o 
arbitrio.  Dio  dà  all'uomo  la  facoltà 
di  .fare  inquanto  gliene  fornisce  la 
forza,  i  mezzi;  gli  ha  dato  la  libertà 
di  agire  in  bene  o  in  male  onde 
fosse  responsale  delie  azioni  proprie. 
Chi  ha  la  facoltà  ^i  fare,  può  tras- 
metterne parte  ad  altri;  chi  ha  la 
libertà  o  la  licenza  soltanto,  può 
usarne  per. so  solamente  ;  la  licenza 
è  limitata  dal  caso  speciale,  la  li- 
bertà dairaboso,  la  facoltà  dalla 
forza.  La  permissione  è  licenza  più 
limitata  ancora:  la  permissione  è- 
talvolta  data  in  modo  negativo,  col 
non  opporsi  ajl'atto  :  Dio  permette 
il  male  perchè  il  bene  risalti  dal 
confronto,  e  perchè  roomo  impari  a 
spese  proprie.  Licenza  ha  senso  al- 
tresì di  lii)ertà  sfrenata,  sregolata; 
ma  allora  non  è  licenza  data,  è  li-^ 
cenza  presa  da  sé,  abusata  ^metli 
ogni  altra  cosa  che  Tuomo  spinge 
aireccesso  :  da  questa  licenza  vien 
liceuzioso,  che  pure  non  esprìme 
che  uno  de*  gravi  caratteri  di  que- 
sta licenza. 

1251.  FACOLTÀ*^  Potenza ^ 
P0SS1BILIT4* ,  Potestà*  ,  Forza  , 
BaUa,  Potere,  Possanza,  Auto- 
rità*, Impero.  —  Facoltà  in  gene- 
rale è  poieuM  data;  in  ispecie,  è 


potenza  naturale  deiruomo,  fisica  o 
intellettuale  :  egli  ha  la  facoltà  di 
digerire,  di  muoversi,  d*imparare, 
di  commettere,  di  giudicare  ecc.;  le 
potenze  deiranima  sua,  le  forte  del 
suo  corpo  sono  altrettante  ammi* 
rande  facoltà  di  cui  Dio  lo  volle  do- 
tato. Potenza  è  forza  sufficiente  a 
produrre  un  effetto,  e  a  questo^ ri- 
volta (v.  Efficacia).  Potestà  è  il 
potere  conferito  o  ricoooseiuto  io 
una  persona:  molte  delle  repubbli- 
chette  del  mèdio  evo  si  eleggevano 
un  potestà. 0  podestà,  e  a  quello 
ubbidivano  ;  potestà  appunto  d<^to 
perchè  era  in  esso  il  sommo  potere. 
Il  poterò  è  Tunione  della  forza  e  del 
diritto,  ma  considerati  ancora  astrata 
tamente  conie  fòrza  morale  :  perché 
il  potere  venga  esercitato  legal- 
mente debb*essere  in  mam  d*ua 
magistrato  sovrano,  qualunque  ei 
siasi.  La  forza  è  adunque  la  metà 
del  potere,  ne  è  uno  degli  essen* 
ziali  elementr;  jr*iia  chi  ha  il  di- 
ritto  dalla  sua,  ma  non  avendo  forza 
sufficiente  da  farlo  prevalere,  q[Bt» 
sto  cade  e  si  disperde,  se  non  in 
ragione,  in  effetto.  «.La  possanta 
pare  Tesercizio  ragionato;  moderato 
della  potestà,  del  potere:  far  con 
possanza  è  ùre  con  cognizione  di 
causa,  con  quella  padronanza  esi^ 
curezza  di  ben  fare  che  dà  Tuso  del 
comandare,  del  regolare,  del  dis- 
porre. Balia,  è  potete  assoluto; 
avere  in  sua  balìa,  vale  poter  taire 
della  cosa  o  della  persona  assohita- 
menie  ciò  che  si  vuole;  essere  in 
balla,  significa  essere  in  mano,  la 
potere  di  una  forza  anche  capric- 
ciosa e  volubile,  senza  difesa  né 
schermo.  Vtmpero  è  quella  domi- 
nazione generale  sulle  cose  por  cui 
dipendono  dal  nostro  comando,  dal 
nostro  cenno;  Ythitoriià  è  ne*  mag- 
giori, ne*  superiori,  più  propriamente 
negli  autori:  ogni  autorità  j^rcìù 
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viene  da  Dio,  autore-  d*ogiii  cosa: 
non  v*ha  autorità  vera  sefiza  diritto; 
altrìmeoti  è  usurpata ,  apocrifa.: 
reta,  resperìenza,  Jo  studio  ren- 
dono autorevoli  le  parole  de*  vecchi, 
degli  scienziati,  delle  persone  alto 
locate  pe*  meriti  loro.  La  possibilità 
di  fare  suppone  cbe  r«fficacia  de* 
mezzi  soperi  la  difficoltà  della  cosa; 
la  possibilità  del  succedere  dipende 
dallo  staro  la  cosa  ih  quell*ordioe 
naturale  e  logico,  entro  il  cui  limite 
si  svolgono  quasi  necessariamente 
tutte  le  cose  possibili.  L-autorìtà 
senza  la  forza  è  inutile,  la  foi^a 
senza  Tiiutorità  può  riuscire  danno- 
sa :  senza  potere  non  è  potenza,  po- 
testà, possanza;  essi  sarebbero  nomi 
vuoti  di  senso:  la  facoltà  senza 
esercizio  anneghittisce,  sbattuta. 

1252.  FACONDIA^  Eloouenza; 
Facondo,  Eloouente. — Faooìidia 
è  abbondanza  di  parole,  e  anche  di 
certe  più  ovvie  ragioni,  che  chi  ha 
facilità  di  parlare  si  trova  quasi 
natucalmeote  alla  mano;  l'eio- 
quen%a  v,era  nasce  dairintimo  e 
rìsolo to  convincimento  di  essere  nel 
vero  e  dal  la^p  déUa  ragione  :  un 
moto  di  vera  eloquenza  nasce  dal 
cuore,  e  tocca  ben  presso  al  subli- 
me ;  Teloquénza  cbe  s*appreode  alle 
scuole,  su  morti  e  sterili  precetti,  è 
un  fboco  fatuo  cbe  né  rìsplende 
molto,  né  scalda  punto.  L'e^o^tien/e 
dice  0  viene  a  significar  molto  in 
poche  parole  ;  il  facondo  dice  poco 
in  molte  ciaiie,  bene  arclùtettate  o 
no  ;  Teloquente  tocca,  commuòve, 
trasporta  ;  il  facondo  a  stento  sem- 
bra appena  appena  persuadere. 

1253.  FALCONE,  Falco.  — Si 
uno  die  Taltro  deiruccello;  si.  dice 
però  eaccia  del  falco  e  non  del  fal- 
cone: faieo  dicesi  d*uomo  aggiratore, 
insidiatore,  rapace. 

1254.  FALDA,  Faldella,  Fal- 

UULUnh,  FaLOELLETTA,  f^ALDOHEy 


Palco  ,  Piede  ;  ArpALDELLAne , 
Sfaldellare;  Stracche,  Gigne^ 
Bretelle. 

«  Falda j  definisce  la  Crusca,  ma- 
teria distesa  che  agevolmente  ad  al- 
tra si  sovrappone  ;  e  potrebbesi  ag* 
giungere  :  alla  quale  altra  materia 
simile  facilmente  si  può  sovrapporre. 
Falda  poi,  quella  parte  della  giubba 
che  scende  dalla  cintura  al  ginocchio: 
e,  mettersi  in  falda,  diceno  in  qual- 
che parte  d«  Toscana  per:  mettersi 
in  gala,  daile  lunghe  falde  usate 
una  volta.  Poi,  per  estensione  di 
senso,  falda  della  montagna,  del 
colle.  Non  è  però  tutt*u»o  dire: 
appiè  del  monte,  e  :  alle  falde.  La 
fiilda  può  immaginarsi  anche  un  pò* 
niù  in  sa,  dove  Terta  comincia. 
Appiè  s'applica  a  molte  altezze  :  Ja 
falda  è  solo  di  monte.- Appiè,  deire- 
dilhio,  della  scala,  del  lettp.  Fal- 
della, quantità  di  fila -sfilate,  porlo 
più  di  pannolino  vecchio,  su  cui  i 
chirurghi  distendono  i  loro  unguènti. 
Faldella  dicesi  pure  in  Toscana  una 
quantità  di  lana  scamatata ,  avanti 
che  s*unga  per  pettinarla.  Faldella 
ò  inoltre  piccola  quantità  di  seta 
fatta  a  matasse,  da  incannarsi  dalle 
donne.  Quindi  affàldellare  la  seta, 
disporla,  ridurla  in  faldelle.  Dicesi 
anco  sfaldellare,  ma  non  è,  parmi, 
tutt'unò.  Lo  sfaldeDare  indica  me- 
glio Tetto  del  dividere  in  faldella  la 
set»  0  le  fila  ;  Ts^aldellare,  Tatto  di 
ridurre  In  faldelle,  specialmente  la 
seta.  Un  cerusico  piglia  un  batuffo- 
letto  di  fila,  e  le  sfaldella  per  i 
molti  ammalati  che  ha  da  curare. 
Non  si  dirà  :  le  aifaldella  ».  Tom- 
maseo. 

Àffaldellare,  parmi  avere  meglio 
senso  di  ridurre  insieme ,  unire , 
fare;  sfaldellare,  meglio  quel  di  di- 
videre in  parti  minori,  disunire,  dis- 
fare ;  quindi  affaldeHare  la  seta  ; 
sfaldellare  un  batttffioletto  di  fila  o 
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filacce  per  font  piccalt  ftldeHe  per 
VììSQ  a  cuk  ì»  (testina  il  eliifwig^ 

«  Faldellina,  dioesi,  e  fakktUi- 
ta.  Falda-  non-  lià  dimniiiCivtt  p  ha 
però  acfti;e9cil*«^.  Fnìéù»^ ,  ma 
gran  CaJda  di  fiubba4»  dl:safirabìlQ. 
Quaik)  de*  naanicbioi  ebe  si  nsavaitQ 
uà  Um^  ]e  wie  sovrapposta  atte 
aUro^  quelle  €iie  s'iisao»  aococa  in 
fondo  a»  vestiti  di  demay  pfthi  ri» 
Del  sejbeeato  erano  di^  moda.  aMom» 
al  collo  degli  uonim,  sf  poénaMien» 
chiamar  falde  :  -L'uso  toaaaoo.  te  die» 
palohi,  Qqde:  manidMi  fttnr  pa^ 
chi,  guacQÌaiMeadMtpaMdi.lknK 

MASBO. 

e  FaldBKiaoltca,  som  faéHesiiè* 
scia  ohe  sf  altacaaoo  aUoi  daliirai^  M 
bambiù  per  oonegienK  qMndo  io*^ 
c4miBfiiaot^  a  GaoMiiiìafeu  ffalde-»  ia-. 
alcwtt  dialaiti,  qwtte  che  gl^  ooniili 
poetano^  imsrociate  sitile  spalle^  per 
teoeee  su  t  ealaaniy  e  che  oggi  pia 
cpauuiemeote  dieoòsiiifaccikeoei- 
gne:  Calde  sarebbe  U  più  elegante  e 
il  piÌL  proprio  ;  che  Arafefiia  ò  fran- 
eese».  Gappoim. 

Ì2J&S.  FALLAGlà,  iNttAMifO.  ~ 
FoUaina  à  inteozigae  e  abilkadine 
d'ioganoarA;  òiimraiiiMr  ohe  vuote* 
pcOjpuBCb indurre  in  ihUoi.'  uomo,  éi»- 
oa».  indizio  foUece^cbe  nsana  ingaii?> 
nare,  o  die  pdctano^t  florza  ad  i»^ 
ganaacsi  ;  Uingaiuo  può  bensì  essere 
teso  dal^fi]^<bo  al*  semplice  ;  ma  ft 
semplice,  rimperito  può  cadeM'  is 
inganno  per  totale  sua  colpa:;  vt 
sono  perfino  dei  dioici  inganni  che  » 
risolvono  in  bene;  o  in  diletto>  dÌMthi 
vi. era  incappato.  - 

1^56.  FALLARE^  FA<.bmB.  — 
Fallare^  è  errare,  mancare,  cadevar 
in  qfiaJ^^he  follo  più:  paftinolanaente 
morale:  posso  auree  follttv,  dice 
Renzp  &  DoBi  Abbondio.  FaHire  è 
piuttosUh  sbagiiaiie  ;  feibf euo  caè<-« 
colo;  un  progetto*  va^fiiilìto:  falHsce 
chi  fa  punto  in  comnMrcio",  fidli- 


meato,  specie  ^\  bancarotta:  chi  fu 
Mla;e  BoofaHisce. 

lfS.7.  FAUiOi  (SRNBA)  ,  SBlfZA 
BOBillO!,  Dl'CBRTOy  GkR19,  GeRTX-*^ 
HBBTi:,  Al.  CBRTO,  PBB   GCP.TO.   — ' 

StivtA  fuUo.  accerta  cosa  die  non 
Èdttvà  alte  promessa,  alta  siteranxa: 
vMTÒy  andéri  ^enza^  M»;  Sèn%a 
daMÌB  accenna  rnegMó  aHa*  tltubmi* 
za^  alia  perpleseità,  e  tent»  rasswu- 
ean»:  Fai  verità  viene  sei»»  dubbio 
alia  pavflDeiiDchiaro*;  Bla  pep<|uaftte 
peripame  bob:  dBve-  fassave  ttifvol^ 
«hr  aspetta  d»  cotesto  i^rfunat<^  li- 
snMaiDeato  Ih  pusprio  giustiQeaziofle! 
^etÉHy  qmndo*  non  è  aggvtii>vo,  pme 
swaxp^éLowiamtnt»;'  som- ambe- 
dfls^  MsawoniaiìiBe  di'  ciò»,  ctie  ai*  t* 
spmia:  BOI»  è  mol  tbtto^  oertir,  o 
certaBìeflte,  smoncbenFe  ripocrift», 
anche  eon  grave  suo  éMno.  Decerlo 
ò  pifr  forte  ;  è  assevevaaiooe'  pifr  as- 
soluta i  ve  lo  dieo^  ^  certo,  eioè  ve 
lardo  per  cosa<  certa,  sienra.  Ai 
certo  ha  sovente  wiii^<form(r  come 
soepeBsiv3)«  o>  condMonalo,  eKe  gN 
altri  nont  e8|PriHfono<,  almeno'  cosi 
apertamente;  non»  è  al  certo  sempre 
utile  dimiaterai la veril)#;  nm d'sem- 
pre  conlbemr  al»  devere,  aft*onòfeìl 
dirla,,  e  maggioifnente»qMn(to  sene 
venga»  «ìciiiesta;  Pèn  emi^  ò  9omi« 
glianltsfinM)  adi  cerCO',  qnmMto'sia 
in  foraia  d'awvèrbio  ;>ma'  sovente  il 
jmr  pesta  ppeposlaione  e  psgge  sifoni 
Ctrl»  come  aggetti^  neutiK),  cbe  vai 
cosov  fatto  certo:  eredo*  per  certo, 
teqgo,  vi  dopercortOv  eto^^per  cesa 
.  celta  e  sB  coi  non  può  eaépre  dubbio.  ' 
tS6».  FULO',  i«ww%nA,  ILLO- 

MINAZIONB,     BM.DORrJW,    FlAWATA, 

Fuoco. 

•  Fnìà\  fiuttkt  di  gìoki<;  Aimr- 
namr  éMwnf  noBMNie  ^  intiere  con- 
tTade*  (ìliwi  di  tutt»  \^>  eiHAjf',  come 
quella  di  Pisa.  L'iUwnltiazione  d'imo 
o^  podìi  editiaii  bob  é  lumiaara  ». 
Gmii. 
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e  Falò  é  Aioco  di  materie  «et»- 
bustibili  cbe  faccù  #raB  laj&oui  « 
ma  di  breve  4iira4a.  Sì  «sa  io  iris- 
lato»  diceodo  t^  «DO  ha  Calito  un 
falò  delle  siie  entrate  «  delle  sue 
possessioi^i,  per  indicare  averle  kit 
in  breve  eoiisuaKifte,  AiUtaria  ha 
presso  a  poco  lo'  Messo  si^aiicato, 
se  ooB  che  pare  che  eia'fiaonna.aneo 
di  pili  riceve  durata,  iia^  betona  e 
il  falò  6000:  fuapbi  ehe  ai  fimno  in 
occasione  di  aUegreaea.  Aaoo  in  si- 
gnificai di  Nllegr<acsr  di  lÉcon  pro- 
spero avveaimentov  direne:  .fare 
baldoria,  o. le -baldorie;  fiiaeo  o  fuo- 
chi. Fuochi  dieoA»  neora  ^eMe 
fiaimne  ohe  si  aooeaiono  per  ^re 
segnali;,  >e  chtaniaBfli  tnt^>lump* 
norie,  é^iammaia  è  fiBimBa  pas- 
seggera s  moaeiilaoea:  e  dabbene 
tal  voce  jnanòhi  al  vecabafario»  èili 
oso  fiomuQissitpo  ».  Cloni. 

•  TMTe  :0  -pigliare  «ina  ftanumta 
dicesi,  ogni  giorno  in  eetto  di  iat 
bruciare  un  ùùìOolUtsak  caminelto 
per  àsealdarsi  un  Jnoraenio,  <o  per 
asciugarsi  «  ;  Carponi^. 

Far  baldopìa  ò  'scialare ,  srbia^ 
mazzjtfe,  mangiare  e  bere  attegiisr 
mente  senza  peaaieroilelUiMioinam, 
del  come  anderà  a  finire  ;  là  baldoria 
accenna  forse  qui  aì  titao  deH'at- 
legria,  ai  fiumi  del  vino. 

1259.  FALSARE,  Falsipicame; 

CONTUAFMAE,  FAlàiOftARE,    AOI>I/* 

TEBAKE ,  AjUSÉMm»  -^  Ftkatm 
un  testo,  «óoè  il  senso  di  esso  tester 
ìnterprelaQdoio  a  vovesoio,  in  senso 
non  giusto^  ì»ob  buono  :  Tateare  è 
come  travolgeiie,  volgere  4ns<^ii90, 
in  uso  contrario.  Faìsifieareè  fare 
cosa  £aUa  volmidola  far  passare  per 
buona;  si  falsificano  le  scrttture, 
imitandole;  la  mpneie,  mettendovi 
più  lega  di  ^quello  che  «oaporta  la 
legge,  o  facendole  4i  un  metaHo  o 
di  un  amalgima  apparentemente  «>- 
luigliante  ai  veroi  ma  che  non  lo 
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sia  in  effetto.  C^niraffairé  è  ftrc  a 
somiglianza  »    copiare ,   riprodurre 
malameiite'Oìnonest-aFmentv  cosa  ori- 
ginale a  scapito  del  dritto  di  pro- 
prietà; iieile/<!08e  letterarie  fa  con- 
trafiÌBioae  lè  un' eiezione    fatta  a 
danoe  4kil*autore,  setiza  ?l  suo  con- 
senso» e  perciò  senza  le  eorrenoni 
od  a^hiHle  c^'ei  volesse  o  potesse 
farvi  :.  cMitraffiafe  è  vù  isfre  coutra 
l^tewase  <r  un  altre  :  contraffare  lo 
sorìite,  la  voce,  ì  ge^^  i  modi  di 
uno  *nc|n  si  p«6  senza  t!i  ^i  pre- 
giodisiò  o  eeoaa  ahncRo  metteito  lo 
ri^lo^  faftmmre  è  un  crnitraffkre 
ciò  che  fa -la  natura,  centraffare  i 
prodotti  aatimaii,  -o  mettervi  mano 
p«ic3iè  fiesciaiio  diversi  da  ciò  che 
nataraUnente  sarebbero  :  ai  fettnra 
il  ^vino,  mettendovi  draghe  o  altre 
mutterie  eterogenee',  e^de  paia  più 
hidlo  e   piÀ   bufino   momentanea- 
meater  ^bn  iscapito  Ibrse,  o  sern^a 
fbese,  della  (fsaHtà  ^oa  e  della  sa- 
lute di  •ehi  le  beve.  Si  oderà  una 
cosa  eoomponendola  in  qoaìmique 
modo:  ora  abbenebè*si  veda.ebe  il 
senso  di  alterare  sia  generico  af- 
fetto, e  «he  tanto  UaUerazione  possa 
sucoedeFe  i«i  bene  qoanto  in  .male, 
é  da  notare  ohe  più  generalmente 
si  •  pigttaiff  cattive  senso  :  si  alterano 
gli  umori,  H  éangue,  la  voce;  e  ciò 
iodica  eempre  un^eocedenza,  on  tra- 
bocco. AéuUerare  è  propriamente 
un  guastare  v  cosa  adulterata  é  fat- 
turata ,  «anipòiata  in  modo  che 
più  «0A  se  ae  ravvisa  la  schiettezza 
ofigiBale  e  nativa*. 

4460.  FALSARIO,  FALSfiCA- 
T0»E,  Falsatore.  —  Falsario  è 
teromie  d'obbrobrio;  ftilsarìo  di  mr)> 
neie,  di  eambiali,  di  atti,  di  scrit- 
tfri'e;  il  falsario  è  punito  severa- 
moBte*  dalla  legge  perfin  colla  ga- 
lem;  e  in  qa^dcbe  paese,  pcir  qaal- 
(^•caso,  cioè  per  le  monete  e  per 
le  cedole  del  delHtQ  pubblico  e  l» 
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carta  monetata,  colla  pena  capitale. 
Fakificatore,  in  genere,  chi  falsi- 
fica; si  può  essere  anche  falsifica- 
tore di  cosa  semplice,  che  cioè  non 
porti  danno  o  pregiudizio.  FtUsatore 
è  poco  usato,  e  per  quanto  credo 
non  ha  che  il  senso  di  falsare  la  si- 
gnificazione dì  testi,  dì  parole,  di 
cosa  soggetta  a  interpretazioni  di- 
verse sì,  ma.  che  per6  nna  di  esse 
sia  già  adottata  generaimenteb  quasi: 
gli  eretici  sqno  in  genere  faUatori 
del  senso  delle  S.  Sccitture,  dìquel 
senso  cioè  che  ravvisa  e  avvalorala 
esse  la  Chiesa  cattolica,  cioè  uni- 
versale 

,  1261.  FALSITÀ',  BufijA,  Mbm- 
zoGNA,  Impostura,  Ipocrisia;  Men- 
zognero, 1UP03T0BE.  -^  Lai  falsità 
consiste  nel  pensare,  dire  o  fare  cosa 
opposta  alta  verità  ;  la  falsità  è  molte 
volte  latente,  a  così  ravvolta  in  una 
apparenza  di  vero  che  è. difficilissi- 
mo il  riconoscerla  :  4a  falsità  dei 
{irincipii  si  scoopre  certamente  nel* 
'applicazione,  perchè  danno-  allora 
conseguenze .  diametralmente  oppo- 
ste a  quelie  che  se  ne  aspettavano. 
La  bugia  è  assolutamente  nelle  pa- 
role; si  dic^  per>iogannare,  ma  so- 
vente anche  soltanto  per  iscusarsi^ 
la  bugia  è  indegna  dell'uomo  d*o-> 
nere  ;  si  trova  spesso,  troppo  spesso 
in  bocca  del  ragazzi»  dei  servi,  di 
chi  in  una  parola  ha  bisogno  di  ri- 
coprire con  essa  le  proprie  man- 
canze agli  occhi  di  superiori  più  o 
meno  severi.  La  men%ogna  è  nelle 
parole  e  ne'  fatti  ;  discorso,  e  con- 
tegno menzognera;  un  parlare  e  un 
trattare  men^ogncco  è  .quello  che  è 
tutto  falso,  tutto  basato  soli' impo- 
sturtty  che  è  appunto  un'affettazione, 
una  studiata  dimostrazione  neU'uo- 
mo  di  ciò  ch'egli  non  è.  La  falsità 
impugna  la  giustezza  e  anco  la  giu- 
stizia ;  la  bugia,  la  verità  :  il  men- 
Hiógnero  spaccia  ciò  che  non  è  ;  l'im- 


pwUwe  sì  ipacda  per  quello  che 
non  è.  Uipoèriàu  è  qoeH' affettata 
pratica  delle  cose  religiose  per  cai 
si,  tende  a  ingannare  il  prossimo  : 
l'ipocrisia  è  uno  stato  abituale  di 
falsità  e  d'impostura. 

1268.  TALSO,  Fallace,  Eruo- 
NBO,  Favoloso,  Finto.  —  Faho  e 
ciò  che  non  è  vero;  fnliace,  ciò  che 
manca  di  gi!ista  base,  che  non  ita 
salde  appoggia  nella  verità,  nella 
giustizia  ;  erroneo,  ciò  c^e  è  sba- 
gliato, ciòcche  induce  ìD  errore;  ciò 
che  porta*  a  sbagliare  o  fallire  :  rosa 
etroma  sarà  vera  in  parte,  e  in  parf  e 
mm  vera,  non  giusta  ;  ma  uu  piccolo 
sbaglio ,  un  elemento ,  una  cifra , 
una  proposizione  falsa  mandano  a 
soqquadro  il  calcolo,  il  sistema  tutto 
qaanto.  Favo/oso  è  ciò  che  non  ha 
altro  fondamento  che  la  favola,  Tim- 
maginazione  del  poeta,  del  roman- 
ziere, che  i  sognr  della  fantasia  : 
con  ciò  che  si  dà  per  favoloso  si  sa 
che  non  si  vuole  ingannare  ;  si  dà, 
sì  faccia  per  favola,  e  nuHa  più  ; 
quésta  cosa  ha  del  favoloso,  diciamo 
talvolta,  per  significare  dello  strano, 
dell'esagerato.  Finge  chi  inventa 
una  iavola,  un  tessuto  d'avventure 
e  ne  fa  un  poema ,  un  romanzo  ; 
finge  chi  tesse-^  inganni,  fròdi,  chi 
simula  affezioni,  interessamento  per 
qualche  persona  e  che  poi  noi  prova 
in  effetto,  ma  lo  finge  per  qualche 
suo  fine  men  onesto,  meno  buono  ; 
onde,  finto  può  avere  senso  inno- 
cente 0  cattivo,  secondo  il  fine  e  Io 
scopo  della  finzione  :  uomo  finto  ha 
pero  sempre  mal  senso,  non  però 
tanfo  Come  uomo  falso. 

1263.  FAMA,  Grido,  Rumore, 
Celebrità  ,  Nomèa.  —  La  fama 
va,  corre  di  bocca  in  bpcca,  e  cresce 
nel-^  andare;  il  grido  è  cosa  più 
clamorosa,  più  unisona,  ma  momen- 
tanea e  passeggera  ;  il  rumore  è 
forse  Clamoroso  quanto  il  grido,  ma 
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meno  chiaro,  meno  distipto  ;  e  pia 
presto  divieo  fioco,  confuso,  inio- 
telligibile;  presto  muore  in  an  vano 
suono.  Anche  per  cosa  idi  poco  mo^ 
mento  levasi  sovente  gran  rumore^ 
Ad  acquistarsi  un  certo  grido  basta 
un'azione  un  pò* risoluta;  ma  a  me- 
ritarsi vera  &ma  ci  va  Topera  di 
tutta  la  vita.  Ad  acquistarsi  ceie*- 
hrità  0  nome  di  celebre  d.  vanno 
opere  grandi  e  degne,  ed  ora  ben 
più  che  una  certa  abilità  ;  e  perciò 
\m  merito  tal  quale  è  cosa  comune: 
riodiiTerentismo  o  Io  s^degno  di  chi 
sa  qualche  cosa  è  più  difficile  a  vin- 
cersi, che  non  il  destare  la  facile 
ammirazione  degrignoranti, 

«  Nomèa,  più  spesso  in  cattiva 
parte.  Io  ho  sentito  dire  ne*  dm- 
torni  di  Firenze  :  non  c'è  la  peggio 
che  aver  cattiva  nomép.  Del  resto, 
nomèa  è  voce  comunissima  in  con- 
tado. E  quando  pur  l'usano  in  buon 
senso,  e*  pare  che  intendano  sempre 
meno  di  nome,  q  nome  non  bene 
merìtsitos.  Meini.     . 

1264.  FAMA,  Stima,  Nome,  Na- 

MINAISZA,  Rm0MANZA,.RlPUTAZI0M6. 

—  La  fama  si  forma,  si  merita 
presso  il  pubblico  ;  la  slimay  presso 
gl'individui  »  più  particolarmente 
presso  le  (j^rsone  di  conoscenza  : 
si  può  diventar  famoso  eziandio  per 
qualche  azione  scellerata;  stimato 
si  è  jsoltanto  per  la  virtù  propria, 
per  l'onestà,  per  il  carattere  digni-^ 
toso,  leale.  La  fama  vera  passa  le 
mura  della  città  :  il  nome  pare  che 
stia  in  quella,  anzi  talvolta  non  ol- 
trepassa una  certa  consorteria,  e  ì 
limiti  di  un  circolo  più  o  meno  ri- 
stretto :  anche  le  cose  acquistano  un 
nome  ;  e  se  è  di  cosa  utile  o  buona 
è  conosciuto  da  tutto  il  mondo  : 
cosi  ì  pasticci  di  Strasbucgo,  i  for- 
maggi di  Neufchàtel,  i  prosciutti  di 
Magonza  sono  e  saranno  rinomati 
più  e  più  che  non  migliaia  di  poeti  ; 


vanità  delle  vanità  !  nùndnanta  è 
ordinariamente  buon  nome  presso  il 
popolo  ;  rinoman%a  è  la  stessa  cosa 
ma  in  un  grado  maggiore,  e  poi  so- 
pravvive all'individuo  :  si  ha  una 
nominanza,  si  lascia  una  rinomanza; 
il  v^ro  galantuomo  ha,  merita  e 
lascia  una  discreta  rinomanza  di  sé; 
anco  dopo  morte  è  nominato,  rino- 
mato, citate  ad  esempio.  La  npu- 
ta%ione  è  stima  più  isentita  e  fon- 
data su -meriti  reali:  l'uomo  onesto 
ha  e  merita  stima  ;  l'uomo  onesto  e 
capace  gode^  di  una  riputazione  ade- 
guata alla  sua  capacità. 

1265.  FAME,  Carestia.  —  Ca- 
restia è  scarsezza  di  derrate,  e  poi 
di  quelle  cose  tutte  i^he  servono  di 
alimento  all'uomo  ;  f^me  in  questo 
senso  sarebbe  qjaasl  mancanza  di 
esse;  onde  fame  sarebbe  più  ^  sev'è 
carestia  v'é  fame  ;  quando  m  un  paese 
v'òla  fame,  come  nell'anno  1846-47 
in  Irlanda,  il  misero  popolo  conta  a 
migliaia  le  vittmie,  e  gli  sforzi  an- 
che maggiori  del  governo  onde  al- 
leviare il  male  riescono  impotenti. 
Ma  carestia  ha  il  nome  con  sé  ;  la 
scarsezza  fa  care  e  carissime  le 
derrate'  di  prima  necessità  ;  il  povero 
e  chi  vive  di  scarso  guadagno,  di 
scarsa  entrata,  sufficiente  appena  in 
anni  d'abbondanza,  non  può  com- 
perare a  sazietà,  a  semionda  del  bi- 
sogno J' alimento,  e  perciò  della  fa- 
me soffre,  della  fame  mupre. 

1266.  FAMIGLIA  BUONA,  Buo- 
na Famiglia.  —  Buona  famiglia^ 
onorata  prima  di  tutto,  e  di  un'ono- 
ratezza ereditata  e  mantenuta  in- 
tatta pergenerazioni  ;  poi  benestante, 
riputata.  Famiglia  buona  dice  più 
chiaramente  la  Jl>ootà  morale  di  essa, 
e  degl'individui  che  la  compongono, 
incapaci  a  far  male,  a  nuocere  ad 
alcuno. 

1267.  FAMIGLIA,  Casa,  Stirpe, 
Lignaggio,  Linea,  Schiatta^  Pno- 
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GRNIB  ,  VtmhPìA  ,  GeHERAZIONE  , 

RA2ZA,  ^SMe,  Gasato,  Cmata,  Pa- 

RENTA&e,    eBVRAaONE.  -^  Là  f»^ 

migim  «bbraecù  proprio  i  parenli 
risireUi,  come  iKidre,  iBtdre,  %li, 
uipoti  «oc. ,  e  m^io  se  vivono  as^* 
sieme;  Li  f  oéa  compnoie  aadie  i 
parenti  più  lontui,  c«iSMg«inei, 
agnati  che  |wtaao  lo  «lesso  cogno- 
me. La(aasaf»oi<coin^enéenoD9oto 
le  persone;  «a  anco  k  cose,  vteni; 
e  dioeist  sovente: ciò  ONnicDeonon 
conviene  per  tt  beaè  e  IHmore  éella 
cesa .  Casa  oemhrafiù  nobiìe:  casa  »* 
gnante,  casa  principessa:  anco  à^ 
vero  «d  noesi»  a^li^ano«  ragrtool- 
tore  banno  essi  pure  «na  liiniglia  In 
seno  aUa^fuale  goionolMse  maijgion 
^onteÀtec^e  e  fiìt  éolci  fliooieati  che 
oonilgran  signor  in  «eazoalla  sn 
casa:'dioesip«rtan<olMiì(^ia  patriar- 
cale, famiglta  gentiltzia,  lidie  fii-vade- 
re  che  aache  questa  ^iooe  non  manca 
di  dignìtii,  di-deMMPO.€alsa  «antiee- 
ciale  ha  tiitt*altro  scaso,  e  tutti  sanno 
qnale  ;  il  nome  di^  iina  caso  di  co»^ 
mercio  si  chiama  b  sua  ditta  ^,ra-^ 
gioRé  commerciale.  SMrpe  ma  iò- 
dica soltaaio  luforigine  nobile,  nw 
eziandio  antica  e  graoAe  per  quatohe 
illustre  fatto  degKavi. 

•  Slirpe  indica  la' prima  origine  ; 
lignaggio  una  serie  di  figli  e  Jdi  ni- 
poti. Stirpe  suppone  nn  ceppo  oo^ 
mane;  lignaggio,  oomase  discen- 
denza ;  famiglia;  parentela  vicimi^ 
convivenza  per  lo  più;  casa,  comuni 
titoli.  Silrfje  risveglia  l*fidea  delibati- 
tare,  del  fondatore;  lignaggio,  dei 
figli  ;  famiglia,  del  capo  e  dei  mem- 
bri ;  casa,  ^eirantichiU,  dell'uHfóio 
e  del  lustro  avito.  La  slirpe  degli 
Eraciidi  ha  per  ceppo  Ercole;  4ci 
Gapelingi,  d  Capete.  Lignaggio  no- 
bile; famiglia  onorata;  casa  d'Au* 
stria,  di  Lorena  ».  A. 

«  Casato  è  il  cognome  delia  fa- 
miglia. Cataia  è  come  chi  dicesse 


tfltla  qnMta  la  parentela,  I^inionc 
o  dirò  meglio  la  .somma  di  toni  gli 
udividiri  che  poHano  lo  stesso  eo- 
goone  <o  dorivoMi  dallo  stesso  sti- 
pile: é  pooo  aftti  pocHiissmio  usato 
però,  è  si  Éìtà  ^bone  :  tolto  il  casato, 
come  poPota  più -viva  e  piti  intesa, 
linee  é-iNia  discendenza  iKretta,  di 
paére  hi  Hgtio':  cN  un  céppo,  da 
000  stirpi  te  8f  partono  molto  lineo, 
e  Ira  ifueslie  qoaks  pift  presto»  qoalo 
più-  Unii  ^ostnigoe  ;  «piale  più  ri- 
gogNosa  «ompre  germoglia  e  pro- 
BBetto  nuovi  rami.  iSeAtoifa  è  meno 
flfiliile  di  filUipe,  il  sveno  solo  della 
tUpe  lo  diee  chiaro  té»  «n  figlio  de- 
genere si,>dioe  CalvqH»:  pare  sortito 
di  pia  bassa,  4*4giie%ile  schiarita,  o 
s«iiipIiQenienle,-il*Mtta schiatta;  al- 
bn,  in  tuono  4i  dispre^no,  per  dhe 
assohitcmenle  «muo  buona:  nobile  » 
ilhistro  schiatta,  potrà  dirsi  Ibrse, 
si  isoti  già  dello;  ma  a  me  parerlie 
leène  parete  poeh  si  cen vengono. 
«  Fi>&genm  ha  senso  più  augusto 
di  stirpe,  e  comprende  gli  ascen-r 
denti  più  prosami.  £  si  noti  che  li- 
gnaggio nguarda  propriamente  gli 
ascendevi;  stirpe,  scinauta»  proge- 
nie, e  gli  ascendenti  e  ì  discendenti. 
Delta  prima  origino  d*una  femngtia, 
ben  «i  di^ebhe  la  stirpe  ;  non  la  pro- 
godio  o  la  schiatta.  Non  tutte  te 
iÌMMglie  hanno  lignaggio  ;  ma  tutte 
hanno  progenie,  e  fan  delle  schiatte, 
isotopia  diSerisee  da  sthrpe,  per- 
chè non  si  usa  se  non  che  in  senso 
di  corta  dignità.  Non  si  direbbe  : 
K^naggh)  reale,  come  si  ^ee  :  reate 
prosapia,  perchè  lignaggio  è  linea 
intera  iJegli  ascendepti,  i  quali  tutti 
potevano  non  essere  re.  Ma  perchè 
uno  si  possa  dire  di  reale  prosapila, 
basta  che  in  quella  casa  vi  fossero 
più  re,-  ed  anche  un  solo  dal  quale 
oosttti  diiettanìente  discenda  » .  Ho- 
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g)i  uommi  viventi quaodosiano pres- 
s'a  pooo  coetanei;  essa  abbiraecia 
tutte  le  famiglie,  tutti  i  casati,  hitte 
le  stirpi,  e  tutte  le  ra%%e  :  si  ri*- 
monta  ali»  prima ,  seconda ,  tetta 
generanone  ecc.  rìsalerido  al  padre, 
all'avo,  ai  bisavolo  ;  si  discende,  |^ 
venendo-da)  padre^al  figlio,  al  pro- 
nipote. ikMwa,  meglio  delle  bestie 
cbe  ddruome;  di  questo  si  dice  ta^* 
lora  per  iq^egio.  Razza  però,  an- 
die  parlamlo  ddrnomo^  è  appro* 
priato,  quando»  si  considera  sollinito 
come  animale,  e  rinfluenea'  che  il 
<^a  .6  le  altre  cause  Dsfehe  e^na- 
turali  iMiiao  sullo  sviluppo  del  suo 
oorpo^  •  gnc^bè  si'  vede  c4ie«sotto 
diverse  latitudini  det  globo  queste 
cause  lo  modificano  e  Je  cambiano 
totalmente  nel  éolore,^e  molto  an- 
che nella  statara,  e  conformazione 
della  cera  e  del  coipo  ;  cosi  si  sono 
distinte  molte  razze  d*iiomini,  come 
vi  sònir  varie  razte  di  cavalli ,  di 
cani  ecc.  sotto  i  diversi  dhni  :  così 
negli  nomim  si  distingoono  la  rana 
giapelÌGa  a  càucasea,  là  razza  aftì- 
cana,  la  malese,  t*esqaima)a  e  -via 
via.  11  genere  contiene  tutte  le  razze, 
e  tutte  le  specie  d'ambi  i  ses^i  ;  H 
genere  umano  abbraccia  Vintera  u- 
manità.  Seme  per  prosapia,  proge- 
nie è  Tmce*  poetica-  ògddì  :  seme  di 
eroi.  Parentado  è  ciò  che  casato, 
ma  à  voce  pj<l  umile  ;  questa  lascie- 
rei  ai  borghi,  casato  af  nobili,  o 
cbi  a  nobiltà  s'accosta  e  ne  ha  già 
ilsnssiego  e  l'alto  e  grave  incesso. 
Eelra^wne^  parola  (Tuso  che  vale 
a  significare  orìgine,  proTenienza  ;  è 
parola-  dimessa  per  sé  ;  ma-  si  usa 
ordinanamente  per  denotare  perdona 
che  per  virtft  propria  o  di  favof^- 
veK  circostanze  si  trasse ,  si  sollevò 
dal  basso  in  cui  era  nata,  dicendosi:  è 
di  bassa  estrazione,  ma  ha  fatto  for- 
tuna, ha  guadagnato  titoli,  meritato 
onori  ;  si  distinse,  è  persona  distinta. 

Zecchini 


1268.  FANALE,Lanterna,  Lam- 
WOBiE,  Faro.  --  ììfaìutlesì  mette 
^er  segnale,  e  si  appicca  alla  notte 
a*  qualche  albero  dei  bastimenti  ac- 
ciò nell'oscurità»  se  altri  navighino 
nelle  stesse  acque,  reciprocamente 
si  vedano  e  non  vengano  ad  urtare 
insieme  ;  if  fanale  è  una  grossa  lan- 
terna» lampióni  sono  quelli  appesi 
o  in  altro  modo  infissi  sugli  angoli 
dette  vie  nelle  città  per  illuminarle 
dt*  notte.  Lanterna,  che  ha  lanl«j^ 
nino,  lantemetta  ed  altri  derivati 
diminutivi,  portasi  comunemente  a 
mano  nelle  miniere,  nelle  caiitine. 
Fato  ^  fuoco,  0  gran  fanale  fisso 
in  un'  luogo  elevato  per  lo  più,  per 
norma  e  guida  del  naviganti  :  quando 
sopr^  una  costà,   rada  o  porto  si 
metfe  un  nuovo  faro  o  fanale,  sì  an- 
nunzia sulle  gazzette  onde  tutti  ne 
vengano  ih  cognizione,  e  afiìnchè  a 
chi  nonne,  avesse  notizia  non  riesca 
piuttosto  cagione  di  perdizione  che 
di'  salute.  11  faro  dì  Genova  chia- 
masi Lanterna,  forse  perchè,  sulla 
cima  di  qtreiralta  torre  avvi  una  cu- 
pola a  grandi  invetriate  dalla  quale, 
come  da  grandissima  lanterna,  si 
spande  il  hime  che  in  essa  ogni  sera 
s'accende.  Molti  fan  che  si  stabili- 
rono recentemente  bannó  un  lume 
che  col  mezzo  d^un  gualche  mecca- 
nismo or  Ir  cela,  or  li  scuopre,  ora 
si  vedono,  ora  no  ;  e  questa  loro  re- 
'goiare  alternativa  di  chiaro  è  di  o- 
scuro  li  fa  distinguere  da  attri  fuo- 
chi che  a  caso  potessero  venir. ac- 
cesi sulle  coste,  e  rassicura  chi  li 
osserva  dal  timore  di  esserne  in- 
gannato. ^ 

1 269 .  fanatismo;  Supersti- 
zione. —  Supersli%ione  è  falsa  cre- 
dènza spettante  a  cose  religiose; 
fànàthmò  è  eccesso  di  zelo  spet- 
tante al  culto  delle  cose  medesime: 
il  fonatismo,  se  ha  per  iscopo  cre- 
denze superstiziose,  e  lo  ha  il  più 
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delle..  Tolte  ,  è  doppiamente  rìpro- 
v.cvoIe  :  gli  ec^^ssi  del  fanatismo 
hanno  generato  la  necessità  della 
tolleranza:  la  verità  spicca  fnrie 
superstizioni  come  il  sole  Ira  gli 
altri  corpi  celesti  ;  essa  abbojrre  da- 
gli eccessi  d^l  fanatismo  e  piti  ra^ 
gionevolmente  confida',  per  accer- 
tare il  proprio  trionfo,  nell* equità^ 
nella  saggezza,  nella  ragione. 

1270.  FANDONIA,  Bugia,  Fa- 
vola, Frottola.  —Quando  mi  si 
vuol  dare  ad  intendere  cosa  strana, 
improbabile,  sciocca,  e  die  mi  si 
snocctotano  un  mondo  di  ciarle  per 
farmela  parer  vera  o  credibile,  dico 
sorrìdendo  :  questa  è  una  fandonia: 
se  la  cosa  poi  è  falsa  di  tutto  pianto, 
e  che  per  un  certo  rispetto  umano 
io  non  voglia  dir  chiaro  che  questa 
è  una  bel^  e  buona  bttgia,  dico  in- 
vece :  questa  è  una  beUa  favola,  è 
una  graziosa  favoletta.  la  fandonia 
ha  sempre  dello  sciocco;. la  favola 
può  essere  immaginata  spiritosa- 
mente, e  detta  con  grazia;  la  bugia 
è  falsa  interamente  o  per  la  più 
parte.  La  fandonia  si  tesse  molte 
volte  .cianciando  ;  la  favola  è  stu« 
diata  a  bella  posta  ;  la  bugia  é  pronta 
in  bócca  del  bugiardo.  La  froiiola 
è  meno  complicata  della  fandonia^ 
meno  pesante,  meno  sciocca  ;  è  cosa- 
più  spiccia  ;  ha  .da  essere  breve, 
spiritosa  :  è  un  di  quei  nonnulla  che 
messi  avanti  con  brio,  con  Spirito, 
fonno  rìdere  le  brigate  e  danno  ali- 
mento alla  conversazione.  I^a  frot- 
tola fa  ridere,  la  fandonia  sorrìdere 
le  persone  di  spinto.  I^e  frottole  si 
tirano  fuori  per  ischerzo,  per.  celia  ; 
le  favole  nascono  da  vivacità  d*in- 
gegno;  le  fandonie  si  contano  suo 
per  ignoranza  o  per  accalappiare  i 
semplici;  le  bugie  si  spacciano  per 
ingannare  o  per  iscusarsi,  come  già 
si  é  detto  in  altro  articolo. 

1271.   FANFERA(a),  0  A  VAN- 


VERA ,  0  A  BAHBBRA  ,  A  CASO ,  A 

CASACCIO,  Alla  VENTURA,  Al  Bac- 
chio.—  Fare,  operare  a  caso,  vale 
spensieratamente,  senza  darsi  briga 
di  preparare,  di  disporre  le  cose 
onde  riescano  a  dovere,  a  bene;  a 
casaccio ,  è  fare  non  solo  spensie- 
ratamente, ma  quasi  alla  peggio»  o 
almeno  lasciare  che  le  cose  alla  peg- 
gio sen  vadane.  Chi  opera  alla  ven- 
tura lascia  bensì  a  questa  la  deci- 
sione finale,  ma  pensa ^  medita,  fa 
«io  che  può  onde  la  ventai^  g:li  riesca 
meno  funesta  per  quanto  è  possibile: 
chi  va  4illa  ventura  laseia  beasi  in 
certo  modo  che  il  caso  lo  conduca 
più  qua  che  là,  ma  bada  pure  a  non 
romp^rsi  il  cqHo  per  la  strada;  non 
così  chi  va  a  caso,  e  molto'  menot^bi 
a  casaccio. 

•  A  fànfera  ,■  o  a  vanvera  ;  o 
bambera  ^  a  vanvera  pare  H  più 
usitato  )  é  meno  che  a  casa;  Tale, 
senza  la  debita  attenzione,  medita- 
zione ,  cautela.  Chi  fa  a  caso ,  ci 
pensa  poco:  chi  a  fanfera,  non  ci 
pens^  quì^nto  dovrebbe.  •  Corrono 
a  combattere  all'impazzata,  tirando 
a  vanvera  nel  buio».  Davanz.  «  Non 
ttsavapo  i  vecchi  nostri  far  le^  cose 
a  vanvera» .  Allegri.  Al  baediio  è 
voce  anch'essa  dello  stil  famigliare, 
ed  esprìnie  non  solo  spensieratezza, 
ma  avventataggine  ;  però  si  riferi- 
sce d'ordinario  alle  azioni  piuttosto 
che  alle  parole.  Questa  frase  è  più 
forte  delle  altre  notate».  Tommaseo. 

1272.FANG0,MOTA,LiM0,LoTO. 
.Luto,  Moticcio,  Belletta,  Polti- 
t;LiA,  Fanghiglia,  Pantano,  Mel- 
Ma ,  Limaccio.  —  U  fango  non  è 
solo  di  tecra  più  o  meno  umida,  è 
un  miscuglio  d'ogni  tritume  e  residuo 
animale  o  vegetale,  è  l'impasto  ca- 
suale di  ogni  immondezza  caduta  o 
lasciìtta  nella  pubblica  via:  andare, 
passare  nel  fango;  infangarsi  fino  al 
ginocchio,  per  dire  andarci  dentro 
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più  e  più  che  noD  si  vorrebbe;  per 
esser  fango  ha  da  esser  adunque 
d'una  certa  profondità.  Mota  è  meno 
in  quantità  e  in  suadezza:.è  rim- 
pasto'della  polvere  delle  strade  e 
delPacqua  piovftaa;  il  móUecio  è  più 
liquido;  così  fanghiglia  è  più  leg- 
gera e  mepo  spessa  e  meno  alta  del 
fengo;  in  tempo  umido»  per  le  vie  è 
fanghiglia,  quando  pioviggina,  ino- 
ticcio;  qpando  restad;^!  piovigginare, 
belletta;^  se  v^era  di  molta  polvere 
si  forma  una  ^ecie  di  {nota,  e  nelle 
vie  mepo  pulite»  come  per  esempio 
in  quelle  dei  viUaggi,  s'impasta  un 
vero  fango ,  .un  fangaccio  lurido  e 
schifosi}  per  cui  non  si  sa  dove  porre 
i  piedu  Poltiglia  è  (%ni  impasto 
-piuttosto  liquido  di  farìqa  o  altro 
che  sia.  La  belletta  e.  la  melma 
sooa  il  deposito  delle  acque  torbide 
de'  torrenti  .straripanti ,  o  stagnatiti 
ne*  jfossi;  la  prima  è4)iù  superficiale, 
la  seconda  più  densa  e  sta  più  nel 


fondo.  lÀmo  è  voc^  della  poesia;    FOrlaDdo^airÀriosto',  il  Fausto  a 


Imaècio  è  quei  deposito  quasi  gras- 
so che  lasciano,  le.  acque  corrotte; 
egli  è  di  tarpatura  che  chi  vi  mette 
su  i  piedi  sdrucciola.  Il  pantano  è 
luogo  melmose ,  ^0, quantità  grande 
di  melma:  dai^  pantani  sorgono  in 
estate  sotto  l'azione  dei  raggi  solari 
dannose  .esalazioni. 

e  LolOy  la  sacra /pianta  ^'B^i^^o; 
loto,  il  fango  dènso *r  bUo^  la  terra 
fiolie  d(  Cjii  si  seryona.gli  scultori 
e  i  vasai  e  i  chimici  per. turar  vasi: 
onde  lutarsi.  Rocco. 

1273.  FANGOSO,  Lutolento, 
iNEANfi^TO.  —  Fangoso ,  ricoperto 
di  fango;  dicesi  di  sito  in  cui  c'è 
abbondanza  di  fango jsempre  o  quasi. 
Lutolento,  d'uomo  parlando,  è  chi 
va  ricoperto  di  quello  strato  di  schi? 
foso  sucidume  ohe  s'appiccica  agli 
abiti  prima  ,  e  infiltra  poi  quasi 
nella  pelle  di,chi  mai  si  lava,  si  rì- 
yulisce;  luogo,  sito  lutolento,  quello 


in  cui  si  forma  il  più  lurido  fango. 
Infangato  bjen  si  dice  di  uomo,  di 
animale,  di  p^nni  e  di  arnesi,  e  vale, 
che  sono  cospersi ,  sporchi  più  o 
meno  di  fang^:  chi  è  costrette  ak. 
passare  in  luogo^  fangoso,  n'esce  in- 
fangata; il.  povero  che  tiensi  socido 
perchè  pare  abbia  l'acquji  a  schifo, 
che  mai  lava  sé  e  gli  abiti ,  riesce 
a  )ungo~aadàre  lutolento  e  schifoso. 
Fango  e  fangoso  hanno  sensi  tras- 
lati: il  fan^  de*vizil,  animo  fan- 
goso* 

1274.  FANTASÌA,  Capriccio, 
BizzARnu,  Bizza,  Gwamu^,  Gril- 
1.0,  Estro y Fantasticheria,  Stra- 
nezza. -^L^  fantasia  &  figlia  della 
immaginazione  ;  il  capriccio ,  della 
volontà;  là  6t»»arrta,  del  cariStterp; 
£gli  tutti  un  po'  strani,  v^ha  chi  di- 
ce, up  poco  pazzi.  La  fantasia  ac- 
cozza le  idee  più  strana  er  ne  forma 
mostri  i  più  curiosi;  quelli  delle 
antiche  mitologie  per  es.;  e  inspira 


Gcethe ,  i  racconti  a  'HofTmann.  Il 
capriccio  è  voglia' passeggera  per  lo 
pi{r,  tenace  qu^lchevolta,  cioè  quan-' 
do  non  vede  pronta  la  facilità  di  ve- 
nir soddisfatto^  con  ciò  che  costa 
un  capriccio  d'una  signorina  vi  sa- 
rebbe da  ùiantenere  per  un  anno 
intere  famiglie.  La  bizzarria  è  o  si 
manifesta  più  chiaramente  negli  atti, 
nell'operare:  Ttiomo  bizzarro  è  vivo, 
pronto  all'ira  ed  a  qualuiique  altro 
sentìmejsto  nel  quale  entri  fuoco, 
violenza:  il  capriccioso  è  vario  e, 
per  dirlo  con  parola  moderna,  ver- 
satile ;  il  fantastico  è  strano,  irre- 
quieto, burbero:  dobbiam  notare  però 
-che  fantastico  viene  non  da  fantasia 
ma  éà  fantasticheria ,  che  non  è 
upa  facoltà,  creatrice  un  po'  vag.i, 
un  po'  bizzarra  come  l'altra ,  ma 
sibbene  una  mala  disposizione  o  abi- 
tudine di  almanaccare  sempre ,  di 
volere  o  non  volere^  di  volere  il  sì 
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c  il  no  quasi  nello  stesso  teaiii».  Il 
(jhiribiMo  ha  del  fantasiico  e  del 
bizzarro;  è  id^a,  o  fatto  «  o  opera; 
come  idea  e  coD)e  opera  d*artd  è 
inspirato  dalla  f&ntaMft  si  >  ma  non 
intiero ,  non  finfto^;  è  un'idea  bob 
completa;  un  lampo,  uno  sprazzo 
di  luce,  uno  schizzo:  eome  fatto,  lia 
del  bizzarro,  ma  anche  cpii  modera;- 
io,  interrotto;  lo  direi»  per  meglio 
spiegarmi,  un  mezzo  capnecio.  Bùi- 
^e  chiama  ogni  madre  gli  sdegni  e 
i  pianti  capricciosr  del  suo  bambino: 
cosi  Capponi,  &  iosog^tmgo:  bitza 
non  à,  come  si  vede  dalla  parola 
stes&a,  che  il  principia  di  bizzarria,, 
è  don^e  una  mezza  bizzarria  >  a 
biszarrìa  anche  intéera  di  jBhi^  per 
la  Doca-sua  forza  o^  aotonlà,.  può 
darle  poco^  peso^  e  non  può  jnenderla 
gra;ye  nella  sua  conseguenze^  Grillo^ 
è  idea  bizzaixa.  ot  strana  che  salia 
in  capo  :  mólti,,  e  jhA  fra  le  dasntf 
giovani^  fra  le  tagazzft  che  non. han- 
no esperienza  e  non-  sanno  a  che 
una  parola,  un  atto  avmtato  pesT- 
sono  riuscH« ,  hanno  la>  te^ta  piena 
di  grilli^  che  è  poco  più  che  averla 
vuota  0  piena  di^  vento:  vengono  o 
nascono  i  grilli  in  .capo  a.  persone, 
vivaci  per  gioventù,  allegmpw  car^ 
ratiere  un  po'  spensierato,  per  oiani> 
canza.  di  ciflessione.  Vutm  è  fca- 
tello,  altri  dirà  padre,  della  Cintasiu;. 
senza  di  esso  i  voli  di  questar  non: 
saranno  nò  cpslaediti ,  nò  ial volta 
cosi  sregolati  come  quando  esso  vi 
soifta:  àitasia^  ed  estce  sono  per 
altro  anche  atti:  mi  viene  la  fanta-^ 
sia  di  faro;,  mi  vien  l'estro  di  pren=> 
dere,  di  andare:  la  fantasia  para  in 
questo  caao  una  voglia  un  poco  più 
viva,  più  insìstente  nel  volersi  sod- 
disfare; l'estro*  sembra  più  leggiero 
e  men.  corrivo  nello  spingane  all'on 
jicra.  La  atrme*»  è  l'opposto  dell» 
regolarità,  dell»  sodezza;  òi  dunque- 
riagredieute  che  entra  di  fiocza  o 


naturalmente  nella  composizsone  di 
tutte  le  altre  idee  affini  £he  qifi  so- 
pra abbiamo  notato;  e  per  provarlo^ 
prendiamo  l'aggettivo  strano,  e  ve- 
dremo-che  calza  a  capeHo  a  tutti 
quei  sostantivi.  Nella  parola  stra* 
nezza  mi  sembra  però  essere  impli- 
citeniente;  quest'idea  negativa:  in 
ehif  vediamo  a.  ^po  d'occhio  una 
stranezza,  se  c'è?  *  in  chi  non  è  uso 
farne -e  diciamo  subito:  ma  questo 
atto,  quella  parola  io  bocea  dìei  tale 
la  è  proprio  uua  strana^&i!  in  boc- 
ca ,  e  fatta  da  un  bizzarro ,  da^  uo 
fantastico,  ci  paro  per  contro  nati*- 
ralbsima.        ■■  ~  ^ 

1275.  FANTASMA,  OjmnA , 
SPGTrao^  SimÙlacbÒv. —  Pànfa^ 
sma  è  imbru.  gigantesèa  o  ioeatent^ 
timoroso  terrore  per  le  strano  for^* 
me.,,  a  per  espi^iQiie  minacciosa. 
L'ombra  è  per.  so  più  fogaer,  coso* 
più. sciolta,  inoflmivfr  e  qi^ltho 
volta  meno  terribile:  clii  vede  ia- 
sogno  l'ombra  del  padre*  di  un  ami* 
co  .o'^  d'altra  persona  cai»  non  ne 
sarà  certo  spaventato;  il  pusillaoiino 
si  ciea  fiintasmu  alio  scellerato  ap- 
paiono in  sogno  fantasmi^  creati  dai 
propri!  rimorsi,  cbo|[ii  turbano  |»er» 
fino  I4  qmete  del  sonno.  Ombre  0 
faotaamiv  che  pelatali  non  erano, 
non  appariscono  più,  ^ra  che  la  po<- 
lizia  sa.metier  la  mano  su  chi  voles- 
se ancora  in  tal  modo  attentare  alla 
pubblica  tranquillità.  Simulacro  # 
apparenza)  del  vero,  Sembra  del 
reale:  nel  mare  vani  simulacri  ha 
parte  la  msno  dall' uomo,  e  non  sono 
soltanto  figli  della  esaltata  fantasia. 
Spettro  òomh^  esagerata  e  sformata* 
della  cosa^  illusione. o  no,  lo  spettlx^ 
é  sempre  sotto  forma  spaventevolov 
Lo*  spettro,  della  figlia  atstRrrìsce  il 
per  altro  coraggioso'  Aristodemo^  il 
fantasma  che  si  presenta  a)  Bruto 
Io  fa  dubitare  della  vittoria;  l'om- 
hit». di)  Samuele  mal&iicc  a  SauUe. 
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1276.  FANTASTICARE,  Ana&G- 
OfARE,  Abbacare,  Annaspicare, 
Arzi€OGQIare,  almanaccare;  Ar- 
meggione, ALMANACCONE,  ArZIGO- 

cotONR,.  Appalxone,  Cincischione. 
—  Faulaiticare  è  stiUareì  il  cer- 
vello e  perdere  il  tempo  Del  eorrer 
dietro  a  idee^  a  cose  strambe,  ioi- 
po96Ìbili  ;  e  pia  in  ifolepe  ,per  indih- 
2ioae  imoiaginara  •ciò  «he  può  suo- 
cedeite  Ica  jun  dato  tempo ,  o  sia 
succeduto  nel  tal  hiofo,  poste  le 
tali  0  taU  altre  circostanae  ;  voler 
indovinare  ciò  die  pensa  o  ^  per 
decìdere  41  tale,  od  altre  straneize; 
è  un  £Hr  oorrere  la  fantasia  In  an 
campo  popolato  d^ombre  iostabiJi, 
di  MgsÀ.  ÀrmégffUire  è  un  combat- 
tere^ imitile  coBtro  queste  ombre» 
qoesli  ftntasiDi ,  on  volete  a  lutto 
costo  aflèrrarli  e  federcbiaro  quel 
che  sono.  Andgpgóhre  ò  cercane 
espedien^,  nuovi  inbrquli,  farsi  dei 
progetti  intricati  che  iion  kiono-  né 
capo  né  coda;  è  uniCorrere,  un  ag- 
girarsi deKa  mente  per  un  labirinto 
del  quale  non  ai  -conosca  T uscita. 
Abbacare  è  un^sopputare  le  possi- 
bilr  conseguenze  d*un  dato ,  andare 
avofliti  avanti  col  pensiero,  tantoché 
qualche  v^ta  non  si  sa  pifr  da  che 
puBto  4100  ha  prese  le  jnosse.  Al- 
fiNifiaooAfe,  gir aiinanaoGht^ «astelli 
lo  aria  «  pascersi  d'aria ,  di  nebbia. 
Atumèpiean:  è  intricarsi  in-wia  fra- 
se che  non  si  sappia  finire ,  in  un 
discorso  da  cui  non  si  veda  più  «odo 
d'uscire;  dire  dire  senza  oancludere. 
Sì  fantastica  anche  non  volendo,  per 
ahitndine;  si  armeggia  di  proposito; 
si  oomiocia  ad  abbacare  e  si  va 
avanti  aenza  acoorgerseoe;  si  ahia- 
oaoea  (lusodo  non  si  àa  da  iar  ma- 
glio; si  arzigogola  quando  si<é  in' un' 
impiccio;  si  annaspica  per  coocfodere 
alla  meglio  un  discorso  nel  quale  si 
t  implicati  ifflpriidenteffleiite ,  e  il 


più  deHe  volte  annaspicando  se  ni!' 
dicon  delle  pia  grosse ,  e  ai  finisca 
per  far  peggio.  Il  cmoitoAtOfie  é 
quegli  che  in  tetto  trova  intoppi, 
•che  non  sa  uscire^a  nulia.  Amu^ 
jfitme  chi.  si  aerina  a  destra  e  aman- 
ca,  e  non  vucrt' parere  in  imbnagllo 
«bbénc4)ò  ci  sìa  fino  alla  fola.  Al- 
monaccone^  chi  cava  Inerì  <qgm  tnt - 
monto  ruHHd  iprogetti ,  mió«o  lidee 
onde  imbrogliane  gli  «Itni  e  «è.  At- 
%HI0fohne,  chi  tesse  Uni  ed  <lair»- 
cali  u^amn,  chi  tura  altrui  n(^*tm- 
pioci;  chi  ai  vanta  ^  non  stare  «ai 
al  disotto  delle  circostanae,  -e  di 
saperne  uscire  sempre  eoa  cjaaiche 
n'piogo.  Appaitof^  «hi  laglia  le 
squarta,  chi  U  pia  paM  che  male, 
cìÀ  irrida  e  prova  d*tolimldÌM  «hi 
flon  sa  che  alla  prova  vai  nulla.  L'ar- 
meggione é  un  gradasso  ridicolo;  il 
cincischione ,  un  uomo  impacciato; 
rappaltone,  un  bravaccio;  rariigo- 
iMone,  un  fhrbp;  rarrueggiono,  un 
lasciate  lare  a  me  «  uno  spaooone; 
rahnanaccono,  un  imbOltanebbòa,  un 
iitopista.  ' 

mi.  FANTASTICO,  SfRAVA- 
gAnye,  SoPiSTiGO.  -^  Fanteitict  è 
ehi  non  é  fermo  net  voleri,  tei  de- 
sideri!; Hramg^ntty  chi  corre; 
dietro  a  cose  strane  è  pi&  ehi  le 
vuole,  a  ph^  di  UiUà  chi  le  fiivw/S- 
a/foo,  ciif  non  si  paga  di  ragioni  nc- 
ceUabilf,  chi  -cerca  il  pelo  o6ir«ovo, 
chi  pfende  per  travi  le  tènui  pa- 
gh'uzze  :  neiruomo  fantastico  si  ca- 
pisce poco  quel  che  vuole  ;  nello 
stravagante,  ia  ragione  di  qaello 
ebe  fa  ;  nel  sofisiico,  1  iimiii  nei 
quali  circoscrive  il  buonoTil  belloi, 
il  giusto,  il  rd^ofevole. 
.  1238.  FANTE,  Fantesca,  Cas^- 
20IIA,  Serva,  Ancblla. 

«  Fonie,  dicesi  in  certo  canpa- 
gne  toscane  la  donna  che  custodisce 
k  pecore,  o  che  attende  a  lavori 
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campestri,  e  che  oon  è  della  casa  a 
cui  serve.  Dicesi  anco  ^nona  •. 
Tommaseo. 

Fantesca  è  nome  alquanto  più 
urbano,  piò -umano  che  quello  di 
serva,  che  ritiene  ancora  del  fetida- 
lismo. 

«  AneeltHy  in  alcuni  luoghi  detta 
campagna  toscana  tltcesi  tuttavìa 
alla  servente  delle  famiglie  rusticìie, 
Del  resto  è  vocts  ouasi  poetica  :  e 
neiruso  comune  rimase  quasi  ap- 
propriata airmnile  ancella  di  Djo, 
che,4e  genti  dicono  e  diranno  beata». 
Tommaseo. 

Panni  che  ancella  potrebbe  assai 
bene  significare  la  co&diziooe  di 
quelle  fanciulle  l>ennate  ma  di 
scarse  fortune;  che  Si  accoèciano  à 
servire  di  compagnia  a\\t  grandi 
dame,  e  che  i  Francesi  dicono  con 
assai  bella  perifrasi  demoisèlleè  de 
compagnie. 

1279.  FANtÓCCIONÈ,  Bamboc- 
cioNE.  — Voci  di  celia  signihcanti, 
ia  prima,  uomo  grande  e  gròsso, 
ma  di  corta  intelligenza,  e  perciò 
talvolta  coòciuto;  la  seconda,  opmo 
più  grasso  che  ^t^n^e,  con  un  bel 
volto  rotondo,  rubicondo,  giocondo; 
di  buona  pasta,  a  coi  si^  danno  da 
intendere,  anche  quasi  alta  scoperta, 
lucciole  per  làìrtemerìi  fantoceione 
toccato  un  pò*  sul  vivo,  e  più  se 
proprio  nella  pelle,  pudr  adirarsi  e 
menar  létnàni;  ìì  bambocdone,  mai 
e  poi  mai; 

1280.  FAR  CRÉDERE,  Dare 
a  credere,  Dare  ad  intenderé.>^ 
Fa  credere  chi  ha  sufllciente  auto- 
rità 0  chi  ha  meni  tali  di  ^rsua- 
sione  da  riuscire  a  ciò.  Dà  a  credere 
chi  vorrebbe,  per  qualche  suo  inte- 
resse, che  altri  credesse  la  cosa 
detta,  afffennata,  asseverata;  ma  non 
tutto  ciò  che  si  dà  a  credere  vien 
credulo;  si  dà  a  eredcrc  anche  una 
trottola,  se  altri  vuol  prestarvi (We. 


Nel  dare  ad  intendere  pare  che  sh 
più  insistenza ,  maggior  artifizio 
#elle  parole;  per  velare  forse  la  men 
grande  probabilità  della  cosa  che  si 
vuol  persuadere  altrui  :  dare  o  darla 
ad  intendere,  detto  cosi  assoluta- 
mente, ha  "senso  d'ingaiìnare  i  se 
Vòolsr,  ma^  più  di  burfare  chi  ha  la 
bonarietà  di  sorbirsi  su  le  più  soleimt 
fandonie  per  v&rità  sacrosante.  Sì 
fa  credere  osservando,  dimostrando; 
si  dà  a  credere  proponeado;  si  dà 
ad  intendere  facendo  le  viste  di  spie- 
gare, di  dimostrare ,'  di  persuadere 
cosa  che  a  rigore  non  regge. 

1281.  FARE  A....vGareggiaR6. 
— Fare  «  farsela,  fare  a  chi  le  ifo 
ptù  grosse,  e  alti*e  fidasi  anadòghe 
hanno  tutte  mal  senso,  senso  ostile: 
gitìreggiitre  puè  averla  iiutuio ,  e 
direi  ansi  che  rha  buon^oil  più  delle 
;voUe:  il  fare  a  fersela,  il  fare  a 
burlarsi,  ad  ingannarsi,  non  è  certo 
nobile  ed  onorata  gara. 

128a.  FARE,  Convenire.— 
Conviene  una  cosa  da  un  lato;  con- 
viene in  parte;  conviene,  in  genere, 
ciò  cbe  può  fare  più  bene  che  male  ; 
conviene,  se  vuoisi,  anche  ciò  che 
BOQ  titooce  :  i|  fare  per  meéeoBVe>- 
nienza  più  strétta,  più  intima,  più  per- 
sonale ì  il  fare  esprìmerebbe  quiadi 
una  convenienza  totale:  i  prestanti, 
se  trovano  che  una  Cosar  facéia  per 
loro,  se  la  pigliano  anche  per  for9», 
anche  con  danno  dei  tertk 

1283.  FARE,  Creare.-^ Nel 
creare  ha  gran  parte  rinveniione; 
nel  fare  non  entra  sovente  che  Vo- 
peira  delle  mani:  ròperato,  il  servo 
fanno  ciò  che  vien  tero  comandato  ; 
Tooièo  d*ingftgno,4»  fenìo  ere»,  cioè 
trova  cose  nuove  o  perfezionamenti 
di  tanta  importailta  che  còme  nuove 
le  fan  parere:  ouì  non  parlo  del 
creare  assoluto  che  sta  sollanto  nel- 
Tonnipotenza  di  Dio/ 

1284.  FARE,  €nEDBRE,    Sn- 
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MARE. -^ Fare  è  più,  credere  è 
menOf  sUmore^  meno  aneora.  Il 
farà  è  afere  una  cosa  come  per  già 
sttecedoU,  fatta  per  l'appunto  ; 
-credere  pad  indicare  convincimento 
assai  profondo  e  radicato,  ma  che 
un  dubbio,  un  sospetto  può  far 
crollare.  Stimare  è  giudizio  o  sup- 
putazione  di  cosa  cbe  cogli  occhi 
della  mente  si  può  immaginare  e  ra- 
gioDarne  così' bene  come  se  già  esi- 
stesse. .OueU*aomo  io  lo  faceva 
morto;  qnel  principio  io  Ip  credeva 
giusto;  quella  cosa  io  la  stimava 
fiittibile:  un  uomo  si  .fa.  ricco  di 
tanto  come  se  gli  si  fossero^  contati 
i  danari-;  queir  altro  si  crede  galan- 
tuomo come  se  si  fosse  messo  alla 
prova  ;  un  terzo  si  stima  un  dappoco 
dacpiiàche  follace  apparenza,  eppure 
non  è;  e  ciò  succeìle  perchè  si  è 
troppo  corrivi  nel  giudicare. 

1285.  FARE,  EleggKrg,  Chea- 
RE. — Si  crea  ciò  che  non  è;  si 
ekgge  uno  q  più  d'uno  fra  i  molti; 

.  si  fa  in  questa  senso,  dando  il  ti- 
tolo, il  nome,  il  grado  aireletto.  Si 
crea  un  ministero,  o  altra  qualsiasi 
carica,  si  ekgge  chi  ha,  da  esser  mini- 
stro, si  fa  il  ministro  nominandolo, 
affidandogli  la  gestione,  Tammini- 
slrazione  degli  affari  ai  quali  vesiiva 

.  destinato.,    . 

1286.  FARE,  Giovale»  Valere. 
*-  Giova  ciò  che,  produce  qualche 
vantaggio,  se  non  il  diretto,  Tindi- 
retto,  e  talora  uno  affatto  contrario 
a  quello  che  si  era  p.roposto;  il 
fare^  io  questo  senso,  ha  da  essere 
uà  giovamento,  un  Vantaggio  dirette, 
perché,  il  fare  ò  operare,  o  almeno 
aiutare:  giovano  alla  gioventù,  a 
tutti  i.  buoni  consigli  ;  ma  ciò  che  fa 

.  m^lio  d'ognt  altra  cosa,  è  il  buon 
esempio,  Tindìrìzzo,  Taiuto.  Giovare 
è^generìco:  una  cosa,  boona  in  sé, 
giova  ora  o  più  tardi,  giova  a  que- 
sta^ a  «pielia  cosa  :  il  &re  è  spe- 


ciale e  particolare;  i  decotti  dolci- 
ficanti fanno  bene  per  la  tosse  :  i  ri- 
medii  giovano  nelle  malattie,  ma  chi 
fa  più  di  tutto  è  la  natura.  Valere 
è  più4i  tutti;  per  valere  bisogna 
che  la  cos(a  abbia  un  valore  intrin- 
seco; poi  valere  é  proprio  fare  al 
caso:  a  un  giovane  scapestrato  a 
cui  le  ammonizioni,  i  castighi,  gli 
esempi  non  giovano,  o  per  cui  si 
direbbe  che  più  nulla  fa ,  una  sola 
parola,  una  riflessione,  un* ispirazione 
venuta  in  buon  punto  vale  a  farlo 
cambiar  vita  :  essa  aveva  il  valore, 
la  forza  necessaria,  essa  sola  fu  va- 
lida contro  quel  cuore  indurato. 

1287.  FARE,  Giuocare,  Fare 
ALLA  Palla,  Giuocare  alla  palla. 
—  Giuoeando  alle  carte  in  diversi, 
v*é  sempre  uno  che  fà^  cioè  che  ri- 
mesoola  le  carte  e  le  dà  neirordine 
e  modi  richiesti  ai  ^ìuocatori. 

«  in  certi  giùoòhi  si  dice  meglio 
fare  che  giuocare.  Fare  a  staccia 
buratta,'  fare  a  chi  vince  perde. 
Èare  e  giuocaKe  alle  carte,  a  tresette. 
Fare  e  giuocare  alVoca,  alla  paHa. 
Questa  ultima  frase  ha  senso  tras- 
lato. Diciamo  fare  alla  palla  de* 
quattrini,  della  roba,  per  disperderli 
senza  riguardo.  Fare  alla  palla  d'uno, 
f^f  prendersi  giuoco  crudele  di  lui. 
Qui  non  entra  giuocare» .  Tommaseo. 

1288.  FARE  GLI  AFFARI, 
Trattare.  —  Si  trattano  gli  affari 
prima  di  fòrti  e  per  farli;  tìbsì  è 
almeno  per  quelli  di  una  certa  im- 
portanza. Far  gli  affari  di  una  per- 
sona vale;  rappresentarla  nelle  con- 
trattazioni fi  transazioni  civili,  com- 
merciali 0  altre;  perciò  è  d'uopo 
avere  dalla  medesima  autorizzazione 
e  poteri  sufficienti,  e  per  dirla  con 
parola  legale,  procura:  chi  cosi  fa 
gli  affari  d*un  terzo,  necessariamente 
anco  li  tratta. 

1289.  FARE,  Importare,  Pre- 
mere. —  Impartw^  é  più  di  fare, 
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qoanlo  rimporianza  deUa  €0S9iQfP-^ 
scie  in  jtesp  &  in  x^ove  quando  la  è 
fiilU  :  fanno  Jk  cose  secondo  ]'i^^ 
portanza  loro  :  aio  che  v^ia  da  noi 
.ad  altra  ,persona,,  da  uno  ad  .attiro 
tempOj  ^  la  cedola,  H  jjmcipiò  idal 
quale  si  parte  per  misurare  (luestta 
itnportanza  :  Timportan^a  che  si 
da^a  nel  seicento  a  un  ibel  sondilo 
or  si  dà  a  un  nuovo  ed  utile  ritcFO- 
yato  il  qj^tlohe  scienza  :  che  la  ,al 
mondo  ^oke  .s!insegni  a  far  versi  alla 
gioventù  ne*  oolic^gi,  nelle  scuole ?-r-. 
poco  0  jnulia  :  ciò  che  imporlerebl)e 
jQoHissimo  sarebbe  che  gli^^liovi  ne 
uscissero  [Cjyiaci  di  dii[entai;e  uMIi 
cittadini  e^galantaonim.  Premere 
dice  JMmportanzadeUa  cosa  relativa 
anche  al  ten^po:  cosa  che  preme  si 
desidera,  si  ^uale,  ma  si  vorrebbe' 
anche  pcesto.;  si  teme  che  Tocca- 
sione  .d*otteneria  d  sfugga  :  da  pre- 
mere» premura.  C^er€  é  m  pò* 
meno  d*imporJtane;  onde  il  non  me 
ne  cale,  a  coi  s'aggiunge  d'ordina- 
rio, nò  punto  né  poco,  q  ììvl  0co  o 
aULra  sin»tìé.ioc4izione;  «  significa 
che  ;la  ^cpsa  iimporta  pochissimo  ò 
nuUa;  calere jnolto,  moltissimo,  non 
mi  ricordo  di  averlo  veduto  :  da 
calere  a  calare  la  distanza  é  mìnima 
e  dò  che  cala  non  monta.  - 

1290.  FAR  INGIURIA,  Faae 
UN*iai4ìiURiA.  -^Fare  urCingiuria  è, 
un  caso  particolare  diti  fare  ingiu- 
ria: si  fa  ingiuriaanebe  moralmente 
tion  tenendo  in,  quel  conto  che  si 
merita  un  uomo  ragguardevole  per 
giusti  «titoli  :  gualche  volta  invece  si 
fa  un*Mg^^.ria  e  riqgiuciato  neppure 
se  n'accorge, 

1291.  FAR  LE  FESTE,  Far  la 
FESTA,  Far  fksta. — Far  fesia 
prima  di  tutto  è  non  lavorare  ;  po^ 
è  fare  un'allegrìa  straordinaria,  e  11-^ 
tialmenfe,  dimostrare  allegrezza  alla 
vista,  alla  venuta  di  qualcfaeduno. 
far  le  feste  ha  quest'ultimo  Sensa, 


se  «OQ.ehq,  .come  dice  4»sua  ferma 
plurale,  s*4iiteBde4i'ÌB6te.moltiplict 
e  più  fwolongiitt.  Fjot  ia  fegtgt  di 
m  -santo^  é  «elebrai>la  cor  soiMmiU, 
(€190  pompa:  ifuetUa  frase  bagolilo 
senso  suo  pròprio  .iloataao  da  tutti 
^li  ali^ri  sttnrifisriti,  seaso  ^«rudél- 
^mentc  ìcoittco,  poiobé  sigoifiet^  oc- 
«idcr  laluno,  troncandogli  hi  ilesla  o 
j^eciaodolo  >ìq  altro  tùlìéè, 

1292.   FARE,  OFURAiie Fa 

chi  lavora,  chi  produce,  cóèieeliò 
quando  una  cosa  é  *poi  >(tnìtii-éieesi 
ch'é  la  fata.  lOperore^ii-cootMppe- 
sto  di  ,j)adace,  di  .cianciare,  4\  4Ìi* 
SKutere,  4i  pensare,  4l*iflMM9iiiai%, 
tutte  cose  cheidevouc  «vaie  un  ter- 
mine :  chi  molto  faeUi  pooo  '•pera  ^ 
airopejra  )»  voglion  v^deM  certi  pa- 
rolai, certi  critici  cbe  a  •oemwrare 
soltanto  pensano  tuttogiornv,  e  si 
vedrebbe  che  i  fatèi  per  iraRa  eorrì- 
sponderebbero  alle  sonore  parole  ; 
ma  conesoono  se  stessi  e  iton  vi  >si 
mettono.  Operaie  poi- dieesi' assolo- 
itaiaente  in  senso  di  fone  iM*«(iera* 
eiooe  d'ariim«iica  e  d'algitbra ,  e 
quelle  più  diffloili  e  «teficale 'deNi 
chirurgia. 

1293  .FAR  TACERE,  iMPeiute  81- 

(.ENZIO,  InWaR  aiI^GNZiO,  €iHWum 

i.k  BOjCCA;^Far  ifleer^  è  im%  che 
chi  parla,  taccia  ;  é  non  aotameate 
ireomaodOf  ma  l'ofeite  esiandie: 
imporre  aifonsta  é  comandarlo  4:on 
autorità  ,  intimarlo  è  coatandailo 
con  minaccia/;  ma  tuttavia  ^fuestn 
maniere ,  tuttoché  fòrtt  e  severe, 
qualche  volta  nòn^  sortone  il  toen 
«ffeito.  Chiuder  la  boom,  oltre  il 
significato  materiale,  ne  ha  ufK>  tras- 
lato,  che  vale  dire  una  o^  più  ridoni 
tanto  convincenti ,  che  l'altro  non 
sappia  che  cosa  rispondere!  sì  cbiude 
poi  la  bocca  di  e  biy4>rrebbe  oftotrebbe 
parlare  per  nostro,  danno  col  fargli 
un  r^alo,  con  danaro  o  minaccia. 
11  maestro  impone,  intima  il  site»* 
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xioai^v  seolari,  e  oh  qoaote  volte 
ÌQutilmeotel  Se  si  mette  a  raccontar 
loro  una  stona-,  apa  RdveUa ,  li  fa 
taoefe  tulti  ìa  no  istante. 

ISBU.  FAfte  TOftTO,  FàREtw 
TOitxo.  ^rr-  Cbi  fa  un  torio ,  fa 
iorio  sionraBelite:  ina  si  fa  qualche 
/oUa  joii  iotrtovànche  a  caso^  -per  in- 
avvertema,  DOD  volendo,  o  volenilo 
ao^i  il  cQmnrio;  ehi  fa  .tonto  inve- 
ce, sa^CAp»  di  Cirio  e  lo  6  espres- 
sameole.  Poi  «nascosa  fa  torlo  ad 
un'altija  (liMfldo  iifiD  le  sta  bekw  m- 
sieme,  .da  vìchm;  jn'a^àòDei'a  torto 
eziandio  «  ehi  )a  fii,  se  è  meno  e- 
nesU;  -t  se  Vmmub  onesto  fa  que- 
st'azione men  lNioiia,l|^t  fa  più  torto 
che  ari»  eonuBeltesse  un  altro  ^- 
lito  a  fann»  di  aiarifi^  Far  torto,  4ioe 
bene  Aonaùi«  riguarda  più  l'^^pinio- 
ne;  fare  nn  tonto,  più^f  opera. 

129d.  FARE,  Vemderi!:,  Fasi- 
ZABfi.  —  Fwé  ha  senso  affine  ;a 
estimare,  cakojare  a  un  dipresso 
qiiaftto  una  «osa  pbssa  essere  in 
peso  o  misura  ^quanto  fato,  o  fato 
che  sia  questo  pezzo  (ti  nrarmo"? 
Taltro  risponde:  un  cento  rabbi. 
Fare  ha-^ensoaffinea  vendere,  ma 
è.  meglioLO  più  usata  in  tempa  pas- 
sato »  nel  futuro,  che  nel  presente: 
quanto  avete  l:Uta  di  x^X  paio  di 
cappCMii?  doinanderi  «oa  iNiooa 
comaw  airaltra,  per  aire  lyuanto  gli 
aveto  venduti;  quanto  pensato  di 
fai«  itelle  vostre  nova?  domanda 
Taltf^a^  Vendere,  si  sa  ebe  4  dar 
roba  eontro  un  prezzo  stabilito. 
PrcMore  é  £iril  prezzo  della  ròba« 
stimarne  il  calore. 

129$.  FABFALUNÀ,^^  Farpal- 
UNO.  — Farfallina,  picoola  far- 
falla :  farfidlinoy  uomo,  e  ^ià  gio- 
vane, leggiero,  sventata  :  Csrse  an- 
che di  dannai» giovinetta  soverdiia- 
iiieoie  vana  e  leggiera ,  potrebbe 
dirsi  che  Tè  una  farfaRa ,  lina  far- 
failetta:  forfallina  èssendo  dimiou- 


<iVQ  di  cosa  già  per  se  stessa  tanto 
piccola  ,  e  vezzeggiativo ,  mi  pare 
noli  possa  signìReare  altro,  e  molto 
meno  vimprt^ero  o  critica. 

1 291.  FAR  LE  VISTE,  Far  ve- 
duta, Far  BEMBivtoTE.  —  Far  le 
^i^e  >ò  il  più  usitalp,  sia  jieUa  lin- 
gua scritta  che  fittila  ptirlata  :  far 
mduta  noi  vidi  "ancora  in  nessun 
autore  da  «e  letto ,  e  aol  sento  a 
dir  mai  da  chi  sì  studia  di  parlar 
bene  ;  lo  creda  modo  preso  in  qual- 
che dialetto,,  e  noi  a  Genova  abbia- 
mo far  mta.  Che  mi  piace,  gii  me- 
glio che  il  far  veduta  :  ma  dai  dia- 
letti non  debbesi  pigliare  che  con 
sommo  rìguaiido,  e  sce^^Keve  èiò  che 
può  essere  vera  licchezza  e  non 
inutile  ingombro  ;-  dal  i|uale,  son  ) 
d*avviso  ,  più  convetrebne  purgare 
la  lingua  che  ii*é  giè  'sopmcarica. 
F4ir  sembiante  mi  putè  di  france- 
se, il  quale  non  ha  per  esprimere 
quest'idea  che  il  faire  semblant. 
Far  k  viste  è  un  po'  meno  :  ligni- 
fica dare  a  divedere;  far  sembiante, 
iisato  parcamente^  pare  quasi-  mb- 
strare,  o  tìnger -così  bene  da  dimo- 
strare nei  volto ,  negli  alti  che  si 
•csede  o  che  si  fa  total  cesa:  faccio  * 
le  visto  di  credere  cosa  in^rosimile, 
-per  non  offèndere  ohi  la  dice  ;  fo 
sembianto  di  mangiare  un  morseHo 
d*una  chicca  che  un  fanctuHètto  si 
cava  di  becca  presentandomelo  in 
mod«  grazioso,  per  fierrgR  ciedere 
«he  accetto  il  suo  JMion  cuore. 

1298.  FÀ»ìilACiA,  Spesieiiia, 
FariUggpea.  —  Fairmacia ,  olfr- 
Cina  e  bottega  dove  si  preparane  j 
farmachi ,  le  Ynedidae ,  e  deve  si 
vendono.  5pe»tert<r,  bottega  dove 
si  vendono  le-  spezie  ed  altre  dro- 
ghe aromatiche  e  piccanti  ad  uso 
deHa  cocina:  spezieria  poi,  anche 
miscuglio  di  droghe  per  medica- 
mento, e,  nn  genere,  Thisfeme  delle 
droghe  con  cui  si  eondÌ9cl)m)  i  c9^ 
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le  quali  M  nome  delle  spezie,  che 
ne  SODO  Ufi  misto,  presero  il  nome 
collettivo^  e  generico  di  spe^ierìa,  o 
meglio  spezierie.  Spezierìa  in  alcuni 
dìa^tti  chiamasi  la  farmacia:  un 
ammalato  che  ha  già  ingollato  molte 
medicine  dice  con  aria  di  ribrezzo 
al  medico  :.  non  mi  faccia  prender 
altro,  ho  già  in  corpo  tutta  la  spe- 
zierìa, e  qui  s'intendono,  con  una 
eerta  esagerazione,  e  le  droghe  eia 
Lottega.  Farmacopea  è  libro  che 
racchiude  la  scienza  farmaceutica, 
che  ne  sviluppa  i  prìncipii  e  nedé- 
^òrive  la  materia. 

i299.1i'ARMÀClSTA,  Speziale, 
Apoticario,  DfìOGHiKRE.  ^  Far-- 
macuba,  chi  prepara  e  vende  le 
medicine.  Spe%iale^\ìì  qualche  parte 
d'Italia  ò  la  stessa  cosa  che  farmar 
cista,  e  :  conto  da  speziale,  vale  e- 
sageipato,  per  il  prezzo  esorbitante 
delie  mercanzie,  forse  perchè  prìhia 
che  i  rimedii  o  4e  droghe  di  cui  si 
compongono  fossera  tassati,  se  li 
facevano  pagare  appeso  d'oro.  Spe- 
ziale pei,  chi  vende  le  spezie  e  al- 
tre droghe ,  e  altri  generf  dt  con- 
sumo, coinè  zucchero,  caffè,  eoc< 
Droghiere^  mercante  da.  droghe,  e 
dovrebb'essere  da  sole  droghe  ;  ma 
ora  i  mestieri,  le  professioni  sHn- 
crocic«hianò,  perchè  è  invalso  uno 
almeno  strano  proverbio,  che  dice  : 
che  con  un  solo  non  si  può  viyece; 
perciò  multe  parole  d*uso  non  hanno 
più  la  loro  precisa  e  schietta  ligni- 
ficazione :jl  droghiere  vende  cièche 
lo  speziale,  e  questo  ciòc^e.queUo; 
ma  il  droghiere  pare  che  feccia  più 
affari  airingrosso,  lo  speziate  più  al 
minuto. 

•  Il  Monti  disse {.«  Il  rimedio^ 
deiranima  non  si  ha  dalle  ampolle 
éeWapoticario  »  ;  ch^  modo  stra- 
nierp„  e  non  confermato  dall'uso  no- 
stro; e  non  buono  in  sé,  perchè  a* 
^oticario  è  voce  generica  che  non 


altro  suona  se  non   bottegaio  •. 

MOION. 

1300.  FAR  PANCIA,  Far  pelo. 
—  Si  dice  de*  nmrì ,  delie  case  ; 
fanno  peh  quando  e  dove  mostrano 
qualche  screpohtofa;  fanm  panda 
quando  nel  mezzo  pare  cb'e*  gonfi- 
no^ soipraffalte  daireccessivo  peso 
delle  parti  superiori. 

1301 .  F'AHSI  GIOCO ,  RiOÉRsi, 
Burlarsi.  —  Farsi  gioco  è  il  piìì 
forte,  poiché ^on  indica  selameate 
ùr  chi  lo  fa  animo  'disposto  a  ilar 
rità  innocua,,  o  maligna  soltanto,  ma 
bensì  animo  crudele  e  inclinata  a 
mal  fare  :  il  faneiulletto  cattivo  e  dì 
animo  insensibile  si  fa  gioco  del  pas- 
sero che  iien slegato  con  un  filo; 
finge  ad  ogni  momento  di  metterlo 
in  libertà,  ma  lasciatolo  velare  per 
breve  tratto , -lo  ^ritira  a  sé;  farsi 
gioco  è  maWezzo ,  indegnità  di  cui 
i  potenti,  i  grandi,  i  forti  si  rendono 
colpevoli  verso  i  d^li  e  i  piccoli, 
promettendo,  lusingando,  e  non  te- 
nendo QonlQ  della  lusinga,'  deHa  pro- 
messa. •  Ridersi  bavarii  significati: 
in  questo  significa  queHa^  gioia  ma- 
Jigna  ehe  si  prova  nel  vedere  le  al- 
trui debolezze  e-nei  giovarsein  per 
divertirsi  a  sue  spese:  uno  si  rìde 
dei  creduli ,  degli  ambiziosi ,  degli 
sciocchi  presuBteosi,  Del  seeoodaìrii 
fino  al  punto  di  trarli  a  qnatehe  mal 
passOf  da  cui  non  abbiano  ad  uscire 
cbe  scorticati  o  scornati:  Ridersi  o 
ridersene  vale  non  far  conto ,  non 
temere  chi  o  che  che^sia:  io  me  ne 
rido,  cioè,  non  me  lìe  importa,  so 
che  non  puè  formi  alcun  male  :  io 
mi  rìdo  di  voi,  cioè,  non  vi  temo. 
Burlarsi  è  un  modo  di  prendersi 
g^oco,  ma  per  cose  di  minor  conto: 
si  burla  di  talune  col  dai^i  ad  in- 
tendere eosi^  che  non  sono ,  e  che 
non  {suonno  essere,  col  promettergli 
cose  impossibili,  «ol  filagli  fare  cose 
ridicole  e  simili  ;  ma>  tutte  di  quel 
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calibro'  che  non  oUrepassi  la  burla. 
1^02.  FA^RSI,  Rifarsi,  Comin- 
aARE.  -^  Cominciare  è  assoluto: 
si  cominoia  tìn  lavoro  ,  un'opera  ; 
si  cotnìDcia  à  leggere,  a  scrìvere,  a 
lavorare:  Si  comincia»  in  ardine  alla 
cosa,  quando  vi  si' dà  principio  ;  si 
comincia,  anche  in  ordine  al  tempo, 
ogni  volta  che  vi  si'  rimette  la  manp 
per  proseguirle  :  rartefice  che  co- 
mincia dì  buon  mattino  il  suo  lavo- 
ro, mn,  comincia  ogni  giorno  on*o- 
pera  nuova.  Farsi  da  ori  punto,  da 
un  capo,  da  un  numero  per  seguir 
poi  Tordine  progressivamente  :  rU 
farsi ,  oltre*  essere  ripetizione  del 
farsi,  pare  anche  un  flettersi  da 
troppo  lontano,  un  ripigliare  H  filo 
da  troppo  rìmoto-cominciamènto,  e 
quindi  ritornare,  seguendo  Tordine, 
a  quello  0,  ^uei  punti  dal  quali  ci 
eravamo  già  fatti  altra  volta.^  Farsi 
da  un  punto  già  stabilito  è  vantag- 
gioso per  trame  ìe  conseguenze  che 
si  vogliono;  ma  se  \\  professore  che 
fa  un  eorso  d*una  scienza  qualunque 
ad  ogni  lezione  si  Tifacesse  dalle 
idee  preliminari ,  finirebbe  per  non 
andar  mai  avanti,  anzi  per  non  co- 
minctar  riiar  a  sviliippare  1  veri  prìn- 
dpii  della  scienza  stèssa  ;  <^ò  eìie 
gli  giova  è  il  farst  ad  ogni  legione 
dai  pdnio  in  cui  avea  finita  Tante- 
cedento: 

1303.  PASOBTTA,  Pascetti- 
NA ,  ?AsaolmA ,  f ASCETTraa,  Fa-^ 

SGIUOLA. 

e  FageiùliM^  diminutivo  di  fa- 
sciai fascettmo,  diminntivo  di  fò- 
scio.  Fascetta  netruso  toscano  è 
quella  che  in  luogo  deirantico  busto 
portafi  oggi  le  donne,  aperta  di  die- 
tro,, e  con  una  slecca  sol  davanti 
per  reggersi  meglio  sulla  persona  : 
e  il  suo  diminutive^  sarà/oace/lma. 
Una  ]»ccola  fascia  per  baniibini,  qui 
Dun  si  chiamerebbe  fascetta,  ma 


fosciolina;  giacché'  famuola  non  é 
più  deiruso  » .  Tommaseo. 

Se  fascinola  diceva  dà  bene  '^ 
propriamente  fascia  da  bambino,  e 
non  diceva  che  questa  cosa,  non  so 
Capire  perché  Vuso  la  rifiuti; /ma 
Vuso,  ch*é  sovente  figlio  della  moda, 
ò  allora  contrario  al  buon  senso, 
alla  logica. 

laOi.  FASCIARE,  Apfasciabb. 

«  Alfàsoiare^  far  fascio,  ridurre 
in  fasci.  Fasciare  i  circondare  con 
fascia,  n  primo  non  molto  comu- 
ne ».  A.  '/  " 

1305.  FASCINA,  Fastello,  Fa- 
sciNorro  v  Affastellare  ,  ÀRboa^ 
CACCIARE,  Acciabattare,  Arbog- 
chiare;  ABBORACaoNE,  CiaRatto- 

NE,'ClARP0NE,  ARROCCIUbNE,  STRA- 
FALCIONE.' —  Fa»^nay  fascio  di 
ramoscelli,  df  legna  minuta  e  di 
sarmenti  legato^  con  giunchi.  Fa^ 
Scinottòf  piccola  fascina  già  prepa- 
rata per  mettere  sul  fuoco  ;  può  es- 
sere legata  0  no;  si  fann  fascinotto 
prendendo  una  o^ue  buone  manate 
dir  riamoscelli ,  virgulti  ò  sarmenti, 
rompendoK  onde  rì^cano  di  taU 
lunghezza  d^  poter  capire  nel  cam- 
minetto;  e,  cosi  accomodato,  o  si 
léga  per  riporre  e  servirsene  all'uo- 
po, 0  si  mette  Imnitèdiatamente  nel 
focolare,^  il  più  delle  volte  per  ac- 
cendere il  fuòco  0  per  fare  una 
fiammata.  Fastello;  piccolo  &scio 
di  legna  grosse  o  minute,  o  d*aUro: 
^'termine  più  gcoerìco. 

«  Le  altre  voci  da  affastellare 
sino  a  strafalcióne  sono  diventi  nel- 
Fuso  coDiiine  toscano,  e  può  in 
certe  maniere  giovarsene  la  lingua 
scrìtta.  Affastellar^ ,  ridurre  ih  fa- 
stelli :  affastellare  il  fièno.  Per  me* 
taforar,  confondere,  ammontare  più 
cose  insieme,  operare  alla  rìnfuia, 
^€h*é  la  vera  maniera  di  non  cdn- 
chiuderé  nulla  mai.  Abborracciare 
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s*intende  piò  spesso  d*on  lavoro 
alla  volta,  ma  folto  pnHsipitosamente 
e  s^nza  c&ra.  OagU  abboraocioììi 
Don  v*è  éz  aspettarsi  nulla  di  iuio- 
no.  E*  non  vedono,  o  non  si  curano 
di  vedere  quei  difetti  che  i*iDgegno 
retto  scorge.)  £  non  può  soffrire. 
Poi  viene  arrocchiare^  aeeiofpane, 
àcdabattare,  Puà.  talvolta Tuosp, 
a  per  solUcitiidiBe  o  per  Ifisqgno, 
essere  costceita  ad  anboffacciare, 
ad  arrocchiare  :  ma  aceiarpare,  9iDr 
dahattare  dipingono,  incuiiia  e  prò- 
dpitanza  naturale:  quella  smania 
inquieta  di  levarsi  prestamente  il 
iavoro  dalle  mani.  AbbotEaceiare, 
arrocchiare  «  cadono  più  lioequeati 
trattando  dixose  ove  molta  parte 
abbia  rinteUetto,  £omie,  Jettura  e 
simili;  acciarpare,  accud)attare,  ri- 
guardano ,,nen*usd  odierno,  a^oni 
piuttosto  materìalL  Un  pretiicob 
scagnozzo,  mal  conoscendo  la  di- 
gnità del  suo  .ministero,  abborraccia 
la  messa,  arroc<:hia  Imizio.  Non 
^à  che  anche  d*un  legnaiuolo ,  per 
esemplai,  non  si  potesse  dite  abbor- 
facciona,  arrocckione;  ma  vice- 
versa, hetresempio  di  sopra,  non 
avrebbe  luogo  acciarpare,  acciabat- 
tare. Quindi  ciarpone^  ciabattone, 
nell'uso!,  denotano  uomo  trasandato 
in  tutto,  anco  nel  vestite,  nel  vive- 
re; laddove  abborracciare,  arroc- 
chiare, soglrooo  esprimere>  com*ho 
detto,  azione  ch*abbia  un  po'  più 
deirintellettuale.  Sirafalcion&i  chi 
opera  a  sbalzi  e  senza  considera- 
zione. Strafalciare,  ch*é  il  suo  visrbo 
analogo ,  é  dell'uso  anch'esso  « . 
Meini. 

Strafalcione  è  poi  anche  errore' 
piuttosto  grosso ,,  commesso  per 
mancanza  d'attenzione;  sì  dice,  uno 
strafalcione  citando  una  data  per 
un'altra;  e  cosi  un  autore^  un  prin- 
cipe, un  papa,  un  paese  a  casaccio, 


padando  di  letteratura,  di  storia,  di 
geografia. 

ÌBO&.  FASaO  <iN),  In  rovina. 
— la  nomina  va  cosa  che  pur  non 
v'^  ancora  affatto  :  detta  qnale  cade 
un  lato,  una  panie:  «  ciò >i  delle 
^se.  materiali  che  deUe  astratte.  la 
fudo  fa<4(iiaBd0  rovina  ad  oairat* 
to,  .e  \o  parti  tutte  di  -essa  -o  qnasi 
tutte  a  terra  giaocioaa  CMie  fascio 
incomposto. 

ÌSOI,  FASTEIjUNO,  Pastel- 
LETSO.  —  U  primo  ^fastieU»  ili  cose 
più  minote  ,e  saltili;  11  secood^,-  fa- 
glio un  jio*  più  .grosso,  di  oose  an- 
che più  grassette;  fiutBUmiféi  pa- 
glia«  d'eite;  fimleUeUoéi  isimiceili, 
di  sarmenti  o  somigliaiili  co^. 

130^.  fASTUMO/SÀ»ETA*;  Fik- 
8tiiuT«,  ^Aaio, -Stanco.  -^La  «a- 
ùeU,  se  pnideate  litegoo  non  ne 
arresta  o  sospende  la  «igiene,  de- 
genera in  fuliéio.  La  saiTetà  pud 
dar  noia,  e  questa  si  può  fino  ad  un 
certo  punte  dissimulare;  ma  ti  fa- 
stidio dà  nausea  e  iiroduoe  quei 
disgusto,  qnel  mal  essére  die  si 
manifesta  eoa  segni  eslerieri.  L'uo- 
mo ta%io  sbE»d^a,  fimtidiio,  si  di- 
mena: ^i  oiangia  a  tutta  BaiEietà, 
mangia  troppo  forse' o  seszà  forse; 
chi  fino  a  sentiroe  fastidio,  é  vn  a- 
nimale  del  <gregge  d'ÉpiavPtf.  L'uo- 
mo sazio  non  senlre  più  desiderio  : 
l'uoino  aahoo  non  può  più  soddls- 
Cario  che  a  mala  pesa  :  Tuorao 
stanco  di  soffrire  ha  in  fastidio  U 
vita,  0  almeno  quell'oidiOe  cosi 
(atto  di  icose  che  al  darà  gliela  fa. 

1309.  FAfAlE,  ViSVUTO,  -^ 
FunéiiO'ò  ciò  che  reca  un  danno 
immediato  di  una  certa  iOMortanza; 
/htek,  oltre  indicare  un  danno  più 
grave  e  qimsi  il  maggiore  che  uno 
può  aspeUarsif  lasda  come  ima  do- 
lorosa aspettazione  di  arali  futuri  : 
di  cosa  funesta  si  può  pressoi!  poco 
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calcolare  U  iaonti  ;.  di  cosa*  fatele^ 
no  ;  le  uUime^  sogr  coMepueaier  se^ 
no,  noD,  come  suom la  parola  ,ì» 
mano  del  fato»  ma  neirioavHabil» 
suo  sviluppo.  La>penjttia  d*iiii  uffizio, 
d*uoa  somma.  eirÌBsctt'  funesta;  la^ 
perdita  de*  grBìtfun]  è  fiatale  p^  figli, 
più  se  sono  tuttora  i»  tenera'  etk 

1310.  FATlGAiNTfi,  B)tFMtCA. 
—  Uomo  fafiemU^  ebe  fabieav  ebe 
dura  fatica,  moUa^  o  4ioppa;vuomo 
da  fatica;  alto  ad  easa  per  fbrza 
muscolare,  statov  abilodiae. 

131i.  FA^TTA,  CoGGU,.  fioraia, 
Sorta,  Sdwns»  Spsem,.  Guisa,- 
Maniera,  -r^.FÓtUi  (carne  prove- 
niente  da  /atto,  cosf»  successa  & 
compiuta,.  0  da  fatta,,  participio 
pasMÌo}r  sembra  iudieare.  costitu*- 
zione^xplegà,  abitudine  pres»deioi«- 
tivameute.  F^gw  mece,  piega, 
abitudinev  e»  alìrormedu  di  essere, 
mutabile:  gli' uomini  di  questa  latta, 
dicesi,  non  cambiaùo  mai  :  le  Ibg^ 
de*  vestiti  wdonsi  mutare  gioriial- 
mente.  Forma  ò  i^rofNrio  ik  modo 
di  essere  eatemo;  ciò  che  costituì 
SC&  riadiyimialitii  materiale  degli 
oggetti  :  m  nm  fosse,  della  forma, 
le  cose  noA  sai^bberoi  che  astra- 
zioni ;  se  la  forma  fosse  una  sola 
per  tutti  gli  esseri,  non  vi  sarcli- 
bero  divisiooi,  categorìe,  individua- 
Illa,  vaHetà,  bellezza  nel  9ion<i'p<  1^' 
idee  pigliai!  forma  per  mezzo  delle 
parole;  gli  atti,,  dal  modo  con  cui 
vengono  prodoUi:  ruomo  è  cosi  a»» 
bituato  alla  (brma»  che  quasi^Diarc 
per  vedere  tutto  in  essav  nò  va  piii 
ìq  là  nelle  cose  oltre  questa  mate* 
mie  a^arenza.^  Guisa  è  .m^do-  di- 
fare,  di  agire,  di  essere:  U;atiareia 
guisa  da  forisi  nemici  mólti,  amici, 
vcruflOf  è  da  pazza:  cosa  fatta  di^ 
f'n,  a,  ed  anche  per  guisdì  chelpia** 
ce,  0  che  non  piace.  Damammo 
vien  fìumieraU^y  cioè  fatto  eoo^arte 
sovttJvliiBy  tCQppo  studiatamente:  le 


belle  ma^re  veramente  naturali 
soli  cosi  poche,  cosi  difficili  a  tro* 
varsir  elle  pare  essere  tra  le  due 
parole  antitesi  quasi  assoluta.  Ma- 
niere civUi,  sta,  perchè  la  civilizza- 
zione è  un  lavoro-  eoatinuii  sulla 
natura  per  dirìgerla,  piegarla  a-  un 
certo  moda  che  dice»  buono.  Ma- 
niera, da  sé,  ha  piuttosto  mal  senso 
che  buono'  :  che  maniera  !  uo<hinv, 
gente  d*ogm-  marnerà  ;  questa  non 
è-ia  maniepa;  mostrar  la  maniera 
di  trattem,  di  procéderev  sén  tuitie- 
frast  che  suonano  rìmprovórOt  ira^ 
ironia:  le  belle,  buone,  gentili,  ci- 
vili maniere  sono  così  denominate 
dagli  aggBiiivi..  Maniera,  nelle  belle 
arti,, vale  stile  affettato  che  tocca 
per*  poco  il  Cattivo^ilsto.  La  «peete 
fa.partar  del  genere  :  distinguesr  dalle 
altov  pec  cacallen  proprìi,  Inaliena- 
bili. Smrta  r  l^n*  dice  Tommaseo, 
R  ò  unai  specie  partir diare-d'oggetth 
è  una  sp«cìe,.  jier  .dir  eosl,  nella, 
specie;  dhsiamo:  questo  surta  di 
vino,  e  non;  diremmo  cosi!  bene  : 
questa. specie,  perchè  il  inno- entra 
neUa-  specie  de*  prodotti  vegetali,  e 
ve  n*è  di  |)ìù  sorti  ».  U  vino  è  una 
specie  di  liquore  ;  il  pane  è  una 
specie  4'alimeBle;  anzi  nel  toro  gc* 
nere,  le  speele  principali,  i^orle, 
dieesi>  e^rta;  ma  sorte  vale  .anche 
a  significare  .fortuna  occaso:  al  plu-^ 
rale,  dicendo  sorti,,  e  nmi  sorte ,  si 
scaosecebbe  Tequivoeo. 
1312.  FATTEZZE,  LmEABiCNTi, 

FlSIOétlONeNIAv    FlSONOMIA,   fiSRA, 

Aria:  -r  1  lituafnenti  sono  proprìo 
la  linea  superìore  e  marcante  di 
ogni  parte  del  volto;  le  fattele 
comprendono  invece  la  parte,  o,  a 
meglio  dire,  le  partì  tutte  intiere: 
i  lineamenti  meglio  si  vedono  di  pro- 
filo, per  cosi  spiegarmi  ;  le  fattezze, 
meglio  4i  fronte;  un  uomo  che  ha 
beiiioeamenti,  ha  un  bel  contorno 
di  fronte  j  di  naso,  di  bocca,  di  meo- 
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^  ^éBtfMjtne  f  sposizione  o  àoìoftb,  t  perciò  dm 
^*  —  ^  de*  b^ii  I  cecU  alNtoaie  tristezza  che  non  e 
bue»  bea  f  pnoto  del  cantterej  come  trop^ 
9omim  è  il  I  •▼ventatamente  potiebbesi  giuéica- 
che  ìaoam  i  re..  Vi  sono  delle  fisonomie  aspre  e 
;<Iiieslo  I  nitide  che  sono  d*oomim  di  un  dolce 
'^Fttteredt»-     e  cordiale  trattare  ^  l^a^  PHÒ  io- 
~~  colia     gannaie,  se  chi  vuol  i^iBdscame  non 
àa  studiato  l'uomo  a  sufficienza  ; 
dà  galantuomo  è  dimcik 
che  oasGonda  un  aniàko  assoluta- 
nente  pervtftilo;  fiir  hella  o  brutta 
cera,  vaie  accogliere  bene  o  male 
chi  o  chea^ssia.  La  fisiagnamenia 
è  r«te  di  gMicare  dell'uomo  dalla 
,  dalle  ùttecze,  dai  linea- 
dei  volto. 
1513.  FATTIOCiO«  GftASSO.  - 

canone  magro; 

,  mollo 

fittiietio  chi  è  bea 

tavtJiiato,  ^  grossa 

aembraj;  che  è 

„„, crescioto,  b<?oe 

:  il  fnsso  pq6  ^sereflo- 
Bolle;  il  fatticcio 
ha  lr«aff«i  sode  e  bea  pasciute. 
«•4.  f^rrO,  AnOLTO.  ^  Fatto 


eoa  Dato* 

la  nlazione 

.G«- 

—  Uà 

§nìte;  un 
è  afire  lat- 
in tiattatin  : 

dì  dieci 

pernotti) 
a  felice 

incol- 
pa tratto 
•  d'ai- 
cose  do- 
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pregiudizio  ;  e  n»  mettono  poi  ceiìto, 
incoosideratapieote,  ia  faitr  di  mag^ 
gior  deHeatezza»  da  coi  pii&  dipen- 
dere la  pace  delte  famiglie,  Tonore 
degrindividpi.  Fare  i  Catti  suoi,  vale, 
atarsepe  da  sé,  non  tnt^ehiarsi  in 
brigbe,  in  intrighi  o  altre  cose  di 
simil  genere. 

I3i6.  FATTO,  Matdbo,  Sta- 
gionato, Mezzo.  -rr-FaitOy  parlando 
di  frutta,  significa  efae  hanno  oUre- 
passato  di  un  tantino  il  punto  deUa 
vera  loro  maturità;  tne^e\  che 
sona  strafatte  ,  -  e  ;già  pervenute .  a 
quello  stato  -di  mollezza  per  cui 
presto  presto  iniiracidiscono:  vi  sono 
però  delle  frutta  die  per  esser  bue* 
ne  hanno  da. diventar  mezze,  come 
le  nespple,  le  susine  esimili.  5to- 
gionato,  dicesi  meglio  di  altri  co- 
mestibiii,  alla^ìreparazione  dei  qtiaK 
concorra  per  molta -parte  la  mano 
deiruomo  e  razione  del  tèmpo,  che 
non  dette  frutta  :  nello  stagionare, 
0  m^Iro  direi  lasciare  stagionare 
una  cosa,  molto. vale  la  pratica,  il 
colpo  d*occhio,  per^  cui  ano  sappia 
dire  quando  la  sarà  veramente  buo- 
na, cioè  stagionata.  In  senso  tras-; 
lato,  e  d'uomo  parlando,  fatto  è  me^ 
no  di  maturo  ;  stagionato  ha  un  certo 
senso  ironico^ per  cui  può  signifì-- 
care  più  che  maturo  :  d*un  uomodi 
età  ipà  alquanto  avanzata  che  meni 
moglie,  dicono  gU  amici  :  egli  è  sta-  - 
gionato,  bene  sta^fionato;  e  vogliono 
intendere)'  non  che^sia  nella  stagion 
vera,  nel  momento  vero  di  ammo- 
gliacsit  ma  che  per  lui  questa  sta- 
gione dovrebb*essere  passata.  Fatto, 
dice»  delle  cose  per  cui  maturo  non 
cadrel^e  bene  ;  stagionato,  del  le- 
gno quando  è  buòno  da  mettere  in 
opera,  o  da  bruciare.;  del  fieno 
quando  si  è  bene. disseccato,  e  pot 
assodato  nel  fenile.       . 

1317,  FATTO,  Passatoie  fe- 
ste}. —  FfUte  si  dicono  quelle  fesie 


che  pare  le  si  abbiano  da  passare 
in  allegria,  da  celebrare  con  qualche 
pompa^  0  solennità.  Passato  è  più 
generico^  e  poi  per  molti  passano 
le  principali  feste;  le  maggiori  so- 
lennità senza  ch'e*  possano  dire  di 
averle  fatte  ;  causa  Vassoluta  miseria 
che  d*ogni-mezzo  li  priva  di  scialare 
un  tantino.  '  , 
,4318.  FATTORINO,  Fattortjc- 
cio.  —  FatloHnOf  ragazzo  di  bot- 
tega ;  giotine  che  serve  nei  caffé. 
FaUorucciùf  meschino  fettore,  fat- 
tore cioè  di  meschina  tenuta,  o  di 
meschina  apparenza,  e  di  poco  in- 
gegno o  pratica. 

Ì3i9.  FATTURA,  Lavoro.  — 
Lavoro-,  quello  delle  mani,  dell'in- 
gegno,' di  iiff  animale  che  si  faccia 
lavorare,  di  una  macchina  pbe,  me- 
diante  Tatteozione  deiruoìno,  dà 
tanto  lavoro'  fatto  airora,  al  giorno 
ecc.  Fattura  si  dice- propriamente 
quella  dei  vestiti,  degli  abiti  :  è  tutto 
il  lavóro  che  occorre  per  fare  d*un 
•taglio  di. stoffa  Tabito   voluto:  di 
certi  abiti  ehe  la.  moda  vuol  fatti  in 
maniera  stran»  e  bizzarra  costa  più 
la  iattura^  che  non  la  stoffa.  Ogni 
fattura  è  lavoro,  hon  ogni  lavoro  è 
fattura  :  un  pittore,  uno  scultore 
che  immagina  nn  quadro,  un  gruppo, 
ha  da  lavorare  chi  sa  quanto  tempo 
colla-  mente  prima  jdi  aver  trovalo 
un  cencetto  ohe  lo  soddisfi  pièna- 
mente; quando  poi  Tesegutsca,  cos- 
toro che  sé  nMntendono,  al  vedere 
2uei  colpi;  quei  tratti  da  maestro, 
icono  che  queiropera  è  di  bella 
fattura,  il  che  vale:  trattata  mae- 
strevolmente. ' 

1320.  FATUO,  Scemo,  Stolido, 
Stupido,  Melenso,  Insensato.,  Di- 
SBNSATO ,  Stordito  ,  Sventato  , 
Scimunito,  Mogio,  'Grullo,  Gónzo. 
—  SeemOy  chi  non  ha>  una  congrua 
dose  di  spìrito,  di  buon  senso;  sto- 
lido, chi  manca  di  criterio  ;  slupùh, 
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cbi  manca  d'intendiaento,  e  sa  di 
ogni  fliiiiima  eosa  loiraveduU  fa  le 
meraviglie  :  scimunito  è  piddi  tutti: 
il  cosi  &tto  non  ba. niente,  ioten'' 
dimeqto,  raziocinio  :  neiruomo  in 
questo  stalo  sono  nulle,  o  <}iiasi, 
.tutte  le  facoltà  intellettttali  ;  peit  bè 
la  sciflHinitaggine  é  prodolt^i  da  una 
affezione  permanente  del  centellov 
ineuraUle  per  lo  pib.  Fatuo,  cbi  ba 
grande  opinione  ài  sé,  la  quale  è  già 
grair debolezza;  cbi  alla  leggera  p^u- 
dica  e  pfononzia;^  fatue^.  chi  si  dà 
grande  importanza  ed  è^  un  nonnuU», 
come  i  fuochi  fatai  per  Tappunto. 
Sveniate,  chi  non  pensa-  alle  cose 
importanti  sufficientemente,  e  non 
le  cura,  con  grave  suo  danno,  pec' 
dare  ogni  suo  pensiero  a  futilità ,  a' 
sciocchezze;  non  per  mancanza  di 
ingegno^  ma  per  difetto  di;  criterio, 
d'esperienza  :  è  dii6tto  firequenlie 
nei  Rovani.  Melenso^  ehi  non  crede 
che  le  cose  importanti,  vadano  cu«- . 
rate,  e  muavesi  a  farle  troppo  fiac^ 
camente.  Insensato^  chi  non  ba  spi" 
rito,  almeno  presente-per  ciò  che 
fa;  che  non  ha  discemìmento:  <it»« 
sensatOy  chi  è  fuori  de*  sensi  per 
qualche  prtoe  scossa'  morale  troppo 
forte:  stonéito  ò  un  pò*  nìeno;  cbi 
non  é  fuori  de*  sensi*  alRaitte ,  ma 
resta  come  inttonato  dal  colpo  ri- 
cevuto 0  sentito'  di  rimbalto  :  lo 
!  stordito  noni  sa  che  si  faccia  ;  l-in^ 
sensato  non  sa  che  cosa  abhàa  da 
j  fare;  ij  disensato  non. può  nò  pen^ 
'  sare,  né  fare.  Mogio,  uo(no  sènza 
energia,  che  va  e. parla  dimesso, 
che  opera  eoit^ìerìtanza;:  si  direbbe 
bagnato  (nel  dialetto  piemontese, 
^  di  uomo  «osi  fatto:  dicesi  proprio 
che  ò  bagnato)  :  al  morale  fa*  la- 
stessa  figura  che  Tuomo  bagnata 
davvero  nel  fisico  ;  ^ura  meschina 
e. ridicola.  GruUo 'dice  quasi  addor- 
mentalo 0  assopito,  anclie  dal  vino 
0  da  altro.  Gon*o,  chi  si  lateia  iii'  I 


fiooccbian,'  cbi  d  £  buon»  pasta, 
e  eredèN)  fi»  ciò  ette  akHi  ignote  con 
dwfio  O'schenio  soa  propHiK 

«  Faoereiiàr  cosi  la^  Grasen^  feve 
sgnseiale,  deUeqùati,  disfiilte  e  ini* 
pastate  con  acqua,  si  fa  ima  iHvan- 
da<;  e  mi  impiastro'  médiclnaledélto 
Massa  asme.  Fffvtfia^  pec  vezzo, 
diraimittva  di  fmi  Diessi  amo  fo" 
viiim:  e  ipiest^niliiM,  nel  linguag- 
gio J^migUara,  é  ttlolo>  #on  saeeen- 
tuzzo^.  <mui»impertinentello'».  Tom- 
maseo. 

àiaoea  è  Jo^stessé  oìié  fiiverelia, 
neèsignifieat»  di  viranéato  minestra, 
ma  più  .spessa:  in  qualdte  luogo  vi 
si  aggimigano'  uova  ed:  althi,  e' se 
ne-  fa  oomii  nnar  torta;  PavQta  è 
minestrai  dti  la«»,  coite,  taat»  nel 
brodo  che  dvr^ntaM^'oiMt^'nBali^ 
quida  poltiglia: 

1382.  FAVILLA,  Sainnujk'.  -^ 
Favèlla,  potrebbe  direi;,  atemedi 
fQoco>;  santilia,  atomo  ti*  loce  : 
quelle,  faville  di  ftioco  elre  scbiop* 
pettando  erompono  in  copia  darcar- 
boniv  quando^  vi  ^  soffia  dentro  cen 
forza,,  mandano  altrettante  scintille 
di  Ittce;  ed  esse  stessè,  neiroso, 
cfafiamansi' sciattile^  peretaè  non-  la- 
sciando^,  dopa  la>  rabida  loro  com** 
busliooe,  reiiqnie  almeno  apparenti, 
più:  ad  impalpabile  luce  che  a  fuoco 
maieriale  soinigiiaao:  neirnso  adnn- 
(pie-  queste  due  vod^  si  scambiano 
sovente,  a  dd  tanto  più  facilmente 
succedei  percbè,  non  avendo  iPran* 
cesi  che  hi  parohi  étinesUe,  o  leg- 
gendo  ora' noi' Italiani  alffieno  tanti 
libri  e  giornali  francesi  ((uanli  di 
quelli  scritti<  in  lingua  nostra,  è  in- 
negabile che  imodii  e  i  vocaboli 
francesi i  ditì^  hanno  maggiore  rela- 
zione coi  nostrf  ci  decano  più  fa- 
migliari ebe'  molti  aitrì  <ht  sono 
Dostii  totalmente,  assolutamente.. 
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!329.  FAVOLà,  Gioco  (Dive- 
NiBE»  Essere  la).  —  Estere^  dp- 
venire  ìu  favah  si  può,  anche  di 
taUojOD  paese,  perofai  parlare  tutti 
sanao;  ndere^  Iwrlarsi  del  prossi- 
mo amano .  i  pia  ;  e  poi  è  facile,  4) 
almeno  probabile  che  accada  ad  un 
uomo  laiche  avventura,  quillcbe 
scena  ridicola  la  quale  liieoi  tanto 
rumore  da  far  sì  che  tatti  ne  para- 
lino.  IHvenitf  essere  il  gioco  non 
si  può  di  tanti,  perchè  qui  si  tratta 
di  atti,  di  fatti;  e,  biso^a  pur  dirlo, 
a  mo^i  il  far  male  ripugna;  onde 
si  può  divenir  gioco  di  uno,  di  pa- 
recchi cbe  ai  n^tjlao  d'aceordo^er 
burlarci,  per  Ib^cì  correre,  perda^ 
cene  ad  intendere::  ma  aìk  psrOnè 
i|oo,  per  di  buona  pasta  che  sia,  se 
ne  accorge»  e  fk  cessare  il  gioco  : 
essere  la  fevela,  invece,  si  può\ 
senza  pur  saperlo;  o  saperlo  di  certo. 

'  1324.   FAVORE ,  Protezione. 
—  Favore,  fra  le  due,  sembrami 
parola  più  affettuosa,  e  per  conse- 
guenza più  effiittce,  più  produttiva; 
pr0teMone\  parola  ^riù  sostenuta,, 
perciò  più  sterile.  I  favoriti  de*  prin- 
cipi r^avano,  può  dirsi,  in  loro 
vece:  (noD  lodala  cosa,  sentendo, 
la  dìco^  semplicemente);  niun  pro- 
tetto ha.  mài  fatto  taiflo:  spacciare 
protezione  e  fiavorifìe  sono  due  cose 
così  distanti  fra  loro,  come  volere 
e  potere  ;  ma  chi  spaccia  protezione 
Dol  fa  talora  che  per  un  vano  or- 
goglio, oè  pensa  mioimaraente  a  fa- 
vorire chi  gli  crede,  pecciò  potrebbe 
dirsi  che  la  distanza  è  eziandio  mag- 
giore. Chi  favori|Sce,  aiuta,  promuOr 
ve,'gode  nel  Veder  fare,  nel  fare  ; 
cbi  protegge,  al  più^^  al  più  lascia 
fare.  U  favore  i^oadiuvs,  la-proter 
zione  difende,  tutela. 

1325.  FAVOREVOLE,  Propizio. 
—  Favarevole  può  ^mì  tutto  ciò 
che  aiuta  o  jpuò  aiutare  ;  priopmOi 
tutto  ciò  che  è'  veramente  vantaggio- 

Zecchini, 


so,  direttamente  buono,  utile  alla 
cosa  :  anche  un  vento  detto  di  quaTto, 
cioè  quello  che  soffia  da  un  Iato,  di 
fianco,  è  favorevole  per  ispingersi 
avanti  ;  ma  il  vento  in  poppa  sol- 
tanto può  dirsi  propizio:  -a  tutto ri- 
'^ore,  chi  potrebbe  farci  danno  e  non 
lo  fa,  ci  si  mostra  favorevole;  chi 
ci  benefica,  chi  ci  Vuol  bene  e  ce 
ne  la,  quel  solo  ci  è  propizfo  :  il 
^vore  può  consistere  uun  pfù  che 
nel' desiderio,  nel  voto:  Tessere,  il 
dimostrarsi  i^ropnu)  ha  da  farsi  col- 
Kf^era. 

«26.  FAZIONE;  Setta,  Parte. 
-^  Seiia  ha  senso  più  religioso  ; 
fitìkione  più  politico  :  tutt*e  due  in- 
dicano- opposisiotiè  celata  o  mani- 
festa airordìne  di  cose  esistente. 
La:* satta  combalte  più  colle  parole, 
colle' al|[omentazioni;  la  fazione,  e 
eolle  parole  e  cogli  atti,  se  occorre: 
la  sètta  spaccia  e  difende  per  quanto 
può  un  corpo  di  dottrina,  Un  siste- 
ma; la  fózione,  qualche  principio 
sì ,  ma  più  particolarmente  viene 
messa    dal  perìcolo  degrinteressi 
suoi  materiali^  Porte  poi  è  più  ge- 
nèrico; ma  11  più  delle  volte  ha  si- 
gnificato politico.  Una  partesembra 
divisione  più  grande  che  non  una 
fazione:  la  città,  il  regno  è  diviso 
in  due  ó  più  partì  quando  fervono 
civili  discordie;  ogni  parte  mostrasi 
^llo  scoperto,  e  così  combatte:  là 
fazioni  invece  possono  esser  molte, 
quanti  sono  i  generi -de"  malcontenti, 
operano  neirombra,  per  lo  più;  e 
ilioro  operare  riesce  sovente  in  vano 
o  in  proprio  loro  danne. 

,  1321.    FEBBRETTA,   FebBri- 

CIATTOLA,    FEBRMCBLLA,    FEBBRI- 

cina;  Pebbruccia,  Febrròne,  Feb- 

BRACGfA. 

«  Feiòrelfa,  febbre  piccola  o  di 
non  lunga  durata;  febbricellày  opiù 
comunemente  febbruceiih  febbre  da 
poco,  da  non  curare,  o  che  sembra 

2j 
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da  non  curare.  Febbrùnattola,  feb- 
bre non  grande,  uggiosa  jmù  che 
dannosa,  febbticina  si  direbbe  og- 
gidì quasi  per.  vezzo,  parlando  ai 
bambini  o  di  bambini.  Febbrone 
esprime  megHo  la  for^a  ;  febbraccm^ 
la  malignità.  Può  un  febbrone  es- 
sere violento  e  passeggero,  e  por- 
tare seco  miglioramento:  la  febbrai- 
eia  é  pili  ostinata  e  dannosa.  Feb- 
braccia  putrida,  acuta,,  maligna,  febr* 
brone  che  porta  seco  sudore,  tre-** 
mito  forte «.  Tommaseo. 

1328.  FEBBRICOSO,  FEBBRia- 
TANTB.  -^  Fehbricosù^  che  ha  la 
febbre,  che  iia  germe  di  fetore,  che 
porta,. che  cagiona  la  «fetòre.  Fe^ 
bricUante^  che  ha  più  o  meno  sem- 
pre la  febbre  addosso. 

,13^9.  FECCU,  RosATURAi  Se- 
pimento,  FOI^QATA,  FOTtOICìUUOLO, 
Fondaccio,  -r  Feccia,  propriamente 
quetla  del  vino-;  pasaturat  quella 
del  caffé  ;  sedimento ^  il  terroso  o 
salino  di  qualunque  liquido.  Feccfe, 
dicono  i  medici  ^lì  escrementi  :  j6 
sia-  per  questo,  o  percitè  fò  feccia 
anche  del  vino  è  cosa  sseiio  nobile 
0  preziosa  del  vino  s|essb,  feccia 
ha  sensi  traslati  ignobili  e  cattivi: 
la  feccia  del  popolo  diciamo  la  ca- 
naglia insolente  p  manesca;  feccia 
deiranima,  le  fgnobtli  e  Viziose  in- 
clinazioni; feccia  della  società,  chi 
ha  mestiero  o  impiego .  vile  ed  ab- 
bietto. Sedimento  è  parola  aii<^ 
scientifìca.  La  feccia  forma  alla  W^ 
ga  un  corpo  dà  sé,  attaccandosi 
fortemeoté  alla  l^otte;  la  posatura 
può,  agitando  anche  leggermente  il 
vaso  che  la  contiene,  rimescolarsi 
col  liquido  da  cui  si  èra  separata  ; 
il  sedimento .  sembra  più  pesante 
della  posatura,  meno  omogeneo  delia 
feccia:  ciò  sMhiende  parlando  in  ge- 
nere. Fondaccio  è  sedimento  molte 
di  materie  inutili  affatto  o  di  niun 
valore,  o  di  pochissimo;  non  così 


la  feccia,  del  vmo  in  ispede,  utile 
selle  tintorìe  e  in  altri  usi  diversi. 
Fondata  è  generico;  pud  dirsi  di 
ogni  sedimento,-  d'ogni  posatura  ;  é 
quella  parte  piò  densa  del  Jiqoido 
clte  sta  ili  fondo  del  vaso  che  lo 
contiene,  fondigliuolo,  quello  che 
nelle  bottiglie  lascia  il  vino  dopo 
esigervi  stato  qualche  anno  :  più  il 
▼ino  è  vecchio,  più  ne  lascia;  più 
Tuomo  invecchia,  più  e  più  jm  spo- 
glia 0  dovrebbe  ^»Qgllafsi  delle  il- 
kisioni,  des^ì  eirori,  de*  pregludizii 
proprìi  deirinespertà  e  bollente  gio- 
ventù; ma  cosi  non  è  sem|)re. 

1330.  FECONDO  ,  FeRTiiE  , 
Fruttifero,  {^BRTOSo.-f—  Feeon- 
do,  meglio  dicesi  d^t  anÌDia)i;-fer- 
.  Iti  e.,  d*un  campo  ;  ^  lAertoso ,  d*un 
paese ,  d^onacootsada  tutta ,  ricca 
in  prodotti  d*ogni  genere;  fr»((t/^»^, 
dhiui.«^ro.  Fruttifero,,  anche  un 
capitale,  ^poi  tutto  ctd  che  preduce 
US  frutto  >  un  reddito  qualumiue; 
fecondo,  ciò  che  non  è^  sterile;  fer- 
tile ,  tìò  che  facilmente  e  :adeqoa- 
tameote  risponde  alla  cottura  ^  alle 
cure  che  d'attorno  vi  sì  spendono: 
ingegno  fertile  in  ripieghi,  in  espe- 
dienti è  quello  che  faeiiniente  e  con 
poca  fatica  li  trova.  Ubertoso,  chi  è 
ricco  tA  sé,  quasi  per  virtù  e  vigoria 
propria,  che  lun^amenter  si  può 
sfruttare  senza  che  la  vena  larga  del 
^ttcco  vitale  che  circola  In  ìai  venga 
meno,  a.nianchi.. 

133.1 .  FEDE  (DI  BUOic.\},  A  buona 

FEDE ,  Co  A  BUONA  FEDfi,  ÌH  BUONA 

FÈDE.  — ;  Di  buona  fede  si  va ,  si 
tratta  ,  si  'mercanteggia.  A'  buona 
/eJe,  poco  uÉato,  si  crede';  31  da; 
vale  quella  pienezza,  di  credito  che 
si  ha  in  altri,-  per  cui  si  crede  pie- 
namente sincero  e  incapttce  di  tra- 
dire: con  buona  fede  nelle  promesse, 
nelle  apparenze  opera  il  galaiHoonio, 
e  altri  sovente  ne  abusa.  M  buona 
fede  si  è  quando  si  fa  qualche  cosa. 
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eredendosi  in  {ùeoo  diritto  di  furia, 

abbenciiè  talvolta  non  $\  sia. 

1332.  FEDELE,  Fido»  Fidato, 
Costante,  Leale.  —  Nella  parola 
/edele  parmi  (Ji  vedere  le  àùe  fide^ 
e  lex ,  onde  propriamente  vorrebbe 
dire  credeote  e  osservaijte  délllilef;^, 
gè:  e  infatti  fedele  pui^  dirsi  ehi  os- 
serva .costantemente  e  fermamente 
la  parola  data  ,  la  promessa  fe^tta, 
poiché  per  Tuoroo  d'onore  Ut  parola, 
fa  promessa  è  legge  sacrosanta:  ond^ 
fedeli  si  dissero  e  diconsi  i  C4'istia- 
ni ,  e  perchè  la  fede  è  il  cardine 
delta  loro  religione,  e  perchè  iedeii 
e  costanti  osservatoriji  suppongono 
delle  promesse  fatte  alla  legge  nel 
sacramento  della  rìgenerazione.  Ff* 
do,  indica  un  Pentimento  di. benevo- 
lenza più  stretta ,  costanle  a  tùttn 
prova:  fido  chi  ama,  chi  sta  assieme, 
chi  non  abbandona,  chi  non  tradisce. 
Fidato  dice^  di  colui  nd  quale  si 
può  avere  confidenza,  e, si  ha:  amico 
fedele,  fido  compagno,  servo  fidato. 
Fidato  sembra  più  di  ù&o,  hi  quanto 
pare  voglia  dire,  persona  |n  cui  si 
é  già  confidato ,  e  che  resperiènza 
,non  ha  smentito  la  fiducia  riposta 
io  essa.  L^costama  ha  da  essere 
una  qualità  della  fede,  perchè  altri- 
menti  fede  non  sarebbe  se  ad(  ogni 
minimo  urto  vacillasse  ji  facesse  le 
viste  di  rovinare  affatto:  onde  fedele 
e  costante  si  dice  per  un  certo  pleo- 
nasmo ,  ma  'eziandio  perchè  il  se- 
condo rincalza  il  primo  e  più  forte- 
mente riass^vera.  Leale  è  non  solo 
.chi  non  deve ,  ma  chi  non  può  o 
non  sa  tradire:  la  lealtà  è  quella 
schiettezza,  quella  limpidezza  dora- 
mmo incompatibile  colla  cattiva  fede, 
roirioganno:  la.  lealtà  è  il  fiore  del- 
Tonore,  del  vpro  onore  che  aliborre 
dalla  menzógna,  dalla  doppiezza  e  da 
tutto  ciò  che  possa  essere  meno 
Specchiato  e  terso. 

1333.  FELICE,  Prospero,  Fa.u- 


STO.—  Felice  non  è  la  cosa  in  sé, 
ma  tale  può  fare  chi  essa  riflette, 
se  è  buona  veramente:  onde  nuova 
felice,  fedce  giorno,  felice  notte,  son 
i^odi  abusivi  e  di  senso  affatto  tras- 
lato dalla  personit  alla  cosa.  Pro-^ 
sp^ro  è  ciò  che  va ,  che  riesce  a 
seconda,  che  porta  ruomo  in  auge. 
Fausto  è  ciò  che  porta  allegria, 
buon  augurio,  che  si  annunzia  sotto 
buoni  aóspicii.  Onde  felice  é  Tuòmo, 
0  credesi,  ^e  feljicemente  supcedon* 
gli  le  cose  che  egli  desidera  ;  pro- 
spéri  diconsi  i  casi,  gli  eventi  a  noi 
iavorevoli  ;  fausto,  il  principio. so* 
vente  e  T^pparenza  delle  cose ,  se 
sotto  buoni  auspizii  comìDCumsi;  ma 
a  faustn^prìncipio  succede  troppo  so- 
vente infaustissimo  fine, 
1334.  FELLONE,  Fello»  Per* 

Pipo,  INFEDELE)  tliFlDO,  DISLEALE, 

Traditore.  — s  Fello  è  sempre  ag- 
gettivo ;  fellóne  può  usarsi  sostan- 
tivamente: fellone,  chi  tradisce  la 
patria ,  la  bandiera ,  il  governo ,  il 
monarca^  quando  rufiizio,  la  divisa, 
0  uno  speciale  giuramento  b  strin- 
gono a  difenderlo,  a  tutelarDe.gVin- 
teressi:  fellone  era  il  v^allo  sper- 
giuro, 0  colpevole  di^pra^é  irriverenza 
0  ingiuria  verso  il  suo  signore.  Per- 
fido,  chi  viola  la  fede  data  con  fina 
ribalderia;  chi  ha  già  rotto  il  giu- 
ramento, la  prT)messa,   e  ostenta 
amicizia  verso  chi  ha  già  tradito, 
se  costui  non  se  n'è  ancora  avveduto. 
Infedele t  chi  manca  alla  fède  data, 
alla  promessa,  per  debolezza  talvolta 
.0. per  ignoranza:  infedele  chi  non  ha 
la  fede,  chi  è  fuori  del  grembo  della 
Chiesa  di  Cristo ,  della  fede  catto- 
lica: infedele  chi  .non  ha  fedelmente 
conservato  U  deposito  addatogli  ; 
m^  lo  ha  manomesso,  malversato: 
infido,  chi  h^^  rallentato  Taffettà 
dimostrato,  c^i  lascia  .derelitta  e 
sola  la  persons^  a  cni.  avea  giuralo 
costante  benevolenza.  Disleale  chi 
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manca  a  particolare  promessa,  a 
speciale  dovere  o  obbligo  assuntosi; 
disleale  chi  promette  sutrooore  e 
non  attende  alia  pi;omessa  ;  tbi  si 
protesta  amico  colle  labbra,  ingaiT- 
nando  cbt  gli  crede.  Traditore  è 
chi  abusa  ddla  fede  che  altri  ha  in 
lui ,  chi  vibra  colpi  nell'ombra ,  e 
nelle  spalle  a  chi  lo  crede  capace 
di  tutt*  altro,  e  ciò  tanto  nel  figurato 
quanto  nel  proprio:  ma  traditore  è 
generico:  il  A;Ilone  tradisce  a  un 
dovere  o  mandato  speciale;  il  per- 
fido tradisce  la  verità  »  ramioizia  ; 
rinfedele  tradisce,  la  confidenza ,  la 
buona  fede  ;  l'inAdo  tradisce  raffe- 
zione,  la  costanj^a  promessa;  il  dis- 
leale tradisce  ,  mente  aironore  : 
quanti  son  dunque  al  mondo  ì  tra- 
diterì! 

1335.  FEMMINA,  Donna^Dama, 
Matboha,  Madonna  ,  Madama.  — 
Femmina  è  quella  dell*  uomo ,  e 
quella  detli  ammali ,  e  qujella  di 
certe  piante, e  di  certi  fiori  d'una 
medesima  pianta,  perché  la  scienza 
moderna  ha  eziandio  ne*  vegetali  di- 
stinto i  sessi  nei  divèrsi  individui. 
Donna ,  quella  deiruomo  soltanto, 
la  compagna  che  gli  badato  Iddio: 
donna,  come  contrazione  di  domina, 
va|e  padrona;  donna,  padrona  forse 
perché  compagna ,  socia  deiruomo 
che  Iddio  pose  padrone  della  terrà. 
Dama,  dofina  nobile  e  ficca;  mar 
trona ,  donna  autorevole ,  rispetta- 
bile per  dignità  di  grado,  di  costumi, 
fr  perfino  d'aspetto:  d*ana  dama  di 
piccola  statura  e  magrolina  pare  non 
si  direbbe  bene  matr(^a.  Madonna, 
alla  lettera  mia  donna ,  o  mia  pa- 
drona 0  signora  ;  madama ,  mia 
dama,  mia  signora;  ma  piii  In  ter- 
mine di  rispetto  o  di  complimento. 
«Madama,  dice  il  Tommaseo/ è  del 
trecento,  e  non  é  punto  ^iù  francese 
di  tante  altre  vóci  simili  che  le  due 
lingue  hanno  Tuna  con  Taltra  co- 


ramrii».  Donna  e  madonna,  messi 
assieme  cosi  valgono  padrona  asso- 
luta di  sé,  dèlia  casa  e  della  roba. 
Femmina  indica  il  genere  ;  donna  » 
la  specie  ;  dama,  la  dasse  ;  ma- 
trona, rindlviduo  a  cui  compete  più 
socialmente. 

1336.  FERITA,  PiACA,  Ulcera. 
-^  La  ferita  è  fresca ,  receiite  ;  se 
la  ferita  é  profond9  e  larga  tanto 
da  non  poter  guarire  subito  o  presto, 
si  ferma  la  piaga ^  Vuleera  è  dì 
natura  maligna,  si  forma  sovente  da 
sé  -senza  ,che  vi  ^ia  stata  ferita»  ma 
a  cagione  di  nia^  interno,  di  umori 
viziati  che  danno  fuori  corrodendo 
la  peHe  io  qualche  parte  del  corpo. 
Tanto  al  proprio  quanto  al  figuj'alo, 
la  ferita  è  minore  e  più  ròcente;  la 
piaga  invade  una  superficie  maggior 
re,  affetta  un  sentimento  più  delica- 
to ;  Tuleeira  è  più  profonda,  più  esa- 
cerbata, più  sensitiva:  Taraor  proprio 
è  spesso  ferito  da  punture  pressoché 

.  invisibili:  il  cuore  é  piagato  da  qual- 
che affezione  che,  invadendolo  quasi 
affatto,  lo  tribola  di  continuo:  l'ani- 
mo é  ulcerato  quando  la  prima  fe- 
rita, slnnasprisce  per  nuovo  o  con- 
tinuo velena;  quando  alla  prima  sì 
aggiungono  altre  ferite  ;  quando  la 
guaritone  o  un  qualche  sollievo  a' 
propri!  dolori  apparo  impossibile. 

1337.  FERMAGLIO,  Fibbia. 

«  Fermaglio^  arnese  in  genere 
da  fermare  vestito  o  altro.  Fibbia^ 
strumento  di  metallo  o  d'osso ,  è 
una  specie  di  fermaglio.  Ma  la  fibbia 
delle  scarpe  fermaglio  non  è  »  <  Ro- 
mani. 

La  fibbia,  in  firàncese  boucle;  il 
fermaglio,  fiirocAe,  borchia;  questo 
é  un  gioiello  combinato  con  una 
spilla  che  serve  alle  donne  per  fer- 
mare davanti  il  fazzoletto,  lo  scialle, 
0  altro  siffìatto. 

1338.  FERMARE,  Arrestare, 
Sostare,  Ritenere,  Fermarsi. 
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«  Fermare  ha  il  senso  d'arresta" 
rè;  poi  ha  quello  di  fare  star  fermo 
HB  corpo  ait^ceandolo.  Sostare  è 
neiilro  o  neutro  passivo  ».  Gatti. 

•  Sì  ritiene  quftl  clfé  già  in  mo- 
to. Si  ritengott  le  lacrime,  s'arresfa 
il  passo».  Faure.     ^ 

«  Fermarsi  è  assoluto:  sostare 
è  fermarsi  per  tempo  non  iungo.  E. 
dicesi  prmcipalmente  di  moto  al  qua- 
le concorre  la  libertà  ».  A. 

Fermare^  patti,  1&  condizióni  d*un 
contratto  rarivstare  un  malfattore, 
sono  altri  sensi  di  questi  due  verbi. 

1339.  FERMENTO,  Lievito  ^ 
FEhfffiNTAZiONS.-^Fernien^o  è  e  la 
sostanza  che  iia  la  virtù  di  eccitare 
la  fermenia^ione^  e  il  moto  cbesi 
produce,  e- Fazione  che  si  propaga 
per  ottenere  IMntero  risultato ,  che 
pia  d'ordinario  e  con  cadenza^  pia 
naturale  dicesi  appunto  fermenta^ 
zione.  lÀeéito  é  la  so^stanza  soltan- 
to, e  <|«ena*particoIare  che  s'impiega 
alla  fériùentazione  del  pane.  Fer^ 
mento  ha  senso  traslaio  sovente:  le 
teste,  il  popolo,  le  passioni  in  fer- 
mento: lievito  può  averlo  qualche 
volta,  dicendosi  di  quaiche  motivo  di 
discordia  o  altro  non  soppresso  p 
rimosso,  che  ò  o  sarà  un  mal  lievitò 
di  future  discordie..     • 

i340.  pEfUlEO,  Fehric;j«o,  Fèn- 

«  Ferreo y  di  ferro,  o  quJisi  di 
ferro:  ferrigno^  simile  al  ferro  nel 
colore  od  in  altro.  Fem^tnet  chia- 
ma Virgilio  certi  fiori:  né  si  potreb- 
bero chiamare  ferrigni  ».  Romani. 
.Memoria  terrea,  per  tenacissima; 
cuor  ferrigno,  per  insensibile;  ferru- 
gineo* de>  color  del  ferro  o^Jella 
ruggine  di  esso.  Ferruginoso^  che  ha 
in  sé  del  ferro,  che  contiene  parti- 
cele di  ferro. 

18ii.  FESTA,  FfiOTiviTA'.  — . 
Festività  pare  festa  più  allegra  ;  si 
fede  chiaro  questo  si^i0c9to  dagli 


aggettivi  festivo  e  festevole  associati 
ai  nomi,  aria,  moti  ecc.,  che  valgono 
ilari,  giulivi  e  simili. 

1342.  FESTEVOLE,  Festivo.— 
Festevole,  chi  fa  feste,  complimenti; 
uomo  festevole;  esprimente  festa, 
allegrìa:  festivo,  disposto,  preparato 
a  farle  ;  discorso  festevole,  aria, 
moti  festivi  ;  la  differenza  però  è 
cosi  poca  da  non  tenenie  conto,  se 
vuoisi.  ' 

1343.  FIACCHEZZA,  Fiaccona, 
DEBOLEZZA,  Casoacgine.  —  Debo- 
(eua  è  mancanza  di  forze;  fiacche%' 
%a,  mancanza  di  vigore,  di  coraggio. 
Chi  é  debole  é  soggetto  a  cascare  ; 
dunque  cascaggine  è  quella  debo- 
lezza che  viene  da  languore  fisico, 
da  torpore  morale,  per  cui  il  corpo 
si  acciacca  e  pare  che  non  possa  più 
reggersi:  cascaggine  é  poi  una  certa 
leziosaggine  di  chi  per  un  certo  tuo- 
no ,  già  di  moda ,  si  dà  per.  debole 
sempre,  spossato,  di  salute  cagio- 
nevole: cascaggine,  vezzo  di  chi  fa 
il  cascamorto.  Animo  debole,  quello 
che  poco  «esiste  alle  attrattive  del 
male  ;  animo  fiacco ,  quello  che  fa 
nessuna  resistenza,  né  é  capace  né 
voglioso  di  fkrla.  ^taccona  é  debo- 
lezza ,  ^acclièzzà ,  lentezza  passeg- 
gera, naturale  o  affettata:  chi  parla 
adagio  ha  una  fiaccoha;  di  chi  opera 
con  quella  lentezza  maliziosa  che 
tende  a  un  fine  senza  parere  o  dar 
à  dividere,  dicesi  che  colla  sua  fiac- 
cona giunge  a  conseguire  ciò  che  ad 
altri  non  é  riuscito.  Si  dà  della  fiac- 
cona a  persona  pigra  eziandio,  o, c'osi 
supposta  perche  vive  in  mazzo  agli 
agi,  alle  comodità. 

1344.  FIACCOLA,  Face,  Lucere 
na;  Lumiera,  Lampana,  Lampada, 
Lampa,  Lume,  Teda,  Doppi ejìo, 
Torcia.  —  Lume  è  j;enecico:  qua- 
lunque cosa  accesa  da  cui  si  spri- 
gioni una  fiamma  di  una  certa  durata 
é  lume ,  é  un  lume  o  pué  esserlo. 
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Lucerna  è  vaso  per  lo  più  di  ferro, 
lalta,  ottone,  nel  quale  si  mette  olio 
e  s*adatta  un  lucignolo  per  fer  lume; 
é  portabile;  ora  s'appende  mediante 
un  suo  manico  rivolto  airinsù,  mu- 
nito d*un  uncino  di  111  di  ferro;  ora 
si  posa:  è  lume  che  serve  per  gli 
usi  domestici,  ma  d'ordinario  per  ia 
cucina:  può  avere  anche  altre  for- 
me, che  variano  secondo  i  pae^i, 
ma  non  è  mai  tanto  pulito  o  elegante 
da  servirsene,  per  esernpio,  in  una 
sala  da  conversazione.  La  lumiera 
può  essere  a  cera  o  a  olio,  a  braeci 
0  a  becchi ,  disposti  intorno  ad  un 
centro;  o  si  sospende,  o  si  po^a,  se- 
condo la  forma  sua.  Lampada,  v'a^o 
nel  quale  d'ordinario  non  è  più  che 
un  lume  a  olio ,  e  che  sospendesi 
davanti  ad  aitarle  sacre  immagini! 
Molti  la  .dicono  lampanài  e  alcuni 
anche  lampa,  che  è  la  voce  stessa 
tronca  deir ultima  stllaì)a.  Face,  e 
più  il  suo  plupate ,  é  parola  della 
stile  elevato,  ma  non  più  esclusiva- 
ménte  poetica:  e  così  è  di  mille 
altre  voci,  dacché  in  questi  tempi  di 
serii  studit  e  di  nosttLvìsmo,  la  vite 
prose,  come  la  aipevn,  per  ischérzo 
certamente,  il  Voltaire,  é  salita  a 
così  alto  grado  per  opera  di  molfi 
sommi  ingegni,  da  lasciar  h  poesia 
negfetta  forse  un  poeo  troppo.  Xa 
frase  «  le  tenebre  della- notte  eran 
vinte  dallo  splendóre  di  mille  e  mille 
faci  »  é  comune ,  è  naturale  a  ehi 
venga  a  parlare  d'Una  laminara:  fóce, 
faci  adunque  è  preso  ora  pe^  jume 
0  fiamma  di  lume  in  genere.  Fuori 
però  di  questo  caso  ò  altri  consi- 
mili, face  mi  pare  indicare  meglio 
lume  dhe  si  porti  in  mano  a  guisa 
ù\  candela  o  torcia. 

«  Face  è  poetico:  a*  Latini  valeva 
(tisto  intriso  di  materia  accensibile 
da  fAr  lume.  Fiaccola  corrisponde 
a  face  nell'uso.  E  fiaccola  diccsi  la 
fiamma  d*uua  candela  o  d'una  lam- 


pana  ,  in  ispecie  quaod'  é  molta  e 
crassa.  7*e(fa  è  da  parcamente  usare 
anco  nella  lingua  poetica  ;  ma  per 
tradurre  dal  latino,  o  per  accennare 
ad  antico  costume  può  essere  voce 
tecnica.  La  usavano  in  certe  solen- 
nità, od  anche  per  appiccare  il  fiioco. 
Par  forse  più  grande  delfa  face. 
DoppierOj  voce  di  genere  che  indfc? 
céro  comRpsto  di  due  o  più  candele, 
eiascunu  col  suo  lucignolo,  attaccate 
in  modo  da  fare  un  sol  pezzo  ;  die 
quando  si  compoftga  di  quattro  c;ra- 
déle  riunite ,  ditesi  torcetto ,  quasi 
torchietto.  Torcia ,  secondo  l'ori- 
gine, esprimerebbe  ancor  meglio  tè 
candele  spiralmente  attorte,  dai  li- 
turgici chiamate  ttt^orl^ria.  j^el  resto 
doppiere  a  vento  non  sì  direbbe, 
come  dices)  torcia  a  vento.  Più, 
doppiere  è  voce  più  nobile,  e  pare 
serbato  a  lume  dì  cera:  torcia  ancbs 
d'altra  materia».  RoM.\m.~ 

1345.  FIASCO,  Fiasca,  Boccia, 
BocÒALE,  Bottiglia,  Orcio,  Or- 
GwoLO ,  Ampolla  ,  Bombola  ,  An- 
fora, Borraccia  ,  Brocca  ,  Idria, 
G'ARAprA,  Foglietta,  Anpoluna, 
Alberello,  Mezzina;  Mezzetta. 

«  Il  fiasco  è  d'ordinario  per  il 
vino:  in  Firenze  è  di  vetrolnipagliato 
0  no ,  e  contiene  tre  bottigtie  circa 
0  dieci  bicchieri.  Ma  può  essere 
d'altro  che  di  vetro.  É  panciuto, 
tondo,  a  base  piana  (1  )»  collo  stretto 
e  hmghetto.  La  fiasca  è  scbiaccidla, 
di  vetro  per  lo  più.  Può  essere  più 
piccola  0  più  grande  del  fiasco:  ser- 
ve al  viaggio,  e  a  contenere  vino  o 
altro.  La  fiasca  da  olio  è  delia  for- 
ma del  fiasco,  or  più  grande,  or  più 
piccola ,  ma  di  vetro  più  grosso  e 
di  differente  impagliatura.  La  boccia 

(1)  A  Genova  e  in  Toscana  U  flaaee  è 
ài  un  vetro  sottilissimo,  tondo  o  plutloslo 
ovale  anclie  in  fondo:  eoL  mezzo  dsU*im- 

Kgliatara.  gli  si  fu  una  base  piama  per  cui, 
nco  male,  sta  ritto. 
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^  di  vetro  (1),  tonda ,  senza  piede; 
si  ristrìnge  nel  ;  collo  più  gradata- 
mehte,  che  non  fa  la  boUigtiti  :  più 
pancitfta  della  bottiglia;  serve  j)ef  il 
vino  e  per  Tacqua;  ,è  d*uso  conane 
nelle  tavole,  nelle  stanze.  Boccale^ 
vaso  di  terra  più  o  mén ,  fine .  con 
piede  tondo  6  panciuto  i  rientrante 
,un  pò*  più  in  su  del  mezzo  ;  poi  si 
.  dilata  alla  bocca  -  con  labbra  rove- 
sciate e  bocca  sporgente  e  con  ma- 
nico. La  bottiglia  é  di  vetro»  per  lo 
più  verdastro,  e  di  pareti  grosse  e 
resistenti,  cilindrica,  decrescente  in 
collo  più  0  m^n  lungo  i  da  vino  o 
da  liquori.  Kon  serve  di  inisura, 
come  in  molte  parti  d'Italia  jl  boc- 
<:ale,  e  il  fiasco  in  Firenze:  in  ciò 
somiglia  alla  boccia  e  aila  fiasca  (S). 
Vorcio.  e  roroittofo  sdn  di  terra  e 
da,  olio.  La  òomòo/a v'voce  viva  in 
Toscana^  è  di  vetro^  per  lo  più  con 
collo  torta,  da  vino  a  altra  liqi^ore: 
vien  forse  da  bombare,  bere.  E  più 
piccola  della  boccia,  e  credo  più 
paneiuta.  Anfora  è  voce  storica:  ai 
Romani  era  vaso  fittile  con  due  ma- 
nicbi,  ed  era  anco  misura  «^orroc- 
'  eia,  fiasca  di  legno,  o  di  latta,  o 
di  pelle ,  schiaeciata  di  forma ,  da 
portare  in  viaggio,  acqua ,  o  vino. 

•  (i)  Sarebbe  meglio  forse  dire  di  cri- 
stallo,  0  d'un  vetro  più  bianco  e  u-aspa- 
reale,  peidiè  è  di  questa  «alena  ehe  or> 
dinariameote  adesso  si  faimo:  la  forimi  è 
por  varia,  secondo  H  gustò  e  la  moda.' 

(i)  La  bottiglia  di  Vetro  néro  ò  verda- 
stro e  a  pareti  resistenti  è  da  vino  per  lo 
pia:  in  essa  si  racchiude  afforza  vino-spo- 
moso.  generoso:  i  liquori  faUi  con  zìicAt" 
ro,  alcool  e  droghe  si  mettono  in  ferte 
bottiglie  di  terra  colta  forte,  grès^  delle 
eruchi9  da'  Francesi,  o  in  bottigline  di 
vetro  bianco  da  cui  traspariscono  i  diversi 
colorì  dei  medesimi.  La  luutiglia,  a  To- 
rino era  d'un  boccale,  d'un  boccale  e  mezao 
0  di  doe,  detta  allora  pinta  o  penta,  e  ip 
cerio,  modo  serviva  anche  di  misura  prima 
che  vealflfie  introdotto  ìlsisteìna  decimale. 
Il  litro  conliene  nn  po'  meno  di  quello  che 
prima  diceva  uu  booi^le  e  mezzo. 


Bròcca,  di  terra^  di  metallo,  a  varia 
forma ,  con  becco  <  con  manico. 
Da  bere  o  da  serbar  acqua  e  ad  al- 
tri, usi.  /dria,  voce  storica,  vaso  da 
acqua  ».  GxTTt. 

m^Cataffa;  di  vetro,  più  piccola, 
per  .lo  più,  della  boccia  e  della  bot- 
tiglia :  da  acqua,  da  bevande  dolci, 
e  da  medicina.  Foglietta]  misura  di 
vino,  e  vaso  che  la  contiene  (1). 
AmpoUine,  quelle  della  chiesa,  va- 
rie di  forma- secondo  i  paesi,  ma 
quasi  tutte  con  cannello  dal  quale  si 
mesce.  Alberello^  vasetlino  di  terra 
ó  dì  vetro,  da, unguenti,  da  medi- 
cine semiliqiiide  ;  di  varia  forma  » . 
Romani.  ^ 

«  Brocca,  meioàna.  Queste  due 
voci  s'usanbspessO' promiscuamente. 
Se  non  che  la. brocca  è  piuttosto  di 
te^ra  cotta;  la  mezzina  di  rame. 
Quella  che  si  tiene  accanto  ai  lava- 
mani, per  esempio,  é.  brocca  piut- 
tosto. Possono,  inoltre,  differire  un 
pò*  nella  forma  ;  perchè  la  brocca 
suol  avere  nn  cannello tto  da  versar 
Tacqua;  la  mezzina,  per  lo  più,  ha 
da  due  lati  opposti  Torio  un  po'  ar- 
rovesciato e  prohingato  a  ^uisa  di 
labbro  sporgente,  che  chiamano  il 
beccuccio  ».  Meini. 

1346.  FIATO,  Flato,  Alito, 
Spirito,  Respiro,  I^espirazioNe. 
Soffio,  Aura,  , Asolo.  —  Fiato  è 
quel  Paria  «alda  che  esce  dalla  bocca 
e  dalle  narici  degli  animali,  natural- 
mente respirando.  Quando  fa  freddo 
di  molto,  il  fiato  si  vede -quasi  fumo 
0  vapore/ vi  tòo  sembra  un  fiato  più 
leggero  ;  sof^  Invece,  anche  quando 
non  v'é  r intenzione  proprio  di  sof- 
'  fiare,  0*8310  più  fortemente  emesso  : 

(1)  In  Piemonte,  fuglìettà  dieesi  anche 
il  diritto  ehe  le  gabelle  fan  pagare  agli 
osti,  albergatori  ecc.  sul  vino, da  essi 
venduto:  ciò  forse  da  qualche  antica  mi- 
sara  detta  pure  foglietta,  o  dalla  consona 
che  si  praticava  sopra  un  foglietto  dì  carta. 
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chi  passeggia,  dirò  cosi,  fiata;  chi 
dorme  tranquillo  alita;  chi  lavora 
faticando,  portando  pesi  gravi,  sof- 
fia :  spirito f  è  Ilaria  inspirata,  volta 
per  volto  ;  respiro  Tana  espirata  :  t 
siccome  si  respira  a  pressoché 
egaati  intervalli,  a  certe  riprese:; 
respirò  vai  pausa,  tregua,  sospen- 
sione :  il  respiro  è  un  accidente 
della  musica.  Bespirauoné^è  Tatto 
e  la  facoltà  del  respirare.  Aura, 
voce  poetica  per  aria;  leggiera  aura 
di  vento,  dicesi  quando  l'aria  è  al- 
quanto soavemente  agitata.  FUiio  è 
queirada  che  si  sprigiona  dai  cibi, 
dalle  bevande  e  che  so  io,  e  che 
scorrendo  per  grintestini  o  per  le 
cavità  dello  stomaco,  cagiona  tal- 
volta dolori  di  ventre  fioche  Aon. 
riesca  a  sprigionarsi. 

«  La  frase  viva  :  dar  asolo  a  un 
panno,  a  un  vestito,  d  dai]gli  aria 
perché  non  intigni  :  e  darsi  asolo, 

Ser  sollevarsi,  ricrearsi  un  poco, 
[on  c*é  fiato,  non  c*é  rimasto  fiato, 
cioè  nulla,^  é  modo  vivo  anch'esso  ». 
Meini. 

1347.  Fi^ROSO,  Muscoloso.— 
1  muscoli  potrebbona  dirsi,  ^er  ve- 
rità, composti  di  fibre;  ma  i  tessuti 
propriamente  fibrosi  sono  i  tendini, 
le  cartilagini,  i  nervi  che  di  fibre 
più  dure  e  resistenti  sono  composti; 
le  parti  carnose  sono  quelle  che 
scientifie3a>ehte  diconsi  muscolose  ; 
i  veri  muscoli. 

1348.  F1DUG[à,.Speramza,  Yo* 
TO,  Fidanza,  Lusinga.— La /Sducia 
è  quella  speranza  che  ira  sorretta  e 
fiaùcheggiata  dalla  fede.  Ogni  pro- 
getto che  l'uomo  fa  ò  una  speranza 
che  si  crea  neiravvenire  ;  ma  vi  ha 
egli  fiducia  ?  no  certo  ;  e  tanto  meno 

Juanto  di  queste  speranae  ha  veduto 
{legnarsene  molte.  La  speranza  é 
unMllusiohe;  ordinariamente  la  fidu- 
cia é  un  sentimento:  mettiamo  .la 
fiducia  nostra  in  Dio,  giacché  perle 


speranze  che  ponemmo  legli  uomini 
fummo  quasi  sempre  delusi.  Se  ia 
fiducia  noihè  uua  speranza  certis- 
sima, è  aimeno  una  speranza  più 
certa;  ha  un  fondamento,  se  non 
altro,  neiraffezione ,.  neUa  hontà, 
nella  giustizia  rigorosa  della  persona 
in  cui  si  mette.  Li  lusinga  è  quasi 
sempre  uua  folle  specanza;  le  due 
parti  avversarie  «i  lusingano,  cia- 
scheduna dal  canto  suo^  di  vincere 
h  lite  ;  ma  quella  clie  sa  di  essere 
nel  verob  di  avere  la  ragione,  la  giu- 
stizia per  sé,  ha  cerio  maggiore  fi- 
ducia nella  sua  causa.  La  speranza, 
i  cristiani  lo  sanno  dal  catechismo, 
è  una  delle  tre  virtù  teologali,  per 
mezzo  delia  quale  si  spera  in  INo  e 
pelle  solenni  sue  promesse.  Vptù  è, 
i^  aspirazioae,  desiderio,  nutriti  di 
speranza;  2^  alto  per  U  quale, 
dismdo  il  proprio  voto,  «i  concorre 
a  far  si  che  ciò  che  sf  desidera  venga 
adottato,  pfesceltoj  3»  è  promessa 
fatta  a  Dio  affinché  ci  accordi  la 
grazia  desiderata  :  la  fiducia  é  uii 
sentìoientQ,  dicemmo,  mar  vivo  ed 
intero  ;  la  fidan»a  ò  sentimento  più 
intimo,  men  certo  di  sé,  pia  peri- 
toso, più  vago  e  per4  meo  dhno^ 
strato  :  posso  nutrire  ina  certa  fi-* 
danza,  ma  essere  ben  lontano  dal- 
Tave re  piena  fiducia:  fidanza  sarà 
perciò  voce  (Noetica  di  preferenza  a 
fiducia;  e  perchè  più  sonora,  e 
perché  esprimente  un  sentimento 
più  vago  e  indeterminato. 

i  349 .  FIEHÀ,  MfiBCATO,  Empo- 
Ria,  M&bcatàle;  Far  neRCAto, 

Far  BOTTSGA,  FA^  MERCUtONJO.-^fi 

prima  d*ogni  altra  cosa  notiamo  clie 
emporio  e  quel  luogo  dove  abboo- 
ilano  e  aflluiscono^4i  continuo  le 
mercanzie  :  Londra,  Marsiglia,  Ge- 
nova, Livorno,  sono  fra  i  principali 
emporii  deir£uropa.  U  mereaUt  é 
più  frequente  della  fiera  ;  ma  non 
sempre,  e  dovunque,  quotidiano; 
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nei  paeselli tmttadaua di pmvincia 
y*è  merci^to  una  o  dve  vdlte  la  set- 
timana ;  la  Ocra  rìcovre  d'ofdioarìo 
uAa  ^  iloe  volte  J'aiMio  nei  paesi 
dev*è  slatoita^  e  puè  esser  tonto  ricea 
di  ooerci  quaato  un  emporio;  più 
del  mercato  lo  è  certamente;  le 
tiere  di  Sinif  aglia,  di  BeauotUre^  di 
Ldpsia  jsono  rìooinalissime  per  la 
quantità  e  rimportanaa  degli  ai^ri 
che  vi  ai  fanno.  Mercato,  fiera,  ètt 
luogo  ove  si  raccoglie  la  roba  chj) 
si  metteiin  vendita,  e  la  roba  stessa  : 
emporio,  il  luogo  soltanto.   Far- 
mercato  di  qualdie  co»r,  è  fame 
contrattazione,  o  conpercio  venale; 
ha  sensopiuttosto  cattivo  che  buono; 
v*ha  perfino  chi  fii  vii  mercalo'  det- 
Tonore,  della  fede  ;  ma  in  iiA  secolo 
di  grande  effervescenza  jbom'^  il  no- 
stro ,  ogni  eccesso  sia-  in  male  che 
in  bene  è  possibile.  Far boltegaha 
eziandio  questo,  senso  ó  presso  a 
poco  ;  ma  nel  far  ))otteg»  è  più  ap- 
parente sfrontatezza  e  impudenza. 
Far  mere/mom'oé  larvile  o  almen 
basso  mercato  di  cost  degna  di  mi- 
glior, sorte  :  é  sempre  maniera  dis* 
pregiativà.  Far  fiera  é  comperare  o 
vendere  qualche   cosa  sulla  fiec« 
stessa  ;  fièra  è  detto  per-  eelia  Tog- 
getto  ivi  comperato,  per  minata  che 
sia;  far  fiera  è  il  ciarlare  più  che  a 
mezza  voce  che  fimno  un  quattro  o 
einque  ìkmoe  in  mezzo  alia  via, 
salla  piazza  :  in  Toscana  è  vivo  il 
proverbio  :  %  tre  donne  fanno  una 
fiera,  e  due  un  mercato  •.     .   ^ 

«  Poò.  il  mercato  essere  o  piazza 
o  loggia  0  contrathi;  se  più  vasto  o 
in  Corma  di  eampp,.  dicesi  meiiea'- 
taù.  Mercato  vecchio  e  nnovd  di 
Firenze:  mercatale  di  Prato  ».  Po^ 
LiDOra. 

1350.  FIEREZZA,.  FBWfV,  Fe- 
rocia; Fiero,  Feium^e,  Ferino, 
Belvatico.  — La  fierfi%%a  vien  dal* 
VorgogUo  ;  la  ferità ^  da  durezza  di 


cuore  ,  da   mancanza  assoluta  di 
compassione  ;  la  feroctOj  da  innata 
crudeltà,  da  bramosia  di  far  male  e 
dalla  compiacenza  nel  farlo.  Uom 
fiero,  animafó  feroce^  cuor  ferino; 
uom -ferino  non  ^1  direbbe.  L'oom 
fiero  non  Uf^  né  il  male,  né  il  bene 
se  certi  suoi  prìnciplidi  superbia,  o 
di  ritrosia,  perfino,  non  ci  hanno  il 
conto  loro  ;  ei  si  fa  uno  steccato 
dell'amor  proprio  t  di  quanti  vi 
sonò  vanitosi  sentimenti,  e  di  là  non 
si  lascia  smuovere  s&  non  seaéòn- 
dizioni  onorifiche,  che  è  più  dire  che 
onorevoli.  L*oomo  di  cuore  ferino,  a 
parità  di  circostanze,  fòrà  male  al 
prossimo  e  non  bene,  perché  dalla 
mala  natura  è  portato  a  durezza  ; 
negherà  poi  sempre  di  favorire,  di 
far  bene  altrui,  perchè  il  male  ne- 
gativa non*  è  contemplato  dal  codice 
e  può  farlo  a  man  salva.  L'uem  fe- 
roce si  compiace  nel  male,  nel  do- 
lore fisico,  nelle  crudeltà,  nella  se- 
vizie; Ja  cerea,  ne  fa  nascere  le 
occasioni  :  se.è  ladro  rubìi  €  scanna; 
se  è  padrdne,  punisce,  batte,  tor- 
mediai  dipendenti',  gli  sjchiavi;  se 
è^  forte  si  scaglia  sul  deboler  e  lo  fa 
sua  vittima  fisicamente  o  moral- 
mente :  Tuom^  fiero  nen  è  per  na- 
tura né  di  cuor  ferino,  né  feroce  ; 
Foomo  feroce  non  è  naturalmente 
fiero  Spunto,  éi  non  è  che  crudele  ; 
Puomo  di  cuor  ferino  usa  fierezza, 
se-oecorre;  per  umiliare,  tormentare; 
può  divenir  feroce  se  le  circostanze 
di  educazione,  di  posizione  sociale 
non  gli  vengono  in  aiuto  onde  fre- 
nare la  mala  sua  inclinazione.  Fiero 
per  non  domo;  e  diciamo:  popoli 
fieri  della  loro  indipendenza:  e  uomo 
fiero,  per  non  domabile,  non  (Pieghe- 
vole afl* altrui  volere,  quando  questo 
volere  colmasti  alla  libertà,  alFo- 
nore,  airindipendenza  anche  indivi- 
duale :  allora  ha  buon  senso.  Sai- 
vaiieOf  e  di  luogo,  e  di  pianta,  e  di 
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aDimale,  e  d^oomo:  vale  pooo  o 
ponto  culto  0  addomesticato:  sai- 
valico  non  ba  già  sigaificato  di  cat- 
tivo, cbe  aozi  molte  piante  salvtti- 
che  hanno  virtù  jnedicinall  prezio- 
sissime; e  salvatico  si  chiama  4a 
più  nobile  e  squisita  cacciagioBe,  sia 
di  volatili  che  di  quadrapedi.       ? 

1351.  FIGLIO»  FiCLiDOLO.— • 
Figlia  TÌsve^Ua  sempre,  l'idea  di 
padre,  o  almeno  jdi  autsre  in  linea 
diretta  :-  cosi  gli  Ebrei  dicoosi  figli 
di  Abramo.  FigliuàlOy  fìnch^è  ra- 
gazzo e  giovinetto,  tanto  al  figlio 
proprio,  quanto  a  un  ragazzo  qua- 
lunque; vien  qui,  figliuoTo^  sei>u.B 
buon  figliuolo;  figUool  mio;  da 
buoni,  da  bravi  figliuoli  e  simili  modi 
si  usano  anche  versQ  i  figli  altrui, 
e  da  chi  non  ba  figli.!  Un  buon  fi- 
gliuolo dicesi  a  chi  auehe  adulto  riu- 
scì uomo  di  buona  pasta,  pieghe- 
vole airaltirui  sentimento  eziandio 
con  danno  proprio  ;  e  queU!uomo  il 
quale  pare  abbia  tuttavia  in  sé  alcun- 
ché della  semplicità  primitiva  del 
figliuolo,  del  fanciullo,  i  Francesi  lo 
dicono  un  bon  enfant.  Figlio  ha 
sensi  traslati,  figliuolo  no.  Molti 
vizii  sono  figli  biella  civilizzazione  : 
molte  apparenti  virtù  son  Qglic  della 
paura. 

1352.  FIGURA r  Fattezze.— 
Figura ,  per  cera ,  vólto ,  assolu- 
tamente, è  francesismo  più  cbe  ^ 
tro:  far  figura,  vale  essere  apparì-, 
scente  per  prestanza  personale,  rtc- 
chetze,  talento,  posizione  sociale: 
non  ha  più  figura  d*uomo ,  dicesi 
di  chi  ò  contraffatto  da  ms^attia, 
miseria,  cordoglio  grande  e  lungo, 
0  altra  disgrazia  ;  e  qui  abbenchò 
della  cera  eziandio  possa  intendersi, 
non  dovrà  4irsi  che  sia  esclusiva- 
mente di  quella,  ma  del  corpo  tuttot 
la  figura  d*un  nomo,  d'una  donna  è 
ben  diversa  da  quella  di  un  cavallo, 
di  un  cane  ;  e  aucbe  qui  s^iotendè 


deH*iasieme,  del  eor^  tatto.  Le 
faUesuke  dèi  volto,  uivece,  è  detto 
più  savente;  abbepchè  dicendo 
uomo,  donna  ben  fetta,  Intendasi 
4Deglio  delle  altre  membra  del  corpo 
tutto,  ipdipndeotem'etfte  dalla,  re- 
gdantà  dei  viso. 

1^53.  FIGURA,  Forma,  CoN- 
FORMAZK^. -^I^a  figura  di  un 
corpo  consi^Ue  in  <ùò  che  rocchio 
ne  abbrarxia^  e  ciò  tanto  nel  senso 
materiah»,  quanto  in  quello  astratto; 
e  del  materiale. parlando,  può  eoa 

1  pochi  tratti  venir  ddineata  :  essa  è 
duaque  una  superficie  ;  anzi  una 
parte,  metà  della  superficie  mede- 
sima,' poiché  fattra  metà  rimane  al 
di  iiietrpe  nascosta  allo  sguardo; 

.  egli  é  perciò  che  dalla  sola  figura  non 
s^ha  da  giudicare:  ìa  quanto  al  senso 
astratto,  resperieoza-  tuttogiomo  ci 
insegna  che  molti ,  che  al  vederli 
fanno  una  certa  figura,  in  sostanza 
e  nell'intrìnseco  eoo  poi  tutt'altro. 
La. /orma  invece  abbraccia  il  corpo 
tutto,  ha  da^sere  di  tutto  rilievo  ; 
ò  tutto  resteroQ  dell'oggetto,  del 
corpo  :  e  il  giudìzio  clie  da  questa 
può  farsene,  può  essere  più  com- 
pleto, ina  non  intero^  il  quale»  per 
esserlo,  dovrebbe  Tuomo  conoscerne  - 
Pintenia  èonforma%ione,  ciò  che 
oradirebbesi  organismo.  Dalla  figura 
vedije  proporzioni  ;  dalla  forma,  le 
relazioni  delle  parti  tra.  loro  ;  ilalla 
confermazione,  il  meccanismo,  la 
destinazione»  Toso  probabile  del- 
Poggetlo  intero. 

.  1354.  FIGURARSI,  Immaginarsi, 
Figurare^  Immaginare,  Fingere, 
Supporre.  —  Si  figura  o  si  può 
figurare  cosa  raalerìale  che-  eoo  atti 
0  moti  estemi  possa  cadere  setto  il 
senso  della  vista  :  mi  figuro  il  rac- 
caprìccio d'un  uomo  posto  a  grave 
cimento,  esposU)'  a  imminente  pe- 
ricolo; cioè  mi  figuro  il  pallore,  la 
contrazione  del  volto,  gli  atti  delle 
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braccra  ecc.  Un  cieco  potrebbe  fi- 
gurarselo egnalmeote?  io  credo  di 
no  :  forse  potrebbe  imnSaginaritelo 
a  qualcbp  suo  modo.  L'immaginare 
è  dunque,  come  chiaro  apparisce 
dalla"  parola  stessa,  lavoro,  opera 
deirimmaginaziene  ;  figurarsi,  lo  è 
della  memofia  in  gran  parte .  Ftfi- 
£fere  ha  talora  mal  senso,  e'iatoni 
no  :  ne  deduco  pertanto  che-  la  fin- 
zione è  cosa  piji  artefatta  r  elaborata, 
accomodata  pei*  illudere ,  anche 
piacevolmente,  che  oion  Hiupposi^ 
%ione:  la.  differenza,  chiarissima  si 
scòrge  m  queste 'due  frasi:  sup- 
pongo che  sappiate,  fingo  di  credere; 
nelle  quali  i  verbi  non  6i  potrebbero 
trasportare  da  una  alfaltra.  Le  fin-» 
ziont  de* poeti;  le  supposizioni  difuii 
afgof)ienlatore,  di  un  calcolatore, 
son  cose  ben  tra  loro  differenti. 

«  Il  poe^a  immagina ,  f  artista 
figura:  quello  è  un  creare  Tidéa^  e 
questo  \i forma  ».  CAPPOfìi. 

Fra  immaginare  e  immaginarsi  é 
qnesta  differenza,  che  il  primo  è 
atto  speciale  o  assoluto  della  meme, 
e  immaginarsi  è  immaginare' piutto- 
sta  eie  che  si  vorrebbe  che  altro,  e 
crederlo  possibile  :  poi  Timmaginare 
è  di  cosa  estranea  per  la  più;  IMm-* 
maginarsi  riflette  rio  o  cosa  che 
bea  da  Ticino  lo  tocchi,  e  ciò  per  la 
sua  natura  di  verbff  pronominale. 
Bernardin  di  St-Pierre  immaginò  un 
sistema  di  pace  universale  ;  ma  non 
s'immaginò  d'esser  re  o  imperatore 
de!  mondo  per  mandarlo  ad  «dfetto. 

1355.  FILA,  Filièra,  Filabo. 
—  Viliera  per  fila,  oggidì  hon  sem- 
bra più  osato  :  anticaip^nt^  valeva 
fila  assai  lunga  :  ora  filiera  per  tra- 
fila ;  ma  questo  secondo  é  migliore, 
a  senso  mio,  perchè  nostrale  affatto, 
mentre  filiera  (potrebbe  sdpporsi  ve- 
nire dal  francese  filière^  se  questo 
non  viene  invece  dalla  parola  itaFiana. 
li'aiben  parlauau  ora  si  dice /Ua'ro. 


1 356.  FlIASmOCC  A ,  TmiTERA, 

FlLASTROCCOLA ,  GaNTAFERA,  CAN- 
TAFAVOLA, Tantaferata«  Tanta- 
TEtiA, -^ Filastrocca ,  lunga,  lun- 
ghissima fila  0  filza  di  parole,  di 
propositi  0  spropositi,  di  nomi,  di* 
citazioni  inutili,  e  d'ogni  altro  che 
di  noióso.  Filattroccola  è  di  mino- 
tivo  di  filastrocca;  la  filustroccola 
sarà  pia  risibile  che  noiosa,  sarà 
per  conseguenza  più  breve,  poiché 
quel  rìso  che  c$  traggono  a  fior  di 
labbro  certe  seiucchezze  non  p»ò 
darare  à  lungo  senza  volgersi  in  più 
prolungato  sbadiglio.  Tiritera^  di- 
scorso, dicerìa  che,  o  per  la  conso- 
nanza delle  parole,  o  per  la  rìpeti- 
zione  cQiitinaa  degli  stessi  argo- 
menti, suona  sempre  lo  stesso-  da 
capo  a  fondo.  Cnniafera  vorrebbe 
significare  canzone,  cantilena,  can- 
tata sulla  fièra  da  giullare  o  canta- 
'rìno:  daHe  parole  canto  e  fiera 
debb'esaere,  per  certo ,  venuto  il 
nome  che  pot  fu  dato  a  noiosa  can- 
zone, discòrso,  0  auro  che  sia  can- 
tato, recitato  o  declamato  con  ca- 
denza monotona  e  assonnante.  Gan- 
tafavola,  spiritosa  invenzione,  cerne 
SHol  dirsi,  detta,  ridetta,  cantata  su 
tattM  tuoni  fer  darla  ad  intendere  o 
a  credere .  Tùntafèra  e  taniaferata , 
pei^roe  te  ho  come  alterazioni  di 
eantalera. 

1357.  FILOSOFO,  nLOioFANTE, 
Filosofastro.  —  La  prima  è  parola 
seria;  la  seconda,  ironica;  la  terza, 
dispregiativa,  il  volgo  non  sa  di- 
stinguere il  vero  filosofo  dalla  tnrba 
inetta 'dei  filosofanli  e  da  quella 
mendace  e  petulante  de'  filosofastri. 
11  filosofo  %  di  buona  fede,  sta  o 
s'ingegna  di  staìre  nel  vero;  cerca 
la  verità  ignota  col  mezzo  de*  prin- 
Ctpii  certi  insegnati  daUa  scienza  ; 
studia,  esamina  con  fina  ed  impar- 
ziale crìtica,  non  avventa  giudizi!,. 
Ida  espone  modesto  l'opinione  sua 
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anaodo  gji  pare  vera  o  probabile^:  U 
uiosofaQle  osteoU  sapere,  sputa  a 
dritto- e  rovescio  i  paroiont  doUa 
scieoza,  il  più  delle  volte  senza  ca* 
pirli,  decide,  trincia,  quando .  »*«v- 
.vede  di  essere  in  mezzo  a  gente  ehe 
ROD  ne  sa  briciolo,  è  rie$ee  tal- 
volta, talvolta  dico,  con  questi  aa<^ 
neigi»  a  usurparsi  una  rìputaziooe 
iwneritata  affatto.  Filosofaìsitro  è  il 
cattivo  filosofo  che  impugna  la  ve- 
rità, e  combatte  pel  sofisma;  cbe 
proclama  priucipii  sowersin  drogm 
ordiu^  morale,  religioso,  civile;  àt 
preconizaa  UQ  sistemsu  suo  o  aHrui, 
assurdo  totaUnente  o. quasi.  QtuBsto 
ultimo  vocabolo  non  è  nel  Tomma- 
seo, né  1  vidi  io  altri  voeabolarii; 
ma  lo  sentii  millie  volte  riparo  dai 
sacri  pergami  per  indicare  i  filosofi 
del  secolodecimottavo  e  gli  encickH 
podisti  ìt^  ispeeie  con  Voltaire  ia 
capo  di  iista.^  desioenka  in  oalro,- 
comune  a  t^nti  altri  sostantivi  peg-. 
giorativi,  puè  di  cerio  appiccarsi 
anche  a  questo  ;  né  riesce^idutile  il 
vocabolo  ;  poiché  vale  a  dire  cosa 
diversa,  e  pur  vera,  da  quella  sigoi* 
ficaia  da  filosofante.      . 

13^.  FINALMENTE,  i^LA~  fh 
HE,  ÀLFiNB.  ^.  AUa  /Ine  può  coi>- 
rìspondere  con  al  ptìncipio;  gli 
altri  due  no.  ^FintUme^U  è  ma  4U 
rado  voce  di  esclamazione  Inpa- 
ziente; Jinalmente,  cioè,  dopo  un 
lungo  aspettare»  giunse  \  Alj^e  é 
meno  usato  :  può  servire^  al  versta, 
•nel  quale  né  alla  fine,  né  finalmente 
calzerebbero  per  certo  per  la  loro 
forma  prosaica  affatto  e  per  il  tuono 
dottorale  che  seco  importano  ;  e 
cosi:  alfin  giungesti,  giunsero  al'- 
fine,  stanno  beqissimo  i^èll»  poesia 
seria:  alla  giocósa  possono  servire 
gli  altji  due,  poiché  non  estrude 
alcun  elemento,  e  ogni  cosa  le  vale 
purché  trovi  lo  schei'zo,  il  frizzo»  U 


pungolo  (H  cui  abbisogna,  e  muova 
a  iiUeiligeote  sorriso. 

.1359.  FINE,  DfiUGATO,  SOT- 
Tiui,  MUIUT0,  Tenue.  -^  Può  una 
cosa  muovere  da  animo,  da  senti- 
mento <MieaÌpy  e^non  essere  tanto 
^namenltt  aottilmente  detta;  può 
iAvecé  la  cosa  esser  delta  finamente, 
sottUnente  e  riuscire  appunto  più 
acUta>  e  cagionare  puntura  più  acre 
e  dolorosa  :  fine  è  adunque  H  forma, 
delicato  dicàe  meglio  la  natura  e  quasi 
la  materia  delia  cesa  «teàsa  :  satira 
fine;  l<NÌe,  elogia  delicato  :  fine  er 
dttcaeione,  delicati  senttmentl.  Fine, 
de*  sensi  parlando,  esprime  la  loro 
acutezza,  il  gradcf  d*«nergia  di  cui 
,sono^ dotati  ^  delicato,  La  sensibilità 
loco,  le  suscettività  di  ricevere  le 
esteine  hhpressioni  ;  vista  fine,  vale 
penetrante,  acuta;  Occhi  delicati, 
quc^yii'^be  una  luce  jalquanto  viva 
olf^dde  e  danneggia.  T^ue,  in  senso 
astratto,  vale  non  grande,  non  molto 
es4eso:  tenne  lode,  tenue  intelli- 
genza,' capacità.  Bicose  imaterìBli 
parbado,  tenue  vale  pochezza  e  de- 
bolezza in  genere;  minulù^  cosa 
circoscritta  in  bnén  termini  in  ogni 
seeso  ;  sottile,  dice-  tosa  estesa  in 
larghezza  assieme  e  in  lunghezza, 
oin  lunghézza  soltanto;  vaso,  prezzo 
temie;  grano,  edìa  minuta;  carta, 
fih>,  ago  sottile.  Può  la  casa  sottile 
esser  forte  di  molto,  propofiiooata- 
meate  parlando;  può  la  cosa  minuta 
acquistare  importanza  e  per  la  ma- 
teria 0  per  la  quantità  ;  ma  ciò  che 
é  tenue  non  può  aumentare  le  qua- 
lità sue  se  non  cangiando  natura, 
perché  talee  la  legge  che  governa 
la  mediocrità  :  unite  più  cose  me- 
diocri e  invece  di  giovarsi  si  nuoce- 
ranno. 

«  Fine,  ora  s'osa  per  puro  (oro), 
ora  per  se,tme  (pannolino),  ora  per 
minuto  (polvere);  ma  puro  s'oppooa 
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ad  ffliporo,  sottile  a  grosso,  minuto 
a  grande  od  a  grave.  Fine  è  più  ge- 
nerale. Tutto  ciò  che  per  natura  o 
per  arte  vince  rordinarìa  forma  o 
misora,  In  purezza,  «ottigtiezza,  de- 
licatezza, si  può  chiamare  fine  ». 
Romani.  ' 

11  vero  perclièi  Fiorentini  dicano 
fine  a  tutto  andare,  invece  di  fino 
e  fina,  non  mi  saprei  ;  a  meno  che 
neII*aso  di. questa  loro  parola  di  ge- 
nere che  dirà  neutro,  non  trovino^ 
non  Sentano  oha  finezza,  che  a  noi, 
lontani  dalle  rìdenti  sponde  deh- 
l'Arao,  sftigge  per  essere  troppo  de- 
licata e  sonile. 

1300.  FINIRE,  PsntRc;  Finito, 
Perito,  Andato  ;  Sb  n*è  andato. 
-^  PMiee  una  cosa ,  giunta  che 
da  al  suo  termine;  finisce  un  ordine 
di  cose  quando  giunge  i*nltima  di 
esse,  è  questa  medesima  al  suo  ul- 
timo fine  :  finisce  la  vita,  né  si  può 
dire  r  Pùomo  Unisce  in  tutto  :  od 
ecco  che  la   ragione  inlima  delia 
lingua^  ignota  a  noi  il  più  delle  volte, 
ma  che  racchiude  per  certo  un  senso 
arcano  e  mistico,  direi  quasi,  non 
meno  dei  geroglifici  antichi,  ci  dà 
uo*aHa  lezione  di  fiorale,  di  filoso- 
fia :  finisce  la  vita,  Tuomo  finisce 
di  vivere,  lAa  Tuomo  non  finisce  in 
tutto  come  dicemmo;  ei  comincia  in 
qnel  punto  una  nuova  esistenza  in 
un  altro  ordine  dì  cose.  Perisce  una 
cosa  quando  gli  manca  rapimento, 
la  cura  necessaria  a  conservarla  :  i 
poverelli  periscono  talvolta  di  fame; 
perisce   una   pianta  se  gli  manca 
quell'umore  benefico  che  la  ristora  ; 
perisce  a  poco  a  poco  la  memoria 
delle  maggiori  cose  so  Ttstoria  non 
le  registra  nelle  sue  carte  ;  perisce 
ristòria  stessa,  o  per  Io  meno  certi 
perìodi  storici,  quando,  perla  loro 
antichità ,   o  per  essersi  perduti  i 
monumenti  <*.he  gli  attestavano.  4)as- 
&U10  JieU'ordine  dei  miti,  delle  fa- 


vole; così  la  mitologia.  Finito  in- 
dica meglio  una  fine  naturale  ;  pe- 
nto, una  violenta.  DelPnomo,  e  di 
altra  cosa  viva  dlcesi  :  è  ondato,  è 
andata ,  quaiid*è  m  pericolo  delta 
vita,  e  t;he  non  v*ha  più  alcuna  o 
almeno  pochissima  speranza  di  sal- 
varla. iSis  n*è  andato^  vale,  è  morto; 
e  dicesi  delPuomo  in  ispecie,  quasi 
accennando  che  é  andato  in  altro 
luogo,  an*altro  mondo  e  simili. 

1361;  FIOCO,  Roco,  Rauco.  — 
Fioca,  la  voce  debole  ;  roca  o  rauca 
quella  non  chiara,  per  raffreddore, 
0  ahro.  Son  rauco,  dice  colui  che 
ha  la  voce  rOca  ;  son  fioco,  non  si 
può  dire.  Fiochi  e  rauchi  diconsi 
anche  altri  suoni;  dolci,  melanco- 
nfci  i  primi;  stridenti,  ingrati  i  se- 
condi ;  come  >  *  il  rauco  suou  della 
tartarea  tromba  ».     _ 

136Ute.  'FIORENTE,  Floriòo. 
-^  n  secondo  esprìme  più  T interna 
forza,  rintiiAa  valetudine;  il  prìmo, 
r appariscenza,  il  prodotto  quasi  ne- 
cessario di  quelle.  Salute  /fonda  ; 
pianta  fiorente.  Fiondo  uno  Stato 
che  é  ben  rètto  da  chi  governa, 
rìoco  di  prodotti  proprìi,  bene  for- 
nito di  denaro,  frequente  di  com- 
merci ecc.  Fiorenti  sono  In  esso  le 
industrìe,  Tagrìcoltura,  pérTimpulso 
che  da  quei  prìncipii  rìcevono. 

1362.  FIORITA,  Fioritora,  Ef- 

FLORESCENZA.    ^ 

«  JPtoffto,  1<|  il  tempo  in  cui  il 
giardiniere  dispóne  in  bella  mostra 
i  vasi  de'  fiori  nel  giardino.  SoFìp- 
rita  chiamano  quel  misto  di  lauro', 
mortella,  ginestra  e  talvolta  anche 
^i  fiori,  che  si  sparge  nelle  chiese 
in  occasione  difesta,  o  per  le  strade 
alle  processioni  e  simili.  S»  Fiorila 
dicesi  in  celia  una  quantità  di  cose 
sparpagliate  e  mal  disposte.  Fiori- 
tura, W  tempo  in  cui  i  fiorì,  frutti, 
alberi  Horìscono.  Elllore»cen%a  chia- 
mano i  medici  una  sprozzaglia  di 
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bollicene  che  vengono  alla  cute,  per 
lo  più  eoa  prurìto.  Efflorescenze  e 
rifioriture  saline  sulb  superficie.4el 
suolo  (de' murì].».  Meini. 

1363.  FLAGELLO  ,  Sferza  , 
Frusta,  SiArnLE,  Scudiscio,  Di- 
sciplina. —,  Istpuflienti  tutti  atti  e 
fatti  per  battere  e  percuotere  ;  la 
sfena  era  pei  fanciulli  in  genere  ; 
lo  staffile  pe'  scolari  in  ispecie;  la 
frusta  pe*  cavalli  da.  tiro  e  pei  mal- 
fattori; lo  scudiscio  .p9i  cavalli  da 
sella,  lì  flagello  era  grosso  e  pe- 
sante staffile  con  cui  si  percuotevano 
malamente  i  poveri  §chiavi  sfracel- 
landone le  carni.  Jia  disciplina  era 
uno  staffile  fatto  di  più  funicelle  con 
nodi  e  ^uemito  perfino  di  pUnte  di 
ferro,  col  quale  si  percuotevano  co- 
loro  che  intendevano  far  penijtenza 
in  tal  modo  dei  loro  peccati.  Queste 
parole  hanno  anche  senso  traslato  : 
e  cosi  flagèllo  dicesi  a  ciò  che  vol- 
gesi  in  pubblica  calaipità,  e  ciò  che 
è  0  credesL  castigo  di  Elio  :  la  peste, 
la  fame,  la  guerra  sonò  flagelli  del- 
rumanìtà  :  disciplina,  è  ordinamento, 
regolamento  militare  jo  di  cònsimil 
fatta  :  truppe  bene  o  male  discipli- 
nate ;  staffilata  Vale  rimprovero, 
rampogna,  critica  alquanto  più  viva 
del  jsolito.  La  pietà  verso  i  fanciulli 
fu  l*uitima  a  svegliarsi  in  petto  dei 
riformatori  deirordine  sociale  :  po- 
veri fanciulli!  lo  Zaffile  persistette 
in  mano  de*  barbari  maestri  quando 
il  flagello  e  la  frusta  erano  già  ca- 
dute in  mano  degli  sgherri,  de',  tor- 
mentatori: ma  i  fanciulli  non  pote- 
vano ribellarsi,  e  le  lagrime  e  i -ge- 
miti soli  valgono  poco  a  disarmare 
i  prepotenti.  Ora  i  zoofili  riesci- 
ronno  a  ht  abolire  la  frusta  pei 
cavalli;  e  già  lo  scudiscio  è  più 
oggetto  di  lusso  che  strumento  di 
castigo. 

1364.  FLEBILE,  Lagrimevole, 
Lagrtmoso  .  —Tuono  flebile  è  quello 


di  chi  ^i  Isunenla  e  di  dà  s'ingegna 
d'ispirare  compassioaÀ  col  suono 
della  Vioce,  come  fanno  i  poverelli; 
pare  che  necessariamente  s'adatti  a 
upa  certa  cantilejKi  ;  le  lamentazioni 
di  Geremia  vengono  cantate  in  tuono 
flebile.  Occhi,  fanciullo  togrtmoso, 
quégli  0  colui  che  proprio  piange, 
0  lagrìma  anche  per  malattia  d^i 
occhi  stéssL  Caso  lagrimevole , 
quello  degno  di  compassione  ,  di 
piànto,  di  ^agrim^. 
.   1365.  FLESSIBILE,  Abrsnde- 

V0LI(\    PlEGHSypLE,    INCHINEVOLE. 

r^  JFlessibiìe  è  la  cosa  ehe  pnò  pie- 
garsi sotto  razione  di  qualche  forza, 
xasL  che  non  piega  oatoralmente  da 
sé;  pieghevole  invece  iadica^oesta 
disposizione:  i  c,orpì  f^ibdi ,  a 
meno  di  romperli,  l^ndcmo  a  ripi- 
gliare la  loro  forma;  i  {ùegbevoli, 
non  tanto ,  o  non  semju'e  a  questo 
modo:  Tacciaio.  ò  .flessibile ,  il 
piombo  pieghj^vole:  i  tessati  di  seta 
e  di  lana  s'ofio  d'ordinario,  flessibili, 
perchè  eia  stipi  sempi?  un  tantino; 
quei  di  lino  o  di  cotone  sono  pie- 
ghevoli, cioè  ritengono  più  facilr 
mente  ogni  piega,  che  qualunque 
minima  pressioite  faccia  loro  pren- 
dere. Arrendevole,  per.  ispiegarini 
con  esempio  4i  cosa  ovvia,  è-  H  tes- 
suto a  magìia'r  si  slarga  e  si  stanga 
più  0  pieno  in  ogni. senso.  Di  corpi 
inchinevoli t  che  non  pieghino  cioè 
che  da  alto  ia  basso,  parrai  non  vi 
sia  che  rumano:  ond*è  che  la  parola 
nonlia  conservato  che  ILseoso  tra«%- 
lato  :  Tanìmo  inchinevole  non  solo 
è  pronto  a  credere  ,  a  cedere,  ma 
anche  ad  abbassarsi  ;  Tarréndevole 
è  facile  a  l;isciarsi  convincere  ;  il 
pieghevole  a  lasciarsi  abboni  re,. an- 
elare al  sentimento  altrui.  Quel  vole 
che  finisce  questi  tre  vocaboli  fa 
viedere  la  disposizione  della  volontà 
ad.  arrendersi,  a  piegarsi,  a  inchi- 
narsi :  e  ciò  stabilisce  la  loro  diffe* 
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ronza  con  flessibile,  che,  come  dissi 
qui  sopra,  csprimeuQa  maggior  resi- 
stenza, una  certa  forza  ed  energia, 
comprovata  anche  ^al  suo-  negativo 
tn/li^ssi6iie  che  gli  HKrì  non  hanno. 
Però  r inflessibilità  assohiU,  dei- 
Tanimo  parlando,  può  essere  di- 
fetto.    .  ' 

1366.  FLESSIONE,.  Curvatu- 
ra, Piega  ,  Piegatura:  —  F/e«- 
sione  è  Ì*aUo  del  cedere  che  &  il 
corpo  sotto  la  forza  che  lo  compri- 
me. Curvùlura  é  quella  piega  che 
non  finisce  in  angolo  più  o.  meno 
acuto,  è  che  ritiene,,  c^me  dice  la 
parola,  la  fonnà  di  una  curva.  Pie-, 
gatura  è  Tattei  del  {^egs^re ,  di  far 
pieghete  ciò  che  si  paga  per  far 
piegare  oggelU  che  vanno  accomo- 
dati, come  ad  esempio  v  fogli'  di 
stampa  che  vanno  piegati  e  poi  cu-, 
citi  assieme  per  ridurli  a  volumi. 

1367.  FLOSPO,  Vizzo,  Avviz- 
zito ,  Passo  ì   Grìhzù  ,  Rugqso, 
Mencio,  Grinzoso;  Ruga,  Gruiza, 
Crespa* — Floscio^   deUe  carni 
specialmente,  delie  g^iancie  per  e^ 
sempio,  quando  non  resistono^  al 
tatto  come  dovrebbero^ ;.^nnft<i  , 
la  pelle  già  tntta  ag^inzita  \  grin^ 
%08a  ,  -che  fa  grinze  ,  che  ba  già 
qualche  grinza.- /^tififo«a  la  pelle 
della  fronte  che  si  corruga  per  ira 
0  per  forte  tensione. dello  sguardo;  ^ 
da  ciò  si  può  dedurre  chela  grinm 
sta  semiure,  e  la  ruga  può  essere 
accidentale,  passaggiera.  'Crespa, 
leggiera  grinza,  ruga  poco  profonda 
e  quasi  sup^rfìciaìe.  Vi^i^o  si  rife- 
risce sen^licemente  aUo  statò  at-, 
toale  della  cosa;  avuit^itOy  e  alio 
stato  e  alle. cause  che  così  l'hanno  . 
ridotta,  frale  quali  può  essere  pre- 
cìpua razione  del  tempo  :  si  dicono 
e  delle  carni  dell* uomo  e  deiruomo 
tutto,  e  4<2lle  frutta  che  cominciano 
a  disseccare  per  la  evaporazione 
degli  umori  che  contenevafio.  JPassg 


e  deHe  frutta  e  delle  erbe ,  e  de* 
fiori  e  delle  piante  che  per  man- 
canza d'umore  languono.  Mencio 
vale  molle,  [joco  consistente;  a  me 
pare  una  cosa  medesima  con  man- 
co, mancante:  carni  mencie  son 
quelle  che  mancano  o  paiono  man- 
care del  necessario  nutrimento ,  e 
non  hanno  ctuelja  elasticità  e  dut 
rezza  normale  che  avere  dovrebbe- 
ro; le  carni  si  fanno  mencie  o  per 
malattia  ,  o  per  Tetà  avanzata,  o 
per  mancan2a  proprio  del  necessario 
e  conveniente  nutrimento.  Floscio 
.è  opposto  a  resistente,  a  teso;  pas- 
so, vizzo,  avvizzito,  a  fresco:  grìn- 
zp,  grinzoso,  rugoso,  a  liscio,  di- 
steso ;  mencio,  a  consistente,  ad 

elastico 

.  1868.  FLUIDO,  Liquido. -7- iiV 
:qmdo  è  più  ;  un  liquido  me  lo 
rappresento  ognora  sciolto  e  scor- 
revole pì'esso  a  poco  come  Tacq^ia; 
fluido  CIÒ  che  scorre  ò  può  scor- 
rere, più.  0  meno.  Liquido  è  oppo- 
sto a  solido  ;  fiuido,  a  tenace  ;  il 
sole  però  >rende  fino  a  un  eerto 
punto  flùida  la  pece  e  le  alife  re- 
sine, le  quali  non  cessano  d'essere 
più  0  meno  tenaci;  liquefa  la  neve 
e  il  ghiacdor  un  fuoco  ardentissimo 
rende  fluidi  e  liquidi  metalli  e  mi- 
nerali, che  sono  fra*  còrpi  più  duri. 

1369.  FLUSSO,  Diarrea,  LiEN- 
TERu,.  Dissenteria. 

V  «  Flusso ^è  generico.  —  Parlando 
del  flusso  di  ventre,  egli^  lienterico, 
sanguigno  od  attro.  La  lienteria  è 
lAusso  tale  per  cui  passano  non  di- 
geriti i  cibi  dallo  stomaco  agPinte-^ 
stini.  La  dissenteria  è  di  frequente 
con  i^ngue,  con  muco  e  con  dolori  ; 
end- è  più  grave  della  diaftea,  ch*ò 
evacuazione profusa^e  liquida  ».  Eo- 

MANi. 

1370.  FLUTTUANTE,  Ondeg- 
GiAMTE ,  Barcheggiante  .  —  Sono 
più  .sovente  usati  in  senso  traslato 
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che  nel  proprio:  ìd  questo  però 
jlitiiuante  esprìme  9gil9i<ioiie  mag- 
giore, poieliè  flutto  è  onda  agìUUa  e 
spinta  dal  ventp  con  forza  ;  Tonda 
invece  è  più  placida;  perciò  ondeg^ 
gianUr  è  ciò  «be  gall^^a  soITonde 
e  va  or  sa  or  giù,  ordì  qua  or  di  là 
a  seconda  di  quale.  Fiuitoanie  è 
Tanimp  dell'uomo  fra  due  o  più 
violenti  appetiti  che  in  diverso  seoso 
lo  attraggono;  ondeggiante  è  chi  sta 
fra  il  si  e  il  no,  ed  ora  a  questo  ed 
ora  a  quellos^aecosia,  rea  pure  senta 
determinarsi.  Bafcheggia  colui  che 
eoo  destrezza  si  conduce  fra  j  di- 
versi partiti»  e  con  accorta  manovra 
evira  gli  scogli  e  sa  appettare  il  mo- 
mento propizio  per  decidersi  e*vol- 
gersi  verso  il  meglio  de*  proprii  4n* 
teressi.  Il  fluttuante  ò  irreqoielo; 
Vondeggbntè^  irresoluto;  ilbarclieg- 
giante,  destro,  attento,  prudente. 

1371.  FOCAIA  (pietra),  Scuce, 
SiLicB. — 5f /ce,  pietra  dura  injfene- 
re»  Silice  ò  una  sostanza  cho  si  ebbe 
per  lungo  tempo  come  corpo  sem- 
plice, di  poi  come  o8sido%d*on. me- 
tallo detto  ai/icmm,  e  che  alcuni 
chimici  oggidì  credono  un  acido  :  è 
composta  d'ossigenp  e^  di  questo 
silieium  ;  compone  quasi  di  per  sé 
i  quarzi,  le  pietre,  preziose.  Pagata, 
il  diaspro,  Topaie  e  simili;  è  ter- 
mine speciale  deUa  scienza.  La 
pietra  focaia  è  quella^  selce  duNS- 
sima  che,  percossa  contcQ  TaCci^Jo, 
ne  fa  sprigionare  scintille  dr fuoco: 
era  di  uso.  comune  nelle  cucine,  ma 
ora  gli  zolfanelli  fosforici  Thanno 
fatta  cadere  in  disusa;  s*adatt:iva  ai 
fucili  per  dare  fuoco  alla  polvere, 
ma  anche  da  qui  Targento  fulmi- 
nante rha  fatta  scomparire:  cosi  le 
scienze  naturali  dal  bene  al  meglio 
procedono;  cosi  le  scjenze  morali  per 
la  medesima  vki  e  colla  medesima 
aVaerità  e  fortuna  procedessero  in 
pratica! 


137f .  FOCIiERELLO,Ft>cotiKO, 
FocHiNO,  Focubtto,  Fococcm. 
—  Foehe^ettQy  un  fuoco  non  grande 
ma  pure  discreto  ;  foeuccio,  fuoco 
piccolo  sì,  ma  bene  atcomodato; 
così  foehefio  e  fhehino  che  indi- 
cano piuttosto  fuoco  di  bragia,  rac- 
cofto  in  bragiefe  onllro  recipiente 
a  ciò  adsAto,  che  fuoco  ardente  con 
fiamma.  Féeolinoé  iiuel  caro  fuoco 
del  focolare- domestico  11  quale,  ab- 
benché  non  vistoso,  pur  si  rìtn$va 
con  tanto  piacere  Ifuande  si  torna 
dal  lavora  stanchi  e  Inlii-izziti. 

4373.  FOCOSO,  linrocATO,  Ar- 
DEirn^j  RoyewTE,  Affocato,  F^ 
CATO.  —  Ardente  é  H  ftioco'che 
«fdo  con  fiamma,  o  ancbe  il  fìioco 
di  carbone,  purché  vivisstimo:  ciò 
che  àràcf  consuma.  Infoeato  dicesi 
di  ciò  che  é  messo  nel  fuoiH),  o  a 
CUT  s*è  appiccato  il  ftioCo  perchè  ti 
«ta  immerso  e  ne  rimane  compene- 
trato: si  può  dive  de) ferro  od* altro 
metallo  che  diviene  rovente  e  perciò 
a  fuoco  somigliante;  rovente,  da 
ruteo.  mftena,  dice  e  il  colore  che 
assume  il  ferro  e  il  grado  di  calore 
che  allora  in  sé  racchiude  :  agocato, 
tocco,' segnato  dal  flioco:  focelo 
vale;  come  di  fuoco:  rosso  focato. 
Focoso  non  ha  senso  proprio,  ma 
soltanto  traslato:  naturale,  carattere 
focoso,  uomo,  testa  fecile  ad' accen- 
dersi, difficile  a  reprìmere  i  pnmi 
moti,  sempre  violènti;  che  ad  ogni 
minimo  urto  s^accende.  Ardente,  ni 
figurato,  diff)»rìsce  da  focoso  in 
quanto  significa'  trasporto,  esalta- 
zione di  pensieri  é  di  sentimenti,  e 
non  violenza  di  passione:  s*applica 
in  futto  meglio  ft  cose  dell'ordnie 
ideale  ,  come  fantasia  i  pensieri , 
anima,  voglie  ardenti:  e  poi  quest'ar- 
denza,-simile  alla  fiamma  materiale 
che  ardendo  consuma  Toggetto. 
coilsunfia  il  cervello  e  Tuoniò  ct)<l 
fattamente  dotato;  dimodoché  un 


—  321  — 


FODE 

belllagegQO  beoe  assomigliò  queste 
anime  a  una  spada  di  fuoco  che 
arde  e  consuma  il  fodei^o. 

1374.  FODERA,  FodbKOv  l^'B- 
DERA,  Soppanno,  Guaina,  Astug-< 

ciò;  SFODEBAR&,  SGUAINARE,  BiRO* 
DERARK,    RìNFOPkRARE.;   ZATTERA. 

— Fodera,  quella  de*  vestiti;  fodero 
delia  spada  e  deUa  sciabola  r/èi2ero» 
di|ni^<^&li-  Soppanno^  ciò  che  sta 
sotto  il  panno  ^  cioè  la  fodera  e 
Vimbottitura :  è  voce  cofrente.ia 
bocca  dfiì  popolo,  che  T^isa  inveee 
di  fodera:  soppamio  però  sembra 
vol^r  dire  una  fodera  più  grossa  che 
non  la  sottile  tela  dì  cotone  che 
usano  sarti  e  sarte;  quasi  un  altro 
panno,  o  un  che  di  consimile  che 
stia  cucito  sotto  il  panno  dell'abito 

ger  maggior  fortezza,  o  perché^  1>* 
ito  stesso  tenga  più  caldo.  Ben 
soppannato  .vale  ben  coperto,  ben 
imbottito.  Fodero  „,  dissi ,  quello 
della  spada  e  della  sciabola  :  gmìna 
quello  dello  spada  soltanto.  «  Quel 
delle  foirbjci  o  arnesi  simili  si  dirà 
piuttosto  guaina  che  fòdero.  Quello 
de' ferri  chirurgici,  delle  posato., 
delle  gioie,  deg)i  occhiali,  ,è  astue" 
do  ».  Colà  Tommaseo:  e  io  sog- 
giungo, che  Tastuccio  sempre  si 
chiude,  0  con  una  chia vicina,  o  con 
una  molla,  o  in  altro  qualsiasi  modo. 
Cuaìna  è  un.orlo  abbastanza  grande 
perchè  vi  passi  entro,  in  tutta  la  sua 
lunghezza,  .nastro,  fettuccia  o  cor- 
doncino per  cui  si  strioge  osi  slarga 
quei  svestito  nel  quale  si  fa  (per  lo 
più  vestito  di  donna,  sottana,  grem- 
biale 0  altro),  e  si  stringe  meglio 
alla  vita.  Sfoderare  il  brando,  la 
sciabola  ;  sguainare  la  spada  ;  n»- 
foderare  siglinni  che  gU  altri,  non 
dicendosi    ringuainare.    Sfoderar 
ragioni,  argomenti,  pretese  nuove  o 
forti  per  cui  altri  resti  sorpreso  ^ 
sgomentato.  Sfoderare  vale  anche 
levar  la  fodera,  come  rt/oderctré, 

Zecchini 
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mettere  deiraltra  fodera,  una  fodera 
nuova  a  qualche  vestito  dal  quale 
si  sia  tolta  via  la  vecchia. 

«  Fodero  dicesi  anche  Tinsieme 
di  legnami  e  di  travi  collegate  per 
poterle  coudunre  pe*  fiumi  a  secon- 
da». TOUSASEp. 

Sì  dice  anc^e  %aUera  ;  m^abu- 
sivamedtfi,  poiché  la.  vera  zattera  è 
larga,,  e  fMta.  e  dispósta  eoo*  maggior 
lavoro,  Còllo  scopo  di  farla  servire 
a-  trasportar  uomini  o  robi3  :  mólti 
naufhigati  si  salvarono  sopra  zattere 
fìitte  da  loro  coi  frammenti  della 
nave  rotta  e  sdruscita. 

1375.  FOGLIE,  Fronde,  Fogua, 
Fronda.  —  Foglie,  e  quelle  degli 
alberi,  e  delle  erbe,  e  de*  legumi,  e 
delle-ortaglie,  eomecavòli,  lattughe 
e  simili,  fronde  quelle-degli  alberi 
soltanto.  Foglia,  assolutamente, 
dicesi  a  quelta  de^^elsi;  onde , 
vendere  la  foglia,  coglierla,  darla 
ai  filugelti  ;  fogiia  o  foglie  al- 
tresì, almeno  in  qualche  parte  4'1- 
tàlia,  come  Genoyesato  e  Piemonte, 
a  quelle  io  cui  stanno  incartocciate 
la  pannocchie  del  gran  turco,  e.  delle 
quali  «i  riempiono  t  sacconi  dei  let- 
ti. Fronda  (la  verde  o  verdeggian- 
te)^, in  poe^a  detto  pure  assoTutn- 
mente,  inteodesi  quella  dell'alloro . 
Fronda  ha  senso  traslato  :  chi  poco 
0  malamente  studia  non  coglierà  che 
pòche,  fronde  e  non  i  bei  frutti  che 
Talbero  della  scienza  largamente 
promette.      ' 

1316.  FOGLIATO,  FoGuoso, 
FoGLiuTO,  Frondoso  ,  Fronzuto, 
Sfoguato,  Spogliata.  —  Foglia- 
to, cbe  ha  qtialche  foglia,  alllstesso 
modo  che  fiorito  indica  la  presenza 
di  qualche  flore:  e  poi  ridotto  in 
foglia,  a  guisa  di  fpgM^.' Foglioso, 
che  ha  foglie,  oche  è  composto  di 
foglie.  Fogliulo,  che  ha  molte  fo- 
glie.: voci  poco  usate,  le  prime  dne 
iaispecie,  poiché  per  dire  che  un 
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albero  è  ben  ricco  éi  foglie,  si  dirà 
frondoso  e  frontuto ,  il  qixaie  tti- 
timo  indica  proprio  quelh  foltezza 
che  così  beaedifoode  dai  raggi  del 
sole  ìa  estate.  Sfogliato  vale  spo»- 
gUato  delle  foglie:  sfogliata,  specie  ' 
di  torta  fatta  di  pasta  ridotta  in  sot^ 
tili  foglie  sovraposte  a  mólti  doppii 
una  air  altra.  Sfogliato  potrebbe  àxh 
che  significare  ridotto  in  foglie  ^  rose 
sfogliate. 

1377.  FOLLE,  Matto,  Stolto, 
Pazzo,  Demente,  Frenetico,  For- 
SEiiNAto,  Maniaco,'  Lunàtico,  In- 
sano, Delirante  ,  Furioso,  Men- 
tecatto. —  Il  folle. è  privo  di  cri- 
terio;  lo  stolto,  di  giudizio;  il 
matto,  di  buon  senso  ;  il  you^o, 
della  ragione.  Matto,  nella  lingua 
del  popolo j  è  sinonimo 'di  pazzo  : 
ei  dice  ugualmente   ospedale  de* 
matti,    quanto    ospedale  xle' paz- 
zi: fa  follia^  e  la  matteria  sono  prin-' 
cipii  di  pazzia ,  ma  non  bastano  a 
dichiarare  Tuomo  pazzo  affatto:  a 
questo  mondo,  dicesi,  sono  pini 
matti  che  i  saVii  ;  non  però  tutti  i 
matti  sono  pazìi.  Demente  ,  privo 
di  niente;    forsenviatOy  fuori   di 
senno;  mentecatto^  preso,  colpito 
ne^a  mente  ;  e  qui  mente  vale,  per 
intelligenza,  ed  Anzi,  per  le  facoltà 
intellettuali  tutte.   Fra  questi  tre 
vocaboli  parmi  ravvisare  questa  dif- 
ferenza, che  il  mentecatto  può  ès- 
sere più  tranquillo,  ma  in  luitltìer- 
vello  è  leso  gravemente  e  senza  ri- 
medio :  cbe  il  demente  può  dare  id 
ismanie,  ma  che  può  tornare  in  so 
^  a  intervalli,  a  riprese,  e  fors*anche 
guarire;  se  venga  rimossa  la  causa 
che  gli  diede  l'urto,  il  crollo  fat^de; 
forsennato  é  eziandio  chi  va  fuori 
de'  gangheri  non  per  pazzia,  ma  per 
impeto  di  passione ,  per  insulto  di 
bile  0  di  sangue  che  momentanea- 
mente lo  fa  ^ornigliare  a  un  pazzo. 
insano,  chi  non  è  sano  di  mente, 


né  sta  fermo  per  conseguenza,  ma 
si  abbandona  a  tnoli  sregolati,  sra« 
gionati.  DeliTdntey  per  febbre  o  al- 
tra malattia  che  fortemente  agisca 
sul  cervello  e  suirimmaginazione: 
i  moti  sregolati  di  questa,  i  fanta- 
smi d^ogni  maniera  che  va  evocan- 
do, producono  auche  rirrequietezza 
del  corpo,  e  una  volubilità  di  parole 
che  quei  fiintasmi,  irose  o  benevole, 
accompagnano.  ^Frenetico  è  chi 
giunge  al  massimo  parossismo  dei 
delirio  :  furioso;  chi  a  quello  dei- 
Tira  :  pazzi  furiosi  son  quelli  che 
farneticano  tutto  giorno,  è  minac- 
ciano, e  danfio  busse  quando  arri- 
vino, uè  stanno  tranquilli  miti  o 
quasi  maf:  questi  quattro  vocaboli 
sòn  disposti  nella  loro  naturale  pro- 
gressione ,d*intensità  e  di,  fortó. 
iMnatico ,  chi  cambia  idea  e  sen- 
timento Come  cambia  d^aspetto  la 
luna,  0  al  cambiar  della  luna.  J/a- 
niaco,  chi  ha  inclinazione  soverchia 
per  una  qualche  cosa,  per  cut  non 
vede  altro  che  quella,  o  non  ne 
vede  altra  che  sì  gli  gradisca;  avvi 
chi  ha  la  manìa  de*  libri,  chi  quella 
della  musicar,  chi  quell*àUpa^elie 
anticaglie  e  simili  ;  maniaco,  e- 
ziandio,  chi  ha  un  chiodo  fitto  in 
capo;  talché  non  vale  ragione  a  di- 
stoglièmélo:  di  questo  genere  sono 
e  chi  ha  la  manìa  d'essere  gentil- 
uomoì  e  chi  l'altra  d'essere  poèta, 
e  chi  letterato,'  e  chi  dotto,  e  chi 
altre  cose  :  ma  Sempre  la  manìa 
verte  su  cosa  ciii  meno  siamo  da 
natura  disposti  e  favoriti;  ond*è  che 
si  può  concludere,  che  la  manìa, 
e  quasi  ogni  altro  genere  di  follia, 
ntfràmor  proprio  e  neirorgoglio 
hanno  la^  primiera  e  principale  ra- 
dice. Tutti,  0  quasi  tutti  questi 
termini  hanno  sensi  traslati,*  e  molto 
servono  a  quell'esagerazione  'nella 
quale  ^re  oggidì  si  riponga  ogni 
forza  ed  energia  deiresprimerei. 
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i378.  FOLTO;  Denso,  Fitto, 
Fisso,  Spesso,  Gremito,  Fiorito. 
—  Follo  dìcesi  di  fotta,  di  quantità 
grande  d*oggeiÌi  della   medesiipa 
spe;cie  0  coDgeoeri,  e  si-  vicini  gli 
Dui  agli  altri,  che  poca  luce  o  aria 
tescttìo  passare  negìMntersti2ii,  fra 
le  distanze  esigue  .che  stannio  fra  gli 
um  e  gli  altri:  un  bosco  lotto  d'al- 
beri, vun  aDJero  folto  (di  foglie); 
folta  per  foUa  d'uomini  e  di  cose  : 
ftU)  è  più  di  folto:  le  .parti  di  cesa 
fitta  son  cosi  vicine  die  non  la- 
STJan  passare  punto  ponto  di  luce  : 
panno ,  tessuto  fitto  :  le  cose  son 
fitte  quando,  in  breve  spazio  son 
tante  che  parrebbe  adirlo  impossì- 
bile, e  paiono  le  une  alle  altre  a- 
derenti,  e  più  se  sono  fitte  interra 
nel  sito  medesimo^   erbe,  piante 
fitte.  La  der^iià  si  fórma  4al  rav- 
vicinameoto  maggiore  delle  parti  : 
fumo  denso,  nuvol.  denso,  denso  li- 
quore in  paragone  d'altri  più  liquidi, 
chiarì  0  •  sciolti.  Fisso  è  de' corpi 
liqntdi  0  fusibìTi  qa»ido  per  freddo 
0  altra  cagione  non  «ono  liquidi  e 
sdoUi.  Spesso,  e  de'  liquori  e  d'al- 
trì  oggetti  che  vicinissimi  si  trovine: 
umore   spesso;   piazza  ;   contrada 
spessa  di-popolo.  Gremito  è  più  di 
spesso  in  questo  s>econdo  significa- 
to: in  una  piazza  gremita  di  gente 
vedesi  come  un  brulichìo,  odesi  co- 
me un  ronzìo,  indefinìbili,  indeci- 
frabili. Fiorito  ha  senso  affine  a 
gremito;  ma  pare  che  fiorito  non;si 
dovrebbe  dire,  come  gremito,  ac^ 
cenoando  a  cosa  non  bella.        - 

1379.  FONDAMENTA,  Fonda-. 
menti.  —  I  fondamenti  della  re- 
ligione non' sono  la  stessa  cosa,  che 
le  fondamenta  di  un  edifizio  ma- 
teriale, casa,  palazzo  o  altro;  né  si 
potrebberolscamhiare  i  termini  senza 
evidente  insproprietà. 

1380.  FONDARE,  Erigere.  — 
OgooD  vede^  che  la  fonda%ime  deb- 


b*essere  il  principio  d^ogni  monu- 
mento che  vogliasi  erigere;  molti 
monumenti  furono  fondati  in  un  tem- 
po, erètti  e  portati  a  termine  molti 
anni  e  talora  qualche  secolo  dopo  : 
perciò  la  data  si  vuol  sempre  ^aìla 
fondazione,  come  più  antica;  Fon- 
dare ha  però  senso  traslato  più  co- 
mune che  erigere  :  fondare  un  gior- 
nale, Qn*opéra  pia,  una  società  ecc. 
13«f.  FONDERE,  Liquefare, 
Struggere,  Squagliare,  Stempe- 
rare,'sciogliere. 

«  Fondere  dicesi  segnatamente 
de'  metalli,  quapdò  di  solidi  il  fuoco 
li  rende,  liquidi.  Liquefare  è  più 
generale.  Non  solo  il  calore  del 
fuoco  liquefa.  Sirugjs$rsi  è  il  lique- 
farsi de'  cor^i,  che  in  tale  atto  per- 
dono per  lo  più  qualcosa  di  loro  so- 
^  stanza.  Squagliafsi  dìcési  più  pro- 
priamente delle  sostanze  che  dalla 
natura  o  dall'arte  coagulate,  ritor- 
nano per  isciogRmento  allo  etato  di 
prima ,  o  di  sostanze  che  il  calore 
viene   sciogliendo,   non-  tutte   da 
fon'do,  ma  come  falda  a  falda.  Stem- 
perare è  sciogliere  una  sostanza  in 
un  liquido.  Sciogliere  è  più  gene- 
rico' ancora  di  tutti,  «  ha  sensi  più 
varii  *.  Romani  (V.  Vart.  Disao- 
GUERE,  Disunire). 

1382.  FONTE,  Fontana^  Sor- 
gente, Polla,  Zampillo,  Il  fon- 
te, La  fónte.  —  Fonte,  naturale; 
fontana,  artificiale,  xióè  dove  Inac- 
qua si  fa  venire  per  via  di  condotti: 
fontana,  anche  la  ns^turale,  ma 
quando  l'arte  ne  abbia  regolarizzato 
16  sbocco  e  reso  più  facile,  mediante 
qualche  ingegno,  l'attingerne  le  ac- 
oue.  Il  fonte  battesimale,  e  non  la 
fonte.  Andare  alla  fonte,  e  anche 
al  fonte,  è  andare  all'orìgine,  al 
primo  principio  ;  andare  iUla  fon- 
tana, ognun  vede  che  in  questo 
senso  bene  non  si  potrebb«>  dire,  e 
che  altro  no»  ha  che  il  senso  prQ- 
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prio.  Foste  d'acque  mioeraU»  e  boa 
fontana,  perchè  meno  aaturali  e  go* 
il  Itine  parrebbero  se  rìcoperfat ,  or- 
nata, abbellita  dairarte  si  vedesso 
la  fonte  da  cui  sboccano.  SorgerUe 
è  acqua  viva  che  naturalmente  ^ca*- 
turisee  dal  suolo:  la  sorgente  prò- 
prio  scaturtsceT  L'acquji  che  muh^ 
pilh  esce  da  terra  con  for«a,  sol*- 
levandosi  a  cèrta  altezza,  sja  natu** 
Talmente  o  per  artifizio  af  ciò  dis- 
posto, ma  d'ordinarioè  più  artificiale 
che  altro.  La  polire  piccola  sor** 
gente,  che  naturalmeofe  esee  da- 
terra,  senza  zampillare  o  gorgo< 
gliare,  ma  inodestamente^  s0nza 
menar  vanto,  senza  uno  strepito  ai 
mondo  ;  .  simile  a^*ooiUe  viola  , 
sparge  ì  suoi  to^ri.  inosservata, 
paga  che  altri  ne  approfitti  e  ne 
goda. 

1383.  forbottare:  0  SOA- 

BOTTARC,  ABBAJ4UMTAIIS,  ABBALt^ 

LARE ,  Abbalunab^.  *^  Forboi" 
tare  0  sarbottare  vale  battere^ 
dar  busse,  percuotere,  dar  botte 
per  ischerzo  0  altro.  Aiballoitète^ 
nel  .proprio,  è  prendere  uno,  e  più 
facilmente  de*  bambini  0  de- fan* 
ciulli  ancor  piccini  e  poco  pesanti, 
e  passarselo  a  vicenda  di  mano  in 
mano  quasi  fosse  una  palla;  pQ<^ 
Irebbe  significare,  ip  sejiso  traelato, 
ciò  <ìhe  si  dice  coUe  paiole  :  maiH 
dar  UQO  da  Erode  a  Filalo;  cioè  d« 
uno  all'altro  per  informazioni  0  de- 
cisione di  qualche  cosa  che  non  si 
voglioù  dare  per  lasciarne  ad  altri 
Todiosità.  Abballottare  «(no  si  dice 
poi,  celiando,  per  metterlo  a  voti, 
mandarlo  a  partitor  Aì^ltare^ 
far  balla  di  checbessia,  0  ridurre 
cliecbessia  in  forma  rotonda  0- qua- 
si, come  di  balla.  Abballinare^  di- 
cesi delle  materasse  rotolandolo  0 
ripiegandole  sul  «accone  per  fare  il 
letto.  ' 

1384,  FORMIDABILE,  T«RR«i- 


LE.  — '  FortiiUUibUé  -è  4a  cosa  lo 
sé  per  la  forza,  per  la  potenza  sua; 
terribile,  per  C(^i  0  per  coloro 
che  min^pcift.  Formidabile  è  certo 
per  tutti  il  giudizio  di  Dio;  tenibile 
sarà  per  i  rei  soltanto. 

138^.  FORNIRE,  Fimikfi;  For- 
MiMENTi ,  FiNUiiSNTi.  -^  Una  casa 
ben  fornita  di  tutto ,  allora  injò 
dirsi  veramente  /f »ito  ;  onde  fov" 
nimenU.^iWù  quegli .accessòrii,  B*r 
tili,  conveniènti,  necessarii  anco  se 
vuoisi,  alla  cosa, -ma  non  iadispen* 
sabili.  Un  cavallo^  si  può  guidare 
eoo  due  ^api  di  corda  attaccati  a 
un  legnetio  che  gli  si  metta  in  boc~ 
ca  :  ma  questo  rozzo  istromento 
nulla  ha  che  fare  cogli -eleganti  for- 
Jdimeiiti  con  cui  s'imbrigliano  oggi- 
dì: alcuni  itdic(Aio  anche  finimtìUi; 
ma  io  preferirei  il  priinO'  mòdo. 

138a.  FORNIRE  IL,  ^U.,  0f.  ^ 
Io  fomisao  il  pane  ;  vale  a.signifi** 
care  il  genere  fornito;  onde  se  ò  il 
pane,  non  è  il  vino.  Io  fomiseo  del 
pane  a  una  po^ra  famigli  >  vale 
che  da-quandó  a  quando  gli  do,  gli 
mando  del  ^lane,  cioè  pane  io  una 
certa  quantità.  Io  foritt9co  di  pane 
quella  fiuniglia,  vale  the  gliene  do, 
mando,  provvedo  la  quantità  discre* 
tamente  necessaria  :  que8t*ultiflio 
modo  però  s'accosta  più.  al  primo 
che  ài  secondo»,  abbenchè  paia  più 
a  questo  afiìoe  ;  poiché  dicendo:  Q 
tale  bottegaia  mi  fornisce  di  pane, 
ti  tài  altro  di  vino,  un  terzo  di  ear- 
ne,  dico,  che,  uno  mi  provvede  il 
pane,  Taltré  il  vino,  il  terzo  la  carne 
necessaria  alla  ftimiglia. 

1387.  FORNITO,  Dotato.  — 
f^hftf/o,  abbraccia  la  ^eneraKtà.  0 
almeno  un  complesso  di  cose:  do^ 
tato  riflette  meglio  una  sóla  eosa 
alla,  volta:  U  che  si  vede  chtaro  in 
questa  frase,  propriissima  :  «fornito 
d*ogni  bella  dote:  dotato  d*ogni 
virtù,,  sarebbe  n)al  sonante  e  forse 
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illogico  ;  poiché  dote  pare  significhi 
proprio  dono  speciale;  onde  bene  : 
dotato  di  coraggio»  di  prudenza,  e 
simili  :  fornito  poi  dicesi  tanto  delle 
cose  materiali  quanto  deHe  qualità 
deiranimo,  e  in  quanto  alle  prime 
dìcesi  anco  assolutamente  :  ei  paflì 
da  casa  hen  fornito;  cioè  portava* con 
sé  ógni  cosa  che  a*  bisogni  sboi  po- 
tasse eOhvenire  '  ed  ocforrere:  q«fi 
èfft  dotato  non  ealzereblre  neppure. 
1388.  FORNO,  FobnAce,  For* 
NEi>LO^  Alti  Town.  —  Forno  , 
queRo  del jjane  &  coffgenere  ;  for- 
nacey  qudia  ove  st  cuocono  i  mat- 
tóni, la  calcina,  le  maioliche' ecc. 
Fomeflfi,  qtielfi  deHe  cucine  è  altri 
coDsimifi.  ftauts-fùumeaux  dicono 
i  Francesi  quelli  dove  mediante  un 
intensissimo  e  continuo  fuoco  si  fii 
fendere  lì  minerale  di  féiro,  per  es;, 
per  separai^  il  metaRo  dalla  terra  e 
dalle  tdtre  scorie,  alle  quali  misto  si 
carva  dalla  minienC.  L'Enciclopédia 
del -Poorba  bene  traduce  alH  forni; 
ona  specie'  di  'questi  sono  t  fami 
aHa  eùtatana:  e  nella  stessa  opera 
si  osserva  che  e  la  ghisa  si  ottiene 
negli  alt!  forni  ;  il  ferro  qaasi  puro, 
nei  forni  alla  catalana  k. 

•1389.  PORT^i  G4CLIAftDd,  Ve- 

CETO,  Robusto  ,  Prosperoso,  Vi- 
«0RO8O,  Rubizzo.  —  Porte  è  ge- 
nerico: corpo-  forte,  animo  forte, 
tbrte  virtii,  forte  sentife  :  gagHar- 
dò,  più  sovente  del  corpo,  e  di'cose 
materiali  :  vino  gagliardo,  cioè  spi» 
rìtoso,  potente;  Tuomo  gagliarao 
però  pare  senta  la  sua  forza,  e  vo- 
glia dame  prova  ;  é  avventato  per- 
ciò, talora  violento,  manesco^.  In 
gagliardo  vedo  la  forza  del  corpo  ria- 
nìt^  alla  coscienza  della  forza  stes- 
sa'; negli  altri  Vocaboli  aflQni  non 
Yedo  questa  miione  :  essi  non  dicono 
che  la  valetodtne  del  corpo  o  delle 
membro.  Vegeto  6  chi  sta  bene , 
per  quanto  comporta  la  propria 


complessione  :  anche  un  vecchiotto 
ben  conservato,  lesto  in  gambu, 
sano  dì  mente  e  di  corpo,  si  dice 
ch'é  vegeto;  forte,  gagliardo,  robu- 
sto fton  gli  -si  addirebbero.  Robusto 
è  chi  ha  membra  forti  e  ben  musco- 
lose :  Tuomo  magro  sarà  più  forte 
se  vuoisi,  ma  non  parrà  mai  cosi 
robusto  come  eli  è  ben  tarchiato. 
Proipéhsoè  Vtìimo  che  non  solo 
è  sano,  ma  che  ha  .un'esterna  ap- 
parenza di  salute,  di  benessere  :  a 
chi  ha  Una  cera  pallida,  a  chi  è 
magrolino,  mingherlino  della  per- 
sona tutta^  non  si  dirà  prosperoso: 
prosperosa  sarà  b^  detta  la  faccia 
di  quei  gioviiHoni,  grassi ,  freschi, 
rubicondi,  e  soRa  quale  è  come  in 
permanenza  il  riso,  H  buon  umore. 
Vigoroso  è  pli^  di  vegeto  :  è  vegeto 
Tuomo  Che  non  ha  mali,  che.  non 
soffre  Incomodi ,  malori  abituali  ;  (> 
vigoroso  se  dà  prova  di  questa  sa- 
lute s- vigoroso,  prosperoso,  robusto 
sono  come^gni  esterni  della  bene- 
valenza*  RubiiM'y  che  senza  dubbio 
viene* da  rubicondo,  esprime  quel 
certo  vigore  e  vivacità  che  il  £cvte  co- 
lorito, proveniente  da  temperamento 
sanguigno,  suol  denotare  :  dicesi 
talvolta  anche  degli  animali:  cavallo 
rubizzo,  cioè  robusto  e  brioso.  Ro^ 
busto,  forte,  vigoroso ,  gagliardo 
hanno  anche  senso  traslato  :  un  in- 
gegno gagliardo,  dotato^di  un  forte 
sentire,  esprimerà  vigorosi  pensieri 
con  un  dire  robusto, 

1390.  FORTIFICATO,  Monito. 
■^  Il  tH'irao,  parlando  di  fortezza  o 
città  forte,  indica  meglio  le  opere 
esterne,  come  mura,  bastioni,  ri- 
vellini ecc.:  il  secondo  più  chiara- 
mente si  riferisce  alle  provviste  di 
armi,  di  macchine,  dMstrmnenti  bel- 
lici, ed  anche  a  quelle  sofficienti 
del  vitto  che  in  essa  slntroducOnp, 
per  cui  i  difensori  possano  fare  una 
lunga  e  vigorosa  resistenza. 
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1391.  FORZA,  F&RMEZZA^  In- 
TBEPIDEZZA.,  FORTEZZA.  —  Form 
di  muscoli,  forte%%a  d'aoimo,  /er- 
»ie»sa  di  carattere:  nomo  intrepido 
è  quello  di  provato  valore,  cbe  noa 
trema,  non  ò  trepidante  al  cospetto 
del  pericolo.  Colla  forza  si  vince, 
colla  fermezza  si  resiste,  colla  for^ 
tezza  si  supera  ,  colPintrepidità 
e  si  aspetta,  e  s'incontra  il  pe- 
ricolo. \^hanoo  degli  uomini  forti, 
0  creduti  forti,. che  non  sapuo  esser 
fermi  abbastanza  contro  cei*ti  leno- 
cinli: ve  jie  sono  degrintr^pidi  che 
non  hanno  forza  suti^iente  a  vin- 
cere il  nemico  ;  in  essi  è  però  IV 
roico  coraggio  di  saper  morire,  se 
occorre,,  combattendo.  .Xta/orte9za 
deiranimo  s'incontra  più  sovente 
net  sesso  debole  che  nel  fòrte  ;  la 
fermezza  di  carattere  non  è  rara  in 
uomini  di  corpo  gracile  e  debole  : 
ond*è  che  puonna  cotesto^  qualità 
trovarsi  ri;uniteV  ma  non  so^o  una 
dair  altra  dipendenti  necessaria- 
Aliente.  .  .  v  . 

1392.  FORZA,/o»ZE,  ViOLEW- 
ZA ,  Ni:c£SS|ta\  t-  La  vtoìenic^  è 
Mua  foha  eccessiva  o  eccedente  i 
limili  della  ragione  e  della  giusti- 
zia. La  violenza  del  male  poì^ringe 
anche. Tuomo  forte  a  lamentarsi j 
ecco  forza  eccessiva.  Se,  abusando 
(tc^a  forza,  mo  violenza  versq^il  più 
debole,  e  lo  costringo  a  fare  ciò  che 
non  vorrebbe  assolutamente:  ecco 
forza  eccedente  ì. limiti  della  ragio- 
ne,, della  giustizia;  ftirza  abusata. 
Far  violenza  a  se  stesso  per  non 
cedere  alle  attrattive  del  male,  per 
non  commettere  atto  improprio  a 
culla  natura  o  la  circostanza  danno 
impulso,  è.  sforzo  lodevole.  La  ne- 
cessilà^  neirordine  logico,  è  una 
forza  di  deduzione  a  cui  non  si  può 
sfuggire:  dati  due  veri,  se  ne  ha  di 
necessità  un  terzo/  quindi  un  quarto 
6  via  via ,  se  non  si.  declina  dalla 


retta  conseguenEa.  La  necessità  nel- 
Tordine  civile  (la  miseria)  è  una 
forza  cieca  a  cui  non  puotisi  resi- 
stere» e  perciò  T-antico  proverbio  : 
«  nfcessitli  non  ba  leg^e  ».  Le 
/br&e  parziali  fanno  la  forza.  Le 
forze,  meglio  dice&i  di  quelle  del 
corpo ,  quasi  considerando  la  spe- 
òiale  d'ogni. membro  od  organo  da 
sé  :  quella -dell'animo  è  una,  come 
uno,,  indivisibile  è  Tente  da  cui 
parte. 

1393.  FORZAR  Lena,  Vicore, 
Robustezza.  —  Forjui  è  generico. 
Lena  ò, quella  forza  che  basia.a 
reggere  un  peso,  a  sostenere  an  ia- 
.  carico  0  un  carico  per  un  dato 
tempo  senza  soccombere  :  mi  basta 
la  lena,  cioè  le^  forze,  U  6ato, -vale: 
sono,  mi  sento  da  tanto.  Vigùreè 
come  forza  giovanile  ;  o  almeno  .è 
quella  forza  fisica  che  ò  convalidata 
e  sorretta  daHa  non  meno  necessaria 
delraoimp,  BobusteMa  è  forza  tutta 
dipendjeote  dalla  grossezza  deHe 
membra,  dalla  resistenza  proporzio- 
nata de'  muscoli.  11  vigore  sì  dà  a 
conoscere  per  certo  riflesso  esterno 
di^  vivacità,  di  pnnitezza  ne*  movi- 
menti; la  robustezza  si  suppone 
facendo  un  calcolo  dalFapparente 
membratura  del  corpo. 

1394.  FORZOSO,  Forzuto. 

«i.FonìUoy  di  molta  forza.  Fur- 
ioso noR^ia  più  questo  s^n^opome 
in  antico,  ma  vale  fatto  con  forza. 
Prèstito,  comando,  forzoso  ■.  Ro- 
màni, 

1395.  FRACASSARE^  Conouas- 
,SARE. — Fracassare  una  cosaò  ri- 
durla in  pezzi,  in  bocconi,  in  minuz- 
zoli; farne  fricassea.  Conquassare 
èpìik;  è  sconnetterla,  levarla  di  se- 
sto. Fracasso  un  vetro,  un  bicchiere 
gettandolo  per  terra;  conquasso  una 
sedia,  battendola  forte  contro  il 
muro  0  per  terra  :  in  quanto  al  ru- 
more prodotto,  quello  del  conquas- 
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sare  parmi.  anch'esso  più  grave  e 
allarmaote. 

1396.   FRADICIO,  Bagnato, 
Ammollato,  Molle.  Umido,  Pu- 

taiPO,  PUTB£FATTO,  MAMaO,  MaR- 

Qoso ,  Mauoido  ,  Mèzzo.  — ^'  Bc^ 
gnato;.Cìò  chfi  dqii  è  asciutto: 
.siccqme  bagoata  può  essere  una 
cosa  e  dentro  e  faora,  e  più  e  me- 
no, perciò  bagnato  ^  generico.  Umi- 
do,  ciò  €be  non  è  affatto  asciutto; 
che  sta  fra  rasciulto  e  il- bagnato: 
aria  umida,-  luogo  nmido,  son  ({uelli 
checonteogono più  umido  che  non 
copyieosi  alia  salute,  e  ch&.pereiò 
SODO  maisani.  Un  umido,  parlando 
dì  cucua  ,'^  pietanza  con  salsa  o 
bagna.  MoUe  ò  la  cosa  che,  ba- 
gnata,  s'ammolli .  alquanto  :    son 
mollo  di  sodore,^  dice  l'uomo,  o, 
oltre  di  essere  bagnato ,  ha  come 
la  fibra  rallentata,  alquanto*,  ed  é 
un  pò*  stanco  ;  ammoi^ato  in  que- 
sto senso  è  gioita  più-di  molle*  cosa 
aiomoUata  è  ^ataimmersa  e  lasciata 
Bell'acqua  a  questo  effetto  :  fradp- 
età -è  ancor  più  ;.ed  è  quando  l'ac- 
qua.Gomftenétra^  proprio  la  cosa  in- 
timamente e  ne  rilascia  e  scompone 
le  parti  e  i  tessuti  :  da  questo  lato 
è  affino  améiM,  a  fmircto;  il  pri- 
mo di  essi  dicesidelle  frutta  quando 
hanno  dtr£passato.  il  punto  della 
giusta  loro  maturità  ;  per  cui  se  ne 
«iterano  i  tessuti  riammonendosi  e 
^rondendo-un  colore  oscuro^  come 
si  vede  nelle  poma,  nelle  pera  e  a^re 
frutta,  e  molte  volte  assumono  un 
sapore  amaro  :  ma^iò  è  più  che 
mézso,  ed  è  quando  esse  si  decom- 
pongono affatto,  e  la  polpa  ne  ys  in 
poltiglia^  io  broda;  ma  in.  quest'ul- 
lioDO  caso  forse  meglio  direbbonsi 
jmtrefaite.  ifar<[;to«o,,  che  contiene 
proprio  marcia  che  da  pori,  pustole 
o  piaghe  trasudi;  si  dice  dell'uomo 
e  delle  membra  sue  quando  sono  in 
quello  stato;  e  cosi  anche  dì  quelle 


d'altro  animale.  Marrido,  latinismo 
pressoché  disosato ,  se  non  forse 
per  finire  qualche  verso  sdrucciolo 
berniesco  :  se  vuoisi  però  anche  u- 
«are  in  pròsa  può  avere  un  senso 
suo  particolare,  tanto  al  proprio  che 
al  figurato,  ed  esprimere  quello  stato 
in  cui  il  marcio  vi  è,  ma  ancora  la- 
tente, e  che  malgrado  la  bella  ap- 
parenza del  di  fuori  la  magagna  e- 
slste ,  la  corrosone  ^'è  infiltrata  e 
•internamente  travàglia.    Corrotto ^ 
nel  proprio,  dice  ;^oprio  rottura  di 
continuità , rie' solidi  0  di  quel  giusto 
equilibrio  degli  umori  che  forma  la 
salute,  là.  bellezza;  al  figurato,  cor- 
rotto ìndica  la  rottura  di  quell'inte- 
rezza di  costumi  che  caratterizza 
l'innocenza.  PtariiOy  che  ha,  con- 
tiene  principio  di'- ^putredine,   la 
quale  già  si  svolge;  malattia,  feb- 
bre, putrida:  putrefatta  è  la  cosa  ri- 
dotta in  putrefazione,  cioè  che  già 
ne.  è  sciolto  l'insieme.,  decomposto 
affatto. 

i 397.  FRAGILE,  Frale,  Debo- 
le, FftiABiLE.  —  Debole  è  ciò  che 
non  resiste,  fragile  ciò  che  di  sua 
natura  non  psò^  resistere  ad  urto 
violento.  I/'uoaio  è  debole  si,  ma  la 
volontà,  Tabitudine  di  resistere  pos- 
sono farlo  più  forte  :  la  carne- è  fra- 
gile ed  è  sovente  più  pronta  al  pec- 
care che  non  la  volontà  al  soccor- 
rerla. i)ebole  un  moro,,  fragile  un 
vetro ,  Una  taz^a.   Frale  è  modo 
poetico  :  il  Mostro  frale,  è  il  corpo. 
Friaifile  è  ciò  che  per  poco  si 
sminuzza,  si  sgretola,  si  polverizza. 
Frale  .non  parmi  corrispondere  al 
frele  de'  Francesi,  come  dice  Ro-* 
mani,  riferito  dal  Tommaseo:  TI  fréle 
corrisponde  benisoimo  al  fragile,  e 
se  vuoisi  al  delicato,  al  poco':  un 
enfant  fréle^  un  fanciullo  delicati- 
no  :  d'm^  /Vé/e  sante,  di  poca  sa- 
lutfiu 
1398.  FRANARE,  Smottare.— 
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Frana  è  scoscoodimeoto  coDsiile- 
revole  di  terreno  già  precipitato  da 
collina»  da  montai^  per  carrosione 
sofferta  al  piede  di  essa  o  i^r  altro 


motivo:  esprime  anche  Tailo  eie    venissero  fieientémeiite  così  messi 


gliare  in  due  parti  per  to  pHi ,  eoa 
arma  o  istromento  tagliente;  a^iMir- 
09«re  éfuasi  fave  in  quarti;  si  di- 
rebbe .degli  ammali  o  ileN*iiomo  se 


vestigie  del  preeiphia  rimasto. 
Smotta  un  argine,  una  ripa  quando 
la  terra  ammontata  per  formarli, 
giù  s'avvalla,  e  forman&i  varie  motte 
di  essa  terra  sul  plano  sottostante. 

1399.  FRANCO,  Schietto,  5im- 
CERO ,  Ing£nuo.  — ^  iStfioerd  é  dii 
dice  la  verità;  schietto^,  ehi  4a  dice 
senza  palliativi  e  sepza  miscogUo; 
franco  è  chi  parla  con  una  certa 
energia;  ingenuo,  chi  senza  malizia. 
DaU'ingenno  si  cavala  verità  perché j 
non  la  sa  nascondere;  daUo  schiatto,  f^ 
perchè  la  dice  senza  frasi;  dal  sin- 
cero, perchè  gli  ripugna  il  mentire; 
dal  franco,  perchè  noil  teme  di  farla 
palese. 

i400.  FRANGERE,  RoMPm, 
Fracassare  ,  Sfracellare  ,  o 
Sfracellare  ,  ^  Spezzare  ,  Fiag- 
CAR£«  Spaccare^  Fendere,  Sodar-; 
GIARE.  —  Rompere  è  il  più  sem- 
plice e  il  più  generale:  si  rompe 
una  cosa  in  (juahinque  modo  si  fac- 
cia ch*ella  più  non  rimanga  intera. 
Frangere  può  essere  un  rompeit, 
un  dividere  la  cosa  con  una  certa 
misura  p  regola  per  farne  frazioni  o 
uguali  tra  loro,  o  a|}f>fopriatB  al  bi- 
sogno: ì  discepoli  riconobbero  il  Sal- 
vatore in  Ibimaus  al  modo  con  cui 
franse  il  pane.  Frangci^e  é  pei  ridur- 
re in  pezzi  qualsiansi,  e  pai'e  un  rom- 
pere con  forza:  si  frangono  le  on4e 
del  n^are  urtando  negli  scogli  violen- 
temente. Fracassare  è  rompere  con 
fracasso  il  più  sqvente,  gettando  a 
terra  con  forza  T oggetto  òhe  vuoisi 
rompere,  ^frageliare  o  sfracellare 
è  fare  in  brani,  in  minuzzoli,  e  ciò 
per  ira,  per  ferocia  talvolta:  ta  tigre 
sfracella  le  carni  degli  animali  che 


«  quaf ii  ;  jna  pet  que^o  ^  è  il  terbo 
.pròprioy  squsrtace;  sqaeroiiwe  i  pnn- 
Hit  le  carte,  è  st^aeccarle  con'iiabbra, 
oonfom,  lòrse-Aon  separMdir  ^atto 
le  pasti  C0^  fpl^  0  stracdate  dal 
t«tto.  SpàDóan  si  éce  próprtamente 
di  cosa  «dura  ohe  a  gran  Ibrsa  bai- 
tuta,  con  maz9ii  4>  altro  si  róape, 
mandando  un«iiooo,  come  k^a-o 
pietre:  spaccarsi  la  testa  eontm  il 
mura  é  darla  prpprio  e  essere  in 
.procinto:  per  la  forte  emierania,  si 
4iee»  pare  €Até  Ui  testa  mi  si  spac- 
dù.  Rompere  e  frangere  hanno-senso 
traslatot:  vompBr&i  patti  ;  iirsAgere 
le  cateDOr  per  seiogliersi  da  servitù 
obbrobriosa,  o  immorale!  anche  Jn 
-questo  sensg  nel  frangere  ctaiafni  ap^ 
{pari.sce  una  'Oerta  -fona  o  vioteoaa: 
iti  questo  nnopere  i  fiatli  6on  vani 
4  mezzi  ;  e  dè*|)iù  comuni,  la  frode 
^.rasluzia.  I^%%ar.e  è  riéurre  m 
irarii  pezà.  ITtaecorv  é  rompere  iu' 
nródo  cbe,  la  eosa  eiìsl  iettai  o  de- 
ipressa.o  compràssa  non  abbia  più 
a  rialzarsi ,  è  un  romper  ki  molla 
iO  l^elastioiià  maturale  ileihi  cosa: 
flacear  Tossa-  è  f«r  clie  chi  ^^-così 
trattato  non  possa,  atmeiiòiwr  quàt- 
«hie  tempo,  servirsi  delle  membra, 
ila  sansa  -traslato  analogo  :  ^aeear 
i'orgaglie,  è  fare  ohe  l'orgoglioso  per 
forza  maggiore  della  sua  abbia  a  unti* 
tiarsi,  ad  abbassarsi. 

UOi.  FRA.  SÉ,  Dbnuw  Bf  SÈ. 
Fra  sp  B  sÈ.^^'L'somo  'pensk  o 
dice  /r*  tè  quafohe  eosa ,  ma  o  in 
isiieaao,.9  oosi.fiaiioi^he. altri  non 
fiossa  udirìo-.*  éentr»  di  9é  è  fià 
fliascosto>  di  chi  parla  fra  sé  vedonsi 
festi ,  moti  di  testa ,  di  labbra ,  di 
isooomia,  da  coi  un  fino  osservatore 


riesce  ad  aunghiare.  Fendere  è  ta-  I  potrebbe  arguire  qualche  cosa;  ^i 


prasto 


s* 


parla  o  peosa  deatro  di  sé  non  laseia 
trapelar  segoe  ajcuBoclic  lo  tradisca. 
Parla  o  p^nsa  fré  «é  e  «è  cbi  quasi 
va  facondo  lui  dialogo,  cotte  scegli 
fosse  do«  perBone^  o  dice  il -pro  e' 
il  contro:  quei  due  tè  oh  fenoo  Tef*- 
feito  di  difile  «liti  di  ragione  che 
siUIa  tesi  posta  contendano:  può  per 
altro  significare  il  semplice  fra  sé. 
1  ¥»  ..FRASTORNARE,  Dretofl- 
VARS. — FrastarjM^  persona^  eosa 
0  peosiemi  dK  s*iiitfoinetlaiwi  ìhio^ 
no  che  iioa  U  a  pensa,  st  qtolcte 
affare  o  lavoro»  JDiMama,  ^persona 
o  pensiero  che  distoglie. dal  fare  o  \  ierao  ».  A. 


dal  segttitAre  cosa  ^MKBinelata.  Cosa 
cbe  ci  frasVenaé  sempre  una  aocH- 
catura,  una  Jioia;  .«ese«^  ci  distor- 
na pile  essere  snche  nn  seliietio  e 
taWoltfr  un.,  benefiàio  «e  rimpKsa 
era  dannosa  e  daonovote.^  f  rasloi^ 
Bara  n^eglio  ai  dice  dett^^tt^nzaone; 
distofsarei,  dell'opera.  Distornare 
però  9  se  Jio  da  dirla ,  mi  sembra 
parola  dì  conio  francese,  ed  essere 
la  letterale  tradoaione  di  déieumerf 
io  preferirei  stornare  o  distogliere 
secondo  i  casi«  Ma^4)m  a  proposito 
di  quesie^  parole  che  san  di  frioicese 
vog^  nuoterò  un  mio  pensiero  e 
dire:  siamo  noi  ItaUaai  cbe  tante 
parole  somiglianti  ed  onnifone  pi- 
gliammo 4a'  Francesi,^  essi  da  noi? 
BeilisswM  opera  sarebbe  ^oeìla  detta 
storia  com^riita  delle  due  lingue  e 
vedere  quali  dei  rispettivi  iero  vò^ 
cabqti  sono^proprii  di  -una  «  qii0lS 


FREDDE 

1409.  FRATELLO,  Germano. 

«  Germani  sono  qoe*  fratelli  ohe 
nascono  dai  medesimi  genitori,  od 
almeno  dal  medésimo  padre.  Quei 
che  nascono  dalla  stessa  i&adre  sol- 
tanto>  diconsi  uierim.  Ma  fratello 
indica  altresì,  cognazione  ed  affinità 
più  lontana,  come  i  figli  di  due  fra- 
telli, 0  di  due  sorelle,  e^imin.  Fra- 
telli «onsobrini,  fratèlli  cugini.  Poi 
iMlta  legge  di  carità,  tulli  gli  uomini 
sono  firatellf;-  ma ,  coiitrataeeodo  a 
4piésta  legge  ,  '  i  ^  fratelli  germani 
non  sempre  s^^mumo  d'amore  fira* 


dell'altra;  squali  hanno. comnoero-^    chi  compra  e  non  paga,  chi  mangia 


rigine  nel  latino,  net  greco  q  in  altra 
lingua  antica;  ^lilittalmeiite,  vista 


Germano  ipm  Ihrtello  è  voce  poe^ 
iSca. , 

,  4404.  -FRATERNO,  Fratelle- 
v(»LE,  —  Fraterno  ,  di  ^hitellO"o 
da  ^catello.  Fmielkivote,  come  fra- 
terno, a  guisa  rti  fratello,  degno  di 
fratello:  amcfr  fraterie,  quello  che 
propno  si  pro«^  tra  fipatelli ,  o  fra 
persone  che  <Mme  fratelli  si  ornano: 
affezione,  simpatia,  conversare  fra- 
tellevole;  una  oeHa  affézioBe  e  con- 
fidenza fralellevole  {lascefra  chi  é 
di  limare,  di  gufiti  omoge^ . 

1405.  FRECCIARE,  Bollale, 
Fare  sgròccìIi.  —  FreeciA  chi  va 
attoi^flo  dagM  amici  e  couoscenti 
domandando  impodenftementein  im- 
pvestito  piccole  somme  di  danaro  che 
non  potrà  mai  restituire  :  .boltn  se 
le  ottiene ,  perché  lascia  in  certo 
modo  il  segi^i»  del  ^oo  passare,'  o 
perché  dà  wA  segno.  Fa  scrocchi 


airosterla  e  poi  con  un  qnalche 
pretesto  se  fa  svigna ,  e  chi  fe  vili 


e  ricoaoseiuta^  raalerìorità  loro  ia    asloiù  di  simil  fatta:  scroccare  é  ru-^ 


una  delk>  due  liflguo,  coinpulsaiido 
ì  libri  e  i  docttuenlti  classici  di  en^ 
trambe,  possano  dirsr^oo  venta  tòlte 
da  una  aU*alira  (i)  ' 

(  1  )' A  questo  mio  ÒBj&derìo  così  espresso 
Dell»  ^rnna  e^ìxiooe  d'i  qtiesto  libr^  fatta 


bare  eon  mala  industria. 

1406.  FREDDEZZA,  PAeM)unA. 
-^  Freddura  é.cOsa  da  nulla  o  da 

eradi^de  ^ande,  crilica  saporita  e  fino 
pusto  il  stgodr .  Prospero  V^ani  nel  suo 
Ikzionario  dei  pretesi  fì'ancesismi,  cbe 


it«l  ia>te  svuui&u  ui^  pkuiOucuteY  con  l  bà  due  bei  Vohiini  pObMive  il  Le  Muimier 


FAGME 


FRUGA 


poco;  freddesMria  senso iraslato, 
ò  seemamento  di  affezione  fra  Binici, 
conosoeoU:  sovente  per  una  feedfjtaira 
insorge  fra  amici  anche  cari  una  ceria 
freddezza  ben  difficile  a  superarsi. 
Freddura,  anco  per  un  certo  freddo 
Doq  intenso;  frùddezxa  dice  un  fred- 
do proporzionatamente  più  vìvo  ed 
acuto.  -. 

1 407 .  FREMERE,  FasHiNS.  -^ 
Il  secondo  poco  usato,  e  solo  in  poe^ 
siai  dice  quel  lùionoehe  produce  lo 
stropiccio  di  due  o-  più  corpi:  da 
fremire  vien  fremito:  il  fremito  delle 
foglie  0  del  vento  nelle  foglie:  fre^ 
jnìto  ò  rumore  sommesso ,  o  com* 
presso.  Fremere  è.  più;  dice  mag- 
gior violenza  :  onde  fremerò  d*ira , 
di  rabbia.  - 

ikO^  FRETTA  (MRSi),  Fretta 
(  AVERE  ).  -^  Darsi  fretta  è  quel 
moto  che  si  dà  chi  ha  fretta  veti' 
mente  o  finge  d*averla$  fate,  adagio 
che  ho  fretta,  dice  uoa> manieraci 
proverì)io;  per  insegnare  cheli  itarsi 
fretta,  it  dimenarsi  impaccia,  seon*- 
volge,  imbroglia  e  non  «affretta  punto 
il  termine  della  cos^r,  o  non  vale  al- 
meno ^  ftirla-  riescire  a  bene. 

ii09.  FROiQÉ^  lk>vo,  Inganno: 
—  frode  ò  queH*astuz(a  condotta 
di  soppiatto,  onde  ingannare  altrai 
e  danneggiarlo  specialmente  neiriiH 
teresse,  e  a  privarlo  di  qualche  bene 
o  vantaggio,  polo  è  una  specie  di 
frode;  è  quella  propriameote  che  può 
essere  -nelle  scritturazioni  di  un  ne- 
goziante che  prepari  da  lunga  mano 
una  bancarotta^  la  quale  appunto 
allora  chiamasi  dolora:  il  dolo  sta 
nel  pensiero  malvagtb;  la'  frodò  nel 
risuUamento  del  dolo  per  cui  ^  car-^ 
piccono  le  somme  .0  altro  affidate 
fiUa  buona  fede.  Inganno  é  più  ge- 
nerico; può  essere  palese  o  nascosto^ 
di  fatti  ,0  di  parole;  poi  Tinganno 
tende  qualche  volta  soltanto  a  na- 
scondere il  vero  senza  fine  di  male: 


la  frode  è  sempre  diretta  a  danneg- 
giare: ringaono  può  venire  dalle 
apparenze  e  non  essere  vero  in  fon- 
dos  ónde  ncoDosduta  poi  la  verità 
con  soddisf^»one  d*ogdunò ,  non  è 
raro  Tésclamare:  oh  il  felice  logan- 
flo  !  Di  frode  «  di  dolo  mai  si  potrà 
dir  questo. 

lifO.  FRODO,  Contrabbando. 
—  Frodo  è  Tatto  per  cui  si  defrauda 
H -governo^  dei  àìritti  e  dazii  stabiliti 
sulle  merci  o  derrate:  eon^raòòaiufo 
è  l^tto  e  I»  merce  passata  in  frodo. 
Perciò^  da  fttHto ,  cho  ifidiea  Tatto, 
si'fft  frodare )  verbo,  cioè  azione: 
entrare,  fare,  passare,  venire  di  con- 
trabbaddo;  in  senso  più  lato,  vade 
fiMT^osadi  soppiatto,  contro  Tordine 
stabilito  0  voluto  dalla  società;  i|^ 
senso  più  speciale  è  contravvenire  a 
bando  otveiva  online  espresso. 

iill .  FRUGALE,  Sobrio,  Tem- 
perante ,  Astinente  ;  FRiiCAinA*, 
Parsivonia,  Astinenza  .•-<-  Frugale 
é  chifel  mangiare  si  limita  a  cose 
sempluà  e  di  queste  a  -quantità  di- 
screta. ■So^noTiflétte  specialtneote 
chi  sa  mettere  un  giusto  limitie  nella 
quantità  del  mangiare  e  del  bere. 
Temperante  f  ehi  conserva  questa 
modera  tozza  non  solo 'nel  mangiare 
e  nel  im9^\  ma  chi  sa  ristrìngere 
ne*  termidi  del  bisogno,  del-^vere 
ogui  appetito,  ogni  naturaJle  inclina- 
zione. Il  povero  sia  frugale  ed  evi- 
terà i  debiti  é  la  miéèria^  il  ricco 
sia  sobrio,  e  non  incontrerà  malattie 
che  gli  al)breviino  i  gionii:  ognuno 
sia  temperante  .e  se  ne  «accrescerà 
di  cotanto  il  bene  privato  e  il  pub- 
blica. AgHnenU,  chi  per  qualche 
motivo  p  di  religióne,  o  di  prudenza, 
0  ili  timore  si  pHva  di  qualche  cosa: 
Vastinen%ajfex\MÀo  é  lineila  virtù 
che  i  teologi  oppongono  al  peccato 
della  gold.  La  parsimonia  non  ri- 
flette soltanto  ri  mangiare,  come  la 
frugalità^  ma  sibbede  ogni  naniera. 
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di  Spese  e  di  risparaùii  è  viciaa  vi- 
cina alla  grettezza,  aU^avarìzia;  ed 
è  rìprove.vole  iu  chi  paò  spendere, 
se  il  prodottiO  deirecooooiia  fatta 
non  è  voUp  a  sanato  e  filautropioo 
fine. 

U12.  FAUIRE,  Godere^  Gioib«. 
— Bprimo.è  latinismo,  anche  in  poe- 
sia. Godere-  indica  il  diletto  che  si 
prova  per  mezzo  dei  sensi  o  deira- 
nimo;  é  l'opposto  di  patire.  Gioire 
esprìmo  quel  piacere  che  è  tutto 
deiranimo  »  ina  ciìe  sul  viso  e  più 
negli  occhi  dellapersona  si  trasfon- 
de: godo  di  tornare  alla. patria; 
gioisco,  neirabhracciare  gli  amali 
parenti.  Fruire  di  una  cosa  è  a>'erne 
Tuso,  poterla  impiegare  come  si 
vuole:  fruire  mi  su^na  affine  a  sfrut- 
tare :  fruisco  di  una  possessione 
quando  ì  frutti  ne  sono  miei  e4i  con- 
sumo a  mio  piactmeato:  qui  Tidea 
di  godere. noù  è  implicita  né  ne- 
cessaria. .  .  ,    ^ 

1413.  FUCATO,  lUBfiLLBJTATO. 

«  JFucaio  è  dell'uso  letterario;  .e 
nel  proprio  non  ha  luogo*  Ma  nel 
traslato  è  meno  forte  deir altro:  it»- 
beUetiato  tiene  deirimpiastralo;  (ii- 
catOjtien  del  dipinto.  Imbollettaio 
Io  stile  del  Ko^rU;  fucato,  del  Bar- 
Ioli:  fucata/cortesia.,  diremmo,  non 
già  imbellettata  i.  Scalvimi.  , 

Fucato»  dal  latino  ftieare,  colo- 
rire, tingere. 

14ii.  FOCILE,  Schioppo,  Ab- 

CHIBUGIO,  IH^OSCHETTO,    CARABINA. 

— ArchilmgiOt  quasinsco  buso  o 
bucato;  cosi  deUo  perchè  il  proiet^ 
tile  sortiva  dalla  caona.di  fèrro  bu* 
cata,  .0  perchè  venne  sestitoito  alla 
balestra,  in,  francese  arbaléte;  arma 
antica  colla  quale ,  pec  mezzo  d*un 
arco  d'acciaio  addattato  ad  un  fusto 
di  legno,  scagliavansi  palle  0  freccie. 
L'archibugio  fu  ,la  prima  arma  da 
fuoco  del  suo  genere,  e  perciò  più 
iprossoy  informe  ed.  incomodo.  Leggo 


in  un  DtdoBario  eaciciopeétco  fran- 
cese: nioschetto  (mottf^tiei),  arma 
da  «.fuoco  d*origine  moscovita:  onde 
vedo  da  che  prese  ti  nome,  cyoò  dal 
paese  dove  fu  inventata:  non  era 
però  che.  una  imitazione  dell' archi- 
bugio^ ma  un  pochino  più  manegge- 
icelet  per  servirsene  s'appoggiava 
sopra  un  cavalletto  e  vi  si  dava  fuo- 
co colla  miceia.  Il  fkoiU  fu  un  più 
nu^vo  ed  importante  perfeziona- 
mento dei  due  precèdenti:  si  rese 
più  leggero  e  di  minor  calibro,  tal- 
ché si  poteva  reggere  colle  due  jnani 
appoggiaiid^acpHtio  la  spalla  destra 
per  prendere  la  m|ra ,  vi  si  eonge-^ 
gnò  una  pietra  focaia  (da  qUi^il  nuo- 
vo nome)  la  4)uaie  battendo  contro 
una  piastra  d'acciaio  dava  faeco  alla 
polvere  eonteimfeftiiel  bacinetto,  per 
cui  partiva  il  colpo*  Il  fucile  fa  dato 
alla  truppa. di  linea:  onde  le  com- 
pagnie de'fucilien,  ^eomevi  erano 
state  quelle  degli  archibugieri,  e  dei 
me^hettieri*  &kioppoè  generico, 
cosi  può  dirsi  tanto  quello  delle 
truppe,  quanto  t|fieDo  da  caccia;  ma 
quello  da  caccia  non  suole  essere 
di  calibro,,  che  ò  la  palla  di  un'on- 
cia; è  più4e|^ero,  più  mapeggevole, 
e  può  portare  intatsiature ,  fregi  e 
ornamenti  d'oro  e  d'argento,  se  vuoi- 
si. Schioppo  da  scoppio,  e  schio])- 
petth).  Carabina  è  schioppo  più 
corto  ,-ma  di  calibro;  da  cacabtaa , 
carabinieri:  Dltre  ai  carabinieri  a 
cavalle  o  no ,  -  quest'arma  fu  data 
agli  altri  reggimenti  di  cavallerìa, 
perchè  essendo  corta  puossi  acco- 
modare all'arcione  come,  una  lunga 
pistola.  Il  nome  viene  da  karab, 
parola  araba  che  ìMgmfica  arma  da 
fuoco,  '       '  ■ 

1415.  FUGGIRE,,  SFU6CIRB  , 
Schivare,  Scappabe,  Svignare, 
Scampare,  Evitare-,  Scansare  — 
Fuggirete  allontanarsi  o  tentare 
d -allontanarsi  da  un  male,  da  un 
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pencolo,  da  un  nemico  che  ci  mi- 
naccia 0  c'insegye:  dice  an  provèr- 
bio: «  chi  ÌDsegue  corre ,  àn  fng^e 
vola  »;  ina  pure  tuttavia  non  sMn- 
pre  chi  fugge  riesce  a  sottrarsi  al 
nemico,  a  scamparla;  scamparla^ 
dico,  figurativameote,  se  il  p^eolo 
é  grave  e  iuioaccia.]a  vita  o  la  K^ 
berta  ;, poiché  scampife  o  caJMpore 
significa  anco  vivere;  come  ae  vivei^ 
fosse  (ed  é  certamente)  evitart  di 
continue  i  pericoli -d*4»|ni  sorte  cht 
tutto  giorno  ne  minacoiaoo.  ^ug^ 
ffire  è  «scir  di  mano  a  chi  già  <)i 
aveva  in  suo  itotela,  o  4|«a8i  daveva 
le  jnani  addosso;  è  propno  evitarti 
e  mettersi  in  salvo  oa^perieola  pi6 
(prossimo  ed  imminoite:  chi  fhgise 
4)  scappa  può  esiier  raggionto  o  ool^ 
io;  chi  s*è  mesa»  in  salvo  6  sfaggHo 
si  pericolo;  scappane  ha  (}be«to 
senso,  e  meglio  anoara  <}oeUo  di  chi 
h  ài  a  gambe  per  fìiggh*è .  da  chi 
Tinsegue:  perchè  si  fiigp  anche  un" 
occasione  di  maje;  si  Aiggotio  o 
debbonsi  fuggire  le  male  compagnie, 
ToziOj  i  cattivi  esempi,  a  in  quegli 
casi  non  è  oertameoteitarìa  a  gambe 
0  scappare.  Svignarej  parola  dell  V 
so  fomigliare,  è  andar^ia  senza ;ehe 
altri  se  ne  avveda ,  d  tarsi  da  un 
ìmpiocto  cheto  cheto  sema  parerei, 
con  prudenza  e  svi^teisa.  Gvitare 
é  sfuggire  prudentemente  il  perìcolo, 
è  allontanarsene  se  si  vede  da  lungi 
0  si  prevede  «  SeoMare-é  accorta- 
mente  e  con  pnestezsa  evitare  il 
pericolo  e  ìl-colpo  che  altrimenti  ci 
sarebbe  piombato  addosso:  con  un 
saltOt  con  una  parata,  eoo  un  pronto 
arretrarsi  o  piegarsi  da  una  parte  si 
scansa.  Schivare  è  evitare,  picche 
fuggire;  si  schiva  uni^olpo  anche 
con  un  leggerissimo  moto,  «con  una 
insensibile  deviazione.  Fugge  il  tem- 
po; sfugge  Toccasione;  scappa  la 
coglia,  si  schiva  un  incontro  noioso, 
si  scampa  da  una  mal^iS;  si  scam- 


pa la  vita  vivaechiaodo  di  di  tn  di. 

1416.  FUGGITIVO,  Fuggiasco, 
FuGocNTE,  'FÌJGXC&;  Fuggevole. — 
Figgente  ìM  proprio  fogge,  ed  é 
neU*atto  della  foga:  ftiggiosco  chi 
è  in  istato  di  fuga;  si  dice  di  chi  è 
kiogi  4eHa  patria  per  fiitto  di  nemici 
potenti  0  per  sottrarsi  alle  mani  del 
govèrno  cheiè  cerca  a  morte.  Fuggi- 
iivo  è  Toomo  che  fogge;  è  cosi  detta 
cosa*  che -poco  dura,  Come  la  vHa,  la 
gioventù»  labetteeza,  leoccasionì,  che 
dièonsi  anche  faggeifoH;  vocabolo 
Ibrse  più  proprio  jiarlando  di  queste 
cose  astratte.  Fugace  U  tempo  che 
sempre  fogge  e  maf  s*arrestat  Gh*é 
di  sua  natura  il  ftlgglre ,  il  eorrere 
e  mai  rìstaro  un  momoolo:  negli 
altri  vocaboli  aflQtd,  sia  fa  'foga  che 
rinstabHiti'deUecose  possono  con- 
cepirsi con  qualche  pausa ,  qualeìie 
momento  d'arresto ,  tK  sosta  ;  ma 
nel  tempo  mai. 

Iit7.  FCLGIDO,  FutGETNTE. 

«  Il  prima  dice  la  qualitH;  fi  se- 
condo Tatto,  Timpressiotte ,  Teffet- 
t«  ».'Gattì. 

U18.  puuGiNe;  CALfGtNE.  — 

hspiligine  è  quella  materia  nera 
prodotta  dal  fumo  andando  sa  pei 
cammini,  e  aderente  iaflle  pareti  di 
qaeUi:  si  <lirobbe  bn  fumò  conden- 
sato. Caligine  è  oscuriti,  densa 
nebbia.  Caligine  jia  senso  figurato. 
La.  calìgine  deirintelletto  èia  cras- 
-sa  ignoram»,  o  Tacciecdmeiito  vo- 
lontario. 

Ì4i9.  FULMINE,  FoctsoRE;  FoL- 
GORANTfs ,  FOLBliNEO.  —  Fulgore 
potrà  dirsi  bene  quel  lampo  vivissi- 
me cìCè  seguite  da  fitfmine  o  ai- 
meoo  da  tuono.  Fulmine  è  {froprio 
quella  ^«carìca  d'elettricità  elie  va  a 
colpiro  hr  qualelie  sito.  Folgorare 
è  mandar  luce  viva,  e  perciò  folgih 
ranée  è  il  corpo  dal  quale  questa  lo- 
ca si  diparte;  fuimifianiè  è  chi  man- 
da fiilminiveri,^  0  benché  puramente 
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morali,  religioni  o  civili,  pure  sensi- 
bili nei  loro  effetti.  Falminace  rana- 
teina,  ìiiiD  sentenza,  una  rnsiledixia- 
ne.  Dicesi  però  e  fnlmioe  e  folgore 
di  guerra. 

1420.  FULVO,  Biondo. 

«Il  fulvo  iìn  al  rossigno;  il 
biondo  al  giallioo,  o  al  gialliccia. 
Fulvo  è  tinta  calda;  languida  il 
biondo  ».  ScAi^viNi. 

1421.  FUMATA,,.  SVFWJMifiio^ 
Fumigazioni,  FuhajlcoiìO,  Fijiiao. 
CHio,  FiTMo;  Fumosità*,  Fumi. 

a  Fumata^  sefuo  o  -cenno  fatto 
con  fumo  per  avvisare,  i  lontani  : 
voce  dell'uscii  fiimo  può  essere 
mandato  da  uno  di  quei  ciie  chia-. 
mansi  fwnniuoli,  che  è  ui>  legnuzzo 
0  carbone  mal  cotto  che  ti^a  Tattm, 
brace  fa  fiimo,  e  cbe  diciamo  sem^* 
plicemente,  un  fumo.  Fumacchi  si 
dicono  i  vapori  che  sbalzano  da  certi 
luc^bi  presso  VoHcrra.  Far  dei  fu- 
macchi, nelKusQ  più  famigliare,  Tale  - 
far  fwnigtìMoni  cbe  aiutino  la  tra- 
spirazione, 0  che  giovino  in  altro  • 
modo.  I  medfci  le  chiamano  st//j^- 
migi.  Suffumigio-  è  l'alto  .dd.  far 
fumo,  non  finto  alle  coae^  guanto 
alle  persone  ;  e  un  tempo  aveva  usi 
magici  •.  Tommaseo. 

Fumacchi  è  voce  deiruso;  fumi- 
gazioni, voce  ideila  lingua  parlata  o 
scritta;  suffumigi,  voce  della  scienza. 
Fumosità  h  queironda  leggera  di 
fumo  che  resta  nell'aria  dopo  cbe^il 
fumo  s*é  dissipato.  Fumosità  le  esa- 
lazioni visibili  sot|p  forma  di  vapori; 
fumosità  0  fumi  al  plurale,  quelli 
che  pel  troppo  -  maiigiare  e  bere 
montano  al  capo  e  annebb'umo  la 
ragione  e  r intelletto. 

1422.  FUNE,  Corda,  Canapo, 
Cavo-o  Capo,  Soga,  Gomona*  — 
Fune  é  corda  mezzana  di  canapa 
per  Io  più  e  di  usi  diversi  famigliari- 
e  '^omnni  :  ha  il  diminutivo  funi- 
velia.  La  corda,  s'ò  di  canapa,  ò  più 


grossa  della  fune-;  quella  del  pozzo, 
fiine  non  si  direbbe.  Vi  sono  le 
corde  degli  strumenti,  fhtte  di  bu- 
delli d'animali- e  di  seta,  fasciate  di 
sottilissimo  filo  di  raote,  cbe  sono 
molto  sòttiii.  Canapo  è  corda  grossa 
ad  uso  delle  navi  con  cui  si  attAc- 
càno  al  molo  o^alla  spiaggia.:  Cavo 
sarebbe  veramente-  H  capo,  cioè 
Teatremità  del  canapo;  m^  a  bordo 
un  cave  vale  anche  Tintera  corda. 
Gcmona  è  grossissimo  canape  con 
cui  si  fermano  le  navi  «ull'àncora. 
Soga  è  coreggia  di  cuoio. 

ap.  FUNESTO,  Letale,  Mon* 
TALB ,  Mortifero.  —  Mortale , 
prima  d'ogni  cesa,  chi  deve  morbe  : 
poi  lerita,  colpo,  malattia  cbe  met- 
tono in  pericolo  della  vita,  che  pos- 
sono cagionare  la.pfiorl«.  Mortifero, 
che  porta  la  morite.  Letale^  ebe  Ita 
in  sé  principio  di  morte,  'Che  alla 
morte  avvicina,  spinge,  determina  : 
morbo,-  sonno  letale.  Funesto  èc\ò 
che  apporta  dolore  o  pregiudizio 
grave.  Funesta  notizia,  eirojre  fu- 
nesto, funesto  evento. 

1424.  FUORUSCITO,  Bandito. 
— Fuorusùito  anche  cfai  fugge, 
spatria ,  senz'aspettare  il  bando. 
Bandito  chi  è  cacciato,  espulso, 
tenuto  lontano  dalla  patria  per  bando 
espresso  e  sotto  pena  grave  se  viene 
a  romperlo.  Banditi,  detto  assolo^ 
mente,  viene  anche  a  significare 
masnadieri  e  assassini  di  strada  che 
bànno  bando  speciale  e  taglióne  ad^ 
dosso* 

1425.  FURBO,  Aswto,  Mali- 
zioso, Tristo,  Triste.  —Furbo, 
primieramente,  è  chr,  mediante  l'ac- 
cortezza deir ingegno,  capisce  non 
solo  da  poche  parole,  ma  dai  gesti, 
dall'espressione  de^la  fisionomia  al- 
trui le  di  lui  intensioni,  e  s'accomoda 
perciò  a  secondarle  onde  renderselo 
benevolo;  onde  diciamo  sovenlo  in 
senso  di  dolce^improvero  a  un  ra- 
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fas20,  a  una  finciulla,  che  per  na- 
turale svegliatezza  sttan  sempre  col- 
rorecehio  teso:  ehi  fìirbo,  ehi  frir- 
betta,  vene  siete  accorti  1  Furbo  ha 
poi  assolutamente  mal  senso  quando 
si  dice  d*uomo  o  di  persona  qua- 
lunque^ che  mediante  la  propria  fur- 
beria della  dabbenaggine  altrui  ma- 
lamente abusi  con  inganni  e  perfidie; 
onde  éìTè  di  uno  ch-ègli  é  dn  fufbo, 
è  poco  meno  che  dirgli  ladro  6  ba- 
rone. Vastufèhs^  buon  tiaso^,  occhio 
fine:  scuopre  è  conosce  sf  polpo 
d'occhio  gli  affari.;  può  fare  il  mole^ 
se  è  tristo j  può  far  bene  per  sé, 
senza  d^nno  altrui,  se  ha  buon 
fondo.  U  tristo^  è  assolutamente  cat^ 
tiv(^:  dalfuomo  tristo  non  isperare 
mài  bene  ;  vive  del  mate  enei  male 
che  fss  e  se  ùe  cQ^iipiàjée  ;  far  mafe 
è  per  lui  impulso  di  natnra  o  di  ir- 
remediabite  depfav^zione."  Tristo 
fanciullo  è  quello  che  sempre  èecca; 
disturba,  guasta,  mal  fa:  di  tristo 
fanciullo  trist'uomo,  sé  una  severa 
.educazione  non  lo  corrègge.  Triste 
è  affine  a  mesto;  ma  è  più  di  mèsto: 
nella  mestizia  pnò  essere  una  certa 
dolcezza;  la  trìstez?»  stringe  il  cuore 
'più  fortemente  ed  é  dolorosa.  Da 
triste,  tristezza  ;  da  trista,  tristizia. 
Malizioso  è  affiue  a  furbo;  ma  il 
furbo  è  accorto  in  tutto  ;  il  malizioso 
in  ciò  solo  che  al  male  tende  o  del 
male  partecipa,  é  più  specialrtrente 
a  qool  male^che  alla  purezza  de*òo- 
stumi  si  oppone. 

im.  FURPA1>}TE,  BffiBANm. 
—  \\  birbante  fa  j)irbonerìe,  ordi- 
sce trappole,  inganrra,  scrocca,  ruba, 
ma  sottomano,  di  nasdbsto  per 
quanto  può  :  il  furfante  fa  tutto  ciò 
alla  scoperta;  sopr^fà  il  debole,  è 
sfrontato,  e  dì  tin  cinismo  ributtante; 
fa  jl  male  pel  gusto  di  farlo  e  più 
per  vanto;  Birbante,  per  celia,  di- 
cesi anche  fra  amici  a  chi  fece  cosa 
Inaspettata,  a  chi  mette  altri  in  im- 


piccio con  domanda  o  risposlo  ar- 
guta, 0  per  consimili  cose.    ^ 
U«7.  FURIBONDO,  Fokente, 

FtJUiOSO,*  iNFORÌÀTO. 

«  Furibonda  può  esprimere  la 
disposizione,  l'abito  ;  furente  dice 
più  propriamente  Tatto  ;  fìitioso^  la 
lunga  continuatone  delPatto  stesso» . 
Scalvimi  . 

Il  furibondo  -  salta ,  si  dimena, 
grida;  il  furente  può'iocbe  star 
mutolo  e  fermo  aspettando  il  mo- 
ménto di  scagliarsi  e  quasi  radu- 
nando le  -fiofze;  il-  furioso  fa  le  cose 
con  friria,  con  ira','  bon  impéto.  II 
fhreìite  sta,  ir  furibondo  strejpita,  il 
furioso  opera . . .  furiosamente .  Infu- 
riato noti  soìo  chi  è  in  furia,  ma 
chi  precipitosamente  fa  le  cìyse,  va, 
<;orre  come  se  fosse  in  furia  ;  per- 
chè furia  é  affina  a  fretta,  ed  è  più 
dì  fretta^  come  dice  la  locuzione 
nofa  :  in  fretta  e  in  furia.  Furioso, 
applicatt)  a  cosa,  indica  grandezza 
smisurata," sregolata:  Vento  furioso, 
furiosa  pioggia, mate  fbrioso,  furiosa 
bestia. 

U2B.  FURTIVAMENTE,  Di 
piTRTO,  Nascostamente. -^Ffirft- 
tòmefite  fale'fare  o  prendere  cosa 
ad  insaputa  e  non  visto  dalla  per- 
sóiia  a  danno  della  quale  si  opera  : 
nascostamente  Vale  non  visto  pro- 
prio da  nessuno\  Di  furto  pare  che 
dica  un  modo  più  spedito  che  furti* 
vamenle  :  questo,  una  più  lunga  di- 
iftora,  òanclje  l'abito.  Uno  sta  delle 
ofe  furtivamente  spiando  ciò  che 
altri  h  0  dice  :  un  piglia  di  furto  ciò 
che  gli  vien  sotto  mano:  un  bandito 
vìve  nascostamente  in  città  e  aspetta 
per  fuggire  un  momento  propizio,  o 
(?he  il  primo  bollore  dell'ire  che 
fervedn  contro  di  luV  sia  spento,  hi 
questi  tre  esenti  non  si  potrebbe 
sòambiare  il  vocabolo  senz'alterare 
la  proprietà  del  dire. 
-  1420.  FURTO  ,  Iadronbccio, 
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R0«ERIA,.RUBA1IENT0,  J^AVnfA,  LA- 
TROCINIO, TRUFFA,  Frode,  Estor- 
sione.— Furto  è  geoerìco;   è  il 
preodeìDe  cosa  altrai  di  nascosto  per 
k)  più,  sìa  ladro  di  professioiHs  chi 
la  prende  o  no.  Ladroneccio  ò  ftirto^ 
di  cosa  di  non  grande  valore,  ma 
frequente,  e  fatto  da  ladro,  da  var 
gabondo:  quei  per  esempio  che  di 
frutta,  p  l^na<  o  legumi  o.  altro  si 
fanno  /ielle  campagne,,  puonno  dirsi 
ladronecci.  tMtrociniQ    è'  più;  é 
furto  di  .cosa  di  valore  e  fatto  col* 
Tarte  finissima  che  il  ladro  tottoidl 
Ta  perfezionando,  o  colla  minaccia 
0  c^Ila  forza.  Buteria  è  furto  vio- 
lento, di  cosa  qualunquie  :  le  rube- 
rìe che  vuotano  le  case  son. fatte  per 
Io  più  dai  soldati  nemici  o  da  intere 
bande  di  ladri.  Riù}amento  è  proprio 
Tatto  del  rubare.  Rapina  è  furto 
fatto  amano  armata  anche  sotto  gli 
occhi  del  padi'one  che  per  debolezza 
o  timqiie  nou  può  difendere  la  roba 
sua  :  Ó  rapitore  ha  del  grifagno,  è 
crudele  e  sanguinano  se  occorre  ^ 
Frode  è  danno  in  gènere  fatto  al- 
trui con  inganno  ;  truffa  chi  toglie 
la  roba. di  mano  altrui  con  false 
promesse ,  .con   finte .  lusinghe  di 
grassi  benefizit;  estorquc  chi   la 
prentle  abusando  deU*autoritàp  della 
forza 

1430.  FUSTO,  Busto,  Passo, 
Tronco,  Torso. 

«  BmtOt  la  parte  del.  petto  :  fu- 
sto ,  -  la  struttura ,  Tossatura  del 
petto  :  coèso,  il  petto  con  le  costole: 


Irofioo,  dal  collo  alle  eoscie:  torso y 
il  fausto  deil&  statue  mutilate,  a  cui 
mancano  la  testa ,  le  '  braccia  ^  le 
gambe.  Fusto  è  più  generale  di  bu- 
sta. Gasso  è  inosHato  oggidì  » . 
Romani.  -  ., 

Buste-,^  a  me  pare,  non  sola  il 
petto,  0  come  troppo  fi^agrameote  e 
oscuramente  il  Tommaseo  compen- 
dia Tarticolo  del  Romani,  na  lotta 
la  parte  del  corpo  che  sta  proprio 
nel  busto  ,che  portan  le  dònne,  e 
nella  corazza  già  portata- dagli  aeti- 
chi  uomini  d'arme;,  cioè  da  sopra  le 
ani^e  fino  a  sotte  le  ascejle.'  Così, 
fu^to  non  mi  pare  ben<  detto»  o  al- 
meno spiegate  a  sufficienza  oolle 
soie  parole  «  la  struttura,  Tossatura 
del  petto  »  :  quando  si  dice  un  bel 
fustcMl'uomo  0  di  donna,  s'intende 
la  grandezza-,  la  cotporatura  tutta 
insienlie,  perchè  non  si  direbbe 
i^'uomo  o  di  donna,  piccoli  o  magri 
^  dismisura*  « 

1481  .FUTURO/  AvvENitìE. 
«  Futuro  è  termine  graramatieale 
C' scolastico:  la  grammatica  ha  il 
•tempo  fiituro;  la  scolastica,  i  ftiturì 
contingenti  9 .  Girard  ^       • 

11  futuro  sfugge  a  ogni  regola,  a 
ogni  umana  previsione;  ééWawei- 
nire  può  sapersi  e  dirsi  qualche 
cosa-  dt  più  certo  :,ua  appuntamento 
dato,  una  cambiale  da  -pagare  ad 
una  certa  epoca,  sono  date  e  latti 
certi  deiravveni re,  perché  hanno  da* 
venh'e  senza  fallo;  it  futuro  sta  in 
mano  4i  Bio. 


14321.  GABBANO,  Gabbanella, 
Tabarro  ,  Cappotto  ,  Cappotta  , 
Pastrano,  Ferraiuolo,  I^antello^ 
Pastranella,  Palandrana,  Fer- 
raio lino  < 

•  11  gabbano  è.  con  inanicbe,  e 


più  grosso  -  che  fine  :  gabbano  è 
quello  del  contadino  ;  gabbano,  an- 
che quello  del  signore,''ma  non  mai 
leggiero.  Gabbanella  ^  sopraveste 
quasi  a  forma  di  gabbano-,  men 
grossa  e.  men  lunga.  <}osì  chiamasi 
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fas20,  a  una  fincìolta,  che  per  na- 
turale svegliatezza  sttan  sempre  col- 
rorecehio  teso:  ehi  fìirbo,  ehi  fur- 
betta,  vene  siete  accorti!  Furbo  ha 
poi  assolatamente  mal  senso  quamio 
s!  dice  d*aomo  o  di  persona  qua- 
lunque che  mediante  ia  propria  fur- 
beria della  dabbenaggine  altrui  ma- 
lamente abusi  con  inganni  e  {Perfidie; 
onde  éire  di  uno  ch*egli  é  dn  furbo, 
è  poco  meno  che  dirgli  ladro  6  ba- 
rone. V astufe  ha  buon  tiaso,  occhio 
fine:  scuopre  e  conosce  i  colpo 
d'occhio  gli  afTarì;  può  fare  il  male 
se  è  tristo y  può  far  beue  per  sé, 
senza  ^nno  altrui,  se  bà  buon 
fondo.  11  triste  è  assolutamente  cat^ 
live:  dall'uomo  tristo  non  ispeVare 
mài  bene  ;  vive  del  male  e  nel  male 
che  fa',  €f  se  ne  cQ£npia(ie  ;  far  maTe 
é  per  lui  impulso  di  natura  o  di  ir- 
iiemediabité  depi^v^zione.  ^  Tristo 
fanciullo  è  quello  che  sempre  eecca; 
disturba,  guasta,  mal  fa:  di  tristo 
fanciullo  trist'uomo,  se  una  severa 
educazione  non  lo  corrègge.  Trisìe 
è  affine  a  mesto;  ma  è  più  di  mesto: 
nella  mestizia  può  èssere  una  certa 
dolcezza;  la  trìstesfza  stringe  il  cuore 
più  fortemente  ed  é  dolorosa.  Da 
triste,  tristezza  ;  da  triste,  trìstitià. 
MaUtioso  è  affine  a  furbo;  ma  il 
furbo  è  accorto  in  tutto  ;  il  malizioso 
in  ciò  solo  che  al  male  tende  o  del 
male  partecipa,  e  più  specialmente 
a  quel  male  che  alla  purezza  de*òo- 
stumi  si  oppone. 

1426.  FURFANTE,  BiBBANm. 
—  \\  Birbante  fa  j)irbonerie,  ordi- 
sce trappole,  inganna,  scrocca,  ruba, 
ma  sottomano,  di  nascósto  per 
quanto  può:  il  furfante  fa  tutto  ciò 
olla  scoperta;  sopr^fò  il  debole;  è 
sfrontato,  e  di  tin  cinismo  ributtante; 
fa  il  male  pel  gusto  di  fatlo  e  più 
per  vanto.  Birbante,  per  celia,  di- 
cesi anche. fra  amici  a  chi  fece  cosa 
inaspettata,  a  chi  mette  altri  in  im- 


piccio con  domanda  o  risposto  ar- 
guta, 0  per  consimili  cose. 

U«7.  FURIBONDO,  Fuiiente, 
Fumoso,'  Infuriato . 

«  Furibonda  può  esprimere  la 
disposizione,  l'abito  ;  furente  dice 
più  propriamente  Tatto  ;  furioso,  la 
lunga  continuatione  detratto  stesso» . 
Se  AL  Vini. 

n  furibondo  salta,  si  dimena, 
grida;  il  furènte  può' i oche  star 
mutolo  e  fermo  aspettando  il  mo- 
ménto di  scagliarsi  e  quasi  radu- 
nando le -forze;  il  furioso  fa  le  cose 
con  fdrìa,  con  iraf  èon  impeto.  Il 
forcute  s*a,  il  furibondo  strepita,  il 
furioso  opera...  furiosaìnente.  infu- 
riato non  solo  chi  è  In  furia,  ma 
chi  precipitosamente  fole  cìKe,  va, 
■corre  come  se  fòsse  in  furia  ;  per- 
chè furia  é  affine  a  ffclta,  ed  é  più 
di  frétta^  come  dice  la  locuzione 
nota  :  in  frétta  e  in  furia.  Furioso, 
applicato  a  cosa,  indica  grandezza 
smisurata,' sregolata:  Vento  furioso, 
furiosa  pioggia,  male  furioso,  furiosa 
bestia 

U28.  FURTIVAMENTR ,  Di 
FiTRTO,  Nascostamente.  -*  Furti- 
tttmefite  fale'farc  o  prendere  cosa 
ad  insaputa  e  non  visto  dalla  per- 
sóna a  danno  della  quale  sì  epera  : 
nascostamente  Vale  non  visto  pro- 
prio da  nessuno:  Di  furto  oare  che 
dica  un  modo  più  spedito  che  forti- 
vamenle  :  questo,  ima  più  lunga  di- 
mora, b  anclje  l'abito.  Uno  sta  delie 
ore  fìirtivamente  spiando  dò  chi 
altri  tu  0  dice:  un  piglia  di  furto  ciò 
che  gli  yien  sotto  mano  :  un  bandito 
vive  nascostamente  in  città  e  aspetta 
per  fuggire  un  momento  propizio,  <» 
che  il  primo  bollore  dclFìre  che 
fervedn  contro  di  lui  sia  spento.  In 
questi  tre  esempi  non  si  potrebbe 
scambiare  il  vocabolo  senz*alterarc 
la  proprietà  del  dire. 
-  1429.  fVWTO  ,  lADRONEcao, 
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nuBERiAy.RuBAMEiiTO, -Rapina,  La- 
trocinio, T]\UFFA,  Frode,  Estor- 
sione.— Furto  è  generico;  è  il 
preodero  cosa  aitrai  di  nascosto  per 
io  più,  sia  ladro  di  professìono  chi 
la  preade  o  no.  Ladroneccio  è  ttuUh 
di  cosa  di  non  grande  nitore,  ma 
frequente,  e  fatto  da  ladrOr  da  va-r 
gabondo:  quei  per  eseoQpio  che  di 
fruita,  0  legnai  o  legumi  o.  altro  si 
faDQo  nelle  campagne,,  poonno  dirsi 
ladronecci.  Latrocinio  è'  più;  é 
furto  di  .cosa  di.  valore  e  fatto  col- 
Tarte  finissima  <;fae  il  ladro  tuttodì 
va  perfeaionaodo,  o  colla  minaccia 
0  c«Ra  forza.  Ruheria  è  forto  vio- 
lento, di  cosa  qualunque  :  le  rube- 
rìe che  vuoianp  le  case  %oa .  fattft.per 
io  più  dai  soldati  namiei  o  da  intere 
baDdediladrì.  RtùfamentoèpTopm 
Tatto  del  rubare.  Rapina  è  furto 
fatto  a  mano  armata  anche  sotto  gli 
occhi  dd  padrone  che  per  debolezza 
0  timore  non  può  difendere  la  roba 
sua  :  il  rapitore  ha  4el  grifagno,  è 
crudele  e  sanguinano  so  occorre. 
Frode  è  danno  in  genere  fatto  al- 
trui cou  inganno;  truffa  chi  toglie 
la  roba. di  mano  altrui  con  false 
promesse ,  xon  finte .  lusinghe  di 
grassi  benefiziti  estorque  ehi  la 
preotle  abusando  deirautorità  p  della 
forza 

i430.  FUSTO,  Busto,  Casso, 
Tronco,  Torso. 

«  BwtOt  la  parte  del  petto  :  fu- 
sto,  la  struttura,  ross^tura  ^del 
petto  :  eaèsOf  il  petto  con  le  cdstole: 


tronco,  dal  collo  alle  eoscie  :  tono, 
il  busto  delie  statue  mutilate,  a  cui 
mancano  la  testa ,  lo  braccia ,  le 
gambe.  Fusto  è  più  generale  di  bu- 
sto-. Casso  è  inusitato  oggidì». 
Romani.  - 

Busto-,  a  me  pare,  non  solo^  il 
petto,  0  come  troppo  magramente  e 
oscuramente  il  Tommìaseo  compen- 
dia Tarticolo  del  Romani,  ma  tutta 
la  parte  del  corpo  che  sta  proprio 
nel  busto  ,cbe  portan  le  donne,  e 
nella  corazza  già  pòrtata^  dagli  anti- 
chi Homioi  d'arme;,  cioè  da  sopra  le 
anche  fino  a  sotto  le  ascelle.  Cosi, 
fusto  non  mi  pare  ben  detto,  o  al- 
meno spiegate  a  suflScienza  oolle 
spie  par(4ft  «  la  struttura,  Tossatura 
del  petto  »  :  quando  si  dice  un  bel 
fustcMl'uomo  0  di  donna,  s'intende 
la  grandezza-,  la  cofporatura  tutta 
io«entie,  perchè  non  si  direbbe 
iU'uomo  o  di  donna,  piccoli  o  magri 
-a  dismisura. 

1 4Q1 .  FUTURO,  AvvENiite . 

«  Futuro  è  termine  grammaticale 
e  scolastico:  la  grammatica  ha  il 
•tempo  futuro;  la  scolastica,  i  fìitorì 
contingenti  9.  tiiRARO. 

11  futuro  sfugge  a  ogni  regola,  a 
ogni  umana  previsione;  deirovve^- 
ntre  può  sapersi  e  dirsi  qualche 
cosa^  di^  più  cèrto  :,ua  appuntamento 
dato,  una  cambiale  da  pagare  ad 
una  certa  epoca,  sono  date  e  liatti 
certi  deiravvenire,  perchè  hanno  da* 
venire  senza/ fallo;  il  fiitoro  sta  in 
mano  di  Dio. 


1432.  GABBANO,  Gabbanella, 
Tabarro,  Cappotto,  Cappotta, 
Pastrano,  Ferraiuolo,  I^antbllo^ 
Pastranella,  Palandrana,  Fer- 

RAIOLÌItiU< 

•  li  gabbano  è.  con  maoicbe,  e 


più'  grosso  -che-'  fine:  gabhiino  è 
quello  del  contadino  ;  gabbano,  an- 
che quello  dèi  signore,*- ma  non  mai 
leggiero.  Gabbanella ,  sopraveste 
quasi  a  forma  di^  gabbano,  men 
grossa  e.  meu  lunga.  <}osi  chiam^sj 
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anco  quella  ohe  portano  e  assistenti 
e  convalesoeati  all'ospedale  di  Fi- 
renze. Noe  he  bavero,  e  non.  diffe*» 
rìsee  da  un. grossoliaao  soprabito  ehe 
nella  maggior iunghezza  e  larghezza^ 
]|  tabarro  è  dìù  d'uso  nella  ctUà, 
d'ordinario'  pia  4iBe.  GosV  sk  dna- 
mano  quelli  ehe  i  nostri  ari,  qtìà- 
ranCanai  fa,  ubavano,  di  scarlatto»  e 
ebe  noi  (ìoùtatork  anche  non-  «o* 
tendo)  usavamo  d'altro,  colore  teaté; 
ma  della  medesima  forma  a  00  di^ 
presso..  11  tabarro  è  senza  maoicbek 
con  bavera  OJienz».  Il  egpfiaUo,  è 
più  forte  ^  suol  essere  ÌNÌerato: 
B.'usa  in  città  e  da*  marinari,  bar* 
caiuoli»  navicellai  y  galepiti;  quel 
de'  «aripari  ha  un  cappuccio  da  <»» 
P^ire  la  testa,  Col  cappotto,  i.guar* 
diani  ^i  cavalli  e  i  cacciatori  si  di- 
fendono dalla  pioggia  e  dal  fréddo. 


ebe  i  poèti  portano  la  state  è  ferra* 
ioUno»,  Tommaseo. 

li  fefvatuolo^  e  da  noi  toPiemonle 
il  mantello ,  i  ^  ampio  da  poter 
prendere  U  lembo  destro  dello  stesso 
e  jipettario  suila  spalla  ^distra  ;  co- 
stume che  dà  un  tal  che  dì  digni- 
toso alla  iMir^na ,  misto  a  una  cert' 
aria  di  braveria  ehe  qe*  giovani  non 
disdice.  lit  <|iiaRto  ai  nomi  e  alle 
tofgB  de'  viastiti ,  le  san  tante  e  si 
iKane  e  differenti  ne' divcnst  paesi  e 
Provincie'  d'Italia ,  -  che  il  dirle  tutte, 
e  il  ben  capirjie  le  distmziooi  è  dif- 
ficile, e  direi  quasi -Impossibile;  chi 
ha  nomi  proprii  d«t>paese,  chi  adotta 
i  nomi  'forestieri  die  vengono  coi 
figanoi  delie  mode ,  chi  vu(à  hr 
ealzace  gH  antichi  nomi  a  cose  che 
ooll'antee  del  tempo^  e  colte  nume- 
rose vàriadoni  a  cui  alarono  sog- 


Lr  fodera,  d'ordinario,,  è  di  leggero  |gettev>  or  son  diventate  tutt'altró, 


ma  dozzinale  .tessuto  di  lana,  co 
munemente  detto  baiettooe.  Cap- 
poUa  dicessi  quella  poco  (»-  usata 
dalle  donne»  che  ha  la  forma  del 
tubarro  a  un  dipresso,  ma  d'altro 
colore  e  d^altro  drappo.  Il  pa- 
strano è  gabbano  co' baveri*  unoo 
piiji,  or  più  or  men  lunghi  4  con 
maniche  v^  non  stretto  alla  vita 
come  il  gabbano  e  il  cappotto. 
La  poBtfaueUa  è  un  po'più  leg- 
giera; 0  è  pastrano  di  persone  di 
servizio,  còme  stallieri  9  cocchieri, 
con  qualche  segno  di  livrea.  Man- 
tello è  voce  d'oso  antico  e  moderno. 
Mantello  é  quello  de'  preti,  Palan- 
drann  è  gabbano  0  cappotto  largo, 
da  casa,  da  strapazzo  ;  e  anche  ogni 
altro  lungo  e  liozzinale  vestito  che 
non  assetti  bene.  Con  questo  nenie 
(nome  di  disprezzo)  si  chiamantf  a 
Firenze  al  monte  di  pietà  i  ferraiopli 
ei  pastrani  che  si  mettono  in  pe- 
gno. Il /erraJtiOJo  essenza  maniche; 
0  mezzo  0  intero.  L'intero  (^nge  la 
perdona  a  modo  di  cerchio.  Quello 


ond'è  che  in  questo  caos  di  cose  e 
di  nomi  non  penetrerà  l'ordine  e  la 
luce,  come  ift  ianti  altri  di  maggiore 
momento,  fino<  a  tanto  che  non  siavi 
in  Italia  unità  almeno  dì  lingua 
parlata.  -  ' 

1433.  GABBARE  ,   Gabbarsi  , 
Farsi,  gabbo  y  Prendere  a  gtabbo, 

PRENOfRB  A  GIOCO,:  FaBSI    GfOGO, 

Prendersi  gioco  ,  Ingannare  , 
Schernire  ,  Abbindolare  ,  à^^ca- 
iappiare  ,  Acchiappabb  ,  Infinoc- 
chiare, Caruccolare.-^  (TaMare 
è  un  ingannare  con  una  qualche 
finzione;  se  l'interèsse  per  cui  Too- 
mo  resta  gabbato  è- grave,  altora  è 
vero  inganno;  se  lieve,  è  burla:  ma 
nel  gabbare  entra  sempre  una  4}uakl- 
che  lusinga  con  cui  altd  si  adesca; 
per  gabbare  ci  va  sempre  un  dritto 
e  un  minchione.  Gabbatasi  vale,  e 
gabbare  se  stesso  ppendendo.  un 
, granchio  con  nostro  datino,  e  gab- 
bare altrui,  e  allora  signìBca  una 
certa  consuetudine:  il  semplice  gab- 
ba anche  l'astuto  se  gli  viene  il 
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destro,  ma  una  volta  sa  cento;  |[ab- 
barsi  del  prossimo  è  propRO  del 
gabbamondo.  Farsi  gtMo^  pren-- 
deme  a  gabbò  dicono  ingaonoc  più 
grave  p  beffa  piii  putìgeote  che  non 
fam  giifeo,,prendem  giòco;  e  la 
àifferen^sta  nel  peso  rispettivo 
delle  {(mie  ga^bbo  e  gioco  /  che  è 
evidente;  fra  prendere  e  farsi  sta  poi 
quella,  che  in  prendere  rinteniione 
seinbra.  più  deliberata  ^  e  in  &rsi 
pare  cbe  sia  più  avente  sepiita 
dall'effetto:  in  chi  si  fa  gabbo,  gioco, 
è.  più  arte  per  r'mscire  nelPintento 
suo;  a  chi  prende  a  gabbo,  a  gioco, 
succede  talvolta  come-  ai  pifferi  di 
montagna,  che  andarono  per  suonare 
e  farono  euonati.  Ingannare  Àil 
tesser  l'inganno  e  il  óerstiaderne 
altmi  €on  suo  danno.  Èehemtire  è 
beffa,  vile  e.  villana,  è  insulto  e  non 
più  semplice  buda.  Abbindolare  è 
raggirare  altrui  e  trarlo  a  mal  passo 
0  a  mala  pratica.  .Acealappia)re  è 
prenderlo  nella  rete  con  fino  iogaiH 
no*,  tnsici^odolo  nella  pàrte.'più  de- 
bole, circonveneudòlo  con  tanti  giri 
e  rigirì  che  non  riesca  mai  a  distri- 
carsene. Acchiappare^  chi  fogge,  o 
ehi  sfìigge;  onde,  quand'è  afilne  ad- 
iilgannare ,  esprìme  insidia  pronta, 
laccio  .apparecchiate!  molti  che  si 
credono  furbi  restano  acchiappati 
qiiandoJneno  sei  credono.  Infinoc^ 
Mare  è  dar  a  credere  lucciole. per 
lanterne  ^.  dar  ad  intendere  pa^oc- 
chie  delle  più  grosse  onde  riderne 
con  altri.  Carueeolare,  poco  usato, 
è  ingannare  adagie,  alla  lontana,  pet 
£ar  colpo  più  tardo,  ma  certo.  Chi 
abbindola  ména  al  male;  chi.  acca- 
lappia resta  padrone  di  chi  riesce 
accalappiato;   chi   aocluappa   non 
lascia  andare  sènza  gr^fiìare.  o  mor- 
dere qualche  cosa;  chi  infinocchia 
vuol  per  lo  più  ridere  del  prossimo, 
se  è  semplice  o  credulo  di  troppo 
I»e'  tempi  ^he  Qorrooo. 

Zecchini. 


1434.  GAIO,  Allegro,  Lieto, 
Giulivo  ,  Ilare.  —  Gaio ,  Tuomo 
che  òDrdinariamente  di  buon  umóre; 
gli  À  questa  una  felièe  disposizione 
del  carattere.  Allegro  si  può  essere 
e  per  umore  e  per  càusa  accidentale. 
Lieto  indica  una  certa  tranquillità  e 
rìposatèzxa  dell'animo  che  traspare 
dalla  serenità  del  volto.  Giulivo j 
chi  è  nella  gioia,  o  chi  sente  tutta- 
via Fimpressione  di  una  the  sìa  di 
recente  trascorsa;  o  pressente quella 
di  una  prossima  o  soprayvenienle. 
Hare  è  la  persona-che  manifesta  nel 
voUo'col  sincero  sorrìso  la  gioia  e 
la  bontà  deiranimo,  sia  essa  in  Heta 
0  in  triste  situazione.  L*uom  gaio 
non  si  accora  di  cosa  alcuna;  il  lieto 
è  contento  di  sé;  l'allegro  oggi  può 
esser  trìste  domani,  e  trovare  nell'al- 
legrìa  presente  causa  dì  dispiacere 
profondo.  Gaio  come  un  fringuello; 
allegro  come  una  pasqua.  Allegra 
dicèsi  per  iscberzo  Tuorao  chevha 
bevuto  un  pò*  più  del  solito.  La  ga- 
iezza indica  vivacità  «  brìp;  color  ga- 
io: Tallegnar  una  eerta  ecdtazione; 
musica  allegra:  la  letìzia ,  una  di- 
screta éontinuazione  ;  giorno  lieto, 
lieti  momenti,  i  lieti  anni:  Tilarìtà, 
una  contentezza ,  o  bontà  d'Aimo 
abituaci;  cera  ilare. 

1435.  GALA ,  •  Gale  ;  Vestire 
IM  OALA,  Vestire  in  abito  di  gala. 
«  La  gala  è  quella  striscia  di  tri- 
na ,  0  iela  ,  0  altro  the  le  :  donne 
portano  sulla  baverina  o  a*  fazzoletti 
0  in  fondo  al  vestito  ;  e  gli  uomini 
allo  sparo  della  éamicia  ».  Tom- 
maseo. 

Venire  in  gala  è  vestire  xon  più 
ricercatezza  del  solita,  è  mettersi 
attorno  ciò  cbe  si  ha  di  meglio: 
veeiite  in  abito  di  gala  è  metter 
quell'abito  o  costome  speciale  che 
porta  la  circostanza:  l'abito  dì  gala 
è  un  vestito  tagliato  un  po'  all'ivo- 
liòa  con  ricami  qualche  volta,  e  vuol 
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la  spada,  i  maaichiiii,  b  cravatta 
bianca  e  ^li  scarpini  per  accompa- 
gnamento: ora,  perdio  mai  questo 
costume,  già.  passato  di  moda  e  an- 
tiquato piuttosto  che  no,  è  riputato 
vestito  di  gala  a  preferenza  4ei  mo- 
derni? -  forse  perchè  i  padri,  gli  avi 
nostri  eraii  più/igorosi  «cgua.ci  della 
etichetta  di  quello  che  noi  siamo  nm. 
Gala  e  gate  è  tutto  eiò  che  adórna 
in  modo  più  vistoso  la  peirsona.;  ma 
è  parola  che  passa  di  moda  come 
le  feste  e  le. etichette  a  ciù  si  rife- 
riva: ora  non  si  fa  più  gala  oUe  a 
corte,  e. poche  volte  airauno:  in 
questi  tempi  di^calcoli,  di  specula^ 
iioni,  di  progetti,  le  gale  .e  le  eti- 
chette sono  0  paiono  anacronismi^ 
1436.  GALA,  Lusso,  àfoOGio, 
3FAR20y  Po&iPA^  —  Gala,  nel  se^so 
che  ha  ancora  adesso,  è  festa,  e  il 
vestito,  elle  .a  questa  compete:  le 
donne  però  amano  e  ameranno  sem- 
pre le  gal$  e  gli  abbigliamenti,  pot- 
che ,  per  Qualsiasi  p^gresso  faccia 
Feducazione  e  ristrqzione  loro ,  le 
trine,  i  nastri, ^i  merletti,  «  tutto 
ciò  che  appunto  fa  gala,  sarà  ognora 
per  esse,  un  gran, che/ H  lusso  non 
istà  soltanto  negli  abìti^  ma  »  negK 
arredi,  e  nelle  livree,  è  in  tutto  che 
può  denotare  ricchezza  eso.otuosità. 
Sfoggio  è,  lusso  ostentato:  il  lusso 
è  in  gran  parte,  per  sé,  per  ì  propri! 
comodi,  per  le  agevolezza  e  le  dol- 
cezze del  viveret  lo  sfoggio- è  in 
gran  parte  per  l'apparenza:  molti 
per  isfoggiare  àgli  occhi  del  mondo 
si  privano ,  se  non  del  necessaria, 
di  que*  còmodi  almeno  che  fanno  più 
dolce  il  vivere:  xhi  ha  poco  ama 
sfociare  per  essere  creduto  da  più 
che  non  ^;  è  questa  Tambi^ione  d«* 
mediocri.  Lo  sfarw  sta  neiram- 
piezza  del  vestito  più  che  nella  rio 
cfiezza  e  nel  buon  gusto:  lo  >£»re» 
pnre  più  insoleoie  d^^llo  sftggu);  con 
questo  si  vuol  piacere ,  con  quello 


imporre  alla  meitHodine.  ki  pémpa 
sta  neiraf^acatp;  stpuò  far  pompa 
.di  tutto,  anche  4elU  miseriappAmpa 
d*iniquità,  d*impttdeate  eioisiiio  fa 
Tiniqiio,  lo  «Gellecrio>  ruomo  per- 
duto., io  una  parola:'  far  jwmpa  é 
metter  in  vista  cUò  xhe  si  ba ,  dò 
4a  cui  credesi  tra^e  ooa  gHiria  qua- 
lunque^ Il  lusso ,  se  sta:  ae* ésmìi 
limi^,  è  distinfÀooe  degna  del  ricco; 
il  lusso  di  questo  fa  vivere  ht  ckssi 
laboriose  »  indigéetl:  lo  sfoggio  pec- 
cM'ìvnbizione  ;  lo  Isfarzo,  di  scia«- 
lacquQ;>  la  pompa^  di  yanagk>Ha. 

.1437.  6ALA:,  Trina  «  |&iiAnNi- 
ziom ,  Gau^one.  —  Gi^ ,  come 
vedemmo  due  artico^  più  io  «ù ,  è 
una  sp.ecie  di  guarmiione  di  trina 
o.d'aliro:  guarnizione  è  generiee, 
ed  è  ógni  cosa  ch&  ppr  guarnire 
abito. 0  altro  s'adatti  ad  es«o  con 
certa  garbo  e  rerte  misiire.  La  trina 
può  esseC'  di  filo  d!oro  »  d*argc|ito, 
di  seta  0  di  ce/e.  11  gailuney  che 
può  ez'utBdio  servire  d'oroamefito,*  è 
striscia  d'oro,  d'argenlo,  di  sela,  o 
di  Qotobe.  fatta  a  passamafio ,  con 
£ui  si  gùermseoflo  pianeie;  pirialt, 
mobili  e  livree. 

1438 .  GALANO,  Cappio,  Fiocco, 
NoDO..-^  Galano i  specie  ili  fiocco 
0  nodo  a  mo'  di  eapjnò  che .  si~^fa 
0  porta  per  gala,  per  adornamento- 
li.  Tipico,  é  di  lana  ,^  di  neve>  d'egni 
altra  cosa  soffice  e  leggerai  U  nodo 
è  più  stretto ,  serve  a  legare  e  a 
fermare  e  costringere  eiò  che  s'è 
legato.-  Di  nodi  SjMivene  di  molte 
specie  e  forme  ;  .materiali  e  morali. 
Gappio^  ò  specie  di  nodo  corsóio  che 
più  si  tira  ,^  pi^  ^i  stringe  attoruo 
all'oggetto  che  abbraccia.  * 

143»,  GAL£A ,  GALBftà.  — .  H 
bastimento  cosi  Domiiiato  dicesi  e 
galea  e  galera:  la  pena  de*  lavori 
forzati,  galera^  .Essere,  andare  in 
galera,  o  in  ona  falera  ha  senso 
traslato  per  dke  che  s*è  in  mc^zq 
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a*  (rtvai^U  in  luogo  di  noie  e  di  (h- 
stUbi  contiimi.  ^v 

1440*  «ALLACCIO ,  ^allione, 
Gallonb,  Gauxhìagch).  -^  Galio^ 
fie^  gallo  glande  e  grosso;  galUn 
itaoeip^  doppio  atìere^dtho;  gallaù- 
mo  r  %2Mù  fBC^9&Q  e  fiero  più  del 
cemufle,  (hWiow  ^  cappone .  mal 
eappMfato. 

t441.  GALLATO,  Fecokì^ato. 
—  GaUato  dicesi  l*uovo  di  gallina 
fei^méèto  dal  gallo. 

1442.  GALLETTO,  GAtLETTmo. 
-^  Il  prino  è  diiBìoiièvo  .sefliplice; 
il  secóndo,  doppio  diminiitiYo:  lare 
il  gallo  e  il  galielto  vale-  saltar ,  su 
o&bì  4 ratto,  e  dire  e  sostenere  la 
slia  con  più  arroganza  cbe  non  con- 

1443.  GALLINAIO,  PoLLAreoLO, 
GallinariOi  -^  GaiiinaiOf  dii  iien 
le  gailine  vive  per  le  mova ,  e  poi 
por  venderle  o  mangiarle:  ma,  gal- 
linaio anco,  e  più  speciaimeole ,  è 
il  luogo  o«re  stanco  le  galUfiev  Poi- 
lamol(^y  ehi  tkm  ^falline  e  polli,  vivi 
e  mofli-,  per  vead[erli.  Gailinwié^ 
gtfafdiano  delle  gaÙiiile,M20flle  liesti»- 
vio»  guardiano  delle  bestie; 

1444.  GALLINELLA;  QaiJìINI- 
NA^  '  —  GaUinetìa  ,  diminutiyo  iì 
veuéggiativo;  go/iinina,  diminutivo 
soUàato:  la  differenza  è  poca-  però, 
e  chi  dirà  gallioina  per  vezzeggia- 
tivo oon  commetterà  gran  peccato. 
E  cosi  gallinetta  e  galliBUCcia^  che 
di  vezzeggiativi,  dimiontivi  e  altre 
froUolo  siffatto  abbiamo  nói  Italiani 
troppa  dovizia,  per  mala  sorte:  gal- 
liBeÙa  è  un  neccHo  d'act}ua:  sicco- 
me suol  vivere  di  pesci,  vuoisi  da 
alcuni  considerare  quale  cibo  di  ma- 
gro. GallìBeUe  dicono  i  contadini  la 
costellazione  delle  Pleiadi. 

1445.  GALLO,  GalLicc— Gtf/- 
/o,  sostantivo,  uomo  delle  Gallte: 
gàllico,  aggettivo,  costume  o  altro 
«be  di  làvenga,. 


1446.  GAMBALE,  CosciALETTO, 
Gambieba.  —  Gambale  è  la  parte 
dello  stivale  che  riveste  la  gamba, 
e  qualunque  altro  arnese  di  cuoio  o 
tei»  incerata  che  la  difenda  dai  colpi 
estemi  «\dairumido.  Coscialetto, 
parte  deiraritfatura  cbe  difendevu 
la  cose»;  e  così  gambiera ,  quella 
parte  che  difendeva  la  gamba. 

1447.-  GAMBE  (Darla  a),  Fug- 
gire ; . Dare-  alle  gambe  ,  Tirare 
alle  gambe  ,  tfrar  giù  ,  tirarla 
GIÙ.  -^  Darla  a  gambe  è  proprio 
mettersi  la  vìa  fira*  piedi  e  correre 
il  più  che  si  può  per  fuggire  da  un 
perìcolo;  chi  ha  pauqa  la  dà  a  gam- 
be. Fuggire  ha  sensi  traslati,  e  poi 
si  può  fuggire  in  tanti  modi ,  come 
in  vettura ,  e  per  mare  ,  e  simili^ 
DaH  alle  gambe,  tirare  alle  gambe 
è  cercare  di  rovinar  un  uomo,  sia 
nella  riputazione  che  uegrinteressi, 
quasi  arietandone  e  facendone  crol-r 
lar.le  fondamenta;,  dà  alle  gambe,  u 
tira'  alle  gaiàbe  uno',  quando  pro- 
fitta in  un  contratto  del  bisogno 
del  venditore,- proponendo  un  prezzo 
moHO  minore  dei  giusto  valore  della 
cosa  cbe  quegli  vuol  vendere:  dà, 
se  gli  riesce  il  colpo;  tira,  ha  tirato 
soltanto  se  la  proposta  gli  va  fallita. 
Tirar  giù  è  dir  male  del  prossimo, 
tagliargli ,i  panni  addosso;  tirarla 
.gàé  raccontar  cosa  a  di  lui  carico, 
senza  pietà,  e  come  la  è,  non  peii- 
sando  al  danno  che^U  si  può  fare^ 
0   f^endolb   anzi   apposta.    Tirar 
giù  ,  in  genere  ;  tirarla  giù  ,  spe- 
cificando. 

1448.  GAMBERO,  Grakchio, 
Cancro.  —  Dei  gamberi  se  ne  tro- 
vano nel  mare  e  ne'  fiumi;  dei  gran- 
chi solamente  nel  mare,  che  io^ml 
sappia:  i  gamberi  di  mare  son  più 
piccoli  e  più  teneri,  poiché  bolliti  o 
fritti  si'  mangiano  colla  scorza  ;  non 
sono  più  grossi  di  un  grillo ,  di  un 
eulore  bianco  rosato,  e  cuocendo 
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diventdn  rossi  come  ogni  altro  gam- 
bero e  crostaceo  eongenerì.  Vi  sono 
però  in  mare  de*  grossi  gamberi, 
chiamati  Hguste,  locuste,, o  aliuste, 
dette  dai,  Franoesi  homard.  U  gam- 
bero è  bislungo,  il  granchio  ha  for- 
ma piuttosto  quadrata  o  rotonda;  li 
pruno  va  o  pare  che  vada  indietro, 
pare  dico,  poiché  scambiamo  la- testa 
colla  coda  dell'animale  ;  il  seeondo 
va  di  iianco,  obIiqoa(tneiite:il  gam* 
bero  noa  esce  mai  spootaoeamente 
dairacqua,  il  granchio 5i,  é  in  terrà,' 
sugli  scogii  corre  molto  velocemente 
colle  sue  otto  gambe;,  mentteohé  il 
gambero  non  si  muove,  ia  terra,  che 
lentamente;  poi  il  gambero  h»  quella 
coda  articolata  e  ripiegata  sotto  di 
sé;  che  altri  crede  la  testa,  ech^egli 
sbatte  talora  fortemente-,  quando  è 
fuor  d*acqua;  e  il  granchio  non  Fha: 
il  gambero  in  franceao  «erevf>M,  il 
granchio ,'  crahe.  Andare  addtetfì) 
come  i  gamberi,  è  non  imparare,  firn 
proceda  in  qualunque  siasi  cosa  o 
impresa:  prendere  un  granchio  a 
secco ,  é  scambiare  una  cosa  per 
Taltra;  é  perciò  fare  uno  sbaglio 
madornale,  e  dirla  grossa.  Canuto^ 
la  costellazione;  cancro,  la  malattia, 
detta  più   volgarmente   canchero. 
Canchero,  traslatamente,- per  ava- 
ro, 0  persona  insopportabile;  can- 
cherino  »  persona  fòstidiosa  e^tnal- 
sana.  - 

1449/ GAMBE  (Star  bene  in), 
AvEX  BUON.v gamba;  Buona  camba. 
Buone  gambe.  — il  primo  significa 
stare  ben  fermo,  dritto,  bea  piantato 
sulle  gambe:  il  secondo,  averle  ben 
disposte  a  camminare,  q^  avvezze  a 
far  4uDghi  tratti  di  strada  senza  pro- 
vare grave  stanchezza.  Buona  ^am- 
ba a  ballare,  a  salta^^  a  correre  o 
altro  siffatto  esercizio:  hvone  gam* 
be,  le  sane,  non -malate,  ben  dispo- 
«lc.  Per  celia  o  ironia  dioesi  che  il 
ule  ha  buona  gamba  a  cantare,  per 


dire  che  canta  malissinio,  e  avrebbe 
disposizione  per  tott* altro:  buona 
gamba  a  mangiare,  a  dormire;  per 
ehi  mangia  come  quaUro  jve  chi  dor- 
,  me  come  una  Jifarmotta. 

i450.  GAMaETT^,  >GAimNA , 
Gambucgia;  Dar  gambetta.  Dar  il 

6AKB8TT0  0  LA  GAMBATA, \DaR  G AM- 
BONE, f^. Gambetta i  gamba  sellile; 
gombina;,  famba  piccola  ia*  ogni 
senso;  gambua^a,  gamba  piecoia^ 
ma  pienotta;  Mciò  diffeàsoo .dal 
Tommaseo,  che  dicer'fcgambuoéia, 
diminulivo  un  pò*  di  cfepregio  >; 
gambuccie,  direi  le^mbe  d*iui  ra- 
gazzo ;g«assoccie;  qui  porto  ti  sue 
parere,  e  il  mio,  e  come  ne*  sinOni^ 
mi  la  dtfféfefizà  sta  nel  sentire,  d- 
gnun  sefoa  quella  definizione  che 
più  gli  va  a  genio. 

«  Dare  ilgamheUo'it  la  gam'^ 
bata  è  dar  con  la  gamba  p  cel  pie- 
de nel  piede  di  chi  cammina  per 
farlo  cadere.  Dar^gambone,  vaUe 
<fare  orgoglio ,  baldanza  e-  libertà. 
DicesÌ4inco,  nel  primo  senso,  avere 
0  fere  41  gambetto;  e  nel  secondò, 
pigliare  |l  gafebene,  d*ttn  figlio,  d*ua 
servitore  che.  si  fa  troppo  ardito  ». 
Tommaseo. 

A  Genova  diciamo  addirittura,  e 
mi  par  hen  dette:  far  igambetìtt, 
pevj  ilare  il  gambetto  o  la  gambatt, 
perchè  è  cosa  che  si  fa  e  non  che 
si  dà. 

1 451. .GAMBO,  Stelo,  PicOuo- 
ter.  —  Stelo  è  quella  parte  delle 
pianta' che  dalla  terra  vien  éi,  e  da 
cui  si  partono  i  varii  Tamoscelli,  o 
leifoglie  y-secondo  che  la  pianta  è 
legnosa  0  erbacea  ;  ^am^ ,  quello 
delle  foglie  e  di  eerti  frutti  ;  ma  11 
gambo  è'  lungo ,  sottile ,  flessibile: 
picciticfto ,  quello  corte-^  grosso  ii 
duro  e  legnoso  talvolta  di  eerte  altre 
frutta,  come  pere,  mele,  albicocche 
ecc.:  quello  delie  ciriegie,  abbenchè 
forse  sia  meglio  detto  gambo,  pure 
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da  taliifii  vien  detto  piceiaolo;  e  v*ha 
il  proverbio:  GoLai  che  fa  il  picciuo- 
lo alle  ciriegìe^  cioè  Dio.. 

14&2.  GANASCIA,  Gota,  Gcah- 
CIA ,  Mascella  ,  Mandibola.  ->- 
Ganaueia^  per  guancia  o  maseella, 
è.  voce  triviale  r  mangiare,  a  due 
ganaacie,  dfchi  s'empie  troppo  la 
bocca. e^maiìgiia  con  ingordigia  :  ìtì 
senso  iraslato,  de'  procuratori  che 
maqgian  vivo  il  diente:  mangiar  da 
doe  ganascicfere  iii  questo  senso, 
sarebbe  prender  danari  dalle  doe 
parti    avversarie    contemporanea* 
mente,  (^tumcia ,  messa  la  faccia 
dalToccbioe  dalVorecchio  al  mentd; 
goki^  più  specialmente  quella  parte 
neQji-goaociat  più  vicina  aUa  bocca; 
si  gonfiano  le  gote  e  non  le  guan- 
cie,  empiendosi  la  bocca,  d'aria  ^^e 
soffiando.. H  Tommaseo  awefte  che, 
paiiando  d'aiiimalé,  usasi  e  gota  e 
guancia;  ma  che  del  maiale  in  ispe- 
cie>  li  popolo  0orentino  dice:  com- 
prarlo, mangiarne  daUa  parta  d«lla 
gota.  ^*-  Paziènza  gota ,  giacché 
rnso-a'é  iovaléo:  ma  guaoéia)  par- 
lando d*animali,  mi' pace  assoluta^- 
mente  mai  Ndetto.  «  Mmeetia^  la 
parte  intema  della  bocca,*  neHa 
quale  son  .fitti  i  denti  ^.  GosHl 
Grassi  :.  le  f  oande,  le  gote  ei  di- 
stinguono m  ()^ra  e  sinistra:  le 
mascelle,. in  superiore  ed  inferiope; 
mascella  però  ò  più  specialmente 
quella  parte  dove'  sen-littr  i  denti 
mascellari.  MandiboUtìe  ossa  della 
masceUa  che  coi  loro  movimenti 
senumo  alla  masticazione  e  alle  al- 
tre funzioni  della  bocca:Hnandibole, 
le  due  parti,  swpenore  ed  inferiore, 
del  becco  degli  uce^li:  e  mandibole 
eziandio  due.  pezzi  di  materia  cor- 
nea, assai  dora,  ebe  grinsetti  i  quali 
si  nutrono  di  cose  solide  hanno  imo 
a  destra  e  l'altro  a  sinistra  della 
ìuìc^A,  »  con  cai  stritolane  il  cibo. 
1453.  GAl9Gia,  Uncuìq,  Ram- 


pino, Graffio.  —  Il  gancio  mi  pr 
più  grande  che  Tunctno,  il  qiiale, 
come  si  vede,  ha  desinenza  di  di- 
minutivo ;  il  gancio  è  fisso  al  muro, 
ad  esso  5*appiccano  'oggetti  per 
tenerli  sospesi  da  terra.  L*uocino 
può  essere  attaccato  a  tina  pertica; 
ìA'rampiho  o  graffio  a  una  corda:  il 
grafiio  parmi  più  grosso  cheli  ram- 
pino, per  il  suono  di  diminutivo  che 
ha  anch'esso:  con  questi  si  pescano 
eecchie  cadute  nei  pozzi  ;  co*  graffi, 
ce>  rampini,  s^aiTerrano  anche  i  ba- 
stimenti per  venire  all'abbordaggio. 
i454.  GANGHERARE,  Aggan- 
GHCRAnE',  Ganghero»  Gangherel- 
la, UNaNETTO. 

•  Gangherare  un  uscio;'  aggan- 
gherare urt  vestito.  Si  ganghera 
Tusciomettendolo ne*  gangheri;  si 
agganghera  un  vestito  infilando  ne* 
gli  occbielH  p^ongAereUe  (fémmina 
del  ganghero)  i  corrispondenti  gan- 
gheri di  metallo  che  vi  sono  attac- 
cati. Non  mai  si  direbbe  agganghe- 
rare un  usèio;  né 'Sgangherare  un 
vestito  • .  Tommaseo. 

Questi  gangheri  che  si  ^  mettono 
ai  vestiti  delle  donne  diconsi  anche 
uneineltì.  \  due  verbi  gangherare 
e  aggangherare  hanno  per  contrario 
il  solo  sgangherare.  Discorso  sgan- 
gherato, vale  scucito,  sconnesso: 
riso  sgangherato^  smodato,  troppo 
damoroso:  uomo  sgangherato,  mal 
insieme,  scontorto,  sbilenco. 

14&5.  GANGHERp,  Cardine, 
Arpione  ,  Bandella,.  —  Cardine 
è  il  perno  su  coi  gira  la  porta  per 
aprirsi  e  chiudersi.  Arpioni  diconsi 
i  cardini  su  cui  girano  le  finestre. 
BandeUttf  quella  lista  o  lama  di 
ferro  inchiodata'  alle  imposte  delle 
finestre;  in  c^ò  alla  quale  v*è  up. 
occhio  in  cui  si  fia  entrare  Varpione. 
Ganghero ,  definisce  la  Crusca, 
«  strumento  di  ferrò  con  piegatura 
simile   a  un   anello;  e  inanellati 
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(due)  insieme  servono  per  coo^an- 
gere  i  coperchi  delle  casse  e  degli 
armadii ,  e  simili  arnesi  che  sovra 
essi  si  volgono  n . 

U56.  GANGOU*  Glanduu, 
Gangòlosq,  Glanpulo60^  Glan>- 
ouLAR£.  T  (angola,,  eorrozìone 
popolare  dàlia  voce  gianduia,:  mii 
per  non  lasciare  questa  voce  inutile, 
i  lessicografi,  accettarono  dal  popolo 
non  solo  la  parola,  ma  k  destina- 
zionc  sua,  per  cui  gangola  verrebbe- 
a  significare  specialmente  quelle 
gìandule  che  vengoiio  sotto  Uopeoto 
e  attorno  alla  gola;  e  cosi  (fan- 
goloso  chi  ha  quesrte  i^angole ,  ehi 
patisce  di  questo  incomodo!  Gian- 
iìulosOt  che  abbonda  di  glandule,  ^ 
the  è  tutto  gianduia  o  couib  ima 
gianduia.  Glandtdare,  i^ sistema; 
e  poi  un'affezione  cha  specialmente 
attacchi  le  glandule. 

«  Far  gangola  ò  bel  modo  del 
volgo,  e  vale  far  qualche  dispetto 
in  sugU  occhi  altrui  :  né  in  4al  frase 
gianduia  ha  luogo  »  /MeiKi.. 

U57.  GARBARE,  Garesìsgu- 
HE,  Anpaivb,^  Andare  a  gcnio,  A 
v£RS0t  A  SANGUE,  PucERB,  Gusta-» 
i)E,  Èssere  di  suo  fiusTO,  Dr  suo 
GENIO,  Dare  nel  genio,  Amoarb- 
AL  CUORE,  All^anoia.  —  IL  foDda-»' 
mento  di  tutti  questi  verbi  e  loca- 
zioni affini'  è  j»«cefe ,  perchè  e* 
sprìmono  tutte  un  diverso  modo  o 
prado  delPimpressione  aggradevole 
die  una  cosa  ci  fa.  Pmt  ogni  cosa 
che  procura  un  qualche  diletto  <^ 
soddisfazione.  Garba  ciò  che  ha 
quella  grazia  e  appunto  quel  certo 
$^arbo  che  ci  app^a.  Garbeggiare 
^'  un  pò*  meno  di  garbare  ;  è  va 
garbare  pre$s*a  poco.  Per  andarci, 
bisogna  che  una  cosa  ci  persuada, 
che  ci  convenga,  aULrimenti,  •  per 
fare  che  altri  fàccia,  non  ià  ci  va: 
in  garbare  e  garbeggiare  può  aver 
puiie  la  simpatia;  in  andare,  molto 


più  il  raaocioio.  Va  a  ver§o  cosa 
che  VQida  secondo  i  nostri  éesiderii; 
ci  va  a  vDrsa  cosa  che  è  od  en- 
try nel  nostro  modo  di  vedere,  di 
pensar».  ¥a^  a  sangue  cosa  ehe 
teraoteate  fa  prò  e  >gi<aBdemeBte 
eeoferisoe.  Va  a  genio  cosa  ehe  è 
di  nostro  gusto:  mat  la  cosa  che  vft 
a  verso  è  gii  in  atto,  s*eiettii«;  ciò 
che  va  a  sangue  pare  già  siasi  of- 
fiettuako;  ciò  ^  va  a  genio  ruoti 
può,  sgraziatameiite ',  niollé  volle 
eftettuafsh  Gueiawe  bob  doìrr^ièe 
esprimdre  se  bsb  eiò  che  piace  al 
senso  del  giisto;.ina  esprime  exian- 
dto  9ltre  sensaziofli,  forse,  a  cagione 
del  sno  opposto  ^tf^tialBr^^  da  cui 
disgusto,  <  che ,  come  votesi,  espri- 
me d*prdinario  più  dispiaeene  del* 
Tanimo  cb^  non  ìnera  sensazione 
carporea:  ood*è  che  diciamo  soVeate 
4* un  vestito,  d*una  persona  «  d'al- 
tre. 1  non  mi  gwta  »,'edè  quasi m 
dire  che  sarebbe  per  bok  un  disgusto 
il  portare  quel  vestito,  eeh«fvere 
con  quella  persona:  onde  nC'  con- 
cluda dm  gnstare  esprime  più  ebe 
il  semplice  pMiaceie.  Gnstare  la  mn- 
sica,.la^poilsia  o  altra  ciisa,  è  toh- 
tendersene  abbastanza  per  assapo- 
rarne le  bellezse,  per  eonoscemee 
sentirne  )a  maestria;  la  mnsica 
pi(ice  in  generale  a  tutti  ^,  ma  fmebi 
veramente  la  gnstano.  Essere  di 
suo  gmio^  dicesi  di  cosa  che^sod- 
disfi  un  gusto  anche  passaggiero  :  i 
gusti,,  le  inclinazioni  cambiano  col- 
Tandare  degli  anni  ;  cambiano  tal- 
volta da  un .  giorno  nirallro  ;  d^ 
cho  è  di  nostro  guslo  oggi,  visto 
domani  oon  occhio  meno  appassio- 
nalo» a  sangue  freddo,  non  lo  è  piò. 
Essere  di  suo  genio  è  loeuzione  più 
nobile;  forse  perchè  esprime  più 
sovente  on  sentimento  ,  mentre 
Tessere  di  suo  gusto  servi)  ad  e- 
sprìmere  più  d*ordniarìo  una  sen- 
saaione.  Mire  n^  genio  è  piacere 
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a  prioM  vi6ta,  À  vero  effetto  di  sim- 
patìa :  dà  nel  geoio  una  «osa  o  una 
persona  a  prima  vista  perchè  ri- 
sponde a  certe  misteriose  condi- 
zioni deUe  quali  non  ci  possiamo 
rendere  precisa  r  noiose.  Quando 
dicor:  «  una  cosami  va  al  cuore  »f 
posso  soggiungere:  e  proprio  4^^ 
l*anmn;  ma  dicendo  €be  una  cosà 
va  air  anima,  si  tocca  il  limite  di 
ógni  espressione.  Cosa  cbe  va  al 
cuore»  commovo;  cosa  che  va  al- 
Taoima»  commuove  e  persuade; 
poiché  se  al  cuore  risponde  ogni 
sentimento,  airanima  risponde  ogni 
sentimento  ed  ogni  ravioeinio. 
1458,  GABBO,  Ghath,  GjEUZio* 

SITA,    I^fiMiADMA,    G£NT1|£ZZA, 

OoRTG$iA.  -^  li  garbo  è  ima  ^spoy 
eie  di  ^a*ia*  Uomo,  doaaa  di 
garlio  è  quello  o  quella  che  turno 
le  cose  a  modo,  con  aggiustateaza 
e  bella  maniera;  dicei  die  tt  garbo 
sta  nelle  circostanze  di  modo  con 
cai  si  accompagna  la  cosa  ;  la  gra* 
zia  invece  è  personale  di  ohi  la  fa  ; 
persona  die  d  per  altro,  tutta  gra- 
zia vi  fa  uno  sgarbo,  volendo  o.  non; 
un'altra,  etfe  farà  con  Isella  grazia 
un  complimento,  una  riverenza,. non 
sa  ftire  eoa  garbo  gli  «inori  di  rasa 
sua  r-^  nel  garbo  adunque  ci  va  più 
riflessiaoè,  più  giudizio,  è  la  grazia 
che  possond  avere  le4)er8oae'  già 
avanzate  in  età;  poiché  la  veragra^ 
li»,  fiice  H  graziose,  muoversi,  rì- 
dere ,  fare  -  seiooobezie  perfino  eoa 
gpa«ia  è  propria  della  prima  giovi- 
nezza. «  li  garbo,  bene  il  Tomé»- 
seo,  viene  da  certa  -pratica  ,  da 
eerta  compostezza.  La  grazia  à  na- 
tiva, spontanea,  vivace  ■ .  Leggùi^ . 
dria  é  grazia  unita*  a  bellezza:  la 
bellezza  istupida  non  si  dirà  leggia- 
dra; né  tanto  meno  la  grazia- in  corpo 
mal  fatto.  La  leggiadria  è  pcupria 
delle  forme  ;  la  grazia,  de*  moti;  il 
garbo  «  de' modi.  La  geniUena  è 


la  grazia  deiraoiroo;  la  coWesiVi, 
la  grazia  del  cuore;  la  gentilezza  è 
promettente;  la. cortesia,  generosa. 
Una  pignora  di  molto  spirito  mi  di- 
ceva d'un  pers^aggio  alto  locato  e 
-perciò  potente:  «  ei  riceire  e  parla 
così  gentiUnente,  che  quantunque 
9ùa  v'accordi  ciò  che  gli  chiedete» 
Ittrtlie  da. lui  soddisfatti  »;  >i  non 
era^cortese  certamente,  perché  non 
dava,  nuh  superlativamente  gentile. 
■Graiiositàt  voce  d*uso  e  dello  stile 
lamwliare  che  vale,  grazia,  cortese; 
ìt  Tommaseo  la  dice  affine  a  genti- 
lezza ;  a  me  pare  più  affine  a  cor- 
tiesia  ;  .farsi  delle  graziosita  fra  vi-* 
Cini  è  un  prestarsi  dei  piccoli  ser» 
vigifr  /uoa  vera  graziosiità  .deve  con- 
sistefe  più  in  un  favore  che  in  una 
mera  gentilezza. 

14^.  GARRULO,  Loquace, 
Parolaio,  Vebik>so,  Garrulità', 
LoattAGiiA*.  —  Garrulo^  chi  parla 
di. molto  e  in  fretta,  e  con  .voce  a- 
Guta  e  ^ridente,  e  che  pare  gridi 
0  sgridi  :  il  garrire  degli  uccelli  é 
diverso  dal  lortè  canto  e  dal  loro 
cinguetHo.  Loquace^  chi  suole  par- 
lar molto  e  troppo;  ma  uno  può 
uséstB  loquacissimo  parlando  anche 
a  m«ua  voce;  oaéd  la  loquacità 
segna.-  il  vizio  dell'abitudine,  e  la 
garrulità  quello  del  modo  e  del 
tuono.  Parolaia y  cbi  dice  più  pa- 
iole- che  cose,  che  sentimenti,  che 
idee.  Verboso,  chi  dice  con  cento 
pan^ ,  per  '  esempio-,  ciò  che  po- 
irebbe  dirsi  'con  venti  :  anche  que- 
sto é  vizio  0  almeno  difetto,  in  chi 
specialmente  deve  per  affari, portare 
con  orniti  gente,  o  chi  per  profes- 
sione deve  parlare  alpubbUco;  Tes- 
'Sere  parolaio  iodica  mancanza  d*i- 
struaione  e  di  sodo  sapere  t  chi  sa 
di  motto  e.  bene  non  si  diverte  o 
dilunga  in  frasi  inutili,  va  dritto  al 
fatto.  Loquaci  si  dicon  gli  occhi, 
Tespressioue  della  fisonomia;  lo- 
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quaci  i  fatti  quando  parlano  da  so. 

1460.  GARZONE,  Giotanb.  — 
In  lingua  di  baneo,  il  giovane  é 
quelb  che  fa  parte  dell'uffizio  del 
principale:  riceve  per  es.  merci  dai 
fabbricanti,  le  ^azia,  vende  al  mi- 
nuto, scrive  sui  registri,  rimette  in 
ordine  le  merci  sparpagliate  o  am- 
montate sul  banco  dopo  averne 
trattata  la  vendita  o  fottala  in  par- 
te, e  via  via  altre  cose  occorrenti 
nel  fondaco  o  bottega.  |1  ganane 
è  come  il  servitore  della  bottega  o 
fondaco;  è  uodso  di  fatica,  e  perciò 
fa  i  lavori  .più  materiali  per  coi  si 
richieda  fona  di  .muscoli  e  maoi 
incallite. 

1461.  GASTIGARfi,  Pumhie, 
Gastigato  ,  jGastigato.  —  li  ^g^^ 
stigo  è  d'ordinaHopid  corporale 
che  la  puniiione  ;  ma  queeta  ba 
senso  più  rigoroso  di  quello.  Castiga 
chi  può,  punisce  chi  deve.  Il  padre 
gastiga  il  figlio  traviato;  la  le^e 
punisce  il  colpevole,  il  reo.  Casti-, 
gare  ò  correzione  ^  punire,  espia- 
zione. Gastigato,  chi  subisce  o  ha 
subito  un  gastigo,  Gattigaio^  ciò 
che  sta  nelle  regole  della  decenza,- 
della  convenienza,  del  dovére,  l 
costumi,  i  giovani  castigali  non  vp- 
gltoflo  essere  gastigati,  ma  lodati  e 
premiati. 

146i.  CASTIGO,  PeriA,  Sup- 
plizio, Punizione,  Fio.  — La  pena 
è  sempre  patimento,  sia  in  seguito 
di  colpa  0  no;  gastigo  ò  sempre 
pena  che  si  soffre  per  colpa  o  fililo 
commesso.  Le  pene  deiranima  sono 
talvolta  gastigiii  occulti  di  colpe 
occulte  eziandio  ;  delle  quali  cose 
la  coscienza  ò  giudice  e  ministro. 
Supptiùo  è  Teslrema  pena  o  ca- 
stigo ;  per  supplizio  s-intende  ordi- 
nariaraente  la  pena  capitale ,  ossia 
la  morte.  Per  una  certa  esagerala > 
estensione  dicesi  che  il  conversare 
con  gente  noiosa  è  un  supplizio,  e 


invero  se  uno  fosse  condannato  n 
sentir  sempre  axontare  insulse  sto- 
rie, o  a  leggere  di  eerti  versi, 
credo  che  infine  ne  morrebbe.  La 
pt^tMone  è  la  pena  data  e  appli- 
cala per  un  determinato  delitto;  chi 
dà  osa  punizione  fUontsce  ;  chi  la 
riceve,  pena:  la  punizione  dunque 
é  J*attov  la  pena,  la  materia,  la  so- 
stanza ,  dirò  così ,  deirutto  stesso. 
n  Fio;  in  origine;  è  Toce  feudale, 
che  vale  :  il  tr£ato  solito  a  p^gtfti 
dal  vassallo  al  signore.  Flo^  diél  re- 
sto, comprende  ogni  sorta  ili  jpena 
considerata  come  debito.  Ptaa  sve- 
glia sempre  Hidea  ili  colpa  ;  e  H  fio 
ai  può  pagare  noo  solo  d*un  fallo, 
d*i»  difetto,  d^unanegligenzaj  ma 
fino  d*iiiteiizione'non  hiiona.  Basta 
che  Mesta  ci  tomi  a  male;  per  po- 
ter dire  di  averne  pagato  il  ilo  •. 
VolpickLla. 

1463.  GELONE,  Ghiacciuoi^o, 
PEDIGNONE.  -r>  GMaeduoH  o  df«c* 
duoli;  quéi  pezzi  di^htaodo  ohe  In 
inverno  si  formano  attaccò  ai  tetti 
per  lo  scolo  della  neve  che  lenta- 
mente si  scioglie.  Gtìhui  son  quelle 
gonfiezze  rosse  ohe  vengono  alle 
dita,  alle  orecchie,  per  cagione  del 
freddo,  e  che  prudono  fortemente 
quando  si  fa  la-reazione  del  sangue; 
que*  de*  piedi,  più  specialmente  pe- 
àimunùi  ma  diooosi  poi  geloni  an- 
ch  essi  in  genere. 

1464.  GELOSO,  limDfOse.  — 
Geloso  è  chi  teme  di  (ardere  tutta 
0  parte  della  cosa  ehe  gli  sta  fbr- 
temeiite  a  cuore ,  e  che  possedè  o 
crede  almeno  possedere:  mvidioso, 
chi  si  rode  del  bene  altrui:  Il  geloso 
ò  sovente  collerico  ;  riìividioso,  a- 
trabiliare.    - 

1465.  GENERE  UMANO,  Uma- 
nita\  —  Uumanità  è  Tastraiione 
considerata  dal  filosoA)  quando  nelle 
sue  speculazioni  parla  del  geuBre 
umano  :  rumanità  occupa  un  pò- 
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sto  nella  |raiide  scala  degli  esseri; 
essa  p«n»ò^  bod  può  dejriare  *  da 
quell'ordine  cosmico  a  cui  fu  pre- 
staiùlila^  Jl  genere  umano  è  IMnsie- 
me  degli  uòmini  tutti. 

1466.  CENEROSO,  Libbralb, 
Benergo,  Magvianivo,  Lar€0, 
Paodigo,  Elemomnierb,  Splen- 
dido. — >  Libm'ale,  chi  non  eàta 
a  dare,  a  spendere  in  Ogni  circo- 
stanza: gèmroBO  \  cbi  paga  larga- 
mente, chi  dà  per  Dia  senza  spiloi^ 
ceria  :  benefico,  cbi  fa  del  bene  in 
ogni  modo,  ma  specialmente  ne!  far 
limosina  del  su<^;  il  liberale  dà  per 
impulso  di  natura;  il  generoso,  per 
grandezza  d*animo;  il  benefico,  per 
amore  della  carità,  per  temìrezza 
verso  i  fratelli  infelici.  Una  genero->> 
sita  tutta  sciale  si  è  quella  di  per- 
donare le  mgìurìe  ricevute  e  non 
vendicarsene  potendo.  La  generosità 
è  una  delle  doti  del  magnammo  ; 
ma  questi  nou'  solo  nel  dare ,  nel 
perdonare,  grandemente  opera,  ma 
m  ogni  cosa  ebe  fa,  agisce  con  un 
disinteresse,  con  una  confidenza  ta- 
le, che  dà  a  divedere  di  non  temere 
ringanno,  la  frode,  la  malizia;  basse 
passioni  tutte  ch*^tt  cMe  indegne 
deiruomo.  largo,  nel  dare  e  pia 
nel  promettere;  se  quest'ultimo  non 
è  fatto  con  malizia  e  per  ingannare 
può  cffisere  difetto,  ma  proveniente 
da  cuor  grande,  da  innat»  magnani- 
mità e  liberalità  di  sentimeotf. 
Splendido  è  chi  spende,  dà,  vive 
con  isfarzo,  che  fa  molto  per  Pappa- 
rensa,  e  più  forse  che  la  grettezza 
naturale,  o  il  censo,  o  la  prudenza 
non  vorrebberoi  II  prodigo  dà  nel- 
TecCesso  ;  non  ispende,  spreca^,  non 
dà,  getta;  nella  prodigalità  smodata 
é  pazzia,  0  almeno  insania.  L*efe- 
moiiniere  dà  molto  in  elemosine:  se 
non  ha  obblighi  più  stretti  verso  figli 
o  nipoti^  se  fii  Telemosina  a  chi  è 
povero  veramente  o  inabile  al  lavo- 


ro, relemosiniere  è  una  provvidenza 
inferra;  se  la  fa  per  ostentazione,  se 
la  prepone  a  doveri  più  stretti,  è  an- 
ch*egli,  un  pazzo  borioso,  e  l'elemo- 
sina non  gh  sarà  computata. 
U67.  GENIA,  Gentaccia,  Gen- 

TANE,  GENTARUA,  CANAGLIA,  MaR- 
MA6L1A. 

«  Genia,  sempre  ha  mal  senso: 
gentaglia'^  non  tanto:  vale  infima 
plebe,  ma  non  gente  cattiva  o  spre- 
gevole, come  genia.' (ren(àccta  è 
peggio:  esprime  non  tanfo  vii  con- 
dizione; quanto  perversità.  Genia" 
me  è  men  comune,  e  meno  dispre- 
giativo. Gentaglia  si  può  talvolta  ap- 
{ilicare  a  poche  persóne;  non  così 
'altro.  Canaglia,  da  cane,  più  di 
tutti;- vale  gente  vilmente  cattiva  w, 
RoKAin. 

Marmaglia  dice  prottosto  gente 
di  poco  conto,  che  gente  cattiva  ; 
dicendiot  marmaglia  intendesi  aUche 
nna  certa  moltitudine  affollata  o 
sparsa.  Gentaccia,  gente  cattiva; 
gentame,  gente  <ti  poco  conto;  gen- 
taglia, gente  di  diversi  ceti  e  nro- 
fessioni,  ma  delle  irjferiori  della 
società;  canaglia,  gente  malefica, 
*  malvagia;  marmaglia,  confiisipne  di 
^nte  di  poco  conto,  e  di  ragazzi 
u  ispeeie;  dal  quale  vocabolo  venne 
forse  il  marmot  dei  Francesi.     ' 

1466.  GENIO,  Piacere.  —  G^ 
nio  è  inclinazione,  simpatia,  dispo- 
sizione i  in  ciò  che  si  h  con  genio 
si  riesce  bene'  per  lo  più  :  "se  si  con- 
versa e  si  tratta  anitualroente  con 
f tersone  che  siano  di  nostro  genio, 
a  vitaé  un  piacere:  li  convivere 
con^  gente  antigeniale,  antipatica, 
sarebbe  un  inferno.  Una  cosa  che 
vada  a  genio  piace:  piace  o  può 
piacere  in  genere  anche  cosa  per 
cui  non  s*abbià  genio  deciso:  a  chi 
non  piace  un  bel  quadro,  una  bella 
sinftmia?  a  tutti,  pochissimi  eccet- 
tuati :  eppure  non  tutti  hanno  gè- 
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nìo  »  cioè  disposizione  per  la  mu- 
sica, per  la  pittura. 

1469.  GENTE,  Popolo^  Nazio* 
NE. — Gente  si  riferisce  alia  schiat- 
ta, alPorigifie  sua  ;  popolo,  alta 
contrada  ia  cui  ?ive;  navone^  allo 
Stato,  aUe  Veggi ,  alla  lingua,  te 
genti  varie  escite  dal  Nord,  q  che  a 
diverse  jepocbe  in^rasero  l'impero  ro-^ 
mano,  era&  lutté  della  ra;za  gi^pe* 
tica.  Molti  popoli  in  virtù  delle 
guerre,  de'  trattati ,  de'  protocolli, 
vengoD  riuniti  assìeméi  ma  se  l'a*^ 
ziooe  de'  secoli  non  sancisce  l'ope- 
ra, il  che  è  difiicUissifiia,  le  diverse 
individualità  s^empre  emergooe,  e 
tendono  ognora  a  costituirsi  s^Kb- 
ratamente.. 

U70.  GENTE,  Persone.— 
Molte  pèrsone  fan  gente  ;  poche,  | 
uQ  :  gente  dioesi  io  genere;  {)ersone  * 
e  persona,  individualmente,  spe- 
cialmente: gente  dahbeqe,  persone 
0^  persona  proba,.  Gente  è  vo(«  col* 
lettiva:  gente  d*arme,  gente  di  m»- 
re,  gente  di  servizio:  le  mie  genti 
vale  anche  i  miei  parenti  *  la^  mia 
gente  vale  i  mìei  domestici  :  è  cu- 
rioso ussai  che  le  .stesse  *  parole  ^ 
sprimano  cose  tanto  diverse  ! 

un.  GENTILDONNA.,  Donna 
GENTILE.  •—  H  primo  è  titolo  o  e- 
spressione  onorifica  : .  il  secondo  è 
espressione  éì  elogio:  gentildonna 
esprime  nobiltà  di  nataU  o  altra  no^ 
btltà  per  altezza  e  generosit<i  di 
sentimenti  ;  donna ,.  gentilo  è  la 
donna  dì  modi  cari,  amabili  e  squi- 
siti, come  lei>eDnate  sanno  addimo- 
strarli. 

1472.  GENTILE,  Etnwo,  Pa- 
gano, Idolatra,  >Iiscr£I»ente,  In- 
fedele; Gentilità',  Gentilesimo» 
Paganesimo,  Paganeggiare,  Paga- 
nizzare.— Etnico  ò  lo  stesso  che 
gentile,  ò  più  di  questo  forse,  vale  a- 
bitaote  di  un  paese  ove  si  professa  il 
gentiiesifflo.GeQtili  eraQ^i  ipopoli  tut^- 


ti  deU*u»tverso,  rispetto.  9gU  Ebrei, 
perché  essi  $oli  adoravano  il  vero 
Dio:  essi,  veri  credenti,  obbligali  a 
vivere,  in  mezzo  ad .  aitile  oazìoot, 
che  sacrifrcavano  9  Moloc,  a  Dagoo, 
le  dicevano  gente»,  da  dove  gen- 
tili. Pagano  venne  a  significale  a- 
dotatore  de'  falsi  numi,  quando, 
sparsasi  la  luce  deirEvangelio  nelle 
città,  quelli  avevano  ancora  tempii 
e  -adoratori  ne*  più  rimoti  ^villaggi, 
ne'p^gi.  Idolatra,  |(enerico , .  chi 
adofn  Moli,  simulacri  di  falsi  iddìi. 
PagoMeimo,  lo  direi  proprio  si- 
gnificare la  religione  degU  dei  della 
mitologia  greca  e  romana ,  perchè 
gli  ultimi  suoi  cultori,  detti  pagani, 
sacrificavano  ancora  a  Giove,  ad 
ApollOt  a  Venere,  a  Mercurio,  ecc. 
Il  gentile9Ìnio  abbraccia  questa  e 
altra  falsa  religione  eziandio,  più 
antica.  La  gmiilità  abbracciava  le 
genti  tutte  cbe  non^eonoscoyano  il 
vero  Dio;  Paganeggiat:e  sart^bbe, 
a  véro  dire,  peccare  di  paganesimo; 
ma  questa  lignificazione  rigorosa 
non  può  più  esistere^  dacchò  i  dei 
della  miiélogia  son  morti, .  &.  ben 
morti,  ma  diremo  aocora  paganeg- 
giare in  poesia,  nel  mostrare  troppa 
parzialit^i  per  qua'  miti,  per  .quelle 
figure  che  alla  mitologia  apparten- 
goòo;  nell'invocare  o  imprecare  eoa 
troppo  apparente  c^^nvincimento  al 
fato,  alla  fortuna,  ai  deòtioi  immu- 
tabili :  paganeggiare  ò  neutro.  Pa- 
gani^wre  è  volgerò  quasi  al  pa- 
ganesimo, far  pagana  cosa  che  non 
U^  è,  né  certe  volte  lo  può  essere. 
Miscredente,  chi  nato  nella  cristiana 
religione,,  mal  crede»  OvBon  crede 
per  affetta  fortezza  di  spirito  od 
orgoglio.,  infedele  chi  nacque  e  vive 
fiaori  della  cristiana  religione.  È 
egli  più  reo  dinanzi,  a  Dio  un  mi- 
scredente, 0  un  infedele?  Dio  solo 
lo- sa,  egU  cui  solo  spetta  il  giudi-» 
cinre.  > 
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U73.  GENUFLETTERSI,  Ingi- 
nocchiarsi, Prostrarsi,  -Far  ri- 
verenza, Far  la  riverenza,  Fare 

UNA  ItlVERENZA ,     FÀR    L'lAK:HINOy 

Fare  la  genuflessione. 

it  Genuflettersi  s*appMca  segna- 
tamente a  ferìfflonie  rcUgiosev  t»-* 
ginocckiarsi  è  comune.  Protirani 
è  distendersi  quasi  fino  a  terra.  Far 
riverenM  si  può  o  coi  solo  capo  a 
con  la  persona ,  e  accompagnando 
hi  genufìéssione  con  un  cenno  del 
capo  » .  Romani. 

«  La  riverenza  si  fa,  ordinaria- 
mente ,  da  minore  a  maggiore  in 
segno  di  rispetto;  i*inciiino  é  piut- 
tosto a  dimostrazione  di  genti-- 
ìezza.  In  chiesa  si  fa  la  riverenza 
davanti  ali*  altare  :  le  donne  e 
i  bambini  fanno  V  inchino..  Ma 
rinchino  è  cosa,  più  che  altro, 
mondana.  Quando  dico:  /ar  là  rù 
verenut ,  intendo  parlare  di  cei'i- 
monia  che  sf  suole  o  si  deve  prati^ 
care  in  tale  o  tale  occasiona.  Fare 
vna  riverèn%a  indica^  atto  sponta- 
neo. Anco  per  lettera  si  fa  rive- 
renza, e  questa  è  la  riverenza  più 
comoda.  Gli  avvisi  di  sposalizio  ò 
dì  morte  che  le  famiglie  nobili  si 
mandano  scambievolmente,  hanna 
per  chiusa  perpetua  Vumilimrna 
riverenza.  La  genuflesfione  si  fo 
toccando  terra  con  ùììq  o  con  tutti 
e  due  1  ginocchi,  e  qoesVultima^  si 
chiama  genuflessione  profonda;  Ta^ 
tra,  a  mezz*arìa  ».  Mbini. 

1474.  GERME,  GERittOGLia.  ^ 
Germoglio  èli  germe  già  alquanta 
sviluppato:  ogni  frutto,  ogni  se* 
mente  contiene  il  germe  per  cui  si 
fa  la  riproduzione  :  <jueslo  germe 
germoglia  per  lo  più  in  primavera 
o  mettendo  in  terra  la  sementer  "O 
alfumido,  o  anclie  nel  sentire  ebe 
fs^a  ta  Tumido  sparso  nelTatmtf- 
sfera:  ma  non  tuttM  germogli  ven- 
gono dalla  semente  ;  dalla  radice  o 


dai  rami  spuntano  mofi  germogli. 
i475.  GESTE,  Azioni,  hiPResB. 
—  L'impresa,  da  imprendere,  è 
asMone  che  comincia,  azione  ten-* 
tata  xia  persona  tntraprendenftd  che 
ha  iniziativa  e  eoriggio  :  questo  no- 
stro ò  ih  secolo  deUe  imprese  com- 
merciali, bancarie;  e  più  di  tutto, 
di   strade   ferrate:   imprese  fatte 
la  più  parte  per  oiioni  :  ed  è  cu- 
riosp  e  utile  il  vedere  la- singolarità 
delle  parole  che  a  caso  s'incontrano: 
primieramente,  ohe  le  grandi  im- 
prese ricfaiedwie  razione  non  d* un 
solo  individuo;  ma  di  società  pii^ 
Q  meno  numerose;  e  secomhiria'' 
mente,  che  tante  imprese  fallite, 
che  non  sono  die  azioni  negative, 
si  costituiscono  in  principio  per  im- 
prese finite,  determinate,  positi- 
ve :  er»  rìserbate  ai  progreàststi  dei 
<  nostri  teB^i  il  fep  jirodurre  llnde- 
terminato,  r4niiefinfta  dal  Unito,  dal 
determinato,  dal  positiive.  Le  azioni 
iell'ttomó  sono  i  fatti  suoi  di  tatti 
i  dì.  Le  gesta  ^óno  azioni  straordi- 
narie e  memorabili  di  qualche  grande 
personaggio.  Le  imprese  che  sullo 
scudo  portavano  gli  antidù  cava- 
lieri alludevano  sovente  a  qualche 
azione  grande  già  fatta  per  essi,  o 
a  qualcheduna  cui  si  votaveno;  le 
imprese  de*  Maoarli  de*  giorni  no- 
stri, sempre  per  azioni,  non  loro, 
ma  de'  fidenii  nelle  loro  s^nHiteate 
promesse,  sono  ben  tutf  altra  cesa; 
sono  gesta  talvolta  di  sterminata  im- 
pudenza, ef  tal  akra  vere  ribaldepie. 
1416.  GESTIAfi,  Gesticolare. 
-r-  Gestire  è  nobile,  opportune  alla 
declamazione,,  al  discorso:  '^  gesti- 
colare,  cb'è  un^ gestire  intemperato, 
smodato,  ha  del  ridicolo.  Un  uomo 
che  parlando  sempre  gesticola,  pare 
uiv  burattino  ;  oggi  la  sopraffinap-ci- 
viltà  vuole  ohe  si  parli  senza  muover 
punto  ponto  le  meni  né  te  braccia, 
ma  questo  è  troppo  ;  già  si  può  stare 
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a  questo  camme  quando  non  si  di- 
cono Cile  fntilità  oiiose  ed  inutili. 

un.  GHERONE,  Lembo,  Qua- 
drello. —  Gherone  t  quel  pezzo 
di  tela  0  di  panno  tagliato  a  cuneo 
che  si  aggiunge  in  fondo  alle  cami- 
cie, specialmente  delle  donne,  per 
aliaiigarìe.  Lembo,  la  parte  da  pie 
de'  ▼estimenti  lunghi  che  scendono 

2uasi  a  terra.  Il  (juadrelìo  o  tiua- 
relletti  sond  pezzetti  di  tela  quadri 
0  quadrilunghi  che  si  cuciono  alle 
maniche  della  camicia  sotto  le^ascel- 
le^  onde  riescano  quivi  più  larghe 
esse  maniche,  per  dare  agio  ai  mo- 
vimenti del  braccio. 

1478.  GHIACCIO,  AceniACCfA- 
TO,  Gelato,  Geudo,  Algente, 
Freddo  ,  Faigido  ,  Fresco.  — 
«  Ghiaccio  aggettivo,  é  della  lin- 
gua parUta;  acqua  ghiaccia,  mani 
ghiaccie,  sudor  ghiacao,  tutto  ghiac- 
cio »  ;  CQs)  il  Tommaseo.  Agghiaccia- 
to è  ciò  che  ha  subito  un  grado  tale 
di  freddo  da  diventarne  come  gbiac^ 
ciò,  0  almeno  con  una  crosta  di 
ghiaccio  al  di  fuori.  Agghiacciato  ha 
sensi  traslati  :  lo  stupore,  il  timore 
sommo  fiittoo  agghiacciare  il  sangue 
neUe  "vene  ;  Tuomo  privo  ài  carità 
ha  necessariamente  il  cuore  agghiac- 
ciato :  cosi  agghiacciata  è  T anima 
priva  di  fede.  Geiato  è  più  di  ag- 
ghiacciato; pare  che  il  gelo  abbia 
penetrato  fin  nell'iatimo  dèlia  cosa 
e  più  in  là  d*una  certa  crosta  >o  su- 
perficie :  le  mani,  i  piedi  agghiac- 
ciati si  possono,  colle  tlebitepre- 
eauxioni,  riscaldare  é  ridare  loro  cosi 
il  moto  e  la  vita  ;  gelati  che  siano, 
non  c'è  più  rimedio,  incancreniscono 
tosto  e  bisugna  amputarli.  Gelido 
vale  cosi  freddo  che  può  far  gelare, 
dio  comincia  a  gelare  ;  attivamente 
e  neutralmente.  Frigido  ò  ciò  che 
è  freddo  abitualmente;  clima  frigido: 
frigido,  ciò  che  a  toccarlo  fa  rab- 
brividire. Freddo  '  ciò  che  non  è 


caldo;  il  freddo  si  sente  per  com- 
parazione; se  entro  in  un  bagno  di 
acqua  tiepida,  quando  sia  ad  una  tem- 
peratura minore  di  quella  del  mio 
corpo,  mi  par  fredda  e  non  è  ;  per- 
ciò tempo,  vento,  giornata  fredda 
diciamo ,  in  confronto  dì  altri  più 
caldi.  Freddo  si  usa  anch'esso  molte 
volte  figurativamente  ;  freddo  il  cuo- 
re, testa  fredda,  a  sangue  freddo  : 
freddo  vale  anche  morto;  freddato, 
ucciso.  Algente  è  più  éì  freddo  e 
di  frìgido  ;  cosa  algente, .  pare  che 
agghiacci  a  toccarìa.  Fresco  è  meno 
di  tutti,-  fiasco  è  quel  grado  tem- 
perato di  calore  che  non  eccede  nò 
m  caldo,  né  in  freddo;  godere  il 
fresco,  bever  fresco,  stare  al  fresco, 
per  all'ombra,  sono  tutte  sensazioni 
0  stati  piacevoli.  Fresca  è  la  frutta. 
IVrba,  i  fiori  di  recente  svelti  dalla 

(lianta  e  non  ancora  appassiti  :  firesca 
a  gioventù,,  freschi  i  colori  della 
gioventù  :  firesca  la  persona  riposata 
e  che  può  allegramente  rimettersi  al 
lavoro;  ond'è  che  non  saprei  qual 
parola  presenti  più  belle  e  più  pia- 
cevoli, più  fresche  imagìni  di  que- 
sta: v'è  però  il  mi  stai  fresco  t  che 
vale,  sei  0  mi  sembri  essere  in  qual- 
che brutto  impiccio. 

U79.  GHIGNARE,  Sogghig.xa- 
RE,  Sorridere,  Sghignare,  Sghi- 
gnazzare. —  Ghignare  è  un  ridere 
affettato  e  sardonico.  Sghignare, 
poco  usato,  è  un  ridere  stentato, 
non  sincero  di  chi  rode  il  freno,  o 
di  chi  sbeiTa  altrui.  Sogghignare  è 
quasi  gliignare,  è  un  rìdere  sottec- 
chi, per  celia  o  canzonatura.  Sghi^ 
gna%%are  è  rìdere  a  rìprcse  e  ru- 
morosamente. Sorridete  è  un  rìdere 
moderato,  innocente,  o  se  legger- 
mente malizioso,  senza  intenzione 
di  beffare,  o  di  godere  delPnltrui 
male.  Ghigna  e  sghigna  il  maligno; 
sogghigna  l'astuto,  il  beffìirdo  ;  sghi- 
gnazza l'ineducato,  rincivile;  soi> 
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ridtt  chiunque  vedeisosa  piacevole 
0  ridicola.  Ghigno  ironico,  soggbi* 
gno  amaro. 

1 480.  GIARDINO,  Outo,  Brolo, 
Verziere.  —  Giardino  quello  più 
specialmente  destinato  pe*  fiori  : 
Vorto^  fome  dice  il  nome,  per  Tor- 
taglia,  i  legumi  che  hanno  a  servire 
per  la  cujsioa.  VBr%Ure,  qualun- 
que loo^o  verdeggiante  di  piante, 
d'arbusti  per  apposita  «oltivazione  : 
verziere,  però  mi  suona  affinissimo 
ad  orto,  perehò  verze  e  versi  in 
molte  partì  d'Italia  sono  detti  i  ca- 
voli, genere  di  verdura  de*  più  col- 
tivati negli  orti. 

«  Brolo,  in  alcuni  dialetti  é  prato 
d'alberi  da  frutto  ».  Romani:  ma  il 
Tommaseo  soggiunge  in  nota  che 
nelle  scritture  è  voce  antiquata. 

1481.  GlGANTÉOf  Gigantesco. 
•^  11  primo  vale,  pfòprìo,  adattato 
a  giganti,  che  alti:o  che  un  gigante 
non  potrebbe  farlo:  il  secondo  iur 
dica  statura  superiore  di. molto  air 
ordinaria  :  statura  gigantesca  ;  gi^ 
gantesca  ibrtuna,  idea  gigantesca, 
diconsi  traslatamente.  Anche  uomini 
di  statura  comune  possono  fareopere 
gigantesche,  ma  non  emettere  una 
voce  giganièai  per  esempio,  né  fare 
uno  sforzo  gigantòo. 

U8d.  GIOCO,  Scherzo.  —  Lo 
scher%o  è  o  pare  sempre  fatto  da 
burla:  il  gioco  può  essere  anche  ri- 
schioso e  serio  ;  poi  questo  ^sembKa 
richiedere  un  qualche  preparativo 
per  essere  più  complicato  ;  lo  scherzo 
può  essere  un  semplice  atto,  una 
parola.  Nel  gioco  di  mano  occorre 
destrezza  non  comune  *,  nel  gioco  di 
parole,  perspicacità  e  acume  più  che 
volgare.  Si  possono  fare  in  prosa, 
e  in  poesia  ancor  meglio,  de*  com- 
ponimenti assai  lunghi,  detti  «cAent, 
perchè  in  essi  si  tratta  facetamente 
rimpreso  argomento:  io  stessosCrissi 
uno  di  questi  scherzi,  composto  di 


cento  ventotlo  sestine ,  intitolato 
Ricetta  letteraria  e  stampato  a  To- 
rino nel  1840. 

1483.  GIOGO,  Giogaia.  —  Cto- 
gaia,  pelle  pendente  del  collo  dei 
buoi  e  delle  vacche  :  giogo  è  quello 
strumento  eoi  quale  si  accoppiano  i 
buoi  per  metterli  al  lavoro:  giogo, 
per  conseguenza,  metaforicamentf 
ciò  che  pesa  e  dà  fastidio  e  inco- 
modo: il  giogo  delle  leggi;  giogo  é 
sovente  detto  U  matrimonio,  o  da 
senno  o  da  burla.  Giogo  poi,  monte, 
eminenza  ;  giùgaiat  serie  continuata 
di  monti. 

1484.  GIOIA,  ALLKéREzzA,  Alle- 

ORIA,  G0DI|1ENT0,PiAC£RE,  LbTIZIA, 

Contento,  Giocondità,  Ilarità, 
Gaudio,  Giubilo,  Esultazione,  E* 
SULTANZA,  Tripudio.  —  La  gioia  è 
deiranimOj,  perciò  intima  e  tranquiU 
la;  VallegrcMay  del  cuore,  perciò 
più  espansiva  ;  V allegria  y  del  ca- 
rattere, perciò  rumorosa:  fare  un' 
allegria,  vale-  una  festa,  uli  pranzo, 
una  cena,  un  ballo  o  che  so  io,  per 
fare  un  pò*  di  baccano  .e  stare  alle- 
gri in  molti.  Il  godimento  è  quel 
piacerete  produce  il  possesso  della 
cosa;  se  a  buon  diritto,  é  piùcom-^ 
pleto,  più  tranquille,  più  puro.  Pia- 
cere è  generico:  i  piaceri  dc4rant- 
ma  sono  ben  diversi  da  quelli  dei 
sensi  ;  i  primi  o  sono  comprensioni 
0  sentimenti  ;  ì  secondi  mere  sen- 
sazioni, transitorie  e  fugaci.  Gaudio 
esprime  Tatto,  0  meglio  Tefifettodel 
piacere  :  ranima  proya  un  gaudio 
ineffabile  quanto,  più  gli  è  dato  av-^ 
vicinarsi  al  centro  d*ogni  verità ,  di 
ogni  giustizia.  La  letà%ia  si  vede 
in  volto,  il  contento  si  sente  nel 
cuore  ;  ma  quella  è  un  effetto  di 

auesto,  e  il  vero  contento  proviene 
alla  pienezza  del  godimento,  dalla 
HraoquilHtà  del  possesso:  ma  chi  è 
il  contento  in  questo  mondo?  chi  bu 
i  provato  un  vero,  un  intero  contento 
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quaggìà?  i  nudi  sono  troppo  misti 
ai  beni,  ringiusto  al  ^usto  per  po- 
terli perfettamente  gli  noi  àiffì  aHri 
sceverare*  Vilariià,  come  già  dissi 
all'art.  Gaio,  indica  una  contev-^ 
tezza  o  Dna  ìiontà  d*animo  abituale 
che  si  manifesta  sul  volto.  La  gio^ 
candita,  (piella  gioia  moderata  die 
risente  in  sé  chi  né  troppo  si  lascia 
trasportare  dai  feosti  awemmenti, 
nò  troppo  abbattere  dagrinferasti  ; 
chi  è  abbastanza  lihisof^  da  pren-- 
dere  tntto  per  H  meglio  e  vedere 
che  i  beni  e  i  piaceri  di  quaggiù  non 
sono  etemi,  e  che  le  afQizioni  hanno 
per  buona  sorte  da  avere  un  fine  : 
nella  giocondUà  v*é  sempre  un  quaU 
che  granello  dlronta  se  non  contro 
aHe  persone  almeno  rispetto  alle 
cose.  Il  giubilo  è  quel  movimento 
muscolare,  se  vuoisi,  prodotto  da 
eccesso  di  gioia;  il  tfipudiù  è  giu-^ 
bilo  pcvluBgato  aecompagoato  da  atti 
più  visibili,  da  moti,  da  rìso,  da 
grida  ohe  sfuggiono  quasi  invotonta- 
rii:  il  tripudio  è  commicatlvo  ;  il 
tripudio  di  un  solo  parrebbe  fonia. 
Esultatile  y  etultanMi  parn  vo» 
gliano  significare  trasal|odett*aimio 
e  perciò  aoeo  del  còrpo  a  cagtone 
di  viva  gioia  :  però  esultazione  direi 
dimostrazione  di  gioia  pubblica,  e 
per  cagione  di  pttbbKco  bene  :  esul- 
Unza  lo  stesso  sentimento,  ma  più 
individuale  e  riferìbile  a  moto  anche 
esso  individuale  :  Tesoltanza  che  in 
ogni  animo  cattolico  produsse  Te- 
saltamento  di  Pio  IX  alla  cattedra 
di  S.  Pietro  si  manifestò  in  tutto 
il  mondo,  ma  più  ne*  Stati  Ponti- 
ficii, con  segni  non  dubbii  di  pub- 
Mica  esaltazione. 

i485.  GIOIE,  Vezzi,  Giotelu, 
Marghbmte,  Gcsme.  -->  Gioie, 
veramente,  i  diamtmti  lavorati,  cioè 
tagliati  a  faccette  e  brillantati;  e  cosi 
altre  pietre  fine,  come  rubini,  sme- 
raldi, e  poche  altre  :  gemma,  qua- 


imiqae  altra  pietra  dora,  preziosa 
fier  sé  0  pel  lavoro  ond'é  scolpita 
0  intagliata  :  ve%%o,  monile  da  por- 
tare appeso  al  collo  :  i  gioielli  pos- 
sono essere  anche  di  sólo  oro,  o 
arricchiti  di  gfoie  e  gemme.  Le  mar- 
gkerite^  altrimenti  dette  perle  orìeo- 
tali,  soia  perlopiù  infilate  a  mo' 
di  collana  :  gioie  è  generico  per  dia- 
manti e  pietre  preziose,  sciolte  o 
incastonate  ki  gioielli  :  gioielli  è  ge- 
nerico per  ogni  altro  ornamento  mu- 
iiebìre  d*oro  od*argento.  Gemma, 
rocchio  della  ^te  :  gmia,  in  senso 
traslato,  cosa  o  persona  carìsstmn; 
gemma,  cosa  o  persona  preziosa  per 
te  -sue  ottime  qoatiti. 

1486.  (^OHNALE,  di\Rio,  Gaz- 
2BTTA,  Fogli, i^iiiODrci.  —  Gior- 
nale, libro  0  quaderno  sul  quale  si 
nota  di  di  in  dì,  d'ora  in  ora  ciò 
ehe  si  fa  :  è  Kbro  Speciale  e  neces- 
sario de*  negozianti,  de*  capitani  (fi 
nav&,  ma  tenuto  sovente  anche  da 
semplici  viaggiatori.  Diaria  è  lati- 
nismo: qualche  giornale  s'intitola 
diario;  Diario  di  Roma,  Diario  fo- 
rense :  nota  che  questo  diario  fo- 
iPHise  è  giornale  ebdomadario  !  I 
giornali  politici  prima  dicevausi  gaz- 
zette, dalla  piccola  moneta  veneta 
portante  una  gazza  con  la  quale  si 
pagava  ogni  foglio  del  primo  gior- 
nale che  si  stampasse  colà  :  quando 
queste  gazzette  si  pubblicarono  quo- 
tidianamente, allora  fermio  merita- 
mente detti  giornali  :  i  giornali  in- 
grandendo il  loro  formato  possono 
contenere  più  cose  che  non  potes- 
sero in  prima  :  ora  abbracciano  ogni 
ramo  dello  scibile  umano,  e  sì  nella 
scienza  che  neHa  politica  diventa- 
rono un  potere  e  un*autorità.  Fogli 
si  dicono  perchè  stampati  in  grandi 
fogli  di  carta  non  ripiegati  come  si 
fa  per  i  Rbri  :  periodici,  perrhè  ven- 
gono in  loco  a  giorno  ed  epoche 
fisse.  Gazzette,  meglio  le  politiche 
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specialmcnle;  giornali,  è  più  gMie-  l 
rale,  quimii  bene  così  «  i  poUtiei  e 
gli  altri  :  fogti  non  si  dicono,  né  si 
possono  dire  qoelii  d»e  si  pubblicano 
a  puntate,  a  fascìcoli  ;  e  gtornali  si 
dicono  un  pò*  abnSifamente  abben- 
che  non  escano-  che  una  folta  alla 
settimana  o  al  mese. 

1487.  GIORNO,  Giornata,  Dì. 
—  dumo  è  opposto  a  notte;  in 
senso  di  hlee  è  opposto  a*  tenebre, 
oscurità  ;  aggiorna,  ipimta  il  giorno, 
si  fa  chiaro.  Giomuta  indica  lo  spa- 
zio intero  d*an  giorno,  il  lavoro  che 
suol  farsi  o  può  farsi  in  va  giorno: 
in  linguaggio  storico,  giornata  vaie 
gran  fatto  d^arroi  :  venir  a  giornata, 
giornata  campale.  Di  è  la  stesso 
che  giorno,  ma  ha  usi  sam  proprii 
come  per  le  date  :  addi ...  e  poi  vi 
é  lunedi,  martedì  e  tntti  i  giorni 
delta  settimana,  meno  il  sabbato  e 
la  domenica  i  quali  hanno  altra  de- 
-sineitza. 

14«8.  GlOYENTir,  Adolescen- 
za, GcovANEzzA.  —  Gioventù  va)e 
i*>  reta  dal  vocabolo  stesso  indi- 
cata ;  2»  ritìsieme  de'  giovani  dcl* 
Vuno  e  dell'altro  sesso  viventi  con- 
temporaneamente :  la  gioventù  del 
paese,  per  esempio.  Giovine%ia  non 
ha  che  il  primo  significato.  Vado*- 
leseettia  è  quell'età  che  sta  fra  hi 
puerizia  e  la  giovinezza.  L'adole- 
scenza deve  studiare  sui  libri,  la 
gioventù  eziandio  nel  libro  del  mon- 
do, nella  società.  Giovinezza  è  vo- 
cabolo di  suono  più  fresco,  più  brioso 
di  gioventù  ;  da  ciò  meglio  :  nella 
giovinezza  ;  la  studiosa  gioventù: 
scambiando  i  due  vocaboli,  i  detti  due 
modi  non  suonerebbero  così  bene. 

1489.  GIOVIALITÀ',  Giocondi- 
tà'. —  La  giovialità  è  disposizione 
natorale  airallegria,  allo  scherzo, 
al  d^rsi  bel  tempo  ;  onde  un  gio- 
vialone  diciamo  a  cbi  vive  allegra- 


mente di  dì  in  dì  senza  darsi  fasti- 
(Mo  deH'indomani.  La  giocondità  ha 
bisogno  d'essere  svegliata;  l'uomo 
d'umore  giocondo,  ma  in  mezzo  agli 
affari,  ai  fastidii,  ha  tntt'altra  voglia 
che  di  ridere;  ma  se  s!  trova  in 
geniale  brigata  piglia  parte  volon- 
tieri  alla  comune  allegria. 

1490.   GIRATA  ,   Camminata  , 
Passeggiata  ,  Gmo ,  Giravolta  , 
Giramento.  —  La  passeggiata  si 
estende  piuttosto  in  lungo;  è  fatta 
a  cagione  di  diporto,  il  ritorno  si 
farà  ricalcando   la  strada   battuta 
nell'andare  :  il  giro  è  più  lungo  in 
distesa  che  la  girata;  e  poi  fatti 
un  po'  in  tondo,  nel  ritornare  là  da 
dove  si  erano  prese  le  mosse  :  si  fa 
il  giro  delle  mura,  de'  viali  che  cir- 
condano la  città  ;  chi  fa  una  girata 
fa  forse  più  passi  che  chi  fa  uu  giro, 
ma  stando  in  cerchio  più  stretto  va 
di  qna  e  di  là,  torna,  gira  per  varie 
strade  e  riesce  dopo  un  lungo  an- 
dare al  luogo  medesimo  da  dov'era 
partito  :  il  gir^)  però  e  la  girata  pos- 
sono essere  anche  corti  :  la  passeg- 
giata ha  da  essere  alquanto  lunga 
per  meritare  tal  nome.   Commi-- 
nata,  come  dice  la  parola,  è  strada 
fatta  in  fretta  e  con  nno  scopo  ;  si 
fa  anche  mia  camminata  per  met- 
tersi in  moto,  in  sudore.  Si  dà  una 
giravolta  ogni  qualvolta  cambiasi  a 
un  tratto  la-direzione  del  nostro  an- 
dare, 0  tornando  indietro,  descri-^ 
vendo  la  metà  del  circolo,  o  almeno 
un  quarta,  andando  per  una  strada 
che  tagli  ad  angolo  retto  più  o  meno 
queHa  fatta  dapprima.  Oìramento. 
è  l'atto  del  girare  continuo  ;  il  gi-« 
ramento  consta  di  molti,  d'infiniti 
giri;  ognun  sa  che  cosa  sia  un  gi- 
ramento di  capo  :  del  giro  e  delle 
girate  delle  cambiali  sanno  i  nego- 
zianti, bandufirir  fmanzieri  e  simili; 
per  chi  non  se  n'intendevi  vorreb- 
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bero  qui  troppe  più  parole  che  non 
possiamo  spendervi  per  ispiegarli 
sufiìcieotemente. 

Ii91.  G1U\  In  Giù,  All*ingiù, 
In  giù  in  giù.  —  Andar  giù  vale 
cadere  o  discendere  quasi  precipi- 
tosamente, rovinare;  andare  in  giù 
è  l'opposto  di  andare  In  su,  e  signi- 
fica scendere;  andare  m  giù  in  giù 
è  andare  fioo  al  fondo,  al  centro  o 
quasi.  Andare  all'in  giù  è  andare 
per  la  china  ;  Tacqua  va  allMogiù. 

ii92.  GIUBIUTO,  Riposato, 
Dimesso,  Messo  a  sedere.  Di- 
missionario. —  Giubilato  viene 
colui  che,  dopo  i  tanti  anni  di  pub- 
blico servizio  voluti  dalia  legge,  do- 
manda la  sua  dimissione,  o  gli  viene 
data  per  fiir  posto  ad  altri,  o  perchè 
l'età  Io  rende  meno  atto  al  lavoro; 
ve  ricompensa  onorevole  :  molte 
grandi  case  giubilano  la  gente  di 
servizio,  ed  è  vera  giustizia.  Ripo- 
satOf  chi  è  levato  dalKimpiego  at- 
tivo e  messo  come  in  riposo  ;  può 
avere  senso  ironico,  e  più  se  il  ripo- 
sato è  uomo  tuttora  nel  fiore  degli 
anni  e  capace  di  prestare  servizio  ; 
ma  può  esserlo  per  demeriti,  o  ca- 
bale di  nemici.  Messo  a  sedere  è 
modo  ironico  o  burlevole  sempre  in 
questo  senso  :  a  chi  è  messo  a  se- 
dere si  suole  dare  una  speranza  di 
rialzarlo  nuovamente;  ma  il  più 
delle  volte  è  vana  lusinga,  perchè 
mentre  ei  sta  seduto,  cioè  non  fa 
passi  nella  sua  carriera,  gli  altri 
vanno  avanti,  ed  ei  perde  ogni  di 
più  la  speranza  dì  raggiungerli.  Di-- 
messo,  chi  è  levato  dalPimpiego, 
dalla  carica  per  demeriti  o  altra 
causa;  gli  è  sempre  uno  smacco, 
se  non  un  torto,  un  affronto:  chi 
si  dimette  da  sé  è  dimissionario» 

1493.  GIUDICE,  Arbitro.  — 
Varbitro  è  un  giudice  scelto  di 
.  comune  consenso  dalle  parti  inte- 
ressate per  definire  e  decidere  pe- 


reotorìamente  una  quistione.  Il  giu- 
dice è  preposto  dal  sovrato  per  de- 
cidere secondo  le  leggi  i  casi  civili, 
criminali,  o  commerciali  di  sua  com- 
petenza :  Tarbitro  giudica  e  decide 
secondo  la  propria  coscienza  e  il 
buon  senso. 

149i.  GIULLARE,  Buffone^ 

«  Giullart,  giocolare,  giocoliere, 
che  intertiene  le  brigate  eoo  giochi 
di  mano  »  canti  e  suoni  :  buffone, 
chi  con  faceàe  e  atti  ignobili.  Dappri- 
ma il  giull2(re  era  più  rispettato,  poi  si 
fece  siuonimo  di  buffone  » .  Campi. 

Si  dà  del  buffone  per  celia  o  per 
rimprovero  a  chi  le  dice  tanto  grosse, 
anche  sol  serio,  e  credendole  forse 
esso  stesso,  da  muovere  più  che  b 
stizza  il  rìso,  0  Tuno  e  Taltro  as- 
sieme. 

U95.  GIUNTA.  Appendice, 
Supplemento.— Nella  giunta  si 
mettono  nuove  cose  che  possono 
bensì  render  l'opera  più  completa, 
ma  che.  stanno  indipeodentemente 
dalle  cose  già  dette  nell  opera,  come 

Sueste  potrebbero  star  senza  óaelle. 
[el  supplemento  si  mette  ciò  che 
si  era  dimenticato;  senza  del  che 
Topera  non  risponderebbe  intera- 
mente al  bisogno.  Neira^^pendiee 
si  danno  ragioni  delle  cose  annun- 
ziate nell'opera,  si  dichiara  ciò  che 
potrebbe  parere  oscuro  o  men  bene 
provato  ed  evidente.  Si  aggiunge 
cosa  a  cosa,  si  supplisce  alla  man- 
canza, al  difetto  :  l'appendice  è  una 
coda  di  cui  troppi  libri  avrebbero  di 
bisogno. 

U96.  GIURAMENTO,  Giuro.- 
—  Giuro  è  la  parola  sacramentale 
che  costituisce  il  giuramento:  que- 
sto poi  prende  maggior  solennità 
dagli  apparati  e  dairinsieme  della 
formola  più  o  meno  espressiva  con 
cui  è  concepito  ed  espresso  ;  giuro, 
come  sostantivo,  è  un'abbreviazione 
di  giuramento;  è  voce  poetica. 
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1497.  GIURARE,  PiitstAii  GiU- 
BAMENTO.  ^  Nel  pretkir  giura- 
m&UQ  oeeorrono  certe  fermaiità  per 
cui  il  gitirare  diviene  un  atto  so- 
lenne. Molti  giurano  a  ttttVmkiare 
in  coscienza,  suiroaore  e  simili  di 
dire  il  vero,  ed  è  forse  qnando  men- 
tono più  s^ìccialamente. 

Ì4d8.    6HJRÀR£   IL  FALSO, 
Spebcojiiarc.  —  Giura  il  falso 
iitlvnlta  anche  colui  che  in  buona 
fede  crede  ^turare  il  vero.  Spergiu- 
rart  ò  ginrare  il  falso  scientemente. 
Giurare  e  spergiurare,  modo  del 
popolo  per  he  sacramento,  |;iura- 
mento  sull'anima»  sulla  coscienza, 
per  asserire  o  negare  una  cosa. 
Spergroro,  sostantivo,  giuramento 
ùd6o  :  spergiuro,  addiettivo  verbale, 
chi  non  ha  mantenutola  fede  giurata. 
1499.  GIUSTIFICARE,  Difbk- 
DEBC,  Giustificazione,  Apologia. 
—  Giustificare  da  un  sospetto,  da 
un'accosa;  difendere  da  un'accusa, 
da  grave  imputazione.  Si  giustifica 
colle  rasponi,  colle  prove,  colie  te- 
stimonianze degne  m  fede,  e  questi 
sono  pure  validi  mezzi  di  difesa  ;  ma 
a  questa  concorre  poi  la  perorazione, 
il  concitamento  del  dire,  l'eloquenza 
del  discorso  e  tutti  gli  altri  mézzi 
oratorìi  :  può  il  reo  essere  con  molta 
arte  ed  eloquentissimamente  difeso, 
ma  nonpertanto  non  rimanere  giu- 
stificato :  la  difesa  è  quindi  una  ten- 
tata giustificazione  ;  e  una  baona 
difésa  mette  i  giudici  in  forse  del 
condannare  o  no,  e  salva  molte 
volte  Taccusato.  V apologia  è  di- 
scorso in  lode  di  persona  o  di  cosa  ; 
può  aver  luogo  dopo  la  difésa  e  la 
giostificazionc  se  l'accusa  era  calun- 
-niosa  alfatto. 

1500.  GIUSTIZIA,  Equità',  Ret- 
titudine, Rettezza,  DiniTTUAA, 
Probità*.  — La  gitisiìMa  ha  la  sua 
base  àei  principii  inalterabili  della 
verità  e  del  diritto  ;  Yequità  è  fon- 
Zeccliini 


data  in  gran  parte  sul  sentimento  ; 
e  questo    sentimento,    ch'è  voce 
della  coscienza,  contiene  in  germe 
que' principii  da  tutti  appunto  sen- 
titi in  complesso,  in  confuso ,  ma 
ssfficienti  a    forci   pronunziare  in 
tutti  i  casi  un  si  0  un  no,  un  licett 
un  non  licet,  senza  saperne  da^e 
una  precisa  ragyne  :  i  giudici  adun- 
que pronunziano  le  loro  sentenze 
secondo  la  giustizia  legale  ;  i  giurati, 
laloro  opinioDe,  secondo  Tequità.  T^a 
giustizia  legale  dipende  In  qualche  sua 
parte  dalle  particolari  costituziohi 
de'  paesi ,  cosicché  ciò  che  è  lecito 
in  un  paese  è  giustiziabile  in  un  al- 
tro: questa  giustizia  umana  però, 
convenzionale  affatto,  avrà  suo  ri- 
medio efficace   dair affratellamento 
delle  nazioni,  e  dalla  concordanza 
universale  de' codici  civili  e  delle 
costituzioni  politiche;  cosa  che  noi 
non  vedremo  certamente,  ma  che 
prepariamo  ai  pronipoti  nostri.  I 
giudid,  i  tribunali,  i  senati  merita- 
mente  son  detti:  la  giustizia.  Il 
bargello,  i  birri  quando  vanno  a 
battere  aUa  porta  del  cittadino,  forse 
innocente,  per  catturarlo,  dicono  di 
sé:  aprite,  è  la  giustizia!... profa- 
nazione! sacrilegio!  La  rettitudine 
sta  nel  naturale  buon  senso,  nella 
voce  della  coscienza  non  viziata  per 
anco  da  pregiudizil,  da  sofismi,  da 
passioni:    chi  dirittamente   sente, 
dirò  cosi,  rettamente  giudica;  chi 
però  rettamente  giudica,  non  sem- 
pre equamente  e  giustamente  opera: 
Pideomelioraf  prob^que,  è  aito  del 
retto  senso;  il  deteriora  sequor  è 
atto  umano  cui  la  passione  eccita  e 
la  fralezza  nostra  non  sa  resistere. 
La  probità  è  l'equità  in  pratica: 
l'uom  probo  non  h  cosa  cui  la  piìi 
rigorosa  giustizia  avesse  a  ridire, 
non  dovesse  approvare,  pro&«rc. 

«  Retleìita   non  s'usa  :  ma  nel 
senso  corporeo  può  forse  tornare 
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opportuno,  come  la  reU02za  della 
linea;  se  pure  non  si  voglia  dire  la 
dirittura  »,'ROìixm, 

1501.  GIUSTIZIA,  Giustezza, 
Aggiustatezza.  —  La  giustizia  è 
una  virtù,  la  somma  delle  umane 
yirtù»  jjercbè  ognuna  di  esse  quando 
fosse  m  opposizione  con  questa, 
virtù  piii^  non  potrebbe  dirsi.  La 
giusté^^a  è  una  tj[ualità;  Vaggiu- 
itoLtvka  ò  quel  tatto  nel  sentire, 
quel  modo  nell* operare  per  cui  si  fa 
ógni  cosa  convenientemente.  La  giu- 
sUzb  dà  a  tutti  secondo  il  merito  e 
3  diritto  :  per  la  giustezza  le  cose 
convengono  e  rispondono  eziandio 
esattamente  al  loro  fine.:  Taggiu- 
statezza  nel  fare,  nel  dire,  nel  com- 
portarsi è  tal  virtù  sociale,  che  il 
mondo,  il  quale  giudica  ordinaria- 
mente dalle  apparenze,  stima  ed  ap- 
prezza più  d'Ogni  altra:  airucno 
aggiustato  tributa  pertanto  quegli 
elogi  e  quella  stima  che  niega  al 
vero  giusto  troppo  sovente. 

1502.  GIUSTO,  Appunto. —Il 
primo  sembra  corrispondere  meglio 
a  idea  di  giustizia  o  di  giustezza  :  il 
secondo,  a  idea  di  esattezza,  di  pre- 
cisione :  uno  che  sente  un  ragiona- 
mento cosi  esattamente  vero,  cui 
non  si  possa  replicare  od  obbiettare, 
esclama  da  quando  a  quando  :  giu- 
sto!... giusto!  poi  alla  conclusione 
dice;  è  giusto  quello  cbe  voleva 
dire  anch'io  ;  è  giusto  come  la  penso 
io.  Un  altro  che  ascolti  uno  ginsti^ 
ficarsi  0  perorare  la  sua  causa,  a 
un  certo  passo  l'arresta  dicendogli: 
è  appunto  qui  che  ti  voglio,  é  ap- 
punto qui  che  io  t'aspettava;  e  gli 
dimostra  Tinesattezza  e  Tinsussi*- 
stenza  del' suo  ragionare.  £h  giu- 
sto !  vale  :  non  ci  credo.  Per  l'ap- 
punto, vale  :  cosi  è  difalto  e  non 
altrimenti.  Nell'uso  comune  però  si 
scambiano  usandosi  uno  o  l'altro 
senza  differenza. 
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1503.  GIUSTO,  Retto-— -È^Ffi- 

sio  chi  non  ritiene  l'altrui  roba  ,Ghi  dà 
a  ciascheduno  il  debito  suo,  chi  non 
fa  torto  a  nessuno  né  in  parole  né 
in  opere:  chi  mai  può  dirsi  inasto 
a  questi  patti?  Retto  è  chi  la  pensa 
bene,  sia  per  chiarezza  di  razioci- 
nio che  per  delicatezza  di  sesti- 
mento  ;  retto  pertanto  chi  Q0Q4evia 
dalla  diritta  strada.  Il  fiosso,  per 
Tuomo  giusto,  ha  una  significazione 
che  retto  non  ha  ;  il  giusto  secondo 
la  Chiesa  è  Tuomo  emineatemente 
religioso»  perchè  chi  siocefimente 
crede,  spera  ed  ama,  ha  in  ^ò  di  ne- 
cessità ogni  altra  virtù,  ognigiiistiiia. 

1504.  GLAUCO,  Azzurro,  Ce- 
laste, Turchino,  Celestqio,  Ci- 

LESTAINO,  CJtE&TRO,  GBRULEO,  Ce- 

RULQ,  Azzurrino,  Azzurriccio,  A&- 

ZURiUGNO  ,  AzZURROGiNOLO  ;  AUUR- 

aeGGf  ARE . — GlaucOy  latinismo  poro 
usato,  è  un  celeste  chiaro  che  tira 
su)  verde  :  glauca  l'acqua  del  mare  e 
de'  fmmi  ;  ceruleo  nell'istessa  signi- 
ficazione ò  più  usitato.  Ghuco  parmi 
esprimere  un  non  so  che  di  s^tro 
che  equivale  al  fauve  de'  Francesi; 
perciò  glauco  direi  rocchio  dal 
leone,  del  gatto  e  degli  altri  ani- 
mali del  genere  felino.  Celeste^  il  co- 
lore del  cielo  durante  un  bel  giorno; 
auurro,  durante  una  bella  notte. 
Il  turchino  è  un  azzurro  pìj^  carico; 
celestino  un  celeste  più  leggero. 
Cilestrino^  cilestro  sono  o  affetta- 
zioni 0  alterazioni  di  ceiestmo  o  di 
celeste  :  alcuni  però  gli  usano  per 
amore,  forse,  di  novità.  il<uuiTJno. 
un  azzurro  cltiaro  ma  por  bello: 
a%akurricci0^  che  tende  alPazzurro; 
aMurrignOf  colore  tra  l'azzurro 
e  il  bigio;  è  dispregiativo,  iiistir^ 
rognolo,  un  Certo  azzurro  non  vivo, 
non  bello.  Atiurreggia  una  stofT;i  o 
altra  cosa  che,  vista  sotto  un  certiì 
inflesso  di  luce,  ha  qualche  tinta 
azzurra. 
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«  Cérvhf,  dice  Frontone,  è  il  co- 
lor naturale,  ceruleo ^  Fartefatto;  e 
in  questa  dlstinaone,  di'è  falsa,  è 
per  altro  parte  di  vero  ;  cbé  cerala 
non  si  direbbe  la  carta,  nm  cerali 
gii  occhi  in  poesia  :  non  cenila  una 
veste,  ma  cerala  l'acqua  d*un  foAtei . 
TosHAseo. 

1503.  GU,  U.'-GHy  oltre  es- 
sere nominative  o  accnsativo  come 
li,  è  pure  dativo  singolare. 

1506.  GLOBO,  Sfera,  Palla. 
—  Globo,  corpo  rotondo  o  qnasi  : 
neH* idea  di  globo  è  ordinarimnente 
associata  pur  quella  d*ttna  certa 
grandezza ,  e  molte  vo4te  d*nna 
grandezza  smisurata,  come  quando 
si  pensa  o  si  parla  dei  corpi  celesti. 
Sfera  è  corpo  perfettamente,  geo* 
metricamente  rotondo;  vuoto  o 
pieno  che  sìa  :  sulla  sfiera  armillare, 
ch*è  composta  di  diversi  cerchi  va-* 
riamente  disposti,  si  studiato  quelli 
immaginati  dagli  astronomi  per  di- 
videre in  più  zone  i  cieli,,  e  per  fi- 
gurare i  varii  movimenti  degli*asf ri 
nello' spazio.  PtiUa  è  corpo  rotondo 
pieno  per  lo  più,  ma  piccolo,  ser« 
vente  a  varii  usi. 

1507.  GLORIA.,  Celebrità'.  — 
Non  ogni  celebrità  conduce  alla 
gloriu,  aUoenchè  celebriti  si  pigli 
anc)i*esso  d'ordinario  in  buon  senso. 
Molte  celebrità  contemporanee  sa- 
ranno dimenticate  nel  vegnente  se- 
colo, e  tutta  la  loro  gloria  sarà  ri- 
dotta a  una  notizia  di  poche  righe 
nelle  biografie  universali. 

160«.  GLORIA,  Onore,  Ono- 
ranza, ^ORi.  —  Onore  è  parola 
di  varii  significati  :  avvi  un  vero  e 
un  falsa  onore  o- punto  d'onore. 
L*onoré,  nella  donna,  riflette  più  spe- 
cialmente la  pudicizia, la  modestia; 
Tieiruomo,  più  la  buona  fede,  l'one- 
stà ne*  contratti,  la  severa  giustizia: 
ognuno  ha  un  onore  personale  da 
conservare  :  l'onore  della  casa,  della 


caMa,  Inteso  a  cm  certo  modo,  è 
cosa  la  cai  essenzialità  e  opportu- 
nità sono  controvertlbiK,  il  secondo 
in  fspecie.  L'onore,  -o  gli  onori  chu 
si  fainno  a  ftualcbe. personaggio  som» 
proporzionati  al  suo  meritò,  alla  sua 
dignità  :  ognuno  può  farsi  onore  nel 
proprie  posto,  colla  solerzia,  col- 
rattennone,  collo  zelo,  colla  fedeltà, 
cotta  rettitudine  dell'operare,  e  se 
non  fO0s*altro  eoi  vivere  da  galan- 
tuomo e  da  buon  6ittadino.  Gloria 
è  più  dt  onere  se  si  guarda  all'e- 
sterno, all'apl^renza  ;  onore  è  pKi 
di  gloria  se  si  pon  mente  airintrin- 
seco  :  il  fioria  et  honore  corona- 
sti eum  del  Salmista,  considerato  il 
valore  de' vocaboli  a  questo  modo, 
sarebbe  poito  nel  voluto  tordiiic 
di  progressione.  ^Onoran%a  è  onore 
reso  a  qualche  personaggio  in  «qual- 
che speciale  occasione  :  è  l'espres- 
sione in  atti  dell'onore  che  si  vuol 
fare  a  qualcuno  secondo  il  nìerìto 
suo  e  la  possibilità  nostra.  Far  gli 
onori  della  casa  è  frase  tutta  spe- 
ciale per  esprimere  quel  buono , 
cordiale  e  urbano  ricevimento  che 
6i  fa  a  persona  che  ci  rende  vi^ta  : 
^  è  il  padrone  o  la  padrona  di  casa , 
che  deve  farli,  o  persona  da  essi 
specialmente  a  ciò  commessa, 
qttando  grave  motivo  ne  li  impedi- 
sce. Onori  poi  in  genere,  dice  meno 
dianone  ;  qui  il  plurale  non  accre- 
sce, diminuisce  :  perchè  onore  dice 
cosa,  preziosa  cosa  :  onori  invece, 
dimostrazione,  odÉbra  di  essa  cosa. 
i5^:  GLOSSA,  Chiosa,  Inter- 
pretazione, Commento,  Commen- 
tario, Sposizione,  Esposizione, 
Spiegazione,  Schiarimento.— LV*»- 
ierpretaMone  è  la  spiegazione  del 
probabile  senso  del  testo  ;  probabile 
dico,  poiché  nell'interpretare  giucca 
di  molto  Topinione  di  chi  intei-petra, 
e  talora  a  ftiria  d'interpretare  si 
riesce  lontani  mille  miglia  dalla  ve- 


OLOSSA 


--  356 


GOCeA 


riU-  Aj  passi  più  oscuri  e  contro- 
versi del  testo  si  fiuno  commenti; 
ed  anche  nel  commentare,  il  proba- 
l>ile,  il  possibile  ò  molte  volte  scam- 
biato col  vero  :  citerò  ad  esempio  i 
commentatori  di  Dante,  sovente  con- 
traddiceotisi  :  commentario  non  é 
un  solo  commento  ma  una  filza  di 
commenti,  talorcosì  lunga  da  farne 
un  libro  più  voluminoso  dell'opera 
commentata.  Un  sempùce  ecMari- 
mento  non  è  certo  ciò  che  un'in- 
tera spiecfazione;  questa  è  o  dev'es- 
sere deirintero,  quello  verte  su 
qualche  puntò  rimasto  scuro  o  men 
noto.  Diciamo,  etposimene  di  og- 
getti d'industria  per  esempio;  e, 
9po9Ì%ione  di  una  teorìa,  d*un  si- 
stema: le  due  voci  non  possono 
assolutamente  passare  da  uno  al- 
l'altro esempio  senaa  una  manifesta 
improprietà:  esporre  è  mettere  in 
mostra  ;  sporre  è  mostrare  con  qual- 
che chiarezza  e  sotto  un  certo  punto 
di  vista.  Nella  locuzione  «spiega- 
zioni del  vangeb  »  trovo  una  certa 
improprietà:  v'hanno  bensì  alcune 
parti  di  esso  che  importano  di  ne- 
cessità una  spiegazione,  come  per 
es.  le  parabole,  il  discorso  pro- 
nunziato sul  monte  da  Gesù  Cristo, 
le  beatitudini  e  qualche  altra,  il 
senso  delle  qu^li  ò  d'uopo  dichiarare 
alla  moltitudine:  ma  il  dgianente 
degli  atti  e  delle  parole  del  SaWa- 
,  tore  non  ha  bisogno,  per  essere  cc^m- 
preso  e  sentito,  che  d'una  semplice 
e  chiara  sposizione  :  ei  che  sapeva 
,  cosi  perfettamente  parlare  alla  mol- 
titudine e  toccarne  il  cuore,  lo  faceva 
in  modo  da  non  abbisognare  d'inter- 
pretazioni né  di  commenti;  per  la  qual 
cosa  meglio  forse  direbbesi,  sposi- 
zioni del  vangelo.  Glosse,  dal  greco 
JXùaaa,  lingua,  sono  le  spiegazioni 
e' singoli  vocaboli,  onde  glossario 
afìTme  a  vocabolario.  Chiose  sono  le 
dichidiazioni  non  de' vocaboli,  ma 


delle  frasi  oscure  o  equivoche  di  un 
autore 

1510.  GLUTINE,  Colla. 

(f  Glutine  è  più  generico.  La 
eolla  è  fatta  apposta  per  attaccare 
con  essa  ;  il  glutine  può  essere  na- 
turale». RONANL 

1511.  GLUTINOSO,  Attacca- 
ticcio, Viscoso,  Tenace,  Viscido. 

«  Il  primo  è  men  del  secondo, 
questo  del  terzo.  Poi  glutinoeo  e 
viscoso  indicano  la  materia  che 
rende  i  <^orpi  tenaci  » .  Gatti. 

U  ghtten  è  una  materia  viscosa 
che  trovasi  nella  farina  di  grano,  di 
segala  e  d'altri  cercali;  perciò  colla 
farina  e  coli'acqua  fatte  bollire  as- 
sieme si  fa  una  pasta  attaccaticcia 
molto.  Attaccaticcio  il  miele,  i  si- 
roppi,  lo  zucchero  :  viscoso  il  viscd, 
già  s'intende,  e  cosi  la  pece,  il 
catrame  e  le  altre  gomme  aaturali  : 
viscosi  per  analogia  si  dicono  certi 
umori  grassi  e  spessi  secretati  dal 
corpo  umano,  come  il  moccfo,  il 
catarro  e  simili.  Glutinoso  ciò  che 
si  attacca  con  facilità;  viscoso  ciò 
che  vale  anche  ad  attaccare  cosa  a 
cosa,  yiscido  è  meno  di  viscoso; 
viscido,  secondo  me,  dice  meglio 
umido  0  grasso,  che  propriamente 
attaccaticcio  :  ma  anche  rumido  e 
il  grasso  in  qualche  circostanza  at- 
taccano e  s'attaccano. 

1512.  GOBBA,  Gobbo»   Gob- 

DETTO,    GOBBUCaO,    GOBBINO. — 

Gobbo,  l'uomo  gibboso  che  proprio 
ha  h. gobba :gohh2if  la  protuberanza, 
il  rilievo  carnoso  che  vien  sulle 
spalle  0  la  sporgi  tura  anormale  ^elle 
ossa  delle  spalle  stesse  o  dello  sto- 
maco, per  cui  si  .dice  che  «ino  ha  la 
gobba.  Góbbetto,  piccolo  gobbo, 
dicesi  dell'uomo  gibboso  di  piccola 
statura,  e  non  tanto  gobbo  da  spia- 
cere alla  vista  :  gobbnceio,  chi  é 
debole,  cagionevole  di  salute  a  ra- 
gion delia  gobba  :  gobbino,  iaaciullo 
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s:obbo,  0  «omo  rimaste  piccolo  assai 
perchè  questa  «kforiniià  ne  ha  ira- 
pédito  lo  sviluppo  e  Ucresoimento. 
Gobbi,  coma  già  osservai  in  altro 
articolo,  dicoDsi  a  Roma  i  cardi  da 
mangiare. 

1513.  GOCCIA,  Gocciou,  Goc- 
ciolo, Gocciolina,  Gocciolino, 
GocaoLETTA,  Stilla,  Goccì^lonb; 
Gocciare,  Gocciolare,  Scoccio** 
LARE  ,  Grondare  ,   Stillare.  — 
€oeeia  d*  acqua,  di  saogue,  di  vino, 
di  qualsiasi  cosa  liquida,  ognun  sa 
che  quantità  rappresenti  :  gùceiola 
meglio  forse  della  forma  rotonda, 
di  quella  piccola  quantità  di  liquido; 
e  gocciola  parmi  non  solamente  di* 
minuti vo,  ma  frequentativo  altresì  ; 
onde  direi  più  volentieri  che,  la 
gocciola  e  non  la  goccia  incava  il 
sasso^  liei  noto  proverlùo;  se  altri 
Doo  sente  così,  mi  rimetto,  e  trat-» 
tandosi  di  così  poca  cosa  spero  che 
sarà  anche  poco  il  male.  Goccia- 
lina,  piccola  gocciola  :  '  doppio  di- 
minutivo: Mia  é  meno  di  tutti: 
quelle  della  minuta  pioggia  e  deliai 
rugiada  direi  propriamente,  stille: 
stillare,  e  il  distitlarecheneviene^ 
dice  chiaro  la  difficoltà  del  far  sor- 
tire poca  cosa  da  checchessia^  dal> 
Tavere  un  tenue  risultato  a  propor- 
zione della  grandezza  deirapfiaree- 
chio  e  della  lunghezza  del  tempo  ; 
«  cosi  stillarsi  il  cervello  per  trovare 
un  ripiego.,  non  sufficiente  il  pia 
delle  volte,  un  Donoulla.  Gocdelo 
e  gocciolino  dicon  più  che  Una  goc-^ 
ciola  «  una  goccia  ;  valgono  oo  po- 
chetto  di  vino  per  lo  più,  o  d'altro 
liquore  da, bere;  soao  vocaboli  co- 
muni in  bocca  dei  gran  bevitorìy  a 
cui  Tassai,  il  troppo  paios  sempre 
poco  in  ragione  della  voglia  smo- 
data ;  e  cosi  a  un  gocciolo,  a  un 
gocciolino  alla  volta  e' si  bagnano 
tanto  la  gola  da  andarne  fuor  di 
^eono.  Goociolon$t  grossa  gocciola: 


son  goccioloni  quei  di  certi  tempo- 
rali in  estate.  Gocciolone  per  sci- 
munito è  ito  fuori  d'uso  o  quasi  ; 
bietohme,  baécellone  e  simili  ne 
fanno  le  veci.  Accidente  di  gocciola, 
e  non  di  goccia,  è  il  noto  male  per 
misi  muore  improvvisamente.  Tra 
poecittre  e  gocciolare  trovo  la 
stessa  tiififerenza  che  tra  goccia  e 
gocciola:  gocciola  quel  liquido  le 
cui  gocciole  cadono  più  frequenti. 
Sgocciolare  è  vuotare  o  sorbire  fino 
all'ultima  gocoìa  :  chi  assapora  un 
liquore  prezioso  sgocciola  il  bicchiere 
e  poi  il  fliasco  ehe  lo  conteneva. 
Grondare  «igtiiflca  maggior  abbon- 
danza: gronda  il  sangue  da  larga 
ferita,  gronda  il  sudore  dalla  fronte, 
grondano  le  lagrime  dagli  occhi  a  chi 
piange  dirottamente.  Fila  il  sangue 
quando  esce  non  a  gocciole  ma  in 
sottd  filo  e  contìnuo  :  fila  il  vino, 
fila  la*  botte  quando  tocca  il  fondo 
e  più  non  ne  versa  proprio  che  un 
sottil  filo. 

15U.  GODERE,  Godersi,  Go- 
dersela, Patullarsi;  Godere  il, 
DI,  IN.  —  Gode  chi  prova  un  qual- 
chCspiaceret  godè  chi  ha  del  bene  e 
n'usa:  ohi  ha  hoon  eiJk^re  gode  del 
bene  altrui  come  del  proprio:  cfi 
pensa  bene  gode  in  vedere  i  ben 
intesi  progressi  della  civiltà,  raffra- 
tellarsi delle  caste  e  delle  nazioni: 
ond'è  che  godiere  è  assoluto,  è  re- 
lativo; materiale,  e  inteHettttale.  Go- 
deni  è  più  egoistico  ;  é  un  godere 
ìD'  sé ,  per  sé ,  relativamente  à  sé: 
godersi  in  santa  pace  quello  che  si . 
ha  é  bene,  é  giusto  fino  a  un  certo 
ponto;  ma  il  non  distoglierne  la  parte 
del  povero,  o  non  curarci  più  d'al- 
tro ,  o  non  muoversi  abbenchè  il 
mondo  venisse  a  cadere ,  è  troppo, 
e  perciò  male.  Godersela  è  stare 
aMegro,  non  darsi  cruccio  di  sorta, 
scialare  fin  che  re  n'é  ;  ma  siccorne 
l'uomo  non  è  nato  a  ciò,  o  si  rovi- 
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na,  e  trova  nell'abuso  la  panisioBA; 
0  finisce  per  annoiarsi  o  abbrutirsi» 
e  trova  neireccesso  la  pena  o  il  r»* 
medio.  PatuUarn  è  piò  ^  ^  yiv«r 
proprio  la  vita  deU*aoimade,  infan- 
garsi fino  alla  gola,  è  bers  al  ina^ 
folo  de*  più  bassi  piaceri.  Godere  ri 
e  godere  la  totalità  d'una  eos»:  go- 
dere di  é  goderne  parte,  o godere 
del  suo  rinesso:  godere  tu  è^  godere 
secondo  certe  circostanze:  dicendo  : 
godo  la  mia  libertà ,  godo  la  pace 
del/animo,  intendo  dii  goderla  tutta; 
dicendo:  godo  delle  l^Ueaae  della 
campagna,  del  bene  de'  miei  simili, 
de'  beni  della  civUizzaziooe,  intendo 
goderne  parte,  e  goderne  il  riflesso, 
0  per  riflessione  ;  dicemio  :  gode  in 
pace  quel  poco  che  bo,  godo  in 
compagnia  della  mia  famiglia  il  frui- 
to de'  miei  sudori ,  le  domestiche 
dolcezze ,  noto  la  circostanza  della 
pace,  noto  la  circostanza  detta  com-* 
pagnia,  della  famiglia. 

1515.  GODIMENTO,  Dolcezza. 
—  4vvi  godimento  di  cose  nelle 
quali  qon  provasi  dolce%w  aloana, 
ma  sovente  invece  rancore,  rimorsoi 
la  dolcezza  .^  dùnque  una  qualità*, 
una  circostanza  es&enziale  del  vero 
godimento. 

1516.  GRÀCILE»  DcBOLC,  Esi^ 
LE,  Tenue,  Sottile,  Magro,  Smil- 
zo ,  Asciutto  ,  Mincheuuno.  — 
Gracile  si  riferisce  al  teflfiperamento 
e  alla  salute:  il  gracile  patisce  di 
una  certa  incomoda  delicatezza,  che 
direi  ^lelicatura,  per  cgi  ogni  minima 
cosa  k)  sconcerta  e  lo  rende  soffren- 
te: debole,  alla  forza  sia  fisica,  sia 
morale:  i  deboli  di  corpo  non  son 
ben  sovente  ì  meno  (òrti  d'anime  : 
fsilf  t  alla  struttura  della  persona; 
Tesile  peea  poco ,  tien  poco  posto; 
ciò  vuol  dire,  parlando  d'uomo,  che 
non  solo  è  piccete  e  $oUiU^  ma  che 
non  può  essere  né  molto  forte,  nò 
molto  robusto:  esile  la  voce  d'un 


infermo;  esile  canna.  Sottile ,  par- 
lando sempre  delTuomo,  si  direbbe 
di  chi  é  «ito  di  statura  e  magrolino; 
propriamente  poi  degli  adolescenti 
ebe  in  un  anno  o  due  crescono  di 
molto  in  lunghezza  e  pare  die  pro- 
prio si  assottiglino:  sottile  non  Im- 
pprta' necessariamente  debolezza:  iJ 
A  di  ferro,  la  seta,  il  filo,  sottili^ 
simi  tutti,  sono,  relativamente,  as- 
sai fì^rti.  AseiuUe  è  Tnomo  che  ha 
poca  carne  indosso,  ma  di  forti 
ossa ,  e  di  nervi  ben  costituito:  se 
na  di  costoro  vi  abbranca  con .  nna 
mano,  e'  vi  par  di  essere  stretto  da 
una  tenaglia:  asciutto  si  dice  anche 
del  carattere,  ed  è  di  chi  fe  poche 
parole  in  genere,  e  in  ispecie  pochi 
Gomplimenti.  Magro  è  opposto  a 
grasso,  smiho  a  obeso .  Mingherlino 
dicesi  di  ehi  ha  uà  corpetto  piccolo 
o  asciotto  piuttosto ,  ma  ben  pro- 
porzionato e,  relativamente,  Ibrte  e 
svelto.  Tenue  non  ha  che  fare  con 
tutti  i  sodéetti  aflini,  parlando  della 
materiale  struttora  deH'oomo:  tenne 
in  lui  non  è  ebe  la  voce  quando  la 
modera.  Tenne  in  altri  sensi  indh;a 
quantità  discreta;  tenne  spesa ,  te- 
noè  ingegno,  tenue  urto  e  simili. 

1517.  GBADINO,  Scalino,  Sca- 
glione ,  Grado.  —  Gradfni  qnei 
degli  altari  o  di  altra  gradinata  ana- 
loga, per  evi  ai  ascende  da  un  pias 
no  più  baeeo  ad  uno  più  elevato, 
ma  all'aperto  e  senza  gn-avolte  e  non 
ndl'angnstez^  d*una  scala:  quei  del- 
le scale  deUe  else  hanno  necessa- 
nameate  ad  essere  scalim.  Gradi 
propriamente  qnei  che  sono  sull'ai - 
tare ,  e  sui  quali  si  dispongono  i 
candeKari,  i  fiori  e  gli  analoghi  ajjloiv 
namenti  di  esso.  SeagHonej  è  sca- 
lino di  marmo  o  di  pietra  più  grosso 
e  più  largo  degli  ordinari}:  è  quello 
per  lo  più  che  mette  al  portone  delta 
ca«a. 

lold.  GHAMAGUA.  Bruno. 
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•  Gramàgluk ,  abito  di  lotto  piA 
soiemie:  bnmo ,  segni  di  lutto  eo- 
munì.  DavumDti:  «  La  plebe  era  a 
bruDO ,  i  cataliert  in  gramaflia  ». 
RoiiAm. 

IMd.  ORAMMATICA,  Lingui- 
stica, Filologia,  Etnologia.— La 
ffrmmnuUm  è  la  scieoaa  che  dà  le 
regole  costitutìTè  di  ona  lingua;  la 
grammatica ,  come  inesattamente  si 
dice  da  tntii,  non  é  Tarte  di  parlare 
e  sDfivera  corr^tlamente  ;  ina  do'* 
vrehbe  dirsi,  ebe  Insegna  Tarte  di 
cori;3tkamcnte  parlare  e  scrivere.  La 
kmgìùHka  abbraccia  lo  studio  eonn 
parato  di  molte  lingue;  la  fihlogia 
studia  la  lingua  o  le  Ungae  sulle 
epen  dei  eiassici  e  pesa  il  falore 
letterario  delle  parole  e  delle  frasi 
e  000  il  solo  valore  grammaticale. 
VeiMlBgia  studia  la  lingua  o   a 
meglio  duis  le  lingue  come  elemento 
deUa  storia  dell^umsnità.  Il  gram- 
matico fa  0  studia  le  grammatiche: 
il  Kngiista  sa  o  studia  molte  lingue 
per  saperle;  il  Giologo  studia  la  pro- 
pria 0  altre  lingue  non  tattto  sulle 
grauuoailebe  quanto  pift  sui  mono- 
menii  letAerarii  delle  lingue  stesse; 
Tetnologo  stadia  la  figliazione  delle 
lingue  0  la  relazione  che  hanno  le 
une  colle  altre,  e  da  qaesto  studio 
argniaee  a  priori  di  motti  fatti  sto- 
iki  0  antropologici  che  non  potreb- 
boM  altrimenti  spiegarsi  nelle  loro 
idtinK  •  attuali  conseguenze. 

tfiSa  GRAMMATICO,  Gramma- 
VISTA.—  Il  ^amnuttico  sa^  studia 
la  grammatica  ;  «crìve  e  parh  a 
norma  delle  soe  leggi;  il  ^mrnvh 
Utia  insegna  bene  o  male  la  gram- 
matica ;  il  secondo  ò  dispregiativo, 
come  ad  esempio  filosofante,  filoso* 
fantfo;  «  perciò  a  ninno  piacerebbe 
essere  io  tal  guisa  chiamato. 
1521.  GRANDEZZA,  LahghCz- 

2A,  Lunghezza,  Altezza. ~  Gli  ul- 

tiiói  tre  udieatto  ■  ciasebedstto  una 


speciale  dimensione  della  grandei" 
%a.  Ogni  corpo  è  grande  o  piccolo 
fn  (Proporzione  di  qualche  altro;  però 
grandezza  assolutamente  dice  cosa 
dt  misura  più  che  discreta.  Larghe^r 
%a,  parlando  per  esemplo  della  boc- 
ca, vale  grandezza',  e  cosi  altena 
parlando  dì  statura ,  e  lunghe%ia 
parlando  di  tempo  Salgono  grandez- 
za; ma  in  questi  e  in  altri  casi  spe- 
dali meglio  è  adoperare  il  vocabolo 
proprio  che  servirsi  del  generico 
grandezza ,  che  può  dar  luogo  ad 
equivoci. 

1522.  GRA(^  MONDO,  Bel  mon- 
do. —  Col  primo  non  s'intende  sol- 
tanto' accennare  alle  più  alte  classi 
della  società  per  nobiltà ,  potere  o 
ricchezze,  ma  anche  al  turbine  di 
colon)  che  fanno  affari ,  speculazio- 
ni, progetti,  visite;  al  monda  in 
una  parola  che  si  agita.  Bel  mondo 
è  quelle  dal  quale  si  afRiUano  usi  e 
maniere  distinte  comechè  si  voglia: 
il  i^and*afrare  del  bel  mondo  é  il 
comfort^  parola  inglese;  dappoiché 
le  cose  e  le  mode  francesi  son  se- 
guite dal  gran  numero,  dal  quale 
il  bel  mondo  vuol  sempre  andare, 
distinto. 

t523.  GRANy,  Gbanello,  Chic- 
co, Vinacciuolo.—  Grano ^  è  detto 
asscdntàmente  dei  granelli  del  {ru- 
mento  e  di  altre  biade  ;  grano ,  il 
piò  pTCColo  de*  pes^i  usato  dagli  ore- 
fkt  e  gioielleri ,  fbràe  perchè  pesa 
quanto  un  granello  di  frurtiento. 
Granello  diminutivo  di  grano.  Chic- 
(^f  gli  acini  dell'uva,  ma  è  voce 
fanciullesca  :  chicco  ,  la  grana  del 
caffè,  del  riso  e  d'altre  derrate.  Vt- 
naethiolif  queigranelli  che  trovansi 
negli  acini  dell'uva  e  che  ne  sono 
le  sementi. 

1524.  GRASSO,  Pingue,  Adi- 
poso ,  Obeso  ,  Paffuto  ,  Crasso. 
—  Grasso  t  ch'i  è  sufficientemente 
in  carne:  è  opposto  a  magro,  e  dice. 
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in  genere  una  gramezza  che  non  ec- 
cede. Pingue  è  pm  ;  pingue ,  chi  è 
ben  fornito  di  carne,  di  grassa  e  di 
sangue;  chi  ò  pingue  ecceda  alquanto 
in  grassezza  e  grossezza.  Adiposa 
chi  ha  più  grassa  che  carne  vera  o 
muscolo.  Obeso  è  più  di  tutti:  l'obe- 
so non  ha  più  il  fiato  che  a  stento, 
poiché  Tadipe  lo  soffoca;  a  mala 
pena  cammina  perchè  le  gambe  noa 
ne  reggono  ormai  più  il  peso  esor- 
bitante. Il  grasso  sta  bene,  ò  robusto 
e  fòrte;  il  pingue  è  pletorico;  l'adi- 
poso ^  floscio  e  linfatico  ;  l'obeso , 
panciuto  e  pressoché  impotente  a 
muoversi.  Paffuto  dicesi  di  chi  è 
pienotto  in  volto  e  ben  colorito: 
crasso ,  non  più  delie  persone ,  ma 
delle  cose  ;  dell'aria  ordinariamente 
quando  è  umida  e  pesante:  e  poi 
traslatamente,  crassa  l'ignoranza  as- 
soluta, e  più  se  volontaria. 

1525.  GRASSO,  Sego,  Sogna. 
—  Grasso  in  genere  quella  sostanza 
animale  biancastra  o  giallognola,  ino- 
dora ,  insìpida  ,  c>he  si  squaglia  al 
caldo  e  si  rapprende  a)  freddo.  iSf^ 
gna  il  grasso  del  maiale;  sego  quello 
del  montone  e  del  bove  di  xui  si 
'^no  candele  e  sapone:  il  sego  ba 
un  odore  nauseante  suo  proprio. 

1526.  GRATICCIO,  Canniccio, 
STDDUt  —  11  canniccio  è  fatto  di 
canne  intere  ,  ridotte  a  eguale  Ina- 
ghezza;  è  poi  messe  una  accanto 
alPaltra  e  così  tegate  con  grosso  filo 
0  spagip.  La  stuoia  si  fa  di  canne 
spaccale  in  mezzo  e  ^di  tessute  as-. 
sieme,  che  quando  son  verdi  e  sot- 
tili può  farsi ,  attesa  la  loro  flessi- 
bintà:  si  fanno  stuoie  anche  di  certe 
foglie  lunghe  di  una  specie  d'alga, 
e  le  più  belle  e  più  forti  d'una  spe- 
cie d'erba  forte  e  flessibile  che, 
vien  dalla  Spagna  e  dicasi  erba  spar- 
ta.  Questa  si  tinge  di  varii  colori , 
e  vagamente  s'intreccia  e  si  tesse 
a  spica,  a  scaglia  e  simili»  dimodo- 


ché ne  riesoooe  del  lavori  ^nrTis 
belli  all'occhio  :  si  distende  afCrn* 
verno  negli  appartamenti  a  guisa  di 
tappeto,  ed  é  meno  oostosate  di  ma^ 
gior  durata  di  quelli.  Il  gratUseio  è 
tessuto  di  giunchi  0  d'altri  ramosoelii 
flessibili. 

«  Di  persona  seeea  secca,  ékessà 
che  ré  0  che  la  pare  un  graticcio  ». 
Meini. 

1527.  GRATO,  Giocondo,  Gra* 
DEVOLE,  P1ACETOÌ.B.  ^  Grato  ro~ 
dorè,  grato  il  sapore  qusmdo  bamio 
in  sé  quella  soavità  che  piace  ulii-^ 
versalmente  :  gradevole  è  eiò  die 
può  piacere,  che  gradisce  a  qualche- 
duno ,  a  molti ,  ma  non  a  tutti;  il 
vino  aspretlo  é  gradevole^  in  estate 
speeialmente,  ma  non  a  tutti  é  gra- 
to; grata  é  la  lode,  grata  la  ricom- 
pensa, ma  se  gentili,  delicate,  pro- 
porzionate; altrimenti  gradevoli  non 
riescono^  Piacevole  ciò  cbe  muove 
il  riso ,  l'allegria ,  la  conteateiza  in 
genere:  piacevole  éruomodivmore 
giocondo  ;,  piacevole,  un  sito  peri*»- 
menila  sua  0  per  altre  circostanze 
estrinseche  per  cui  l'uomo^vi  si  eom- 
piace.  Grato,  affine  a  rioonoscente^ 
chi  sente  e  mostra  gratitudioe. 

1528.  GRATUITO,  Imhebiiwio. 
—  Gratuito  ciò  che  si  dà  «  si  là 
per  nulla,  senza  compenso  0  <merito 
alcuno  da  parte  di  chi  riceve,  onde 
per  una  facile  estensione  gfalinto 
venne  ancbe  a  signiQoare  immeri^ 
tato:  rimprovero,  accusa  »  iogiurì.i 
gratuiti ,  son  quelli  che  non  sono 
n^erltati:  affermazione  gratuita ^uel* 
la  che  non  ò  confermata  da  prove. 

1529.  GRAYE,  Pejsante  ,  PoiK 
deroso,  Oneroso,  Gravoso.  r^Ogoi 
còrpo  ha  la  sua  gravità  specifici, 
onde  grave,  i  gravi,  in  questo  senso, 
sono  parole  della  seieozav  Pesante 
è  in  genere  ciò  che  p9sa  di  molto , 
in  ispecie  poi  ciò  che  molto  pesa 
relativameote  al  volume  suo;  l'aro, 
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il  Toercnrìò ,  il  piombo  sono  i  roe- 
talK  più  pesanti.  Ponderoso  )  ei^ 
che  è  pesatile  per  sé,  non  Unto 
materiatraeiite  quanto  oioraimente , 
ciò  che  pel  peso  suo  dà  da  pensare. 
Oneroso^  sempre  ia  traslato;  dicesi 
dei  doveri ,  de*  carichi ,  di  obblighi 
difficili  ad  eseguire,  a  portare.  Gra- 
voso, oltre  il  peso,  dice  talvolta 
una  certa  noia  che  fa  parer  grave 
anche  ciò  che  tale  non  è  :  capisco 
come  a  un  padre  sia  oneroso  inca- 
ricjo  l*alletare  t  l'educare  numerosa 
fi^aolanza  ;  ma  non  capisco  come 
possa  riuscire  gravosa  ai  Ggli  la  ri- 
cenoseenza  verso  di  !ui^  Grave ,  in 
tfaslato,  vale  serio,  composto,  ac- 
cigliato: discorso  graVe,  uomo  gra- 
ve, piglio  grave.  Pesante  dice  nòia 
(^  seccatura:  a  discorso  pesante  sba- 
digliate ;  la  compagnia  di  persona 
pesante,  se  per  qualche  motivo 
non  possiamo  esimercene ,  è  grave' 
supplizio. 

1530.  GRAVE,  Peso.  -  Ogni 
grave ,  cioè  ogni  corpo  grave ,  ha 
il  suo  peso:  vi  sono  però  dei  corpi 
imponderabili ,  detti  anche  ineòer- 
àbili ,  perché  la  scienza  non  può 
sottopolli  ad  analisi  alcuna,  e  questi 
SODO  quei  fluidi  elastici  e  sottiMs- 
simt  per  mezzo  dei  quali  si  spiega- 
no i  fenonemi  della  luce,  del  calori- 
co, tteireléttrìrità,  'del  magnelisnìo. 

1531.  GftAVE,  Serio. -- La 
gravità  può  essere  o  divenire  e- 
spressione  abituale  -del  volto  in  chi 
di  pesanti  cure  ha  Tincarico ,  e  ili 
r.ht  per  importanti  studii,  o  per  af- 
fari di  molto  momento  ha  dato  il 
bando  ad  ogni  leggerezza  e  frivolez- 
za. La  ierielà  è  vicina  a  dispetto 
«>  a  dispiacere:  serio  diventa  Tuomo  ' 
anche  più  allegro  alla  nuova  di 
qualche  disgrazin  ;  grave  no.  La 
gravità  può  andare  assai  bene  con- 
giunta alla  dolcezza  dei  modi ,  alla 
squisita  gentilezza  del  parlare ,  del 


trattare;  la  serietà  è  cupa  piutto- 
sto, intollerante  del  chiasso,  delfal- 
legria:  onde  grave  e  serio  sono  in. 
giusta  progressione.  Grave  il  magi- 
strato sèmpre;  grave  e  serio  quando 
ha  da  pronunziare  condanna.  Di- 
scorso grave,  affare  serio:  grave  pe- 
rìcolo, seria  malattia.  La  gravità  è 
talvolta  un  coperchio ,  dissi  già  ia 
altra  mia  opera  (1):  coperchio  s*in- 
tende  che  nasconde  Tgnoranza ,  la 
nullità  sovente  e  talvolta  la  furberia 
e  il  vizio. 

1532.  GRAZIA,  Amnistia,  As- 
soluzione, Perdono  ,  Misericor- 
dia, Merce,  Remissione,  Indulto, 
Perdonanza,  Venia.  —  Nel  far  la 
^ra%ia  si  considera  quella  tal  colpa 
0  delitto  ;  donane  ogni  colpa  può 
essere  oggetto  d'una  grazia  partico- 
lai'e,  poi  la  grazia  può  essere  intera, 
parziale,  condizionata:  a  chi  fu  con- 
dannato alla  pena  capitate,  il  sovrano 
può  far  grazia  della  vita  e  commu- 
tare la  pena  nella  prigionia ,  nella 
galèra  o  neiresilio.  Il  perdono  è 
più  universale ,  pii!i  intero  ;  chi  ve- 
ramente perdona  deve  dimenticare 
TofTesà  e  condonare  la  pena  che 
l'offensore  avrebbe  incorsa:  far  gra- 
zia è^  att^  umano  benché  grande  ; 
perdonare^  sovrumano  dìrebbes!.  La 
mherieordia  è  fonte  delle  grazie , 
del  pel-dono ,  perciò  la  vera  miseri- 
cordia non  trovasi  che  in  Dio',  ed  é 
parola  di  significato  pressoché  asce- 
tico! adoperato  umanamente  ha  del- 
riperbole  :  la  misericordia  più  ec- 
cellente che  Tuomo  sappia  fare  è  la 
carità.  L*oomo  implora  misericdrdia, 
domanda  mercè  negli  estremi  dolori 
e  pericoli:  quest'ultima  voce  la  di-, 
rei  piuttosto  interiezione  che'  nome. 
Amnistia  è  grana  fatta  a  molti; 
pèrdono  generale  per  delitti  ordina- 
riamente politici.  Vassolu%ione  dei 

(l)'  negalo  a  tutti,  Torino  1840. 
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peccati  è  compartita  dal  confessore 
p«r  facoltà  datagii'  da  Gesù  Cristo 
e  in  aome  del  Padre,  del  Figliuolo 
e  dello  Spirito  Santo.  La  remissione 
meglio  riflette  la  pena  o  il  debito 
che  non  la  colpa:  la  colpa  si  assol- 
ve; il  fallo,  Foffesa  si  perdona ,  ma 
resta  il  debito  di  risarcire  il  danno, 
0  Tobbligo  di  scontare  la  pena  se 
nos  vengono  sì  Fune  che  l'altra 
generosamente  rimessi:  onde  la  re- 
missione che  è  condono  della  pena 
0  del  débito,  é  il  compimento  del- 
Tassoluzioneedcl  perdono.  Indulto 
da  indulgenca,  indica  una^rìmessio- 
ne  dalla  severità  voluta  dalla  legge 
o  dalla  sentenza  :  Tindulto  perdona 
i  falli  leggeri ,  rimette  le  pene  o  i 
debiti  meno  gravi,  e  commuta  in 
più  le^eri  e  sopportabili  i  più  gravi 
0  gravissimi.  Perdonama  pare  che 
dica  uà  perdono  più  generale  e  s(h 
tenne  ;  ma  è  voce  pressoché  fuori 
d'uso.  Venia  è  latinismo;  il  da  ve- 
niam  parmi  uguale  al  pardon  !  de* 
Francesi,  detto  e  rìpcUtto  ogni  tratto 
per  cose  che  di  perdono  non  abbi- 
sognano ^assolutamente. 

1533.  GRAZIA,  Favore,  Puce- 
RE,  Benefizio,  Buon  uffiuo,.  Sm- 

VIGk),  iCORTESIA,  AmOREVOUSEZA.-* 

Graùa  è  dono  o  perdono  ;  famre 
è  moto  di  prefereoa^,  è  atto  di  pire- 
dilezione;  piacere  ò  atto  o  folto  che 
piace  0  che  giova  altrui  :  un  pro- 
verbio dice  che  non  si  può  far  pia- 
cerà altrui  senza  incomoda  proprio; 
ed  e  vero  quasi  sempre  :  ei^  dà 
maggbr  pregio  al  piacere  fatto,  Be- 
nefim  esprime  un  bene  fatto  atti- 
vameAte  ed  efficacemente  ;  la  grazia 
può  essejre  beneficio  negativo,  cioè 
condono  di  pena  o  di  multa;  il  fa- 
vore può  stare  circoscrìtto  nell'opi- 
nione 0  nel  buop  volere;  il  piacere 
può  essere  di  parole  soltanto  e  poi 
nUò  di  compiacenza,  ma  il  benefìzio 
è  atto  e  fatto  a  prò  d'altrui.  Buon 


ulfiAtó  fa  chi  dice  bene  di  tin  tale. 
^  bea  dispone  TanÙDO  degli  altri 
a  prò  di  hit,  0  ne  combatte  fé  con- 
trarie preveozìoAi;  buon  uffizio  chi 
raccomanda ,  chi  parcamente  loda, 
chi  dà  una  mano  a  saltre  colà  dove 
da  soli 'non  si  potrebbe  rìoscire;  il 
buon  uffizio  direbbesi  on  piccolo 
benefizio;  ma  riesce  talvolta  un  be- 
nefizio grandissimo.  Servigio  si 
rende  altrui  o  per  generoso  anima, 
0  per  mercede;  e  qui  !>i  vede  quanto 
il  movente  a  quest'atto  ne  caitibi  la 
significazione  e  l'aspetto  :  anco  «u 
gran  signore  fa  non  lieve  servigio  a 
un  povero  diavolo  se  lo  togKe  da 
un  impiccio,  o  se  gli  £a  avere  per 
mezzo  suo  un  tozzo  di  pane.  La  eor^ 
festa  è  atto  gentile  che  parte  dal 
cuore,  e  al  cuore  va  dritto:  le  cor- 
tesie fra  amici  son  atti  di  dovere 
troppo  universalmente  sentiti  per 
farne  qui  menzione  :  ma  usar  cor*- 
tesia  a  chi  non  si  conosce  è  quel 
tratto  che  caratterizza  fanimo  no- 
bile e  eivile.  Vamorevote%%a  non 
è  atto,  ma  in  atti  si  dimostra:  è  sen- 
timento di  cuore  ben  fatto;  è  la  dis- 
posizione a  qneirunfversale  amore 
che  abbracciar  dovrebbe  e  stringere 
gli  nomini  tutu,  se,  più  che  noi  so- 
no, fossero  convinti  di  essere  vera- 
raeote  fratelli. 

1534.  GRAZIOSO,  Elecante. 

«  Pud  Veleganwi  essere  nega- 
tiva, evitare  tntto  quel  che  dispia- 
cD.  La  gratin  piar^s'ed  alletta  »• 

PlNCHERIO. 

Può  ciò  che  è  elegante  esser  gra- 
zioso ;  può  non  sempre  il  grazioso 
essere  elegante;  poiché  h  grazia  è 
della  famiglia  della  bontà  e  <iella 
bellezza:  e  l'eleganza,  di  qnelh»  della 
magnificenza,  dello  sfoggio  e  del 
troppo  alto  sentire  di  sé. 

1535.  GRÌ0O,  Glauorb,  Gemi- 
to, Strido,  Strillo,  Urlo,  Ulit- 
LATO,  SimooRfi,  Stridio.— Cric/o 
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A  la  vooe  dell'uomo  emessa  odo 
forza  per  chiamare,  per  lamentarsi 
0  per  eaciamare:  grido,  se  vuoisi, 
anche  qudlo  degli  airiniali,  na  la 
voce  d'ognuno  di  essi  ha  va  nome 
proprio  e  particolare.  ClmMre/è 
grido  di  molti  assieme  :  f  elamorì 
della  moltitudine  or  sono  applausi, 
or  .imprecazioni  e  rimproveri,  ma 
più  sovente  questi  che  quelli  ;  di 
chi  è  la  colpa?  Gemito^  voce  del* 
Tuomo  che  piange  e  si  duole. 

•  Strido,  grÌJo  acuto  di  dolore, 
0  spavento,  se  misto  di  più  stridi,  o 
se  prolungato,  siridio,  11  suono  che 
lo  stridere  dei  corpi  fi,  stridore, 
Strillo^  grido  di  collera  o  di  dolo* 
re,  ma  anche  di  altri  sentimenti. 
D'un  canto  acuto  e  discordante  àU 
Giamo  altresì  strilo  e  strillare  » .  Ro- 

MàNl.  . 

Stride  la  porta  che  gira  sui  cardini 
rugginosi.  Stride  il  hamhino  in  fa- 
aee  per  dar  segno  di  qualche  suo 
bisogno  0  dolore;  strilla  fatto  gran- 
dicello, quando  per  qualche  sua  vo- 
glia non  soddisfatta,  piange,  grida, 
smania  e  si  dimena.  L'urto  è  del 
cane  o  del  lupo  ;  MiAe  in  genere,  la 
voce  spaventevole  e  nnnacotosa 
d^  fiere  n«  buschi,  nel  deserti. 
Urlo»  la  voce  dell'uomo,  più  forte 
del  gemito,  più  bassa  e  di  suor  più* 
coottmio  é  lameMevole  del  grido  : 
Brìa  l'uomo  stanco  di  gridare  e  per 
manifestazione  di  dolore  profondo 
ijsice  0  moffale.  Ukdato,  è  mi  se** 
guito  d'irti,}  mx  più  dimessi  e  non 
indioaaH  <oflà  aaUìfestamente  rabbia 
e  furore:  ululato ,  dalla  sua  (orma 
vede»  essere  frequentativo  e  dimi^ 
RDtivo  di  urio. 

1536.  GRINZOSO^  Aàcbincato, 
RAGàiapaàTO,  Rugoso.  •*-  Grin^ 
ftoaO)  che  fa:gruize,  che  comincia 
a  far  grinae  ;  nggrin%atù ,  che  ha 
fòtto  le  grinze  in  modo  obe  più  non 
si  disino.  B»ggr%nMto  indica  non 


solo  la  lenta  azione  degli  anni  sulla 
pelle  deil'uome^  ma  quella  eaaiidio 
di  una  causa  qualunque  che  più 
prontamente  operi.  Rugoso  è  più, 
poiché  ruga  dice  solco  più  profondo 
che  grinza;  e  fronte  corrugato,  più 
obe  grinzoso  e  raggrinzato. 

1537.  GROSSEZZA,  Spessore. 
—  La  groBn%%a  ò  relativa  alla 
mole  totale  del  corpo;  è  opposto  a 
picc(^ezza  ;  speisor»  (abbtncbè  non 
registralo  nel  vocaliolario  deHa  Cm- 
sea)  è  voce  d'uso  scientifico  e  già 
comune;  acconcia,  anzi  la  propria 
per  sigidficare  quella  spedale  gros- 
sezza che  ha  un  oggetto,  te  eoi  più 
osservabili  dimensioni  siano  lun- 
ghezza e  larghezza;  ond'è  che  direi' 
spessore  d'una  tavola,  d'un  cartone, 
d'una  lamina,  d'un  foglio  di  corta, 
ove  grossezza  evidentemente  ripu- 
gnerebbe. Da  molti  si  scrive  anehe 
spet8e%Aa. 

1538.  GROSSOLANO,  RooEO. 
•—  Ro%AO  è  più,  dice  proprio  lo 
stato,  la  foggia  che  la  persona  e  la 
cosa  scrii  da  natura  vergine  q  sel- 
vaggia. GrossolotM  è  meno;  laverò 
grossolano  dice  alcun  che  di  doz- 
zinale, ma  pur  sempre  un  certo  la- 
voro: cosa  rozza  non  è  lavorata  àn^ 
Cora  ponto  puoto,  è  tal  quale  viene^ 
dalla  natura.  Ciò  che  dicesi  al  prò- 

frìo  iniendt^i  anche  nel  traslato; 
uomo  grossolane  però,  che  ha  una 
qualche  tinta  d'inciviKnieoto,  è  più 
dispiacente  chel'uemo  rozzo  affatto; 
nel  quale  almeno  si  vede  hi  schiet^ 
tesza  e  Timproitta  naturale.  Gvòs^ 
salano  è  op^sto> a  fine ,  rozzo,  a 
liscio:  le  maniero  grossetane,  il 
grossolsBe  parlare  seno  indico  d'a- 
nimo igsohile;  i  modi  rozzi,  di  man- 
canza diseducazione;  quelli  possono 
dispiacero;  questi  sono  assai  volte 
provocanti . 

1539.  GRUGNO,  Ceffo,  Mtjso, 
GwrOi  Mostaccio.  ->  Grugno, 
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quello  del  porco  :  da  grugno,  gru- 
gnire e  grugBìto.  ifiMO,  quello  ilei 
cane  e  del  gatto.  Da  grifo,  grifone, 
0  da  grifone,  grifo;  e  come  a^era  il 
favoloso  grifone  la  testa  d'un* aquila, 
direi  grifo,  per  ragione  di  analogia^ 
quello  degli  uccelU  di  rapina:  pere 
grifo  anco  quello  del  porco  e  d'ogni 
animale  che  colle  lunghe  zanne  può 
ferire.  Ceffo  vale  brutto  muso.  Mo^ 
siaceio  é  dispregiativo  del  volto 
deiraoao,  e  talora  un  singolare  ac>- 
carezzativo,  o  vezzeggiativo,  dicen- 
dosi :  bel  mostaccio  :  anche  tutti 
gli  altri  diconsi  del  viso  deiroomo, 
per  ifonia,  beffa  o  villania. 

1540.  GUADAGNARE,  Acqui- 
stare, LUCRARE;  GUADAGNO,  PRO- 
FITTO ,  Emolumento.  —  Guada- 
gnare è  più  generale;  si  guadagna 
divorando,  si  guadagna  nel  commer- 
cio, cooiprando  e  vendendo,  si  gua- 
dagna colle  buone  parole,  colle  belle 
matùere  Taffeziòne  e  la  stima  delle 
persone  ;  guadagno  è  ogni  provento 
peciiniario  per  opera  o  impiego  di 
capitale  ;  giusto  o  ingiusto ,  onesto 
0  disonesto-  talvolta  :  quest'ultimo 
genere  di  guadagno  ^6  (intèndo  il 
disonesto)  poco  in  generale  profittiti 
U  luero  è  una  speciosi: guadagno  ; 
è. propriamente  quelle'  ohe  proviene 
dalle  commerciali  transazioni;  com- 
Biro  per  dieci  e  vendo  per  dodici,  il 
lucro  consiste  in  queft  due  che  mi 
rimane  di  profitto.  Acquistare  è  af- 
fioissimo  a  comperare;  ma  Tacqui- 
sto  per  essere  legale  e. legittimo  va 
fatto  secondo  certei<  condizioni  che 
ogni  compra  non  ha;  e^  coftipra  da 
un  ladro ,  da  un  minore  e  simili , 
compra  male,. e  non  acquista  in  di- 
ritto .*<  il  vero  proprietario  assistito 
daUa  legge  può  reclamare  e.  riavere 
il  fatto  suo.  Acquisto  in  genere  di- 
cesi  di  beni  stabili;  ma  anche  d'ogni 
altro  oggetto  può  dirsi.  Emolumento 
è  lo*  un  diritto  che  piglia  H  Goverao 


suHa  stipulatioiie  4li  certi  atti;  S^  h 
qvel  tanto  che  il  notaio  o  aKro  pub- 
blico ufficiale  dice  devoluto  a  sé  per 
sua  mercede  e  in  virtù  di  eerti  di- 
ritti fissati  da  legge ,  regolantento, 
o«o;  3<>  è  affine  a  stipendio,  ma  pa- 
rola piò  tonda  e  perciò  preferita  in 
molte  circostanze. 

1541.  GUANCIALE,  Gahsziale, 
Cuscino,  Origlière,  Piunnc^;  — 
Gitaneiale  e  crigliere  li  teo^o  per 
affioissimi,  e  perchè  dicono  mobile 
della  stessa  forma,  materia  ed  oso: 
son  quadrilunghi,  ripieni  di  boa, 
rivestiti  di  federa,  e  servono  ad  a- 
dagiarvi  su  il  capo  (perciò  le  guan- 
de  e  Itf  orecchie)  per  dormke.  n 
cmcitto  può  avvicinarsi  più  alla  for- 
ma del  quadrato  perfetto;  le  signore 
ne  lavorano  in  canavacdo,  in  panno, 
in  drappo  di  seta  o  d*altro  ,  e  di 
tante  maniere  che  troppo  lungo  sa- 
rebbe e  malagevole  il  dire  ;  sul  cu- 
scino si  siede,  s'appoggia,  si  posane^ 
i  piedi.  Il  cape%Mle  è  lungo  quanto 
è  largo  il  ietto,  sta  a  capo  di  que- 
sto^ è  rotondo  per  lo  più,  ma  anche 
sicHiaeciato,  secondo  i  paesi,  e  su  di 
es(so  s'appoggiano  i  guanciali.  Fiu^- 
mino  è  laigo  cuscino  di  seta  ordi- 
nariamente <o.  d'altra  stoffa  sottile, 
pieno  di  piume,  che  tiensi  sulle  gam- 
be in  letto  all'inverno. 

4642.  GUARDAHSIy  Scansaas. 
—  Il  gueurdarsi  è  diretto  9  gcan^ 
^are  un  qualche  male  o  pericolo; 
ma  per  guardarsi  che  «no  faccia , 
non  riesce  a  scansarli  tutti,  tanto 
neHa- vita  e  nel  motido«DRttirei|ii8nti. 

^543.  GUARDIA  ,  Sgntinblla  , 
Custodia.  —  Sentinetìa  <dioesi  il 
soldato  che  coH'arme  in  roano,'  fo- 
cile 0  sciabola,  monta  la  guardia; 
guardia,  il  drappello  intiero  de*  sol* 
dati  che  difende  e  guarda  una  porta 
della  città  j  o  altro  po6to>qaahinque: 
guardia,  anche  all'uomo;  alla  donna 
che  hft  in  guardia  qualche  cosa  o 
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persoBa:  i  Franeesi  dieooo  garde  e 
gardetnalade  aUMnfenBÌera»  Guar- 
dar le  pecore,  i  porci  o  altro  con- 
simile ufficio,  non  è  fare  la  sentinel- 
la, ma  coHsisle  nel  guardar  sovente 
onde  non  si  sbraDchino  e  qualche 
capo  di  esse  bestie  non  si  smar- 
risca: ondo  guardia,  da  guardare,  £ 
poi  guardiano,  comuiè  anch' egli.  À 
cusiadiweÌB  cose  conviene  più  tener- 
U  riiiQhitise  e  fuori  della  vista  che 
non  esposte  a  sguardi  cupidi  e  indi- 
screti. Madre  che  guardi  ben  bene 
le  figlie  sue,  coaducendole   però 
troppo  sovente  a'  passeggi,  a  feste, 
Aon  le  custodisce  abbastanza.  Cu- 
stodia è,  ^  maggiore  significazione 
della  parola ,  mobile  che  racchiude 
e  serra  ben^bene  Toggettò  prezioso 
che  vi  isi  mette.  I^r  la  sentinella 
4ÌGesi  anche  di  chi,  non  soldato,  si 
apposti  in  hiogo  per  ispiare  e  veder 
cosa  0  persona  che  gli  stia  a  cuore, 
acciò  non  SU  sfugga. 

154i.  GUÀRSNTIRE,  Rispon- 
D£Re.  -^  Rispondere  ò  gitarentire 
del  nostro  il  pagamento  di  -qualche 
somma ,  nel  caso  ohe  il  debitore 
principale  non  paghi.  Guarentire 
noo  è  solo  per  cosa  d'iuteresse  pe- 
cuniario, ma  per  ogni  altro  male  o 
danni^.  Chi  risponde  ripara  e  paga 
il  male  successo,,  chi  guarentisce 
ovvia  talvolta  o  eerca:  di  ovviare  al 
male  prima  che  socoeda. 

ibib.  GUASTO,  Danno,  Detb- 
HiORAMBNTO.  -^  Il  deterforomento 
4i  una  cosa  viene  soventi  volte  an- 
che dal  solo  normale  nso  della  mede- 
sima, dal  tempo,  da  quella  naturale 
deperizione  aUa  quale  le  cose  tutte  o 
quasi  tutte  di  questo  mondo  vanno 
soggette:  cosa  deteriorala  non  è  più 
nel  suo  stato  primitivo,  non  vai  più 
quel  che  valeva  :  il  deterioramento, 
considerato  nella  cosa  stessa,  è  un 
guasto,  considerato  nel  valore  di 
essa,  è  un  d^nno,  11  guasto  è  ef- 


fetto materiale,  visibile  ;  il  danno  é 
0  morale  o  calcolabile  per  mezzo 
deiraritmetica. 

1 546.  GUATARE,  Guardar  tor- 
to. Veder  torto,  Guardare  in 
CAGNESCO,  Di  traverso,  a  strac- 
ciasacco. —  Guatare  è  un  modo 
di  guardare  pronto,  risoluto  e  alla 
sfuggita;  noo  suole  aver  buon  senso, 
0  ornano  chi  così- si  guata  non  pare 
che  si  veda  di  buon  occhio:  il  %uo 
derivante  agguato  dà  quasi  la  ra- 
gione dell'indole  cattiva  del  voca^- 
bolo;  guardar  torio  può  essere 
difetto  di  chi  è  bircio ,  o  modo  di 
guardare  di  cattiv*occhio  assoluta* 
mente:  veder  torto  è  pure  o  difetto 
degli  occhi,  o  dello  spirito  sinistra- 
mente prevenuto  che  vede  torta  o- 
gni  cosa,  0  il  torto  in  ogni  cosa  e 
nella  persona  che  n*ò  Tautore. 
Nel  guardare  a  traverso  pare  che 
si  voglia  compenetrare  colla  fissità 
dello  sguardo  risoluto  o  truce  Ja 
persona  per  discoprirne  grintimi 
pensieri  ;  in  cagnesco  è  più  e  pare 
che  chi  cosi  guarda  stia  per  ringhiare 
e  avventarsi  addosso. 

«  Guardare  a  straceiasaeeo  è 
un  guardare  facendo  gli  occbiacci 
in  segno  di  risentimento:  ma  più  vi- 
sibile e  strano  neiratto  esterno  •. 
Tommaseo. 

1547.  GUAZZABUGLIO,  Guaz- 
zerone,  Bucuone. 
-  «  Gua%Mrone  (da  guazzo,  luogo 
pieno  adacqua),  mescolanza  di  cose 
liquide  perle  più.  Magalotti:  «  Guaz- 
zeroni  di  brodi  alterati  e  d'acque  » . 
In  questo  senso  manca  nella  Crusca. 
GuaMahuglio,  come  voce  più  usi- 
tata,  ha  senso  più  vario,  e  dicesi  di 
qualunque  confusione  di  cose.  Uno 
scritto  confuso,  un  affare  imbro- 
gliato da  mille  circostanze  diverse, 
gli  è  un  guazzabuglio.  Il  mondo  è 
pieno  di  guazzabugli.  I  guazzabugli 
politici.  Buglione  dice  confftsiuue 
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nerte  non  si  muove ,  Tapatico  non 
si  commuove.  Ignavia  è  latinismo 
che  non  dice  guari  più  di  poltrone- 
ria 0  pigrizia:  Tignavo  non  si  vuol 
muovere.  L'  incurama  riguarda 
Tessenza  e  Timportanza  delle  cose; 
yindolen%ay  la  loro  esecuzione.  Lo 
incufante  né  $a«  né  vuol  sumere  co- 
me vadano  le  cose  ;  rindolente  le 
lascia  andare  come  sanno,  alla  peg- 
gio per  lo  più. 

1558.  IGNORANTÀCaO,  Igno- 
RAMTONE.  —  Il  secondo  è  accresci- 
tivo, il  prinio  è  accrescitivo  e  peg- 
giorativo^ sono  però  tutti  e  due 
modi  esagerativi  che  diconsi  talvolta 
per  celia  o  per  dispetto  a  chi  non  è 
del  caso.  VignorarUone  vero  nulla 
sa  della  cosa  in  discorso^  VignoraU' 
taccio  nulla  sa  di  nulla,  né  ha  ca- 
pacità di  sapere  ;  àirìgnoranza.  ac* 
coppia  la  cocciutaggine. 

1559.  IGNORANZA,  Ignorasi- 
T AGGINA.  —  V ignoranza  di  una  o 
più  cose  non  costituisce  certo  igno- 
rantaggine, che  è  queirignoranza 
assoluta,  universale,  sistematica  che 
é  prossima  airidiotìsmo  mofal^  o 
civile:  rignorantaggine  ò  il  foqdo  o 
il  cplmo  deUMgnoranza. 

1560.  IGNORANZA*  Inscienza, 
Nescienza.  —  Uignoranw  s'in- 
tende per  lo  più  delle  cose  essen- 
ziali ,  e  come  che  sempre  alquanto 
volontaria,  è  vìzio,  è  peccato  :  Vin- 
scienM  di  qualche  fatto  o  circo- 
stanza è  di  sua  natura  accidentale; 
perchè  sempre  verte  su  qualche  ac- 
cidentalità ;  può  essere  colpevole  o 
no,  secondo  l'importanza  della  cosa 
0  i  mozzi  che  si  avevano  di  saper- 
la^ Nescienza  vale  inscienza  totale 
di  cosa  speciale.  L'ignorante  è  in- 
sciente e  nescio.  Il  neccio  o  nesci 
si  fa  sovente  per  dare  ad  intendere 
di  non  saperne  e  torsi  d'impiccio, 
ed  è  prova  di  scaltrezza. 

1561.  IGNORARE,  Non  SAPERE. 


—  Il  primo  importa  maflcanza  d'i- 
struzione, il  secondo  maacaoza  di 
studio,  d'applicazione.  JMolti  rìraan* 
gono  ignoranti  perchè  privi  dei 
mez^i  d'istrutcsiy  altri  4Qipo  di  t^e 
molto  studiato  «  finto  di  6iiidiar§ 
ne  sajano  meno  di.  prima. 

1562.  IGNORANTE,  IfiMAiia,  Im- 
perito. —  Vignomnte  noaaa  per 
colpa  propria,  l'ignaro  per  non  es- 
sere avvertito  o  in  sull'avviso.  L^tift^ 
perito  non  è  igoocaote  affatto  ;  sa, 
e  sa  fare  qualche  x^sa;  ma  uè  sa, 
né  fa  bene  :  perito  n^'arte  dicosi 
quello  che  la  conosce  a  possiede  a 
fondo  ;  onde  imperito  chi  noa  è  pe- 
rito ancora:  la  differenza  sta  oelgra* 
do.  Poi  ignorante  dicasi  a  ehi  noa 
conosco  la  dottrina,  i  principii;  im- 
perito chi  non  ha  l'arte,  la  pratica. 

1563,  IGNUDARE,  Denudare, 
^NUDARE,  Nudare,  Spo6i,ure, 
Svestire.  — Ignudare  e  ignudarci 
è  spogUare  o  ffogliarsi  d'ogni  a- 
bito  e  mettere  o  mettersi  ignudi. 
Spogliare  e  spogliarsi  delle, vesti  che 
si  portane  di  giorno*  e  rimaoere  in 
camicia  con  calze  anco  e  mutaade, 
se  vuoisi,  per  mettersi  a  letto  e 
dormire*  Denudare,  in  senso  tras^ 
lato,  per  ispogliaire  altrui  del  suo; 
e  allora  denudare  è  più,  perchè  è 
qaasi  un  lasciario  ignudo,  un  lewar- 
gli,  come  si  suol  dire,  fino  la  carni* 
eia.  Snudare  spada  o  altr'armocon- 
simile,  fìudare,  avverte  il  Tomma^ 
SCO,  non  si  dice  bene  ohe  di  parte 
del  corpo,  come  del  collo,  del  seno, 
delle  spalle  ;  ma  di  tutto  il  corpo 
no.  Sveltire  o  svestirsi  ò  deporre 
quelle  vesti  che  danno  un  carattere, 
come  la  toga,  la  divisa  o  che  so  io: 
svestirsi  moralmente  e  momeotaflea- 
mente,  del  carattere  di  padre,  d'a- 
mico ,  di  giudice  e  sinùli ,  signiGca 
parlare  da  uomo  soltanto,  ed  è  frase 
d'uso  quotidiano. 

1561.  IGNUDO,  I^UDO.  —  i^iida 
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la  faccia,  le  mani  ;  ignuda  il  petto, 
le  g^ambe  ;  dunque  il  primo  conviene 
meglio  a  quelle  cose  per  cui  Io  stato 
di  nudità  é  abituale;  il  secondo, 
meglio  a  qof^lle  per  cui  è  acciden- 
tale, e  co^:  nuda  terra;  nuda  di- 
cesi la  verità;  e  ignudo  il  povero 
mal  coperto,  perchè  non  dovrebbe 
esserlo  io  una  società  meglio  orga- 
niszala;  ignudo  di  cogniztom  l'in- 
telletto deirignorante  che  per  sua 
colpa  aon  approfittò  dei  facili  mezzi 
d'istruEÌone,  nnico  pascolo  di  cui 
filiera  sia  prodiga  la  società  al  povero. 

1565.  IL,  In. 

«  Pallida  H  viso,  scomposta  i  ca- 
pelli, e  siffatti  modi}  segnatamente 
la  lingua  poetica  li  ama.  Ben  si  po- 
trebbe dire:  pallida  in  viso,  ma 
noB  già  sciolta  ne*  capelli,  o  altro 
simile.  E  però  la  prosa  stessa  può 
talvolta  ammettere  questo  gentile 
grecismo ,  che  è  pure  dell'uso  to- 
scano ;  nel  quale  si  può  sentire  tutto 
giorno  :  era  pieno  le  tasche,  per  dire: 
aveva  te...  Giacché  non  sempre 
può  con  grazia  invertirsi  la  frase,  e 
invece  di  sciolta  i  capelli,  lacerata 
le  vesti,  dire:  co'  capelli  sciolti, 
con  le  vesti  lacerate  ».  Tommaseo. 

1566.  IL  FINE,  La  fine,  Il  FI- 
NALE, ' —  H/itie  è  opposto  al  prin- 
cipio; sono  i  due  termini  estremi 
della  cosa  ;  la  fine  è  Topposto  del- 
l'esordio, deirintroduzione  ;  ha  ta- 
lora senso  vicino  a  finale;  che  non 
è  r ultima  parola  d'urrdìlcorso.  Te- 
strema  nota  di  una  suonata,  Tulti- 
mo  punto  di  una  linea  ;  ma  ne  è  co- 
me l'ultimo  squarcio,  l'ultimo  perio- 
do, roltimo  membi'o. 

1567.  IL  GIORNO,   A  giorno, 
Di  giorno.   Nella  giornata.  In 

TUTTO   IL    GIORNO  ;    La    NOTTE,    A 

NOTTE,  Di  NOTTE.  —  Il  giomo  è 
opposto  a  la  notte;  lavorare  il  gior- 
no e  riposare  la  notte  è  conforme 
al  voto  della  natura;  pure  molti 

Zecchini» 


irìvertono  quest'ordine  ,  ma  non 
senza  loro  danno.  A  giorno,  vale 
sul  fare  del  giorno,  quando  aggior- 
na; cosi  anotte,  sul  fiir  della  notte, 
quando  annotta.  Di  giorno,  vale 
durante  il  giorno ,  cioè  quando  il 
sole  rischiara  il  nostro  emisfero, 
che  ci  si  vede  chiaro;  cosi  di notte^ 
quando  è  scuro  e  che  a  vedervi 
chiaro  ci  va  il  lume  di  lucerna  o  di 
candela,  ^^ella  giornata  em  tutto 
il  giorno  sono  affinissimi ,  meno 
quando  col  primo  s'intendono  quelle 
otto,  dicci  0  dodici  ore  di  lavoro 
che  compongono  la  giornata  dell'o- 
peraio. 

1568.  IL  GRANDE  ALESSAN- 
DRO, Alessandro  il  grande  e  si- 
mili. —  Dicendo  Alessandro  il 
Grande,  Cario  il  Grosso,  il  Calvo, 
Filippo  il  Beilo  ed  altri  simili,  vengo 
a  significare  que*  principi  che  la  sto- 
ria ha  cosi  denominali  ;  che  se  io 
dico  il  grande  Alessandro,  il  grosso 
Carlo,  il  bel  Filippo,  posso  inten- 
dere chiunque  porti  tali  nomi  e  che 
a  me  piaccia  decorare  di  simili  epi- 
teti, perchè  forse  grandi  e  grossi  di 
statura. 

1569.  ILLECITO,  Vietato.  — 
Ciò  ch'è  illecito  non  si  deve  fare 
per  ragione  di  coscienza  e  di  giu- 
stizia :  ciò  ch'è  vietato  non  si  può 
fare,  perchè  la  forza  arbitraria,  pre- 
potente non  di  rado  ce  lo  impedisce. 
L'uomo  deve  sentire  in  sé  ciò  ch'è 
illecito  e  astenersene;  informarsi  di 
ciò  ch'è  vietato  per  non  incorrere 
nelle  fiscalità  o  altre  pene  comminate 
dalla  legge.  Devesi  però  osservare 
che  le' cose  illecite  sono  vietate  sem- 
pre da  quella  legge  morale  che  go- 
verna le  coscienze. 

1570.  ILLUDERE  ,  Eludere  , 
Deludere,  Ingannare,  —  lUude 
ciò  che  si  presenta  sotto  un  mi- 
gliore 0  più  vago  aspetto,  o  altro  in 
gènere,  che  la  realtà  non  sia  :  nello 

24 
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illuderci  concorre  per  molta  parte 
la  volontà  nostra  e  rimmaginazione, 
sempre  vaghe  dell'ultra  possibile  e 
deirultra  reale.  Deludere  è  fare 
concepire  false  e  inutili  speranze  e 
per  conseguenza  ingannare  abu- 
sando deiraltrui  credulità.  Ingan- 
nare si  può  in  troppi  più  modi:  c*in- 
ganna  Tapparenza  delle  cose,  c'in- 
gannano i  sessi  ;  inganna  l'ipocrita  » 
^impostore  ;  e  il  mondo  è  cosi  fatto 
che  a  questo  inganno  dà  nome  di 
scaltrezza,  d'avvedutezza,  «di  ca- 
pacità ;  mundug  vult  deeipL 

1 571 .  ILLUMINARE,  Allumina- 
re, Lumeggiare,  Illustrare,  Ris- 
chiarare, Schiarare,  Schiarire, 
Chiarificare,  Chiarire.  —  Ulu^ 
minare  è  metter  lume  dov'è  oscu- 
rità: ma  più  sovente  è  mettere  più 
lumi  del  solito  e  produrre  maggior 
luce  :  le  illuminazioni,  le  luminare 
delle  vie  e  delle  intere  città  non 
vogliono  già  dire  che  fuori  di  quelle 
circostanze  siano  esse  di  notte  im- 
merse in  oscurità  perfetta.  In  sen- 
so traslato  è  di  uso  frequente,  e  ne 
facciano  fede  :  il  lume  deirintel- 
letto.  e  illuminare  le  menti,  e  il  po- 
polo ;  e  la  verità  e  l'equità  che  sono 
lumi  0  fiaccole  dell'anima,  e  va  di- 
cendo di  consimili  cose  di  cui  tutto 
giorno  si  discorre  a  dritto  e  a  ro- 
vescio. Illustrate  dicono  in  giornata 
i  Francesi  le  opere  corredate  d'io^ 
cisioni;  ma  per  noi  Italiani,  che 
abbiamo  certamente  senso  più  retto, 
le  illustrazioni  non  sono  i  (fisegoi, 
le  stampe,  ma  le  parole  che  $i  spen- 
dono a  dichiarare  ciò  che  desse 
stampe  e  disegni  rappresentano  : 
onde  illustrare  è  dare  lustro,  cioè 
chiarezza,  evidenza  maggiore  (i). 

(1)  Che  i  Francesi  intendano  in  questo 
senso  le  parole  illustrare,  illustrazione 
si  scorge  da  mille  esempi  giornalieri ,  fra 
cui  appuntai  questo  che  mi  venne  sott'oc- 
chio  l'altro  giorqp: mais  celuir-ci 


Lumeggiare  in  pittnra  è  mettere 
tinte  più  chiare  ne'  luoghi  o  parti 
che  devono  portarsi  avanti  e  avere 
maggiore  risalto.  Alluminare  per 
dare  lume,  echiarare  per  rischia- 
rare sono  antiquati  :  rischiarare  ciò 
ch'è  riuscito  oscuro,  schiarire  ciò 
che  non  è  a  prima  vista  intelligi- 
bile è  opera  dei  commeotatori,  de- 
gl'interpreti, degli  scoliasti.  CAtari- 
ficarey  4e*  liquori  torbidi  che  si 
fanno  chiari  da  sé,  col  tempov  o pre- 
cipitando i  corpi  che  vi  stavano  in 
soluzione  per  mezzo  di  qualche  a- 
gente  chimico.  Chiarire  un  dubbio, 
un  so^)etto,  vale  dissiparle,  met- 
tendo in  chiaro  la  verità. 

1572.  ILLUSIONE,  Apparenza, 
Delusione,  Chimera.  —  Villutkh 
ne  è  una  vaga  apparen%a  dalla 
quale  godiamo,  in  certo  modo,  di 
essere  ingannati  :  ma  tutte  le  cose 
hanno  un'apparenza,  concordante  o 
no  col  loro  vero  essere;  e  ognuno 
sa  che  dall'apparenza  non  si  deve 
giudicare;  ond'è  che  se  questa  c'il- 
lude, la  maggior  colpa  ò  la  nostra. 
Delusione  è  ogni  illusione  perduta. 
Le  delusioni  cominciano  ai  venti- 
quattro, ai  ventotto,  ai  trent'anni  : 
abbiamo  da  riputare  felice  o  infe- 
lice colui  per  cui  cominciano  più 
tardi?  chi  sa  l  Le  ehimere^  una  chi- 
mera, sono  illusioni  partorite  inte- 
ramente dalla  fantasia,  e  in  Cui  nulla 
è  di  vero:  chimera  il  bene  che  si 
spera  dagli  uomini  ;  chimere  i  pta- 

Vavait  payé  sn  mónnaie  é'Anglais,  et 
l'avaU  boxi  de  la  fépon  la-  plus  brita»- 
nique  du  monde,  et  lorsque  CoUenot 
était  sorti  de  la  maison  de  son  débi- 
teur  la  figure  ensanglanìée  et  les  yeux 
enUmrés  d'illustrntions ,  sa  ime  avail 
forte  à  son  comble  la  fiirew  popuioà" 
re,  Jour.  des  Villes  et  des  Camp. ,  96 
juin  1847.  lUustrations,  per  celia,  alle 
livide  e  nere  macchie  che  i  pugni  avevano 
Impresso  sulla  Taccia  e  attorno  agli  ocdii 
di  qnel  povero  diavolo  1 
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eeà-  ét\h  viia,  le  viailà;  cìmnera 
Voifoglio  più  d'ogni  altra  cosa,  e 
ttttto  ciò  <diQ  desso  a  fare  ci  porta. 

1&73.  ILLUSTRAZIONE,  Illu- 
minazione. —  LUktmina*ion0  è 
della  «ente  e  pare  cfae  ci  venga  di- 
rettamente  da  Dio,  o  da  olii  ki  «o- 
perioriià  d'iagegM  e  d'iateUigenai'. 
Yiilti»trait»H€  è  dell'uomo  tutto,  e 
isompreode  ogm  Bierìto  che  possa 
farlo  più  appariscente;  onda  uomo 
illustre. 

i&U.  IL  MEGLIO,  Meglio.  -^ 
Il  secondo,  a  parlare  esaltameote, 
non  l  che  comparativo,  il  primo  è 
superlativo;  Mtde  questo  è  più. 

1515.  IL,  Ogni  (ciorno).  —  M 
giorno,  come  già  si  esservò  (art. 
1567)  é  opposto  di  la  notte;  e  aè^- 
ttencbé  significhi  uso,  abitudine,  non 
fia  la  forza  di  queiroornt  cosi  asso- 
luto ;  onde  lavorare,  passeggiare  il 
l^ìorno,  vale  che  si  è  usi  a  lavorare 
ti  a  passeggiare  più  di  giorno  che 
irtt  di  notte;  ma  non  signiiica  che 
iignt  giorno  assolutamente  si  pas- 
segi^i  e  si  lavori  :  dicesi  per$,  man^- 
giare  una,  due  e  tre  volte  il  giorno, 
e  qui  vale  propcio  ogni,  ma  importa 
ez&idio  che  è  il  giome  e  non  la 
mXUe  iCbe  si  mangia  ordinariamente. 
U  può  dirsi  d'un  giorno  spedale 
deìk  settimana  «  allora  vai  pMiprio 
ognuno  di  quei  giorni:  Tcperaiola^ 
vora  ogni  giorno  ed  è  pagato  il  sab>- 
bato  ;  meglio  per  lui  se  lo  fosse  il 
lunedì. 

1576.  IL  (tanto)  grande,  Sì 

GRANDE  . 

ir  L*articolo  aggiunto,  aggiange 
forza  al  dire  e  però  spesso  in  To- 
scana si  sente  :  tonta  la  gran  ruba 
si  sciupa  nelle  case  di  certi  grandi, 
i  quali  puce  si  stimano  virtuosi,  che 
servirebbe  alla  fame  di  cento  e  cento 
infelici.  E  similmente:  tanto  il  gran 
chiasso,  tanta  la  grande  allegrezza. 
^l  grande  e  dice  un  po'  meno  ed 


esprime  intensità  piuttosto  che  quan- 
tità; Taltra  frase  e  l'uno eTaltro  ». 
Tommaseo. 

1577.  IMAGINARIO,  Chimerico, 
Fittizio.  -—  Imaginaria  è  la  cosa 
cfae  sta  nella  mente  e  non  esce  da 
quella:  beni,  piaceri,  ricclìézze,  cal- 
celi imaginarìi  sou  quei  che  nulla 
affiifcto  hanno  di  reale,  o  abneno  di 
estemo  :  pMsoao  anche  essere  veri, 
non  privi  di  fondamento  ;  ma  come 
appiccarli ,  innestarli  alle  cose  reali 
del  mondo  materiale  e  positivo? 
Sono  gaudio  e  tormento  insieme  di 
chi  li  crea.  Chimerico  è  ciò  che 
non  ha  fondamento,  o  che  poggie 
su  false  supposiaioni  :  chimerici  ì 
pregetii  di  chi  non  ha  quattrini  o 
altro  potere  :  chimeriche  le  utopie 
che  quasi  sempre  fanno  astrazione 
della  debolezza  e  cattiveria  deiruo- 
mo.  Frtthio  è  m  che  simula  il 
vero;  n'é  un'imagine ,  una  larva, 
un'apparenza. 

1578.  IMAGINATIVA,  Imagina- 
ziONE.  •—  Vìmaginativa  è  la  fa- 
coltà virtuale  di  creare  in  genere 
imagini,  progetti,  rìpieglii  ed  ogni 
altra  cosa  :  Vimaginazione  è  la  dis- 
posizione artistica  di  questa  facoltà: 
ogni  uomo  è  dotato  dì  una  certa 
imagioativa  :  rimaginazione  è  del 
poeta,  ded  pittore,  deiruomo  di  ge- 
nio qualsiasi.  Imaginazioni,  le  cose 
imagioate. 

1570.  IMAGINE,  Effigie,  Ri- 
TAATTO,  Figura,  Simulacro,  Sta- 
tua, Erma.  —  Vimagine  rappre- 
senta la  cosa  Q  la  persona  presso  a 
poco  :  se  è  materiale,  ne  ha  i  ca- 
ratteriì,  gli  emblemi  particolari  ;  cosi 
quando  diciamo rimagine  d'un  santo, 
specialmente  degli  antichi,  non  in- 
tendiamo già  che  quello  sia  il  vero 
suo  ritratto:  cosi  vediamo  s.  Gat- 
terìna  appoggiata  alla  sua  ruota, 
s.  Cecilia  che  suona  l'organo,  s. 
Vincenzo  di  Paolo  colla  lingua  di 
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fuoco  in  sulla  fronte,  s.  Anteoio 
abate  in  mezzo  ai  demonii  ecc.  La 
effigie  rappresenta  la  persona-,  e 
molte  volte  s'intende  per  la  sola 
faccia  di  essa;  rimanine,  ìififfura, 
il  simulacro  rappreseniiffio  le  per- 
sone e  le  cose.  La  figura  rappre- 
senta le  forme  principali  della  cosa: 
figure  perciò  anche  le  geometricbe 
che  indicano  soltanto  le  dimensioni: 
il  ritratto  riproduce  anche  i  mioimi 
lineamenti,  il  colorito,  Tespressione, 
poiché  da  tutto  questo  insieme  ri- 
sulta la  somiglianza  coiroriginaie. 
Simulacri,  le  statue  de'  falsi  dei, 
perchè  ne  erano  ia  rappresentazione 
materiale.  Dei,  rappresentazioni  bit- 
giarde,  simulacri  essi  stessi  della 
divinità,  da  cui,  scostandosi  ognora, 
materializzandone  i  primi  spirituali 
concetti,  erano  così  gli  uomini  ve* 
nuti  a  raffigurarseli.  Simulacro  è 
dunque  finzione»  ma  bugiarda,  ma 
vana  :  un  simulacro  di  battaglia  è 
una  battaglia  per  ridere.  Statua  é 
figura  di  persona  umana  in  rilievo. 
La  statua  é  intera  ;  dei  ritratti  si 
fanno  la  sola  testa  e  il  busto  :  se  la 
sola  testa  e  il  collo,  diconsi  erme. 
Erme  dicevansi  le  antichissime  e 
informi  statue  di  Minerva  e  di  Mer- 
curio senza  braccia  e  senza  gambe  : 
quelle  di  quest'ultimo  si  piantavano 
anche  io  terra  a  guisa  di  termini. 
Le  figiire  poi  e  le  imagini  di  coi  si 
abbellisce  il  discorso ,  lo  rendono 
animato  come  le  figure  vere  in  un 
quadro. 

1580.  IMBACUCCATO,  Inta- 
barrato, Rimbacuccato.  —  Im- 
bacuccato chi  con  tabarro ,  cap- 
puccio 0  altro  arnese  cuopresi  la 
testa  e  il  viso;  intabarrato,  chi  si 
ravvolge  ben  bene  nel  tabarro  ;  rim- 
bacuccato ^  clìi  si  cuopre  e  quasi  si 
nasconde  tutto  nel  tabarro  o  altra 
specie  di  mantello  che  lo  ravvolga 
da  capo  a  piedi. 


1581.  IMBARAZZO,  Impaggh), 
Impiccio,  Intrigo,  Intrico,  Imbro* 
CLIO.  —  ImbaraMO  è  cosa  che  im- 
pedisce di  muoversi  liberamente  ; 
inibrùgliOf  ciò  che  avviluppa  e  non 
permette  di  svincolarsi;  impaccio, 
ciò  che  impedisce  il  eammioiire>  il 
correre.  Uomo  neirimbaraszo,  vale 
nel  bisogno^  o  impiccialo  in  catiivi 
affari  :  o  questi  sono  i  pe^^ji^  im» 
pedimenti:  uomo  imbrogliato,  eolni 
che  non  sa  trarsi  dagl'inviluppi  in 
c^i  s'ò  ficcato  o  lasciato  ficcare. 
Impaccùo  è  proprio  l'ostacolo  die 
uno  si  trova  fra'  piedi  e  di  fronte. 
Intrigo  può  essere  pie  d'imbrodi»; 

i  fili  d'un  intrigo  sono  più  sottil- 
mente tessuti  e  con  maggior  arte 
intrecciati  e  stretti.  Impiccio  è  co- 
me un  diminutivo  d'impaccio  :  mol- 
t'impicci  già  sono  d'impaccio  a  un 
libero  muoversi  ;  e  l'uomo  negl'im- 
picci é  cosi  stordito  qualche  volta 
da  perderne  la  testa;  la  risoluzione  e 
la  forza  che  sovente  un  graveimpac* 
ciò  sormontano,  «non  valgono  tidora 
contro  la  moliiplicità  degl'impicci  di 
ogni  genere  che  da  diversi  tali  loro 
s'afibllaao  attorno:  l'uomo  si4rova 
anche,  a  caso  in  un  impaccio  grave, 
ma  per  sua  colpa  il  più  sovente  tro- 
vasi in  impicci.  Inlrico  non  è  tanto 
comune  quanto  intrigo  ;  ma  intri- 
cato dicesi  forse  più  d'intrigato;  da 
intrigo,  intrigante;  nomo  che  cerca 
grintrighi,  che  vi  si  mette  a  bella 
posta;  ma  più  d'ogni  altra  cosa, 
che  cerca  trarre  altrui. io  intrighi,  io 
imbrogli. 

1582.  IMBARBOGGIKS ,   Rui- 

BARBOGCIRB,  RlMBAMBiRB,  RlNFAN- 

auLLiRE.  —  Esprimono  tatti  e 
quattro  quella  fatale  azione  ehe  gli 
anni  e  la  vecchiaia  esercitano  «n^ 
l'uomo,  e  cod  le  sue  conseguenze; 
ma  i  primi  due  dicono  più  special- 
mente una  certa  ottusità  di  spirito 
che  pure  vicina  all'imbecillità;  le 
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due  seconde,  una  debolezza  di  mente 
invece  e  di  senno  e  di  fona  mo* 
rale  per  cui  si  rìtoroa  alle  fìititftà, 
alle  picciolezze  della  fanciullezza. 

1583.  IMBARCARE,  iMPEONARi:; 
biBARGARSi,  Impecnarsi.  —  Im* 
pegnare  la  propria  parola  è  prò*- 
mettere  solennemeote  suironore  di 
fare  una  qualche  cosa  ;  mbareani 
in  (|ualche  impresa  ò  oomiociarla  ; 
imbarcarvi  uno  è  tirarvek)  dentro 
con  raggiri,  mioaccie  o  altro,  /m- 
pegnarsi  vale  anche  mettersi  al 
ponto  per  qualche  cosa,  e  volere  o 
uon  volere,  cercar  modo  d*uscime. 
Impegnare  e  impegnarsi  può  avere 
buono  0  mal  senso;  ciò  dipende 
dalia  cosa  «he  n*d  lo  scopo.  Imfoar* 
care  e  imbarcarsi  esprime  di  solito 
un  certo  rincrescimento,  poiché  si 
vede  incerto,  o  fmiesto  Tesito  del-^ 
r  impresa  :  ond*é  che  quando  uno 
dice  :  mi  vHmbarcai ,  o  mi  vi  trovai 
imbarcato,  par  che  dica:  ci  sono, 
mi  ci  trovo  mio  malgrado. 

1 58i.  IMBASCIATA,  Ambascia-* 
TA.  —  II  secondo  é  dello  stile  di« 
plomatico,  storico,  serio;  il  primo, 
di  quello  ^migliare  e  faceto.  Re- 
care, portar  Vimbaiciaia  è  venir  a 
dire  ciò  che  altri  ci  ha  imposto  o 
pregato  di  dire  da  parte  sua;  qui 
Vambamata  si  potrebbe  pur  dire, 
ma  con  meno  grazia,  o  più  di  sus- 
siego. Ambasciata  è  pure  rulilcio, 
il  corteggio,  la  casa  e  grimpiegati 
presso  Tambasciatore. 

1585.  IMBASTARDIRE,  CoB- 
bompeae;  Imbastabdito,  Cobrot- 
TO.  —  ìmbùttardire,  come  attivo 
è  poco  usato,  e  lo  è  per  lo  più  come 
neutro  e  neutro  passivo:  sMmba- 
stardisre  Tanimale  o  la  pianta  quando 
s*aUontana  tanto  dal  suo  tipo  da  as- 
sumere qualche  carattere  ooveHo, 
e  quando  non  produce  individui  a 
quel  primo  tipo  somiglianti,  e  meno 
1  elli.   Corrompere  in  senso  attivo 


e  neutro  passivo  :  corrompere  è  gua- 
stare rinsieme,  l'armonia  delle  par- 
ti: dalla  corruzione  al  dissolvimento 
non  sono  che  pochi  passi,  forse  un 
solo.  LMmbastardire  è  proprio  dellse 
razze;  il  torrompersi,  più  degl'in- 
dividui.  Corrono  è  ciò  che  non  è 
|HÙ  intero,  né  sano;  imbastardito 
ciò  che  ha  perduto  i  caratteri  pro- 
pri}, 0  molti  di  essi. 
1586.  IMBATTERSI,  Abbatteb- 

Sl,  RWCONTRABB,  RlSCONTrtARE,  In- 
CONTRABE,   RlNTOPPARE,   InTOPPA- 

BB,  Tbovabsi,  Trovare.  —  Ab- 
batterti  è  battere  sopra,  quasi  ca- 
dendo ,  accadendo  ;   imbattersi  è 
battere  contro  :  iteirimbattersi  può 
concorrere  la  volontà  ;  nelPabbatter- 
si,  pia  il  caso  0  la  combinazione  : 
imbattersi  tanto  in  un  amico  che  in 
un  nemico;  abbattersi  in  un  nemico, 
in  un  guaio  ;  non  ha  il  buono  come 
ha  il  mal  senso,  e  ciò  è  giustiflcato 
dalle  altre  significazioni  di  abbattere 
che  tutte  indicano  violenza,  precipi- 
j  zio,  cosa  funesta.   Bincontrare  è 
I  incontrar  di  nuovo  :  riscontrare 
per  incontrare  o  rincontrare  parmì 
idiotismo,  e  Tommaseo  lo  dice  uso 
volgare  e  campagnuolo.  Incontrare 
è  modificato  dagli  avverbi  che  lo  ac- 
compagnano; a  caso,  apposta:  in- 
contrare per  urtare  ;   rmcontrarsl 
delle  armate  per  venire  a  battaglia 
sono  tutte  signiRcazioni  d'uso.  Ris- 
contrare nel  suo  usuale  signiflcato 
è  on  ripassare,  un  vedere  cioè  se 
la  copia  corrisponde  alforìginale  , 
se  un  conto  é  giusto,  se  una  nota  o 
memoria  del  mercante  è  esatta  :  si 
riscontrano  appunti,  annotazioni,  la 
roba  che,  a  certi  segni,  dcvcsi  rico- 
noscere.  Intopparsi  è    veramente 
trovarsi  fra'  piedi  persona  ù  cosa 
in  cut  si  urta  o  quasi  :   perciò  in- 
topparsi in  qualcnno  è  incontro  in- 
aspettato, subitaneo,  e  se  no  prova 
almeno  maraviglia,  se  non  dispetto 
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e  disappunto,  onde  si  dirà  un  brutto 
f  non  un  bell'intoppo.  Rintoppare 
è,  come  si  vede,  intoppar  di  nuovo, 
e  non  ha  per  nulla  migliore  senso 
dellMntoppare,  e  forse  Fha  pe^iore 
perchè  notta  fastidia  più  é*ùn  brutto 
incontro  quanto  il  rifadervi  poco 
dopo.  Trova  chi  cerca  ;  ma  anche 
chi  non  cerca  trova  :  il  primo  è  ef- 
fetto della  diligenza  e  della  solleci*' 
tudine;  il  secondo  del  caso.  Tro- 
varsi è  un  iacoatrarsi,  vai  vedersi 
a  vicenda  di  due  persone  che  si  cer- 
cavano 0  no.  Trovarsi  in  un  luogo 
è  esservi  quasi  ad  insaputa  ;  e  cosi 
trovarsi  in  impicci  senza  saperne  il 
come:  ciò  succede  ai  disattenti,  ai 
distratti,  agli  allocchi  soventemente. 
Dire  di  trovarsi  in  un  luogo  per  la 
tal  epoca,  è  dare  appuntamento  e 
promettere  di  esservi,  o  recarvisi 
per  quel  fine. 

1687.  limBEGCAREt  Imboccare, 
Impippiare,  Impinzare. — hnòeC" 
care  è  mettere  il  cibo  nel  becco- 
de^i  augelli  :  imboccare,  ò  dar  da 
mangiare  ai  bimbi»  i  quali  da  per  sé 
non  potrebbero  che  a  disagio  re- 
.carsi  il  cibo  in  bocca;  e  poi  degli 
uomini,  se  ammalati  o  impediti  dello 
mani.  L'imbeccare  è  pifi  proprio  del 
padre,  della  madre  verso  i  fairo 
pulcini.  Impippiare  è  un  imbeccare  ; 
ma  è  più  azione  dell*iiomo  verso  gli 
animali,  cioè  della  massaia  che  fin 
cendo  ingozzare  quasi  per  forza  a' 
piccioni,  a*  tacchini  o  altri  ncceUi 
domestici  eibo  più  del  bisogno  a 
della  voglia,  desidera  prestamente 
averli  grassi  da  fame  mercato,  o 
cibo  più  saporito  per  la  £aimiglia. 
Jmpin*are  è  più  d'impippiare,  per- 
chè è  proprio  empiere  il  corpo  fin-* 
che  sia  pinzo  e  teso,  ed  è  più  de* 
ragazzi  cui  le  mamme  troppo  tenere 
temono  ognora  di  veder  patire  della 
necessità,  e  per  troppa  sollecitudine 
li  mandano  invece  tante  volte  all'ai* 


tro  mondo;  è  anche  di  noi  mede- 
simi se  mangiamo  a  crepapelle. 

1588.  fMBECCARE,  Fmboccare, 
Indettare,  Imbeccherare,  Uibur- 
aiTARE.  —  Imbeccare ,  in  senso 
traslato,  è  mettere  le  parole  in  bocca 
altrui  ond*abbia  a  dìHe,  a  rispon- 
derle, venuto  if  caso.  Imboccare  ha 
questo  senso,  e  poi  quello  di  sboc- 
concellare altre!  la  scienza  secondo 
la  capacità  e  cibarnelo  paziente- 
mente come  i  bimbi  della  pappa. 
Indettare  è  non  solo  insegnare,  ron 
proprio  dettare  la  legge,  imporre  i 
propri!  principii  ;  è  un  insegnare  ex 
cathedra  e  col  sussiego  di  un  re- 
tore :  indettarsi  è  istruirsi  fccipro- 
cameote ,  mostrarsi  a  vicenda  la 
parte  elle  s'ha  da  fare.  Imbeccherare 
è  un  imbeccare  ripetuto  ;  ma  vale 
ancora  un  contar  fandonie,  un  darne 
ad  intendere  delle  grosse  a  chi  per 
bonarietà  naturale  è  facile  ài  credere. 
«  Imhttrchinre,  così  il  Tommaseo, 
è  d'uso  in  qualche  dialetto,  e  dicesi 
degli  scolari  che  si  fanno  fare  da 
altri  i  lavori  di  scuola:  è  quasi  un 
imbeccare  la  scienza  ». 

1589.  IMBECCATA,  Infredda- 
tura, Raffreddore,  Infredda- 
ziONE. — Imbeccala  per  infredda- 
tura 0  raffreddore  è  del  parlar  fk- 
migliare:  il  raffreddore  pare  più 
intenso  e  durevole  dell'infreddatura. 
Infredda%i»ne,  poco  usato,  e  sa- 
rebbe inutile,  se  non  potesse  signi- 
ficare, volendo,  l'atto  e  il  momento 
in  cui  il  freddo  ci  coglie  e  ne  con- 
segne il  raffireddore  :  ma  anche  que- 
sto significato  vi  sta  così  avvilup- 
pato che  bisogna,  per  discemerlo, 
volervek)  vedere  per  forza. 

1590.  IMBELLIRE,  RtftmELLiRE, 
Abbblure,  Rabbellire,  Riabbel- 
lire, Abbellarsi,  Abbellirsi. — 
Imbellire  è  farsi  bello  pel  naturale 
sviluppo  delle  forme,  pe*  bei  colori, 
per  quella  giusta  misura  delle  carni 
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che  cuoproao  e  vestono  lo  scheletro: 
rimbellire  è  rìdivenir  bello,  se  m^ 
lattU  0  altro  patimento  aveano  sflo- 
rata  la  primiera  bellezza  :  dieesi  de- 
gli animali  e  delle  piante  ;  fors*aoco 
delle  città  quando  per  cura  de'  cit* 
ladini  0  della  municipalità  si  fanno 
o  si  rifan  belle.  Abbellire,  abbel- 
lirsi è  fare  altrui,  o  far  bello  se 
stesso  con  adornamenli  o  vestiti  a 
ciò  accomodati  :  rabbellire  è  segui- 
tar ad  abbellire  cangiando  la  foggia, 
la  moda  degli  abiti,  degli  arnesi; 
è  un  non  ristarsi  dairabbellire,  poi- 
ché, secondo  certuni  pei  quali  ogni 
bellezza  sta  in  questa  esterna  ver- 
nice, ciò  che  era  belio  ieri  non  Tè 
più  oggi  e  domani  :  rabbettirsi  è  poi 
ancora  abbellirsi,  raffazzonarsi  alla 
meglio,  darsi  una  lisciatura  in  fretta 
in  fretta.  Riabbellire  è  proprio  ab- 
bellire una  seconda  volta  ciò  che 
per  vetustà  o  altro  guasto  era  detur- 
pato e   malconcio.    AbbeUar^  è 
farsi    bello    delle   spoglie    altrui: 
quanti  s'abbellano  dldee,  di  pen- 
sieri non  proprii,  eppure  H  spac- 
ciano con  tanta  franchezza  che  li 
crederesti  sbucciati  ^lorà  allora  dal 
loro  cervello. 

1591.  IMBESTIALIRE,  ImE- 
STiARSi,  Entrare  in  bestia.  Sal- 
tare IN  BESTIA,  Montare  in  bestia, 
Essere  in  bestia.  Uscir  de*  gan* 
GBER1,  Infuriare,  Infuriarsi,  En- 
trar in  furia.  Montar  sulle  fu- 
rie. Montar  la  furia,  Montar  la 

STIZZA,    LA  COLLERA,    DaR  NELLE 

FURIE,  Essere  in  fuma.  Montare 

IN    collera,    m   RABB^,   IN    IRA, 

Dare  in  escandescenze. — In  col- 
lera, in  irMy  in  rabbia,  in  furia, 
in  bestia,  son  modi  che  progredì* 
SCODO  uno  dopo  Taltro  dal  piò  al  più: 
entrare  è  il  principio:  montare,  il 
progresso;  essere,  il  pieno  stato; 
saltare  ò  un  entrare  e  un  montare 
più  precipitoso  :  chi  è  in  furia,  per 


esserci  saltato  o  montato,  dà  natu- 
ralmente nelle  ferie  :  è  la  manife- 
stazione in  atti  del  violento  stato 
deiranimo.  Dare  in  escandescente 
è  perdere  quasi  la  ragione  per  Tira 
e  il  dolore,  e  prorompere  in  atti  o 
in  grida  disperate.  Uscir  de'  gan- 
gheri è  meno  assai,  ed  è  per  ciò  che 
è  modo  dello  stile  faceto;  e  cosi 
montare  la  sti%%aj  che  può  indicare 
dispetto,  ma  non  vera  rabbia.  Infu- 
ria chi  ha  0  pare  avere  le  furie  in 
corpo,  chi  si  move,  fa,  parla  a  pre- 
cipizio: infuria  il  vento,  il  mare, 
gli  elementi  tutti  quando  scatenati 
si  agitano  con  fracasso,  alla  dirotta: 
imbestialire  di  essi  non  si  direbbe, 
porcile  non  hanno  ragione;   onde 
imbestialire,  solo  dell'uomo  che  alla 
ragione  fa  il  sordo  e  si  lascia  da- 
gristìnti  animali  del  corpo  unica- 
mente condurre.  S'infuria  chi  si 
mette  in  questo  stato.  Imbestiarsi 
è  più  d'imbestialire,  è  quasi  divenir 
bestia  non  per  accesso  subitaneo  di 
collera,  ma  per  la  perdita  quasi  to- 
tale d'ogni  lume  delPintelletto. 

1592.  IMBESTIALIRE,  Imbuire, 
Inasinire. — Imbestialire  è  dare 
negli  eccessi  contro  cosa  o  persona 
in  conseguenza  delPessere,  per  ca- 
gione di  questa,  montato  in  bestia: 
nel  senso  affine  a  imbuire,  inasinire 
non  lo  vidi  o  sentii  mai  usato  ;  a 
meno  che  non  vogliasi  farlo  signifi- 
care che  questi  eccessi  ripetuti  la- 
sciano dopo  il  parossismo  Tuomo 
immelensito  e  fiacco  della  mente, 
come  HA  ammalato  lo  rimane  del 
corpo,  dopo  Taccesso  della  febbre  ; 
ma  ad  ogni  modo  parmi  una  stirac- 
chiatura. Imbuire  è  diventar, più 
stupido  e  più  cocciuto  nella  propria 
stupidii;  essere  stupido  a  guisa 
del  bue:  inasinire  è  dimenticare 
ciò  che  già  sapevasi,  è  ridiventar 
ignorante  e  nelPignoranza  poltrire. 
1593.  IMBEVERSI,  Sucuare», 
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Impregnarsi. — Succiare  è  attivo, 
e  dice  pec  coasegaenza  azione  fatta 
appositamente  e  nella  quale  s'ado- 
perano mezzi  e  forze  sufllcienli  a 
farla:  imbeversi^  impregnarsi  son 
ileutri  passivi /e  dicono  azione  ne- 
cessaria e  conseguente  alle  circo- 
stanze che  la  determinano  :  imbe- 
versi d'un  liquido;  impregnarsi  d*un 
odore  o  d*una  sostanza  essenziale, 
oleosa,  sottile. 

1594.  IMBIANCAMENTO,  Im- 
biancatura ,  Bianchimento  ;  Im- 
biancatore, Imbianchino. 

«  Imbiancamento  è  l'atto  del  di- 
venir bianco  :  imbiancatura  è  l'o- 
perazione del  far  divenir  bianco. 
Imbiancamento,  naturale,  come  dei 
corpi  al  sole;  imbiancatura,  artifi- 
ciale, come  del  refe,  d'un  muro. 
Imbianchino,  l'imbiancator  di  mu- 
raglie ;  imbiancatore  di  seta ,  di 
refe,  di  panni,  di  lino  «.Tommaseo. 

Bianchimento,  di2i  bianchire,  è 
termine  d'oriàceria,  ed  è  quella 
operazione  per  cui  mediante  certe 
sostanze  si  puliscono  i  metalli,  e 
m€;glio  di  tutti  l'argento. 

1595.  IMBOCCATURA,  Foce. 
—  Foce ,  il  luogo  ove  un  fiume 
sbocca  nel  mare  ;  imboccatura,  non 
solo  ha  questo  significato,  ma  si 
dice  pnre  del  luogo  dove  un  fiume 
0  torrente  mette  in  aUr(F  fiume  ;  -e 
poi,  imboccatura  d'una  strada,  d'uo 
canale,  d'un  istrumento. 

1 596 .  IMBOSCARSI,  Inselvarsi, 
Imboscare  ,  Imboschire  ,  Immac- 
CHiARSi.  —  Inselvarsi,  penetrare  o 
nascondersi  ove  la  selva  è  più  densa 
e  più  fìtta  :  imboscarsi,  oltre  di  ciò, 
è  qnell'appiattarsi  delle  truppe  fra 
gli  alberi  per  sorprendere  l'inimico 
al  passo,  la  qual  cosa  con  voce 
propria  chiamasi  imboscata.. /mòo- 
scare  è  nascondere  altrui  nel  bosco, 
0  disporre  l'imboscata.  Imboschire 
ò  ridurre  a  bosco  un  terreno  col 


piantarvi  alberi  o  lasciarvcli  molti- 
plicare  liberamente,  hnmaeckiarsf, 
propriamente  nascondersi  nelle  mac- 
chie ;  che  son  luoghi  folti  di  piante 
di  mezzana  altezza ,  e  che  poco  so- 
prastanno alla  statura  delPoomo. 

1597.  IMBRATTARE,   Insudi- 
ciare, Macchiare,  Sporcare,  hi- 

BRODOLrARE»  RlMBRODOLARE ,    LOR- 

BARE,  Intribere.  —  Macchiare  ò 
far  macchie,  le  quali  prendono  una 
forma  e  stanno  in  celti  limiti  :  onde 
macchiare  è  meno  ^^insudiciare , 
poiché  cosa  sudicia  Id  è  in  generale 
da  un  capo  all'altro  :  l'uso,  il  con- 
tatto ,  alla  lunga  insudiciano  ;  la 
macchia  può  esser  fatta;  ed  è  (piasi 
sempre  per  caso,  per  accidente  :  può 
essere  Vanima  macchiata  di  qualche 
colpa,  e  non  per  questo  dii*st  insu- 
diciata dairabitudine  del  vizio.  Im- 
brattare è  più  ancora  ;  s'imbratta 
con  ogni  maniera  di  liquido  alquanto 
denso  il  quale,  asciutto  che  sia, 
formi  come  una  crosta  sul  luogo 
ove  cadde  :  mi  spiegherò  forse  me- 
glio dicendo  che  a  Genova  bratta 
chiamiamo  la  fanghiglia  delle  strade 
pe'  tempi  piovosi,  onde  imbrattare  è 
sporcare  di  fango  o  d' altro  che  gli 
somigli  :  una  tovaglia  può  essere  in- 
sudiciata per  l'uso,  macchiata  di 
vino  0  d'olio,  imbrattata  di  salse  o 
d'altri  intingoli  congeneri.  Sporcare 
è  generico  :  onde  sporco  ciò  che  non 
ò  assoluiameate  polito:  ma  cosa, 
alto,  discorso  sporco,  sporchi  af- 
fari son  quelli  che  alla  pudicìzia  e 
agl'onestà  direttamente  s'oppongono. 
Lordare  è  macchiare  o  insudiciare 
di  materia  già  sporca  per  sé,  oiid'è 
più  di  tutti  :  anima  lorda  o  lordata 
di  molti  misfatti,  o  se  d'un  solo,  ha 
da  essere  capitale  e  di  peso  non 
comune.  Anòro<fo/are vorrebbe  dire, 
stando  all'etimologia,  sporcare  con 
brodo  0  broda;  ma  qualunque  altro 
liquido  che  abbia  in  sé  dell'untume 
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0  del  grasso,  imbrodola;  imbrodo- 
larsi è  sguaszare  nella  broda,  nelle 
lordure  :  rimbrodolani  è  imbrodo- 
larsi di  nuovo,  o  nel  lezzo  e  nella 
lordura  entrare  più  a  fondo  e  quasi 
deliziarvisi  ;  ciò  tanto  del  proprio 
quanto  del  traslato.  Intridere  è  im- 
molare cosa  asciutta  in  qualche  li- 
quido apposito:  intrìdere  il  pane  nel 
vino,  nelle  salse,  nel  brodo:  mani  in- 
trìse di  sangue  dieesi  tanto  di  quelle 
deir assassino,  delle  scherano  che  le 
ha  davvero  materìalmeoie  bagnate, 
quanto  di  chi  gli  ha  ordinato  e  pa- 
gato il  delitto. 

1598.  IMBRIAGARSI,  Ubbria- 
CARSi.  —  Il  prìmo  è  modo  del  po- 
polo, e  per  certo  storpiamento  di 
ubbriacare:  è  da  lasciarsi  al  popo- 
laccio che  talvolta  cerca  abbellire  i 
vizii  suoi  con  nomi  leziosi. 

i599.  IMBRICCONIRE,  Intri- 
stire ,  Ri^BRiGCONinB.  —  L'uom 
tristo  fa  cose  che  soo  più  che  sem- 
plici brìcconate  :  Tuom  trìsto  non 
gode  (misera,  trista  gioia)  che  della 
rovjna  de*  suoi  slmili,  ond*è  che  la 
desidera,  la  prepara,  vi  si  travaglia 
attorno  indefessamente  :  il  briccone 
rimbricconisce  se  non  si  corregge, 
cioè  diventa  ognora  più  brìccone,  e 
intristisce  tanto  ehe  divien  peste 
della  società.  L'intristire  delle  piante' 
è  conseguenza  per  lo  più  della  tat-» 
ti  va  coltura:  qual  lezione  per  la  so- 
cietà !  intristiseooo  gli-uomini  per- 
chè non  furono  al  bene  educati  e 
avviati  a  ben  fiare. 

1600.  IMBRIGLIARE,  Tbner  m 

BBIfiUA,     FBENAHE,    {{AFFRENARE, 

Infrenare.  —  Imbrigliare  e  infre- 
nare, mettere  la  briglia,  e  mettere 
il  freno  :  siccome  il  freno  è  mezzo 
di  ritegno  più  forte  della  briglia , 
il  secondo  di  questi  due  verbi  dice 
più  del  prìmo  ;  poi,  la  briglia  mette 
in  giuoco  il  freno,  e  la  briglia  ^Ja 
sé  non  è  sentita  dal  cavallo,  onde 


paò  questo  essere  imbrigliato  e 
non  frenato  :  così  un  popolo,  cosi 
le  passioni  che  il  freno  non  sen- 
tono se  non  se  ne  hanno  in  -mano 
le  brìglie,  le  redini  per  guidarle 
secondo  che  ragion  vuole  e  diri- 
gerle nel  loro  corso.  Tener  i» 
briglia  vale  essere  padrone  del  ca- 
vallo per  mezzo  di  essa  briglia,  e 
saggiamente  guidarlo  padroneggian- 
dolo. Frenare  è  più;  chi  tiene  in 
brìglia  lascia  una  certa  discreta  li- 
bertà di  moti  ;  chi  frena  non  lascia 
fare  se  don  ciò  che  assolutamente 
vuole:  chi  frena,  tien  fermo,  domina, 
signoreggia  dispoticamente.  Raffrc" 
nare  è  frenare  e  ridurre  di  bel 
nuovo  all'ordine  ciò  che  già  avca  in- 
frante le  barriere,  e  preso  a  dirotta 
la  corsa. 

1601 .  IMBRUNATO,  Imbrunito, 
Abbrunato,  Brunito. — Imbruni^ 
sce  (l'aria,  il  giorno)  quando  vien 
notte;  il  cielo  è  Imbrunito,  non  im- 
brunato, all'ammontarsi  delle  nu- 
vole che  hanno  in  grembo  il  tempo- 
rale. Imbrunito  e  imbrunato  è  il 
viso  che  fu  a  lungo  esposto  ai  raggi 
ardenti  del  sole.  Brunire  è  far  lu- 
cidi i  metalli  per  mezzo  del  brunir 
toio  e  con  quegli  altri  mezzi  che 
l'arte  insegna.  Abbrunato  dicesi  di 
chi  veste  a  corrotto. 

1604.  llkftRUTTIRE,  Rimbrut- 
tire.— 11  secondo  è  ripetizione  e 
talvolta  raddoppiamento  del  primo. 
Imbruttisce  il  vizio  anima  e  corpo  ; 
la  perduranzain  esso  li  rimbruttisce 
a  segno  da  non  essere  più  ricono- 
scibili. 

1603.  IMBUCARE.  RiarnucARE, 
Infossare;  Sfossare,  Sbucare. 
—  Imbucare,  mettere  in  una  buca  ; 
rimbucare ,  rimettere  nella  buca 
stessa  :  imbucarsi  per  nascondersi  ; 
rimbucarsi  per  nascondersi  di  nuovo 
e  con  maggiore  studio,  e  \n  più  si- 
curo nascondiglio. 
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«  S*ìmbuca  il  grano  per  riporlo  ; 
ma  poiché  il  luogo  dove  esso  viene 
riposto  ha  norae,  secondo  i  paesi, 
di  buca  e  di  fossa,  infossare  è  lo 
stesso  che  imbucare.  Della  oper^h 
zione  contraria,  sfossare  si  dice; 
sbucare  non  già;  ma  bensì  cavare 
dalle  buche  ».  Capponi. 

Sbucare  è  sortir  fuori  a  un  tratto 
da  qualche  nascondiglio  e  quasi  per 
minacciare  o  assalire  un  nemico. 

1601.  IMBUCATARE,  Uvabe. 
—  S'imbucata,  cioè  si  mette  in 
bucato  la  biancheria  molto  sudicia, 
per  poi  lavarla:  ma  si  lavano  per 
esempio  le  mani,  la  feccia  e  tante 
altre  cose  che  mettere  in  bucato  non 
si  puonno,  o  non  si  sogliono. 

1605.  IMITARE,  Contraffare, 
Copiare  ;  Imptatori,  Contraffat- 
tori, Copisti.— Il  copiare  è  un 
imitare  servilmente  :  contraffare  è 
un  imitare  goffo  o  per  celia;  chi 
contraffa  cerca  d'imitare  co^  al- 
ringrosso,  riproducendo  i  caratteri 
più  visibili  ;  chi  copia  è  più  minuto. 
GrionumerevoU  imitatori  di  Pe- 
trarca e  di  Rafaello  non  riescirono 
che  meschini  e  sbiadati  copisti: 
oggi  abbiamo  a  caterve  grinùtatori 
di  Dante  ;  cosi  vuol  la  moda,  e  a 
dirla  schietta  non  ne  sono  che  con-' 
traffaltori  e  scimie.  11  copista  è 
pagato  sovente;  i*imitalbre  sì  crede 
per  poco  originale,  e  la  sua  mania 
lo  rende  ridicolo  :  il  contraffattore 
scherza  ordinariamente,  ma  se 
muove  alle  risa  talvolta,  U  più  delle 
volte  muove  a  nausea. 

1606.  IMITARE,  Seguire.— Se 
si  imita,  se  si  riesce  a.  imitare,,  si 
é  poco  lontani  dal  modello:  chi  «e* 
gue  può  rimanere  molto  addietro, 
eppur  seguire  tuttavia.  S'imitano 
gli  atti,  le  virtù,  il  portamento,  H 
contegno  ecc.  Si  seguono  gli  esempi, 
le  tracce  :  chi  mi  ama  prenda  la 


sua  croce  e  mi  segua,  disse  la  di- 
vina Sapienza;  e  non,  mi  imiti; 
perchè  sapeva  che  aiun  uomo  mai 
si  sarebbe  sentito  da  tanto  da  por- 
tare subHmemente  come  lui  quel 
pesante  incarico. 

1607.  IMBIACOUTO,  Puro, 
Mondo,  Netto,  Pretto,  Pulito. 
—  Immacolato,  non  solo  che  non 
ha  macchia,  ma  che  non  fu  mai 
macolato  da  bruttura  veruna  abben- 
che  piccola  e  leggera.  Puro,  ci» 
che  non  ha  miscuglio  di  sorta. 
Mondo,  ciò  che  fu  rimondato  da 
una  certa  corteccia  o  inviluppo  di 
cose  eterogenee  che  ne  appanna- 
vano la  bellezza.  Netto,  ciò  che 
non  ha  sucidumo  o  macchia  per 
essere  stato  lavato  e  pulito,  ond^è 
che  dicesi  ordinariamente,  netto  e 
pulito  ;  pulito  dunque  è  più,  perchè 

{>ulita  è  la  cosa  che  ricevette  quel- 
'ultima  mano  di  lavoro  per  cui  esce 
tersa  e  lucida  dalle  mani  delParte- 
fice.  Pretto,  il  vino  fatto  d*uva  e 
non  più,  senz^altra  concia  o  mani- 
polazione, che  una  pretesa  arte  In- 
sana per  renderlo  migliore.  Anima 
immacolata,  coscienza  netta  e  monda 
da  peccato. 

1608.  UIMAUNCONITO,  Imha- 
UNCONiCHiTO,  Malinconico. — Ma- 
lineof^ico  ehi  non  è  allegro  abitual- 
mente, ma  risente  gli  effetti  di  quella 
certa  tristezza  non  dolente,  non  do- 
gliosa ,  e  che  ha  una  sua  peculiare 
dolcezza,  ignota  a  chi  non  ha  T  ani- 
mo cosi  disposto  da  provarne  gli 
effetti.  immalineoMÙo  dinota  il  pas- 
s9sgioi»  imo  stato  comparativa- 
mente pili  allegro  a  uno  più  malia- 
conico  e  triste;  immaiineanichiio, 
perduranza  in  questo  stato  a  cagione 
della  persistenza  dèlie  cause  che  lo 
cagionarono.  Malinconico  dice  il  ca- 
rattere; immalinconito,  uno  stato 
casuale  ;  immalincoAichito ,  la  du- 
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rata  più  che  diserei»  di  esso;  e  pare 
ciie  sia  affine  a  slatQ  morboso,  o  che 
possa  cooduni. 

1609.  IMMEDIATAMENTE, 
Quanto  prima  ,  Subito  ,  Adisso  , 
Ora.  —  Ora ,  dice  proprio  Torà , 
il  momeoto  presente.  AdetM,  pare 
che  oel  presente  stesso  abinracc)  imo 
spazio  più  lungo:  ora  dico»  ora  ven- 
go; e  sono  cose  che  si  fanno  in  po- 
chi minati  :  adesso  faccio ,  adesso 
lavoro;  e  son  cose  che  ne  richieéono 
di  più:  ora  si  dice  che  il  pane  in- 
carìrà,  cioè  oggi  o  domani:  i  tempi 
d'adesso  sor  duri  assai  perla  povera 
gente;  questo  adesso  abbraccia  an- 
die  anni  interi  :  questi  due  primi 
avverbi  puoiino  stare  e  prima  e  dopo 
del  verbo;  gli  altri  tre,  meglio  dopo. 
Subito  esprime  la  prontezza  delKob- 
bedieua  che  non  riflette;  immedia" 
tamente ,  anche  neirnbbidire ,  par 
sigaificare  che  un  ostacolo,  una  cosa 
mediata  potrebbe  intervenire ,  ma 
<che  si  sacriGca:  non  é  più  Tobbe- 
dieaza  cieca,  ma  bensì  la  volontaria: 
quanto  prima  lascia  vedere  un  tem- 
po frammezzo  :  quanto  prima ,  cioè 
X4)sU)  che  potrò,  che  avrò  finito  ciò 
che  ho  tra  le  mani,  e  sarà  la  prima 
cosa  (dopo  questa)  che  farò. 

1610.  IMMEMORE,  Smemora- 
to. —  Lo  smemorato  non  ha  me- 
moria, 0  poca,  0  mal  sicura  ;  Vim" 
memore  non  si  ricorda  ,  perchè 
non  vuole,  o  gli  grava  per  sue  ra- 
gioni. LMngrato  è  immemore  de*  be- 
neflxii;  lo  smemorato  impara  e  di- 
mentica. 

1611.  IMBIERGERSI,  Inabis- 
sarsi, Sprofondarsi  (traslati).  — ' 
Syrofondarn  è  più  éUmmergersi; 
tnarósarat,  più  di  sprofondarsi:  tt 
luogo  profondo,  pur  si  misuri;  Ta- 
bisso  è  0  credesi  incommensurabile: 
uomo  immerso  ne'  pensieri;  mente 
sprofondata  in  astratte  speculazioni; 
anima  inabissata  nella  contempla- 


zione delle  attribuzioni  infinite  della 
Divinità. 

1612.  IMMERITATO,  Ingiusto. 
—  Immeritata  dicesi  la  lode  e 
immeritato  il  castigò:  sì  nell'uno 
die  neiraltro  caso  questo  vocabolo 
significa  un'esagerazione  nel  giudi- 
zio. Ciò  ciré  ingiusto  ferisce  in  mo- 
do positivo  le  regole  deirequità: 
ingiusta  poi  ogni  ricompensa  e  ogni 
pena  che  non.  adegua  ovvero  oltre- 
passa il  merito. 

1 61 3.  IMMOLLARE,  Am.mollare, 
Ammollire,  Metter  in  molle,  Te- 
nere IN  molle,  Infradiciare  ,  In- 
fracidare, iNFRACiDmE,  Bagnare, 
Annaffiare,  Inzuppare,  Inubudire, 
Umidire  ,  Umettare.  —  Ammol- 
lare è  bagnare  fino  a  quel  tanto 
che  la  cosa  riesca  un  po'  molle ,  o 
almeno  penetrata  del  gradò  di  umi- 
dità rìdiiesto  dalla  circostanza.  Im- 
mollare è  metter  nell'acqua  o  altro 
liquido  co^a  onde  s'ammolli:  am- 
mollare si  può  mvece  gettando  ac- 
qua sopra ,  esponendo  alla  pioggia 
l'oggello  che  vuoisi  ammollare.  Am^ 
mollire  è  più  generico:  molte  pos- 
sono essere,  secondo  i  corpi  diversi, 
le  maniere  di  ammolllriìi  il  fuoco 
ammollisce  la  cera  e  indurisce  la 
terra  al  punto  che  vediamo  i  mat- 
toni :  l'acqua  indurisce  la  cera  già 
molle  e  ammollisce  la  terra  a  segno 
di  stemperarla  affatto.  Ammollire  ha 
sensi  traslati:  ammollire  un  cuore 
insensibile  o  superbo  è  fatica  ercu- 
lea non  sempre  coronata  da  succes- 
so. A  mettere  in  molle  vien  dietro 
naturalmente  tenere  in  molle  :  il 
primo  è  Tatto,  il  secondo,  la  per- 
sistenza in  esso  finché  non  si  sia 
ottenuto  l'effetto.  Inumidire  è  ba- 
gnare alquanto  e  per  lo  più  con 
acqua:  I  beoni,  a  sentirli,  non  fan- 
no che  inumidirsi  le  fauci  (di  vino 
s'intende),  ma  più  le  inumidiscono 
e  più  sembra  loro  di  sentirsele  ar- 
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dere  e  disseccare;  è  proprio  il  caso 
iu  cui  il  preteso  rimedio  raddoppia 
il  male.  Umidire ,  poco  osalo ,  è 
meno:  però  inumidita  dirai;si  cosa 
cbe  Tuomo  bagnò,  spruzzò  o  espose 
a  leggera  pioggia  ;  umidita  invece , 
quella  cosa  che  di  sua  natura  as- 
sorbe parte  di  quella  maggiore  umi- 
dità che  è  talvolta  neir atmosfera,  e 
clie  perciò  toccandola  si  sente  allo- 
ra meno  asciutta  del  solito:  così  la 
c^rta,  la  farina  e  molti  altri  corpi. 
Umettare  è  bagnare  o  inumidire  di 
tanto  in  tanto ,  secondo  il  bisogno: 
U  cibo  è  umettato  dalla  saliva  per 
cui  nella  bocca  s'impasta  ;  la  saliva 
umetta  di  continuo  la  bocca  e  la 
glótta  ,  e  i  corrispondenti  canali , 
poiché  allrimenti  disseccherebbero: 
è  termine  scientifico  per  lo  più.  An- 
naffiare dicesi  propriamente  del  ba- 
gnare la  terra  e  le  piante  che  in  essa 
si  coltivano.  Imuppare  è  bagnar 
tanto  che  Tacqua  compenetrì  per 
tutti  i  pori  il  corpo  inzuppato:  il 
pane  bagnato  in  brodo  o  vino  diventa 
appunto  zuppa. 

«  Infradiciare^  corrotto  d'infra- 
ddire ,  dovrebb' essere  quasi  siuo- 
ittmo  a  putrefare ,  corrompere:  ma 
perchè  la  corruzione  è  prodotta  o 
aiutata  dairumidità  ,  però  infradi- 
ciare venne ,  nella  lingua  toscana 
parlata,  ad  esprimere  Teffetto  d'u- 
more versato  sopra  un  corpo.  Ben 
serberemo  parò  infracidare  ad  e- 
sprimere  corruzione,  infradiciare  ad 
esprimere  bagnamento.  S'infradicia 
la  terra  d'acqua:  uno  è  tutto  fradi- 
cio dalla  pioggia  ;  è  per  terra  un 
gran  fradicio;  è  nella  stanza  un  gran 
fradiciume.  S'infradicia  un  corpo 
senza  metterlo  in  molle.  D'olio , 
d'acqua  forte  o  d'altri  liquori  simili, 
infradiciare  non  sì  du  à  ,  credo  » . 
Tommaseo. 

16U.  IMMONDEZZA,  Immondi- 
zia, Immondizì£.  —  Immondìiia^ 


e  più  sovente  ìmmondi%ie  le  mate* 
riali;  immondeMa^  la  morale  e 
l'astratta:  non  sono  le  materiali  im- 
mondizie la  peggiore  immondezza 
delle  grandi  capitali:  può  cosa  mon- 
da serbarsi  in  mezzo  alle  immondi- 
zie? forse  che  si:  ma  in  taezto  alla 
immondezza?  no  certo,  a  meno  é\ 
un  miracolo. 

1615.  IMO,  Infimo.  —  Imo,  il 
punto  più  basso  ,  opposto  o  corri- 
spondente a  sommo;  infimo,  la  cosa 
più  bassa  in  ordine,  meno  pregevole 
per  valore. 

1616.  IMPALATO,  Fermo,  Im- 
pettito, iNoonnKNTiTO ,  Incator- 
zolito, Intirizzito.  — Fermo ,  chi 
non  si  muove;  ma  si  può  star  férmi 
in  qualsiasi  posizione.  Stare  impa- 
lato è  star  ritto  e  duro,  né  piegarsi 
da  alcuna  parte  come  chi  avesse  un 
palo  in  corpo.  Impettito,  chi  sta 
ritto,  e  duro  e  col  petto  sporgente 
come  que'  busti  che  hanno  i  par- 
rucchieri nelle  vetrine,  gonfio  e  teso 
perchè  pieno  d'orgoglio  e  di  vcoto 
ch'è  la  stessa  cosa. 

«  Incorrentilo  è  meno  che  impa- 
lato. Correnti  sono  i  travicelli  pic- 
coli d'un  palco.  Uno  che  si  senta 
il  ventre  teso ,  con  quelle  piccole 
doglie  che  si  scantono  ni  piegarsi, 
dirà  d'averlo  incorrentito ,  quasi  vi 
fosser  dentro  de'  travicelli.  Incator- 
zolito è  positura  soniigliante  a  quel- 
la di  uh  torzolo  di  cavolo.  Si  può 
stare  intirinito ,  non  solamente 
dal  freddo,  ma  per  abito,  o  per  altra 
qualsiasi  ragione  ».  Capponi. 

1617.  IMPANCATO,  Sed'JTO. 
—  Seduto,  dovunque  si  può  sedere; 
su  di  una  sedia,  su  di  uno  sgabello, 
in  terra  ecc.  :  impancalo ,  sedato 
su  di  una  panca  e  faciente  numero 
0  categoria  con  chi  sulla  stessa 
panca  è  seduto:  impancarsi,  trasla- 
tamenta ,  sedere  a  scranna  e  voler 
giudicare  e  trinciare  senza  appello. . 


IMPA 


—  881  — 


IMPA 


1618.  IMPANURE,  Invisgbia- 
RE ,  Invescare  ;  Invescato  ,  Invi- 
schiato, Impaciato,  Innamorato; 
Vischio,  Pania,  Panie  ,  Paniuzze, 
Pamoni.  —  Pania  è  il  vischio  la- 
vorato e  prtiparato  ad  uso  degli  uc- 
cellatori: vischio  è  veramente  quella 
materia  glutinosa  contefluta  in  certe 
coccole  che  nascono  sulla  corteccia 
di  diverse  piante ,  ma  in  ispeeie 
sulla  quercia.  Impaniare  è  esporre 
la  pania  su  fiisccUetti  di  legno  che 
poi  si  dispongono  in  luoghi  adatti  a 
questa  specie  di  caccia,  e  che  chia- 
mansi  panioni  e  paniti&%e:  alle 
panie  è  modo  che  significa  questo 
genere  di  caccia,  /n me Aiare  è  Tat- 
to di  prendere  colla  pania:  fnt>t- 
schiàr$iy  il  restar  preso  e  attaccato 
in  essa.  Invescare  è  forma  alquanto 
pretenziosa  dUnvischiare,  e  dice  lo 
stesso.  Impaniato  è  Tuccello  che 
ha  toccato  la  pania ,  resti  preso  o 
riesca  a  fuggirsene;  invischiato^  se 
resta.  Invisciiiato  ha  senso  e  proprio 
e  figurato;  tnve^ca/o,  a  mio  credere, 
meglio  figurato.  Invescato  e  impa- 
niato vagliono  innamorato  f  o  me- 
glio ,   preso  ai  lacci  d'un  amore 
sensuale ,  o  più  ancora ,  in  intrighi 
d'amore. 
1619.  IMPANICCIARE  ,    Impa- 

CHIUGARE,  ImPIAST  RICCI  ARE,  ImPIA- 
STRICCICARE,  APPIASTRICCIARE,  AP- 
PI ASTfìlCCICARE,  Appiastrare,  Im- 
piastrare. —  Paniceia  è  pappa 
fatta  di  farina  e  d'acqua  bollile  as- 
sieme e  mischiate  in  giusta  dose. 
A  Genova ,  la  pani%%a  o  paniceia  è 
fatta  con  farina  di  ceci.  Impanicciare 
è  dunque  ridurre  a  mo*  di  panicela, 
ammollando,  fiaccando,  impastando 
cosa  molle:  potr^ibbe  anche  valere, 
e  meglio,  intridere  e  sporcare  con 
panicela  o  altra  cosa  die  a  panicela 
somigli.  ImpachiucarSt  far  pacfaiu- 
chi,  che  è  ogni  sorta  d'intruglio  da 
cucina  fatto  da  chi  non  possiede 


rarte  snblime  degli  Apicii  moderni; 
e  poi  insudiciare  sé  od  altri ,  e  piò 
Ifi  mani  nel  manipolare  questi  pa- 
chiuòhi.  Impachiuca  e  sMrapachiuca 
chi  fa  0  s^immischia  in  imbrogli,  in 
intrighi,  in  viluppi  d'affari  non  chia- 
ri, non  lindi.  Impiastricciare ^  spor- 
care, imbrattare  con  cosa  molle  e 
tenace:  rmpiastriccicare  è  il  suo 
frequentativo.  Così  appiastricciare, 
die  vale  applicare  su  qualche  cosa 
un  piastricclo,  un  impiastro  qualun- 
que ,  e  appiastricdcare  che  n'è 
pure  il  frequentativo.  Appiastricciare 
e  appiastricdcare  è  anche  unire  in- 
sieme, quasi  conglutinandole  ap- 
posta ,  cose  che  male  andrebbero 
unite;  1  discorsi  di  certa  gente  non 
sono  die  una  lunga  infilzata  di  pa- 
role  malamente    appiastricciale    e 
appiastriccicate.  Appiastrare  dice 
presso  a  poco  lo  stesso ,  ed  è  di- 
stendere proprio  a  beila  posta  uno 
strato  d'impiastro  o  cosa  attacca- 
ticcia congenere  su  checchessia. 
'    1620.  IMPANNATA,  Finestra. 
—  Impannata  è  quella  finestra  che 
ha  il  suo  telaio  guemito  di  panno- 
lino 0  di  carta  invece  di  vetri:  questo 
pannolino  o  questa  carta  é  proprio 
l'impfinnata ,  e  allora  é  sostantivo. 
A  Torino,  dove  in- inverno  fa  freddo 
assai,  le  finestre  degli  appartamenti 
de*  signori  son  chiuse  da  doppi  telai, 
uno  indentro  al  luogo  solito,  l'altro 
airinfaori  a  filo  del  muro,  ma  tutti 
e  due,  s'intende,  guemiti  dì  vetri; 
quello  infuori  chiamasi  impannata; 
non  dico  che  il  vocabolo  sia  proprio, 
ma  meglio  questo  certamente  che 
tome  uno  ai  vicini  Francesi,  dai  quali 
già  troppi  se  ne  prendono. 

16àl.  IMPANTANARSI,  Infan- 
garsi.— 11  primo  vale  entrare  o  ca- 
dere 0  iindare  come  che  sia  nel 
pantano.  Il  secondo  è  sporcarsi  le 
vesti  o  il  corpo  di  fango.  Nel  traslato 
impantanarai  dice    un  entrare  più 
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addentro  nella  strada  del  male;  mn 
infangarsi  è  lordarsi,  iosudieiarsi  di 
azioni  più  schifose,  rknestare  in  ?i- 
zii.piCi  fetidi  e  stomachevoli.  Uomo 
im^Mintanato  fino  alia  gola  può  es- 
serlo a  caso  0  per  forza  prepotente 
delle  circostanze;  ma  chi  ha  Tanima 
infangata  lo  è  sempre  in  gran  parte 
per  propria  colpa. 

1622.  IMPASTARE,  Rimpasta- 
RE,  Impastocchiare.  —  Impastare 
é^far  la  pasta  per  il  pane  o  altro;  è 
poi  mischiare  altro  corpo  nella  pasta 
impastando  tutto  insieme;  è  poi  in- 
fine imbrattare,  attaccare  con  pasta, 
che  allora  sarà  più  molle  e  attacca* 
ticcia.  Rimpastare  è  rtfere  pasta  di 
cosa  fatta  con  pasta  ma  non  riuscita 
a  dovere:  nel  traslato  è  rifare ,  ri- 
maneggiare da  capo  a  fondo:  un  au« 
torello  fa  un  libro;  fattolo,  un  ami- 
co caritatevole  Tawerte  che  gli  é 
venuto  a  male,  un  vero  pasticcio; 
ei  io  rimpasta;  ma  credete  che  facoia 
meglio?  gli  viene  per  certo  peggio  di 
prima,  /mpoctocc/uare,  meramente 
traslato,  è  contar  su  l^odonie,  am» 
montar  ragioni  e  sofismi  e  parole,  e 
far  bere  grosso  a  chi  è  appunto  di 
buona  pasta. 

1623.  IMPASTICCIARE,  Rra- 
PASTICCIARE.  —  Impasticeiareyht 
pasticci,  intrugliare ,  imbrogliare  le 
cose ,  credendo  forse  di  ùa  bene  o 
meglio  :  vi  soa  di  quelli  che  hanao 
una  mano  così  malaugurata,  che, 
toccare  una  cosa ,  e  impasticciarla, 
è  tutt*uno.  Rimpasticciare  è  il  suo 
ripetitivo:  ma  deirimpasticciare  può 
esser  causa  la  sventatezza,  llrrifles- 
sione;  del  rimpasticciare,  un  certo 
ravvisamento  per  cui  si  conosce  H 
male  fatto ,  e  nel  volerlo  rimediare 
0  correggere  si  fa  peggio. 

1624.  IMPASTOIATO,  ImpedI'- 
TOr  Legato.  —  impastoiare  è  pro- 
priamente legare  le  gambe  degli 
animali  onde  impedire  o  moderare 


entro  certi  limiti  i  loro  passi:  per 
estensione  si  disse  d*ogni  legame 
non  così  stretto  da  imp^ire  il  mo- 
vimento, ma  bastante  ad  impacciare; 
e  poi  per  similitodine  d*ogni  legge 
0  regcda  troppo  sofistica  o  pedante 
che  imbrigli  o  infreni  di  troppo  Tin- 
gegno.  Uomo  b*gato  può  esserlo  a 
segno  di  non  potere  più  muoversi 
in  modo  venmo  o  fòr  cosa  qualun- 
que :  impastoiato  è  quello  che  non 
può  0  non  sa  fare  che  certe  poche  cose 
e  io  eerti  limiti:  Vimpedimento  non 
é  legame  per  lo  più,  è  ostacolo:  ma 
il  legame  e  le  pastore  sono  impedi- 
menti. Uomo  impastoiato  è  poi  an- 
che chi  non  sa  muovei'si,  Tirresolu- 
to ,  il  n^fùttoso  che  non  sa ,  non 
vuole  e  pertanto  non  può  far  nidla. 

1625.  IMPAURITO,  Spaurito, 
Pauroso,  Pavido,  Spaventato, 
SBiGOTrrro  ;  Ssjgottimento  ,  Spa- 
vento, Paura.  *-  Spaurire  dice 
meglio  far  paura;  impaurire,  me- 
glio aver  paura.  Impaurilo  chi  fu 
preso  daHa  paura;  spaurito  chi  Tha  e 
la  dimostra:  pauroso rhi  d*ognì  cosa 
teme;  è  Topposto  di  coraggioso;  dice 
Tabito,  il  carattere.  Pavido  vale  lo 
stesso,  ma  é  voce  ormai  lasciata  alla 
poesia:  pavido  ha  impavido  ed  ò 
della  prosa  sostenuta  eziandio:  pau- 
jcoso  non  ne  ha  Tanalogo.  Sbigot^ 
filo,  chi  è  preso  da  una  paura  su- 
bitanea ,  per  istràne  rumore  o  fra- 
casso. Spaventato  è  più,  perchè  spa- 
vento è  più  di  sbigottimento  e  di 
paura:  lo«btj(oltimento  è  passaggero; 
talvolta  uno  si  sbigottisce  per  cose 
da  nulla  ;  alla  vista  d'un  topolino , 
d'un  ragnatelo  :  la  paura  sta  nelle 
ossa,  attacca  la  salute  in  chi  è  gra- 
cile e  cagionevole  di  già:  dallo  spa- 
vento talora  perfino  si  muore. 

1626.  IMPAZZARE,  Impazzire, 
Ammattire.  •^/mpa;&&are,  proprio 
ii  divenir  pazzo:  impaurire  dalle 
cure,  dagli  affari  e  più  dalle  brighe 
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e  dai  fistiati  che  altri  ci  dà:  a  darla 
ad  intendere  a  certe  teste  c'è  pro- 
prio da  impazzire.  AmmatUre  dice 
lo  stesso,  ed  è  pia  voce  del  popolo, 
ooD  però  meoo  bella:  s'ammattisce 
talvolta  nel  cercare  un  oggetto  che 
s*ha  sotto  gU  occhi,  eppure  non  si 
vede;  questa  è  rimagine  di  ciò  che 
fauDO  coloro  che  inatilnieote  cercano 
lungi  da  ca§a  loro  la  felicità;  se  bea 
guardassero  se  la  troverebbero  vi- 
cinissima. 

1627.  IMPECIARE,  hiPEGOLAmB; 
Pece,  Pegola.  —  «  Pegola  l  così 
il  dizionario  di  Napoli,  é  il  nome 
volgare  della  pere,  dal  latino  pieiUaf 
pece  tenne  i.  Poi  rAntonini:  «Pe- 
gola, materia  tenace,  colla  quale  le 
pecchie  turano  le  fissure  delle  loro 
stanze».  Questa  sarebbe  allora  una 
specie  particolare  di  pece  manifat- 
turata  dalle  api  stesse  colla  materia 
di  cui  fanno  la  cera.  Pece  è  voce 
delio  stile  sostenuto;  pegola  del  fa- 
migliare ,  e  del  berniesco  in  versi, 
e  tanto  più  per  la  sua  desinenza 
sdrucciola  di  cm  questa  maniera  dì 
poesie  fa  grande  uso.  La  pece  è  più 
dura ,  la  pegola  più  molle  ;  e  ciò 
chiaro  apparisce  dalla  stessa  signi- 
ficazione dei  verbi  corrispondenti 
impeciare  che  vale  turar  con  pece, 
.  eimpegolaref  intrìdere  di  pece  molle 
o  pegola. 

1628.  IMPEDIRE,  VifrfARB,  Con- 

TRAMARE,  GOIVTRASTAIIE.  — fmpe-- 

dire  è  non  permettere  die  uno  fàccia 
cosa,  0  fare  che  cosa  altrimenti  suc- 
ceda che  come  piace  a  noi.  Vietare 
è  proibizione  speciale  ;  ma  ciò  mal- 
grado non  è  molte  volte  sufficiente 
ioipedimento.  Contrariare  é  opporsi 
al  desiderìo,  al  gusto  alimi;  con- 
trastare, all'opinione ,  alle  ragioni, 
alla  forza;  contra^are  è  più  aperto, 
pili  risoluto  ;  contrariare  più  meti- 
coloso ,  più  subdolo  ;  però  si  può 
contrastare,  cioè  fare  o  metter  con- 


trasto ancJie  alla  sorda,  e  contraria- 
re apertamente  con  una  opposizione 
di  tutti  i  momenti,  e  come  dicono 
i  giornalisti  francesi,  sistematica.  A 
impedire  vale  la  forza  ;  a  vietare , 
l'autorità ,  il  volere  :  contrasta  chi 
s'oppone,  sta  saldo,  resiste;  con- 
traria chi  dissente,  ehi  discute,  chi 
annoia  con  vane  parole. 

1629.  IMPEGNARE,  Obbligare, 
iMpBGifARSi,  Dar  la  parola.  Ob- 
bligarsi, Ingaggiarsi,  Promette- 
re, Dar  parola.  —  Impegnare 
alcuno,  è  metterlo  nell'impegno,  al 
punto;  ohbligorloè  mettevo  in  do- 
vere, e  talvolta  costrìngerlo  a  fare 
alcuna  cosa.   Impegnare    propria- 
mente, è  dare,  mettere  in  pegno. 
impegnarsi  è  mettersi  all'assunto 
con  ferma  volontà  di  riuscire;  ma 
se  uno  s'impegna  dando  parola,  o 
h.  parola  d'onore,  è  in  obbligo  as- 
soluto di  farla  per  quanto  s^a  in  Ini  : 
obbligarsi,  in  materia  di  commercio, 
è  promettere  di  pagare  una  somma 
per  lo  più,  0  devenire  a  qualche 
altra  commerciale  transazione:  uno 
s'obbliga  talvolta  anche  per  altri, 
ed  è  una  specie  di  malleveria  ;  ma 
chi  lo  fa  alla  leggiera  spesso  spesso 
se  ne  peute.  Dar  parola  è  un  pro- 
mettere sttlPonore,  è  dunque  più 
del  semplice  promettere  ;  chi  manca 
alto  promessa  sarà  nn  mentitore  ; 
chi  manca  aHa  propria  parola  è  come 
spergiuro.  Dar  la  parola  d'onore  ò 
formola  più  solenne  che  il  dare  pa- 
rola; ma  la  differenza  non  è  che 
nella  forma,  il  valore  e  lo  stesso. 
Ingaggiam  dice  proprio  quell'atto 
per  cui  uno  prende  servizio  militare. 
1630.  IMPERARE,  Comandare, 
Governare  ,   Reggere  ,   Ammini- 
strare, Regolare,  Dirigere.  — 
imperare  è  un  comandare  assoluto 
per  quel  diritto  che  dà  l'autorità  le- 
gittima 0  la  forza  :  è  comandare  da 
un  grado  sommo  nell'umana  e  so-r 
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ciale  gerarchia:  così  da  imperare, 
imperatore,  impero  e  imperio.  G(h- 
vernare  è  propriamente  fare  buon 
gQvemo  di  cosa  propria,  o  d'altra 
affidataci  ;  ma  il  governare,  come  si 
intende  generalmente,  è  de'  re,  dei 
sovrani,  e  contiene  in  sé  il  cqman- 
dare,  il  reggere  e  anche  Vammi" 
nistrare  :  comandare  col  fare  le 
leggi,  altri  statuti  o  passaggere  or- 
dinanze ;  reggere  col  provvedere  che 
le  leggi  siano  eseguite,  che  lo  Stato 
non  declini  con  disonore,  e  che  il 
popolo  ,  diritto ,  unito  e  concorde 
cammini  nelle  vie  delU  civiltà.  Am- 
ministrare, non  é  a  vero  dire  pro- 
prio del  sovrano,  ma  ei  sceglie  gli 
ammhiistratori,  e  delle  cose  ammi- 
nistrat  egli  vien  riferito,  e  per  questo, 
indirettamente,  amministra.  Ammi- 
nistrare è  fare  e  trattare  gli  affari 
dello  Slato;  s'amministra  la  giusti- 
zia, la  fìnanza,  la  guerra  e  via  via. 
Regolare  è  dare  norme  e  regole  ; 
regolare  una  casa,  una  cosa  qua- 
lunque, è  dirigerla  secondo  queste 
regole;  e  dirigere  non  è  spingere 
verso  la  meta,  ma  regolare  il  corso 
delle  cose,  la  forza  d'impulsione  che 
le  fa  procedere,  in  modo  che  alla 
meta  abbiano  a  pervenire. 

1631.  IMPERCETTIBILE,  In- 
sensibile, Invisibile  .  —  Insensi- 
bile, che  non  si  sente,  o  appena 
appena  ;  impereeUibile^  ciò  che  roc- 
chio non  discerne  o  almeno  con  dif- 
ficoltà ;  invisibile,  che  non  si  vede 
affatto,  che  per  rocchio  non  esiste. 
II  movimento  della  lancetta  che  se- 
gna i  minuti  su  di  un  oriuolo  ò  im- 
percettibile; ma  un  occhio  finissimo, 
lissandovisi  sopra  attentamente  può 
scorgerlo  :  quello  delPaltra  che  segna 
le  ore  è  insensibile  affatto.  L'osser- 
vazione, che  negl'impercettibili  in- 
setti ci  fa  scoprire  tante  maraviglie, 
ci  porta  per  insensibili  gradi  alla 


i;ogaizioBe  deirinvisibild  creatore  e 
reggitore  delPuniverso. 

1632.  IMPERTINENTE,  Inso- 
lente. —  Impertinente  dicesi  a 
ragazzo  o  a  chi  fi>  ragazzate  ;  titm- 
lente  a  chiunque  manchi  di  rìa})etto 
0  di  quella  giusta  misura  in  parole 
ed  opiere  che  richiedesi  in  società  ; 
l'impertinenza  può  essere  una  sem- 
plice scapataggine  ;  finSolenza  tocca 
all'insulto:  l'impertinenza  èattoche 
dispiace  perchè  fatto  o  da  chi  non 
s'appartiene  e  non  ha  diritto,  o  fatto 
in  modo  non  debito:  una  parola  un 
po'  viva  detta  da  un  collega,  da  oo 
amico  si  prende  in  celia  e  non  si 
ha  per  male  ;  detta  da  un  ragnuo 
è  un'impertinenza  ;  detta  da  un  do- 
mestico, p.  es.,  da  uno  sconosciuto 
è  un'insolenza  :  l'insolenza  ò  offesa 
perché  passa  i  limiti  soliti  assegnali 
al  trattar  bene.  .L'impertinente  va 
corretto;  l'insolente,  castigato. 

«  Nel  linguaggio  scientifico  o  gia- 
diziale,  impertinente  va4e:  clienon 
appartiene  al  soggetto  del  quale  si 
tratta  ;  ed  ha  senso  innocuo  • .  Rou- 

BAUD. 

1633.  IMPETO,  Slancio,  —  Il 
primo  è  figlio  della  passione,  il  se- 
condo della  fantasia,  il  più  delle 
volte  :  ma  la  passione  agisce  sulla 
fantasia,  direttamente  o  indiretta-. 
mente  ;  dunque  V  impelo  nuò  pre- 
cedere lo  slancio,  che  allora  sa- 
rebbe conseguenza  di  questo.  Nelle 
cose  materiali  la  cosa  succede  di- 
versamente ed  all'opposto  :  cosa 
slanciala  con  forza  fa  impeto  contro 
l'oggetto  in  cui  urta. 

1 63i.  IMPLORARE,  Ghieoerb, 
Invocare,  Pregare,  Supplicare, 
Scongiurare.  —  Implorare  è  cAie- 
dere  cosa  importante  o  necessaria 
con  pianti,  con  lamenti,  con  gemiti: 
chiedere  è  generico  ;  chiedere  un 
soldo  per  carità,  chiedere  perdono, 
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.cbi^ri^  Duoire  deltt  «dute;  dite- 
(kre  la  spiegazipoe  dicosa  auB  beae 
intesa;  ^portano  taotì  sentioieBli 
diversi  Ojj^i^dazMwi  di  Motimento 
quanti  ne  staaae  fra  TindiffiNieoia, 

"la  curÌ9sUà«  il  d6siden#fl  illinore. 

.Invocare,  è  Riamare  in  ainte ,  in 
soccórso  io  mezflo  ai  (Mikeli  :  ìih 
vacar  fìio,  la  Madonna,  i  Santi  ;  ma 
invQC9re  ium;i  è  un  pretore  foo&o» 
lato  p£r  lo  pii;  rinvocaiione  è  vh- 
spiro  0  voce  che  parie  dal  cwMre  e 
cbe  Dio  perleUameote  eèmprelid*. 
Supplicare  é  pregava  eea  tomtnii-  { 
«ione  e  riapetlo  ma  tm  istanza  ad 
un  tempo,  Seon§iurare  èpragare 
alcuBO,  soppitcarìo  per.  ciò  ebe  ha 
di  ^  caro  di  Care  qaalcbe  casa  ;  t 
siccome  la  persoaa  che  scoofiura 
si  &  pronetkra  ordinariamente  la 
cosa  aiiiroDAC^  a  m  qualdie  alAra 
consimile  fiormola  sacramcfitale,  è 
quasi  oostriogere  con  giarauMBio;  da 
ciò  Taltro  seisp  cbe  aveva  il  voca^ 
bolo  qpundo  eredevasl  die  eoo  arti 
ripiKate  diaboUcbe»  e  eolla  forza  di 
parole  e  di  mal«;tlzi  si  potessero  eo- 
striiigere  gli  spiriti  iofernali  e  ridarli 
ubbidienti  allo  scongiuratore. 
1635.  IMPORTANTE,  Imteres- 

SANTE  ;     1UP0ATANZ4,    INTERESSE. 

—  Go^  imporianUf  imp ortantis^ 
sima,. può  essere  di  poco  o  nessun 
ÌHUre£9e  per  cbi  la  fa  ;  ciò  vedesi 
ogni  dì  ia  cbi  tratta  affari  altrui  ; 
nuuidatarìi,  commessi  e  simili:  cosa 
importante  è  quella  cbe  ba  un  va- 
lore grande,  reale  o  relativo,  e  che 
può  giovare  :  cgsa.  mlereiaenie , 
quella  che  ha  una  quaklte  attrattiva 
e  che  piace;.  L'if^QtUm%aM  una 
cosa  si  può  misurarti  dai  varii  in- 
terest cke  prò  o  contro  alla  me- 
desima vedonsi  militare;  e  d'altron- 
de rintcresse  pecuniario^  materiale, 
è.  per  molti  la  cosa  j>iù  im portante 
del  mondo.  Uomo  interessato,  suona 
avaro  o  amante  del  denaro  ;  uomo 

Zecchini. 


d^imporlaoza,  detto  su!  serto,  vale 
peraona  éi  merito  -  vero  ;  detto  per 
celia,  accenna  a  «cloro  che,  vani  e 
^^ani  di  sé,  ofedonsl  cime  d^uomini, 
e  vani  d*uK  vaao  o  futile  sapere, 
cammkMio  pettoruti  credendosi  a 
tutti  superiwi  di  gran  lunga. 

Ì4J36.  IMPOATANZA,  Peso,  Mo- 
MEi<iTp.  —  L'tmportonM  d'una  co- 
sa ,  come  dissi  qui  sopra ,  mtsu- 
ram  in  gran  parte  dal  suo  valore  : 
il  peso ,  dalla  sua  gravità  ;  il  mo^ 
memte,  dalle  circostanze  cjie  la  pre- 
cedettero, Taccompaguano  e  la  se- 
gviraoiio.  Cbe  cosa  di  più  imper- 
lante cbe  i*idea  d^una  vita  avvenire? 
a  nonostante  pochi  sono  yieìW  che 
ia  credano  di  si  gran  péso  da  farla 
oggetto  di  meditazioni  dì'  (gualche 
«omento. 

«037.  IMPOTENtE,  ®tÉi«tE, 
ìnfboonm.  —  Impolenle,  chignon 
ha  loraa  e  vigore  aufficienti  alPope- 
rare,  al  fare,  al  muoversi  :  sterile, 
chi  non  ha  la  fsicoltà  di  produrre  ; 
infecondo^  chi  non  risponde  pro- 
porzionatamente alla  coltura  :  le  ma- 
lattie, le  infermità  rendono  l*uomo 
impotente  e  lo  inchiodano  in  un 
ketto:  può  la  sua  mente  peraltro 
essere  feconda  di  utili  ìpensiert,  cbe 
sterili  rimarranno  d^effetto  se  non 
ha  mezzi  acconci  a  metterti  in  pra-^ 
tica. 

1638.  IMPRESSIONE,  Impron- 
ta, Scoj»A.  —  L'tf»prc38/o/ie  pro- 
duce, lascia  mCimpronia:  non  sem- 
pre però,  poiché  quest'effetto  richie- 
de per  prodursi  die  ^impressione 
aia  folte  o  ripetuta  e  ciò  che  la  ri- 
ceve atto  a  riceverla  e  eapaiee  di  con- 
àervavla.  Se  suUu  fàccia  dell'uomo 
Ttinpresatone  d'ogni  colpa  lasciasse 
un'impronta,  i  lineamenti  éR  questa 
diverrebbei*»  un  tale  geroglifico  più 
inetipllcabile  e  più  oscuro  che  non  lo 
sia  l'assenza  perfetta  d'ogni  traccia. 
L'imppessionc  poi,  sempre  moral- 
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mente  parlando^  non  é  cbe  un  urto 
più  0  meno  vivo  cbe  la  otoUeed  «- 
lastica  tessitura  del  euore  osiauo  k 
rimbalzare  senza  riceverne  improata 
sensibile  ;  Timpre^sione  ridace»  il 
più  delle  volte  Ad  unaaeodm  alla 
quale  succedono  an  lumiera  piùt  o 
meno  gr^nd^  di  osoiilazioni  che  di- 
minuiscono e  cessano  col  tempo,  ia 
scossa  è  passeggera  ;-  Timpressione 
più.  durevole  ;  rimpronta,.se  rimane, 
perpetua.  .< 

1639.  IMPRONTA,  taPBESSioiHi, 
Gonio,  Effigie.  —  VimpremMe 
produce  e  lascia  un'impronto;  par- 
lando di  operaaiooe. materiale, -que- 
st'effetto ò  quasi  sempre  prodotto-, 
poiché  l>rte  o  ia  scienza  sartno  pro- 
porzionare la  pressione  alla  durezza 
della  materia  su  cui  si  tratta  .di<  .agi- 
re. Il  c9nio  ò  lo  strumento  col  qusde 
si  fa  rimpronla  alle  monete;  da 
conio  coniare:  nel  conio  è  scolpita 
io  concavo  l'impronta  o  ìt'ttìigie  che 
rimpressione  lasciai  io  rilievo  sulla 
moneta  :  impronta  è  generico  ;  per 
effigie  iniendesi  Terma  del  sovrano 
che  fa  coniare  le  monete  e  che  su  di 
esse  generalmente  s'imprime  ;  Tat- 
ma,  i  caratteri  ed  ogni  altra  cosa 
che  vi  si  aggiunga,  sono  altrettante 
impronte  per  mezzo  delle  quali  una 
moneta  da  un'altra  si  distingue. 

iUO.  IMPUGNARE,  Oppugna, 
BE,  Propugnare,  Pugnare,  Espu- 
gnare. —  Pugnare  è  combattere; 
espugnare  dicesi  di  città,  di  for- 
tezza, e  ciò  è  vincerla,  prendeda  di 
forza,  e  ridurla  a  tale  da  non  poter 
rinnovare  la  pugna.  Propugnare  è 
pugnare  a  prò,  a  difesa  di  cosa,  di 
persona,  di  pri^y^ipio;  impugnare'è 
negare,  contrastate  ;  dicesi  per  lo 
più  de'  parincipii  :  oppugnare  è  com* 
batterli  di  fronte  ;  e-  non  solo*  di 
principi],  ma  di  cose  anche  e  di  per* 
son^  :  impugr^re  la  verità  é  da  igoo- 
fante  ;  oppugnarla,  da  solista. 


1641.  IN,  A.  —  In  vale  dentro; 
a  può  valere  circa,  vicino  n  simili. 
Dicendo  :  sono  in  edsa,  wtendo  cbe 
sono  proprio  in  bm  camera  o  luogo 
.qMlunque-  della  casa,  e  che  non 
sono  nò  net  giardino,  oò  toet  cortile. 
Dicendo  :  sono  «  casa,  nHfe  :  non 
sono  «scito;  e  posso,  essere  e  in  ca- 
sa, e  nel  cortile,  è  -nel  granfino  : 
•siamo  a  casa;  dieesi  tiùlto  quando 
•dopò  una  lunga  canAnbata  si  é  di 
ritorno,  &  così  vicidi  a  casa  ds  ve- 
deda  o  da  sapere  che  non  é,^che  a 
pochi  passi  ;  qui  il ,  siamo  ìi  ^  casa, 
vale  airmcirea,  a  un  dipresso;  o 
siamo  vicini  rsotthiteso)  a  easa. 

UH.  INABISSARE,  Nabìssahb, 

SOotsSARK  ;'  NaBISSO  ,    '«SOBiSSfl  0 

Siausso ,  Diluvio.  —  Soòistaft , 
cadere  e  fRr  cadere  da  ako  in  hxsso 
eoa  rovina  o  sconquasso  :  ^t'fiirto- 
$arej  oadere  o  far  cadere'  in  luogo 
profondo,  in  un  abisso.  Nabitsta-e 
vale  infuriare»  fare  il  diavolo  a  quat- 
tro, scompigliando,  rompendo,  ro- 
vinando :  nabisso^  voée  ^migliare 
per  abisso;  nabisso  anche  fanciullo 
irrequieto  e  facimale.  Diluvio,  quan- 
tità, profusiono  di  cose  che  da  alto 
in  basso  scenda  o  cada  ^  di  acqua 
per  lo  più  ;  ma  anco  diluvio  di  pa- 
role, di  giornali,- di  libri:  stemmo, 
quantità,  profusione  di  cose  più  ma- 
teriali e  pesanti  che  colla  loro  mole 
0  peso  potrebbero  fare  subissare  o 
inabissare  il  luogo  ove  stanno  rac- 
colte :  subisso  di  mercanzie,  di  roba, 
di  mobili  0  simili  :  e  poi  diluvio  di 
parole,  subisso  di  cose  ;  così  al- 
meno vuol  riisoj 

1643.  INANIMATO,  DlSANisfATO. 
-«  inanimato,  senz'anima,  morto 
o  come  morto:  disanimato,  seomg- 
gito,  sfiduciato,  privo  d'animo,  o  a 
uu  dipresso. 

1-64Ì.  IN  ATTO,  Con  atto.  ~ 
In  alto  di  foro;  dice  la  prossimità, 
riasHueoza  dell'azione  ;   fare  con 
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0ilo ,  dice  una  cii^ostanza  dellV 
aiooe:  V  ha  th!  fa  h  carità  con  atti 
tali  di  malvolére  o  di  spregevole 
<fi§èegno  che  questa  si  cangia  in  in- 
suHoi  '  * 

i6«5.  INAVVERTENZA.  Disw- 
tcmeioffe;  8BÀDATAGCrt«E,  Svista: 
-t.  Viuavvértett%a  è  quel  n(Jn  porre 
mente  a  tutte  le  circostanze  d!  una 
cosa,  per  cui  qnalcheduna  di  esse  t) 
$i  dimentica  o  non  si  adehipie  ap- 
pÉRfiiio.  la  dIiaifiemiXùne  è  quel 
badftire  dell'animo  ad  altro  oggetto 
ckd  al  presente,  airattnale,  per  coi 
questo  f»on^si  capisce  bene,  o  punto. 
La  ìsbttéaiaggine  è  una  disattén^^ 
none  contTiitia,nna  debolezza  o  quasi 
atOBìl  dellO"  spirito,  peV  la  quale 
Ben  puè,  direi,  prei^tare  ^tén^fonè 
a  cdsa  importante'.  La  ikitta  è  et*- 
rore  sftigfgito  airoiichio,  t/  aH'atl^ri- 
f fette,  «he  è  Vétechio  délla*^  niente'. 
Le 'Sviste  sene  sempre  effiètlo  det- 
rinawerteft^a  :  il  disattento  è  pre- 
occupato perle  piii;  rinav\'ertente, 
dl9ltatte  ;  lo  ^Ibddato,  incd))are  e 
melenso. 

1846.  m  CAPO;  In  MfeWtìB.  — 
Molte  cese  st  hanno  in  eapOy  che 
non  tengono  in  mente  ;  e  pazienza 
se  «irBOpo  venissero:  lo  studiare 
senza  metodo,  il  leggere  a  casaccio 
Ubrl  e  libri,  gioriliaili  è  giornali  in- 
genera tale  una  confusione  ?h  capo, 
che  frarladdo  o  scrìvendo  riesce  dif- 
fidS^  che  vettga  in  mente  a  pontino 
la  €osa  0  la  parola  appropriata.  A- 
vere  in  capo  è  sapete;  avere  In 
mente  ò  ricordarsi  per'  fare,  e  sii 
momento  di  fare.  ' 

iM7.  IN  CASO,  Al  CAse^.  —  In 
caso  dice  Teventualità  d*un  caso 
qódlttiriqiilf;  *à{  easb,  r-eventnalità 
del  easO'  s{)edale  iit  fifS'òorso.  Una 
cosa  fa.  a  caso  qnando  è  opportu- 
na, e  ^va  particolarmente  ;  in  caso 
di  necessttA  ogni  cosa  aiuta,  serve;. 
0ia  si  vede  che  non  aiuta  e  mm  serve 


che  presso  a  poco ,  è  talora  anzi 

nuoce.  • 

•  iUB.  INCABTO,   iMPRUbÉNTE, 

hlPREVfbETVTE,    JmPHOVIDO.    —  //»- 

caulo  chi  non  agisce  o  non  prende 
per  se  le  necessaViè  precauzioni  cop- 
trouo'qualchc  pericolo.  Imprndenhe 
chi  si  lascia  trasportnre  da  gualche 
passiohc  al  di  là  de*  limiti  che  la 
prudenza  assegna.  Imprevidente  chi 
non  sa  calcolare,  o  vedere  i  proba- 
bili ostacoli,  calcolare  o  vedere  i 
probabili  aiuti  che  da  qgni  cosaaocp 
più  disparata  potrehboiio  venirgli. 
Tmpro^idó'cl^  si  lascia  sorpreii4ere, 
al  ihoràento  di  agire,  senza  avere 
provveduto  di  mezzi  che  aiutano  o 
determinano  Tesilo  feRce  dell'azione 
medesima.  LMncaiìto  è  sbadato  ;  Tira- 
prudenté ,  arrischialo  ;  Timprevi- 
dente,  cieco;  rimpijovido,.  negli- 
gente.      .      ,       ' 

16l«.  INCAVERNAXP,  InCava^ 
TO,  InfosS'ato.  t-  Siccome  la  ca- 
verna 's*^oltra  più  ne*  fianchi  della 
montagna  Che  una  cava  0  una  fossa, 
per  conseguenza' incarernafo  è  più 
che  gli  altri  due:  occhi  infossati 
sono  quelli  che  stanno  qiolto  ad- 
dentro nelle  occhiaie  ;  incavati  di- 
ventano per  malattia  o  macilenza 
della  pereona;  incavernati,  quando 
ess<i  è  ridotta,  quasi  spettro',' olla 
pelle  e  alle  ossa.  Incavato  è" poi 
qnniunque  oggetto  nel  quale  si  sia 
fatto  un  cavo,  un  Vuoto! 

1650.  INCENERARE,  INCENE- 
RiRK.  — incenerare,  coprire  di  ce- 
nere; incenerirei  ridurre  |n  cenere. 

1651.  INCENTIVO,  Provoca- 
jJiONfi.  — Uincentvoù  è  stimolo  a 
fare  ;  e  gli  stimoli  maggiori,  di  pas< 
sione'  0  d'interesse,  sono  nel  cuor 
nostro  :  la  provoka%ìone  è  stintolo 
eziandio;  ma  fuori  di  noi;  ci  viene 
da  altri,  ond'è  ipeno  forte.  La  pro- 
vocazione è  talvolta  sfida,  cioè  sti- 
molo che  pung^  Tamor  proprio,  ó 


ììiCl 


—  388  -• 


INCO 


lo  mette  al  punto  di  fare  per  vao-* 
terìa  0  per  dare  prova  maggiore» 
esagerata  di  sé»  ciò  ebe  ragione  o 
giustizia  DÒo  vorrebbe.  L*iHceoUva 
agita»  }a  provecazione  punge;  Fiii- 
centivo  muove,  la  provocaaiooe  de* 
termina  quando  trova  Taoimo  dis- 
posto. Se  Tuomo,  che  sente  in  sé 
incentivo  al  male,  viene  a  ciò  da 
perfidi  consigli  provocato,  ne  corre 
a  famiglia  sciolta  le  vie  per  non  ar- 
restarsi che  ad  estremi  fatali. 

165t.  lNCrr.\MENTO ,  EoctiA- 
MENTO,  Eccitazione. 

«  Eceiiamento  riguarda  più  di- 
rettamente chi  eccita;  eccUaiioM, 
colui  che  é  eccitato.  Può  Teccita- 
mento  uon  cagionare  eccitasioAe. 
Vìneilamento  è  più  vivo,  e  spasso 
ha  ma|[giore   efficacia  ».  P.  Lko- 

PARDI. 

1653.  INCIVILE ,  Grossojuìiio» 
Villano.  —  iHòmle^  olà  ha  ma- 
niere poco  civili,  chi  manca  io  gual- 
che suo  atto  ai  dettami  della  civilU; 
grossùlanOf  chi  usa  cattive  maniere, 
spiacenti ,  e  manca  alle  regole  di 
convenienza  :  villano ,  iu  questo 
senso,  chi  ha  maniere  rozze,  goffe 
e  indecenti  ;  e  per  esemplo  :  cbiuoa 
si  leva  il  cappello  salutando,  é  iu- 
civile;  chi  forle  vi  chiama,  vi  apo- 
strofa da  uu  Jalo  della  sala  a  un 
attiro,  trinciando  Tana  colle  mani  e 
cofle  braccia  come  un  telegrafo  ; 
chi  vi  risponde  secco  secco  un  sì  o 
un  no,  senza  por  mente  che  vi  dà 
una  mentita,  e  ciò  in  presenza  d*al« 
tra  gente,  costui  è  grossolano  :  chi 
vi  batte  forte  m  d'una  spaila  per 
farvi  volger^j  addietro  e  salutarvi^  ò 
villano. 

165-^,  INCOMODO,  iNcoMomTA'. 
—^Vincomodità  viene  dal  luogo  non 
comodo  per  cui  conviene  slare  dis- 
agiati., 0  s'iia  altra  noia  o  fastidio  : 
incomodo  è  male  li^giero  riguax4<» 
alla  salute;  o  tenue  disturbo  per 


cagtoai  incosianii  ;  »  ò  Iìme  tedio 
che  uno  si  prende  |icr  (pavare  altrui. 

1655.  INCOMODO  coi  verbi  Da- 
rk ,   PJ6ÌX4R^  ,  tiSVASB*  ^-<  ihKT 

l'incomodo  è  far  si  che  altri  inuava 
0  faccia  casa  it  nostro  ^voie  di- 
straeadolo  per  auel  nomeato  é^ik 
aQari  suoi,  o  dal  riposo.  Figiùirù 
rUieomodo,  muoversi,  farai^eoto^ 
sia  per  allri  a  aucbe  pw  aoi,  se 
spetta  ad  altri  il  farla;  c«si  un  pa«» 
dìone  diri:  mi  aaa  dato  Ifin^ooiòde 
di  spazzoLirmi  rabiio,  di  kistaifmi 
gli  stivali,  dao^  il  senM  é  Mgli- 
geate  e  non  le  fii,  «  la  li  mk^ 
Levar  l'incwuoilo  diceù  «el  inira 
una  visita  di  cempJÀmeulo;  e  qui  la 
civiltà  Iczi^a  e  puniigiiosa  %l«l  ^«mo 
dà  una  «feuaka .  a  se  sUs:»»  n&im 
saperla,  poiclié  quasie  vistila,  i«ou- 
mo4e  davvero  per  c^i  la  ^«'  «  fior 
cki  le  riceva,  SABOwn^^oifon^^M* 
catara.  Levar  riocoiaoda  4»  aenao 
anche  d*troeia  o  di  rìmpc^eiH», 
quando  questa  frase  si  ^fo\^  a  chi 
nega  casa  giusta,  jumostint^  ragiufit 
e  preghiere;  onde  il  dirgli  vi  liwo 
r incomodo,  valei  ftrivoileroì,  giai:- 
ehé  non  la  voleta  capire^  d^fò  vSefe 
altrimeati  e  altrove  le  luie  fMìom. 

1656.  INCOMRiRABitfi,,  Iupa* 
BEOCiABiLE.  —  Imeomp^riUkiU  ù 
dice  «a  oggetto  quafido  («  tsaa  qua* 
lità  sono  cosi  lofttaue  da  ^pieiie  ^ìefii 
oggetti  cvngaoeri  da  n«ii^|KM«i*  kn 
(|uo$lo  e^  quelli  istituim  t-otifsisihi  : 
tmpareggMUe  é  <|4ielW  che.  ttos  $\ 
può  raggiungere  aoQ  che  parAggiife 
m  eccellenza  ;  il  seconda  è  dumiuit 
più  del  primo;  questue  pÙLi«ha>aiBi- 
mmiivo  4  e  ap^Uo  più  cde  M|ier- 
lativo. 

1657.  (INCOMPIUTO,  llHIOmJE- 
TO.  —  4neomf»uiin  è  h  «osa  che 
non  fu  tinita  :  imompUtu ,  .quella 
della  quale  manca  qualeh^  fs^ìù . ' 

1658.  INCOMPOSSIBILB,  Ix^ 
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I  hummpcttihiie ,  che  non  fMè 
stare  assiemn  con  attui  cosa  :  ni- 
eompaHèii» ,  elw  éou  ^Ì  può  loHe* 
rare  da  vnTaltra  «oi»,  d  «en  pttè 
elMM  tollerato  bcilvetite ,  «^  «i 
diskni09oae.  Il  f)i4iiM  riguarda  coe^ 
sóteau  di  «ew  eenlnirlB;  il  secon- 
do, concorso  i'Gffoiié  ».  Ro€or». 
.«6ft9.1t9COMRII£KSiBlLE,  NON 
iMTELUtiiBiliE.  ^  Cosa  ifMfempteà^ 
giHie  ecMde  la  capacità  della  mei»» 
te;  cast  non  inielUg^i»  é  qnella 
ebe  oofl  viene  eiiMiaiau  e^serttta 
ia  nodo  a»flMetttenMnite  cMany:  le 
perfemoni  di. Dio  sono  inoomprensK* 
t»tt; iMompfwisaiile' ò  ilinisterioso 
Resse  dhelega  raaitift  al  mpo:  non 
iflIeUilibUl  i  gerolfìifici  dei  ntédici 
sulle  ricette,  le  baitare  formele 
dello  stile  fturense,  e  le  trascendenti 
abenaaioni  di  eeni  filosofi:  iittom^ 
ppmMH  aecdl»  il  difetto  dè)la 
oMilt^  wm  kètdligmie,  difetto 
della  cosa  o  delle  esposieioiie  sua. 

1660.  INCOMSIDÉRATO,  SKff- 

SIERAtO^  Sf»EN6ÌKftATEniA  ,  SPEN^ 

siautvweiHB.  ^  ^fetutittai9,  cìA 
agisce  »  caso,  chi  vive  •eefiat  darsi 
peMìeroMfawenire;  (nuomidera*^ 
to,  clii  flon  consMetfa  »  non  riflette 
matanÉmeme  a*  casi  suoi,  o  al  caso 
speoiakr  io  fai  si  trova  rio  spensie^ 
rato»  pecca  per  tei^retea  di  earat- 
teie:)  l'ineeosidemto,  per  apatia  e 
nei^eaìta.  Spenii^Piamnu  è  Fatto 
e  Tabito;  spensierataggine,  Tabito 
inv^eratò^.  \i  piiffia  é  difetto  di  ca- 
rattere, di  ^ventatena  giovanile, 
perde  guaribile;  la  seconda,  vizio 
radicato,  più  diffleUe  a  estirparsi. 
If64. 1ICURSI0N&,  iRRueioNK: 
—  Irrmime  dice  il  aumero  grande 
dei  memieicbe  rompono  le  barriere, 
i  eooMf  M  Halite  qiiaiiiii<}oe,  e  la 
forca  eoo  cut  inroflipono  t  Vmetif^ 
nono  occeana  lo  spazio  per  coi 
corrono  senza  fi^no.  Trruzione  pnè 
dirsi  anche  d^aoqae  ebe  straripiao, 


o  d^altro  flageHoì*  incursione»  no. 
L*incarstone  può  essere  momenta* 
nesy  e  il  nemico  può  ,  dopo  lÀia  o 
più  scorrerìe,  battere  in  rttitata;  la 
irmnone  ha  per  effetto  solito  la 
permanenza  dn  nemico. 

16M  HfDECENTft,  1tn>eco*0- 
90.  — Ciò  c^e  ò  decente  eocene; 
ciò  c^  è  éeeorosOf  adoma:  la  de- 
cenza è  virtd  necessaria  a  tutti;  il 
deeoffo  é  virtù,  dire  eos),  d*appara- 
to  ,  convenevole  secondo  le  ctrco- 
Slanae  di  persona,  <ft  luogo  e  di 
tempo:  onde  ciò  ch'é  indecente  è 
male  éemprè  assolntamenfe;  ciò  che 
è  indecoroso  può  essere  un  male 
rellitivo  ;  nrale  in  quanto  scema  il 
nspetto  dovuto  alla  cosa  e  alla  peN 
SOM*  che  di  decoro,  dev'essere  nvé- 
stita.  Cosa  inefecente  sai^  sempre 
più  0  ilieno  indecorosa  ;  non  cosi 
vieevefiSa .  * 

f668.  mDtETHO,  ADDtfi-hiO, 
DlRTROy  t>t  oiETno.  -^  Di  alcune 
persone  ebe  vadano  per  una  Strada 
una  dopo  l'altra  in  un  cert^ordine, 
h»  pHme  sonò  avanti,  e  le  altre  ven- 
gon  dietro  ;  se  te  prime  segnond  a 
camminafe  o  accelerano  il  passo  più 
delle "Setionde ,  queste  restano  ad- 
diHfo  t  se  le  prime  !lf  volgòiM  a 
'  guartoe  le  altre,  (foarddno  indie-- 
Jfo,  e  indietro  veng«)no' se  rifamiD 
quatehe  pdsso  per  la  strada  fatta;  e' 
se  ritornano  al  .punto  da  cui  sono 
partite;  dicesi  cne  son  tornate  ad- 
dietro. IH  dietim,  vale  t\  riparo  o 
al  coperto,  «Hfietro  ha  lo  stésso 
sllfttiflcato;  e  cosi  dietro  alla  porta, 
al  Sfmro,  aHa  casa,  o  esservi  di 
dietro;  ma  dietdo  è  preposizione  pKi 
sovente  che  avverino:  gli  altri  tre, 
avverbi  qoasl  sempre. 

I«e4.  INDIPFeRENTK,  1«sen- 
siftfU ,  ÌKPKSAìKLt ,  Indolente, 
NtftmiALfi.  •—  Vfnsensibìle  é  in- 
differtìMe  al  defone  proprio  o  allr'al- 
tmi:  Ximpmimle  non  accetta  dif- 
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fcreaza.di  persone  e  noi^  dà  «solito 
che  alle  voci  ^ella  giustUia;  rtVi^o- 
lent(^  flon  è  tanto,  iodiffafeoiequs^to 
pigro  e  poltrone  ^  ma  onda  scusarci 
di  quesCapatia  pìgrji  ed  inerte,  la 
va  coprendo  col  ma«to,  creduto  fi* 
loso0Ò9t{fieiri|idifferefir^3  se  non  ha 
cQniod^,,.,  set  vive.dfJà4gA9to  ,sò  e  la 
famìglia,,  non  è  giàjter  u  poco  amore 
del  .lavoro,  per  oon  dargi  sufflciea- 
temente  attorno;  ma  siò  (come  di- 
ce) per  dispregio  de*  beni  di  questo 
mondo!  speciosa  scasa,. d^jle. quali 
Vuomo  non  m^ca  mai  per  copr^e 
le  sue  più  ci^re  debolez^.  J^euirA- 
/e,  propriamente  ,  h  chi.non  piglia 
parte  né  per  uqa  persona  né  per 
Faltra,  né.  per  uia  oaus^  né  per 
Tattra:  lia  sovente  ;$enso  poiiticQ;  e 
la  neutralità  degli  Siati  jà  m  prin- 
cipio sacro  del  diritto  delle  genti.. 
Però  la  neutralità  dei  cittadini,  nelle 
civj^  di^prdie ,  fu  da  jBoloqe  info- 
rna «  avendo  nelle  jsue. leggi  ^en- 
téo2Ìato  vile  qhi.  per  V\^  o.per. 
Tal  tra  parie  non  ^.  fosse  qìchiar%; 
partendo,  certaraento  da^  (luelprin^^ 
cipio,  chi^  la  maggioranza  dei  voti  ò 
sempxe  pel  bene}  ma  che  rineuraa- 
za,. il  timore,  Tintacesse  riducendone 
tanti  «1  silenzio,  fanno  talvolta  ^ 
il  male  predooùu,  e  ebe  il  dlsone^ 
9to  e  il  disutile  pubblico  prevalga. 
n  neutrale  è  molto  sovente  m^cgoi* 
t>ta  poltrone;        . 

1665.  IM)iaESIl()Nf;.  R1PIC7 
NEZZA,  GoBPiWCGiATA..'  -^  Uindig^ 
stioneè  queirincomodp  che  si  provfi 
per .  la  mala  0  nulla  idigestione  de' 
cibi:  ess£^é  prodotta  0  dalla  troppa- 
quantità  0  dalla  loro  cattiva  qualità 
o  da  dissesto  delle  vie  digestive, 
come  debolezza  0  altro.  La  ripte- 
nej^a  delia  atoipaco  può  produrre 
riudigestiohe  ;  m^  ripiejiecza  sem- 
plicemente non  vale  sempre  ripie- 
nezza di  stomaco  proveniente  dal 
troppo  mangiare;  v  hanno  la  ripie- 


B^sza.dt  sa9gi;e  e  d^uiMR  che  sono 
tuU*  altea  cosa.  Corpaeciaiu  è  Bum- 
giaift  solenne,  0  dirò  uMfiio,  laori 
di  .modo  :  fan  una  corpaccùta  é 
riempirai  .eoBMiUO  sacca  ;  e  questa 
produce^  di  cerio  la*  ripienesea  di 
stoaiaco  e  probabilissimameate  Pin- 
digeslìpne.  Lacorpafecìataè  dnnquo 
la.^ausA;  la,  -tipienesta,'  H:  primo  ef- 
fieHo;  riódigestione,  il  secondo,  non 
sempre  4»er^  necessari  »  pesche*  mi 
convalescente  (à  una  iniigestioQe 
mangiando  un  pantrito;  un  oomo 
valido  se  .la^Q  di  una  corpdoeiata 
0  di  due/,  ma  b^i  fl'non  tornarvi 
troppo  spesso.  Fare  una  c<u:pauBciaU 
è  atto  ba^o  e  degno  di  ebiia  fo. 

JQOO.  INDOSSO,  ADDOCiSocte- 
BOSSAftE  ,  A]H>ossi^E.  —  Indmo 
$i  bsnno  g)k  MiH-wi^ai»^  pesi, 
ornamenti,  e  altre  cose>;  indosso  è 
ben  detto  degli  abìH  pioprianeste, 
perchè  viene  da  induere^.  vestire. 
Indossare,  è  mettersi  un  abito  in 
genere,  ma  io  direi  più  propriamente 
di  abito  eho.cuopra  le  spalle,  il 
dosso^  la  jiersooa  insomma  il«U*msù 
all'iogiù:  indossare  le  seai:pe,  le 
calze,  non  dfrebbersi,  pimi.. >Ai<- 
dfì^sarsi^  appoggiarsi^  dossi»,  o 
dosso  a  dosso  fra  persone;  e  ^  a- 
nimali  anepra  per  sosteaerst  Ts» 
l!aUrp^  0  dalU  ealea  eostrettt*  Ad- 
dpssarsi»  e  al  propii»  e>Ja  tnis)ato, 
pijg^^rst  addossai  assuftiersi  rùu»- 
rico. 

.  1^7.  IN0OVINAMEKTO,. Divi- 
nazione; Indovino,  PbQfeja^  — 
ta  divinaùQM  era  I0  pretesa 
scienza  d'indovinare;  Vinionina" 
mento,  il  pretensa  ristdtato  dà  que- 
sta scienza;  indovinare  pertanto,  per 
noi  che  la  scienza  della  divinanone 
sappiamo  cbim«riea  e  bogianls,  ha 
senso  di  dare  a  caso  nel  segno;  in- 
dovinate che  cosa  ho  in  mano,  in 
tasca,  dicesi,  e  Taltro  dice  e  dice, 
e  forse  si  e  ft»rse  no  indoyùia«  Pro- 
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feti  eran  quegli  uomint  ispirati  da 
Die  che  |)redìcevano  cose,  non  pros- 
sime 0  prevedibiU  per  ifldtttione  o 
d^oziooe;  ma  lontane,  rimotissime 
e  per  vera  ispirazione,  hiéovino^ 
^i  uomo  che  a  caso,  o  arguendo 
da  qualche  dato,  prevede  fino  a 
certo  segno  le  cose  prossime!  Non 
sono  i  roghi  o  la  conia  che  spensero 
i  pretest  indovini^  ma  A  IMslruzione 
più  4liffu6a,  il  buon  senso  de!  popolo 
che  ridiisse  al  nulla,  ogni  credulità 
io  essi. 

leeS".  INDOVINARE,  Abecca- 
RB,  AppoNbasi,  Darci  dentro,  Co- 
glierci. — Indovinare  è  coMScerè 
un  vero  rfaséosto^  misterioso^  fu- 
4an)  col  mettere  a  calcolo  tutfe  le 
circostante  che  possono  j^rodurló  e 
là  loro  necessaria  ligliasione;  ovvero 
conoscerlo  per.unà  subita  iotiìlzicme, 
per  oao  di  que*  lampi  lidi  luce  che 
«ODO  Tappainggio  del  genio,  Appo^ 
netti  0  opporsi  é  aver  sentore  del 
vero;  darei  dentro  o  ben  da  vicino 
per  riflessione  o  per  sottigliezza 
naturale  d'ingégno.  Atteecafe  è  più 
casuale  :  ha  seasb  materiale  ezìan> 
dio;  azzeccare  un  puno,  una  sas* 
i^atà.  Fra  coglierci  e  darci  dentro, 
panni  vedere  questa  differen^,  che 
il  primo  denota  più'  il  vero  centro 
della  cosa  :  il  secondo ,  un  punta 
qualunque.:  Apporsi  al  vero,  indovi^ 
narlo  perfino,  non  basta;  eglt'^allt 
prova  che  si  coaosce  se  vi  si  ocel- 
lo, e  dato  veramente  nel  segno.' 

1669;  INDUBITATO,  INDUBITA- 
BILE. 

«  hidttbitabiley  che  non  può,  che 
non  dehb*essere  posto  in  dubbio; 
indubitato t  che  ùon<è,  sebbene  forse 
possa.  Molte  cose  indubitabili  so« 
doMlate'  dag|li  stóUr  ò  da*  supeirbi. 
Certe  cose  indubilabiU,  appena  con- 
vinte  i  diventano  indubitate  :  tanta 
è  la  loro  evidenza.  Alt^e  cose  indu- 


bitate son  fiilse,  come  il  moto  so-^ 
lare  ».'Neri. 

1670.  INDUGIO,  Respitto.  — 
Indugio  è  più  lungo  riposo  o  tar- 
danza ;  respitto  è  riposo,  agio  suffi- 
ciente a  respirare,  che  dà  campo  a 
fare  le  cose  ,  a  pigliar  nuova  lena  : 
l'indugio  tei  troppo  sovente  del  so- 
vei^o,  it  respitto  può  essere  il  solo 
strettamente  necessario. 
<»  1671.   INDULGERE,  Tolle- 
rante, Condiscendente.-— /hrf«/- 
getite  per  le  mancanze  :  tollerante 
delle  ophiioni:  condiscendente  verso 
faltrui  volontà.'  L'indulgente  per-* 
dona  e  non  pémisce  seconcfó  la  gra- 
Vhà  della  colpa  ;  il  tollerante  pa- 
zienta, sofflre  cose  e  parole  che  gli 
danno  noia  o  nocumento ,  puìrphé 
non  ledano  i  principii  della  generale 
giustiziai  il  condiscendente  sacrifica 
il  proprio  volere  alPaltrui  o  per  a- 
mor  della  pace,  o  per  mancanza  di 
argomenti  onde  puhtellare  il  proprio 
paiiere,  o  per  passione  o  debolezza 
di  tìarattere.  Il  condiscendente  ab- 
b'andena  parte  delle  sue  ragioni  ; 
Vindtilgente  sacrifica  parte  di  qnelle 
della  giustizia;  il  tollerante,  parte 
delle  sbe  convfnzioni  ;  ma  il  mondo 
cesi  vuole,  poiché  altrimenti  la  pace 
e  rarmonla  sarebbero  impossibili, 
ed  è  pertanto  difficile  assai  11  dire 
quale  sia  la  meno  scusabile  di  queste 
tre  debolezze^ 

'  ti 672.  INDURARE,  Morire, 
Assodare,  Consolidare,  Conden- 
sare. —  Indurare y  e  al  proprio  e 
al  t^asflilo  ;  induftrey  meglio  al 
proprio:  cuore  indurato  alle  solleci- 
tSKient  della  carità;  fibre,  nervi  in- 
duriti' per  l'età.  AssodarCy  render 
sodo ,  0  solido ,  il  primo  propria- 
menie^  fi  secondo  traslatamente  ; 
ascaro  uh  uovo;  assodare  il  cre- 
dito. Cesa  soda  cede  pur  tuttavia 
alla  ppesdione:  cosi  la  pasta  del  pa- 
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ne,  le  canti  di  persona Tegcta  ^Sa- 
ni :  duro  è  ciò  che  a  pressione  an* 
ebe  forte  noo  cede  ;  dnro  il  ferro, 
duri  i  sassi.  Conselidare,  rendof^ 
più  solido  con  altri  meni.  Condeth 
sare^  render  denso,  cioè  rìstrtAgere 
in  minore  spazio  e  volume  ciò  ebe 
prima  ne  occupava  ano  madore.  I 
vapori  si  cooideasaiio  in  ac4|«a  ; 
Tarla  si  condensa  sotto  «la  prea* 
sione  fòrte  e  costante*  Il  credito 
delllnghiiterra  pareva  sofflciente» 
mente  solido,  assodato»  prima  delle 
guerre  sue  contro  Nap<4eone;  ep- 
pure alla  perfine ,  tiittocliè  sortiasil 
dalla  lotta  vincitrice  d»quest*iiltimo« 
devette  non  pagare  de*  suoi  deW 
che  un  terzo,  che  ora  driamaai  ap- 
punto  ù&nsoUdatf^,  •  • 

1673.  INDUBBE  IN,  UmwE  a. 
—  indurre  m  errore  ;  indurrt  m 
mal  fare  ;  chi  è  indotto  in  ernore, 
sbaglia ,  è  neirerrore^  erra  :  chi  è 
indotto  a  mal  lue  vi  ò  spinto, 
quasi  portato  per  mano;  ma  non  vi 
è  ancora  caduto ,  e  può  resistere 
alla  tentazione  e  non  cadervi  s  il 
primo  dica  un  nal^  certo;  il  8«-f 
condp,  uno  probabile* 

iCtL.  INpdRSt,  Disponaf.  Udo* 
VERSI  A^  —  indursi  a  fer  cberlfea^ 
sia  è  cedere  a  interno  ragionnmen? 
to,  a  s()ggest'u)De,  a  incitilo;  di^ 
porsi  è  un  mettersi  in  pronto  ut 
operare;  muoversi  è  pnncipiar  1  o^ 
perji.  La  -passioué  ^'induce  a  mal 
fare; /abitudine  vi  ci  liane  dispoatii; 
Toccasione  ci  muove  a  |brio< 

1.075.  INDU&TAE,  lKDi»inioso, 
Ingegnoso. 

«  Industre^  è  la  persone  laeoM 
fatta  con  industria;  indiMlriotit,  In 
persona  ».  Rohì^ki.   . 

Popoli  indastri,  quei  chi  deH*ìo« 
dustna  manifatlurieira  e  eojnaerciftle 
vivono  ;  persona  industriosa^  4)110113 
eh»  Ifova  modo  di  8[uadagnarsi  il 


;  pane  o  in  mi  modo  o  in  un  altro, 
1  purché  onesto  ;  né  trova  difficile,  a 
1  indebito,  o  stnao;  passare  da  tino 
ad  altro  mestiere,  purchd^vant'iggio- 
so  e  i«nrt>so.  L*noino  inge^tmò'  h;t 
iifegno,  e  coll'ingn^  si  ffav^li;i 
nel  cercare ^eose  utili;  ma  VXa^stth 
din  lavora  e  co)^i[^[egno  e  <io4to 
mani ,  degV  ingegnosi  trovati  per  to 
più  soto  profitta.  Quanti  uomini  in- 
fBgnosidstmi,  ma  poltroni  o  inerti , 
ofssibbene  orgogliosi,  muoiono  di  fa- 
me! quanti  invece  che  d'una  iuedio- 
creindHitrìa  datati  e  dl^ti vili,  per- 
vengono alla  fortuna  n  nd  vnn  certa 
finonianza  ! 

1676.  INEFFÀBILE,  ixKRannA- 
nibs ,  iMiìcintLC.  <^  Cosa  jnejpr* 
kiU  non  può  espriraeni^  per  num« 
canta  d'espressioni  convenienti. 
Cosa  Imnnmiòffo  non  pud  spi** 
gars!  in  tutte  te  suo  circostanze 
jppr^ib  passano  rnmacn  compren- 
sione; cosa  indkibiìe  non  può  dhiH> 
porcile  parrebbe  tisoj^ratn,  o  non 
devo  4ìrsi  per  conventenini  e  rispecte 
verso  persona  presente  al  discorso. 

1677.  INKSOaA^lLfi,  lnrf.ES- 

SmiLK ,    ISiMLACABILB.  —  L'»»efO- 

ràdile  non  ^i  lascia  muovem  a  pibtà 
per  sappKe1)tf  o  pregliitre:  rinltea- 
aibile  mm  cede^  noo  plcgn  né  a 
preghiere,, tt^  a  ragionamenti,  né  a 
nùnaeeie- rimp/ncoM^è  non  isntette 
toisd^ghe,  Tira,  se  non  ponisoetì^ 
Ijoroaattettte,  o  non  nonqne  la  wn*> 
detta  additata.  Uinesoraèfln  è  sorde 
e.  come  sordo  ;  rinlp)aedbih.%  s|)ie- 
tato:  questi  due  vocaboli  csprifflOO* 
sompire  sentimento  cotitòmrci  alla 
ptetài  rinflcssibile  pnò  csséro  fer^ 
MH»  si  nd  bttono  ehe  nel  maki  prò- 
nositOki 

f67«.  iN£SPEiiTQ,  iNSflMn* 
TATO,  InPBWlK).  -t  fmnperio^;  etii 
non  ha  patii»  o  notizia  delle  cose 
In  genere  :  la  gioventù  è  ineaperta 
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de^pwieoK  éel  mondo.  hnpèrUxì 
ehi  DOivha  I»  seienra  «  ta  eogiri^Me 
Beoessarì»  di  mui  cosa  «pedale. 
JnmeniUiò  { chi  è  ftiorf  reserei^^ 
zio:  llneseftììiaio  poè  eonoseere  la 
cosa  per  teoria,  ma  Inni  Yhz  più  affa 
mano,  o  qoq  l'ha  mai  4yuta;  Vìtù- 
perito  non  ne  ha  che  oli'idea,  per 
certe  ìnsufficieoie  a  trattarla  o  ma-* 
ueggiarta. 

♦679.  WETTO,  Incapace,  h- 
scrntiEME,  iNAmLE.  --^  Vinetto 
non  é  atto,  appropriato  ad  una  co- 
sa, ma  può  essere  attissimo  ad  al^ 
tre:  siccome  per^  quando  ì*iiomO 
erìtiea  altrui  è  senfpre  propenso  ad 
eèaf^re,  eosl  uomo  metto  à'ba  di 
ordioarìo  per  nomo  nullo  e  buono  à 
niente;  Vwettirtice,  non  ha  ta  capa- 
dita  ,  la  forza ,  la  sottiglic^zza  d*ia- 
gegAo,  e  perfino  fa  maKda  toluta. 
Vba  gente  co^  nulla  cb*è  incapace 
assolutamente  cosi  dèi  bene  che  del 
male  :  ma  Tuomo  incapace  di  ona 
aattiva  azione  è  quello  che  ha  sodi 
prfRcipil  di  monile  e  di  religione  ; 
per  Hii  en  male  anche  tenue  è  un 
disordine,  è  un  antilogismo  tale  che 
non  sa  come  possa  impunemente 
commettersi;  incapace  può  aiere 
dunque  e  buono  e  mal  senso  r  in- 
suf^dente,  chi  non  basta  a  menare 
a  fine  0  a  bene  unlmpresa,  che  h» 
o  arrebbe  bisogno  d'altri  lumi  o  di 
abito.  Inttbikj  chi  non  ha  Tabilità 
6  la  potenza  di  fare:  finabllità  e- 
scinde  perfino  dal  diritto:  Toomo 
inàbile  e  liottoposto  a  tntela  e  non 
poò  gerire  e  disporre  liberamente 
della  propria  fortuna.  La  non  atti- 
tudine è  dunque  rdatlva;  llncapa'* 
citi,  generica;  rinsófflcienta,  deter- 
minata dalia  grandezza  dtiirimpresl 
0  deirostacolo;  rinabilltà  è  difetto  e 
mancanza  assoluta. 
1680.   INFAGOTTÀBJp,   Am- 

GOTTABE,  R AFFAGOTTARE.  —  /«/a- 

gottare,  metter  rt)ba  hi  ftiguttl;  far 


fagotti;  affaffoUare,  far  fagotto  della 
cosa  stessa  ;  malmenarla,  rìporla  o 
lasciarla  inr  disordine  ,  ammontata 
comunque,  e  anco  stringerla  o  le- 
garla assieme  comechessia.  1nfagot« 
tare  suppone  un  cert* ordine  nel  fare 
i  fagotti ,'  nel  riporre  in  essi  e  dis- 
portie  le  ròbe  a  questo  modo;  affa- 
gottare è  un  ammontare,  uno  strm- 
gere ,  un  lasciar^  ,  un  ripigliare  )e 
Cbse  senza  un  ordine,  una  cura  al 
mondo.        • 

«  D*un  vestito  che  sgonfi  troppo 
taf  tin  luogo,  che  non  accosti  bene, 
dlcesi  che  h  fagotto;  e  di  chi  se  ne 
va  male  ravvolto  in  vestito  siffatto, 
cb*é  hifagottato.  Affagottare  ha  al- 
tit)  senso  traslato  suo  proprio.  Di 
ragazzi  che  saltano  rùu  sopra  Taltro 
e  fanno  il  chiasso,  si  dirà  che  si  af- 
fagottano fnsieme  o  che  si  ràfagoi" 
tanon.  Tommaseo. 

RaffbgDttar^,  come  si  vede,  è  af- 
fagottare di  nuovo,  e  più  male;  é 
conthinare  ad  affagottare. 

1681.  INFAMARE,  Diffamaue, 

SCREOlTAfte  ;'  DiFFAMAtiTE  ,    InFA- 

.  MANTE.  —  Sifteditqre  é  far  perdere 
I  n  Credito^,  diramare ,  la  fama  ;  la 
quale  non  solo  tocca  griateressi,  ma 
é  tutto  Tuomo  morale:  atti  ingiusti 
per  lo  più,  siano  o  non  siano  meri- 
tati da  chi  n*é  Foggetto;  perchè  qual 
legge  dà  aQ^uomo  il  diritto  di  giudi- 
care Il  .fratel  suo,  o  di  abusare  del 
suo  giudizio^  ma  fii  anzi  dello:  non 
vogliate  giudicare,  fnf amare  è  cosi 
grave  che  sembra  non  poter  venire 
dairopera  d*un  uom  solo,  o  almeno 
è  cosa  difficiiissìma;  le  sentenze,  le 
pene  infamanti  sono  pronunziate 
dai  tribunali  competenti  contro  quei 
disgraziati  che  le  Incorsero  pe*  loro 
delitti.  Diffamante  è  parola  o  opei^ 
0  tiif^  che  toglie  la  fama,  o  che  mira 
a  toglierla. 

168«-.  INFANZIA,  Puerìzia,  A- 
DOLESCENZA.— Sono  epochc  cBìb  ap- 
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pQntc  in  quest'ordine  dividQOO  U*|jn- 
ma  età  dèiraomo;  e  rultima  dì  esse 
la  direi  fermarsi  ai  sedici,  dicioUo»  o 
se  vuoisi  anche  ai  veoraooi  appena 
compiti  ;  io  però  esiterei  a  dire  a* 
dol^ente  ad  un  giovine  di  diciot- 
t'anni',  diciannove  o  venti.  Or  cbe 
si  vive  presto,  die  presto  si  stadia 
e  che  presto  si  vuol  faf  Tnomo,  è 
quasi  un  insulto  dare  dell*àdolescente 
ad  uno  che  porta  baffetti  é  che  a 
quindici  anni  e  forse  prima  ha  fu- 
mato il  suo  primo  sigaro  ! 

16»3.  INFAtUAXO ,  '  Incapato» 
Invasato.— /hfafiMitoi  chi  ha  tal 
buona  opinione  dì  cosa  ó  di  persona 
che  la  crede  ottima,  perfetta,  a  non 
sa  ricredersene  per  male  che  h 
veda  riescire  o  fare  :  TinfatuatQ  è 
òjadie  incapato  se  n*ha  pìetifi  il  capo 
sempr^ ,  e  se  la  difende  a  spada 
tratta  à  diritto  ed  a  ro.vescio.  Inva- 
ta^o  è  G;hi  à  così  pieno  e  preoccu- 
pato di  una  cosa  che  ogni  altra  éósa 
0  idea  elimini,  e  per  osse  sia  come 
mentecatto  e  melenso:  rinfatuato  è 
come  fatato,  ammaliato:  l'iuvasoto, 
come  invaso,  preso,  soggiogato: 
Tìncapato*  è  anche  te^t^reccio  e  te- 
nace nel  suo  proposito..  , 

1684.  INFERIORE,  Peggiore, 
fiiiNORE.  —  Jaferiore  di  poco  : 
peggiore  di  molto  per  )o  pia  :  dì 
due  co^e  buone  assai,  ma  una  delle 
quali  sia  un  tantino  inferiore ,  non 
sarà' termine  proprio'  il  dichiararla 
peggiore  :  poi  cosa  peggiore  è  più 
cattiva  d*una  già  cattiva;  cosa  infe- 
riore ò  men  buona  d'altra  già  buona. 
Minore  non  esprime  altno  che  uno 
0  qualche  grado  di  meno  in  gran- 
dezza di  un  oggetto  confrontato  con 
un  altro ,  e  non  esclude  la  bontà 
relativa  e  propria  dei  due  oggetti. 
Na|x)lepne  fu  certamente  il  mag^gior 
capitano  de'  suoi  tempi  :  il  prìncipe 
C^rlo,  WelliDgtoUy  Blucber,  Masse- 
Ma,  Murat,  L^nnes,  Ney  ecc.  ecc.» 


al^bencbè  gnwtt  iiomùni  4i  cairra, 
eraa  però  minori  di  hit.  L'uomo 
grande,  in  qualcba  circostania  é 
minore  di  se  atesso.  Minore  sirife^. 
rìsce  a  grandezza  o  a  ^uaatitir;  in- 
feriore, a.  qualità;  p^o«e  ,  a 
bontà. 

1685.  IJNFpiRE,  DeiMJRns, 
CoNCHiUDERK.  -^  /ft/èfirB  è  mi  do* 
durre  così  all'ingrosso  e  a  pima 
viska ,  é  arguire  daHe  «elazioni  o 
vere  o  apparenti  ciie  fra  go8<^  anche 
lontane  o  disparate  si  credon  rav- 
visare. Il  dedurre  proprìamente  ó 
operazione  più  sirettoment«  logica, 
è  trarre  conseguenza  da  certi  dati, 
e  poi  conseguenza  da  conseguenza, 
fiiù)  al  condttderef  che,  se  è  logico, 
deob'essere  rultima  e  la  somma  Ira 
le  conseguenze  dedotte.  Molto  volte 
però  la  conclusione  è  <negativa,  poi* 
che  dopo  molte  e  molte  parole,  si 
conclude  col  dire:  che  non  se.ae 
sa  e  non  se  ne  capisce  nulla. 

1686.  INFETTARE,  ApPESTARfi» 
Ammorrare,  Puzzare,  Alezzabs; 
Ihfeztone,  Corruzione,  GontaìGio- 
NE,  Depravazione. — Ùinfetàone^ 
sia  già  nel  sangue,  o  in  altri  umori, 
0  nell'aria,  mifnorba ,  è  causa  di 
morbi,  e  supremo  morbo  ne  è  la 
peste:  infetiare^  ammorbare^  ap- 
pestare £osl  progrediscono  nella 
loro  significazione:  e  sono  tutti  elletti 
del  pm^re,  AleMore^  il  véro  o|k 
posto  di  olezzare,  é  puzzore  proprio 
e  peculiare  del  sucidume,  ^el  lezzo: 
di  odori  buoni  in  sé ,  ma  troppo 
forti  ed  aciiti  dicesl,  per  un  certo 
vei^o  d'esagerazjionei  che  ammorba- 
no, che  appestavo;  ma  iufoUare  non 
è.  che  di  qdore.  cattivo,  di  puzza,  di 
fetore  propriamente.  Infeziono^  da 
tn/!cere/ guastare  ;  azione  eserci- 
tala suir economia  da  miasmi  moi^ 
bi/icj  ;  rinfiazione  d'nn  corpo  si  co- 
muiiica  airaltro  per  mezzo  dell'aria 
viziata  cbe  serve  di  veicolo:  la  oom- 


UtFIà 

ia§me  ai  pispigi  immeforoniih 
tatto  :  k  deipratfmiioiift  è«Q«gU  u- 
mori;  li  altera  e  4i  guasta;  It  e^r* 

li  decompone... 
168,7    jy^firiÀMMA^lONfi,  V*J^ 

GOSI,  FLOGOSXOSIw  . 

geB^ere;  fiog&tto^v.  ìa&^mxafmm 
(kUao^sa.  iQfi^MBfiaJtioneèvosalMito 
più  asualoy  «d.^a^flD&i  più  vaisi^^H 

1 68i^  INFILA^K,  I^filsamt^ 
Infilate  rago,  ioiUr  pcrlet  e4  ò  Ut 
tmirare  Qlo  q  ^p  io  co«a  <be:«i>* 
bialoraa  eie  ^pfynifpriato.  in^utre, 
mcMer  .in  filza-^  La  ìUh  ò  ili  earie 
per  Io  più  ;  e  di  queste  sì  fa  te  filaa 
mediate  aiQ^i.di.iiarroo  uno  spigo 
cb^U  tiene  e  co9ti;i#g4»  «ssiem»^  mia 
suU*altrf,  nell'ordine  in  che.v^aiieco 
eoo  essoinfilzate. 

168»,  .lNFIXGÌI(PU,v  IxFiNOMi* 

DAGGIHì;*  iHFlVGlMtDBRIAtf  POI'^RO^ 
MA,  POLTBONERU^  POLTRONAGOlNfl.. 

— iitìVinfingaréiaÀ  non  seÌ9  pi^ 
grìzìa,  iaa,  fiowNie,  .oipaUando  di 
voler  dare  e. non  facendo;, d«iM|tte 
inganno '^  r  iofingavdia  -  sarebbe  il 
Visio;  rin§ngardagginelapei^te9za 
tu  esao;  te  deeineiifa  \n.,agg^ 
dicci  che  1q  (fi  frequentativo;  Ttur 
fingard$ria  può  essere  un  atto  d*iii- 
fiB|(ardia:  neirnsoperò^scambiano, 
£t  dirò  anzi  che  il  primo  A-. poco 
usato,  il  terio  poco  |>>ù«  Sul  valore 
e  sqU*i]t$0' de*  vocaboli  poUnmiaf 
po}lrP»eria ,  poi/roiifi^fÌDe».  val- 
gono le  stesse  considerazioni. 

16d0,  (IjlFOGiiaE,  AcFFOCARG.  — 

Affocare^  dare,  mettere,  fqoco  ;  non 
m4ÌHo  usatptttma.  che  b^e^potP«b>- 
b' esserlo.  làfy^ifrB,  far  penetrare 
dal  fuoco;,  il,  ^jrro  sMnCboM  stando 
entro  fuoco  ardente. 
1691.  INFORME^  DefìI^mr,  J>Eh 


u«rai 

éc/Wme  dìM  bruttezza  di  forme , 
quAsi  (Orridezza*  Deformato  vaie  gua- 
sto ,  scontorto ,  contraffatto  :  «/or- 
molo*' cii*ò  d'una  forma  eecedeate 
la  nomate  misura,  che  è  mostruoso: 
deforaMrto  <  parò  vale  anco  eh^Jba 
perduto  la  primiera  forma.  Cosa  in- 
forme; uQm0,  animale  deforme; 
YoUo  deforma;  naso,  mani  fift)r- 
mate. 

.  169Ì.  \lWhk  DUe,  In  itobsb. 
Sospeso^  >r-  Sotpeso  ranimo  per 
maraviglia  o  dubbieua:  i»  forse 
del  d  0  del  OQ^,  .del  fare  o  del  non 
^  fare  staJa^voloMi:  infra  diM  ptar- 
titi  più  0  meno  cari,  più  o  meno  coo- 
veoienti  oombattofio  la  passione  eia 
ragione.  ., 

169d.  INFEÀM&IETYEHSI,  In- 
M.&fiiMAftsi .  -*-  infratimet^rsi  dice 
il  meltersi  d^upa*  persona  fra  altre 
iue  per  cooailiiNre,  ragionare*  paci- 
ficare ;. qualche  voUa  però  anco,  per 
tfttt'altro:.  mmischiatti  dice  il 
mettersi  della  persona  fra  molte  al- 
tre, h)  in  molti  aegozii:  il  primo,  s*è 
fatto  a  fio  dùbeoe,  è  atto  di  caritè, 
di  filantropia;  il  secondo  esprime 
più' una  certa  curiosità  degli  al^ri 
altcoi  la.  quaU  non  é  il  vero  amore 
delpv0ssimOi  ma  una  abituale  iotro- 
mettenza  che  |mò  anche  riuscire  fa- 
stidiosa :  il  pruno  è.  atta  d*un  uomo 
dabbene;  il  s«soiido,'  queUo  é*ttn 
pocanaso.-  "  ^  «     >. 

«ICfdi.  INFRIGNO,  hiFRiGM, 
Frignucciò. 

.  ;«  fykfrifinoter$nfii0M  (vod  del- 
iW^iamigliafa^  chi  per  mal  essere 
fa  quei  camma»chk>  proprio  de*  ma« 
laticoi:  vale,  anco  nalaticciOE,  asso- 
lutamente. Meazo  tnCrigno,  sempre 
iafrìgna,  sì  sente  continuamente  dire 
iq  Toscana.  Friffnmeio  s'usa,  più 
ch'altro,  nella  frase:  cercar  di  fri- 
gnoecio,  cioè  and^r  incontro  a  per»- 


faraiATo  t  S)PORiiAfo. — Informe,    eoli,  a  dispiaceri.  E  di  certi  libera- 
ahe  non  ha  forma,  almeno  regolare;  I  loai,  Impìecioni  e  irreligiosi,  che 
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dopo  tanto  freiiMr  Ifiiertà  nrnm» 
totendono  ancuri  fl  ver»  ^aiioalO', 
si  p«<y  dira  eh V  MfOiae  di  IrtgHtocki. 
PÒI,  Irignuoolo  8i  dte0  tori  per  eélii 
a  peraoM  cIm  di  Mila  fH§M  • 
/N^  ;  oli*é  qsel  raoMMrieani  d«* 
fiiiiclnttiq«aiid»deaM«ratto^pi«koM, 
0  si  aeniooo  male  •.  MBmt. 

i695.  INGANNA»,  BiMJUlS. 
—  U  burlare  noa  deve  ollrepasaare 
la  faedcia,  lo  adierie,  altrìmenU  è  o 
s*appfeeaitta  aN*<fiflfaiiitar«. 

«69».  1NGK6NAÌISI,  Studum, 
SFOIttARft ,     Ammausi  ,     ItlB»^ 

STRIAMI.  -«  Nttirfifi;e<^fMfs<  vale 
riiigefno«  In  quanto  eh#  eereanal 
e  trowmi  eaiH|iMMe  t  neni  di  fare, 
di  riuscire;  neìVinéusiriani  vile 
Parte  o  riadustrìa»  io  quaiito  aerfèno 
a  trovar  asedo  di  vivere  oneslMiMte* 
Siuémr»  è  vedet  di  «ovaie,  di  ftre, 
metlettdovi  ogiiir  actenatene,  eìd  ebe 
sia  0  aMiia  ad  essere  pet  il  pteglte. 
Sfonarsi  è  fiire  quosto  è  p09Sit»tla 
e  piò  per  rtttscifa,  potebé  Delie  sforao 
è-l^idea  di  tensieiie  straordinaria  « 
tMVadapetwgìi  Tope»  è  piA  eon*» 
tiaaa,  aM|;lio  diretta,  ed  eooneitoit* 
saia  in  modo-  4$  doraife  flneM'  non 
siasi  riuscito.  Qtii  slngvgna  fli  tatto  o 
parte  delia  Msofila  ;  cM  s*iiidastrift 
arriva  ai|tnlche  ceso^eM  si  studia 
tortora  riogeujiot  tìà  si  sforte  prò* 
str»iaervtei«.iAshMiitè,  èratioerat' 
irò  molte  volte  per  nulla  ;  solo  chi 
bese  s*a*»pera  rìesee  ^ieuamente 
oeir  intento.  ^ 

i6»7.  INGfiNl^TÀ^  Cavooiie, 
lixnocÉnK.-^VinffÉmUà  àeHaéfe 
ogni  malina  ;  il  eontfe*»»  egiitiMie«^ 
dùa  ;  r<}inee0«fttf ,  ogni  oolpar:  rie** 
geanitA  ò  una  scbiottezad  naterale 
che  eooeilia  »  sé  gli  animi,  ebberH- 
cbé  dlea  eoo ioteiiisinceritl  ei6clie 
crede  esser  verst  il  oaudOfo  è 
quella  naturale  puree»  dett*aniiM 
non  «ppaonata  anoon  da  alité  di 
errore,  di  sospetto^  4i  dnbMoi  per 


FiHiwo  eandfilb  HmMè  non  esiste; 
ei  nolln  naseonde  di  si,  nulla  teme 
degtt  attit,  perehè  vive  e  (Cammina 
nel  bMMv  «b'é  per  bli  il  solo  ordme 
possibile.  LMnnocenza  assoluta  é 
quirite  ebe,  come  si  disse,  non  ha 
colpa  veruna;  rinnocenea  relativa  è 
quelli^  di  etri  tMi  riceikoscfuto  non 
reo,  «ioè  innocente^  di  colpa  o  #?« 
ntls»  spedale  tmpttCatogli.  Llnge* 
naiU  s*adaita  «  si  ripieifa  in  sé  ;  il 
candore  s'oflbsca  e  sì  Smarrisce; 
PinnMenda  si  perde  al  mfk  fieve 
•H4»;  al  niinlfllofaiVoppo:  Mtgfft^sìmi 
,  denr  quanto  beiliasim},  e  troppo 
aoggetif  a  sfracellarsi  fra  le  strti 
di  qneato  mar  tenipeHooo  the  dA^ 
SMMi  moMo. 
4999;  INGHIiTrmS,  IHMare, 

SonniM,  Assonnine,  ButsctmÈ, 
ImoMint,  IneoLLARe,  TnANtiv- 
GIARE,  Tracannare,  LAiintRE,  Lr* 
nAtiar.  -^  Ingfikfikre  è  mandare  gin 
natvpsImeRte  fi  cHky  e  Fa  bevanda  : 
tn^oltffe  è  mandarla  gifl  in  fretta 

gt  vivacità  oaHiH  cagiona,  fngol- 
raè  tneadNr  gièpefla  gola  senza 
assaporare;  sbadatamenle,  o  apposta 
per  non  sentire  i!  sapore,  il  che  si  fli 
delle  medicine,  e  conre  ^  Ih  gola 
forno  un  imbuto.  fngiot%are%  met« 
tere  nei"  gosso;  é  pròprio  degli  oc- 
celli.  Tfitannar&è  bere  in  fretta, 
senta  ossapmtire  la^Dfevanda.  fi«ii- 
gitffiaPe  è  mangiare  In  fretta,  aiif* 
landò  eoSa  veiottfH,  per  quanto  é 
posslbiie,  i  moti  naturali  deHu  tie- 
glnliaione^  trangugiare  i  t^lvi^a 
mangiare ^n  dispetto.  Sm^bire  si  fa 
de*l£tuidì  0  per  mezzo  d*nn  cannello. 
o  bevendoli  a  pleeoli  sói^f,  a  cen- 
teHtnl,  gustandoli,  as^porandolf  con 
una  eerta  comfflaMni$.  i4aaofètf« 
si  A  pM«  de*  liquidi'  e'  de*" vapori; 
ma  Tassorbire  non  é  tanto  della 
iwcca ,  guanto  dei  pori  tolti  del 
corpo  0  della  parie  di  esso  che  col 
liquido  i^ta  I  contatto*:  i  corpi 
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siva  che  Uovasi  UIypIU  eeU^aliPO* 
sfer^;  il  vaso  assorb#  i^de  <}fii-  K«- 
qaido  c)ie  cootieoe,  jSiftffliafif ,  e  4«* 
liquidi  e  di  certi  frutti  «h«  buono 
uoa^tolpa  pastosa  eome  le  nespole, 
le  sosine,  e'  le  sncoio^  wA  tette 
per.  le  apim^o  ^  sootbiarte  ebe 
si  £a.  i^i^()trft  è  laccare  o  metiare 
la  ììttgua  aeiracq«M  «  aUfo  liquoie 
e  berne  alquaato  eome  fanno  I  em 
e  \  gattv  Ubare  è  .befe  adafiiio  a 
gustandOf  assaporando  he%  hmt  «iè 
cbe  ai  l>evf ^  e  proprianentf  dega- 
staodolo,  pregHstaodolo.  faighiottiM, 
ingoiare,  iogossaf^,  Uaagiigiare, 
haaao  questo  senso  traslaio,  £ioè 
cbe  bisogna  seiitirae  o  seoUraefie 
dire  delle  grosse  4^  mandarle  #ià 
sei^a  riipbeceaìrla  per  rispeUad^ 
persona  che  1»  dica,  a  par  èVut^  mor* 
tivo  di  forza  maggiore. 

1699.  INGIUS'IKJA»  70BT0, 
Dispetto,  —  Dispetée  «  in  questo 
senso,  è  cosa  fatta  0  detta  in  anta 
di  taluno  par  fargH  dUpkMSPS:  tofia 
si  tà  quando^  non  si  réade  esatta  e 
intera  ragione  secondo  il  mento* 
Vwgiwtisùa  lede  invece  il  diritto» 
nega  fi  dovere  e  la  coss  dovuta» 
vuole  ringiusto.  11  dispetto  è  dun*» 
que  offesa  0  danno  più  kivero  ehe 
non  ii  torto  e  ringiustiiia;  uà  è  éi 
natura  più  maligna  peiebè  sampre 
fatto  apposta;  gli  aUri  due  possono 
venir  ratti  anche  inav^ertaRteiaeBte 
0  per  ^gapranza. 

1700.  INGOxMBRO,.  iMBAftMESO- 
—  Ciò  che  ingombra  occupa  posto 
soverchio  rispetto  al  valor  suo,  alla 
sua  importanza  ;  ciò -che  iinbara%%ti 
non  lascia  spazio  0  adito  sufficiente 
al  Ubero  fare  ed  agiire  :  poi  Tingom* 
bro  è  più  la  cosa  ;  npiharaazo,  più 
Teffetto  di.essii;  mente  ingombra  di 
troppe  cosGt  è  irabarazz^àta  nella 
scelta;  la  iingua  italiana  é  ingora- 
kfSi  di  troppe  Vjoci  e  atodi  affini,  ciò 


anreet  Wfmté  laibaraaté  idlo  scrit- 
tore drca  dia  naggiore  0  minore 
proprietà  de'  medesimi. 

1701 .  IN  GRAZIA,  Psn  cacioub, 
Pea.  —  Ciò  che  si  fa  per  uno,  non 
si  farebbe  jier  un  allroi  mangiare 
per  vivere,  eoa  vivere  per  nangiafa: 
4)er»  indica  flwtìvo  0  eagioae  diratta: 
jter  Mtgione  dice  motivo  efficiente; 
im  grwM^  notivo  detenninante: 
per  eagioa  vwira  soao  in  questo 
slato;  in  graaia  del  tale  ne  fkii  sol- 
levato: la  «agiene  ha  agHe  diretta- 
meste  ;  la  graaia,  indirettamente  e 
DMdiaiatteifte:  pir  cagione  ha  sanse 
e  sunna  di  rinq)rDveroi  in  graaia, 
più  4i  fiotrasiamflnto;  ma  talvolta 
anche  d'tfoim:  in  grazia  del  tale 
ni*he  iiseiela  afiiggim  di  nano  ta 


1709.  INIMICIZIA,  Disflotiou; 
DiSeoBOE,  NtAlca.  -^Ia  dùod/rdia 
ò  causa  dalla  tntmtefaue  ;  non  sook 
pce,  ma  bei  di  frequente  :  la  dis* 
cerdie  si  mette  fra  gli  amici ,  per 
tt»  oonnnNa  talvolta,  e  li  fa  nemici 
mert^.  Omorde^  chi  è  diveiso 
d'epiniette,  di  sentimento:  uémìeùi 
cU  ha  sentimenti  osUh*  verso  qual* 
euiio,  e  muove  a  (tonno  di  lui  quante 
più  può:  però  i  diseerdt  non  sono 
sempre  nemici;  ma  i  Moilei  seno 
eottoordi  io  odiarsi  e  in  dsmeggistfsi. 
La  diseofdia  nasoe  a  osse;  Tinimi» 
cista  ò  talvolta,  sgraziatamente,  era- 
diteria  coma  l'odio  che  Tha  cagio»* 
n)kta  e  Talinienta. 

1703:.  IN  MANO,  In  fOTl»E.  «^ 
In  senso  trasUto,  chi  ha  tit  mane, 
ha  inpoUre;  in  senso  proprio  non 
gii:  se  di  tutto  ciò  ohe  chhi  già  in 
mia  mano  avessi  potuto  disporre, 
sarei  un  signore,  e  sono  invece  un 
pover'uomo.  Aver  in  potere  esprìme 
meglio  il  diritto  di  fare  e  disporre; 
aver  in  mano,  meglio  Tatto  pratieo* 

170i.  INNAMORARSI,  Inik^ 
«liiRSi,  Amare  ;  Innahorato,  Inva- 
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ed  è  vero»  o.  vei(»  pare  per  lo  più': 
la  vaghetsta,  dalki'fìEmUisia,  «tal  ea^ 
prìceio:  omi'eséàvnoiil  éil  pKk  delle 
▼olle  che  «i^  vàge  appetito  o  desi^- 
detio  della  cosa:  perciò,  iimaiho- 
rarsi  è  più,  perchè  iadica  maggiore 
Teriiàe  costanza  d'affezione  ;  iov»» 
ghtrsi  é  meno,  perdié  dice  aiièitto^, 
se  affetto  pur  v*è,  p«ssa|gero  e  vo- 
lubile. Poi  iiHMmerarst  è  principiar 
^d  amare,  ed  essere  colpito  daRe 
lielle  (|uafità,  dàli»  iMSllezza  fisica  o 
«eride  di  qualche  persone  o  eesa« 
Innamorarsi  delhi  ^rirt*  ^  facile; 
dmarla  daddovero  e  praticaila,  lì 
sta  il  difficito.  €hi  è  tsitamoroCa 
ama  ;  ehi  ^invaghito  irwi  piacente 
la  persooaf  o  la  etite:  «o  «e  dosi^ 
derail  possesso  assoluto;  ilsecorfdo, 
il  godimeifto  o  l^usé'ipassaggero. 

1705.  INNESTARE,  o  Amie- 
aTADB  ,  iKasniRr^ — Innestare  o 
annestare  è  delle  piante  proprio, 
ed  é  qneH^incastral'e  ò  coDgioogeve 
mansa  o  tucciad-una  piatila  in  altta 
acciocché  in  ess»  alligni  ;  fi^  inne- 
sto o  a'armesta  anche  it  vainolo';  ma 
a  tienovaj  e  per  quanto  mi  pare  ìè- 
,  sai  logicamente,  lo  dicono  inserire 
e  iion:innes4are;  e  p rimar  per  quella 
spMie  di  «taro  viroso  o  marcia  c^e 
è  la  materia  che  s'inserisce,  e  poi 
perchè  rinsereione  del  vainolo  non 
si  ia^iér  congiungimento  delie  parti 
fra  i  due  individui  niaiato  t  sano; 
ma  coirinserire,  cioè  mettere  e  set^ 
Fare  nella  ferita  fatta  al  sano  parte 
deHa  marcia  cavata  dalle  pustole  del 
vaioloso.  Ifel  tnmlato  irmestafe  è 
incastrare  cen^arboo  con  arte  cesa 
in  .cosa  siccliè  non  si  veda  1»  ginlf^ 
tura;  inserire  è  metter  in  modo  ohe 
pur  si  conosca  sé  non  altro  datref*^ 
fetfeo:  s'innestano  <in  un  discorso 
idee  nqn  nostre,  ma  si  spacciano 
franrjimente  senza  .avvertirne  altrui; 
vi  sMnseriseono  sqoarci-  d^opere  a^ 


tnn,  lEfi  0  ^  Segnano  con  virgolette, 
o •ai  leggono  0  si  prominziono  con 
Uioho'  dJfyersCF  di  voce.-  I^nuestare 
adonqnt^  è*cofÌgiungere  perbene;  in- 
serinè  é'  ingiungere,  incfaiud^e. 

1706.  INNOCENtTB,  iNifocw). 
-^'Ii'mfiooeitle*  non  ha  colpa,  non 
ha' mai  Catto  male  o  danne;  Ì^inn9- 
em>  ndff  ha  proprtetl  danneggiaste, 
ù  è  in-  ohreostan^a  da  non  la  poter 
eaardtarte.  Innoeno  è  anco  il  lupo 
«e  postoti  e  cani  attenti  Vigilano; 
nmooento  sempre  ragnella: 
•  1707.  INNOVARE.  RnraoVARb, 
'^itmovare,  metter  «nuovo,  fore 
variailoni  e  eamMamenti!  rinno- 
vmei  ripetere  ciò  che  i^^  fatto: 
s'innova  la  casa,'  l-andamentd  della 
easa,  camWando  l'orario  de* pasti, 
del* 'lavoro,  del  fH'^^;  ^  rinnovano 
Ifrpr^voinohè  non  si  riesca  a  dovere 
neirimpresa. 

.  iioé.  INOFFICIOSO,  lycrvìi.K, 
^*^tmiMei  ehi  manca  Tri  doveri  im- 
posti À-ìM  Oiviltà  a  chi  vuol  vivere 
nel  mondo;  ifio/fioroso' chi  ìion  £ 
pronto  a  prestai^  qoe^servifj^di  con- 
venienia  che  ci  fàno^ -ben'' venuti 
nella  sooiélà':  TinofficfosB,  |1  tutto 
rìgOf^,  non  è  inèivile:  ma'/eiii  si 
pktta  di  squisita  civiltà  deve  l'en- 
dersi  otteloso.  Officioso  poi  am^he 
dii  presta  voloBtiéri  servigio  e  con 
ptvole'^e  eoa  l*openl','  ehi-Vadopèra 
pel  bene  altrui  per  atto  di  fhittims 
carità,'  o  per  eompiaeenza , 

1709.  IN  ONTA,  Ad  Ónta.  —  H 
secondo  lignifica  malgrado,  non- 
ostante :  il  prhno ,  '  a  dispetto,  a 
marcia  vergogna  di  colui  che  vor- 
rebbe che  la  cosa  non  si  focesse. 

< 7 IO.  INQUIETO,  Irrequieto. 
^^  È  t ft^telo  ohi  non  bn  Tanimo 
tn&ìquillo,  chi  tènie  qualche  dis'* 
grazia;  è  ii^requieitt  ehi' mai  sta 
fermo,  bhi  sempre  ha  bisogno  di 
moto  concitato^  di  agfta2ione%  L*in> 
quieto  é  agitalo  { rhrrequieto.si  agita 
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csdefido  al  suo  natorak  earatteret 
ruoiDo  d'aonno  più  tranquillo  e  's&' 
reno  puòesserein<|i]ieto;rirreqttteto, 
abbfiucbè  in  ({ualehe  moménto  non  si 
muova,  non  ha  mai  Taoimo  perfet- 
tamente riposato. 

i7ii.  INSALUBRE,  Malsano, 
Viziato.  ^-Afalsano,  di  persona 
parìanék),  dice  che  non  è  heù  sana, 
ed  anzi  infecmieeia;  parìando  di 
ooy,  di  Inogo,  signifiea  <[QeHi  che 
proprio  nuoeono  aHa  salate,  insa- 
Uibre,  di  cosa,  di  mbo,  di  loogo, 
•ch&BOQ  è'  troppo  alla  salute  cenfa-* 
eente.  Vmtito,  io  questo  senso,  di- 
cesi  di  umore  del  oorpo  o  di  qualche 
altra  sua  parte  quao4o  i- guasta 
per  lungo  malore  o  altra  cagione  \ 
dicesi  deirarta  quando  è  pregna  di 
eaaiasiom  mefitiche,  e  allHmenti 
Garrotta  e  non  più  bnoaa  alla  tespi- 
razione.  '  ' 

1112.    INSEGNAftE,    Ammab- 

STRARBy  iSTReiRE,  ADOOn-RmMtS; 

lUjUiUNARE.  -**  VamnvttigéPare'è 
queH*tnae9nìare  ehe  si  fa  da  maestro 
a  discepolo;  cioè  .con'pazieiKa;  con 
impegno,  onde  «questi  impari  e*  si 
faccia  maestro  a  sua  voltd.  8^nse^ 
gna  e  coi'  precetti  e  cogli  ésaito^t  i  > 
s'ammaestra  scendendo  a  più  Ml<- 
nute  e  particolari  spiegazioni,  e  co<- 
manicando  i  segreti  deirarte,  chà 
sempre  o  quasi  sempre  ogni  maestro 
ne  ha  di  suoi  proprii.  liltaninure  è 
diradare  le  tenebre  deirinlefiettOi 
combattere  e  vinGera^IIgffOranza 
coiriosegnameoto  e  coiris^tiMone. 
Istruire  (da  sifuercy  fabbricare,  or- 
diaare)  è  insegnare  molto  cose,  cioè 
una  0  più  serie  di  cose  che  fóceiano 
cèrne  un  camulo,  dalla  cui  sommità 
la  mente  spazii  su  più  vasto  catnpo. 
Addottrinare  è  insegnare  a  qual- 
cuno (  là.  dottrina  speciale  d*una 
aci^Bia;  addottrinato  disemo  eltt 
la  sa  a  menadito  e  pnò  subirne  un 
esame.  Jn^aare  è  generico  ^  addot- 


trinare, speciale  ;  istruire,  generala. 
Ammaestrare  riguarda  il  metodo; 
iHuminare  esprime  Teffetto  drogai 
insegnamento,  istruzione  e  ammae- 
stramento. 

ill3.  INSIEME,  A  UN  TEUPO. 
-^11  primo  dice  fa  cóinpagnia,  Tu- 
nione;  il  secondo  la  coincidenza 
ddVazione  fatta  da  più  persone 
neiri^tesso  momento.  Si  pranza  in- 
sieme, alia  stessa  tavola  ;  si  beve  a 
un  tèmpo,  facendo  un  brindisi. 

ni  II  INSINUARE,  Suggerire, 
PeiisuADERR.  —  Smgtrir^  é  dire  o 
far  avtertife  cosa  cut  altri  non  pensa 
0  di  cui  non  si  ra'irtmenta.  Iminuare 
è  metter^  in  testa  idea,  o  in  cuore 
sentiiùento  col  continuato  ribattere 
della  cosiT  tnedesima.  Persuadete  é 
far  capace  drlthii  di  cosa  che  prima 
non  credeva  o  non  credeva  tera. 
A  suggerire  basta  il  dire  o  Taccèn- 
nare}  a  insinuare  son  necessarii 
modi  e  roianiere  ;  a  persuadere,  ar- 
gomenti e  ragioni:  si  suggeriscono 
Jjfemte'perlo  più,  s'insinuano  prin- 
cipi!, si  persuadoao  verità  d  sofismi  ; 
si*  suggerisce  ^airigfiòrante,  s'insinua 
af  debole ,  si  persuadono  i  ragiona- 
tori; e"  più  i  ragionevoli. 

1715.  INSÌPIDO,  Scrocco,  Sci- 
pito, iNSCtso,  Insipiente  ;  Scioc- 
chezza, Scioccheria,  Scipitezza, 
SciPlTAtJGlNE.  —  Insipido^  che  non 
ha  sapore  difmito  o  non  tròppo  sen- 
sibile; seipitOy  òhe  non  ne  ha  alcuno 
affatto;  i f^si^^so,  che  non  ha  sale,  e 
che  nausea';  onde  è  più  :  discorso 
insipido  muove  a  riso;  discorso  sci- 
pito muove  a  pietà;  discorsa,  indulso, 
stonìaea.  Questi  tre,  d*uomo  qual- 
che volta,  ma  più  di  cosa  :  sciocco  e 
hì8iì>iente,  più  di  persona  ;  il  primo 
dice  proprio  mancanza  dMngegno 
naturale  ;  il  secondo,  mancanza  di 
sapere,  di  scienza,  di  cognizioni  ac- 
quisite. Sdoechei^e  sono  le  azioni 
dello  sciocco,  e  talvolta  anche  di  cliì 
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sciocco  non  è  ;  Mioceik^rùi,  lo  ftUto 
abituale  dello  sciocco;  così  »eipi^ 
te%ui  è  detto  scipito,  insulso;  $eipp- 
tagjgine  è  il  detto  anco,  ma  meglio 
il  modo  d'essere  dello  scipito:  la 
scipitaggine  fa  dire  di  glandi  scipi- 
tezKe  ;  la  scioccherìa  fa  dire  e  face 
di  grandi  sciocchezze. 

1716.  INSOLENTE,  Aaìiocantb. 
—  V arrogante  si  attenta  di  fare 
e  di  volere  cos.a  non  debita;  rtiN«a^ 
2eit/e^  cosa  noa  solita  a  permeUM 
da  chi  tratta  cty|lmeflte«  11  primo 
pecc^  per  orgoglio  e  pel  troppo  fi«fp 
sentire  di  sé;  il  secondo,  per  man* 
canza  di  educazione ,  di  civiltà  e  di 
freno. ... 

•t7i6  bi8s  INTATTO,  Non  tw> 
co.  —  fl  primo,  oltre  Jlidea  del  q^n 
essère  stato  tocco  q  m^nefu^to , 
coro^t^de  anche  Vìdea  deir^ere»^ 
za  :  U  aecondo,  la  prima  solamente. 
Una  cosa,  abbencbè  fragile,  arriva 
intatta ,  cioè  non  sciupala  o  gwsta 
al  suo  destino ,  se  quei  che  la  toc** 
cano  0  maneggiano  vi  meUoao  la 
debita  cura  e  diligenza. 

1717.  INTEGRITÀ*,  Oìimk\ 
PiìopiT^'.  — .  VonaUé.  intera,  as* 
soluta  ,  è  integrità.  Probità  ò  »* 
nestà  provata  dalle  opere  e  dai  ^ti. 
L'onestà  però  più  specialmente  ri- 
guarda i  costumi;  Vintegrità  pia  h 
transazioni  commerciali  o  altre  ove 
si  (ratti  d'interesse  ;  la  probità ,  ^ 
queste  che  le  sociali,  e  le  puramente 
morali. 

1718.  INTELLIGENZA,  Intel- 
letto, Intendimento. 

«  Intelletto  è  la  facoltà;  inteUi'^ 
nemot  la  forza,  l'acume  dell' iatd> 
letto.  L'intelletto  comprende  il  eoa- 
cepire,  il  giudicare,  l'imaginaret  lo 
scoprire  ;  l'intelligenza ,  principale 
mente  il  concepfre.  Ogni  uomo  è 
dotato  d'intelletto;  non  tutti  d'intel- 
ligenza. Anco  le  bestie  mostrano  un 
non  so  che  simile  airintelligeuza; 


l!inteHetto  é  dell'Homo.  É  superflno 
avvertire,  che  quando  diciamo:  l'in- 
&emg«ttza  d'un  passo,  libro  di  difi»- 
€ile  inielligeiraa,  quest'uso  nulla  ha 
di  comune  co'  sensi  della  voce  ia* 
teltetto.  Intendimenti  è  il  primo 
grado  dell'ìRteltigenza.  1  bambini 
4|ttasi  appena  nati  danno  segni  d'in- 
teadiaMuito,  che  ooa  si.fNiòiSìre 
ancora  intolligeflaa.  L'iaielleclo  è  la 
(aeoltà  che  coslitiùsce,  per  cos^ti^ 
re,  la  ragioit.  Ma  rìntelletto  goìh 
viene  che  operi  aecondo  natura  per 
poler  chiamarlo  ragione.  Anco  it- 
mtzso  ha  l'intelletto:  ragione  non 
ImL  Arco  i  banhioì  e  t  rìmbambiU 
ànmao  l'kibdkitto,  ma  delia  ragione 
il  libef»  ISO  non  hanno».  Tomma* 

17t».  INTEftCBDEBE,  fXTER* 

PORSI,  iRTERVESmR^  to(1EBCfi2i(»C, 

Mediazione.  —  Intercedere  è  do« 
mandare  peir  9éf  ìd  per  àttrì  èon  fer- 
v««ose  preghtere,  e  suppone  Totte- 
aere.  lué^pom  è  mettersi  fin  due 
e  più,  affinché  non  aneeedano  guai; 
itUerveairt  è  frapporre  parola  au- 
torevole, 0  fatto,  0  promessa,  onde 
cessino  le  ostilità  dulia  porte  più 
ftirtio,  e  il  Muok  abbia  campo  a  re- 
spirare e  a  far  valere  sne  ragioni, 
se  ne  ha;  ma  chi  kiterviene  è  sovente 
portato  ad  abusare  della  sua  posi- 
zione ,  volendo  torcere  le  cose  a 
modo  suo;  quindi  è  che  in  politica 
si  stifuia  talvolta  ÌA  patto  di  non 
intervenzione  per  non  «ottomettersi 
a  uo  arbitrio  estranei^  e  prepotente. 
In  Ispagna,  il  patio  di  non  interven^* 
zione  prolungò  ultimamente  per  oltre 
sette  anni  la  guerra  civile ,  male 
grave  certamente ,  ma  omnora  del- 
l'intervento  e  deUa  dominazione  stra- 
niera» S'ioterviciie  pagando  una  cam- 
bialo per  fare  onore  a  una  firma  co* 
Rosciuta,  e  affinchè  non  succedano 
spese  maggiori.  L'infcreessio/ie  è, 
come  si  disse  qui  sopra,  fi^rvorosa 
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pregiiiera  «  prò  nostro  ma  più  so- 
Trote  aitrui;  la  medùttUme  è  oA* 
ciosa  o  ÌBteressata  inierpoaisiODe 
fra  due  che  abbiano  da  Cure  contratto 
0  da  accomodare  cose  d*ÌAtorc6se: 
il  mediatore,  ohe  non*  parla  in  caasa 
propria,  ooacìKa,  appiana,  tempera» 
eoQcbimle  ci^  che  talToila  le  due 
parti ,  troppo  tenaci  de'  proprii  in- 
teressi 0  diritti ,  da  sé  solo  non 
avrabbero  fatto. 

1120.  INTfiRGETTd^  IlffBWOT. 
IO.  -^  jfnttrrotta  resta  ima  eoaa 
cbe  tenga  a  cessaire,  a  romponi  « 
0  ad  essfuce  «ospesii  per  causa  di 
l»raa  maggiore;  inUroetia  se  tUtsi 
s*oppofte,:0Qgl|eodola  al  passo,  onde 
no%  airiviisLsuo  destini».  Lo  atra* 
rìpameoto  d'ao  fiome  ioterrooipe  le 
giornaliere' comuoicasieoi  fi»  paese 
e  paese  :  il  nemieo  intercetta  Ucor» 
napondebu  arrestando  i  eorrìor»; 
un  maligno  intareetta  una  lettera 
e  intariM^pe  hi  tal  modo  bu  affinre 
che  forse  per  ciò  non  potrìi  piìi 
ravviarsi. 

1731.  INTERESSATO .  Avabo, 

iNTBRESSOSq,  TlftATO,  STRETTO.  -* 

Ai(ereasafo,  chi  troppo  cnn  V'm\»* 
ressO)  e  li  coneeotra  ogni  affesione, 
ogni  cnrà.  Avaro  chi  non  ispende 
o  non  Torrdbbe  spendere  natta  se 
fosse  possibile:  Tavaro  adora  Toro 
e  non  sa  talvolta  «  o  non  osa  farìo 
prodorre  ;  Tinter^ssato  ne  fa  coni* 
laercio  e'Sa  farlo,  rendeiie  con  mesai 
qualche  .volta  anche,  non   troppo 
onesti:  Vav9rO  ecoooRBizsa,  Tinte- 
ressato  fs^dagna.,.  e  nò  Tuno  né 
Taltro.  godono  idei  Ideo  avere,  per- 
chè per  l^ne  il  danaro  ò  il  sangue 
del  cuore ,  per  Taitro  ò  mercanzia. 
Ttraio  0(1. negoziare,  nel  mercan- 
teggiare.; airel/o  jn'ello  spendere:,  il 
prioio  dicesi  ipeglio  deUMnteressato; 
il  secondo,  meglio  .dell'avaro;  ma 
stanno  bene  a  tutii  e  due. 
..< /»^rf4«qio  indica  vizio  più  abi- 
Ztcchini 


trnié  d'interessato.  Qoindi  il  peg- 
giorativo intétenoiacciOf  che  Tal- 
trernM  ba'».-MEiNf. 

1722.  INTERIOAE,  iHTmo,  h- 
tnROj^licnMrKSEico,  Intcstino.  — 
ìntemOt  tàò  eh*è  addentro;  interior 
f«,  ciò  che  è  più  addentro;  infimOy 
ciò  eh*è  cosi  addentro,  che  nulla  al 
diftiorì  ne' tfapèli:  male  interno, 
I-interno  d*una  casa;  Pentimento  'in- 
teriore ,  sealetta  interiore  per  dire 
qdasi  segreta^  amioò  inthtio,  nèlìMn- 
tino  del  ooom;  ora  si  fìinne  certe 
poesie  «  OMti  romanzi,  detti  itittmi, 
perch^i  intendono  mettere  a  nudo  le 
più  ioterie  pieghe  del  cnore  umano, 
e  le  cause  di  quei  misteriosi  com- 
Itattimentt  defte  passiotti  di  cui  i 
buoni  padri  nostri,  che  ei  hsciarono 
riUade,  ^Eneide  e  la  Gerusahmme, 
eeatentavansi  di  vedere  e  descrivere 
gli  apparenti  effetti  :  molte  di  que- 
ste, poesie  0  romanzi  li  direi  pato- 
logici 0  nosologid.  Intrinseào't  ciò 
ciie  sta  ton  la  eosa,  inerente  ad 
essa  ;  valore  intrinseco  ;  amicizia 
intrinseea:  infettino ,  ciò  che  sta 
nella  cosa:  cosi  gF intestini  degli  a- 
nimaliche  sono  disposti  neHe  cavità 
deU*abde«iine  e  del  torace:  guerre, 
disconlie  intestine ,  quelle  che  tra- 
vagliano gli  Stati  sordamente  per 
messo  de*  partiti. 

.1733.  INTERMESSO,  Dismesso, 
OMesao,  Smesso.  —  Lavoro  intet'^ 
meua  ò  quello  che  si  lascia  per 
poco  onde  badare  ad  altra  cosa  che 
possai  occorrerei ,  ma  che  tosto  si 
ripiglia ,  finita  o  assestata  che  sia. 
iU|ffiesao  un  abito  vecchio ,  fuor 
d'vfo  0  passato  di  moda ,  per  non 
pia  rimetterlo,  Snéeue  un  oso,  una 
pratica  o  dannosa  o  noiosa  per  non 
pia  rìpigriarla.  Omesio,  ciò  che  s'è 
tralasciato  di  foro  o  per  dimenti- 
canza, 0  appof^itamente.  Intermet- 
tere al  lavoro  qualche  ora  di  ricrea- 
zione e  di  soUievo ,  dismettere  ck> 

26 


INTER 


—  40^-- 


INTI 


ch*è  rancido  e  iimi  ftiù  c«9^ntaiieo 
al  ragionato  progrewo  del  4eoo)D» 
smettere  ogni  mal  vezzo  «  omottere 
dò  che  pnò  sapere  d'inptile  o  di 
meno  dignitoso;  tala  ck)^re|)b*esacrB 
lo  studia  deU^nemo  di  sMtoo. 
17^4.   INTERPRETE,   TuaCir 

MANNO,  DbAGOMAHMO.  -^  VH^tt* 

prete  volge  il.  senso  e  il  sigaifieato 
delle  parole  4ì  yaa  lioguii  ii):un!al* 
tra:  s*intej:prflAa  però  qualche  volU 
anehe  un  ségno,  uà  geroglifioo,  il 
senso  oscuro  d'un  diseoiso;  ma  al- 
lora vale  spiegarlo  preefK)  «  poco^ 
come  pare  più  cooforme.airaaaloea 
delle  cose  o  canteri  ohe  lo  aoeoii^ 
pagoano.  Il  TummanM  apiega  t 
due  che  parlino  lingua  diversa  le  ara 
intesa  Two  dall'altro ,.  «io  ^he  di^ 
consi  a  vicenda;  traduce  ^  uoa  lia- 
gua  alì*aUra ,  e  dairaltra  alFuna  le 
frasi  ^'^tte  per  quanto  è  lungo  il 
dialogo.  /^y'agoy^oDMÌsoniiettkqiifi^ 
gU  int^erpreti.  ph^  iu  T^uif hia.  ser* 
vono  di  turcimanoi  fra  gli  ^mbaseia^ 
tori  delle  potenze! iOstor»  e  il  Di^ 
vano  f  0  i  singoiaci  minifiiri  deUa 
sublime  Porta.  Turcimanono  sctt'^ 
brami  |>arola  nata  in  Turchia:  ehi  è 
solito  a  rìdere  di  o^rte  •iiinolo^e 
non  parnù  debba  fiir4o  di  questa; 
ciMelimei  è  troppo  ehiaro  ;  ma  chi 
sa  che  ciò  appunto  poo  sia  quello 
ctfe  muova  a  riso,  certi  altri  i  qtiali 
non  credono  di  buon  ^nio  le  eti-^ 
rnolqgid.  se  non  vengono  difilate  dal 
caldaico  o  dal  cinose. 

1725,  INTERVALLO.  teoRaTi- 
ZIO ,  Spazio  ,  Dì$tanj3a  ,  Interra*- 
ziONE.  —  Intervulio  è  quello  ^spoc 
^io  dì  tempo  che  cocre  fra  un'epoca 
e  un'altra ,  fra  un'operazione  e  un' 
altra  ;  é  pure  la  dititama  che  sta 
fra  due  punti  determinati.  La  di^ 
stanza  peraltro  può  essere  iniìnita , 
com'è  fra  l'uomo  e  Dio;  l'intervallo 
è  segnato  da  due  .piuntì  più  vicint. 
Lo  spazio,  preso  assolutamentet.st- 


pÀùc^  riounniàtà  dell*iHiive7sa:  te- 
nere le  distame,  lasciar  gl'iniervalfi. 
L*kUi9iru%ione'  lascia  eorrcre  un 
iatervallo  dai  fMsto  che^eska  sucee^ 
de  fino  a  quatto  in  cui  la  coìq  rtpi'- 
flia  il  SUO:  cono.  Vifatntivh  è 
breve  aolonoB»  di  contmuità  in  bo 
corpo,  per  cai  sa  he  può  introdii^re 
Oli  altro  fina  le  saie  parti  cosi  dlVfec 
dairiotecstizio. 

1726.  INTIMARE,  ANNOMiiiiftB, 

NUBBUU;  fiENUNZIABB;  AfflICNZIO, 

AttHUKZtàzioifs;  Nunzio,  Messo.  ^ 
AmmnKmn  è  dar  miava  «  tivviso 
di  cosa  0011  saputa:  mttmaré  è  an- 
imziace  «cosa  spiacevotó4ìoB  imaae- 
ck  di  farla  aaeguira  per  forza?  a^in- 
iim»  UigucEra ,  s'àHimaiio  le  sen- 
tenza: ri  padroo  di  casst  intima  ^i^' 
inquilifii.  natii ,  o  di  par|fai«  o  di 
agomhrare  svi  fitto:  a  sUfl^ee»  mt-^ 
nimnioogoun  pensa  a  ripiogbiL-^- 
iMinUaaione4etta  fi .  Ve  vgitio:  ^eslo 
vocabolo  non  ha  altr»  8Ì|fiilieato. 
Nunwtfe  sembcani  «i  {eretto  Ifttt- 
nismo  che  ha  il  suo  equivateute  in 
annunziare;  Denunciate  tìM  giusti- 
zia «a  reo  0  un  nato  ^  è  dine  cid 
che  si  sa  deirooo  e  deiraltro  on<& 
metterla  sulle  tracce  di  quello ,  e 
illumtBarlaàntairuo.a'questO;  é  meao 
diretto  dell'accusare,  ma  sovente  ha 
lo  stesso  scopa  od  efietto.  Jlf es«o  è 
dii  è  manéato  a  portar  lettera,  am> 
hasciata  o  aUro  che  di  consimile: 
nvnato  è  ehi  dice,  annunzia  lo  cosa 
a  viva  voce:  in  nonzio,  l'idea  di  es- 
sere mandato  non  è  «osi  stretta- 
mente collegata  come  in  messo;  ec- 
cetto il  caso  de*  nunaii  apostolici  ehe 
fiono  gli  amhasciatori  della  S.  Sede 
presso  le  corti  estera.* 

1727.  INTITOLATO,  TrroUTO. 
Decorato.  —  IntHolaio  dicesi  di 
cosa  e  non  di  persona;  1-inCitolazioae 
dà  adla  cosa  un  nome  speciale  che 
chiamasi. titolo;  molti  non  conoscono 
delle  opere  che  i  titolii  e  pretendoiH» 
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che  ipiesta  sciema  sia  ad  essi  saf* 
ficieaie.  biitolato  usasi  talvolta  ia 
signtficazioDe  di  dedicato  ;  eooie  se 
s*iotendesse  che  il  nome  dal  meee* 
nate  o  del  patrono  riuscisae  a  tiltrio 
d*oaore  aU^opera.  Titolato,  di  per- 
sona fregiata  «di  titolo  di  jiobiUÀ; 
conte»  marchese,  eoe.  soft  tiioii>  U 
titolato  molte  volte  none  deooroto; 
ebbe  il  suo  titolo  dalla  aasetU;  chi 
è  decorato  invece  della  croce  o  in- 
segna di  qualche  ordine  eavallerescoi, 
acquista  allora  il  titiilo  di  cavaìtete. 

1728.  lNTORII£NTmE,  Unof^ 
piDÌRB ,  ÀGQRAjiGHiw.-^  Parte  del 
corpo  0  membro  iniormmtito  duola; 
intorpiditQ  non  si  sente  quasi ,  é 
come  morto,  e  non  serve  finché  la 
normale  vitalità  non  si  dimanda  ù 
esso  iiuov;unente  :  tiggrttnehiio  di- 
cesi s*è  rattratio  e  paia  mal  (^é^ 
formato,  sia  nato  coll'aomo  il  difetto', 
0  venuto  dopo  per  maUtlia.  Mano 
aggranchita  serve  male  .air  oso,  iar 
torpidità,  nulla;  intormentita,  non. 
solo  non  serve ,  ma  ha  bisogno  del 
soccorso  deiraUra  per  fare  si  cl»e 
il  dolore  cessi  o  si  calmi.    . 

n^9.  INTORMENTITO,  Indo- 
LENziTo.  —  Il  primo  ò  più',  tìome 
tormento  è,  più  di  ioìor^.. 

1730.  iNTORJ^liNTITO.   Imi- 

RIZZitO,  ASSIDERATO.  <^  Améetttr 

io^  chi  s'è  lasciato  cogliere-  da  gran 
fi'eddo,  equasi  gelare  airarta  aperta: 
intiri%%ìto ,  chi  non  può  quasi  più 
muoversi  dal  freddo,  ed  ha  in  quel 
momento  le  mani,  i  piedi,  e  quasi 
tutto  il  corpo  intorpidito  e  incapace 
de' naturali  movimenti.  Mformen- 
tito,  che,  oltre  a  quella  pasaeggiera 
atonia  delle  membra  cagionato  dal 
rigoroso  freddo,  è  tanto  sensibile 
alFazione  di  esso  da  sentirne  pun- 
ture e  dolori.  L'assiderato  è  reso 
quasi  insensibile;  rioiirizsito,  quasi 
immobile;  T intormentito  è  tutto  do- 
lente. 


1131.  INTRAMETTERS,  Infra- 

4IBnBUS  ,  iNTCRMBtTKRB  ,  hTTER- 

eoMtt,  Frammcttere. 

«  Intromettere y  metter  dentro. 
Ihtefmetterey  lasciare  a  mezzo:  la- 
tinismo poco  usato.  Interporre^  por- 
re framneiao,  nonr  tra  cosa  e  cosa, 
faiterporsi  ha  il  nolo  «qoso  traslato 
di  mediastote.  Inframetiere  vale 
ioteiporre  in.  modo  importuno  e  no- 
iosa e  differisce  da  frammetterey 
in  quanto  che  quasi  seaqffo  ha  semo 
irastaito.  Chi  s'interpone  fra  due  che 
la  siuiBQdiaiione  non 'amano,  costui 
sTiÉframmette  i.  Rokami. 

Ì33S.  INTRECCIO,  Noi>&,  €ri}»- 
P0«  ^  fl  nodo  è  dove  Vintreecifi 
ptti  ai  stringe  ;  il  gruppo ,  dov*;è 
«traila  *ÌatlQ.  Cintfetcio  si  tesse 
a|9posta;  i39A  nel  dramma;  cosi  nei 
drammi  4vrtrsiideUa  vita,  ddl'oomo; 
il  «od»  piiodsi  ancora  «tritgere  o 
.sei(9|#|afei.  ilgruppo  è  si  stiletto,  che 
a  sbngarsfilie  eonvien  tagliarlo:  il 
gruppo 'peròé  talvolta  parta  del 
nodo:  quanti  gruppi  saranno  stati 
nel  nodo  gorOtefio  ;Mrd\  no  ti-ancò , 
fai  apadil*\di  Alcasaodfo.  tt  gruppo 
di  Salomone  me  Icfignro  un  intrec^ 
ciò  di  varie  igure  geroglifiche  di 
mist^oso  sigikKkalto.  Groppo,  nelle 
arti  beile ,  é  la  riuBione  di  varie 
figure 'dimersamente  atteggiate  ,  e 
ohe  ooncorrono  à  significare  il  con- 
cetto dell-ajrtìBta. 

1733.  INTRMiAREs  Implicare, 
Avviluppare,  Impacciare.  —  M- 
trigorBy  far  intrighi;  e  intrigare  aU 
trui  è  parlargli  in  modo  cosi  avvi- 
luppato e  misterioso ,  o  tronco ,  da 
dargli  da  pensare  e  metterlo  in  im- 
pìccio per  isbrofiiarsene.  Implicare 
ò  tirar  dentro  persona  o  cosa  in  ia- 
ti'igo,  in  imbroglio,  quasi  malgrado 
suo,  e  talvolta  a  sua  insaputa:  per 
una  parola  inavvertentemente  sfug- 
gita uno  si  trova  implicato  talvolta 
in  affari  spiscevolissimi.  La  eali(BQi;t 
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c  la  malignità  impiicano  sovente 
{tersene  dabbene  e  innocenti  in  tr»^ 
me  0  complotti  neppure  da  ^este 
sognati.  Avmiuppmre  é  pia;  è  pro- 
prio metter  tahmo  nel- viluppo  deU^ 
eo^a;  è  circond^ridc,  avvinghiarle  in 
«gol  parte  sicché  non  trovi  pHi 
scaotpo.  JmpaeeiaréètTSi  Tintrigarè 
iì  rawilflppare:  impacciato  pertanto 
chi  non  sa  distrigarsi,  chi  non  paÒ 
svilupparsi  de  «fnalche  mal  battito 
ia  -cui  trovasi  avvolto. 

1 7^4.  INTRIGO^  BRifiA,  Gasaia. 
<T«  La  eaèala  si  tesse  pensando; 
poi  si  hri§a  perchè  sdrta  TeffBtto 
desi^ratD  :  onde,  briga-  è  Mca  o 
itimelo  agilacione.  Poi  la  cabala 
jrintriga  se  intervengono  altre  efrr 
cosCanse  robe  la  rèndano  pi&  compli- 
cata. Gexte' ipe«ìe  d'intrighi  fiero 
non  hanno  Inogo  che  fn  dee  o  tre 
persone  ;  e  qneUi  vertono  m  af  ari 
di  galantena.  Prenderei,  darsi  briga, 
è  detto  dispettoso  di  ehi  lavora  per 
cDsa  inutile  o  passiva,  o  per  gente 
ingrata  ^  scornante. 

17^5,  INTRISTIRE»  jNCiPRlOMf- 
AE,  RlUGimiIGMIBE.  -^^  IiUfistin  ^ 
diventar  triste  o  tristo,  eioè  malin- 
conico, 0  cattivo;  httrietisce  Tuono 
di  poca  fede  net  vedere  che  i  bnoni 
Quaggiù  son  troppo  soventi  tribolati. 
.Ineipn§nire  e  rineipTiffnìre  indica 
qoeiratteggiarsi  del  volto  a  copa 
serietà  dinotante  il  dolore  profondo 
dell'animo:  rineipngnife,  si  sa,  indi- 
ca un  grado  maggiore. 

«  Inciprignire  e  rinciprignire  de- 
nota il  rineredulire  di  piaga,  fignolo 
od  altro  tnabre;  e  diiferìscòno  dal 
più  al  meno.  Si  usano  transìtiva- 
juentc  e  intransitivamente:  Il  freddo 
inciprignisce  le  piaghe.  Col  troppo 
stuzzicarla,  una  finita  riociprigni- 
sce  N .  Meini. 

1736.  INTROMETTERE,  Intho- 
DURRE.  —  Inirodunre  in  luogo; 
iniromeUere  in  cosa,,  ih  affare  : 


rintrodfirre  è  prfAc!|)io  e  causa  te- 
iera dell* intromettere . '  G(' intriganti 
"S'introducono  neHe  famiglie  e  cer- 
«ano  poscia  dMntroàiettersi  negli  af- 
ISffi  di  qaeste. 

"  1737.  INUTILE,  RuONo  da  nul- 
la. •—  Buono  d»  nulla  è  frase  evi- 
dentemente esagerata ,  perchè  per 
péco  che  sappia  hre  nna  persóna,  sa- 
rà pursettipre  bdoAa  a  qualche  cosa.: 
tetto  dò  che  esì^e,  a  qualche  cosa 
ha  da  esserbtiokotildire  altrimenti 
sarebbe  un  fare  aoerta  ingiuria  alfa 
divine  Sapienza  e  Prowìdenia.  Inu- 
aie ,  cftl  0  che'  non  giova  all'uopo. 
Inutile  sarebbe  l'oro  quando  man- 
casse  il  pane  e  ógni  altro  alimento. 
!738.  INVANO,  A  Vuoto,  Va- 

VASBiriffi  ,  ImiTILMENTE  ,   InDARKO. 

—  /hi^oice  sì  ftnno  le  cose,  se  non 
»  (knoo  bene;  inutilmente  si  lavora 
se  si  manca  di  direzione  e  di  prìn- 
cipii;  indamo  si  fanno  le  ultime 
-pròve  se  la  cosa  é  di  sua  natura 
refrattaria;  a  vuoto  riescono  sovente 
per  on  nonnulla  ,  e  vanamente  si 
spera  vederle  andare  a  bene  un'altra 
volta  se  non  se  ne  cambiano  gli  eie- 
menti.  I  primi  tre  sono  meglio  rife- 
ribili  al  princlDìo  e  a  colui  che  le  fa; 
gli  altri  due  atla  fine  e  al  caso  che 
in  tutte  le  ^ose  umane  può  in  certo 
modo  intromettersi. 

1739^.  INVENTARE,  Scoprire. 
TROVARE;  Trovato,  Scoperta,  In- 
venzione. — -  inventare  é  cóme  un 
trovare  in  noi,  iraaginando,  crean- 
do; scoprire  è  trovare  fuor  di  noi, 
investigando,  guidati  dalle  norm*». 
scientifiche,  e  talvolta  dal  caso. 
Trovare  é  generico;  dello  assoluta- 
mente sembra  proprio  indicare  più 
un  effetto  del  caso  che  d'altro.  In- 
ventare, volle  dire  taluno,  è  ricoi- 
darsì ,  poiché  pretendeva  non  po- 
•  tersi  9  priori  immaginar  cosa  ve- 
rona, ma  sibbene  essere  le  ìnvtn- 
zionì  0  creazioni  deiruomo  iucar- 
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oiuloBe  di  que'  ti|>i  e  é\  qvnXi^  iéee 
preUrnuturuli  rimaste  nel  di  loi 
spirito,  come  residai  4*uit  ordine  di 
cose,  altro  e  diverso  dairattoale^ 
da  cui  egli  si  diparfl  i|toafido  venne 
ad  iofermare  il  corpo  suo  :  ma  Sif- 
fatto sistema,  se  non  assurdo,  é  al- 
meoo  cotanto  ioBaturale  da  essere 
da  pochi  tenoki  non  per  vero  ,  ma 
neancko  perofoisimìte.  Noi  difemò 
pertanto,  aapettawlo  che  l^oMoiogfia 
metta  quaidie  lume  ia  queste  tene» 
\«%  cfae  ìmmvemkmiàeì  genio,  le 
sooiperle  delia  SMeoza,  i  trovati  u- 
tiM^  siano  opera  del  caso  o  deU*os^ 
sertasioiie  intelligente,  formano  tf 
meglio  e  il.  più  netto  patrimonio 
deirumano  sapere.  S'inventa  cosa 
non  mai  esistita  prima,  almeno  a 
aiemoria  d*uofliÌBi;  à  scuopre  cosa 
naacailav  «  trova  cosa  perduta. 

ilio.  INYfilEIUaX),  iNvec* 
CHMM.  *-«  ÌHtteechiuto ,  più  pro- 
priaoiente  delt^uomo,  ddl'ainimale, 
e  per  estensione  anclie  d'altre  cotó 
che  il  tepipo  abbia  iofiirtè  rovinate 
e  messe  fiit r  d'uso,  inveterùto,  più 
di  abitidioe ,  di  maiaono ,  di  cosa 
che  ha  penetrato  col  tempo,  che  ha 
messo  Ibrti  cadicif^neU'uomofeicoo 
morale.  h      : 

1141.  INViOlA,*  ASTM,  Livore, 
GsLoaiA..  --  L'invilirà  soffre  M 
beiMl  aUmi ,  ■.  e  vo^ebbe  vedemelo-. 
prho.  Và9ti0  ò.  odio  amaro  contro* 
la  persona;  livore  è  odio  o- astio  ^iù 
profofldOipiì^triKhilOtcbe  fa  l'uomo 
cbtf'lo  nutre  quasiiividd  per  travaso 
di  sangue  o  bile.t  Gdàtia-^  invidia 
dalVaraore  odell'amiciaiarseba  quel* 
che  .pfiirsofla  porta  e  dimostra  ad 
altri  .eooD  a  jm.  Avvi  m'invidia 
della. pedezioue  altrui  che  vorrem- 
mo ìA.noi  rioopiara';.«a  questa  è 
salotaro  emnlauone  che  porta  al 
bene,  noatco,  e  alFjmoR  della  ^^ 
sona.di  cori  belle  doti  fornita:  sgra* 
ziataouinte  perà  la  prima ,  la  vera 


invidia  è  piò  comune.  Portare  'in- 
vidia, coricepire  astio,  nutrir  livore, 
sentire  i  pungoli  della  gelosia  sono 
tormenti  cosli  Mi\  che  prostrano 
Panimo  e  lo  avviliscono  agli  occhi 
suof  Riedesimi.  LMnvidia  é  propria 
d'un  animo  basso  ;  l'astio,  d'Un  a- 
nimè  sdegnoso;  il  Kvore,  del  vendi* 
cativo  7  la  gelosia  è  una  debolezza 
da  cui  Demmeno  i  più  forti  vanno 
sempre  immuni. 

4  742.  INVIGILARE,  CrsTODiBE, 
Aver   occhio,  Aver  un  occhio, 
Tenbr  d'occhk),  Non  perder  di 
VISTA.  —  Invigilare  è  badnre  at- 
tentamente non  tanto  alla  persona 
quanto  alle  azioni  della  medesima 
onde  non  faccia  cose  indebite  o  non 
gli  succedano  malanni.  Custodire 
proprio  la  persona  o  la  cosa  tenen- 
dola sèmpre  con  sè^  m  luògo  cir- 
coscrìtto, riparatp  e  chiuso^  da  cui 
non  jipssa  sortire.  I  genitori  devono 
invigilare   sulla   condotta  de'lSgli, 
giacché  custodirli  sempre  non  puon- 
lio,  se  hanno  da  vivere  e  da  impa- 
rare a  vivere  nel  mondo  :  le  madri 
devono  custodire  le  figHe  gelosa- 
mente, posciachè  il   loro    miglior 
pregio  é  una  riputatone-  senza  mac- 
eria. Aver  occhio  alla  cosa,  è  guar- 
darla  quando   e  quanto   occorre.' 
Aver  un  occhio  è  guardarla  di 
quahdo  io  quando.  Tener  d'occhio 
è  seguirla  cogli  occhi,  mentre  cerca 
di  allontanarsi    o   di  nasconderai. 
Non  pèrder  di  min  varrebbe  guar- 
darla sempre;  ma,  come  si  vede,  è 
iperbolico,  perchè  almen  di  notte, 
dormendo,  perdesi  di  vista  foggetto 
guardato  0  Custodito;  indica  però 
una  'vigilansa  più  attiva  e  sollecita. 

1743.  INVIOLATO,  INCORROTTO, 

Immacolato  ,  Illibato.  —  Invio- 
latOf  Ciò  che  nessuno  fu  oso  di  toc- 
caro  con  mano  o  piede  profano: 
incorrotto,  ciò  che  non  fu  guasto 
per- «eduzioni  e  promesse  :  imma- 
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colato,  ciò  che  non  ha  macchia  di 
&9rU.  Illibato^  ranimo ,  i  costumi 
deiruomo  che  oon  accostò  mai  ie 
labbra  alla  tazza  di  Babilonia.  lavio- 
lato  dice  fortezza  di  sito  o  altra 
materiale;  incorrotto,  fortezza  d*a* 
nimo. 

17Ì4.  IRA,  E3CANDfiSC£NZA,  IrA- 

GONNA,  Rabbia,  Iragonoo,  Uusci- 
BILE.  --  Iracondo  è  THomo  prò* 
dive,  facile  ali* tra  :  ODde„  ira  di- 
remo Tatto,  iraooniia  Tabito,  E- 
scandescenta  è  ira  che  bolle  e 
ferve  ;  ma  si  sfoga  in  parole  per  Io 
più,  e  inatti  talvolta:  rabbia  è  ir» 
repressa,  che  cova  :  guai  se  scopr 
pia!  Virasdink  è  pur  ikseqiiente** 
mente  facile  airira;  l'iracondo  lo  é 
per  abito,  per  non  essersi  corretto 
dal  malvezzo  d*adirarsi:  Tirisicibile, 
se  non  sa  modiBrarsl,  diviene  ira- 
condo. 

1745.'IRÀTO«  Adirato. <-Pare 
che  il  primo  possa  stare  anche  da 
sé  ;  il  secondo  richian^a  più  neoes* 
sanamente  Tidea  susseguente  del 
contro  cbi  oik)  si  è  adiralo:  ^b  irato 
è  una  figura  rettorica  per  cui  s'ia* 
veisce  fortemente  contro  qualchedur 
no:  il  mìp  quousque  iand^m  abu- 
iere  Caiiliria  etc.  è  un  esordio  ab 
irato:  si  parla,  si  agisce  ab  irato 
quando  col  non  dar  luogo  a\h  riOes- 
sione,  s'^npreca,  si  opera  s^to  Tim» 
pressione  d'un  primo  n^oto.  deUV 
nimo. 

1746.  IRRAOIONEVOLE.  AasuR- 
DO.  —  Irragionevole ,  meglio  di 

persona  che  non  ha  Tuso  deUa  ra« 
gione  0.  non  ne  sente  le  voci  :  a<* 
surdo,  meglio  di  cosa,  di  massima, 
dt  principio.  L^assurdo  é  Tapicedel- 
rirraglooevolezza. 

1747.  IRR^^STIBILE,  Invino 
BILE.  —  Il  primq  dioesi  d'inclina* 
ziònc ,  0  d^appetito  tanto  forte  che 
supera  la  nostra  resistenza.  M  se- 
condo d*antipatia  cosi  focte  da  non 


potersi  SBpenre .  Violeaza  ùrtmUi'- 
biht  inpimcAik  potere.  Ciò  eh'é 
irresistibile  om  linee;  a  dò  «li*é 
Invincibile  non  valgo  a  resisterà. 

1748.  imiVfiRENTE,  Non  m- 
VGRBNTE .  .*r-  Chi  aoo  s'ìnébtiiar  non 
loda,  BOfi  adula  «  aasoivIaaMBle,  è 
non  riverenti  chi  nume»  a  rive- 
renza veraoieDk»  idevata  è  énrìve^ 
TonU ;  rirrìvefSBle  tmam  «un  do- 
vere ,  il  non  riifBRAte  («  un  tratto 
d'urbanità:  meili  si  credono  libonilt 
perdiè  Jioo  fiOBO  lifeienll  da*- tito- 
lati e  de'  titoli;  BfUkUi  reputaast  epi- 
riti ti»rtì,.filo6afi>  Hhufdiè  si  spandano 
e  si  professano  irriverenti  deUe'eose 
sacre  ;  au  sì  gli  uai  elle  gli  altri 
s'ingannano  a  partito.  '    .  * 

1749.  ISOTfiU,  Isofoun. 

«  /eo/eli,  coloro  eiie  »eU»  città 
greche  d'itaha  «oo  >pBgava&a  più 
grave  imposta  deieittac&ai  ;<MajMH 
^f ,  quei  clie  godevano  iesienia  co' 
ciUadiai  de' diritti  dvUl  »..  Vom- 

NASCO. 

1750.  ISTANTfi,  Movbntoì.  — 
Liatanle  ò  nel  tempo  ciò  eh'è-  il 
puato  nello  spnio ,  l'^itooio  nella 
materia,  il  morttento,  per  breve  die 
sia ,.  cenata  V  di  •poreochi  iltaiitt: 
si  aspetta  il  momento,  giunga  ri- 
stante; in  «ai'  ntomento  ei  «carica  «n 
caonone ,  venti  «  cento  ^nnoiiit  in 
m  istante  vi  si  di  funeo  ;  m  bkk 
mento  dopo  si  tede  la  skdgeche 
haaoo  iHta. 

1751.  aSTiaÀ2ION&,  ®U60E- 
àTJONfi^  r-*  La  aapgaliaiia  ha  per 
oggetto  un'idea,  un  pensiero  che 
può  detennioafa  .ii  latto  ;  l'ieffow- 
tione  è  spiata  più  diretta  at  fitto: 
i  commettimale  vaaao  sempre  colle 
loro  suggestioni  ialigaado  le  anime 
deboli  a  qaaicbe  8peci(»a  ioipreea 
onde  profittala  poi  essi  >deUa  loro 
imperizia  a  tui^Nmente  :*  adla  sag- 
gestiom  dicettiemiei  vedrei  sempre 
un  lóro  utile  indiretto.  Istigaaieaea 
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MneatìoQtlMBOO  (|Qasi  sempre  aud 
senso  fcrdA  ftUs  lìerlo  più  di  sop»- 
pùlto;  A  keaat  per  essiro  bob  tane 
la  iuoB  dsi  giorno. 

i75i«  1811TUZÌ0NE,  Ihsbcva- 
MBivio.  -^  MMfooffMfito  è  geno^ 
rioo  ;  mm»  pwrola,  ìb  ob  aTvis«,  in 
un  esonpio,  cotte  io  «m  lesione  o  in 
noooeso  ^kkaiani  si  po^  ncsliiodcre 
unftoptouiiti BMMBBiunfliiti.  Letsfi- 
/tisMHM  di  indirlo, -di  una  adonza  ne 
fomoleoo  e  sUMiaeono  i  piincipiii 
lo  jslilusiom  di  relorica  del  Blair 
Iradotlo  dal*  Sosfe  som  il  primo 
libro  che  ni  parUy  di*  iettaraturt. 
yiatitnaioBo  è  sUèile?  i*iBBegna<- 
manto  varia  secondo  il  metodo.  ' 

1763.-  lSTITy2IOìiE,  ItmuTO. 
^  L'iaiélMUoiie  ò  Tatto  ohe  crea 
l'MMo  ;  Bulti  di  xioesli  peiò  de^ 
nano 'dalla  isfcitiiaioDi.  loro ,  riAm» 
mando  odefoimando é cnMnd stabi- 
Itti  4id  lomiatitatori. 
•  A'iU,  ASaK^AM,'  SiÓHiiMns; 

iarORBTTA,    firtOaiBLLA,   dTOM»; 

finmiABo*,  QàmimùME.  ^  Sto* 
rhft è iamtneasrsi  ìldorvaNo  die<- 
Ul^  a  oosa  die  iien  ai  vede  «Mara  t 
ia^oriore  «areMta  disegnara  a  dlpin- 
gate  figure  ohe  lappieaeflino  on 
iitle  qnaiunqiie  so 'carta;  sopra  mi 
■HUM>  •  ainrìll  ;  ma  atsivamenta  è 
poco  «malo;  H  partioipio^  •  paasato 
fisfonolo^  si,  farla,  libro,  patata 
ialMiala  di  malte  fig«p«.'  /s foNaffo 
è  «B  ftitto  «Bri  rapprssanintOT'e  so- 


pra una  parete  Istoriata  di  palazzo 
0  chiesa  vi  puonlio  essere  rappresen- 
tate con  pitinre  6  bassirìitevi  di  molte 
istorìette  anàloghe  a)  sito.  Storiella 
è  raeconta  vero  o  no,  ma  che,  se 
vero,  pare  esagerato  :  s^ort«,  detto 
in  plurale ,  e  fatta  astrazione  dal 
senso  serio  deTla  parola,  equivale  a 
fMttale,  a  fandonie  ì  si  raccontano 
storie  e  storielte  nelle  brigate  d*a- 
SMCI  per  fkr  rìdere  e  passare  il 
tempo.  Cantértùrit  chi  canta  per 
le  rie  di  quelle  antiche  storie  messe 
in  versi  alla  meglio  o  alla  peggio , 
come  Paris  e  Vienna,  Bovo  d*Antona 
e  simfll. 

•«•Storie,  le narrarioni  romanze- 
sche, in  verso  e  io  prosa,  dalla  Ta- 
v99ù  -tokmda  al  PromesÈi  iposì;  e 
jfoitofi»,  ehi  vende  simili  narra- 
aìoncielle  popolari  per  le  vie  di  Fi- 
rense.  È  storta,  narrazione  d* avve- 
nimento tfoahmque  per  dappoco  che 

Sk».  TOMM/iSEO. 

17«è.  FTALIAN!,  iTALioti.  Ita- 

LIAWO,  ITAMCO,  ITALO. 

•  •  IlBiiàrii,  (Torigine  italica;  ita- 
Ikfti,  greci  venuti  a  soggiornare  in 
Italia  •.  A. 

«  ttalìnno ,  ^  sovente',  della 
prosa  ;  itùli^y  di  questa  e  della 
poesia;  /le/o  del  verso  soltanto. 
Hata  terra ,  itali  eroi  :  italiche  glo- 
rie, seiagure.  Lingua,  costumi,  go- 
verni ilalianl  B.  PouDom. 


Ì7S6.  LÀ,Nbl. 

«  Là,  ipiando  si  paria 'di  tempo, 
dà^fien  ao  che  d'indetermìBalo  al 
dùcoiBo  t  gh  aggiiMBe  plenessa  e- 
lefaiHe.  Là iBri'^cenla,  lòvaK'Ot* 
%dbt%f  ià  verso  le  doe  della  natte. 
RagimMmdo  di  tempo  determinato  o 


presente,  o-mpKo  ricino,  lÀ  non  ha 

raOgO».TOMHA8B0. 

-  Questo  là  panni  una  contrazione 
di  «I/oro,  e  se  non  proprio  della 
parola,  almeno  del  soo  significato. 
•  Ì757.  LABBIA,  Labbri,  Labbra, 
Laburino,  Labbruccio.  —  Le  lab^ 
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/;ra  detraomo,  ì  i$bkn  «Tua  v^iso^ 
/aò6f(i  io  Mesia  a  dell-uono  e.degb 
animali:  di  questi  uUìidì  ancw.IaÌH 
bri  e  labbra.  Da  labbro  IMrims 
labbro  piccolo  e  soiUlo;  «.  Utbkntò^ 
cio^  labbro,  di  baiphioo;  labbruceio 
suona  quasi I  caro  e  gentile  labbra: 
le  nostre  desinenza  reazeggiitive  in 
uccio  e  in  oc€fo  hanno,  a  aeiat 
mio,  il  valore  deiraggeltiro  «itjiM» 
de*  Francesi.  Labbrioo  fa  al  plurale 
labbrìna  ;  labbniccio  fa  labbnweia. 
Labbra  non  ha  derivati.    , 

17^.  Làbile,  qeiioi.e  (Me«o» 

ria).  —  Debole  la  menioria  che 
poche  cose  può  ritenere;  loMe, 

Snella  che  per  poeo  le  omserva  e 
alla  quale  presto  presto  sfuggono. 
1759.  LACCA,  Coscia,  Feiioi»i 
Anca,  Cosqd,  Coscetto,  Gosghia^ 
«  I/mea^  propriamefUe,  ìa  farle 
inferiore  della  eoscta  d'^uumale  qua- 
drupede; né  s*applicfierebbe  a  per^ 
sona  ,  se  non  per  dispcesa»  o  per 
celia.  In  qtfalche  dialetto  toscano 
dar  le  lackht  è  pioohiare  ^a 
patte  più  carnosa  della. peisona  (il 
nome  e  la  frase  perciò  vengono' lìwiè 
dal  suono  che  ne  risulta).  Àona^ 
Tosso  tra  il  iianco  e  la  coscia.  Di 
buon  camminatore  s^ol  dirsi  :  egli 
ha  buon^anca.  Coscia  «  definisce  la 
Crusca,  la  parte  del  corpo  dal  gH 
nocchio  aU*aoguinaia,  Coscia  di  potr 
lo,  di  gru;  cosce  di  ..leone;  aceor 
sciarsi:  e  d'eiruomo,  male  alla  co- 
scia ;  e  d*animale  e  d*uomo,  sco- 
sciato, accosciato:  e  traslatamente, 
coscia  del  ponte ,  la  parte  che  si 
appoggia  alla  riva;  coscia  del  carro, 
la  sponda.  Lacca  de*  quadrupedi, 
coscia  anco  (OHri.anipali.  XJeeeie 
d*agnello  e  di  bestia  simile,  ma  ta* 
gtiato  per  vendere  e  cuocere  :  eo- 
shttto  d*agnelÌQ, di  Yit<(llo,  dioiavh 
zo.  Il  coscetto  ò  sempre  di  l^esUa 
grossa;  la  eoidna  anche  di  pollo, 
d*accello,  0  per  vezzo,  pur  di  per-r 


sona.  Si  diri:  ilnf  In  eèroe,  tagfiar- 
la,  compraitoi  eervfr  nel  coscetto, 
aiBieiiè  nel  eoeoi*;  t  si  4irft,  eem- 
prame  un  coscio  intero.  Fenuunk 
rosso  della  ooscSa  :  quefla  ^eie  di 
fiucie  «he  fK  sRiiclii  driannvano 
femenrli ,  io  mn  Saprei  ^sMVé  dna- 
narìe  altrimeiiti^.  TlMiifASK*. 

17«0.  LAOGHeailNO,  Pmr- 
TU».  'T-  IioeoAetafiio  '^•Miesso, 
vaie.peno.o  pesuéHiim  di  roto  da 
nuBgMfSfSaroe  per  lo  piò,  gIMti 
e  ddictla  e  è«feizeggistiva  ^[^rio 
de)  ghiotte^  ;  vaie  pezso  sqiHsilO  e 
buon  baecsiie;  an^  tMslatameiite, 
ia  qualMM|ae  ^altro  genei«  di  esse. 

1761.  LACCI ,  LAeciuoLi,  iN»- 
UB,  KR6DI,  AfiGOAii,  Rbti.  — Gei 
teeetuoltsi  pcendono  ueiielH)  eoNe 
reti,  wttM  e  potei.  LatcfocA»  èé* 
oHflativo  <li  laecio;  (mé^è  «He  ^ftè^ 
slo  si  fteade.  e  con  esso  prendMRi 
animali  più  gtoesi,  eene  topi'  <i 
volpi.  Co^  lacci;  ìfledifAi ,  e  culle 
reti  leadoner  mtidh  a  qaem'M 
altre  specie  d^abneli;  Frodé'è  in- 
ganno'tessuto^  con  arte,  per  ci^i^ 
vi  rosta  ertto. perde* ognora  qoileiM 
oose^  a  tneno  die  ^  mm  spccit^i 
mirmb.  bob-oé  seSinpi.  ìkXi^fg^ 
gmato^  .TuaoM  «i  aaseoade  «  spn  é 
guati  il  leniGO-  e  lo  'Mpetta  et 
passo*  per  pionbargK  addosso  o  da 
lungi  1  ferirlo»  NeH*oggBato  *  aon  è 
celata  IHnaidit»  «ai  fìasMilsiie. 
Lacdo»  ftB00>tnslatainBate,-6  nada 
che  stringe  e  lega  forte  ;  così  la<s 
ciuolo ,  con  meno  fona  però.  Gol 
riaccio  si  piglia  e  strìnge  una  parto 
'della  persona  ;  coHe  reti,  tutta  ia 
persona  si  avviluppa;  onde  reti,  in 
traslato,  diranno  hisHdia  ibe||tìo  or- 
dita* e  fi  pib  sicuro  effetlfs. 

176!Ì4ÌiAGSftARE,  SIRACOIAIIS, 
SBRAMMIBj  fiBBUeiRB,  RaiinEiiB, 
SVBAaiBBLLAMi,  STBAfPABE,  Sem- 
OBBB»    SaUABOABE^    SoUAATAIIB  ; 

Lacerato,  Laqbìio,  STRAPntfa.— 
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Bamf^rt'.  è  gfinenco  ;  è  mettere  o 
laendate  ift  peni  «wa  ntera;  e 
rompere  ^  puonno  qnndi  'Mche  i 
peu>  meéemiv  se  rimaiti  troppo 
grossi  riapettoi  al  ..desidèrio  sóslre; 
Stimeùùtte  diiBfS6i':pià  proprìaroeoie 
deUa  carta  ^  ét^  Hbn  e  degii  ahHi 
fatti  di  stoffe  fwco  mene  sottili 
ddk  earta:  e  gii  «bili  gusti  e  )o* 
goii  per  ioogii  tisei  diconai  strcwei  ; 
e  sbreofiie*egni.  altro  pamo  e  paiH 


dairallro  diseosli,  tbe  con  fan!  co*- 
strtngevansi  a  stare  ripiegat!,  fino  a 
tanto  ette  ;  finito  (K  legtirvi  il  pa- 
aiettte  e  trontatt  gli  ostacoli,  tìo-* 
leattHneote  raddrizzandosi,  venrssefd 
a  strappare  dal  tronco  quelle  potere 
raemorà  ;  cosi  l*uofflo  uisò  o  abusò 
del(''ÌBgegno  Sbo!  Lacerare  è  t\h  di 
atraceiare  :  pKò  essere  stracciato  al 
caso  DD  viMlHo  anche  nuoto,  che 
lacero  non  potrebbe  dirsi:  lacerato 


marno-  a  tale  Miotto^  Sàrv^ré  è    pare  più  elegante  di  stracciato  ;  la- 


qaaai  uso  soMke,  ina  mio  -io  sco-^ 
Ciro  latto  appootre  bel  bello,  cioè 
punto  per  pwito^  eoUe  ibrbià  o  al** 
tro  «ininento,  ma  per  fuso  o  per-* 
elle  il  filo  di  cui  le  oucHure  aon  fatte 
viene  a  raiDpefsi,  o  per  isfisno  o 
iiaabMqne  aUro  tirare  tìoieato ,  <K 
oianieva^  che  le  cioitttre  bene  o  male 
si  disfama  abito  sdrucito  è  quello 
del  ^iiaiei  vanii  peni  ondo  é  co»'*' 
poeto  si  ataoeado  «no  dalValtropi* 
0  moBO.  '  Scfti4en  è  ta|li«re  in' 
mezao  di  netto,  o  quasi;  da  sciii^ 
derr,  aeissìooe.,  adsaura  e  ecisoM; 
qKeat'ultiao^ei  sa;  Don.jt  oéa  pr»- 
prianente*cbe.ia< aiaterift  di- 'teli-' 
l^one»  ^fMireHire^é  dividere  vìe^ 
leatooieBte  cosa,  e  fame^  grossi-  e; 
laigbi  peait  4 'Oonift<qiiartt  o  simHt! 
i^  aàno  a  $qiiatUtre  iàbèè  propiilb< 
divìdere  o\,maÈftbtsb\  òi.qaartb  no 
sqHMtAi«<  megliO'idiefesi  degli  ant^ 
nuli  le  -etti  qnaHee  piO  grosse  ae»h 
bra.  iadicaiiO!  che.  in-.qqaHrei  pìfirgin*' 
ate  •  parti  ^-fioesoiia  di  vedersi.  Iio' 
squartare  eiai  .ini  lòriibìiv  sappliiio 
al  filalo  ;ia  i  tenfltbaibl»»  condan** 
naitaoaiifdiéi.leii'niaeatà^  ijoa-^ 
aisteivft  nel  legare  ogni  gottbe  e  cgni< 
braceio  ad  un  cairaUo  focoso,. e  pei 
fare  che  i  quattro  cavaMi  tiraésero 
vioUmtMDeiite  oiasomlo  »Ir  senso  op^ 
posto  agli  alUiv'fittDbd  il  corpo  4lel 
pasieote  ao^lnse  ridotte  in  pei«: 
ovvero  iegaeanattle  gambe  e  le  brao* 
eia  ai  nuni  di  quattro  pioppi  uno 


i 


cere  poi  dieonsi  le  carni  sotto  la 
frusta  0  le  tanaglie  del  tormenta- 
tore, 0  per  ferite  avute  in  battaglia. 
Lacerare  ba  sènso  traslato;  si  lacera 
la  fama ,  Tonore  di  persona ,  e  se 
iflameritamente ,  queste  ferite  non 
sono  meno  delle  corporee  dolorose 
e  funeste,  panare  è  il  lacerare 
che  fa  le  carni  della  sua  preda  Ta- 
nimale   carnivoro   nel   cibarsene  v 
neHo  sbranale,  sbrama  la  fame  saa 
e  la  sete  che  ha  di  sangue.  Stram^ 
bellaiù  è  il  "Tesatilo  che  cade  a  cenòi 
e  l'Uomo  che  cosi  malamente  ha  co- 
perte le  carni:  straeibellare  è  mét-^* 
lere  «  ridurre  In  peti\\  in  centi. 
Stirappttre  difesi  fropriamentc  dei 
Qko^  di OMiiff,  6  d^ìin  Cosacche  in 
un  colpo  sbk)'simiémp<:  net  cucire 
gli  stracci  del  marito  sbevazzatore 
epeUtrone,  e  qdelH'dèl  pòveri  figli, 
.  si*  «trappa  sovente'  per  movimento^ 
di  giusta  impàifcl^ittii  il  fio  alla  pò- 
vera moglie;  chte  pere  dopò  un  so- 
spiro o  quaicbe"  lacrima  si  rimette 
al  lavoro.  Strappar  di  mano  è  torre 
aitni  coea  con  cattiva  maniera  e 
\fclenlemente  :  nello  strappar  A 
mano  i^plve  volte  la   cosa  resta 
strappata  'o  stracciata;  castigo  del- 
r-impoziente  émore'  netPatto  mede- 
simd  nel  quale  si  sfoga. 
-  116».  LAWllO,CAi*rivo,TRisto, 
Malo.  ^  Catfimf ,  malo ,  tristo  ; 
ecco  la  erogressioire.  Cattivo  ,  op- 
posto a  imeno;  cosa  cattiva  fò  ma-^ 
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le:  malo,  caxM  proveaienta  éif  la- 
Uno,,  dice  UD  noo  so  chfr  di  pia  io- 
de(erQiuiato  che  ìq  U  parere  piò 
grave  del  nostro  cattivo ,  cene  i 
Qiali,  i  pencoli  indeiorinioatt  più 
gravi  ci  i»embraDO  di  quelli  che  già 
per  prova  cooosciamo.  I/idra  è  la 
cosa  catliva  taolo  cbe  noa  vaio  ìì 
tempo  di  guardarla  o  di  oecnpar- 
&6ae:  ladro  significa  «aipadio  avaro, 
spilorcio ,  gretto  ,  ch'é  quanto  diro 
cfae  quelli  i  quali  gretti ,  spitorei  e 
avari  sono  ^  rubano  le  misorf  eeo- 
nofflie  che  fanno  agli  altri  membrì 
della  società.  Tristo  à  più  di  catti- 
vo :  cattivo  corrìspoade  ia  firaneese 
a  mauvais  ;  tn$to ,  ^  tnéehant  ; 
Vuomo  cattivo  farà  più  molo  che 
bene,  il  tristo  uomo  farà  aempro  e 
studierà  jsemprc  di  far£  dei  male: 
quegli  (a  male  per  istinto  openref»- 
tita  natura;  questi  lo  fa  per  caieolo. 
e  ì^e\  maligno  gusto  di  farla$  il  pri» 
mo  nel  malfare  sfoga  un  male  Ì6ltn<^ 
fo,  una  passione  ;  il  «econdo  in- 
tende a  procacciarsi  un  piacere  o 
qmasi  un  diyertinififite.  Tristi  anm, 
trista  via .  trisU  t^pi ,  «M^^turat  ; 
tristi  amici. perfino,»  e  «on  queUt^be 
non  solo  sono  ratti  vi  neU-olto ,  msi 
la  cui  amiciùa  bfl'  tristo  eoaso** 
gueoze. 

n&i.  UD^Om  («ADUOlfB,  BOR- 
SiAinOLO,  L^MONGBIfVO,  UdRIMO. 

— Ladro,  cbiunque  ruba  ancbo .una 
volta  sola  e  cosa  4i  po^a  impontancft. 
Ladrone  chi  1»  professioBe  di  tu- 
bare e  fa  0  teoU  C4>lpi  ^da  aiaottro 
(nel  suo  genero)  :  ladrone  é  più  di 
ladro;  il  ladrone  ò  sempre  lad«o«  il 
ladro  non  sempre  ladroaet  uno  aso- 
lare che  ruba  una  poma,  un  libro  ar 
un  compagno  è  un  ladro ,  non  la- 
drone. Borsaiuelo  chi  ruba  destra- 
mente te  borse  ;  o  tiolle  bome/ ta- 
sche 0  ^accoccie  quello  che  vi  trova 
0  parte.  Ladromdio  chi  f  oitiocia 
a  rubacchiar^,  ^ua.  o  'Colà  e  ne 


prende  il  malvouo;  iMitì  ladrmmelh 
fioifoiio  poi  Olii  patibolo?  il  ladron- 
cello jion^safè  soflqtroTagaczo,  ma 
almeno  giovaoe  «  novim  neD'orte 
di  ruboro.  Laéfink  è  poco  usato  o 
nulla ,  se  non  per-  celia.  A  Genova 
abbiamo  «ocmioso'pcoTerbio  me 
dko;  cbi  ò  bugiaido  é  ladro:  o  si 
dice  aovenlo  ai  ingaszi  pot  far  loro 
capire  eha  il  malabito dcU»'b«gia 
pni  avere  fimestissime  oonoogocaiae; 
0  porebè  cbi  è  iadro  è  b«gioi^, 
certo  aosenéo  obe.o'qHslt'oti  e  som- 
pre  teotasi  nascondofo  eoHo  aBén- 
logoa  il  «fnrto  comindsoo;  o  pi^i<liè 
fioakneRlodii  nasconde  la  veÌM,  la 
oeU  e  quasi  lo  roba  ' 
.  i766.  IADRO  SI  MARE,  COR- 

tAROt  CkmBAIi».  PiMTA,  ARMAT»- 

RR,  CORSMIA.  •—  il  ladro  di-ntme 
^'11  peggiore  di  kuMt  co.<l«no«  ìè'ta- 
dro  di  nnro  aaaolta  4  ba&tìQKBti 
aercaoltli  «eoo  lonb  di  lui.  «e-ne^ 
eideopiftalaa»eDtegK.equìpagg^^,  a 
cut  non  vide  rarrendeisl>sc%ao  far 
resisieiBa^  n»  vaigunoie  soppttca- 
zioni,  kklagnue;  porta  via  lFitif>m 
più  protiofie'f  i  danari  ^  1p  arai,  le 
pwnrvigioAi  se  «o^ba  biangoo,  o 
poi'  alfonda  il  baaUmonto  dmlesìHW 
per  diatniggon  ogm-  «rancia' «del  de* 
Ulto  cofunoaia.  •  tt  laém  d»  mare 
non  è  coperto  da  ninna  bamlìora'. 
VOI»  ftunSDodn^nndbndo  alf  abbor- 
daiBPO  no  tpie|nvaaO  «^  talU  tofiio 
o<  tolta  no»a  ppr  dte«:>  olaage  aenu 
piAà;  «lotto  oena  >foaMisiétio;  Ogm 
nave  da-gneito  A  qualsiasi  nanotie 
che  gl'ioconCii  o  li  ftends,  pia&  lume 
gioaftizia*  ttietaeiè^  dlbriinari»,  kD- 
pioeaio  tÉtt».r«qnipagBfo  aifowaém 
doll»navo)ifesaiiv  qiiMi  sonzn  lor- 
ma  di  proonasoj  Pit«l4  paro  <voce 
OQ  pò*  più  nobUoti  ma  in  «oilnuni 
dice  «la  medestancoia.  11  atmoro 
ha  una  patente  dal-próprio  govoriio, 
ma  in  tempo  di  fnenvaoitaato*  ffer 
Qui  ha  Cacoltà'  di'  dare  »  addooso  , 


UGRI 


4ii  — 


LAVA 


prendere  pngionierit  6  4aBiu)«p«re 
in  ogai  modo  che  pussa  i  navigU  e 
perciò  il  commercio  della  aaziooe 
nemica.  Corseggiare  è  allora  una 
lucrosa  speculaziooja  nella   quale 

Iterò  si  rischia  e  la  propria  :navo  « 
a  vita:  ma  chi  ha^cu^re  (É  meU^i'c 
in  giuoco  la  pel^,  non.  ha  quattriai 
per  lo  più,  ond'è  che  ne*,porU<ii 
mare  trovasi  allora.geot«  riocai.  forse 
gii  arricchita  nelcoraeK^e  o  peg* 
gio,  che  compera  o  ^  costraire 
nave  acconcia  alU  corsa,  buona  ve- 
liera, 1^  provvede  ^'uomini,  d'armi 
e  d*ogni  occorrente  i  e  .questi  tali 
dicoBsi  armaffHi  e  dividono  ingiù* 
ste  parti  le  pre»  o  prede,  fatte  sui 
nemico.  Se  poi  qoeflt'aggtessione 
di  un  corsaro  armato  coptro  un  ha- 
alimento,  inerme  e  impaeeiato  dal 
carico  delle  raercan»QÌe,  per  cui  non 
poò  né  fuggire  ^.nè  £ir  resistenza  ^ 
sia  cosa  onesta ,  leale,  onorevole 
perfino.»  è  facile  il  vedeplo  ;  ma  le 
leggi  diella  guerra  Io  permettono; 
leggi  di  dura,  di  barbara  necessità 
che  forse  un  di  speranno  tonal- 
mente d*ìn  sulla  terra». 

«  Corsale  ^^vnce  antiquata^  e- 
peròme^o  odiosa^n)hèinQiU:poii 
da  evitai^i.  per  reqjùfoee'di  corsara 
lettO'  Negli  Stati  del  papa,  ceraar* 
dicono  la  banrca  che  va  4n  corso  ar- 
mata per  vegliare  contri)  i  contrab- 
bandi marittimi  ».  TiOwiA&eQ. 

1766.  lAGRIAlÀBi:,  Pianaebs, 
SmcaiozzAB^ ,  Bkaaiie;  Punto  ì 

PUGNI8;rKO»^nfGl»09Ze,:i«UT10*-** 

Lacrimare  è  versare.  lagiWiie  e  ciò 
ordiAarìamfisnte  pnngeedo.  3i,Ìai^* 
ma^alagrieianAglioefibitper  melaltia 
0  per  a^icideote,  ae  in  essi  vada  «ta^ 
bacco  0  eltfo  che  li  faccia  fHuace 
e  lagrimsr^-  PUmgere  è  versare 
lagrime  in  abbondanaa,  con  bmeato 
e  co*  $in§hiQtkù  proprii  del  pian"- 
gere.  il  sipgbioszare  può  precedere, 
accompagnare  il  pianto  e  eontimiare 


ancora  quanto'  il  viero  piangere  e 
la^mure  è  finite;  il  giagbiozaoè 
una  specie  di  moto  convulsivo  ec- 
citate in  noi  dai  forte  e  lungo  ptan- 
gere«  Btèare  è  im  lamentarsi  a  mo* 
di  obi  piangCt  ma  senaa  piangere  o 
lagrimsre  veramente,  •  poco;  é  il 
piangere  de'  ragaaattti  che  eoi  loro 
noioso  e  monotono  piùgnisteo  f^en- 
sano  di  spuntare  ogni  loro  eaprie- 
ciò,  e  vincere  la  panenza  o  la  fer- 
mezza di  chi  ad  essi  opponga  un 
niego  risointo.  Il  pianto  è  piangere 
vero,  piagnisteo  è  pianto  affettato, 
noioso  e  monotono,  come  st  disse. 
Un'opera  in  nrasiea  piena  di  aiccordi 
lugubri  e  noiosi  ;  un'orazione  ove  le 
esdama^onì,  le  apostrofi  siano  senza 
ragione  o  arte  veruna  prodigale , 
dieonsi  piagnistei.  Uiu^to  accom- 
pagna e  segue  il  pianto  in  circo- 
stanza di  morte  di  persona  cara,  o 
di  altra  pubblica  o  privata  ma  grave 
dJsgcaiia. 

1767.  LAMA,  Lamìna,  Lamiera, 
Piastra,  Lastra,  Latta,  Frruo. 
^  Lama,  H  finvo  o  dV^iaio,  ma 
accomodata  a-  qualche  oso,  come  di 
coltello,  di  spaday: di  sciabola  e  si- 
mili :  quando  è  intera  e  tirata  sol*^ 
tanto  «al  martello  o  al  cilindro,  nM 
lamn,  ma  lamiera  si  dirà  se  séttHe; 
j  /olUra,t se  più  grossa:  quelle  liste 
di  krnlunghe,  ^«ottiK «  larghe  nn 
due  <lila.  eoa  cui  fli  Ingbtilerra  si  le- 
gano alorzadi  maechinalv  grosse 
balle  éi  ineroantie,  teveoe  di  corde, 
PjSaaono  .dàrst  lame ,  perchè  vera- 
mente alane  di  sciabele  somigliano: 
e  queste  e  cowimlii  sono  le  armi 
con  coi  qoella  grande  nazione  con- 
qttista  e  rendesi  trìbntario  metto  il 
mondo. .  Pioiira  è  laatra  dì  ferro, 
0  4'aUro  metallo,  resa  tocida,  bru- 
nita e  liicia,  d»  fhrseoe  poi  lavoro 
qualunque:  loantiche  armature  era- 
no-fottè  0  eoperte  di  piastre  di  ferro, 
disposte  a  scaglie  noa  suirattrS;  o 
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in  altra  Miatera.  Piasirt  è  moneta 
turca  che  vale  dai  venti  ai  feotieiiH 
que  centesimi  di  franco,  la  kamne 
0  lastre  ridiioono  anche  Toro  e  Far* 
gento  gii  orefici  per  farne  loro  vasi 
o  altri  delicati  o  psezioat  lavori. 
Brandire,  sgMainare,  rotare  i  ferri, 
per  le  spade,  sono  medi  ddla  poe- 
sia, 0. della  prosa  elefante:  quello 
deUa  lancia,  della  pieca,  deH^asa»  e 
altri  coDsianli  stmnieati  bellici,  4 
ferro  proprìameate,  non  lama.  LaUa 
è  Uffiiera  sottile  di  ferro  intonacata 
di  stagno,  che  la  preserva  per  assai 
tempo  dairossidarsi:  se  ne  Csmo 
i^nsilt  vari!  domestici  e  particolar- 
mente  di  cucina. 

1768.  LAMBICCARSI  IL  G£K- 
VELLO,  SiiLUBSi>BBGCAnsi,  Uabm 

LE  SPEaS  AL  8OO.£EIIVBÌX0,  VUO- 
TARSI JL  CAPO.  —  1  primi  dnesoBO 
affioissimi,  poiché  nel  lamhicemre 
siitilla  e  distilla:  stillar*  parrebbe 
un  pò*  più,  perché  direbbe  quasi  un 
dare  le  'ttlUme  stille,  e  perciò  un 
ultimo  sfoTfo.    Vwolorri  fi  capo 
esprìme  Teffetto  dei  prhni  doe  : 
quand'uno  io  fatto  s*-é  a  luogo  lam- 
biccato 0  stillato  il  cervello,  per  eéiu' 
caca  un  qualche  eie  di  difficile,  4i 
impossibilie,  IrOArasi  •  il  cervello  vuoto = 
0  stanco  siffattamente  che  vuoto 
pare*  JTeocurst -il  cervulo  é  modo 
popplare ,  e  dioe  inno  afono  o  •  studio 
meno  intenso  e  ■  meno  tengo,'  come 
chi  è  meno  isUiiito  può  farlo  ;  «è 
come  dare  uu'occbiatain  aèe  vedere 
se  YÌ  si  trova  ciò  cbe  si  eeroa  :  poi, 
si  becca  peccereare  uni)  risptista: 
arguta,  un^impertiueuiatalvcilta;;» 
lambicca  per  trovare  la  soluzione  ili 
un  qualche  caso,  difficile;  si  stilla 
per  trovare  uà  coocettuxao,  un  e^ 
misUcbio,  una  rima..  «  Darle  spese 
al  suo  eerveUo^  dice  il  .Tommaseo,: 
vale  stare  sopra:  sé  raccolto  in  un 
serio  pensiero  «  :  ma  vedere  il  come 
quest'idea  venga  espressa  da  tali 


parete  non  saprei,  e  eredo  mi  lam- 
bicohérei  invano  il  cervello  p^f  tro- 
vare tra  le  due  uarole  spese  e  cer- 
veUé  il  nesso  e  la  relazione^  che  ogni 
parola  deve  avere  colfidea  che  vuole 
esprimere. 

1769.  LAmiftE,  LcceARE.  — 
ItffNètre  é  più  nobile  ;  poi  é  un  fec- 
care  più  leggero  e  delicato  ;  é  un 
toccare  appena;  la  rondine  che  vola 
su  d*uBO  sfa|^  in  cerea  d*inset^, 
lambe,  colla  punta'  estrema  dell'aie, 
restrema  superftcie  delle  acque. 
Poi  lambire  é  il  be?«  de*  cani,  dei 
gatti  e  degli  ammali  congeneri.  Da 
leccare,  leccone,  leccapiatti,  lec-* 
chetto,  leoeume,  leccornia,  tutte 
cose  wm  noMIi,  non  degne,  non 
decorose.  Il'  leccare  é  de*  golosi, 
degl*ingoidi  ;  fembire,  appena  può 
esaere  de*fehiftltost,  de*  s(thlzkinosi: 
ma  quale  dise^pahza  fra  questi' e 
gH  altri!  Stile,  parlare  leccato  ha 
pretensione  al  bello,  ma  bello'  non  é 
certo  :  é  liscio  lis(;io,  che  è  tutto 
dire. 

1170.  LAMBNTARSI,  LxGliAit^ 
SI,  Querelarsi,  Dbpiìorare,  Ge- 
mere $  Lamerto,  Laventt,  Lamen* 

TAZIOMte,  GOAI,  Ql/ERGLE,  LA€NAN« 

ZB.  —  La^mtrsi  è  domandare  ra- 
gione d*insttlto  fiitteci,  o  a  chi  lo  ha 
fatto  onde  to'  Hparì,  o  a  chi  |Piid 
farlo  riparare.  'Lamenia/si  è  dire 
sue  ragioni)  ma  in  soono  di  lamento, 
cioè  con  pianti  a  piagnistei;  si  lagna 
di  un  torto,  «i  lamenia  di  un  dolore 
fisico  0  merlile;'  Deptóraré  è  pian- 
gere perdita  <»  altra  dlsgtaala  nostra, 
0  compiangere  raltrui,  seMeiydone 
e  dimostrandone  compaaiSene  vera. 
Getntte  è  piangere  o  lamentarsi  In 
tuono  basso  onde  altri  poco  o  nulla 
ci  senU:  si  geme  per  lo  fflù  ijuMo 
non  é  dato  liberamente  lagnarsi  o 
lamentarsi:  gemè  il  povero,  il  de» 
bolo  sotto  la  tirannia  e  0*ihsulti  dei 
potente,  del  ricco.  L*uomo  è  cosi 
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£}Uo  clig  geiae  sovente  sol  tempo 
perduto  per  colpa  $ua;  ma  si  lagna 
se  «Uri  ne  lo  nmprovera,  e  si  la>* 
menta  se  vuoisi  costrìngere  a  rigua* 
dagnafio  raddoppiando  él*afttivitii  e 
di  zelo.  JLamen/pèsttonodi  dolore, 
0  parola  d-aoensa:  /amonli,  al  plu- 
rale, pare  non  abbia  che  il  pri- 
mo significato;  net  isriawdo  meglio 
direbbesi  hpitnim  :  rvo  a  fare  le 
mio  lagnaoMi  •  chi  di  dovere,  dice 
chi  non  vale  a  Im^ì  ragione  da  so. 
(^eh ,  io  questo  .senso,  è  più; 
dare  qnoi^la  ó  deoiinsiaro  al  gru* 
dice,  a*  tribunali,  diiamare  in  giu- 
dizio. QKcreforai,  Yale  anche  la-, 
mentaisi  con  moke  parole,  e  alter-* 
rare,  lameniwioné  ò  più  di  fan 
mento  in  quanto  è  fatta  in  tuono  pib 
patetico,  e  più  coflkpassieoevoiè  : 
lo  lamentaxioni  di  Geremia  sono 
dalla  Chiesa  cantato  in  na  tuono  che 
il.  più  flebile  e  patetico  non  boseo-i 
tito  mai.  Guaio  è  grido  o  gemito 
acuto:  ondtf  non  fare  guai  vale  non 
fare  mali  grosn  o  gravi,  e  quasi  non 
gridare  onde  la  ^ente,  i  vicini  non 
sentano  ^i  alterchi  e  non  sappiano 
i  guazzatogli  di  casa  nostra. 

1771.  LA  lUA  GENTE,  U  Hf A 
PAMifiLtA^  —  la  mia  famigli»  e- 
spnme  primieramente  It  famigiiu 
di  cui  sono  ca^  io.;  cioè  io,  la  mo- 
glie, e  i  figii  Bostn;  secondaria- 
mente quella  da  coi  sono  uscito  ; 
cioò  i  genitori  miei,  i  fratelli,  le  so- 
relle,  i  zìi,  ie  zie,  e  gli  avi-se  an- 
cora vi  sono.  La  miageatt  significa 
in  giinerale  i  parenti  tutti  ;  la  gente 
cioè  clie  per  vincolo  di  sangue  e  dr 
amore  è  q  dovrM)b*e9sere  legata  e 
stretta.  La  mia  gente  dice  il  signoro 
per  indicare' i  suoi  servitori:  la  mia 
genbe,  il  capitano,  il  guerriero,  par- 
lando de'  suoi  soldati.  Famigli  di- 
coBsi  anco  i  domestkù  che  più  dav- 
vicìTio  servono  alla  famiglia. 

1712,  LAMPO,  ÌUleMo,  Um- 


PBMìo,  BalbnIo.  —  Ionico  è  più 
veramente  la  luce  viva  che  viene  dal 
frofeno,  e  baleno  è  più  proprìametrte 
la  scarica  elettrica,  sia  o  no  accom- 
pagnata da  rumoroso  scoppio  di  tuo- 
no. Lampo  è  anco  più  generico:  è 
ogni  luce  viva,  subitanea  e  di  breve 
durala:  pui,  traslatamente»  i  lampi 
della  fantiyia,  lampo- d* ira:  andare, 
venire  {prestoV  corno  il  lampo.  Z.m»- 
peggìp  è  ti  lampeggiare  fffeipmte. 

«  £  deH*uso  anehe  bokmo  ». 
Lambmisciìini. 

1773.  LANCIA,  Alabarda.  — 
Il  ferro  della  prima  non  ferisce  che 
di  punta;  quello  della  seconda,  e  di 
punta  e  di  taglio,  slargandosi  circa 
alla  metA  >  e  foggiandosi  a  -  mo*  di 
soure.  L*alabaed«  de*  giorai  nostri, 
dove  ancora  s'usa,  in  qualche  chiesa 
capitolare,  o  castello,  tenere  un  ala- 
bardiere ,  è  più  arma  d'ornamento 
ebe  d*offesa,  ed  ò  perciò  simulacro 
Vino  e  figura  di  una  fòrza  o  di  un 
diritto  che  più  non  esiste  in  liitto. 

177i.  LANCIARE,  SlA!«cure, 

AVVENTAIIfi,    GeTTARB,    BUTTARE, 

TiRABE,  Slanciarsi,  Avvistarsi, 
Gettar  le  parole,  Gettare  una 

PAROLA,  BUTTARtLA'  UNA  PAROLA. 

—  Lafidare  è  gettare  cosa  da  un 
luogo  airaltro  per  aria  sicché  vi 
giunga  senza  toccar  terra.  Slan- 
ciare pare'  ebe  indichi  più  sforzo. 
Avventare  è  gettare  contro:  s*aT- 
veutano  e  cose  e  parole;  e  sassi  e 
ingiurie.  Avuektofsi  è  scagliarsi  su 
0  eofttra  qualcuno  o  qualche  cosa 
con  ira  per  lo  più  o  per  impazienza 
onde  non  ci  .sfugga.  Buttare  è  ur- 
tare 0  spingere,  o  gettare  giù  :  bot- 
taio su,  non  si  <!hrebbe  forse  pro- 
priamente :  buttare  là,  esprime  dis- 
pregio, ddla  cosa  e  il  poco  valore 
suo,  0  il  poco  conto  che  se  ne  fti. 
Una  fontana  getta  acqua;  le  piante 
buttano  quando  mettono  i  primi  ger- 
mogli : .  gettare  statua  o  altro  in 
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bronzo,  in  oro,  in  argento,  o  lUra 
metallo,  è  éigniftcato  tutto  pecoliare 
di  qnesto  Torbo-:  v*è  poi  il  gettale 
via  al  proprio  e  al  fignrato,  signifi- 
eali  ohe  tutu  conoscono.  Slaneiani 
in  aria,  per  saltare  quanto  <più  alto 
si  può;  slaaoiaréi*  contro,  iaeontro 
è  neno  iti  avventarsi;  pttè  indicare 
Vimpaaiensa,  *  ma  -  lon .  eesl  chiara*» 
mente  Pira  oalira  passione  boUente. 
Lanciare  per  varare  éeoetà  propria** 
mente  ée^*  bastimenti  mie<vi  de  dal 
cantiere  vengono  messi  in  maro.  Ti* 
rare  m'afahibugista ,  una^ canno- 
nata é  pigiiana  di  mira  cbeccheesia, 
acciòtlà  paHa  vada  a  colpirvi.  den« 
tro;  dieÀ  anche  tirtbra  un  oolpodi 
cannone  qiarido  mù  è  cho  a  poi- 
vera;  ma  aUor»  pò  prOf^riamente 
dovrebbe  dirai  sforare. >  Gettare  le 
parole  è  parlare  invano,  è  parlare 
ai  sordi ,  o  peggio  cfae  ai  sordi,  ^a 
chi  non  int^e  o  aon  vuol  iote»» 
dere.  GeUare  una  parola  è  dirla 
con  quaiabe  argomento  di-  fiducia  o 
almeno  di  Insingadie  abbia  avdldre: 
buttarla  là  è  dirla  a  modo  di  sag^- 
gio,  per  vedere  se  attaea^,  se  frutta; 
ó  con  maibi»  per  vedere  so  altri  vi 
resta  accalappiato ,  e  sentendone 
una  ne  dica  dieci  su  eia  che  si  vuo- 
le ;  se  però  s'ha  da  fare  con  genite 
più  destra  e  più  accorta  di  noi,  get«> 
tare  una  pticola^  o  il  buttarla  là  co- 
me si  vuote,  riesce  inutile,  e  le  son 
parole  gettate. 

1775,  LAN€UE,  LANcnjiscB.  -- 
Il  primo,  meglio  in  poesia;  il  se-^ 
condo,  meglio  in  prosa  e  nel  comune 
linguaggio,  perciò  più  usitato  :  però 
\9agae  parmi  significare  meglio  il 
deperire,  il  venir  meno  ;  languisce , 
più  il  patimento  fisico  che  lo  accem» 
pagna.  Langaisee  d'amore  noi  direi^ 
ma  langae. 

i77&.  LANGUIDEZZA.,  UiiGUO- 

RE,  ABBAfnilEllTO,  RROSTRAZIOlfB. 

*-  La  /anyiMdeaaa  dello  stomaco 


prodotta '0  dt^insuileienza  di  ali- 
menlOj  o  da  svogliatezza  e  iniq>pe- 
taaza,  cagiona  vmktmjuore  i^serale 
in- tutta  la^  penona:  la  pnma  può 
essere  pie  casuale,  il  secondo  più 
abituale,  e^'divflsilai  pe*  malati  e  pei 
eoovalesoenti)  uno-  stato  :  cadere  in 
kiRguideasei,  vivere  in  <  un  continuo 
languore.  Àifimltémento  è  pi&degli 
altiri  due  ;  ma  MH^abbattineiito  ò 
implicato  f  animo;  fticMIleoraggio 
e  la  forza  morale  ei  regge,  mm  ca- 
diamo  proprio    neirabbattiffiénto. 
Proglramoneé  pifr  di  abbattimento 
eaiandiov  mentre  dica  che  ogni  e> 
Bargia^  ogni  forzai  esasistà affsfttot 
poi  rabàtttimento  «dura  nMMè;  é 
eomevna  caduta  per' urto  violento 
da  cui  oao  si  rialza:  la  prostrazione 
deil*aon»  o  del  corpo  è  come  an 
deiiquif  nel  quale  ogni  forcaci  ab- 
bandona ;  l^fflizièRe,  ki  mi6erìa  ab- 
batte'ruomo,  un  caso  disperato  lo 
pfostra  affatto.      (« 
'  1777.  LAN6(RD0y  Lakoubutb. 
-^  Latiguido  lo  sguardo'»  lai^da 
la  voee ,  che  spira  o  vuole  spirare 
doleexsa;  la$^nent$'^  chi  langne  di 
dolore  ,  di  affanno  ,  d'inedia  :  laa- 
gicntei  adco  chi  ò  vicino  a  morire, 
ehi  nOo  ba  pia  Hate:  langoidoehl 
Mtt  ha 'pi* i tutta  la  IbRsa  prìmlf^; 
ma  è  meno  assai^dett^attro:  a  sguar- 
do languide  non  oetrìsposto ,'  soe^ 
cetjbono  lampi  d*ira.  Languido,  di 
atto  e  di  parte  del  corpo;  languente, 
della  persona  tvtta:  uomo  languido, 
parmi ,  non  ^i  dovrebbe  dire  :   il 
primo  è  a^^tito;  il  secondo,  par- 
ticipio. 

1778.  LANGUIRCI,  Illanguidh- 
RB.  -^  Hlanguidire  è  divenir  debo* 
le,  languido  gradatamente:  persotia 
illanguidita  all'estremo ,  iangursee. 
(M  iaag«lsce  o  langue,  soflhe  ;  chi 
iUaagiddisce ,  scema  di  forze ,  e  a 
poco  a  poco  vhm  meno. 

1779.  LANO,  Lan««o,  Lanuto, 
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—  Lana,  che  è  di  lana  ,>  folto  di 
lana^  pannokine:  lanoso,  dì  animale 
che  ha  e  che  predace  lana:  tentito, 
ebe  ne  ha,  che  ne  produce  di  nella: 
fra  le  pecore,  bnese  in  genere ,  ve 
n'ha  dì  più  0  neno  lanute.  11  Tom- 
masea  dà  a  kooea  il  signiÉeato  che 
io  do  a  ianto,  e  vicevere»  qnello 
di  questo  airaitnHHH  io  ho  atimato 
meglio  ftceceei  per  ragione  di  ana- 
le^ eo»  «Mf^  paralet  vedaosi^  eo^ 
dato  e  ceduto,  pennato  » peaa«lo. 
Se  altn  non  foase'  di'  questo  mio 
sentimento,  segua  faffviaQ  del  Toai- 
maseo ,  tanto  piò  che  la  dififere nza 
fra. Idae^focalùilà è  cesi  tenie ,  da 
poteiai  uno  ptf  Taitvo  adoperanr. 

i780.   LANUtiNE,   Peuhha, 
PimiA,  VwLauHOr  Pia.i^so',  Pb«- 

LtTFO,^  PEUNOy  PeU)  VANO,  PELO- 

•NB,  Pelo,  Pblaik^  VbLlo^  Pelibis. 
«  Lamtgm» ,  qua'  pék  morhidi 
■che  conneiaoo  ad  apparire  a'  gio«- 
vani  suUe  goancie.  Poi,  d*altri  ani- 
mali, e  p&t  esimono  dicesi  anco 
di  piaote  vestile  quasi  di  so  pelò 
che  le  renda  uo  pò* scahre  allatto. 
E. coti  lanugine,  il  pela  de'- planai 
noa  affiitlo  ordinarii.  Peluria  ha 
due  sensi:  il  pelino  eberinaii  sulla 
carne  agli  iiocelU  pelati;  e  la  prima 
lanugiike  che  spunta  sugli  animali 
nel  mettere  le  penne  o  i  peli.  Nel 
secondò  senso  s'avvicina  a  lanugine. 
Gode  il  Redi:  «  Una  certa  laoagine 
0  peluria Vestirsi  da  se  mede- 
sima d^una  certa  verde  tanogine  so- 
migliantiasima  a  quella  vana  p^«^ 

ria di  cui,  subito  che  nati  sono, 

si  veggono  ricoperti  gli  uccelli  e  i 
quadrupedi  » .  Ma  quella  degli  uc- 
celli pelati  non  sì  dirà  eerta  lanu'- 
gioe,  né  lanugine  si  chiamerà  como- 
nemeiUe  il  primo  pdo  degli  uccellini 
che  cominciano  a  venirsi  di  pemie. 
Quella  loro  peluria  non  è  piuma 
ancora,  giacché  la  pinna  è  là  parte 
più  delicata  della  pensa;  e  qui  pen- 


na non  s*è  ancora  formata.  Quando 
nel  volto  deiruomo  non  è  la  lanfi> 
gine  assai  folta  ancora^  ma  son  po- 
chi peli  qua  e  là  sparsi,  dicesi  pelo 
vofio.  Pelino,  meglio  si  dirà  d'uomo 
0  d'uccello  ;  peletlo  (pia  raro)  d'a- 
nimali lanuti.  PeloHno,  pelo  sotti** 
lissimo  e  delicato.  Feimm  direÌK 
basi  anche  uno  di  que''peli  che 
easeano  sol  vestito*  e  lo  trapelano, 
e  su  foglio  od  altre.  Ma  è  Men  fine»- 
qMBte.  S'usa  poi  peluzw  peff  Indi- 
care una  sorta  di  panno  otdinarìo, 
diverso  dal  pelone ,"  ordinario  an- 
ch'esso, ma  con  pelo  p^  lungoi». 

.T0llliA8EO«     • 

Pelo ,' e  qvello  def^i  afflmeìi,  e 
quello  dell'uomo:  pe^me ,  la  qua- 
lità del  pelo,  la  finena ,  il  colore. 
Vello ,  poeticamente ,  la  lana  delle 
pecore ,  e  tutta  la  lord  -pelle  rico^ 
perla  della  lana:  es.,  H  vello  d'oro. 

<  Pelime  diiamana  xtì  campagna 
ifuel  sudicto  che  si  trova  iìetfe  stanze 
non  ben  cnstodite,  formstoi  cerne  da 
giuria  raggnippata*  neHff  pfìtve  ». 

HfEINf. 

IW.  LANZO,  Gofpcy.  — Che 
lan%Q  (soldato  portatore  di  lancia , 
detto  anclie  kinzicfatnecèo)  fosse  si- 
nonimo di  ^o/fo,  di  sodieiO'O  d^aKro, 
forso  era  vero  a  qne'  tèmpi ,  che 
sotto  i  capitasi  di  v\^ntura  questa 
peste  invadeva  quasi  periodicamente 
ritalia ,  e  il  lanio  o  soldafto  era  la 
schioma  de'  malfattori  d'ogni  paese; 
ma  era  fors'anclie  ingiuria  t  beffb 
de'  poveri  popoli  che,  inermi  o  im- 
belli per  imprevidenza  de*  govei^ 
naoti,  non  sapevano  in  qual  altra 
maniera  vendicarsi  de'  mali  che  da 
quei  lan2i  BolTerìvano.  Lanzone,  di- 
ciamo a  Genova  a  garzonacdo  trop- 
-pò  grande  per  l'età,  male  in  arnese 
e  sguaiato  ne'  s^oi  movimenti  e  ne' 
modi  in  genere.  Se  quésti  riscontri 
col  mio  dialetto  paressero  ad  altri  ^ 
troppo  frequenti ,  e  non  gli  andas? 
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9ero.a  verso ,  li  saiti  a  piò  pari; 
io  lì  iacòo  ooQ  per  altro  se  non 
perchè  ti  creijlo  itiiU;  ed  Biiiisstfno 
sarebbe  uno  studio  comparato,  ap^ 
positamente  fatto ,  .  de  prìncipaii 
dialetti  eolia  lipgaa  madre,  a  coi 
ne  verrebbe  non  uà  iautile  iogom- 
bro,  ma  preiiosQ  aumento  di  vera 
rìccbeua.  La  stessa,  cosa  fa  jioo 
iafirequé^temente  aache  Tommaseo 
pe*  vani  -.dialetli  toscani  :  vedi  ad 
esempio  Vart»  Laj^p^la,  dae  miiseri 
fai  appresso  '  , 
:  1782.  UPIpA«  PiETiu,  Sasso. 
•^Lapida  è  propriamente  la  ptetra 
0  tasso  sepolcrale  con  suvviflarole, 
4nscrizioBi>  q^tafi  e  Mbe  so  io,  che 
parlino  bene  o  male  dèi  .morto  cbe 
ricopre  :,  pietra  t  sasso  non  .pnonno 
avere  iiiàesto,  senso  che  aggiungen- 
dovi Taggettivo  sepolcrale,  mortua* 
ria  9  altrp  consimile.  Ma  la  hpida 
me  la  figaro  ben  lavorata ,  ticpia- 
drata,  levigata,  colle  parole  ben  iar 
cise;  ÌX  pietra»  alquanto  più  greggia 
e  men  (Anita  ;  il  sasso ,  grosso , 
massiccio,  e  direi  quasi  più  informe; 
sempre  s'ipteode parlando  inonesto 
senso» 

1783.  LAPPOLA,  Palpbw/i, 
Nemteuj;  Lappolegcma^,  Lap^ 

polare;  CÀgUO,  SOPRAGCifiLiO.  — - 

Ciglio  0  ciglia,  ì  peli  che  ornaoo 
le  palpebre  alle  loro  estremità: 
sopraeoigli ,  gli  archi  fatti  di  peli 
che  sovrastalo  agli  occhi:  se  so- 
praccigli sono  questi  archi ,  cigli 
hanno  da  essere  quelle  due  parti 
deirosso  frontale  disposte  ad  arco, 
nei  quali  gii  occhi  sono  incassati. 
Aggrottar  jé  .ciglia ,  é  raggjinaare 
quella  pelle  cbe  copre  queste  ossa, 
e  che  è  ornata  dai  sopraocigU. 

.«  La  palpebra  è  la  peUa  che  co- 
pre rocchio:  i  peli  in  cima  alle 
palpebre ,  nel  dialetto  lucchese ,  si 
rhiaman  lappole  (a  Firense  tè^ilel- 
li)  :  e  quindi  si  fa  lappoleggiare , 


eh^esprìme  accondamente  il  moto 
delle  palpebre  in  su  e  in  giù  per 
far  esctre  dall-occiiio  qaalche  cor- 
picdwiolo  cbe  vi  sia  penetrato  e  dia 
noia.  Fioclìè  non  mi  si  dia  no  altro 
tannine  che.  dica  Io  stesso ,  io  mi 
t^rd  lappolfiglfiare ,  non  come  sua 
lappola .HleUa  irogua  v  ma  come  un 
fiore  ».  TMUU6BO4 

«  Nel  Pisano^' coi  senso '-modo- 
simó  dieesi  anco  ì^ppoUt^e».  Lam- 
AiM)SG«m.<  '    :> 

Lappoli^  trasktameotei'  vaio  ine- 
<ia,iCQsa  damiBa^ 

i78i.  LARGHSZiZA,  Largo,  U- 
tmJMNB,  Laróiba^  Largumk;  Par 

LARfiO^    FARStUUlCOi,    WiMU   PAR 
lARGO,  FAR.ÌPtA2ZA\    FaR   PIAZZA 

PUUTA.  — ùarghevkajìffì  si  .disse, 
4  una  delle  tee  dlDiensionf'  dei  cor- 
pi; ha  qualche- s<m80  tiatlato,  signi- 
ficando libèffalilà,  estensione  0  gran- 
detta io  genere.  Largo,  piopriaraeD- 
4e,  è  aggettivo;  usato* sostantiva- 
mente ha  sue  si^rilioazìuni  partico- 
lari: essere,  vivere  al iarg o,è es^re, 
vivere  negU  agi,  ne*  comodi:  stare 
al  largo ,  materialmente  e  moral- 
mente, è  star  a  certa  distanza  da 
oggetti  importuni  e  noiosi:  im  ba- 
stimento è  al  laigo  quando  è  ancora 
molto  lontano  dalie  coste;  veleggiare 
al  largo  è  tenersi  destramente  lon- 
tano da  pencoli  /o  almeno  da  cose, 
da  discorsi,  da  pèrsone  che  possano 
compromettere.  LatUudine,  oltre 
il  senso  geografico  e  astronomico, 
'esprime  una  certa  estensione  e  li* 
cenza  in  limili  discreti  «  ragionevoli 
nel  fóre,  neiragire,  nd  parlare^  nello 
spendere,  ne|i' eseguirà' un  ordine 
onde  potersi  cenformare  alle  circo- 
stanze 0  non  previste  0  mutate. 
Onde  una  certa  latitudine  si  dà,  si 
tesela  a  cbi  s*è  certi  avere  gindiiio 
basta^ite  da  non  abusarne.  Largura 
ò  Tastratto  indeterminato  di  largo, 
conte  caldura  di  calito ,  arsura  dì 
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ftrdéiiza  e  saniti.  Larf  ara  è  esten- 
sioue   grande  indèterminaUi  nello 
spvio  ;  10»  ad  agm  modo  è  poco 
usato.  Far  im^tre,  far  di  moHe  lar- 
gure è  largheggiare  ndlo  spendere, 
ma  o&tealalanefite  e  più  che  ì  mezzi 
proprii  veramente  non  diano.  A  Ge- 
nova abbiaino  hrgkiere,  che,  detto 
io  serie,  vaie  ehi  fa  di  queste  lar- 
gure ;  na  ironicamente,  e  co^  il  più 
delle  veUe,  vale  avaro,  spilorcio, 
tigna  ;  e   si  éice  tà  uno  spilorcio 
costretta  e  spendere  qualche  soldo 
più  del  solite:  «  veh  che  hirghie- 
re  !  »  Far  iaryo  ò  ht  posto,  sgom- 
berare, per  Dot  e  per  altri;  le  gfiiM^ 
die  fan  large,  fimno  far  largo  aeeié 
ì»  eorte  ,   bi  precessione  o  altro 
cheefaewia  possa  liberamente  pas- 
sare. FuTSf  lartfù  è  penetrare  ,   e 
disliageersi  Aa^  moltitudine,  far 
che  altri  si  ritirr ,   fèccia  luogo  e 
ci  lasci  passare:  si  fa  largo  col  me- 
rito ,  coil'im portanza  vera  4el  mi- 
nistero proprio,  Ael  talento;   ma 
eziandio  colia  petulaoxa,  eolVimpn- 
dema,  coli»  prepotenza  che  ognora 
valgooo   sulla  moltllodine.    Farsi 
far  targo  è  proprio  obbliga re^  per 
aiaone  o'  per  forza  che  altri  ci  &c- 
eia  looge  e  et  laeci  passare.   Far 
pia%m^  &  come  br  largo,  ma  è  più: 
per  far  piazza  bisogna  sgomberare 
0  far  sgomberare  un  più  largo  spa- 
zio: far  piazza  per  dar  luogu,  andar 
via  noi  perehè  altri  venga  in  luogo 
nostro ,  é  francesismo  puro ,  faire 
place.  Far  pia%%a  ptUila  è  sgom- 
berare 0  fare  sgomberare  affatto  un 
sito  qualunque:  ha  sensi  traslati:  fa 
piazza  pulita  un  padron  di  casa,  un 
principale  che  mandi  via  tutti  in  una 
volta  servitori,  commessi  e  giovani, 
per  pigliarne  altri  in  loro  vece:  fa- 
rebbe piazza  polita  colai  cui  venisse 
fatto  di  spogliarsi  di  ogni   vizio, 
d*ogni   mala   abitudine  e  vestire , 
come  dicono  le  sacre  Carte,  Tuomo 

Zecchini. 


nuovo;  ma  ciò  è  più  diffcBe  d*assai. 
Fa  piazza  puMta  il  prodigo  che  ven- 
ite e  spreca  ogfii  cosa;  la  fa  pure  il 
ladro  cui  riesce  vuotare  una  casa 
dt  ogni  mobile  e  masserizia ,  e  la- 
sciarla nuda  come  la  mano. 
1785.  LARI,  Pewati. 

•  l  fori  erano  comuni  a  tutte  le 
case:  i  penati  crascuno  li  aveva  di 
proprio.  Al  lari  si  sacrificava  al 
focolare;  ai  penati,  neiratrio  o  neUa 
parte  interiore  della  casa  ».  A. 

♦  786.  LASCIARE,  Awbatìdowa- 
nfi.  —  Ahbaméonare  è  ìazciare 
assolutamente,  affatto,  per  non  pen- 
sarci più;  è  anche  lasciare  a  tradi- 
mento ,  è  lasciare  in  impiccio ,  in 
mezzo  a  uoa  strada,  nella  miseria: 
lasciare  per  poco,  abbandonare  per 
sempre.  Pbfsona  abbandonata  ncm 
ha  più  alcuno  che  l'ami ,  che  la 
sovvenga  ne'  suoi  brsogni;  onde  ab- 
bandono è  miseria  estrema  e  quasi 
disperazione:  ciò  dimostra  che  lo 
slato  sociale  è  proprio,  è  necessa- 
rio all'uomo.  Si  lascia  talora  per 
dimenticanza,  a  caso;  si  abbandono 
per  incuria,  disamore,  apposta.  La- 
sciare che  altri  vadla,  v^nga,  prenda, 

I  parli,  spenda,  e  faiccia,  in  una  parola, 
quello  che  vuole:  lasciare  scritto , 
detto,  fatto,  ecc.  sono  tutte  maniere 
che  ad  abbandonare  non  competono. 
Lasciare  è  una  mezza  idea  che  con 
altra  mezza,  dirò  cosi,  riesce  com- 
pleta: abbandonare  dice  cosa  intera 
e  che  non  ha  bisogno  di  altro  com- 
mento 0  complemento. 

1787.  LASCIAR  ANDARE  CN 
COLPO,  Darlo,  Sonarlo,  Appog- 
giarlo, Appiccicarlo,  Applicarlo, 
Barbarlo  ,  Consegnarlo.  —  A 
lasciar  andare  un  colpo  pare  che 
uno  ci  sìa  tirato  pei  capelli  ;  indica 
una  violenza  morale ,  uno  sforzo 
contro  la  volontà  recalcitrante:  un 
padre  e  una  madre  lasciano  andare 
ira  colpo  a  un  amato  figliuolo  quandi 
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vedono  proprio  che  le  amiuonizioni, 
le  rìprensiooi  non  valgono;  ma  molte 
Tolte  è  troppo  tardi ,  e  sempre  o 
quasi  sempre  ioutiimente.  Sonarlo 
è  darlo  secco ,  in  guisa  che  mandi 
suono.  Appoggiarlo  è  darlo  pesante 
6  aggiustato.  Appiccicarlo  è  darlo 
non  in  aria,  come  alle  volte  succede 
con  chi  si  schermisce  o  fugge,  ma 
arrivarlo  e  con  forza.  Applicarlo  è 
darlo  proprio  qual  rimedio,  è  modo 
ironico ,  perchè  i  colpi  rade  volte 
guanscoQO,  inoasprendo  invece  chi 
è  cattivo,  irritando  chi  è  buono:  ma 
molti  credono  tuttavia ,  improvida- 
mente,  air  efficacia  di  questo  rimedio 
neireducazione,  neiristruzione  della 
gioventi^.  Consegnarlo  è  darlo  per 
commissione  avuta,  o  da  parte  no- 
stra, con  qualche  parola  che  avverta 
chi  lo  riceve,  di  porvi  mente  e  farne 
conto  perchè  altrimenti  ne  tocche- 
rebbe degli  altri;  è  modo  ironico  a 
beffardo  ;  accusa  o  prepotenza  ,  o 
insolenza  esorbitante.  Barbare  un 
colpo,  per  darlo  secco  più  che  si  può, 
è  modo  plebeo  e  basso. 

1788.  LASCIO,  Lascito,  Lega- 
to. —  Lascio  per  lascito  ora  è 
poco  usato.  Lascio,  verbo  (io  lascio), 
è  la  parola  che  comincia  ogni  articolo 
di  testamento:  lascio  al  tale,  lascio 
al  tal  altro;  divenne  nome  per  quel- 
l'arbitrio del  popolo  che  dà  l'impronta 
che  vuole  ai  vocaboli  della  sua  lin- 
gua seoz'altra  ragione  che  il  capric- 
i^ìOy  il  comodo,  0  un  errore  che  poi 
passa  in  uso.  Da  lascio,  lascito:  U- 
gaio  è  ogni  dono  o  lascito  fatto  per 
disposizione  testamentaria,  dal  latino 
legatum ,  che  era  la  lingua  delle 
genti  di  legge.  Molte  volte  il  legato 
è  sottoposto  a  condizioni,  a  clauso- 
le.; il  lascito  pare  più  libero  e 
spiccio. 

1789.  LASSEZZA,  Lassitudine, 
L.ASsiTÀ ,  Lassazione.  —  La  lassi- 
tudine è  abituale  in  chi  è  poco  ro- 


busto e  d*ogni  minimo  moto  si  stan- 
ca. LasstA^a  è  stanchezza  per  gran 
fatica  ,  0  camminata  ,  o  altro  ,  ma 
dalla  quale  il  riposo  ristora.  Lassila 
di  coscienza,  di  chi  non  è  scrupoloso 
0  rìgido  moralista.  LassaMone,  ter- 
mine medico,  dice  difetto  di  forza, 
di  tensione  e  d'elasticità  della  fibra. 

1 790.  LASSO,  Stanco,  Stracco, 
Affaticato,  Vieto,  Sfruttato; 
Faticare,  Affaticarsi,  Affatica- 
re. —  /.as^o,  della  poesia;  stanco, 
della  prosa:  oltre  la  vera  stanehezza 
esprimono  quella  noia  e  quella  svo- 
gliatezza che  sono  una  delle  piaghe 
del  secolo:  quanti  dicono  di  essere 
stanchi  di  vivere!  slanchi  del  mon- 
dol  ma  a  questi  svogliati ,  ai  questi 
stanchi  per  nulla  fare,  sarebbe  rime- 
dio efficace  T operosità,  il  lavoro,  la 
sollecitudine  del  guadagnarsi  vitto 
e  vestito ,  del  che  senza  far  nulla 
soprabbondano.  Ahi  me  lasso!  ahi 
lasso  me!  sono  eziandio  della  prosa, 
e  sono  esclamazioni  che  er{uivalgono 
a  me  meschino  !  povero  me  !  me 
derelitto  !  e  simili.  Stracco  dice 
proprio  la  stanchezza  del  corpo  per 
eccessiva  fatica  :  stracco  e  rotto 
dalla  febbre,  dal  mal  di  mare  e  da 
altra  cosa  qualunque  cbe  rifinisce  e 
prostra  le  forze.  Affaticato  è  meno 
di  stanco ,  molto  meno  di  stracco: 
affaticato  chi  comincia  a  sentir  la 
fatica,  il  peso  del  lavoro;  ma  a  cai 
pure  rimangono  forza  ed  energia 
sufficienti  ancora  da  seguitare  nn 
tratto:  l'operaio,  il  manuale ,  verso 
sera  è  affaticato,  non  affatto  stanco; 
se  durasse  nel  lavoro  tutta  la  notte, 
senza  intermettere  riposo,  sul  mat- 
tino sarebbe  stanco  e  stracGo  dav- 
vero. 

«  Caratteri  stracchi ,  dicono  gli 
stampatori,  quelli  che  sono  da  lungo 
uso  consunti ,  e  danno  stampa  non 
nitida:  terreno  stracco,  vale  per  con- 
tinue ricoUe:  ed  è  meno  di  sfruttalo, 
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perchè  questo  ba  già  perduto  gran 
parte  della  sua  fecondità,  quello  è 
mea  atto  al  genere  di  coltivazione 
a  cui  fu  tenuto  per  troppo  lungo 
Umpo.  Gli  accorgimenti  della  scien- 
za agraria  adoperati  per  non  istrac- 
r4ire  il  terreno,  converrebbe  adattarli 
aUi* educazione  :  e  sarebbe  raddop- 
piata la  fecondità  degringegni .  Strac- 
che diconsi  da  ultimo  le  carni  che 
cominciano  a  rendere  mal  odore ,  e 
specialmente  il  pesce.  Ed  è  diverso 
da  vieto.  Questo  dìcesi  per  lo  più 
di  carne  secca ,  come  prosciutto  o 
altro;  di  sugna,  d*olio:  stracco  s*usa 
di  carni  fresche  ma  un  poco  passa- 
te ».  Tommaseo. 

Faticare  è  far  lavori  grossi  ;  è 
durar  fatica  anche  in  cosa  non  pe- 
sante ,  non  difficile  ;  fatica  non  co- 
nosciuta da  chi  sa  far  bene  le  cose: 
v*è  chi  fatica  a  metter  insieme  due 
versi;  T*è  chi  li  fa  a  profusione,  e, 
toma  si  dice,  dormendo:  Toomo 
che  ha  in  uso  la  penna  fatica  as- 
sai più  a  cucire  un  bottone,  ad  ac- 
cendere il  fuoco ,  che  a  scrivere 
una  lettera.  Chi  lavora  a  lungo,  fa- 
tica: il  lungo  lavoro  affatica;  affa- 
ticar uno  è  dargli  da  fare  tanto  da 
doverne  egli  rimanere  affaticato; 
quasi  sopraffatto:  affaticarsi  è  la- 
vorar molto,  lavorar  troppo:  A  assai 
volte  perdersi  dietro  a  cosa  che  non 
vuole  0  che  non  può  riesci  re  a  mo- 
do nostro,  e  allora  questo  affaticarsi 
è  uu  inutile  sprecame&to  di  tempo, 
di  forze,  d'ingegno. 

1791.  LASTRICATO,  Lastrico, 
Acciottolato  ,  Ammattonato.  — 
Lastrico^  sostantivo,  generico ,  sta 
e. bea  sMntende  da  sé  :  lastricato, 
che  oltre  a  sostantivo  può  essere 
aggettivo  e  participio,  può  stare  con 
un  nome;  luogo»  sito,  cortile  lastri- 
cato; 0  facilmente  sottiotendervisi. 
11  lastricato  lo  direi  poi  sempre  di 
lastre  di  marmo  o  d'altra  pietra 


cb*elle  siano  ;  il  lastrico  ,  anco  di 
ciottolini ,  di  pietruzze  a  mosaico  ; 
di  mastico ,  detti  alla  veneziana ,  o 
d'altro:  abbiamo  a  Genova  un  gabi- 
netto 0  salotto  d'un  palazzo  Serra, 
lastricato  (aggettivo)  di  scudi;  il  cui 
lastrico  (non  direi  il  cui  lastricato) 
è  fatto  di  scudi.  Acciottolato  è  il 
lastrico  fatto  di  ciottoli;  ammatto- 
nato, quello  di  mattoni. 

1792.  LASTRICATORE,  Scar- 

PELLINO,  SCARPBLLATORE,  MARMI- 
STA. —  Il  lastricatore  lastrica  le 
strade ,  e  anche  gli  appartamenti  ; 
ìùscarpellino  può  tagliare,  splanare, 
riquadrare  o  altrimenti  accomodare 
le  lastre  che  al  lastricato  sì  voglio- 
no. Ma  lo  scarpellino  fa  di  molti 
altri  lavori  col  suo  scarpello  e  mar- 
tello, che  il  lastricatore  non  sa  fare. 
Il  marmista  fa  nel  marmo  quei  la- 
vori che  lo  scarpellino  nella  pietra. 
Searpellatore  y  disse  il  Berni  per 
significare  uno  serittorucrio  da  poco: 
ma  ciò  che  in  questo  caso  sarebbe 
metafora,  potrebbe  dirsi  al  proprio 
di  cattivo  scultore  che  guasta  e  sciu- 
pa collo  scarpello  il  marmo  senza 
trarne  cosa  che  valga. 

1793.  LATO,  Fianco;  A  lato, 
A  Fianco  ,  A  fianchi  (stare).  — 
Fianco,  dell'uomo  e  di  cosa  perso- 
nificata 0  quasi  :  ne*  fianchi  della 
nave  si  ripongon  le  merci  che  dessa 
trasporta  da  un  paese  ad  im  altro; 
fianco  di  collina  ubertoso  di  uliveti, 
di  viti  e  simili.  Lato  è  termine  più 
geometrico,  e  si  dice  dì  cosa  consi- 
derata più  materialmente.  Cosa  iso- 
lata ha  e  può  considerarsi  da  più 
lati:  poi  le  cose  hanno  un  lato  buono 
e  talvolta  uno  cattivo.  A  fianco 
dice  maggior  vicinanza  o  aderenza 
che  a  lato:  i  soldati  hanno  a  fianco 
la  sciabola ,  a  lato  il  fucile.  Star  a 
fianco  è  proprio  11,  di  costa,  toccare 
la  persona  ;  perciò  stare  a  fianchi 
vale  uno  spesso  pregare,  sollécitar«. 
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ifl^)ortuQare  quaù.  Stara  da  ualaio 
0  dall'altro  dallai  parsosa  è  staigli 
4i  qua  0  di  Ui  a  una  distanza  cm^ 
grua  e  discreta. 

1794.  LATO,  PAins,  Banjm» 
Canto  ,  Posto  ,  Suo ,  Luogo.  -*<- 
LalA  è  proprìameota  termiiid  geo^ 
metrico  ;  la  figura  quadrangolare  ha 
<ÌuaUro  Lati  ;  la  Lriaogolare  oe  ba 
tre.  Parie  è  generico;  tutti  gli  akci 
termini  affisi  qpi  iwtati^  ed  alirì  die 
possano  èsservi,  indicano  un»|^apie 
del  luogo,  deiroggeltoy  dello  spazio. 
Luof^o  dice  poni»  o  c'uxoscrizioiw 
di  spazio  segnato  ed  affetto  alla  cosa 
che  Toccupa  :  se  ogni  cosa  e  ogni 
persona  stesse  e  fosse  a  suo  Uogo, 
Tordlne  Dsii*^  e  m(SraIe  noi  sarebbe 
cosi  di  sovente  stravolto.  SHo  è 
loQgo  più  speciale;  poilo^  pia  spe^ 
ciale  ajocora  :  sito  è  il  luogo  ove  la 
cosa  sta  situata  ordinariamente;  pò- 
sto  é  il  luogo  dov*é  messa  »  posta, 
collocata  per  Tappoato:  le  cose  o 
le  persone  nel  cambiar  di  sito»  por- 
tandosi da  luogo  a  Inogo,  non  son 
certe  di  trovar  posto,  o  poslo  sicu* 
ro,  0  posto  tanto  buono  quanto 
quello  che  hanno  lasciato.  Canio  ò 
posto  rimoto,  quasi  ad  angolo,  che 
nasconda  o  protegga:  chi  se  ne  sta 
in  un  canto,  in  un  cantuccio  fa  meno 
llgnra,  gii  à  vero,  ma  è  meno  esposto 
a  pericoli.  Banda ,  luogo  in  lungo 
0  lunghesso  ,  oggetto  in  lungo  di- 
sposto. Tutti  questi  vocaboli  hanno 
SHOsi  toraslati  o  altre  significazioni, 
ovvie  però,  che  troppo  lungo  sareb- 
be  annoverare;  eccone  qualche  cseni« 
pio:  essere ,  stare  a  lato:  essere  o 
starsene  a  parte ,  vedere  in  parte. 
Ritirarsi  da  una  banda;  rannicchiarsi, 
accomodarsi  in  un  canto:  da  canto 
nostro ,  da  canlo  suo.  Buon  posto, 
posto  lucroso  per  impiego;  siti  ame- 
ni, dolci  luoghi. 

1795.  LATO   (Dal  mio).  Dal 
CANTO  Mio^  Dalla  Mìa  pabte,  Dal- 


le MIE  parti  ,  bf  OCNI  paiitb  ,  Ly 
OGNI  canto  ,  Da  tutti  I  LATI ,  Da 

tutte  lc  paktl  —  Dalla  mia 
parU  vale  dalla  parie  che  sono , 
che  occupo  io»  0  cfa'è  ttia  propria; 
vale  anco,  dalle  mie  genti,  da*  miei, 
dal  mio  partito,  se  Io  dice  un  capo 
parte  o  persona  autorevole  o  ieflu- 
ente  in  qualche  fazione  o  partito  : 
dalla  OHa  parte  noo  verrà  l'aggres- 
sione, ma  si  starà  sodla  difesa.  DaUe 
mie  parti  ha  senso  speciale  affitto, 
e  significa  nel  ano  paese  e  ne*  luo- 
ghi circooviciiii:  dalle  mie  parti  $*<isa 
cosi,  si  trovano  di  tali  cose  che  da 
altre  parli  noa  sì  vedono.  Dal  mio 
lato  dice  luogo  coerente  a  quello 
occupato  dalla  persona:  tutti  quelli 
che  si  trovarono  dal  mio  lato  furoo 
salvi ,  quelli  che  stavano  dalUaltro 
lato  andarono  rovinati  net  precipi- 
zio: dal  mio  lato  c*ò  Tombra  ,  dal 
lato  opposto  il  sole.  Dal  canto  mio 
vale  p^r  me,  in  quanto  a  me;  ed  ò 
fr.ase  di  protesta:  in  quanto  a  me 
farò  quello  che  potrò;  sai  canto  mio 
state  certo  che  non  vi-  farò  danno 
mai.  In  ogni  canto  pare  che  dica 
frequenza  incomodi!  :  si  trovano  in 
ogni  canto  pezzenti  ed  accattoni  ; 
martirio  de*  cittadini,  piaga  insana- 
bile dell^attuale  soci('tà.  Da  tutti 
i  lati ,  da  tutte  le  parti  dicono 
simultaneité  ,  decorrenza ,  concor- 
renza; ma  il  primo  pare  considerare 
piuttosto  un  oggetto  isolato;  Taltro, 
anche  spazio  io  genere  o  luogo  spa- 
zioso e  aperto  :  la  fortezza  fu  bat- 
tuta da  tutti  i  Iati  ;  dalPun  de*  lati 
s*aprì  la  breccia:  la  gente  accorreva 
da  tutte  le  parti:  si  cercò  da  tutte 
le  parti  (della  casa,  della  piazza, 
della  città  )  il  fuggitivo ,  né  venne 
fatto  di  ritrovarlo. 

1796.  LATRARE,  A&BAURE , 
GUAÌRK  ,  Guattire.  —  Latrare  è 
abbaiare  con  forza  e  rabbiosamente; 
così  latrano  i  cani  alla  notte  quando 
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sentono  aldino  avvicinarsi  alla  casa. 
Guattire  è  certa  voce  che  mettono 
i  cani  quartdo  inseguon  la  lepre,  o 
che  ne  senton  Todore.  Guaire  è  il 
lamentarsi  del  cane  quando  è  per- 
cosso; i  metter  guai  o  grida  lamen- 
tevoli; ig^naisce  anche  H  bambino  che 
piange  per  dolori,  o  fame,  o  altro. 
Abbaiare,  in  senM  traslato,  è  par- 
lare ìnvtilmeiyte;  di  certi  brontoloni 
si  dice  che ,  tanto  va!e  il  lasciarli 
abbaiare.  Latrare  è  più  ancora,  non 
è  soltanto  parlane  e  brontolare,  ma 
inveire ,  esdanmre,  gridare  a  tutta 
gola:  né  cbi  latra  fa,  in  genere,  più 
frutto  di  cbi  abbaia. 

1797.  LATRINA,  Cesso,  Fogna, 
Cloaca  ,  Luogo  ,  Luogo  conooo,  | 
LcoGO  co«owE,  Secesso,  Bottino; 
VuonPACSsso,  BoTTrsAio. —/.errino, 
luogo  da  «n  lato,  da  band«  ;  cioè 
luogo  segregato  e  nascosto  ove  st 
gettano  iminoudizle  ;  pigliasi  talora 
per  ceaio,  cb*è  H  krogo  ove  vassi  a 
deporre  il  peso  superfluo  del  ventre; 
ma  il  eesso  é  nelle  ««se;  ed  ogni 
famiglia  ha  il  suo,  particolare  per 
lo  più  ;  mveee  cbe  la  latrina  è  luogo 
cornane  e  pubblico .  lA»ogo  comodò 
o  ÌUAQQ  semplicemenle,  e  in  qualche 
paese  htofo  comune  sono  modi  più 
decenti  di  nominare  II  cesso. 

fu  Fogna^  condotto  per  ricevere  o 
sgorgare  acque  immonde.  In  altri 
Inogliy  fbgna  si  chiama  quel  die  a 
Firenxe  bottino;  il  luogo  ove  si 
ra»sco1gono  le  immondezze  de*  pri- 
vati. Clooea,  condotto  per  uso  si- 
mile, ma  di  eostruzione  più  artifi- 
ciosa ;  ed  è  voce  stonca  » .  Romani. 
«  Gesso ,  #bbfeviatnra  forse  di 
aeces^o.  Infatti  questo  si  trova  usprto 
in  luogo  di  quello.  Oggi  secesso  non 
vive  se  non  nella  f^ase  :  fsre,  ribut- 
tare per  secesso.  Da  cesào,  vuota- 
eesso  ;  cb'è  quel  die  più  comune- 
mente dicesi  bùttharon.  MeinI. 
i  798.  LAVAMENTO,  Lavatura, 


Abluzione  ,  Lavanda.  —  Lava^ 
mento,  fazione  del  lavare:  lava- 
turOy  razione  e  l'acqua,  o  altro  che 
ha  servito  a  lavare:  lavatura  ài 
botte  si  dico  per  celia  o  disprezzo 
un  vinello  che  non  abbia  alcun  gu- 
sto. Lavanda  è  acqua  preparata 
con  odori  e  aromi  per  lavarsi  :  il 
nardo  o  spigo,  pianta  molto  aroma- 
tica con  cui  si  fanno  acque  e  pomate 
per  la  toeletta,  si  chiama  dai  Fran- 
cesi lavande:  onde,  acqua  di  la- 
vanda. La  lavanda  de** piedi  è  ceri- 
monia nota  praticata  da  molti  prin^ 
cipi  cristiani  in  memoria  e  ad  imi- 
tazione di  quella  Catta  da  Cristo  agii 
apostoli  suoi  nella  sera  deirultima 
sua  cena.  Vablutione  è  quasi  puri- 
fbrazione  di  qualche  parte  del  corpo, 
delle  mani,  delle  dita  per  esempio; 
é  fatta  dal  sacerdote  nella  messa. 

1 T99.  L'AVVERSITÀ',  Le  avy£Iì- 
SITa'.  —  Le  avversità  sono  casi 
speciali  sgraziati,  avversi  più  o  meno, 
the  sovente  da  una  costante  avver" 
sita  derivano  :  ma  anche  i  più  for- 
tunati non  vanno  esenti  da  qualche 
avversità,  che  previdenze  allora 
possono  dirsi  ;  imperciocché  gli  av- 
vertono come  sian  uomioi,  e  chu 
non  debbono  abusare  dell'aura  favo- 
revole che  innanzi  n  spinge,  uè  cre- 
dersi d'impasto  diverso  dei  Ii'atelH 
meno  fortunati. 

1800.  LEALE,  Probo,  Galan- 
tuomo, Buono,  Virtuoso,  Ono- 
rato.—  Leale  y  Fuomo  ohe  non 
mente  né  in  parola  né  in  fatti  ;  che 
è  giusto  quasi  sempre,  o  se  s'in- 
ganna qualche  volta  toraa  pur  sem- 
pre al  vero,  confessando  candida- 
mente d'essersi  ingannato.  Probo, 
l'uomo  che  non  fa  cosa  che  la  co- 
scienza non  approvi  ;  probo,  éB  pro- 
bare.  Galantuomo j  quetk)  che  dà 
a  ognuno  il  fatto  suo,  che  non  in- 
ganna, che  non  profitta  degli  igaari 
e  de' semplici:  il  galantuomo  crede 
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che  TaUrai  non  è  suo,  e  non  T*ha 
sofisma  arguto  tanto  e  sottile  che 
valga  a  farlo  cangiare  d'avviso: 
tratta  gli  affari  dMnteresse  con  co- 
scienza, e  quelli  di  coscienza  con 
interesse,  il  che  a  molti  non  parrà 
vero;  ma  pure  così  é.  Onorato  è 
chi  ha  punto  d'onore  e  delicatezza  ; 
e  poi,  chi  è  per  tale  avuto  dalla 
gente.  L'onoratezza  è  sincera  come 
la  lealtà,  equa  come.il  galantomis- 
roo,  severa  come  la  probità  ;  ha 
più  una  sua  particolare  delicatezza 
che  non  permette  che  nessun  dub- 
bio Toffuschi,  nessun  sospetto  l'ap- 
panni. Btiono  è  Tuomo  di  carattere 
dolce  e  mansueto,  benevolente  e 
benefaciente  :  virtuoso^  colui  che. 
oltre  airadempiere  ì  doveri  di  giu- 
stizia e  di  carità,  adorna  il  cuor  suo 
di  quelle  doti  più  elette  che  virtù 
appunto  vengono  chiamate;  prima 
perché  senza  yero  valore  morale  non 
s'acquistano,  e  quindi  perchè  vero 
valóre  aggiungono  a  chi  riesce  a 
forsene  ricco:  virtus  è  virtù,  co- 
raggio, valore,  efficacia. 

1801.  LEALTÀ,  Franchezza, 
Liberta'.  —  La  lealtà  mostra  e 
lascia  apertamente  vedere  il  vero, 
perchè  abborre  dai  sutterfugi  e  non 
teme  la  luce  ;  la  franchezAa  lo  dice 
schietto,  occorrendo ,  in  faccia  a 
chicchessia,  senza  adombrarsi  per 
umani  rispetti.  La  libertà,  data  o 
presa ,  crede  suo  dovere  esporlo 
sempre  come  e  quanto  lo  intende. 
L'uomo  leale  è  sincero;  l'uomo  franco 
è  risoluto;  l'uomo  libero  da  sogge» 
zioni  0  da  timori,  l'uomo  di  liberi 
sensi  è  forte  del  suo  diritto  o  della 
giustizia  della  causa  che  difende. 
Lealtà  nell'agire,  franchezza  nel 
parìare,  libertà  nel  fare,  nel  pen- 
sare, in  ogni  azione  umana  in  una 
parola,  ristretta  però  nei  limiti  del 
diritto  e  del  dovere. 

1802.  LECCONE,  Ghiottone, 


Ghiotto,  Gola,  Golo,  Goloso, 
Mangione,  Pappone,  Mangiatore, 
Avido,  Pappatore,  Pacchione, 
Mangiapane  ,  Ingordo  ,  Vorace  ; 
Gola,  Golosità',  Coleri  a. — Man- 
giatoret  chi  mangia;  è  vero;  ma 
tutti,  secondo  il  bisogno,  manf  iano, 
e  non  a  tutti  si  dà  il  titolo  di  man- 
giatore, che  esprìme  troppo  amore 
al  mangiare,  o  almeno  un  mamgiare 
eccedente  il  consueto.  Mangione  è 
più  ;  chi  mangia  molto  per  appetito 
0  altro,  è  mangione.  Pappone , 
chi  mangia  pappa  o  altro,  benché 
ordinario  e  insulso  cibo ,  purché 
mangi;  é  nome  di  disprezzo  o  di 
beffa.  Pappatore,  un  po' meno  di 
pappone,  è  meno  ironico ,  ma  io  è 
pure  tuttavia.  Pacchione ,  chi 
mangia  con  gusto ,  chi  si  fa  un 
affare  del  mangiar  bene  e  molto,  e 
lungamente.  Il  pappone  s'empie  il 
ventre  comunque;  il  pappatore 
'gusta,  distingue,  preferisce;  il  pac- 
chione é  conoscitore,  assapora,  baie 
sue  predilezioni,  ma  quand'ha  presso 
a  poco  quel  che  vuole,  mangia  e  non 
bada  più  in  là  ^Ha  squisitezza,  alla 
perfezione  :  sono  tutte  e  tre  voci  fa- 
migliari e  della  lingua  parlata.  Man-^ 
giapane  non  solo  vale  quello  che 
dice,  ma  significa  chi  maógta  il 
pane  senza  guadagnarlo,' o  senza 
guadagnarne  quanto  ne  mangia: 
mangia  il  pane  a  tradimento,  dicesi 
degli  oziosi,  de' disutili,  e  proprio 
dei  fruges  conmmere  nati.  Tutti 
((uesti  vocaboli  dicono  eccesso  nel 
mangiare,  amore  al  mangiare,  echi 
merita  questi  titoli  è  ingotdo,  Wh- 
race,  avido  se  vacasi,  ma  non 
ghiotto,  ghiottone,  leccone,  per- 
ché dii  così  é,  cerca  i  buoni  boc- 
coni, la  delicatezza  del  mangiare, 
la  sostanza,  il  grasso,  l'unto,  come 
leccone  vorrebbe  pur  dire:  fra 
ghiotto  e  ghiottone  non  è  differenia 
che  di  grado  ;  il  secondo  è  «icre- 
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scitiro  del  primo.  Gohso^  in  genere, 
chi  pecca  di  gola,  ch'è  il  vizio  e  il 
peccato  così  detto.  Gola  o  golo, 
troncamenti  suoi,  dicesi  pur  anche 
il  goloso  :  golosità  signiGca  meglio 
Tamore  al  mangiare  ;  golerìa,  Ta- 
more.al  mangiar  ricercato.  L'avido 
pare  mangi  cogli  occhi,  crede  di 
non  avere  ad  essere  mai  sazio,  e 
sempre. desidera  nuovo  cibo;  Tin- 
gorao  mangia  in  fretta,  non  mastica 
bene. per  mangiar  presto  e  molto;  il 
vorace  non  mangia,  divora  :  il  vo- 
race ha  buoni  ilentt  e  buon  ventri- 
colo; mangia  per  fame  per  lo  piò; 
V ingordo,  per  golosità;  Tavido,  per 
brama  o  desiderio  maggiori  del  bi- 
sogno. 

1803.  LECITO,  Onesto,  Pek- 
MESSO.— Ciò  che  fu  proibite  può, 
toltala  proibizione^  venire  permesso . 
Lecito^  ciò  che  si  può  fare  in  co- 
scienza, che  non  osta  a  nessuna 
legge  di  giustizia  e  di  decenza. 
Onesto  ciò  che  sta  bene,  che  é  giu- 
sto, che  è  conveniente;  ciò  ohe  è 
pienamente  conforme  alle  leggi  di 
decenza  e  di  giustizia.  L*ODeiHo  è 
buono  ;  il  lecito,  sempre  permesso; 
il  permesso  è  talvolta  appena  tol- 
lerato . 

1804.  LEGALE,  Legittimo,  Le- 
cito. —  Cosa,  atto  legale,  è  quello 
che  ò  fatto  secondo  le  formale  e  il 
disposto  della  legge  ;  legittimo  ciò, 
che  dalla  legge  è  sancito,  e  che  na- 
sce nelle  condisioni  da  ^sa  poste  e 
volute:  lecito  ciò  che  la  legge  per- 
mette. Aito  legale,  mairimomo  le- 
gittimo, azione  lecita. 

1805.  LEGGE,  Decreto,  Gano- 
Mc,  Statuto,  Gostituuone,  Carta, 
Magna  carta,  Codjce.  —  La  legge 
è  quell'atto  pubblico  emanato  da  chi 
ha  in  mano  il  potere  e  Tautorità  di 
farlo;  per  essa  vengono  determinati  i 
limiti  de' diritti  de'  cittadini  rìspetti- 
vaau;nte  alle  persone  e  alle  cose  ; 


determina  il  fas  e  il  nefas  :  la  legge 
prende  diverse  denominazioni  dagli 
oggetti,  0  dalla  serie  di  oggetti  che 
concerne  ;  onde  la  leege  divina,  na- 
turale, civile,  criminale.  Ogni  nuovo 
membro  della  società  accetta  taci- 
tamente le  leggi  della  società  mede- 
sima dove  s'assoggetta  o  scoglie  di 
vivere  :  la  legge  ò  il  palladio  della 
pehbtica  e  privata  sicurezza.  Il  de- 
creto è  ordinazione  che  emana  di- 
rettamente dall'autorità  sovrana,  o 
competente  della  materia;  sovente 
spiega,  abroga,  estende  il  senso 
delia  legge,  secondo  il  caso  ;  tal- 
volta ordina  o  vieta  cosa  speciale. 
Statuto  è  legge  particolare  che  regge 
municipii  o  private  società;  se  il 
sovrano  la  sancisce,  ha  forza  di 
legge  in  faccia  ai  tribunali.  Lo  sta- 
tuto in  certi  paesi  è  la  legge  fon- 
damentale dello  Stato.  Il  Codice  è 
il  corpo,  rinsieme  delle  leggi  o  di- 
sposizioni legislative  rìfletlenti  una 
parte  del  diritto  :  e  cosi  codice  d- 
vile,  criminale,  di  commercio  e  Va 
dicendo.  Canone  è  legge  ecclesià- 
stica per  lo  più.  Costi tutione  è 
legge  politica  in  cui  si  stabiliscono 
con  ferme  basi  i  diritti  e  i  doveri 
reciproci  del  principe  e  del  popolo. 
In  Francia  dicesi  carta;  in  Inghil- 
terra, carta  o  magna  carta,  dalla 
carta  appunto  in  cui  fu  descritta, 
firmata  e  suggellata  solennemente 
dalle  parti  contraenti. 

1806.  LEGGE,  Diritto.— Ella 
è  cosa  curiosa  che  la  legge  stabili» 
sca  il  diritto  per  quanto  è  inteso 
dai  legislatori  nelle  diverse  epoche, 
secondo  la  scienza  e  l'ingegno ,  l'e- 
sperienza di  cui  sono  dotati  ;  e  che 
poi  soHe  leggi,  sui  decreti,  statuti 
0  canoni,  decisioni  e  sentenze  bì 
studii  il  diritto:  diritto  delle  genti, 
diritto  civile,  diritto  canonico  per 
ora  ;  finché  venga  un  diritto  politico 
0  altri  rami  di  diritto,  quando  vi  sia 


le;PGE 


—  424 


LEGNA 


una  le^sbzione  abbastanza  compita  1 
solle  diverse  materìe  da  poterneli 
derivare.  Ma  il  diritto  cosi  stabilito 
e  studinto  empiricamente,  non  po- 
teva dirsi  il  vero  jdiritto  teorico^  ba- 
sato sui  più  sani  priacipii  delia  filo- 
sofia del  diritto  medesimo.  Da  Gro^o 
però,  da  MontesQuieu,  da  Filangieri, 
da  Gioia«  da  Beccaria  e  4^  altri  più 
moderni  si  piantaronp  i  cardili  di 
questa  scienza,  si  seminarono  ^ue* 
principi!  salutari  che  andraimo  4i 
mano  in  mano  fruttificando .  La  legge 
però,  comun^,  determina  il  dì- 
ritto;  percbè  maglio  è  sempre  un 
lumicino  per  fiooo  cbe  sia,  £he  il 
biiid  perfetto;  il  lUrltto  posilivo 
riconosciuto  leso  o  mal  intesa  daUa 
legge,  serve  di  norma  onde  «orr«g- 
gcrla  e  renderla  migliore»  più  «(|iu, 
e  a  ricondurla  nel  vero. 

1807.  LEGGERME£(T£ .  UUK 
LEGGIERA.  —  VcsUto  kffgerfMHte  ; 
armato  alla  leggiera:  saltare  leg- 
germente, parlare  alla  leggiera:  vi 
sono  adunque  delle  Crasi  fòtte  che 
vogliono  necessariamente  uiw  o  l'al- 
tro di  questi  due  modi,  e  noo  po- 
trebbero scambiarli  :  in  genere  poi, 
leggermente  può  dire  deUcatameate 
0  almeno  con  riguardo  molta,  o  «san 

§  articolare  destrezza  ;  pregi  ^ik  che 
ìfetti:  alla  leggera  vale  piuttosto 
frivoIamenjLe,  sbadatamente;  difetii 
piuttosto  cbe  pregi. 

1808.  LEGGERO,  Jkgostantc, 
Instabile,  Vaaiabilk,  Muivwile, 
Volubile.  —  l^eg^ero  ciò  cbe  oen 
é  pesante  o  posato;.  intottaiUé, 
cbe  non  ba  fermezza;  tna/aòi/e, 
cbe  non  ba  stabilità,  chi  non  dura 
uguale  a  se  stesso;  variabile ^  che 
è  di  sua  natura  cambiar  d*aspetto, 
di  apparenze;  mulabiley  che  è  sul 
punto  di  cambiare,  che  può  cara> 
biare  affatto  da  un  momento  airal- 
tro  ;  volubile,  cbe  gira,  die  non  ba 
forza  di  resistenza  o  di  vokmtà,  che 


voleDtMrì  cambia  e  tota  d*oggetlo  a 
oggetto.  Leggero  Timmuo  dipooocer- 
veUo,  di  pooa  mente,  di  poco  me- 
rito; leggero  il  male  «he  fhcile  sì  por- 
ta ;  leggera  la  piamache  lieve  alito  di 
vento  eslolle  e  trasporta.  Ineeetante 
ruomo  che  non  serba  la  fède  Ma, 
rametto  posta  a  cose  e  a  peraene, 
cbe  non  ò  fenae  ne'^ropositi,  nel 
centine,  nel  giadioare,  mI  volere; 
r«iMaBM),  dice  It  Bniyène,  è  inoo- 
staMle  iì  Maaattira,  e  non  è  eostante 
che  peirincostaasa.  taslshile  la  for- 
tuM»  il  tempo,  le  dremtaDae  ^n- 
denti  dalle  «olente  MI*  «omo;  in- 
afcabiJe  «iti  che  nm  p«ò  fexvuirsi. 
Verinhile  il  tempo  itmMft'Hoe:  imi- 
tabile è  più  ;  nel  variare  è  pie  gn- 
éat^Mi  ael  irariaie,  nella  vnriaztoae 
k  amftoiti^  diletto  :  wurùitnpf&eeni: 
«Htara  iè  più  brusco,  più  aseohito  : 
variare  «na  ctrcostanza,  nna  condì- 
iMoe  non  è  nutare  affatto  di  pro- 
posito. Ycdubile  é  la  maa  che  posa 
su  4li  nn  .pMto  e  die,  urtata  o 
spilla»  facihneate  sa  di  se  stessa 
gira  :  volubile  è  la  baiiderMlla  che 
al  mimmo  sefib  di  vesto  ceée  e  gira, 
«  ogni  cosa  che  a  haoderaola  somi- 
gli. La  volubilità  neiruomo  mi  par 
volontaria  {volo),  o  perchè  non  è 
contento  d*on  primo  giudizio  ed 
eeperiintfoliO,  o  perchè  crede  trovar 
megli*  passando  da  cosa  a  cosa,  o 
perché  le  «ose  di  quaggiù  non  pos- 
•eoo  appagare  totalmente,  e  trova 
presto  presto  in  esse  e  per  esse 
quella  laaietà  e  quel  disgusto  che  6 
4a  loro  taseyirebile^senon  si  vedono 
quai  mezzi,  na  sibbeoe  come  fine 
si  noeroano 

1609.  LGGNA,  Legni,  Legname. 
— La<ie§nui  è  foella  da  bmciare  per 
gli  osi  éMsestici  ;  della  legna  si  fa 
carbone  adoperando  ne' modi  voluti. 
Legni  dicoasi  pezzi  di  legno  qua- 
lunque siano;  ma  per  lo  più  si  usa 
a  indicar  navi.  Legname  è  quello 
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da  coslnuione  da  farne  arnesi,  mo- 
bilio 0  simili. 

1810.  LEGNAIUOLO,  Sthjet- 
TAfo. — Lavorano  tolti  e  doenei 
ìegaOt  ma  H  (mmo  fin  arnesi  e  mo- 
Mi  ordinarìi;  il  secondo,  moMli 
Gni,  inlarsiati  «  rioeiii. 

1811.  LEMBO,  Orlo,  Borm», 
TiMBRiA,  Palm,  Pistagna,  Tesa, 
GoLiNO,  SoLifm. 

€  Leinbo,  la  parte  estrema  del 
veolimento  dappiedi.  Orlo^  Testre- 
miti  qaalmqtie  di  panno  conto. 
S'usano  amtiedue  net  traslato  :  ma 
lembo   indica   estremità  piò  lata 
che  orlo.  Orlo  signtllca,  d'ordinario, 
estremità  rilevata,  rtraboctsrta.  Ber- 
dOt  la  parte  estrema  dc4  tascetto 
che  dai  fianchi  sta  feor  deU'acqna. 
Usato  per  estremità  in  genere  è 
gallicismo.  Fimbria  è  parola  d*e- 
rodizione:  ed  era  orlo  con  inci- 
sioni e  fk*astagli  o  ricami.  Falda 
ò  più  che  g^i  altri:   parlando  di 
giubba,  vale  quella  parte  che  datte 
anche  scende  fin  presso  la  gamba  ; 
parlando  di  cappello,  è  l'ala  di  quello, 
che  più  comonemente  dioesi  tesa. 
E  falda  può  dirsi  qualunque  parte 
del  vestito  -sia  soprammessa  aire- 
stremila,  e  ricucitavi.  Ristagna^ 
Testremità  dell'abito  dalla  parte  di 
sopra,  sorgente  ra  collare  » .  Romani  . 
«  Orlo,  parlando  di  panni  cuciti, 
è  propriamente  non  restremità,  ma 
quel  rimbocco  o  piega  fetta  all'estre- 
mità e  poi  cucita,  perciié  il  panno 
tagliato  non  si  sfili.  Orlo  chiamano 
ancora  m  certi  luoghi  delia  Toscana 
la  parte  della  camicia  che  fascia  il 
collo,  e  che  altri  chiamano  golino, 
e  men  toscanamente  soHno  » .  Lam- 

BRUSCHIM. 

L'orlo  di  un  vaso  è  restremità 
superiore  tutt'intomo,  ritondata  per 
lo  più,  onde  non  riesca  scabra  o  ta- 
gliente: il  lembo  del  mantello,  del 
ferrainolo  è  cosi  ampio  che  pud  ri- 


coprire da  sé  una  persona  o  quasi  : 
la  carità  fa  che  si  metta  un  lembo 
sopra  le  piaghe  e  i  vizii  del  prossimo 
e  cosi  si  ricoprano.  A  bordo,  essere, 
andare  e  simili,  dettoassotutamente, 
vale  sul,  nel  bastimento. 

181«.  LESTO,  Destro,  Presto, 
Pronto,  Leggero,  Agile.— /^s/o, 
chi  non  mette  tempo  in  mezzo  fra 
Il  eonoepire  e  l'eseguire;  lesto  di 
mano,  di  Irogua.  Destro,  chi  sa  dare 
la  botta  e  schermirsi  colla  parata, 
profittare  delle  circostanze;  chi  sa 
nRmeggiarsi  e  maneggiare.  Presto, 
t)H  h  cosa  in  poco  tempo  ;  la  pre* 
^tezni  però  si  misura  in  relazione 
Mia  difficoltà  e  importanza  del  la- 
Toro.  PronfQ,  chi  è  preparalo,  chi 
non  aspetta  che  un  cenno  o  Topporv 
tmiità:  chi  si  tiene  in  pronto  può 
profittare  delle  circostanze  meglio  di 
chi  ha  sempre  le  mani  impigriate  in 
qualche   pasticcio   o  imbroglio:  il 
pronto,  m  altro  senso,  non  dà  luogo 
alla  riflessione  che  è  pur  troppo 
'necessaria  ;  pronto  all'ira,  al  menare 
le  nrani.  Leggero,  chi  non  ha  troppa 
carne  indosso,  ed  ha  elastici  i  nervi; 
onde  leggero  alla  corsa,  al  ballo, 
lèggerò  come  una  piuma.  Agile,  chi 
mette  o  studia  di  mettere  a  profitto 
la  leggerezza  proppa  :  gli  esercizi 
ginnastici  rendono  agile  anche  cJii  di 
natura  è  pesante,  forse  anche  per- 
chè il  moto  gli  consuma  dell'adipe  e 
lo  fa  diventar  più  leggero  :  agile  chi 
si  muove'  facile,  e  chi  è  facilmente 
mosso;  agile,  da  agevole.  La  lestezza 
è  proprio  nel  movimento;  Tagilità, 
nella  durata  o  complicazione  de'moti; 
la  destrezza  nella  precisione  di  essi: 
i  pagliacci  e  saltimbanchi  hanno  da 
essere  non  solo  lesti,  ma  agili  e  de- 
stri ;  lesti  a  muoversi  ;  agili  nel  fare 
capitomboli;  destri  onde  non  abbiano 
a"  rompersi  il  collo. 

1813.  LETTERA,  Elemento, 
Carattere.  —  La  /er/e7a  è  Te/e- 
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mento  di  cui  si  compoogono  sillabe, 
p.lrole,  discorso,  scrivendo  e  stam- 
pando ;  ma  nel  parlare  non  puonnosì 
pronunziare  da  sole,  elementarmen- 
te, che  le  cinque  vocali  ;  le  altre  let- 
tere sono  d*una  sillaba,  e  anche  di 
due.  Il  carattere,  in  questo  senso, 
è  una  specie  t)i  lettera  o  di  se^o 
che  equivale  a  lettera  o  parola.  I 
Cinesi  non  hanno  lettere  propria- 
mente, ma  tanti  caratteri,  o  segni»  o 
groppi,  per  quante  parole  ha  la  lia- 
gua  loro.  Un  carattere,  in  tipogra- 
fia, è  il  complesso  delle  lettere  tutte, 
maiuscole  e  minuscole,  in  numero 
competente  e  regolare  di  ognuna  di 
esse;  dei  punti,  delle  virgole,  degli 
accenti,  della  così  detta  quadralura, 
delle  distanze  ecc.  ;  il  tutto  in  pro- 
porzione e  fatto  suiristesso  punto  o 
corpo,  e  della  medesima  fondita  p^r 
lo  più.  .     . . 

1814.  LETTERALMENTE,  Alla 
LETTERA. — Tradurre  lelteralmenie 
▼ale  rendere  strettamente  il'  senso 
delPoriginale,  né  più  né  meno;  tra- 
durre alla  lettera  è  tradurlo,  per 
quanto  si  può,  parola  per  parola. 
Seguire  la  legge  letteralmente  è  non 
disco&tarsene  con  arbitrii  e  capric- 
ciose interpretaziuni  ;  seguirla  alla 
lettera  è  da  pedante,  è  non  inten- 
derne lo  spirito.  Chi  segue  il  pre- 
cetto alla  lettera  dà  a  divedere  di 
non  capirlo,  si  mostra  duro  di  cer- 
vice come  il  cavallo  e  il  mulo  por- 
tati in  esempio  dal  vangelo. 

1815.  LETTERATURA,  Umani- 
tà*; Letterato,  Belletterista, 
Umanitario.  —  L'umanità  è  quella 
scuola  che  sussegue  alla  gramma- 
tica; la  letteratura  è  la  materia 
sulla  quale  s'adopera  chi  studia  belle 
lettere;  poi  la  letteratura  di  un  po- 
polo è  il  complèsso  delle  sue  pro- 
duzioni intellettuali,  poemi,  storie, 
(^ere  drammatiche,  ecc.  ecc.  Chi 
Sì  occupa  di  letteratura  è  letterato; 


chi  la  studia  è  bellelterista:  ma  si 
studia  umanità  dai  dieci  ai  dodici 
anni:  tempo  sprecato!  e  si  sa  allora 
e  dopo  di  letteratura  come  il  cieco 
nato  di  colorito,  e  il  sordo  di  suooi. 
Umanitario  è,  se  vuoisi,   lo  stu- 
dente d*umanità;  ha  poi  sigaiOcato 
nuovo ,  per  dire  uomo  che  soccorre 
nel  corpo  e  neirintelfetto  i  fratelli 
poveri;  i  bambini  negli  asili  delUn- 
ianzia ,  i  vecchi  e  grioformi  negii 
ospi%ii,  i  validi  nelle  scui^e;  Tuma- 
nitario,  secondo  ch'ei  pensa  di  sé» 
é  il  Glantropo  pratico  «  il  fìlaatropo 
per  eccelleuza.         ^ 

1816.  LEVANTE,  Oriente.— 
U  primo  ^igniUca  il  punto  o  la  park 
dove  levasi  il  sole  rispetto  ad  ogui 
paese;,  il  secondo,. la  parie  di  cielo 
che,  rispetto  a  noi ,  è  prima  illumi- 
nata dal  sole  :  di  due  paesi  posti 
sullo  stesso  parallelo,  uno  è  più  a 
levante  delValtro,  non  è  però  allV 
riente;  questo  dice  maggior  lonta- 
nanza, e  abbraccia  spazio  maggiore. 
L^Asia  in  genere  è  rOrieote;  la  luce 
viene  (o  veniva)  dairOrienle  ;  <ira, 
meglio  potrebbe  dirsi  vi  va;  parlan- 
do, sMoteude,  di  luce  morale  e  civi- 
lizzatrice: gli  scali  del  Levante  soao 
porti  sul  mar  Nero  dalla  parlo  della 
Russia  0  della  Turchia.  Caffé ,  ta- 
bacco del  Levante  ;  un  viaggio  al, 
nel  Levante;  qui  Oriente  non  ista- 
rebbfr 

1817.  LEVARE  LA  PIANTA, 
Far  LA  pianta.  Pianta,  Alzato, 
Spaccato,  Taguo,  Sezione^  —  Si 
leva  la  pianta  di  un  terreno  colle 
case,  alberi,  ecc.  die  vi  starmo  so- 
pra, pigliando  le  misure  secondo 
insegna  la  geometria;  si  fa  la 
pianta  di  uu  fabbricato  »  già  esi- 
stente 0  ideato  da  chi  la  fa.  La 
pianta  mostra  un  taglio  orizzonUlo 
del  fabbricato;  lo  spaccato  ne  mo- 
stra un  taglio  verliciile;  talMto 
mostra  la  facciata»  o  parte  di  es^, 
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d*alto  in  basso.  Lo  spaeeaio  dlcesì 
ancbe  taglUy  o  ie%iU>ne;  ma  taglio  è 
troppo  generico,  e  peirebbe  perciò 
anche  dir%  il  taglio  vero,  materiale, 
e  Tatto  del  tagliare;  sezione  può  an- 
cbe significare  non  tutto  lo  spacca- 
to, ma  una  sola  parte. 

1818.  LIBERALITÀ,  Larghez- 
za, Munificenza.  —  Ltòerti/ilà  nel 
dare  per  Dio,  nell'essere  cortese  del 
suo;  iarghe%%a  oello  spendere; 
munifieenia  nel  donare.  Onde  lt> 
berale  è  affine  a  generoso;  largo,  a 
prodigo;  munifico,  a  premiatore,  a 
donatore  sontuoso.  La  liberalità 
viene  daUa  grandezza  e  nobiltà  vera 
di  cuore,  da  certa  larghezza  di  prin- 
dpìi,  che  chi  è  largo  nello  spendere 
|wr  sola  ostentazioae,  come  avviene 
per  lo  più,  non  possiede  di  certo. 
La  maniiceoza  può  essere  qualità  e 
virtù  in  un  prìncipe,  se  sa  co*  suoi 
doni  premiare  il  vero  mento,  e  in- 
coraggiare i  promotori  delle  utili 
imprese. 

1819.  LIBERARE,  Francare, 
Affrancare,  Salvare.  —  Ube^ 
rare  ò  dare  la  libertà  a  persone  che 
stanno  in  servitù  o  dura  dipendenza; 
gì  liberano  ancbe  animali ,  slegan- 
doli ;  uccelli;  aprendo  loro  la  gab- 

.  Uà  ;  cose,  riscattandole  da  pesi  e 
gravezze  a  cut  erano  assoggettate. 
Francare  è  liberare  da  soggezione, 
da  spesa.  Affrancare  era  agli  anti- 

.dii  liberare  i  servi.  Ora  affrancare 
una  lettera  ò  pagarne  la  tassa  ;  e 
cosi  altre  cose  da  imposte  e  trìbo- 
li. Salvare  è  liberare  da  perìcolo 
più  0  meno  grave  :  salvare  la  vita  a 
uno  è  farlo  scampare  dalla  morte  o 
in  un  modo  o  nelPaltro. 

1820.  LIBERO  ARBITRIO,  Li- 
bera Volontà*.  —  La  volontà  del- 
f  uomo  è  libera  in  quanto  fu  dotato 
da  Dio  del  libero  arbitrio;  ma  ei 
non  reserdta  se  ostacoli  gli  oppon- 
gono le  cose  esteriori,  o  lo  esercita 


con  moAta  difficoltà  per  quelli  che 
sente  in  se  stesso,  e  sono  talvolta  i 
meno  superabili  :  il  libero  arbitrio 
sta  nel  poter  agire  o  non  agire;  la 
volontà,  nei  limiti  della  forza:  il  pri- 
mo è  un  concetto  assohito,  Taltra  é 
relativa. 

1 821 .  LIBERO ,  Indipendente. 
~>  L*uomo  non  è  libero  assoluta- 
mente che  neiresercizio  delle  sue 
facoltà  intellettosli  finjchè  non  si 
manifestano  in  atti;  a  tutto  rigore 
egli  è  libero  anche  de*  suoi  al&y  ^a 
condizione  di  portarne  le   conse- 
gttetoze.  Civilmente  parlando.  Tuo- 
mo  è.  libero  se  non  è  in  prigione,  de 
non  ha  demeritato  di  godere  de*  di- 
ritti civili:  politicamente  poi,  Tuoroo 
dicesi  e  credesi  libero  quando  ò  retto 
da  leggi  più  larghe,  che  gode  d*nB 
più  gran  numero  di  diritti,  o  di  li- 
bertà 0  facoltà  parziali  che  dire  si 
vogliano ,  e  crede  che  lo  stato  più 
vicino  alKassoluta  libertà  sia  quello 
che  trovasi  sotto  un  reggimento  de- 
mocratico 0  demagogico,  ma  ò  follia 
come  tante  altre  :  libertà  assoluta 
nello  stato  sociale  ò  impossibile. 
Cosi  deirindipendenza;  può  Tuoiio 
essere  più  o  meno  indipendente, 
come  può  essere  più  o  meno  libero; 
ma  non  indipendente  affatto;  le  leggi 
e  ropinione  almeno  ;  le  circostanae 
poi  fisiche,  morali,  sociali  mettono 
Tuomo  in  uaa  continua  dipendeata 
da  cui  non  può  assolutamente  frati- 
carsi.  Parìando  in  genere  e  eosl  al^ 
TìRgrosso,  libero  è  chi  può  fare  e 
disfare;  andare  e  venire  ecc.  a  suo 
modo  0  capriccio  :  indipendente  è 
chi  non  ha  padrone  immediato  e 
si  comanda  da  sé.  Molti  servi  però 
sono  più  liberi  e  ioditiendentidei  loro 
padroni,  costretti  dalle  etichette  di 
corte,  dalle  convenienze  della  posi- 
zione e  del  grado  a  molti  atti  ser- 
vili o  incomodi. 
1822.  LIBERO,  In  liberta*.— 
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Il  primo  dice  meglio  lo  sfatto  mo- 
rale e  poltlico  dell'uomo;  il  seeon- 
do,  il  suo  $tato  civile.  Ubero  ha 
per  contrario  scbiavo  ed  oppresso  ; 
tu  libertà^  imprigionato:  miMrrersf, 
paiiare  in  libertà  vale  sensa  rert- 
monie,  io  confidenza  ;  parlar  libero 
vale  con  fìrancliezza  ;  trattar  libero 
Vintonde  rooHe  volte  sena  la  do- 
vuta riienuteKza  e  deoensa. 

1823.  UBERTO,  Libertino. 

«  lÀhéfto  era  il  serro  libenfto  ; 
Ubertino,  il  figliuol  di  liberto.  Ma 
àà  aa  esempio  di  Cioerone  paw  che 
Ubertino  si  cbiamaMe  anche  il  ti- 
berto  :  se  non  elMf  rimane  tempre 
una  differenaa.  Liberto  diéemsi  ri- 
apetto  al  patrono  die  l'av«v«  eman- 
dpato:  liberto  di  Cesare,  non  liber- 
Udo  di  Cesare.  Libertino  si  ligiiar- 
dava  da  sé  come  una  eondizione,  oro 
auto  »  (1).  A. 

Libertino  ba  presso  di  noi  'àUro 
signifieato  ;  derivante  forse  da  ciò 
che  quei  Hberti  o  liberUoi  abosa^ 
icano  ne*  viali  la  n«ova  libertft. 

1824.  LIBRO,  Volume,  TOMd.Co- 
dige,Ofkra.  ^  Wopera  in  genere  si 
dice  libro:  che  libro  leggete?  die 
eos'd  questo  libro?  Un'opera  poi  può 
esser  divisa  iti  più  votunU  ;  ciò  si 
vede  ogni  giorno.  Vi  sono  per  a4tro 
eerte  «pere  divise  «rdinariamente  in 
libri,  e  in  particolare  4e  storie,  siano 
esse  di  moUi  v«alumi  o  di  uno  solo. 
Poi  libro  di  oottti,  libro  mastro,  ìt- 
bro  della  spesa  di  casa  e  simili;  « 
volmne  d*atti  :  né  si  potrebbe  dire 
viceversa  :  votwne  de*  conti ,  libro 
d'atti.  Cosa  di  grande  o  piccolo  vo- 
lume ,  intendesi  della  sua  massa. 
Tomo  dicesi  pure  al  volume  ;  ma 
volmne  6  più  riferibile  alla  massa, 
e  tomo  alla  divisione  delPopera  o 

(1)  CfcgROMS:  TrébénìiHt  feeit  hm- 
reaem  libertum  suum»  fi  poco  appresso: 
Equiti  romano  libertintu  homo  tit  hcs- 
res. 


delle  materie  sae:  per  economia  si 
fenno  certe  volte  legare  più  tomi  in 
un  solo  volume.  Codice,  ouaado  non 
faa  il  "Senso  legale,  significa  vcriume 
di  acrittmv  antiche  manoocritte  : 
codice  membranaceo  ,  cartaceo  e 
simili. 

t8S5.  Uff^RE/  Pulire,  I^evi- 
eARE,  LnciARff.  —  lÀmtire,  mate* 
riabnente,  c<^a  lima,  sMntende.  Col 
Kmare  si  oendnce  Topera  al  punto 
che  si  voole.  Si  lima  nn*opera  di 
letteratura    lavmwidovl     dattorno 
quando  ^pft  è  finita  di  primo  getto, 
porgandola  daHe  mende,  da  ogni 
seoiia  e  trapraprietà  sfaggite  nel 
primo  mmporìa.  PMIre  é-pid;  é 
levare 'Ogid  «spreima  beiiebè  anmia 
lasciata  eiiandio  daUa  Nma:  a  paline 
nsansi  raadiicteii  e  brunitoi.  Lm- 
gare  é  H  polirà  die  sf  fSi  de*  ratr* 
mi,  delle  pietre  in  genere  cob  teqna 
e  pietra  pomice  :  e'  bisogna ,  per 
finirli  bene,  levigarli  flnct^  rtstino 
lisci  e  come  bruniti  :  si  levigano  u 
si  Nsdano  anche  mobili  di  legno,  ma 
-con  altri  procedimenti.  LIsdam  si 
può  anco  colla  mano  cosa  più  soflfice 
e  cedevole:  si  lisciano  1  capelli;  al- 
tri si  liscia  per  certo  moto  di  com- 
piacenza la  barba  o  i  baffi  :  lisciare, 
in  traslato,  pigliasi  talvolta  per  adn- 
lare,  per  accartoezare,  o  a  dir  me- 
glio^ tiene  »n  certo  mezso  fh  essi 
due:  certuni  vanno  lisciati  per  otte- 
nerne qualche  cosa  ;  qui  Taccarei- 
zare  o  l'adulare  non  ci  capirebbe. 
NeTle  epere  defl*  ingegno  lisaare  sa- 
rebbe eccesso. 

1826.  LIMITE,  TeWiito,  Con- 
fine. --  Termine  *  il  ponto  dove 
la  cosa  fìnisoe  assolutamente;  il  It- 
mite  segna  ov^essa  deve  ragionevol- 
mente arrestarsi  ;  il  confine,  dov'è 
attigua  e  coerente  «id  altra  :  è  e- 
spressione  geografica  per  lo  più. 
Confine  d<^a  Stato;  limite  ilei  po- 
tere, def  diritto  ;  termine  deUlm* 
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presa.  Termini  seno  poi  quelle  pie- 
tre riquadrate  e  messe  io  terr»  a 
segnare  i  confini  precisi  de*  beni  ru- 
rali fra  i  viirii  coerenti. 

i&tl.    LINEA,   Fila,   Riga, 
Ordine  ,  Se»i£.  •—  La  liuea ,  in 
matematica,  è  una  terie  di  punti 
che  si  se^^uono  per  una  certa  lun- 
ghezza, ma  che  non  hanno  laighezza 
né  profondità  ;  pnò  l»  linea  essere 
retta,  curva  o  mista;  la  linea  però, 
come  la  matematica  se  la  Ggura»  è 
una  cosa  affatto  immaginaria  pearclkè 
in  effètto  non  potrebbe  tirarsi  «oa 
linea  cosi  sottile  ciie  non  avesse 
larghezza  o  spessezza  veruna.  La 
linea,  come  si  può  tirare  con  pAiuia 
(ioissima,  ocon  apposito  istrumeAfto 
detto  tiralinee,  è  al  più  una  tig%. 
Fila  è  serie  di  cose  messa  nna  die- 
tro Valtra,  strettamente  ceonease 
come  appunto  ne'  fili  di  qualuMfù» 
materia,  o  a  certe  regolari  distanze, 
come  fila  d'alberi,  d'uomini  e  si- 
mili. Un  ordine  di  cose  piò  cosa- 
prendere  diverse  fterie  ;  si  mettono 
neirordioe  cronologico  dagli  storici 
le  serie  de'  re  d'Egitto,  quelle  dei 
re  di  Francia  ed  altre.  Una  sierie  di 
cose  è  quella  in  cui  esse  si  soccer* 
dono  secondo  certe  regole  »  a  al- 
meno secondo  il  tempo  nel  quale 
succedettero.  In  prima  linea,  trasl&* 
tamente,  si  mettono  le   cose  di 
maggiore  importanza:  in  prima  fila 
si  dispongono  le  minori  e  meo  pre- 
ziose se  c'è  pericolo  da  correre,  ed 
esse  ricevendo  il  primo  urto,  salvano 
le  migliori,  poste  dopo  di  loro  :  cosi 
dei.  semplici  soldati  in  guerra,  cioè 
quòlli  che  sono  armati  alla  leggiera 
e  che  furono  addestrati  ad  avvisa- 
glie e  schermaglie,  son  detti  bersa- 
glieri, cacciatori  o  simili.  Un'arnuta 
disposta  in  ordine  di  battaglia  pre- 
senta una  0  più  linee  di  soldati  di 
fronte,  disposti  in  più  file  un  dietro 
l'altro. 


i82ft.  Lìnea,  Vbrso,  Ric.^, 
Rigo,  Regolo.  -*  Biffa  in  prosa, 
verto  m  poesia:  però  scrivere,  man- 
dare due  versi  di  lettera  a  un  a- 
nùco  si  dice  faroigtiannente  parlane 
do,  e  di  cose  ùnoigtiari  scrivendo  : 
ohe  anzi  ha  megHo  sapore  e  venustà 
di  lingua  che  il  solito  scrivere  due 
righe  ;  scrivere  due  Hnee  sarebbe 
improprietà  e  qnasi  errore  :  si  tira 
una  rìpty  s'immagina  nna  linea  fra 
due  punti ,  perciié,  come  si  disse 
nett'arlieolo  precedente,  la  vera  1^- 
nea  matematica  è  una  cesa  di  ra- 
gione ed  astraita.  fHgo  e  rigHi  que' 
della  mnsiea;  reg^o  qnelto  slrn- 
mento  di  legno  o  di  ferro  pf  r  mezzo 
del.^H>^  ^  Urano  diritte  te  righe. 

ia29.  yi<ieoAfG6ia ,  lingua, 

Imoiia,,  Faveixa,  DiALETm,  6ea- 
co,  LoQUEiu,  LocoaiCff^E.  —  lAn- 
guaggUt^  può  dirsi  ogni  qualunque 
mezzo  eoo  cui  Tuomo  ottiene  di 
spiegare  i  suoi  eonceiti,  sta  di-  se- 
gai, di  gesti,  di  parole:  ii  lingnag^ 
gio  degli  oechi,  quello  del  cuore  è 
sovente  cU^to  da  romanzieri  e  da 
poeti:  lingum  vepMnente  può  dirsi 
quella  tka»  hai  paiola  o  frase  appro- 
priataiad  esprimere  qualunque  idea,  ' 
e  che  fadi  r^le  fisse;  cioè  vocabo- 
lario e  grammatica.  Se  non  ha  ofht  ' 
parola  necesearia,  se  è  retta  da  pO" 
che  e  insufficienli  regole,  o  da  par- 
ticolari convenzioni,  se  non  è  parlata 
che  da  pochi  o  da  soli  iniziati,  non 
è  cbo.ua  povero  gergo.  Le  lingue 
vive  son.  parlale  da  popoli  intieri  e 
da.  nazioni  ;  le  lingue  morte  lo  furono, 
/((tomn»  dal  greco  idfoa,  è  proprio 
il  linguaggio  particolare  di  una  na- 
zione ;  direi  quasi  l'insieme  delb 
lingua  e  de*  dialetti  che  ne  proma- 
nano. Favella  è  il  dono*  che  ha 
l'uomo  di  parlare  ,  articolando  pa- 
role; la  loquela  è  proprio  la  fhcoHà 
di  pariare,  cioè  di  muovere  spedita- 
mente la  lingua;  la  loquela  riguarda 
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i)  moto  materiale  ddla  lìngua  che 
parla  ;  la  favella  le  parole  che  dice 
ispirate  dalP intelletto  che  in  si  fatta 
guisa  esprime  i  suoi  raziocinii,  i 
concepimenti  suoi  ;  la  favella,  come 
Vintelletio  e  la  ragione,  sono  i  prin- 
cipali e  generali  caratteri  che  più 
distinguono  Tuomo  dagli  altri  ani- 
mali: i  muti  sono  privi  della  favella, 
pure,  mercé  le  cure  deirabate  de 
TEpée,  dell'abate  Sicard,  deirabate 
Assarotti,  tre  ecclesiastici,'  or  sono 
dotati  d*un  linguaggio  che  equivale 
ad  una  lingua,  e  in  una  lingua  o  più 
sì  esprìmono  e  scrivono.  Lùeu%ione 
è  termine  grammatico  o  rettorico. 
Vediamo  la  figliazione  delle  parole 
«  delle  idee,  locuzione,  elocuzione, 
eloquenza;  la  locuzione  riguarda  la 
lingua  come  arte  :  le  cattive  ekicu* 
zioni  imbastardiscono  la  liuguu.  I 
dialetti, SQOo  figli  delle  lingue:  più 
ritengono  in  sé  de' caratteri  della 
lingua  madre  quanto  più  la  popola- 
zione  cui  servono  ò  vicina  al  centro 
nel  quale  essa  lingua  madre  si  parla: 
mano  a  mano  che  se  ne  allontanano, 
più  se  ne.  discostano  nelle  forme, 
ne'  modi,  e  più  vi  si  rinvengono  ca- 
ratteri dell'altra  lingua  al  cui  centro 
si  vanno  avviciuando  :  piglianok)  per 
esempio  il  dialetto  genovese  e  il  pie- 
montese; il  primo  ha  in  sé  molti  più 
elementi  deirilidiano ,  il  secondo 
moltissimi  già  dal  francese,  a  cui  la 
posizione  geografica  del  paese  lo  av* 
vicina:  da  Firenze  a  Genova. mano 
a  mapo  il  dialetto  si  trasforma  ;  da 
Genova  a  Torino  assume  mano  a 
mano  altri  caratteri. 

1830.  L'INTERNO  ,  Il  di  den- 
tro. 

«  AWinterno  s'oppone  Testerno; 
al  di  dentro  il  di  fuori.  LMnterno 
de*  cuori;  il  di  dentro  di  un  edifi- 
zio».  A. 

1881.  LISTA,  Catalogo,  Ruo- 
lo ,  £lsngo.  —  11  catalogQ  è  una 


liHa  talvolta  così  lunga  che  riempie 
le  pagine  di  un  intero  volume  ;  tali 
sono  i  cataloghi  di  certi  librai  :  il 
catalogo  consta  iholte  volte  di  più 
liste,  divisi  che  siano  gli  og^^tti  in 
diverse  sene,  per  ordine  di  materie 
0  altro  qualsiasi.  Là  lista  e  piò  bre- 
ve, si  fa  per  lo  più  descrivendo  gli 
oggetti  come  vien  viene,  per  averne 
memoria  e  nulla  più.  Buolo  è  certa 
lista  nella  quale  son  notate  pei^ooe 
e  cose  per  ordine  dMnscrizione,  e 
che  devono  passare  a  rassegna  per 
qualche  effetto  neirordine  stesso  ; 
le  cause  sono  a  ruolo,  i  soldati,  i 
marinai,  grraipiegati  eziandio;  e  se- 
condo che  son  notati  a  ruolo  passano 
prima  o  dopo  degli  altri.  V elenco  è 
piùbrev&delcataiogo  epiùlungo  della 
lista,  è  voce  più  nobile  e  più  grave. 
Lista  det  bucato,  catalogo  dì  libri, 
moto  di  cause,  elenco  di  nobili  cit* 
tadini,  di  virtuose  azioni. 

1832.  LITE,  Causa,  Contro- 
versia, LiTioio.  —  Causa  in  ori- 
gine dovette  significare,  come  per 
altre  cose  ancora  significa,  cagione; 
onde  causa  varrebbe  cagione  della 
lite:  poi  causa  venne  a  dire  lo  stesso 
che  lite;  ma  sente  ognora  del  primo 
significato,  poiché  si  dirà,  sostenere, 
diiV.ndere  ìli  causa;  fare,  vincere  la 
lite:  controversia  in  materia  d'in- 
teresse può  essere  ed  è  d'ordinario 
la  causa  delle  liti:  le  controversie 
d'opinioni,  di  sistemi  o  si  dibattono 
colla  penna  e  allora ,  pazienza,  può 
essere  commedia;  talvolta  però  colla 
spada,  e  qualche  volta  eziandio  coi 
cannoni  e  allora  sono  tragedie  e  fla- 
gello. Le  liti  fira  donnicciuole  o  fac- 
chini che  finiscono  a  pugni  o  dinanzi 
al  giudice  di  pace  non  sono  cause;  le 
cause  ventilate  davanti  ai  magistrati 
si  afforzano  di  titoli,  di  carte  bol- 
late, d'atti,  di  comparse,  di  leggi  e 
di  difese  ecc.;  quelle  meschine  liti 
delle  donniciuole,  delle  trecche  e 
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simili,  ch«  megHo  dicoosi  HHqì,  non 
meritano  tanto  sfano  di  argomenti 
e  di  puntelli. 

1833.  UZZA,  Campo.  —  Lii*a 
è  campo  speciale ,  circoscritto  in 
certi  limiti  da  palizzate  o  steccati 
l^r  combattimenlo  singolare,  giostre 
0  torneu  L'armata  ha  ito  campo,  è 
a  campo. 

1834.  LODO,  Arbitrio.  —  Ar- 
bitrio  è  facoltà  di  sentenziare  data 
ad  arbitri,  a  periti  ;  lodo  è  la  sen- 
tenza 0  giudizio  dato  dai  medesimi. 

1835.  LOGGIA,  Galleria,  Rin- 
ghiera, Portico,  Peristilio,  Am- 

BULACROj  XiSTO,  LOGGIATO,  PORTI- 
CATO. —  loffifia  è  sito  piii  0  meno 
vasto,  quadra  0  quadrilungo,  coperto 
da  un  tetto  sosteooto  da  pilastri  o 
colonne  :  la  gtdleria  è  più  lunga  *, 
questa  può  essere  neirinterno  d'un 
palazzp  e  servire  di  luogo  di  pas*. 
seggio  a  chi  lo  abita  o  di  comuni- 
cazione fra  uQ*ala  e  l'altra  di  esso; 
la  loggia  0  galleria  possono  essere 
rinchiuse  tutto  intorno  da  invetriate, 
0  non  essere  aperte  che  da  una  parte 
sola.  Le  ringhiere  sono  per  lo  più 
verso  il  cortile  delle  case;  sporgono 
ia  fuori  dalle  mura  maestre  soste- 
nute per  di  sotto  da  modiglioni  o 
bracci  di  ferro.  .11  portico  o  é  da- 
vanti il  palazzo,  6  n'é  come  nna  gran 
porta  0  adito  allo  stesso  ;  o  ò  lungo 
u  palazzo  medesimo,  o  lungo  le  in- 
tiere vie  come  i  magnifici  ciie  sono 
a  Torino.  Le  loggie  de*  teatri  sono 
scompartimenti  di  una  specie  di  rin- 
ghiere 0  gallerie  che  corrono  intorno 
intorno  agli  stessi  in  più  ordini  o 
file;  se  non  sono  scompartite  in  log- 
gie, diconsi  proprio  gallerie. 

«  Peristilio^  ordinanza  semplice 
0  doppia  di  colonne,  che  forma  un 
loggiato  sul  davanti  de*  templi  e 
d'altri  grandi  edifizìi.  Ambulacro  e 
xisto.  voci  d'uso  romano.  La  prima 
vale  luogo  da  passeggiare ,  e  pare 


fi>sse  scoperto.  Certo  lo  distingue- 
vandal  portico.  Plauto:  uBalneum, 
ambulaerum  et parlicum  ».  Xisto, 
portico  molto  largo,  dove  n«l  verno 
solevano  esercitarsi  gli  atleti.  Ma  si 
usava  per  portico  in  genere  ».  Ro- 
mani. 

'  Loggiato,  grande  loggia  o  seguito 
di  loggie  ;porliealo,  grande  portico 
0  seguito  di  portici. 

1836.  LOGICA,  Dialettica.  — 
Logica ,  la  ragione  in  astratto,  e 
Tarte  di  ragionare:  dialettica,  Tarte 
di  far  valere  le  ragioni,  Tarte  di 
persuadere.  Peccare  contro  la  logica 
è  essere  sragionato,-  sragionevole  ; 
né  vale  dialettica  a  far  capace  chi 
non  ha  in  capo  fil  di  logica. 

1837*  LOGORO,  Lacero,  Fru- 
sto, Trito,  Consunto.  —  L'abito 
dicesi  logoro  quando  dal  lungo  por- 
tarlo n'è  tanto  assottigliata  in  piò  luo* 
gbi  ia  stoffa  da  essere  lì  lì  per  iflr«- 
rarsi;  essa  è  consunta  ov'è  consu- 
mata affatto,  per  cui  l'abitò  ne  re- 
sta bucato;  lacero  è  detto  l'abito 
s'è  rotto  per  l'uso  o  per  accidente 
qualunque  e  ne  rimangono  penzo- 
loni i  pezzi  stracciati.  Trito  sarebbe 
se  fosse  ridotto  in  pezzi  affatto  e 
minuzzoli,  ma  allora-  non  è  più  a- 
bito,  gli  é  «no  straccio  o  un  muc- 
chio di  cenci.  Frusto  è  un  po'  meno 
di  logoro,  ma  dice  lo  stesso.  Fru- 
sto è  l'uomo  dal  lavoro,  quando  ha 
rotti  i  nervi  affatto,  né  vale  più  al- 
cun riposo  a  ristorarlo  e  a  rimetterlo 
in  forze  ;  logoro  dicesi  dagli  anni; 
logoro  il  capo  da'  pensieri .  Consunto 
poi  l'uomo  da  febbre  lenta,  da  tisi 
0  altra  malattia  cronica  ;  e'  mnore 
consunto  quando  non  ha  più  che  la 
pelle  e  l'ossa. 

1838.  LONTANANZA,  Assen- 
za ,  DiSTANza.  —  Lontttnan%a  è 
distonia  grande  :  a  breve  distanza 
si  "dice,  a  una  certa  distanza  ;  a 
breve  lontananza  non  si  direbbe,  né 
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a  u&a  certa  looiamosa.  Ammimi  ^ 
mancaoia  o  loatanansa  éi  persoo» 
da  un  sita:  gli  assenti  pMsoM  es* 
sere  motto  loataBÌ  o  poc»;  certo 
noQ  sono  U  presenti:  perciò  talwH» 
si  dice  male  di  essi,  ehò  poasenli  ai 
lodavano,  si  piaggiavano.  Lontanvua 
ha  senso  morala  eziaodit:  ktttan 
dagli  occhi»  lontaa  dal  cvopo,  dice 
il  proverbio. 

183a.  LUCE,  Uhk,  QuARnaA, 
SPLEMMfifi,  PoLCrOftE;  Luc^a&^  11- 
LumKAAit.  —  carassi  dùift:  h  Ime 
è  corp^  chfi  risplende  ^  ed  il  Uttne 
è  la  splendore  tramanda  U^  da  quei 
corpo^  ìA  ({iianto  che  ilkuni»»;  uno 
è  effetto,  TaUro  à  causa;  Itine  è 
parte»  Ilice  è  tutto.  U  Foneellin*  è 
dello  stesso  parere,  dùendo:  lace 
è  ciò  che  illumina ,  lum»  lo  splenr 
dorè  tramandato  ;  dai  poeti  però 
prendesi  Vuno  per  raltr»;  il  Tomr 
maseo  che  li  cita  non  soggiunge  al- 
tro, e  sembra  pertaato  deU*istoaao> 
sentimento  :  accettaado^  pertanto 
TaotoriU  d*uomini  dì  tanto  pese, 
non  credo  però  meno  vera  la  mia 
proposizione,  che  cioè  :  dal  liUM  e 
da  ogni  corpo  luminoso  per  sé  emana 
la  luce;  e  che  così  bene  non  potrebbe 
dirsi:  da  corpo  lucido,  né  forse 
tampoco  da  corpo  lucente;  essendo 
che  il  corpo  lucido  o  lucente  rìfletU 
si,  ma  non  produce  la  lucet  éi  per 
sé.  La  luce  poi  è  uno  dei  qvattre^ 
c(»rpi  imponderabili  conosciuti  sotto^ 
i  nomi  di  luce,  calorico,  eJefttrieilà, 
magnetismo:  la  luce  offusca,  ablu- 
glia;  il  lume  rischiara  :  credo  per-* 
tanto  che  a  segnar  bene  le  diffe- 
renze usuali  tra  lume  e  luce  bisogna 
fare  astrazione  dal  rigorosoi  linguag- 
gio scientifico;  perchè  secondo  que- 
sta, senza  luce  non  v*ba  lume;  in- 
vecechò  nel  famigliare  linguaggio 
sembra  più  chiaro  il  dire  che  )a  luce 
venga  dal  lume:  una  luce  viva  manda 
un  certo  splendore  che  noot  si  può 


guardar  liso;  una  luce  diserefa  sparge 
ebmTÉMaa  sugli  oggetti  circostanti 
per  cui  bene  si  vedono  e  dìstiaguo- 
aar.  Io  splendere  e  la  cl>iarezza  sono 
duiM(«e  dee  eietti  della  luce.  Queste 
vod   ferooo  tutte  impiegate  dagli 
scrifclori  in  vara  sensi  traslati  ;  ad 
es.,  lo  sfrlemlore  di  un*  azione  eroica, 
la  chiarezza  del  nome,  il  lume  del- 
PiofteHeltai ,    lo   fece  deUu  dviHà. 
Iwere  è  mandar  hice  o  riflettere  lo 
splendore  di  quella  ;  iHumintfre  è 
rischiarare  mediante  la  luce  prodotta 
0  riflessa  e  aUrtmenth  tlluniinare  le 
menti  è  àssipare  la  nebbia  in  eoi 
sene  ravvolte,  sfiargervl  det  lami, 
iotrodunà  I9  tue»;  Fftèg&re  è  luce 
ardente  dwdeggiante  da  «n  centro, 
e  che  batte  0  può  battere  ia  un 
punte  determinate.  Occhi  folgoreg- 
giaoti  posaeno  essere  di  gioia  ;  ma 
più  sovente  dira,  di  concedtnftte  di- 
spetto: splendore  è  luce  che  rischia- 
ra ;  fulgore,  luce  0  raggio  di  luce 
che  abbrucia. 

18420.  LUE,  Peste  ,  Contagio. 
—  Lue  è  un  contagio  0  peste  che 
^iaoeala  negli  umeri,  e  questi  altera 
e  guasta  ;  U  vaiwoh»  è  una  lue  ;  H 
vaccino  con  cai  s'inocula  è  una  spe- 
cie benigna  di  questa  lue  ;  la  vera 
peste  però  è  neiraria:  la  sua  vera 
esseaxa  ,  e  il  vere  modo  di  agire 
sidl*uonie  non  é  ancora  ben  cono- 
sehito^  Il  contagio  è  peste  0  altro 
malore  che  s*appicca  altrui  per  corn 
talAe. 

l£bil.  LUMACA,  Chiocciou  , 
CHiocciouirA>  Chiocciolino,  BAar- 
TiNACCio.  -—  Lumache  quelle  che 
vedonsi  strisciare  sufi*  crìi»  senza 
guscio.  Chioccie  quelle  col  guscio, 
buone  da  mangiare.  Chiocdolhiat 
diminutivo  di  chreeciola.  Marlinac- 
ci  ,  diconsi  in  Toscana  una  specie 
di  chiocchiole  più  grosse.  Fan)  un 
ckiocaiolino  è  rannicchiarsi  colta 
peroena  per  dormire,  e  vale  anche, 
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scm'sliro,  &re  un  somelKno.  V*ha 
poi  la  scaia  a  chiocciola)  e  così  pure 
si  dice  a  ({Della  spirale  su  cui  s*av- 
vidge  la  ca4ena  degli  oriuoii.  A  Fi- 
reme  dicesi  cfaiocciolioo  a  una  spe- 
cie di  stiacciata  e  anche  a  un  piccolo 
paoe  perchè  ripiegati  a  spirale  a 
guisa  di. chiocciola. 

1842.  L'UN  DOPO  L'ALTRO, 
A  UNO  A  UNO ,  Uno  aila  volta.— 
Eotraudo  un  dopo  VaHro  in  una 
stanza  o  altro  luogo,  può  queeta  alla 
fine  trotarst  piena  (JH  gente;  entrarvi 
uno  4  «no  parrebbe  voler  dire  o 
che  più  che  uno  non  Ti  capisce ,  o 
tke  non  conviene  e  non  è  permesso 
altrtnjenti  lo  starvi  ^iù  di  une  élla 
volta:  certo  è  però  che  uno  alla 
volta  esprime  più  chiaramente  que- 
sta di£ferenza.    Mangiar    ciliegie , 
fichi  0  altro  uno  ad  uno ,  signi- 
fica che  non  se  ne  niangian  né  due, 
né  tre,  né  più  in  un  boccone:  man- 
giarli uno  alla  volta,  significa  non 
mettere  in  bocca  il  secondo  se  il 
primo  non  fu  già  masticato  e  ingo- 
iato; mangiarli  un  dopo  r  altro  può 
•spriHiere  una  certa  fretta  nel  mau- 
gtarli. 

iSi3.  LUOGO  SACRO,  Sacra- 
rio. -^  Il  primo  dice   qualunque 
luogo  specialmente  consacrato,  o 
specialmente  destinato  ad  uso  della 
religione.  Il  secondo  significa  quel 
luogo  ove  le  cose  più  sacre  e  vene- 
rabili della  religione  sono  riposte. 
1844.  LUSINGARSI,  Confidar- 
si. —  Confidarsi  è  avere  fiducia 
0  f^r  confidenze  a  qualcbedano:  in 
questo  secondo  senso  però  non  ha 
stgQìficato  afiìne  a  lusingarsi,  il  che 
è  nutrire  lusinga ,  cioè  fallace  e 
manchevole  speranza.  Vedo  un  o- 
stacolo  ,  pure  mi  lusingo  di  sope- 
rarlo, confidando  nel  soccorso  di 
qualche  amico.  Qual  miglior  confi- 
dente de*  proprii  guai  che  se  stesso? 
1815.  LUSSO,  Fasto,  Sontuo- 
Zecchini 


sita',  Magnificenzì.  —  LussQ  vale 
soprabbondanza,  superfluità:  fa  lusso 
di  parole,  d'imagini  chi  parla  molto 
e  fiorito.  Lusso  nel  vestire ,  è  ve- 
stire con  maggiore  ricercatezza  che 
non  comportano  le  facoltà  proprie. 
Fasto  è  piò,  è  lusso  sfoggiato  non 
solo  nelle  vesti  ma  negli  addobbi 
della  casa,  nelle  livree  dei  domestl- 
ci,  nelle  vetture  ecc.  Sontuosità  è 
fasto  grandioso  che  risveglia  Tidea 
di  spese  forti  per  sostenerlo.  Son- 
tuoso però  anche  un  edifizio ,  son- 
tuoso un  pranzo,  una  cena;  e  allora 
implica  eziandio  IMdea  di  bontà ,  di 
8qi]^isitézza.  Magnificenza  è  più  de- 
gli altri  e  li  contiene  in  sé  necessa- 
riamente: nella  magnificenza  è  vera 
grandezza  e  dignità  nello  spendere, 
nel  dare  :  Lorenzo  il  Magnifico  era 
bene  e  meritamente  così  nominato. 
18i6.  LUSTRO,  Lustratura, 
Lustrata  ,  Brunimento.  —  Una 
lustrata  è  lustratura  incompleta  e 
insufticiente  ;  con  una  lustrata  non 
si  dà,  almeno  bene,  il  lustro,  Bru- 
nimento è  un  lustro  particolare  che 
prendono  i  metalli  di  pori  più  fitti, 
come  oro,  argento,  rame ,  acciaio  ; 
r acciaio  e  Toro  lo  conservano  più 
a  lungo,  il  primo  però  se  non  irrug- 
ginisce: è  un  lustro  che  dà  sul  bru- 
no. Lustro  ha  senso  traslato;  il  lu- 
stro che  danno  all'individuo  le  azioni 
proprie  è  più  pregevole  che  non 
quello  che  gli  viene  dalla  famiglia. 
Lustrare  per  adulare,  lisciane ,  l'ho 
sentito  a  dire,  ma  non  l'ho  mai  ve- 
duto scrìtto;  forse  non  disdirebbe  ; 
Qosl  dare  una  lustrata  vorrebbe  dire 
tributare  adulazione  ironica,  che, 
se  fòsse  da  senno,  sarebbe  troppo 
bassa . 

1847.  LUSSURIARE,  LussuREG- 
giare;  Lussurioso,  Lussureggian- 
te. 

«  Lussureggiare  non  dicasi  del 
peccare  in  lussuria,  ma  d«irabbon- 
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dare  per  eccesso  di  vita ,  come  le 
pianiti  che  mettono  di  molti  germogli 
e  foglie;  Taltro  si,  ma  non  nell'uso 
comune.  Chi  peQca  io  lussuria,  Im- 
surioso;  cosa  che  lussureggia  è 
lussuriatiti  e  lussureggiante  ». 
Roqco. 

1848.  LUTTO,  Mestizia,  Tri- 
stezza ,  Malinconia  ,  Ipoconpru- 
—  Lutto  ò  segno  tutto  esterno  di 
tris^etMi  ;  ^ando  è  vero  si  mani- 
festa eziandio  col  pianto  e  colle  la- 
crime: luctus  da  lugere^  piangere. 
Mesti%ia  è  la  tristezza  particolar- 
mente espressa  dal  volto.  Tristezza 
è  dolor  vero  che  siringe  il  caore 
acerbamente:  trislis  eit  animq  mea 
usque  ad  mortem^  disse  TUom  Dio, 
e,  fenomeno  unico,  in  quel  punto 


sudava  sangiiftl  MaHnaonia  è  dolce 
tristezza  «  è  una  tristezza  vaporosa, 
dirò  così,  e  sentimentale  :  v*ha  ehi 
pniva  nelle  idee  maltnconiche  una 
certa  dolcezza  lor  propria  ,  per  coi 
ama  pascersi  di  letture  che  ad  ossa 
soavemente  le  convitino:  chaeun 
prend  son  plaisir  où  il  Ifi.  trotwe. 
Vipooondria  è  tristezza  morbosa 
proveniaote  da  affezione  degli  orga- 
ni situati  negli  ipocondrii:  altri  la 
credono  un'affezione  cronica  del  cer- 
vello determinata  da  iivitazioie  ga- 
strica del  medesimo  tipo:  altii  final- 
mente creile  che  abbia  ad  un  tem* 
pò  due  diverse  aedi,  e  ndl'abdome 
e  nell4  testa  :  è  k>  tpUen  degl*ln^ 
.glesi. 


M 


1818  fc/s.  *MA,  Se  non,  Se  non 
CHE,  Peuù. — Ma  indica  sovente  dis- 
giunzione e  senso  correttivo:  se  non, 
eccezione  singolare  ;  sfi  non  che , 
circostanza  sospensiva;  pe^ò^  disl,i^- 
zione  dialettica.  Egli  avj^v^  ognora 
in  bocca  di  bei  precetti,  ma  non  li 
metteva  mai  in  pratica;  quel  nego- 
zio riuscì  a  bene,  ma  bisognò  spen- 
dervi attorno  tal  somma  che  il  be- 
nefìzio si  risolvette  in  un  bel  nulla. 
Chi  meglio  potrebbe  dire  come  an- 
dassero le  cose ,  se  non  lui  ?  Tutto 
era  in  pronto  per  la  partenza,  se  non 
che  il  vento  non  si  mostrava  mai 
favorevole.  Quanto  diceste  va  otti- 
mamente; osservo  però  che  non  ri- 
spondeste alla  principale  mia  obie- 
zione. 

1849.  MACCA,  Ufo,  Abbon- 
danza. —  A  ufo  t  per  nulla ,  per 
quasi  nulla.  Macca^  voce  popolar^, 
vale  o^òondan^a  di  cose  mangiabili, 
spi  mercato.  Molte  volte  nelle  città 


capitai  i  comestibili  sono  a  macca, 
perchè  quivi  è  il  denaro  da  com- 
prarli e  pagarli  ;  e  nelle  provincte , 
ne'  paeselli  se  ne  stenta^  v'iia  quasi 
carestìa:  quando  le  cose  son  proprio 
a  macca  le  si  hanno  a  ufo:  a  macca 
vale  anco  per  a  ufo,  ma  è  men  bello 
e  men  proprio.  Mangiare  a  ufo,  a 
macca,  è  mangiare  senza  pagare  e 
per  lo  pili  a  spaUe  di  qualche  bag- 
giano. 

1850.  MACCHIA,  Cespuglio, 
Fratta  ,  Siepe  ,  Macchurblla  , 
Macchietta.  —  Molti  cesptigli  in- 
gombranti il  terreno  per  una  certa 
distesa  fanno  macchia:  il  luogo 
stesso  è  una  macchia  e  macchia 
nominato.  Macchiarella ,  piccola 
macchia,  in  questo  senso.  Mae^ 
chietta,  piccola  macchia,  di  unto  o 
d'altro  che  sugli  abiti ,  sugli  arredi 
ecc.  Mac4:hictte  ho  sentito  nominare 
da'  pittori  certi  piccoli  abbozzi  di 
quadri,  assai  Uniti  ma  non  del  tutto. 
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dove  si  può  vedere  il  pensiero  del 
quadro  e  la  maniera  deirartista. 
Stampare  alla  macchia  è  stampar 
libri  senza  permissione ,  o  a  meglio 
dire  senza  indicazione  del  luogo  della 
stamperia.  La  siepe  è  cinta  viva  di 
arbusti  attorno  a  giardino  o  altro 
luogo  coltivato.  Fratta^  luogo  rotto 
qua  e  la,  scosceso»  e  boschivo  a 
modo  dì  macchia:  andare,  esser  per 
le  fratte,  vale,  andare,  essere  in 
rovina*  Andare ,  essere ,  vivere  alla 
macchia  \  vale ,  in  Corsica ,  essere 
bandito',  condannato  nel  capo  per 
qualcheduna  di  quelle  vendette  colà 
pur  troppo  ancora^  frequenti. 

1851.  MACCHIA,  Chiosa,  Frit- 
tella, Chiazza.  —  Macchia  è  ge- 
nerico: chiosa  è  macchia-  fatta  sui 
vestiti:  frittelta ,  macchia  d'unto 
specialmente  sui  medesimi;  cosi  frit- 
tellone suo  accrescitivo.  Chiana  è 
maccbia  sulla  pelle,  prodotta  da  ma- 
lore interno  che  dà  fuori,  o  per  urto 
0  colpo  ricevuto. 

1852.  MACCHIARE,  Contami- 
nare. —  Contaminare  è  più:  ha 
senso,  quasi  sempre,  direi  anzi  sem- 
pre, morale.  Contamina  il  sacrilegio, 
rinumanità ,  la  barbarie  verso  il 
prossimo,  e  poi  ogni  vìzio  in  gen.e- 
re  :  le  mani  dell'uomo  contaminato 
contaminano  la  purezza  di  ciò  che 
vengono  a  toccare  :  contaminare  è 
dunque  un  attaccare,  dirò  così,  le 
proprie  macchie;  è  un  appestare 
0  macchiare  altrui  delle  nostre  soz- 
zure :  la  macchia  è  superilciale  ;  la 
contaminazione  va  addentro,  com- 
pcnctra l'animo  tutto. 

1853.  MACCHIATO,  Maccuiet- 
TATO,  Brizzolato,  Picchiettato, 

PlCCIlIOtETTATO  ,    CHIAZZATO  ,  VA- 
RIATO, Screziato,  Variegato,  Li- 

STATO>. 

IX  Macchialo  dicesi  corpo  che 
sopra  un.  fondo .  di  un  colore  abbia 
macchie  d'altro  colore,  i>iu  o  meno 


grandi  ;   macehieUaio   quando   le 
macchie  son  piii  minuta;  bri»%olato 
quando  i  due  colori  sono  sparsi 
minutamente  e  misti  insieme;  pie- 
chieUato  quando  le   macchie  son 
'quasi  punti  assai  fitti  sopra  un  fon- 
do.uguale;  piochioleltato  (più  raro) 
quand'essi  punti  sono  ancora  più 
piccoli;  variato  quando  i  colori  del 
corpo  sono  piùil'uao,  senza  indicare 
però  uè  la  luro.  distribuzione,  né  lo 
spazio  da  essi  occupato  ;  aeretiato 
dice  \1  qiedesimo  che  variato ,  ma, 
come  men  generale ,  à  più  proprio 
a  denotare  varietà  di  colojri.  Essere 
ben   macchiato ,   avere   una  bella 
macchia,  si*dice  di  legno  da  adope* 
rare  ìb  Diobili  d'ornamento  e  di  lus* 
so:  macclpettati  e  picchiettati  son 
certi  pesci,  certi  insetti  ;  brizzolate 
le  galline  quando  il  bianco  e  il  nero 
s'alterna  nelle  lor  piume  in  mode 
che  par  vi  si  mescoli;  brizzolati  certi 
fiori,  i  capelli  che  cormnciano  a  im- 
bianchile ;  picfthiolettata   di   punti 
rossi  è  la  pelle  in*  malattie  intiam- 
materie  e  cutan^  ;  screziata  è  la 
pelle  della  tigre.   Chi&Mato  non 
s'usa  propriamente  che  di  macchie 
morbose   sulla  pelle,  deiruomo  ». 
Tommaseo. 

Variegato,  dice. a  un  dipresso 
quello  che  screziato  o  variato  ;  ma 
dal  suono  parrebbe  voler  significare 
meglio,  variamente  rigato:  né  credo 
sarebbe  male  fissarne  i'ò^  il  valore; 
che  non  si  confonderebbe  certo  c«n 
listato,  poiché  le  Uste  sol  più  lar- 
ghe delle  righe,  e  in  listato  pare 
siffatta  disposizione  dai  colori  debba 
essere  più  regolare. 

i854.  MACCHINARE,  Medita- 
re, Ordire,  Tessere,  Tramare. 
—  MacofUnare  è  meditare  profon- 
damente per  ordire  e  tessere  qual- 
che progetto.  Meditare  è  geneiieo  ; 
si  medita  su  qualche  massima  di 
morale,  su  qualche  punto  di  religio* 
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ne ,  sui  casi  avversi  della  vita  ,  sq 
cosa  importante  che  ci  venne  delta 
0  proposta.  Maccbinare  è  come  far 
macchine,  castelli  in  aria,  cose  che 
per  Io  più  non  reggono  alla  prova. 
Ordire  è  proprio  disporre  in  capo  le 
prime  fila  d*un  progetto  ;  tesserlo  è 
lavorarvi  attorno  maggiormente ,  e, 
come  progetto,  quasi  finirlo:  tessere 
è  pia ,  po^bé  dicesi  :  tessere  una 
trama,  ordire  un  inganno;  tramare 
non  saprei  dire  perché  mi  paia  più 
ancora;  ma  forse  è  perché  la  trama 
é  più  lunga  dell'orditura  e  più  na- 
scosta; n>a  certo  direi  tramare  una 
congiura,  un  tradimento,  meglio  che 
ordire  o  tessere. 

1855.  MACELLARE,  Ammazza- 
AE  ;  Macello  ,  Ammazzamento.  — 
MaceUare  è  ammainare ,  e  poi 
fore  a  pezzi  ;  onde  si  macellano 
bestie  grosse,  come  bovi,  vacche, 
vitelli,  per  poi  venderle  a  pezzi  più 
0  meno  grossi ,  come  vengono  ri- 
chiesti dai  compratori.  Ammazzare 
é  più  generico  ;  s'ammazzano  polli 
torcendo  loro  il  collo,  o  altrimenti; 
s'ammazzano  uccelli  o  altri  salvatici 
alla  caccia;  la  febbre  continua  am- 
mazza l'ueme,  sia  al  proprio  che  al 
t^aslato:  uno  s'ammazza  dalla  fatica; 
la  noia  ammazza;  e  Tannoìato  cerca 
ogni  via  per  ammazzare  il  tempo. 
Amma%%amento  è  l'atto  di  ammaz- 
zare; può  l'ammazzamento  succedere 
per  istrangolazione,  per  veleno  ecc. , 
ma  delle  bestie  bovine  s'intende  e 
si  fa  pei'4o  più  con  mazza  di  ferro 
che  si  scarica  alle  medesime  sulla 
testa  con  forza.  Nel  macello  v'ha 
da  esser  sangue,  ferita  o  ferite  bar- 
ba r,imen  le  date  e  replicate:  poi  ma- 
cello intendesi  per  sanguinosa  ucci- 
sione di  più  persone;  l'ammazzamen- 
to di  una  o  di  poche  in  qualsiasi 
maniera;  ma  più  specialmente  con 
mnm;a  o  con  altro  corpo  contun- 
dente. 


1856.  MACELLO,  Macelleria, 
Beccheria,  Anmazzatoio. —  L'om- 
maMoloio  è  proprio  quella' parte 
del  macello  dove  si  ammazzano  le 
bestie  grosse  da  mangiare:  in  alcu- 
ni luoghi  che  sentono  la  viciiiaiua 
del  francese  dicesi  beccheria,  dal 
boueherie  di  ^fucila  lingua:  macello 
é  il  luogo  dove  si  mettono  a  pezzi 
dal  macellaio  e  Tatto  del  maceliaiie: 
macelleria  più  proprìamenie  la  bot- 
tega ove  si  venete  a  dettaglio  la 
carne  loro.  Non  so  perchè  becche- 
ria  non  direbbe  propriamente  ma- 
cello e  macelleria  di  animali  capEìn* 
e  pecorini:  da  becco? 

1857.  MACELLO,  Strage,  Cab- 
NiFiciNA  ,  UtasroNE  ,  Scempio  , 
Strazio,  Eccidio  ,  Esterminio.  — 
Macello  é,  parlando  d'uomini,  uc- 
cisione sanguinosa  e  barbara  di 
molti:  farne  macello  é  non  solo  uc- 
ciderli ,  ma  farli  a  pezzi  ;  come  pei 
esempio  nelle  battaglie  d'oggidì  fa  iì 
cannone:  strage  è  uccisione  di  mol- 
tissimi; nelle  battaglie  si  fa  una  vera 
strage  di  creature  umane.  Camifi- 
dna  vorrebbe  dir  proprio  ùlt  carne; 
ridurre  le  persone  ammazzate  in 
minuti  pezzi:  il  cannone  h  strage 
e  macello;  le  sciabole  della  cavalle- 
ria che  irrompa  in  un  quadrato  di 
fanti  ne  fan  macello  e  carnificina. 
Far  scempio  è  malmenare  crudel- 
mente ,  disperdere ,  uccidere:  fare 
stranio  è  tormentare,  lacerare,  mar- 
toriare e  finalmente  uccidere.  Ecci- 
dio è  morte  di  molti  con  caduta  e 
rovina  di  case,  o  altri  luoghi.  Ester- 
minio è  uccisione  di  popolazioni 
intere,  di  razze,  di  famiglie,  e  di- 
spersione de'  pochi  che  sfuggono  alla 
morte. 

1858.  MACERARSI,  Rodersi, 
Rodere,.  Rodere  il  freno,  Struc- 
GERSi,  Mangiarsi  il  cuore  ,  Man- 
giarsi l'anima  ,  Consonarsi.  — 
Macerarsi  è  più  che  rodersi;  è  un 
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Idearsi  contiouo  e  seguito  da  depe- 
rimento della  persona:  macerarsi  ha 
pei  il  senso  ascetico  che  TaUro  non 
ba;  vaie  cioè  mortificare  la  carne 
eoa  battitore,  eilizti  e  penitenze:  si 
macera  raoima  anco  per  angoscia , 
per  continuo  dolore  ;  raniina  così 
nacerate  perde  it  vigor  suo.  Rodere 
alowio  0  é  molestarlo ,  pungerlo  di 
ooiitimio  ;  o  anche  mangiarci  parte 
del  fatto  suo:  i  parassiti  rodono  le 
sostanze  de*  patti  vanagloriosi  che 
U  ricettano.  Rodere  il  freno  è  por- 
tare eon  impazienza  peso,  soggezione 
e  giogo  qualunque;  è  proprio  di  chi 
viene  tenuto  per  forza  in  molesta 
dipendenza.  Struggersi  di  desiderio, 
d*affloré,  d'invidia  e  d'ogni  altro  più 
forte  e  corrosivo ,  dirò  così,  senti- 
mento 0  passione:  struggersi  dietro 
a  cosa  che  né  si  ha,  né  puossì  ot- 
tenere è  da  pazzo.  Consumarsi  è 
peggio!  lo  struggersi  può  intendersi 
anche  in  modo  affatto  traslato  ;  il 
consumarsi  é  materiale  deperimento 
del  fisico:  il  rodersi  cagiona  strug> 
gimento  e  consunzione .  Mangiarsi  il 
onore  è  espressione  dt  dispiacere , 
di'  dolore  :  mangiarsi  Vanima  è 
espressione  d*ira,  di  dispetto. 

1859.  MACERATO  ,  Macero  , 
Magro  ,  Dimagrato  ,  Macilento  , 
EsTEiiUATO,  Smonto,  Strutto,  Al- 
lampanato, Scarno,  Scarnito, 
Secco ,  Assecchito  ,  Segaligno  , 
AotJSTO,  Affilato,  Sparuto;  Mace- 
rara, Mortificare;  Macerazione. 
—  Mortìficare  è  principio  di  ma- 
eer^nione;  quando  una  cosa,  come 
canapa,  lino,  o  anco  carne  da  man- 
giare per  fare  certe  pietanze,  si  mette 
a  macerare ,  o  in  macero ,  resta 
tosto  pift  0  meno  mortificata,  secon- 
do la  forza  deiragente  cui  si  sotto- 
pone, e  la  forza  resistente  della  sua 
fibra.  Macerato  dice  l'effetto  finale 
della  macerazione;  macero  lo  stato 
della  cosa  che  si  macera,  che  ancora 


sta  in  molle  o  macerandosi  :  può  il 
lino  dopo  alcuni  giorni  che  fu  messo 
a  macerare ,  essere  macero  digià  e 
non  ancora   totalmente  macerato. 
Mortificare  e  macerare  la  carne  Ira  il 
senso  ascetico  che  dicemmo  nell'ar- 
ticolo precedente.  Mortìficare  poi, 
è  dare  mortificazioni,  cioè  sgridate, 
rabbuffi  o  altro  di  consimile  per 
cui  si  venga  a  raumiliare  altrui  a 
ragione  0  a  torto.  Macero  pei  è  l'uo- 
mo inzuppato  d'acqua  per  pioggia  o 
altro:   maceri  per  conseguenza   i 
panni  che  ha  indosso:  macerato  è 
più  del  corpo,  per  malattia,  o  forte 
affezione  di  cuore  che  reagisce  sul 
fisico.  Magro  chi  non  ha  di  molta 
carne  sull'ossa ,  ma  che  sta  bene: 
v'hanno  de'  magri,  e  molti,  che  sono 
meglio  valenti  che  non  gli  adiposi 
e  grassi.  Dimagrato^  chi  prima  era 
più  grasso;  scarno ^  chi  non  ha  mu- 
scoli ben  rilevati,  chi  manca  di  carùe 
un  po'  troppo  ;  dice  più  di  magro  : 
il  magro  non  disdice  nemmeno  all'oc- 
chio; lo  scarno  si.  Secco,  chi  non 
ha  che  la  pelle,  le  ossa  e  i  nervi: 
poi  ò  opposto  a  freseo,  parlando 
d'alberi  o  dì  frutta  o  d'altro  simile; 
ma  anco  in  questo  senso  è  evidente 
che  chi  è  secco  non  ha  freschezza 
di  carni.  Assecchito,  chi  è  diventato 
secco:  macilento ,  chi  è  cosi  disfatto 
e  svigorito  della  persona  che  mal  può 
reggersi  e  stare  m  piedi;  per  lo  più 
a  cagione  di  malattia  cronica  e  lenta 
consunzione.    Smunto   vale  privo 
d'ogni  umore  vitale:  estenuato ^  pri- 
vo d'ogni  forza  e  vigore  :  strutto , 
quasi  liquefatto  e  distrutto:  il  caldo 
strugge,  la  fatica  estenua,  gli  eccessi 
smungono.  Segaligno  dicesi  d'uomo, 
asciutto,  dì  temperamento  sangui- 
gno :  chi  è  segaligno  può  esser  forte 
e  pien  di  salute;  talvolta  patisce  per 
eccesso  dì  sanguificazione  o  di  sen- 
sibilità. Affilato  chi  è  sottile  della 
persona  in  generale,  ma  più  chi  ha 
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la  faccia  assottigliata  nel  profila ,  e 
appunto  affifata  come  un  conio.  Adu- 
.9fo  chi  è  secco,  quasi  abbruciato  per 
fatiche  diuturne  al  sole  o  al  fuoco. 
Sparuto  chi  è  magrolino  é  senza 
colore:  l'adusto  è  troppo  rosso;  lo 
sparuto,  troppo  pallido.  Allampa- 
ntttOj  finalmente,  dicesi' di  chi  ^ 
eosì  sottile  e  smilzo  che  quasi  sia 
trasparente  come  lampana  di  vetro. 

1860.  MAGIA,  Maceria.  —  ^a- 
ctfi,  della  lingua  parlata  per  lo  più, 
è  mea  nobile  :  poi  dice  mucchio  di 
sassi,  dì  rovine  informi.  Macerie 
possono  dirsi  gli  avanzi  di  muri,  di 
colonne,  di  monumenti  dirocGA^i  e 
disfatti  in  gran  parte,  ma  che  pure 
tuttora  mostrino  ciò  che  erano  pri- 
hT>Q.  Macerie  può  avere  senso  Iras- 
lato  :  dalle  macerie  de*  rovinati  im- 
perii la  storia  alza  la  voce  e  grida 
sue  lezioni  ai  popoli. 

,1861.  MACIGNO,  Masso,  Sco- 
glio, Rupe,  Pietrone,  Balzo, 
Burrone,  Balza,  Borro,  Borra- 
:  TELLO,  Botro,  Borrone,  Forra, 

•  Roccia,  Rócca,  Greppo,  Dirupo. 
—  Pietrone,  grossa  pietra,  rozza  e 
informe  per  Fu  più  ;  ma  se  riqua- 
drato ,  0  altrimenti  abbozzato  per 
qualche  particolare  uso,  il  pietrone 
non  perderà  il  suo  nome.  Masso  è 

•  grosso  pietrone  ,  sia  annesso  por 
qualche  parte  ancora  alla  rupe  o 
roccia  natia,  o  siane  staccato:  il 
masso  non  si  potrà  sollevare  per 
forza  d'uomo,  ma  si  d'uomini  molti 
e  di  macchine;  dal  masso  rompen- 
dolo con  mine  0  altro  se  ne  stac- 
cano pietre  e  pietroni.  Macigno  è 
dura  pietra  :  cuor  di  macigno,  dicesi 
ad  uomo  duro,  insensìbile  e  crudele. 
Sco^y  propriatnente,  que*  pietroni 
che  sono  su  la  riva  del  mare,  e  in 
esso  parte  immersa!  e  parte  fuori  : 
ma  scogli  diconsi  anco  que'  massi 
di  pietra  die  sono  tra  ì  monti;  e 
più  se  in  fondo  alle  valli  dove  si 


franga  o  ramoreggi  fra  di  es^  rhpo 
d'acqua,  ruscello  o  torrente  :  la  nave 
rompe  negli  scogli,  il  mare  in  essi 
infrange  l'ira  e  la  violenza  lidie  siw 
onde  :  la  Mia  è  .piena  di  sco^i»  eia 
se  ne  trovano  dove  pwe  cre^evasi 
poter  vogare  a  pieae  vele.  Rii^i 
da  rompere,  ^  la  mont^^  reiU  e 
scoscesa  per  conuaoziooi  termslrìi 
la  rupe  è  pietrosa»  percbò  t  massi 
che  compooevaoo  la  sua  ossatura  Si 
sono  rotti ,  e  parie  ne  ^ecipitò  e 
parte  ristette  infissa  9el  fianso  della 
montagna.  Roccia  é  pietra  viva  «De 
si  estrae  dalle  cave  :  roccia  è  ter«< 
mine  della  geologia  ;  cosi  si  eÌMib- 
mano  le  diverse  forrnsuioni  adirati 
pietrosi  de'  quali  è  composta  la  o«r> 
leccia  del  globo.  Rócca  vale  cestello 
e  fortezza  o  perche  costruite  ven- 
gono per  lo  più  sulla  fima  di  mon*^ 
tagne_  pietrose,  in.Rjes^o  ^llq  roc^« 
0  perchè  dure  e  resisleoti  come  roo* 
eia  0  macigno.  Dirupo  è  lato  ex 
montagna  scoscesa  affatto  e  eadente 
0  riguardante  in  un  precipizio;  si 
può  salire  per  un  dirupo  aggufpan- 
dosi  alle  inegniaglianze  sue,  ma  certo 
con  pericolo.  Greppo^  rialzo. iuitii<^ 
,rale  di  terra  o  di  sasso  die  sU  sul 
ciglio  del  dirupo»  può  servile  dV- 
ginc  a  non  cadere  in  quello  :  |(^pi 
direi  anche  quelle  sporgenze  di  |Nt- 
tra  a  cui  Tuomo  può  aggnippaisi 
arrampicandosi  per  montagna  sco- 
scesa 0  dirupo.  Terreno  fiuto  ^balie 
è  quello  che  è  disposto  natnralnieAte 
a  più  piani  per  cui  non  si  poMa  da 
uno  ad  altro  discendere  che  eoa  un 
baho  :  ma  la  balza  è  talora  troppo 
alta  e  il  balzo  si^r^bbe  allora  laor^ 
tale:  balzo,,  pQr  balza,  j.varrebbe io- 
;  dicarc  altezza  minore,  di  modo  da 
poter  essere  nusurafco  eoa  im  salto 
senza  grave  perìcolo. 

«  Burrone  è  più  della  liogua  scrìU 
ta  che  della  pariata.  La  Crusca  lo 
definisce  :  luogo  scosceso,  ùirupdto 
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e  profondo,  il  burrone  *pta6  avere  o 
rupi,  0  macigni,  o  pielronì^  o  hiUb, 
ma  non  è  tutt*uno  eoo  ^«este  cose  i . 
Tommaseo. 

«  Bttrrone  forse  anUcateente  era 
un  vallone  boscoso,  ctae  oggi  dicesi 
fùrra.  Berrone,  poi  (che  più  non 
sento  osare)  diiferisce  da  burrone  : 
perché  borro  (1  )  non  dico  già  luogo 
scosceso  ove  corra  Mfpi&i  ma  (tfl- 
meao  oggidì)  seoiplieeoi^flte  tor- 
rente. Ed  è  nome  cpriHntissiniOj  anfi 
unico  ;  ed  ba  il  bel  diminutivo^  ad- 
cfa*ésso  molto  usitato,  .frorrafói/o. 
Botro,  voce  usata  in  Val  d*Elsa  fe 
altrove,  significa  invece  valloBeeHo 
dirupate,  ove  appunto  scorrono  le 
àcaue  che  hanno  corroso  e  sbavato 
il  terreno».  Lambauschini. 

ifijòi.  MÀClNETTAj  Maoinsllo, 
Macinino.  — ;-  Maeineiéa  i  piecola 
macina  da  niuiinoo altro  :  fnatinellOy 
qoeUo  del  caffè;  in  molli  hioghi  di- 
cesi  Macinino  ma  oerto  meno  leg- 
giadramente. 

186à.  MAGIUUiA,  GRAMOLA. 
— «  Dicono  i  due  vocaboli  usa  cosa 
sola,  cosi  diversamente  dominata 
nelle  diverse  parti  dMtalia,  eé  è 
queiristromento  fatto  di  due  legni 
con  erti  si  batte  e  dirompe  il  Hiid  è 
la  canapa,  nettandoli  daNa  Ksca  e 
materia  legnosa. 

1864.  MAGOLi^TO,  Ma^Lo, 
Pksto,  Pestato,  Ma^aonato^.  — 
Macolaio  è  macelo  è  il  corpo  del- 
l'uomo quando  è  pesto  t^sì  rfte  i 
colpi  ricevuti  vi  lasciano  H  li^vidv  e 
la  macchia.  Macolato  elee  Peffetto 
immediato  del  colpo  ;  macolo ,  lo 
stato  io  cui  lo  lascia.  Pestò  è  ge-^ 
nerico:  si  pesta  il  sale,  il  pepe,  la 
Spezio  y  la  cannella  appropriandoR 
ad  un  uso  voluto;  si  pesta  rac(|iià 
nel  mortaio,  inutilmente  :  è  eosì  di 
ogni  operazione  che  biioilft,  nuHar  o 

(f  )  GlAVBVhlKttt  :  Si  precipita  il  ti- 
movo  in  un.  bàr^  grande. 


trista  diventa  secondo  la  materia  su 
cui  s'esierci  ta  e  le  ci  rcostanze  che  T ac- 
compagnano. Ciò  che  è  pesto  fu  pe- 
stato, colile  ciò  che  è  mncolo  fu  ma- 
colato  ;  la  .differenza  é  le  stessa.  Ma- 
gagnaio  dice  malattia  6  guasto  in- 
trinseco, ^bbénchè  forse  non  appa- 
rènte :  ramno  più  magagnato  dai 
vizìij  più  stadiosanléfoie  cerea  rico- 
prirli con  semblihize  é  pa^ole  vir- 
tuosa. 

1865.  MADCmNALE,  BAbfAlE, 
Massiccio,  Grò^O,  SKAliiiÉiLLMto, 
Stempiato;  —  Errore  Utadoi'i^ìé  ; 
pahcia^  nasoj  méftto  badiale;  il 
priri»  è  dno^ue  esprtfàsidìrib  di  cri- 
tica^ se  nori  di  rÌtóì)roVefo  ;  il  se- 
conde espressone  di  òélfa,  ^e'  non 
di  bèffa:  Màsiibéio  é  rimpri^o^ero  o 
di^^provazlone  ^6t  torpii  tè  cut 
forme  avrebbero  da  essere  sottili, 
svelte  e  fléé^ibilil:  er^è  n^assiccio 
è  eri-ore  da  bue  ;  è  sbaglio  preso  di 
punto  in  biahco;  ^he  non  né  nep- 
pure scosà  Afeir^parenza  ;  é  fifò  di 
madornale,  poiché  (jue^  pare  altro 
non  signiftc9re  sé  non  se  errore  di 
misura;  ohi  dicesse  che  da  Torino 
à  Genova  itow  sono  che  venti  oVètt- 
ticinque  mlgRav  direbbe  un  erédft 
madGtrnale;>  chi  dices^  ebé  àué^ti 
due  nomi  sotftf  nomi  A  péf^è  e 
non  di  città,  direbbe  tfn  (errore  Aias- 
sieclo:  reyròr^  fi  poi  fòtte^  s(ncbè^iù 
massiccto  dalta  capoh^gìTi^  éPi  per- 
sistere in  esso*.  Òtòssòy  gefìefica- 
meVite,  tt(f  *be  non  ^piccolo.  Siar- 
dtllato  ci&  che  non  ha  mistura  nep- 
pure discrete,  cbe  notfisl'àf  né  in  ri- 
ga, né  lìr  ispàzio  :  Pavefé  détta  sbar- 
dMlata  tanto  ehé'rtotf  la  créd^èté'niep- 
pinr  ioi.  St^npiaki  dicesi  di  cosa 
grande,  grossa,  éhe  eccede  di  liiòhd 
ia  misurai  comuAé^:  sl'empiaio,  drcesi 
meglio  di  cosa  materiale  -^  sbardel- 
lata,  di  frottola,  di  notizia  esagerata 
0  dì  consimile. 
1866.  MADRE,  GENrrWcE  ;  Pa- 
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ORE,  Genitore.  —  Genitore^  ge^- 
nitrice ,  dell' uomo  specialmente  : 
padre,  madre.  deU*BOino  e  degli  a- 
nimali.  Madre  ha  de*  traviati  molti  ; 
padre,  pochi  o  nessuni  quasi,  a  me- 
no dei  padre  confessore,  de*  padri 
della  Chiesa,  e  del  titolo  di  padri 
dato  ai  frati  come  piaceva  meglio 
aU* Alfieri.  Madre  lingua;  la  santa 
Madre  Chiesa  ;  idea  madre  ;  Maria 
madre  de*  fedeli  ;  madre  di  famii^ia 
e  simili.  Molte  genitrici  non  kanno 
cuore  di  madre  e  abbandonano  o  non 
curano  i  figli  loro;  molte  invece  che 
genitrici  non  sono,  fanno  con  zelo  e 
amore  veramente  cristiano  Tufficio 
di  madre  :  tali  sono  le  buone  sorelle 
preposte  agli  asili  dell'infimcia.  Ma- 
dre si  dice  a  quel  fondo  che  lascia 
Faceto  e  che  serve  a  fame  delValtro 
•  a  rinvigorirlo. 

1867.  MAESTRANZE,  Maestri. 
—  Maestranza  è  la  corporazione, 
la  compagnia,  o,  detta  comunque, 
Tassociazione  de*  maestri,  capi  ma- 
stri d*ua*art^  o  professione.  Le  mae- 
stranze quando  erano  regolarmente 
costituite,  con  privilegi,  diritti  e  o- 
norìflcenze,  erano  come  tanti  piccoli 
Stati  nello  Stato,  tanti  piccoli  corpi 
nel  corpo  sociale  :  asilo ,  rifugio, 
protezione  perTindividuo,  causa  so- 
vente dì  torbidi  nella  città  e  nella 
repubblica,  avevano  il  loro  lato  buo- 
no ()  il  loro  lato  cattivo,  come  ogni 
altra  istituzione  vraana. 

1868.  MAESTRO,  ARTBfiCE,PA- 

DRON  DI  BOTTEGA,  MORATORB,  Ca- 
POHAESTRO  0  CAPOMASTRO.  —  PuÒ 

Y  artefice  non  essere  maestro  (1)  ; 
ma  il  maestro  fu  artefice  e  lo  é  an- 
cora ,  e  si  suppone  del  migliori  : 
Tartefice  passa  maestro;  almeno 
così  è  in  qualche  città  quando,  fatto 

(i)  «Dal  prOTenule  meHitr^  proTe- 
Bìento  dal  laUno  mù^itterium,  prende 
orlKine  il  titolo  di  maestro  dato  al  legna- 
iuoli, ai  muntori  ecc.»  Gbassl 


un  capo  de'  più  difficili  e  complicari 
deirarte  sua,  lo  presenta  ai  sindaci 
della  soa  maestranza,  e  ne  riporta 
una  collaudazione  sufficiente  :  aflora 
con  qualche  formalità  (e  un  buon 
pranzo  per  lo  più)  diviene  aneh*egfl 
uno  di  loro.  Il  padrone  di  bottega, 
in  quanto  alle  arti  che  hanno  mae- 
stranza,  ha  da  essere  passato  mae- 
stro :  in  altre  professioni,  come  di 
commercio  o  negozio,  Il  padron  di 
bottega  è  colnf  che  Tapre,  fa  fornisce 
di  mercanzie  e  ne  cura  il  prospero 
andamento.  Maestro  è  chiunque  sa 
bene  Parte,  la  scienza,  la  profes- 
sione sua,  e  nnsegna,  o  sarebbe  al 
caso  d'insegnarla:  artefice,  cbi  lavora 
in  un*arte  manuale  :  padron  di  bot- 
tega chi  ha  negozio  o  bottega  aperta 
in  proprio  nome,  l  muf'atort  che 
sanno  lavorare  di  cazzuola  son  detti 
maestri  :  in  quest*arte,  come  si  ve- 
de, non  è  difficile  conseguire  questo 
titolo  onorìfico  tanto  ambito  in  altre. 
Capomaestro  o  capomastro  è  ap- 
punto il  capo  '  di  questi  maestri  di 
dozzina:  il  capoftiastro  dirige  !  la- 
vori della  fabbrica;  i  maestri  o  mu- 
ratori lavorano  :  le  nostre  case  do- 
vrebbero a  questo  rispetto ,  perché 
fabbricate  da  tanti  maestri,  essere  la' 
cosa  più  perfetta  del  mondo,  e  sono 
tutt*altro  per  lo  più. 

1869.  MAESTRO,  Principale. 
—  Il  maèstro  insegna,  il  prmctpafó 
comanda  :  nelle  arti  manuali  ove  il 
padron  di  bottega,  ch*è  pure  il  prin- 
cipale, ha  da  esser  maestro,  le  due 
denominazioni  sono  riunite  in  un  solo 
individuo.  Nel  commercio  i!  princi- 
pale é  il  padrone  del  negozio  e  del 
fondo ,  otietlo  sotto  il  cui  nome  e 
firma  si  fanno  gK  affari.  !  procura- 
tori chiamano  principali  i  clienti» 
coloro  di  cui  trattano  le  cause:  ma 
quei  poveri  principali  diventano  molte 
volte  sezzai,  e  principale  diventa  il 
procuratore  che  succhia  i  loro  quat- 
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trioi.  Strada  maestra  4  U  prima 
fra  le  prìocipali  d*una  città. 

1870.  MAGGIORE,  Più  VECCHIO* 
Maggiorenne,  Minorsi«ng,  Piùat- 
TEMPATO,  Superiore  .  —  Piùattem" 
jMfoè  chi  ha  maggior  età  di  un  altro, 
siano  pur  giovani  aipbedu»;  un  bam- 
bino di  due  anni  é  più  attempato  di 
un  altro  che  uè  abbia  uno  soio.  Perà, 
attempato,  da  s4,  vale,  se  non  vec- 
chio, uomo  di  eti  matura  :  una  per- 
sona dai  cinquanta  ai  sessantanni 
la  direi  attempata.  Più  veccAto  vuol 
dire  per  l'appunto  più  vecchio  d'un 
altro  vecchio  :  un  uomo  di  settanta 
anni  è  più  vecchio  di  un  altro  di  ses- 
santacioque.  Maggiore,  dicesi  tra 
fratelli;  il  maggiore  é  il  primoge- 
nito; ma  il  secondo  è  maggiore  del 
terso,  e  questi  del  quarto  e  via  di 
seguito:  poi  maggiore  significa  anche 
altra  superiorità  morale  o  àvile  :  i 
maggion  sono  il  padre,  la  madre , 
i  nonni  e  gli  altri  maggiori  parenti: 
maggiori  gli  antenati;  maggiore  uno 
che  nella  stessa  gerarchia  abbiagrado 
superiore  di  un  altro.  Maggiore  è 
anco  grado  militare.  Per  «upertort 
non  solo  sMntendono  i  parenti,  le 
persone  venerabili  per  età,  ma  ezian- 
dio i  maestri,  i  principali  o  altri 
capi  a  noi  direttamente  o  indiret- 
tamente sovrastanti.  Maggiorenne, 
miììorennt,  non  so  perché,  ma  par- 
mi  sappiano  di  un  loro  speciale  sa- 
pore ledale:  possono  però  assai  bene 
venire  in  acconcio  in  altri  casi. 

1871.  MAGGIORMENTE,  Più. 
—  Più  é  relativo  a  quantità  ;  mag^ 
giormenle,  a  fòrza,  a  intensità  di 
sentimento  :  più  si  conoscono  le  per- 
sone virtuose  e  più  si  apprezzano  e 
si  amano;  si  crede  maggiormente 
una  cosa  miante  più  sono  le  persone 
degne  di  fede  che  Tasseriscono. 

1872.  MAGLIA,  Cateratta.  — 
La  maglia  è  piccola  macchia  che 
si  forma  neirocchio  e  disturba  o 


sconcerta  la  vista.  La  eoi^rtUtn  è 
vna  pflKicola  che  lo  ricopre  tutto 
quanto;  'essà  appanna,  annebbia  la 
vista  e  a  poco  a  poco  la  toglie  total- 
mente addensandosi. 

1873.  MAGLIETTA,  Maglietto, 
Magliuolo,  Magliolina.  —  Jfa- 
giieUa,  fnecola  maglia,  sia  di  filo, 
di  seta,  e  pur  anche  di  ferro  o  d'al- 
tro metallo.  Maglietto,  piccolo  ma- 
glio (il  maglio  é  un  grosso  martello 
di  legno)  ;  maglietto,  dice  il  Tom- 
maseo, chiamasi  quello  con  cui  le 
lavandaie  battono  i  panni.  MagUO' 
Una,  piccolissima  maglia,  e  per  pic- 
cola macchia  dell'occhio.  Magliuolo 
ò  sermento  o  tralcio  che  si  spicca 
dalla  vite  per  piantarlo. 

1874.  MAGLIO,  Maiitello,  Max- 
zo,  Mazzamcchio,  Mazzeranga, 
Marteluha,  Martellino.  —  Il 
mo^io  è  martello  di  legno,  grosso 
per  lo  più  onde  supplire  colla  mole 
alla  sua  deficienza  di  peso  spt;ciflco  : 
ha  diverse  forme  secondo  gli  usi  di- 
versi cui  deve  servire.  Il  martello  pro- 
priamente ò  di  ferro.  Ma%*a,  è  gros- 
so martello  di  ferro  con  manico  lungo 
perchè  Ì5i  adopera  con  due  mani  : 
colla  mazza  si  batte  il  ferro  suirin- 
cudioe.  MarleHino  è  piccdo  mar- 
tello; martellina  òil  martello  spe- 
ciale  usato  dai  muratori  ;  da  una 
parte  ò  fatto  a  martello,  dalI'aRra 
a  punta,  o  riquadrato  e  sottile,  quasi 
tagliente.   MaMopieehio  è  grosso 
maglio  di  legno:  col  maglio  o  maz- 
zapicchio si  4là  suUa  testa  ai  bovi  ; 
in  alcuni  luoghi  gli  si  dà  con  mazza 
di  ferro  :  col  mazzapicchio  si  cer- 
chiano le  botti ,  si  battono  pali  o  terra . 
Maskuranga,  rocchio  di  legno,  piano 
in  fondo  e  cerchiato  di  ferro;  in 
esso  ò  fitto  un  bastone,  talvolta  due, 
se  più  pesante  ;  colla  mazzeranga  si 
batte  terra  o  selciato  per  appianarli: 
per  servirsene  a  quest'uopo  si  alza 
da  terra  Impugnando  il  o  i  bastoni 
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6  si  lascia  cadére  pék  soo  peso,  m 
petendo  la  cosa  quanta  vom  basti 

1875.  MAGNANIMITÀ*,  Grak- 
DEZZA  d'animo.  -^  La  magnani'^ 
mità  consiste  particolarmente  net 
perdonare  le  ingiurie  ed  offese  ;  la 
grande%%a  d'cmimonelkii'^tieggia''* 
re,  a  odia  grandezza  d'«gQÌ  aitilo 
sentimento. 

1876.  MAGNAMO,Femaio,  fxì^ 
BRO.  —  Uagmno  è  proprìameote 
colui  elle  fa  le  toppe  e  le  ohiavL 
Ferraio^  chi  lavora  nel  ferro  in  g»^ 
nere;  ma  fa  opere  più  grosse  e  meno 
delicatamente  lavorate.  Fabb^  è  se»-' 
corciameoto  di  fabbricatore;  ma  fab- 
bro dicesi  a  chi  fa  beili  e  Complieatr 
e  puFiti  lavori  in  ferro  :  fabbrs  fer-^ 
raio  così  uniti  valgono  fa  stesso. 
Fabbro  ba  traslati  :  fabbro-  01  ea^ 
lunnie,  d'ioiqaifeà,  di  meitzngne  :  1 
poeti  sono  fabbri  di  versi  ^  di  t$»^ 
tasie  strane,  le  più  volte  inalili. 

1877.  MAGNETIZZATO,  Cala- 
mitato. —  Catemt/afo,  si  dirà  sol- 
tanto del  ferro,  e  specialmente  del- 
l'ago cosi  detto.  Magnetit%ato  è 
piò  generico.  ì  fenomeni  del  magn^' 
tismo  aaiflsale  sull'uomo^  abbenehè 
tuUavia  inesplicabili,  pure  sono  at- 
testali da  tarrte  prove  e  testimo- 
manze  4a  non.  potersene  più  éa- 
bitare. 

i878.  MAGNO,  Ghands.  ^  m-^ 
gno  s'unisce  adalcani  nomi  aMiebi} 
Carlo  Magnò,  Alessandro  Magno»  s. 
Gregorio  il  Mag)H>;  per  moderni  ^ 
usa  grande:  Lnigi  il  Mirande,  Fe- 
derica H-  Grande  i  e  1»  ragìBivei  sia 
che  aoticartieoic  si  parlava  o^ si  sèri-' 
veva  latiaOf  e  m«  sA  pari»  e  si  scriitfe: 
italiano;  e  gramh;  è  la  traiktfìone 
letterale  dì  Maghm,  Magno  ha  senso 
bernesco]  magiM  naSò*^  maglia  boc- 
ca, magne  esse  «  per  di^e  st*«gii3indl, 
esagerate,  grandi  e  oen  belle,  iràtf 
buone. 

1879.  MAGONA,  Ferriera,  Ma«^ 


fiONGlNA.  —  Magona y  luogo  ove  si 
tiene  il  feri»e  da  vendere,  In  lastre, 
in  verghe ,  in  fili  o  in  altro  modo 
qualunque:  avvi  in  Toscana  la  ma- 
gona del  governo  ove  sì  vende  per 
suo  confo;  e  ve  nlianno  di  quelle 
di  paftfeólÉ!i  dette  magoncine.  Fer- 
tktti  è  il  luogo  ove  siestrae  il 
ferrd  dal  minerale  che  ^o  contiene, 
ed  dve  ^  riduce  in  lastre,  verghe  o 
fin  per  Hietterb  in  coflimercto.  Ma- 
gona i  traslatamente  «  Ino^o  d'ab- 
bondanza, casa  ove  ògtli  bene  ab- 
bonda. 

1880;  hAGRETTO,  Magbwo, 
MAéfflGOfUdLÓ,  Magruccio.  —  iftt- 
gféil6,  m  pò*  magro;  mùQHno,  tm 
pò*  pid  ma^ro  *,  fn^gfiitbil,  un  ma- 
gft)  che  non  disdfèe  ;  fnagritduoh^ 
un  ffl^gfo  soverchio  ;  dice  esilità  so- 
verctkla  della  persona,  talelié  ne  è 
patita  e  le  pai'e  ^  le  differenze  perd 
sono  settilisshiie  e  non  si  appog- 
gerebbero che  Sd  magri  esèmpi  e  su 
più  magre  distinzioni. 

1881 .  MAI,  Mài  Hon.  —  II  non 
conferma  K  mai:  roA  Id  credo  ne- 
òess^Q  Mai.'  Tafuni  dicono  che 
l'eso  vuokf  é  ti^àlasci  il  non  quando 
segne  m  vefbd  11  quale  richiede  il 
ùké  dopò  ^  Ieri  :  Inai  non  faòcro,  mai 
non  dico  cosa  sdiifzsf  pensarvi  prima 
so  ben  bene  :  in  quanto  a  me  non 
vedo  ragieffé  pei'  cui  non  sf  possa 
di#«  eguabUeiKe  béiie  a  nn  modo  e 
all'altro  q«iaiìldd  t^\t\  e  suoni  bene. 

1882.  MAI,  Mai  Più,  Più.  --  tìai 
è  as^obilo;  «in^  col^a  che  ùm  si 
m  M6drH  éoumitfsda,  uil*a^ofhe  cRe 
non  si  Si«j  itìtori^futift,  sì  Ak€  che 
noff  s'è'  mai  éOtfiMesSt^,  Mi  ^tta  : 
jM'èj  sSgnlficia  CèssatiénfO',  inferAls- 
sione  di  cosa  già  fatta,  e  fetta  anzi 
abitaalmente ,  ma  che  si  può  fafe 
nuovamente,  non  pTgliandoi  impegno 
dt  nota  pie  feria  :  ikm  bevo  più  vino; 
mù  vado  più  al  fe(rtro ,  e  si  pa6 
intendere,  per  era  ;  mai  pm,  oltre 
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al  ces^ameato,  airistermbsione»  «- 
gnìG^  promessa  pel  tempo  avvenire: 
il  vino  mi  ha  fatto  male,  quindi  ho 
fatto  proposito  di  non  b4irn«  mai  più: 
il  teatro  mi  annoia»  perciò  ho  deli- 
berato di  non  andarTi  mai  più. 

1883.  MAIALE,  Porgo,  Verm. 

«  Crescenzio  :  «  oastcansi  i  verni 
deiretà  di  ob  anno  ;  la  qual  cosa 
fatta,  mutano  il  nome,  e  di  verri  son 
detti  maiali  »^  Il  vt^rro  è  dunque 
porco  non  castrato.  Quel  che  si 
mangia,  Gomunementé  si  chiama 
maiale;  e  il  diminutivo  suo  è  maia^ 
lino.  Porco  dinota  meglio  la  specie. 
Porcellino  4*lndìa ,  poroo  spino , 
porco  selvatico,  gregge  di  porci.  E 
perfsfaè  questo  é  il  vocabolo  più  ge- 
nerale, è  però.jpiù  fecondo  di  deri- 
vati :  porcaio,  porcellino ,  porcello, 
porcile,  porcino,  fungo  porcino, 
porcherìa  ecc,  D'uemo  parlando, 
maiale  vale  uomo  sudicio  ;  porco, 
uomo  di  laidi  costumi.  :  Di  pìngue'- 
dine,  tanto  si  dice  grasso  come  ud 
porco,  ijuanto  come  un  maiale.  La 
seconda  è  similitudine  men  triviale; 
ma  nessuna  delle  due  è  troppo  am- 
bile,   e  converrebbe  smetterla  ». 

1884.  MALACCONCiO,  Ualcon- 
CIO,  Sconcio. — Malaceoncio.,  male 
0  poco  bene  atto  o  adatto»  opfoprk) 
0  pj^eparato:  oom  salaeeoncio  a  faf  a 
il  cerimoniere,  peif  esempio,  poò 
essere  un  buon  geo«et;a,  un  booo 
medico^  un  savio  e  profondo  filo- 
sofo: malacconcia»  di  cosa  da  man* 
giare ,  quando  non  è  ben  eoiuiita , 
ben  cucinata.  Maioancio  resba  Vuo- 
mo  che  scampa  a  ioaia  pena  dal 
nemico  0  da  qualeba  «ìtro  pencolo 
da  cui  però  su  siato  in  booaa  porte 
tocco  :  onde  makoBcio  vale  pesto , 
rotto,  fracassato.  «Sconcio,  delle  »- 
zìoni  e  delle  parole  che  offendono 
la  pudicizia  di  chi  le  ha  da  vedere 
0  da  udire.  Atto  scoocio  é  anche 


sguaiato ,  scomposto ,  «ofì  decente, 
in  una  parola. 

i885.  MAL  ANNO,  Cattivo  an- 
no. Mal  acquisto,  Cattivo  acqui- 
sto. Mal  seMB,  Cattivo  seme. 
Mala,  Cattiva  Nom:.  Mala,  Cat- 
tiva, Trista  femmina.  -^  M<d\ 
malo,  mala  hanno,  come  già  si 
osservò,  un  non  so  che  d^ndeter^^ 
minata ,  per  cui  paion  dire  più  di 
cal/tffoe  ca^ltvo,  abbracciando  forse 
più  cose  ,*  0  accennando  d!  abbrac^ 
ciarle  ,  e  così  mal  anno  può  dire 
un  anno  in  eni  tutto  è  andato  alla 
peggio:  o  anno  tattìvo  può  acccn-* 
nare  soltanto  allo  scarso  rìcoflo,  o 
a  malattia ,  o  Ultra  particolare  dis- 
grazia sopravvenutaci  in  esso:  mal 
acquisto ,  cosa  che  venne  per  vìa 
indiretta  e  storta  ;  cattive  ùéqitisto 
è  acqoisto  non  fruttUnfe  In  ragione 
del  prezzo y  e  che  fa  p\iì  danno  che 
vantaggio:  mal  seme,  quello  che 
non  può  produrre  che  mali  frutti; 
seme  caliiw,  quello  ehe  non  vale  à 
fruttare:  mala  natie j  piena  di  pau- 
re, di  •spaventi,  di  mali  incontri,  o 
che  so  io;  cattive  notti,  qoeHe  di  on 
povero  ammalato  toitnentato  dalla 
febbre  oda  dolori.  Mata  femmina  ^ 
doRoa  di  cattiva  condotta ,  dt  cat- 
tivo affare  ;  cattiva,  -se  §•  intratta- 
bile, se  ha  un  cattavo  caratteri?  ; 
/riito,  se  si  compioee  di  formentare 
altrui ,  «  piùi  chi  gli  sta  vicino  ;  se 
ha  cuor  àvtfo  e  insettsibiie   alla 
pietà. 

1886.  MALACREAPSZA,  InCItc:- 
ANZA.  ;  Malgrctato,  Scrcanzato, 
hrcRBANTE.  -*-  IsHnereama  h  fare 
le  0ta^e«f eanse;  ìtfenòiìtn  è*  difetto 
d'edoeazione ,  o  irtt^ù  di  qnella 
ehe  difesi  civiltà:  le  malcreanz^  son 
atti  riputati  incivili,  tndvcorost,  in- 
debiti da  quel  mondo  Che  crede  rac- 
chiudere io  sé  ogni  fiore  di  belle  ma- 
niere. Malcreato,  ehi  commette 
malo  creaÉze  per  isbadataggine  ahi- 
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tuàl«»  0  igBonuiia  :  $erean*aid  è 
più:  è  screanzato  chi  le  commette 
0  per  dispregio  delle  regole  della 
civiltà,  0  dalle  persone,  o  eoo  ani- 
mo di  offenderle:  inereanfe,  meno 
usato,  chi  commette  vna  malacrean- 
za, 0  Fha  commessa  di  fresco  :  in- 
creanti  si  è  neU*atto  di  commettere 
la  malacreanza  ;  malcreato  ehi  non 
può  fare  che  non  ne  commetta  ; 
screanzato,  ehi  le  commette  apposta 
e  delle  più  massiccie. 

1887.  MALAHKNTE  ,  Male  , 
Maltrattare,  Trattar  male.  — 
Maie^  semplicemente  opposto  a  be* 
ne:  mfllamente,  in  cattivo  raodoo 
maniera:  ho  fatto  noa  cosa  male, 
▼uol  dire  che  non  ò  riuscita  come 
si  voleva,  che  é  riuscita  difettosa  o 
mancante  ;  ho  fatto  una  cosa  mala- 
mente, vale:  non  Tho  fatta  secondo 
le  regole ,  i  principi!  ;  ho  sbagliato 
nel  farla:  male,  dirà  dunque  il  risul- 
tato; malamente,  il  metodo,  il  pro- 
cesso. Molti  (au  malamente  il  bene, 
e  son  quelli  che  non  lo  faMoo  di 
cuore  veramente,,  o  con  bastante 
giudizio:  molti  altri  riescono  invece 
a  far  bene  lo  stesso  male ,  a  sono 
gripocrìti  consumati,  i  più  astuti  e 
provetti  malfattori.  Maltrattare  è 
sovente  in  parole;  trattar  male, 
sempre  co* fatti:  il  padrone  mal- 
tratta un  domestico  se  non  ubbidi- 
sce esattamente,  se  pontualmente 
non  segue  gli  ordini  che  gli  dà  :  lo 
tratta  male,  se  non  gli  dà  vitto,  ve- 
stito ,  alloggio ,  salario  sufficiente  : 
peggio  se  Io  malmena  o  percuote. 

1888.  MAUM)RINO,  Malaiy- 
dronb,  Masnadiere,  Assassino, 
Sicario,  Satellite,  Sgherro.  — 
Il  malandrino  opera  il  male  a 
danno  del  prossimo  ;  ruba,  sover- 
chia, batte,  ferisce  ;  é  un  facimale 
finito,  in  una  parola:  maìandroney 
che  par  più,  é  meno,  dicesi  d'uomo 
abietto,  sudicio;  che  va  male  con^ 


posto  degli  abiti  e  delb  persona  ; 
uomo  spregevole,  ma  forse  non  catr 
tivo ,  e  per  certo  non  necessaria- 
mente cattivo.  Attmaino ,  che  as- 
salta alla  strada  e  uccide  per  rubare: 
assassino,  anche  ehi  uccide  a  tra- 
dimento per  vendetta  o  altro  meti- 
¥••  Masnadiere  è  chi  fii  porte  d'una 
banda  di  ladroni,  di  assassini  ;  ai- 
earto,  chi  uccide  altrui  per  mercede; 
satelUie^  chi  fa  codazzo  a  qualche 
prepotente,  etd  è  agir  ordini  suoi  per 
eseguire  o  aiotarecoUa  forza  qualche 
scellerata  impresa;  tali  erano  ì  bravi 
d*una  volta:  ora  i  grandi  hanno  per 
satelliti  de*  piaggiatori  indegni,  che 
vivóQo  alle  loro  spalle,  ne  esaltano  i 
vizii,  e  se  non  sono  maneschi  e  san- 
guinari], non  riescoKi  però  meno  vili 
di  quelli.  Sgherri  diconsi  i  s^ati 
della  giustizia  che  legano  e  condu- 
cono a  forza  in  prigione  il  reo ,  e 
talvolta  Tinaoceote  a  torto  accagio- 
nato. Sgherro  &'ha  eziandio  per  sa- 
tellite prezzolato  ,  o  per  uomo  col 
quale  si  pattuisce  per  un^aztoae  ini- 
qua, ed  egli  la  fa:  se  si  tratta  d'uc- 
cisione è  sicario.  Malandrino  si  dice 
anche  per  celia:  occhi  malandrini, 
que*  che  rubano  i  cuori:  malandrino 
un  bimbo  vispo  e  spiritoso,  e  beì- 
locoio,  che  colie  sue  moine  sa  ot- 
tenere ogni  cosa:  satellite  dicesi 
anche  per  beffa  di  chi  si  fa  troppo 
servilmente  pedissequo  o  compia- 
cente verso  altrui. 

1889.  malato,  iNFERiie,  Mal- 
fermo, Allcttato,  Indisposto, 
Malazzato,  Malaticcio,  Ammala- 
Tuccio,  Malito,  Ito  a  male.  Mal- 
sano ,  iNrcRMiccio  ,  Cagionoso  , 
Bacato,  Cachettico,  Egro. — Ma- 
lato, generico,  chi  non  è  beneva- 
lente;  è  malato  chi  ha  la  febbre  o 
altra  affezione  qualunque  per  cui 
non  si  trova  nello  stato  normale  di 
salute.  Se  la  malattia  da  cui  è  af- 
fetto è  cronica,  dlcesi  infermo: 
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l*lii.ferme  sta  certe  volte  inchiodato 
in  uh  letto  quanto  |li  dura  la  vita; 
infermo  eziandio  chi  non  é  hen  op- 
ganfzzato,  e  perciò  non  valido  della 
persona  come  avrehbe  da  essere:  le 
persone  inferme  così  della  persona 
son  l|uasi  sempre  maiale.  ìndispoito 
chi  non  si  sente  bene;  ammalatuù- 
do,  chi  è  mezzo  ammalato;  è  più 
che  indisposto:  Tindisposizione  pa9r 
sera  colla  dieta  e  col  riposo;  Tamma- 
latuòcio  dovrà  prendere  purga  o  al* 
tra  medicina,  f Allettato,  chi  sta  a 
letto  per  malattia  ^ave,  non  chi  vi 
sta  per  immaginarìi  maloK.  Malfer- 
mo, chi  mal  si  regge  per  debolezza 
di  gambe,  sia  per  effetto  di  antece- 
dente malattta,  o  per  debolezza  or- 
ganica: maTferrhapoi  addirittura  la 
salute  di  chi  o  non  /è  beqf  riavotot  da 
maTaltia,  o  non  Tha' robustissima. 
Cagionoso,  chi  ad  ogni  minimo  che, 
e  si  direbbe  per  ogni  minima  cagio- 
ne, trovasi  indisposto,  ammala.  Slal- 
sano  chi  non  ha  un  buon  fondo  di 
salute;  che  ha  viziato  qualche  umo- 
re :  chi  non  guarisce  bene  di  qualche 
infermità  ne  resta  malsano;  chi  non 
è  vegeto,  florido,  robusto ,  è  quasi 
certamente  malsano.  Mala%%ato  vale 
mezzo  ammalato:  infermiccio,  chi 
non  istà  mai  bene  totalmente,  echi 
ad  ogni  tratto  ammala  ;  dice  pro- 
priamente facilità  soverchia  ad  am- 
malarsi, 0  almeno  a  sentirsi  indis- 
posto. Malito  si  dirà  di  persona  che 
per  malattia  slncammiiu  male  e  dia 
a  temere  della  vita:  maliti,  degVin- 
teressi  eziandio,  quando  per  qualche 
crollo  di  fortuna  si  trovano  a  mal 
punto,  /(o  a  male  dicesi  di  cosa 
che  si  perdette  per  trascuranza  o 
altra  causa  ;  di  comestibili  guasti  e 
non  più  mangiabili ,  di  progetto  an- 
dato a  terra.  Ito  a  male,  di  persona 
eziandio,  (quando  non  ebbe  la  sorte 
che  dalli' circostanze  avrebbe  potuto 
sperare:  un  figlio  è  ito   a  male 


quando  o  non  volle  profittare  deU 
Vàngegno  avuto  éa  natura ,  o  che 
dagli  stndii  fatti  poco  o  nion  van- 
taggio ritrasse,  e  vive  inutile  o  dan- 
noso a  sé  e  alla  società.  Cachettico 
è  chi  tende  airidropisia,  alla  tisi;  chi 
è  pallido  in  volto,  ed  ha  le  carni  flo- 
sce e  molli:  il  cachettico  sempre  si 
lagna  di  qualche  malore,  o  ha  in  viso 
sciiito  il  malessere  che  di  continuo 
lo  tormenta.  Egro,  voce  poetica, 
per  Biatote  oinfermo. 

«  D'uomo  malsano.,  che  a  ogni 
tratto  abbia  male,  dicesi  famigliar'- 
mente  bucato,  tolti^la  metafora  dalle 
firotte  che  son  guaste  dentro  dal 
baco.  Ma  per  bene  appropriar  questo 
nome,  la  persona  debb'essere  mólto 
malsana,  e  soffrir  in  modo  da  por<^ 
tare  esteriori  tndizit  deirintemo  mal 
essere.  Malato,  infermo,  cachettico 
s*usano  anche  sostantivamente;  ag- 
gettivi son  gli  altri  tutti  » .  Tom- 
maseo. 

1890.  MALATTIA,  Morbo,  Vi- 
zio. —  Morbo  è  affezione  grave 
sempre  della  salute:  molte  volte  è 
indeterminato  ed  ha  caratteri  non 
ben  definiti  dalia  scienza:  ad  esem- 
pio, il  troppo  celebre  colera-morbo. 
La  matettia  è  caratterizzata;  è  grave 
0  leggera  secondo  i  casi  e  i  generi: 
un  leggiero  morbo  panni  non  li  di- 
rebbe propriamente.   Il  m/o  nel 
sangue,  o  in  altro  umore,  è  morbo 
latente»  e  può  essere  causa  di  ma- 
lattie ripetute  finché,  se  si  può,  non 
sia  vinto.  Vizio  ha  il  noto  senso  mo- 
rale: le  malattie  deiranima  non  cu- 
rate in  tempo  cambiansi  in  vizii  : 
morbi,  traslatamente,  direi  Tipocon- 
dria,  l'accidia,  rirascibilità  ed  altre 
affezioni  di  simil  genere  nelle  quali 
il  temperamento  e  Torganizzazione 
del  corpo  hanno  parte  o  influenza 
diretta. 

1891.  MALCONTENTO,  Scon- 
tento. —  Malcontento  è  colui  che 
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jion  è  soddisfatto  pienanente ,  ebe 
*non  è  contento  «(fatto:  smnienta, 
colui  che  non  é  più  contènto  oome 
prima,  che  ha  veduto  cessare  le 
cause  della  sua  allegrezza  :  ii  mal* 
contento  può  essere  sdegnalo,  lo 
scontento  è  malinconico  :  lo  seon* 
tento  si  affligge ,  ii  malcontento  si 
scuote ,  si  dimena  »  cabala  onde  »- 
vere  o  riavere  ciò  cbe  crede  man- 
cargli :  i  makonteati  in  poliliea  tra- 
mano congiure,  tentano  sdoMMSse, 
sollevazioni;  chi  invece  è  eoootento 
dì  sé  e  del  mondo,  non  crede  che  il 
cambiamento  delle  forme  politiche 
possa  influire  sulla  sua  fehoità  indi- 
viduale, né  su  quella  del  mondo  in 
generale. 

1892.  MàLEDIZIONE^Disobtta, 
Disgrazia.  -*-  Disdeiiaé  dugrwàa 
al  giuoco ,  e  io  ogni  adira  cosa  di- 
pendente in  parte  dal  easdì  la  serte 
non  dice,  r^gli^  sovente  chi  giuo« 
ca,  0  chi  tenta  altra  via  un  pò*  ar- 
rischiata di  far  foirtuna:  dal  non  dire 
al  disdire,  il  tratto  è  breve.  Disgrd^ 
zia  é  più  generico:  airuomo  vera- 
mente disgrazialo  non  ne  va  una 
bene,  faccia,  tenti  quello  cbe  vnole. 
Maledizione  è  disgraùa  eccessiva 
in.  Lullo  :  chi  ha ,  come  si  dice,  la 
maledizione  addosso,  non  sako  non 
riesce  a  guad^ignare,  «  vantaggiare 
comunque ,  pia  perde  quel  die  fta  e 
si  rovina  affatto.  Disdire  è  dire  al- 
trimenti di  ciò  die  s*era  detto,  o  ne- 
garlo: disdirsi  è  anche  rìticarsi  da  nn 
contratto,  da  una  promessa  quando 
questa  libertà  di  fare  è  stipulata  a 
dell'uso  :  da  ciò  la  disdetta  che  si 
dà  al  padrone  di  casa  per  lasciare 
il  quartiere,  o  del  padrone  di  casa 
al  pigionale  per  riaverlo  da  questo. 

1893.  MALEDIZIONE,  Impreca^ 
ziCNK,  Esecrazione,  EaecRAns, 
Imprecare,  Maledire.  —  Impre^ 
care  è  pregar  d^l  male  a  qualche- 
duno;  maleéin  è  dare  la  male* 


di%ione  propria  per  quanto  vale  • 
e  quasi  Invocare  rhe  quella  di  Dio 
i*accompagT)f.  Esecrare  è  abborrire 
massimaménte^  è  sentire  avversione 
tovinGìbile,  ripugnanza,  cOme  verso 
eosa  scomunicata  o  messa  a  buon 
diritto  fhori  Aeììàhs^.  Vimpreca- 
%imfie  può  essere  uno  sfogo  d'ira 
irriflessivo  e  procedente  da  ud  pri- 
ino  moto;  la  maledizione  è  atto  più 
seteiìne  ;  parte  da  cuore  profonda- 
mente ulcerato^  è  pensata,  è  rìso- 
kità ,  è  pronmiziala  in  faiccia  a  Dio 
e  agli  uomittf  :  guaì  a!  figlio  cUe.jù 
avesse  meritata  e  tirata  addosso  là 
maledizione  de' genitori!  Ves'ecra- 
Itone  è  nn  orrore  legiìt^o,  spe- 
cialmente verso  persóna  o  atto  sa- 
erilPKo» 

f89Ì.     MALIA.   'STREG0!8ERtX, 
FATreCCHIERlA,  PRESTIGIO,  MALE- 

ncio,  Incanto  ,  Cascino,  Veneh* 
CIO,  Sortilegio,  Magìa.  —  La  ma" 
^  era  quella  supposta  scienza  per 
mezzo  della  quale  facevansi  tutte 
queste  azioni  cì^dute  in  parte  so- 
prannaturali. Le  streghe  avevano 
(così  cred($Vasi)  patto  e  commercio 
coi  demonfi,  ond'è  che  le  loro  azioni 
erano  tenute  per  cattive  m  prmcipio, 
e  le  stregonerie^  fatte  sempre  a  dan- 
no di  qualcheduno,o  con  qualche  fine 
disonesto  e  malvagio.  Fattucchie^ 
ria  era  meno:  viene  probabilmente 
da  fota,  che  era  contraposto  di  stre- 
ga; perciò  sente  e  tiene  deirorìgioe 
sua.  Avevano  le  fate  patto  e  com- 
mercio con  ispiriti  benigni  e  benefici; 
ed  an2i  le  due  potenze  erano  sem- 
pre 0  sovente  in  guerra  ;  le  armi  fa- 
tate servivano  mirabilmente  a  difesa. 
incanto  era  cosa  che  sopraffaceva  i 
sensi  e  alterava  il  loro  modo  di  cor- 
rispondenza coiranima:  ne  venivano 
perciò  a  questa  false  idee,  storte  o 
esagerate  degtì  oggetti  circostant , 
per  cui  credeva  travedere  o  sognare 
nn  ordme  di  cose  diverso  dal  reale: 
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andie  adesso  la  vece  ioeaato  ti  ba 
per  rapimento»' tpai^orto  e  quasi  e- 
stasS,  per  oui  si  fa  aslrasione  datte 
cose  presentì,  e  l'aDtma  è  sublimata 
a  cose  maggiori  delle  reali.  Dairio- 
canto  al  fascinOj  la  eooseguenza  è 
diretta  e  necessana  :  persona  cbe 
trovavasi  sotto  la  forza  d'un  incaMo 
era  certo  aftaiscinata ,  o  come  affa- 
scinata :  vi  soflo  degli  esseri  che  e- 
sercttano  naturalmente  una  specie 
d'alfesemamento  su  eerti  altri,  da  cui 
questi  non  si  pnonno  difendere  nò 
sottrarre  :  quella'  del  rospo  suirusi- 
gniwlo,  per  esemplo  :  una  specie  di 
fascina  sono  certi  fenomeni  del  ma* 
pelismo  animale.  Malia  era  una 
sp#oie  d'inoantO'  cbe  legava  proprio 
i  «ensi  e  «HI  li  lasciava  i^à  liberi 
d* agire  se  non  quando  veaiva  séiolto. 
MaUfkiio  era  sMregoneria  sjpeciale 
ctfotro  una  deteminata  persona,  e 
t'effietto  o  conseguenza  che  ne^  deri- 
vavano; era  fiitto  o  tentato  sempre 
a    danno.  Veneficio  era  maleficio 
eoE  avvelenamento  o  con  animo  e 
intenzione  di  avvelenare;  si  credeva 
col  maleficio  accrescerei  diabolieaw 
BueAte  Tefficacta  del  veleno  medesi- 
mo:i]gli  w^,  le  polveiii  che  dai  sup-^ 
posti  untori  credevinsi  essere  dati 
0  sparsi  nelle  celebri  pestilenze  di 
Milano  e  d*altroire  erano  veneOcii. 
Prea^fo  è  ingnlno  preparato  al 
senso  detta  vista  specialmente,  o 
dalla  frode  o  dall'astuzia,  o  da 
noeszi  somministrati  da  queirarte 
innocente.  &  dilettevole  che  appunto 
prestigiazione  o  prestidigitazione  si 
ebi»na,  e  per  celia ,  anche  magìa 
biancff:  nel  prestigio  giova  essen- 
aialmente  la  prestezia»  come  suona 
lo  parola.  SorUleg^o  era  incanto  o 
maleficio,  d^sterminaio  forse  dalla 
sorte  nel  leggere  certi  versi  de*  libri 
magici  che  primi  a  caso  venivano 
sott'ocdHo.  Molti  di  questi  vocaboli 
ìamo  senso  triskto^  e  così  Tin* 


canto  della  musica,  il  fascino  della 
bellona,  la  malì^  di  eerte  occhiiite, 
il  prestigio  deireloqaenza,  la  magìa 
de  colori,  de'  tuoni,  delle  tinte,  de' 
tratti,  del  verso,  e  per  conseguenza* 
nelle  produzioni  delle  belle  arti 
tutte. 

1895.    MALIGNO,   Malizioso, 
Malevolo,    Malvagio,   Cattivo, 
Pravo,  Perverso,  Iniquo,  Reo, 
Rio.  — r  MaHiiosù  ,  chi  conosce  il 
male  più  che  l'età  o  l'esperienza 
non  comporta;- pare  che  lo  conosca 
d'istinto  0  l'indo  vini:  maìevolOf  chi 
vuol  male  ;  tnahagiOy  chi  lo  fa  ; 
maiigno^  chi  se  ne  compiace.  Cat^ 
tivOy  in  genere,  chi  non  $  buono  ; 
cattivo,  chi  fa  il  male  quasi  per  né^ 
cessità  dt  natura;  cattivo,  in  altro 
senso,  prigioniero;  e  in  questo,  pa« 
re,  chi  è  avvinto  da  necessità  o  da 
abito  di  fere  il  male.  Pravo ^  chi  è 
0  Uì  guasto  ;  perveno^  chi  ama  il 
male,  il  disordine  essenzialmente, 
chi  non  ha  in  sé  nulla  di  buono  ,  e 
pervertì  per  così  dire  l'immagine 
bellissima  che  Dio  scolpì  di  sé  in 
ogni  uomo,  creandolo,  iniquo ^  chi 
nega  giustizia,  chi  fa  ingiustizie  : 
iniquo  perciò  l'ingrato  ;  iniquo  il  tì- 
glio disumano  che  abbandona  i  ge- 
nitori nel  bisogno,  o  nati  corrisponde 
con  egoal  tenerezza  al  loro  amore  : 
iniquità  sono  perciò  detti  in  teologia 
i  peccati  perchè  accusano  ingrati- 
tudine verso  Dio.  ReOy  il  colj)evoIe 
riconosciuto  :   anima    rea ,    quella 
macchiata  di  delitto,  e  che  non  esi- 
terebbe a  commetterne  altri.  Rio, 
affine  a  duro,  a  crudele  :  rio  desti- 
no, ria  sorte,  mondo  tristo  e  rio  ; 
è  più  della  poesia  che  della  prosa. 
Nel  secolo  scorso  si  agitò  da'  filosofi 
la  quistione  :  se  l'uomo  sia  stato 
creato  essenzialmente  cattivo  :  ma 
non  è  un  pervertire  l'idea  éliè  si 
deve  avere  di  Dio,  il  supporre  un  IM. 
fatto,  e  non  è  una  iniquità  il  cercare 
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a  punUllArlo  d'argoqienti?^  H  inali- 
gno  truTa  un^  sua  particolare  sod*- 
(^fazione  a  veder  altri  soffrire:  il 
inalizioso  sorride  nel  vederlo  neg]i 
impicci  ;  U  malevolo  rovai  Todio,  la 
gelosia,  rinvidia;  il  malvagio  opera 
a  danno  altrui,  a  dispetto»  ad  onta 
delle  leggi  civUi  ed  umane,  le  quali 
tiene  in  non  cale  e  come  non  avve- 
nute: la  malizia  va  colla  maligniti^; 
la  malevolenza,  colla  malvagità. 

1896.  MAMMELLE,  Poppe,  Tet- 
te, Zinne,  Zizze,  Pome.  —Le 
mammelle  sono  il  carattere  fisiolch 
gico  per  cui  si  distingue  un  ordiqe 
di  animali,  detti  appunto  da  ciò  d«i 
mammiferL  anca  i  maschi  hanno  le 
mammelle,  ma  non  tanto  sviluppate 
come  le  femmine ,  destinate  esse 
dalla  natura  airufficio  di  allattare  i 
loro  figli;  quelle  delle  femmine  e 
delle  donne,  meglio  o  più  special- 
mente dirannosi  poppe.  Zinne,  in 
quanto  il  latte  ne  sprizza  fuori;  te^ 
te^  va  quanto  da  quelle  lo  succia  i) 
bambino  nelFazione  proprio  di  tet- 
tare. ZtMa,  voce  fanciullesca  invece 
di  zinna.  Poma,  figurativamente  e 
in  poesia  per  lo  più. 

1897.  MANCARE,  Svenire.  — 
Cbi  manca  vien  meno  ;  ei  si  sente 
venir  meno  a  poco  a  poco;  in  ulti- 
mo, svieni.  Se  chi  si  sente  man- 
care è  confortato  in  tempo  da  qual- 
che cordiale,  se  gli  si  fa  prender 
aria  o  gli  si  dà  altro  simile  aiuto, 
forse  non  cade  in  isvenimento.  Man- 
care ha  eziandio  altri  sensi,  altrove 
accennati. 

1898.  MANCIA,  Paragvanto, 
Rincalzo,  Sovvallo,  Strenna.  —- 
Mancia  è  dono  o  regalo  di  danaro 
per  servizio  prestatoci  da  persona 
di  copdizione  servile:  la  mancia 
molte  volte  è  un  di  più  del  paga- 
mento; ^i  paga  al  padrone  della  roba 
il  prezzo  pattuito,  e  si  dà  una  man- 
cia a  chi  la  dispone,  raecotaqd;!  e 


ce  la  porta  a  casa.  Para^mmio  é 
regalo  più  vistoso  di  danaro  a  per* 
sona  più  dìst'mta:  è,  se  potesse  dirsi, 
una  mancia  signorile.  RineaiM  è 
aiuto  di  danaro  o  d'altro  venuto 
come  impensatamente,  eppure  a  pro- 
posito. Strenna,  slancia  Ofegalo 
cbe  si  fa  alle  feste  di  Natale  o  al 
capo  d*anno  :  strenne  perciò  a  certi 
almanacchi  più  fregiati  di  bslle 
stampe  che  ricchi. di  pensieri,  e  eht 
appunto  si  regalano  al  eapo  d^anoo. 

«  SomtiUo,  vivo  anch'esso,  è  af- 
fine a  mancia,  c«me  si  rileva  dal- 
Tesempio  della  Fiera:  «  cbtede  man* 
eie  0  sovvalli  la  plebe  «#.  Ma  ser- 
vano, ben  dice  la  Crusca  ^  e  eolla 
Crusca  Tuso  toscano ,  è  qualiuuiMe 
cosa  che  viene  senza  sapere,  a  per 
lo  più  da  godersi  in  brigata.  E  lo 
prova  la  frase  famigliare  :  laetterea 
sovvallo,  che,  parlando  dì  doavo, 
vale  mettere  uo  tanto  per  ime ,  i 
poi  godersdo  insieme  in  qualche 
$pesa  geniale  «.Mbini. 

1899.  MANDARE  ,  Inviare  ; 
Mandato,  Messo.  —  inviare  è  un 
mandare  più  solenne:  si  manda  uà 
domestico ,  s'invia  un  iavtato  pro* 
priamente,  un  ambasciatore.  Ma»* 
dare  vale  anebe  da  sé,  isbrì^rsi 
d'uno,  levarsi  la  seccatura,  dioea- 
dosi  :  rbo  mandato  :  oppure  si  com- 
pie la  frase,  e  alhifa  si  dice  proprio 
rho  mandato  a  spasso»  Tbo  mandato 
via:  onde  si  vede  cbe  il  mandare 
non  comporta  cerimonie  o  riguardi; 
e  qui  l'inviare  non  sarebbe  a  suo 
luogo.  Mandare  poi  è  dar  Tordiiie 
dell'andata  a  un  luogo^  a  una  per- 
sona ;  inviare  é  additare  la  strada, 
mettere  in  snlla  via.  Chi  è  mandato 
ad  eseguire  un  ordioe  deve  cercare 
da  sé  i  mezzi  di  adempirlo,  trovar 
la  strada,  aprirsi  una  via;  airinviato 
si  danno  credenziali ,  raccomanda- 
zioni per  cai  la  via  s*apre  da  so,  gh 
riesce  hrga  e  facile.  Mtmimlo,  se 
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Tion  è  partidpio,  come  nelPesempio 
qui  sopra,  è  Tordine  ;  metso  ò  chi 
lo  porta  :  il  messo  non  porta  pena; 
eseguisce  il  mandato  senza  alcuna 
sua  responsabilità.  Messo  poi  è  Fu- 
sclere  della  comonità. 

1900.  MANDRIANO,  Pastorb, 
Capraio,  Pecoraio.  —  11  man- 
driano guarda  con  altri  compagni 
un'intera  mandra  di  bestie  grosse  , 
booi,  vacche,  cavalli;  il  pastore 
guarda  un  piccolo  gregge  di  bestie 
minute,  pecore  e  ca^re:  pastore  però 
dice  il  genere  tutto,  mandriano,  una 
specie:  e  poi  il  pastore  e  il  man* 
driana  possono  essere  i  padroni  della 
mandra  e  del  gregge,  ciò  tanto  più 


mali  acciò  li  mangino:  ogni  animale 
ha  la  sna  greppia.  La  rastrelliera 
corre  da  capo  a  fondo  della  stalla, 
è  più  alta,  e  contiene  il  fieno  che  i 
cavalli  soli  hanno  da  mangiare.  Pre- 
sepe è  voce  poetica  e  biblica  che 
significa  stalla ,  ma  la  stalla  cogli 
animali  ;  che  se  vuota,  mi  pare  cqb 
presepe  non  la  direi.  Gesù  Bambino 
nacque  in  un  presepe,  e  fu  accomo- 
dato io  una  mangiatoia. 

1903.  MANIERA,  Aria,  TRATTa. 
•^Varia  d*una  pei'sona  risulta  dair 
insieme  sue,  e  particolarmente  dalla 
fisonofflia  :  il  tale  ha  Tarìa  d*un 
gran  signore,  Taltro  un'aria  da  ba- 
rone; questi  ha  un*arìa  dMncontro , 


che  trovo  i  vocaboli  capraio  e  pe-    quegli  un* aria  antipatica.  Maniera 


coraiOf  che  valgono  proprio,  guar- 
diano di  eapre  e  guardiano  di  pe- 
core. 

1901.  MANGIATA,  Scorpaccia- 
ta, Mangeria.  —  Mangiata  espri- 
me un  gran  mangiare  fatto  in  una 
volta,  cioè  un  po'  più  che  non  com- 
porterebbe un  pasto  solito:  scorpac- 
ciata è  più,  è  un  mangiare  a  crepa- 
pelle, è  un  mangiare,  non  da  uomo, 
ma  da  bruto  :  la  scorpacciata  però 
porta  con  sé  il  proprio  castigo  assai 
0i  sovente,  con  indigestioni,  conge- 
stionii  e  perfino  apoplessie.  Man- 
geria è  guiadagno  illecito  aggiudicato 
poco  delicatamente  a  sé  sopra  un 
contratto  o  per  altro  ui&io.  La 
mangiata  è  da  buon  tempone;  la 
scorpacciata,  da  uomo  ingordo  e 
brutale;  la  mangerìa,  da  uomo  poco 
delicato,  da  scroccone. . 

1902.  MANGIATÓIA,  Greppia, 
Presepe,  Rastreluera.  —  Man- 
giatoia è  cassetta  o  consimile  reci- 
piente dove  si  mette  la  biada  o  altro 
per  dar  da  mangiare  ai  cavalli:  poi 
il  luogo  della  stalla  ov«  cavalli  o 
buoi  e  simili  mangiano.  Greppia, 
W  luogo  dove  si  mette  la  paglia,  il 
fieno  0  reità  davanti  ai  detti  ani- 

Zecchini, 


ha  quasi  sempre  buon  senso,  m 
qoanlo  parlasi  di  civiltà  ,  di  genti- 
lezza: ha  maniera  chi  fa  pulitamente 
le  cose;  ha  maniere  gentili,  geniali, 
persuasive  chi  sa  farsi  benvolere: 
eppure  tante  volte  le  maniere  non 
sono  che  un'esteriore  vernice  che 
euopre  le  interne  magagne,  il  vuoto, 
la  steiilità  del  cuore.  11  tratto  è  più 
risoluto  ,  è  un  fare  più  naturale  ^ 
hi  maniera  direi  ch*è  tratto  educato, 
incivilito ,  ridotto  alle  regole  della 
convenienza  ;  un  bel  tratto  si  può 
avere  però,  e  maniere  cordiali;  cosi 
non  tutto  rozzo  il  primo,  e  non  tutte 
apparenti  le  seconde ,  il  che  fa  ve- 
dere come  la  differenza  tra  loro 
è  sottile ,  o  quanto  la  bontà  vera 
s'avvicini  alla  delicatezza  più  squi- 
sita, 0  infine  quanto  i  modi  dall'edu- 
cazione corretti  possano  simulare 
l'intnnseea  mancante  bontà.  Manie- 
r-a ,.  anche  in  pittura  ,  dice  un  fare, 
uno  stile,  un  genere  un  po'  caricato, 
e  un  pochino  esagerato.  Maniera  ha 
manierato ,  ma  anche  manieroso: 
tratto  ha  soltanto  trattabile. 

1904.  MANIFESTARE  IL  CUOR 
SUO,  Aprire  il  coore.  —  Il  pri- 
mo modo  vale  :  dire  ciò  che  ci  sta 
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■el  cuore  ;  desiderìi ,  Umori ,  affe- 
zioni. U  secondo  ha ,  se  vuoisi ,  lo 
stesso  significato ,  ma  in  grado  mi- 
nore: si  apre  il  cuore  anche  manp- 
fulando  sinceramente  un  solo  de* 
nostri  più  segreti  pensieri  :  che  se 
la  persona  a  cui  si  apre  è  sagace  e 
scaltra  sa  vedervi  ogni  cosa.  Aprire 
il  cuore  alla  gioia,  alla  speranza  ha, 
fiome  si  vede,  altro  senso:  aprire  il 
cuore  a  un  amico  è  invitarlo  a  ver- 
sarvi anch^egli  i  suoi  dolori  onde 
consolamelo  e  porgergli  aiuto  nelle 
tribolazioni  sue.  Aprire  é  però  sem- 
pre atto  più  volontario,  manifestare 
è  qualche  volta  involontario  e  si  fa 
per  sorpresa  o  per  ignoranza  o  an- 
che per  impeto  di  passione. 

1905.  MANIFESTO  ,  Aperto  , 
Scoperto,  Palese,  Chiaro,  Evi- 
dente ,  Pubblico  ,  Notorio  ,  Pa- 
tente ,  Patano.^  —  Manifesta  è 
la  cosa  quando  vien  detta  e  spiega- 
ta,  e  che  non  rimane  più  nascosta 
0  segreta  :  le  verità  più  necessarie 
e ,  dirò  così ,  cardinali ,  sono  per 
ordine  providenzialo  a  tutti  mani- 
feste :  aperta ,  quando  non  è  più 
chiusa  0  rinchiusa ,  ma  che  è  per 
tutti  accessibile:  la  scienza  essote- 
rica in  prima,  cioè  ravvolta  in  sim- 
boli e  misteri,  è  ora  esoterica,  vale 
a  dire  svelata  ed  aperta  a  chiunque 
vuol  £arne  suo  prò:  seopertOf  quan- 
do qualcheduno  la  svela,  la  ritrova, 
la  scuopre  :  giuocare ,  fare  ,  agire 
alla  scoperta,  vale  senza  malizia  o 
cabala  o  altro  sutterfugio.  Chiaro^ 
ciò  che  è  per  tutti  visibile ,  intelli- 
gibile: evidente^  ciò  che  non  ammette 
dubbio  e  che  da  ognuno  può  cono- 
scersi per  vero  e  reale;  palese^  ciò 
che  da  tutti  si  sa  o  si  può  sapere  ; 
notorio ,  ciò  che  si  sa  da  molti ,  o 
almeno  da  quanti  è  necessario  per- 
chè airuopo  ne  facciano  fede.  Pub- 
blica è  la  cosa  su  cui  ognuno  ha 
diritto:  pubblico  resta  ciò  che  al 


pubblico  si  espone:  pubblico  é  op* 
posto  a  particolare,  a  privato.  Chiaro 
un  argomento;  evidente  un  motivo, 
una  ragione;  palese  un'accusa  leale; 
notoria  una  circostanza  interessante 
ed  essenziale;  pubblico  un  trattato, 
un'adunanza ,  una  festa.  Patente 
ciò  che  è  cosi  chiaro  ad  aperto  che 
ognuno  che  non  sia  cieco  può  vede- 
re, conoscere  e  capire.  Fatano  è 
del  linguaggio  del  popolo ,  e  vale  : 
patente  ed  evidente  in  sommo  gra- 
do. Trovo  nel  dialetto  piemontese 
una  parola  che  ha  molta  relaziona 
di  suono  e  di  senso  con  palano,  ed 
è  patanù  (si  pronunci  Vù  alla  fi*an- 
cese)  che  vale  bello  e  nudo ,  nudo 
affatto:  e  dicesi  di  persona,  ed  an- 
che in  traslato,  della  verità  o  d*a1tro 
simbolo  0  mito  che  nudo  si  possa 
raffigurare:  ond'è  che  ragione ,  ve- 
rità patena  potrebbe  valere  verità, 
ragione  cosi  palese  e  scoperta  da 
essere  nuda  d'ogni  ornamento  fallace 
e  ingannevole. 

1906.  MANIPOLO,  Manata.— 
Manata  quanto  sta  di  roba  in  usa 
mano  ;  il  manipolo  del  grano  si 
compone  di  quante  spiche  può  te- 
nere strette  sotto  il  braccio  sinistro 
il  mietitore,  mentre  colla  man  destra 
miete,  e  poi  legate  in  fascio:  manata 
poi  è  colpo  dato  colla  mano.  Mani- 
polo è  anco  certo  paramento  di  cui 
il  sacerdote  cingesi  il  braccio  sini- 
stro quando  va  a  celebrare  la  messa; 
è  una  specie  di  piccola  stola.  Mani- 
polo presso  i  Romani  era  la  terza 
parte  della  coorte ,  e  la  trentesima 
della  legione:  Tuffiziale  che  coman- 
dava il  manipolo  era  detto  manipu- 
larìo. 

1907.  MANO,  Mani. 

«  Mano  nel  senso  di  schiera  non 
soffre  plurale.  Una  mano  d'armati , 
non  mai,   due  o  più  twoni  ».  A- 

GREZIO. 

1908.  MANSUETUDINE,  Bontà*, 
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DoLCE&A.  -^  La  dolcetta  yiene  da 
bontà  di  carattere;  la  mansuetudine 
da  bontà  di  temperamento:  trattar 
eoo  dolcezza  grinferiori,  i  dipenden- 
ti; restar  mansueto  fra  griracondì , 
sono  virtù  praticate  da  pochi,  forse 
perchè  la  prima  non  par  necessaria 
e  decorosa,  la  seconda  perchè  non 
forte  abbastanza  contro  il  mal  esem- 
pio. Dolcezza  e  mansuetudine  sono 
manifestazioni ,  forme  della  bontà  ; 
non  la  bontà  istessa  ,  che  è  virtù 
reale  ed  intera;  v*hanno  de*  man- 
sueti  che  ueirintrinseco  son  meno 
bnoni  d*assai  di  certi  burberi  e  col- 
lerici: v*ha  chi  con  parole  dolcissi- 
me punge,  inganna,  assassina:  avvi 
infine  una  bontà  che  va  esercitata 
con  rigore  e  con  severità,  altrimenti 
non  adeguerebbe  lo  scopo. 

1909.  MANTO,  Mantello,  Pai^ 
'LIO,  Pauo,  Pauotto,  Cappa,  Cla- 
mide, Casacca  ,  Toga,  Pretesta. 
«  Manto  reale  ,  manto  papale , 
manto  neirantico  vestire,  e  nell'imi- 
tazione degli  artisti  e  dei  comici. 
Mantello t  ogni  tabarro;  quello  spe- 
cialmente de*  preti ,  e  più  propria- 
mente quello  senza  bavero  e  senza 
maniche,  tallio  oramai  non  è  più 
per  noi  che  un  ornamento  religioso 
portato  da*  papi,  patriarchi,  primati, 
metropolitani  sopra  le  vesti.  Hpallio 
in  antico  era  Tabito  de*  Greci:  de* 
Romani  la  toga.  Più  tardi  fu  detto 
pallio  da*  nostrì  quell'ornamento  che 
copre  il  davanti  dell'altare ,   dalla 
mensa  alla  predella ,  e  che  ora  di- 
cesi pagliotto.  Oggidì  la  toga  è 
usata  da*  dottori  d'università  ,    e 
ne*  tribunali,  con  larghe  e  lunghe 
maniche ,  di  color  nero.  Cappa  in 
antico  era  una  specie  di  mantello 
eoa  cappuccio  di  dietro:  s'usava  da* 
secolari  e  da*  religiosi.  Oggi  la  cap- 
pa è  d*altra  forma  :  usata  dagli  ec- 
clesiastici nelle  funzioni,  o  per  com^ 
pimento  dell'abito  di  cerimonia.  É 


fatta  a  foggia  di  mantello  con  grandi 
pieghe  senza  cappuccio  ,  e  arriva 
sino  a  terra.  Cappa  magna  è  nota 
insegna  d'onore.  Clamide  presso 
gli  antichi  era  una  sopra westa  mi- 
litare, molto  più  corta  e  più  stretta 
del  pallio.  Casacca ,  vestito  lungo 
da  portare  per  casa  e  da  tener  cal- 
do: quest*ò  l'uso  vivente  in  Tosca- 
na. Ogni  abito  lungo  e  largo  per 
celia  dicesi  casaeeone  ».  Rohaki. 
Manto  ha  sensi  •  traslali  noti  e 
usuali:  da  pallio  vien  palliare ,  die 
è  nasconder»  con  arte  e  destrezza , 
ma  per  poco;  e  palliativo,  che  è  la 
cosa  che  a  palliare. s'adopera:  i  ri- 
medii  palliativi  non  guariseoniì  il 
male;  talvolta  invece  ricacciandole 
nell'interno  gii  danno  agio  di  covare 
e  di  allargarsi. 

0  Palio ,  drappo  di  velluto  rica- 
mato in  oro  ,  di  ^ssaota  o  ottanta 
braccia,  che  si  dava  in  premio  a  chi 
vinceva  nel  corso:  e  in  Firenze  tut- 
todì, per  mera  apparenza,  si  suol 
dare  al  vincitore  i)  detto  palio ,  e 
poi  riprenderlo ,  sborsandogliene  il 
valore.  Correre  il  palio,  vincerlo, 
averlo ,  ottenerlo  ;  andare  al  palio , 
andarlo  a  vedere,  e  simili  modi  tD- 
scani  ancor  vivi  ».  Tommaseo. 

«  Pretesta  era  la  veste  che  por- 
tavano i  giovanetti  romani  fino  allu 
età  di  quindici  o  diciassette  amii: 
aveva  per  ornamento  delle  liste  di 
porpora  tessute  o  cucite  negli  orli: 
toccata  queiretà,  vestivano  la  toga 
virile  pura,  senza  ornamenti:  le  fan- 
ciulle la  portavano  fino  alle  nozze  » . 

FOACELLINl. 

1910.  MANUALE,  Manifattore, 
Lavorante,  Lavoratore,  Operaio, 
,  Mercenario.  —  Manifattore  è  c|ù 
ha  fabbrica  di  quelle  merci  detl^  in 
giornata  manifatture  :  il  manifattore 
adopera  uomini  e  macchine::  certuni 
fra  questi  non  pongono  tra  gli  ur)fi 
e  le  alti  e  gran  differenza.  Lavorante 
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chi  lavora  nelle  boUegbd  e  nelle 
ofììcine;  sa  un'arte  o  flnisce  dUmpa- 
rarla  ;  lavora  attorno  a  quelle  cose 
a  cui  non  puossi  adattare  mecca- 
nismo, come  abiti,  scarpe  (anche 
per  cucire  questi  ora,  1858,  appo- 
i^ite  macchine  si  adoperano),  cappelli 
e  via  discorrendo.  Lavoratore,  ge- 
nerico, e  per  antonomasia,  chi  lavora 
molto:  lavoratore  per  contadino,  co* 
me  dicono  molti  vocabolaristi  forse 
copiando  undalUaltro,  mi  pare  trop- 
po vicino  al  laboureur  de*  Francesi; 
e  noi  direi ,  prima  pefcliè  non  ne- 
cessario, avendo  altri  vocaboli  pro- 
prii:  bifolco,  agricoltore,  giardinie- 
re, ortolano  ecc. ,  e  poi  perchè  non 
vedo  nel  laborare  latino  signifieato 
che  autorizzi  questa  derivazione  nel- 
le due  lingue  ;  onde  se  labùureur 
è  francese  affatto  ,  lavoratore  in 
questo  senso  sarebbe  francesismo. 
Manuale  chi  fa  lavoro  assolutamen- 
te materiale  e  meccanico:  mestière, 
lavoro  manuale,  ance  il  copiare  ma- 
terialmente opera  altrui.  Operaio 
colui  che  lavorando  guadagna  one- 
stamente una  meccede.  Mercenario^ 
chi  nulla  fa  senza  anticipata  con- 
dizione di  pagamento;  quanto  il 
primo  è  onesto,  tanto  T altro  é  spre- 
gevole. 

1911.  MARAVIGLIARSI,  Anw- 
RARE,  Strabiliare,  Trasecolare, 
Stupire,  Rimanere  stupefatto. 
Istupidire  ,  Stordire  ,  Rimanere 
stordito;  Maraviglia,  Ammira- 
zione. —  Uno  si  maraviglia  di 
cosa  che  non  si  aspettava;  come  di 
qualità  o  merito  riconosciuto  m  chi 
prima  si  credeva  da  meno:  non  è 
(^ertamente  sentimento  lusinghiero 
per  chi  lo  inspira,  ed  é  sovente  in- 
giusiizia  in  chi  lo  prova  o  Tesprirae. 
Stupire  è  più  ;  è  maravigliarsi  in 
sommo  grado ,  rimanere  quasi  stu-  ' 
pido:  esprìme  in  maggior  grado  lo 
stesso  scotimento.  La  maravigliu 


può  indicare  dispetto  ;  lo  stopore , 
ignoranza:  dite  a  un  ignorante  ebe 
la  terra  gira  e  corre  nello  spazio,  e 
lo  vedrete  stupire:  dite  ad  no  amico 
che  il  quadro  o  Topera  di  cui  si 
sente  tanto  a  parlare ,  che  ognun 
loda,  è  vostra,  e  lo  vedrete,  Tiiige-* 
nuo!  fare  le  maraviglie.  Si  rimana 
stordito  da  cosa  che  fiiccia  colpo 
forte  e  improvviso;  si  /rowoola  nel 
vedere  o  sentire  cosa  che  pareva 
incredibile:  si  strabilia  o  credesl 
strabiliare  quando  si  vede  eosa  tal- 
mente strana  da  non  credere  «gli 
occhi  proprìi:  trasecolare  è  «n  cre- 
dersi fuori  di  senno;  strabiliare,  eo 
credersi  fatto  giuoco  d*t]n' illusione 
de'  sensi:  nel  servirsi  di  questi  verbi 
avvi  esagerazione  sempre  o  quasi 
sempre.  Ammirare  si  direbbe  Top- 
posto  di  maravigliarsi,  poiché  è  tri- 
butar lode  sincera:  cosi  ammira-* 
Motie  opposto  di  maraviglia.    La 
sorpresa  sta  fra  nno  e  Taltro  di 
questi  sentimenti:  può  essere  dolce 
e  crudele:  vien  sempre  da  eosa  ina- 
spettata che  scuote  Tanimo  pren-» 
dendolo  così  airimprowtso  da  fargli 
senz*altro  sentir  subito  il  piacepe  o 
il  dolore.  Rimanere  ttupefatìo  è 
più  che  stupire;  almeno  é  più  visi- 
bile: ohi  rimane  stupefatto,  resta  11 
interdetto  e  non  sa  più  che  si  faccia, 
che  si  dica;  il  colpo  che  ci  fa  rima- 
nere stupefatti  0  è  più  forte ,  o  io 
sentiamo  più  vivamente.  Istupidire 
è  rendere  altrui  stupido,  come  stu- 
pido ,  coi  cattivi  trattamenti  o  con 
altro  qualunque  mezzo;  ha  eziandio 
significato  neutro.  Stordire  è  rom- 
pere il  capo  ad  alcuno  con  rumore, 
0  colla  soverchia  loquacità,  o  altri- 
menti. 

1912.  MARCARE,  SEGNARE, 
Bollare.  —  Segnare  è  fare  un 
segno  qualunque  sopra  di  un  ogget- 
to; marcare,  fare  un  segno  parti- 
colare per  riconoscere  Toggetto  sn 
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cui  si  h:  Ogni  negoziante  ha  ta  sua 
marca.  Dottare  à  mettere  il  bollo; 
e  sa  mèito  di  cosa  di  governo,  bu- 
rocratica, fiscale. 

Ì&13.  MARCIA,  Andata,  Anda- 
TiiiiA,  Passo.  —  L'andatura  è  il 
modo  di  andare,  abituale,  se  vuoisi, 
della  persona:  il  passo,  lento ,  na- 
turale, accelerato,  segna  la  maggiore 
0  minor  fretta  di  chi  va.  V andata 
ha  per  opposto  la  venuta;  sono  i 
due  atti  finali  deiraodare  e  del  venire: 
la  marcia  è  Tandare  delle  truppe 
in  ordinanza,  o  quando  fanno  cam» 
mine:  marcia  dicesi  il  suono  de*  tam- 
buri 0  della  musica  militare  che  se- 
gna il  tempo  del  passo  ai  soldati. 

1914.  MARINO,  Marittivo.-- 
MariuOy  di  mare  proprio;  marittimo, 
cosa  spettante  alla  marineria ,  alla 
navigazione,  riguardante  il  mare  per 
qualche  parte  o  riflesso.  Sale,  acqua, 
uccello  marino:  cittji,  spiaggia,  vita, 
costumi  marittimi. 

1915.  MARITARE,  Collocare 
IN  MATRIMONIO.  —  Maritate  Una 
figlia  è  darla  in  isposa  a  un  uomo 
secondo  i  riti  della  religione:  eolio-' 
caria  in  matrimonio  è  non  solo 
maritarla,  ma  guardare  ben  bene 
come,  dove  e  con  chi. 

1916.  MARITO,  Sposo.— ^poso 
è  voce  di  suono  e  di  significato  più 
tenero,  più  delicato,  più  affettuoso, 
più  dolce:  poi  spo»o  al  marito  no* 
vello:  lo  sposo  ama ,  il  marito  co- 
manda ;  le.  carezze  dello  sposo  de- 
vono intendere  a  far  dimenticare 
raótorità  del  marito. 

1917.  MASCHERA,  Larva;  Ma- 
scherato, Travisato,  Travestito. 
—  Fra  larva  e  maschera  non  vedo 
afUnità  che  lontanissima ,  se  pure 
affinità  può  dirsi  ancora:  la  masche- 
ra cuoprendo  la  persona  impedisce 
di  riconoscerla  :  la  larva  è  spettro 
della  persona  medesima.  Per  ciò 
appunto  dbe  si  ha  fatica  a  ravvisarlo 


eziandio  smascherato,  un  uomo  pace 
una  larva;  è  una  larva  di  se  mede- 
simo quando  non  è  più  che  l'ombra 
di  quello  che  era:  maschera  è  pure 
la  persona  mascherata,  che  ha  sui 
volto  la  maschera  e  vestimenti  in- 
dosso analoghi.  Larva  è  pure  spettro 
di  defunto,  raffigurato  dalFardente 
fantasia  dormendo  o  anche  veglian- 
do. La  scienza  chiama  larve  gl'insetti 
al  loro  sortirò  dairuovo  e  quando 
non  hanno  snbUo  per  anco  alcuna 
trasformazione:  in  questo  primo  sta- 
to non  sono  neppure  una  lontana 
ombra  di  quel  che  saranno  quando 
metteranno  le  ali  e  diverranno  vario- 
pinte farfalle.  Travisato  dicesi  chi 
con  barba  posticcia  o  altro  mezzo 
riesce  a  cangiare  la  propria  fisono- 
mia  a  segno  che,  guardato  in  volto, 
non  si  riconosca.  Travestito ,  chi 
ha  indossato  altri  abiti  che  non  gli 
usuali  ;  abiti  che  sogliono  dare  altro 
carattere  alle  persone  che  li  porta- 
no: un  uomo  si  traveste  indossando 
abiti  muliebri,  vestendosi  da  prete, 
da  frate,  da  soldato,  da  Torco,  o 
altri  consìmili  totali  travestimenti. 

1918.  MASCOLINO,  Maschile, 
Maschio,  Virim.— Afoaco/iwo  dico 
il  genere  ;  maschio  iMndividuo  vivo 
0  vegetnnte  ;  gatto  ,  libro  ,  son  di 
genere  mascolino  ;  gatta ,  carta,  dì 
genere  femminile;  maschio  il  gatto, 
femmina  la  gatta:  non  c^sì  il  libro 
e  la  carta.  Maschile  e  virile  dicunst 
della  forza  ,  de*  sentimenti  che  all' 
uomo  specialmente  convengono:  ma- 
schile più  specialmente  delie  diffe- 
renze materiali;  virile  e  di  quéste  e 
della  forza  dell'animo:  alcune  donne, 
abbenché  nulla  abbiano  di  maschile 
nelle  forme,  nutrono  virili  sentirne a- 
ti.  Età  virile  é  quella  a  cui  Tuomo 
giunge,  varcate  die  abbia  le  altre 
deirinfanzia,  deiradolescenxa  e  della 
giovinezza. 

1919.  MASSA,  Co)««eri£,  Mole, 
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Macchina,  Acervo,  Monte,  Muc- 
chio, C/iTASTA,  Cumulo.—  Massa, 
dire  cosa  compattn;  unione  di  partì 
omogenee:  congerie^  unione  dì  cose 
diverse  a^Iomerate:  acervo,  onione 
di  cose  sovrapposte.  Mole  significa 
la  grandezza  rispettiva  della  cosa: 
mole,  detto  assolutamente,  cosa 
grande ,  vasta ,  imponente  :  la  pi- 
ramide di  Cheops  è  probabilmente 
la  maggior  mole  costrutta  da  mano 

;  d'uomo:  il  metallo  fuso  forma  uua 
massa  :  massa  imponente  forma  il 
popolo  quando  in  un  solo  pensiero 
e  volontà  concorrono  tutti  ^r indi- 
vidui che  lo  compongono;  poi  massa 
di  capitali,  massa  di  fatti  ecc.  ;  una. 

ifOQgerie  di  fatti  diversi  non  è  di 
certo  cosi  concludente  come  una 
massa  di  fatti  simili  o  congeneri 
anche  minore,  afonie  è  gran  muc- 
chio: un  monte  di  cose,  di  ragioni, 

:  dicesi  per  metafora  di  molte  messe 
assieme,  commique  disposte:  muc- 
chio dice  quantità  più  discreta;  per 
lo  più  di  cose  di  poco  valore:  muc- 
chio d*ossa,  di  scopatore;  ma  anche 
mucchio  d'oro  dice  il  Qiosofo  per 
disprezzo,  e  il  prodigo,  il  giuocatore 
per  affettata  noncuranza.  Cumulo 
fa  nascere  Fidea  di  pazienza  e  di 
perseveranza  nel  farlo,  neli' accumu- 
lare :  é  più  di  mucchio  ,  '  meno  di 
monte:  Catasta,  propriamente  delle 

.  legna  accatastate  per  darvi  il  fuoco 
0  no.  Macchina,  facendo  ora  astra- 
zione da*  suoi  particolari  significati, 
si  usa  talvolta  in  senso  di  mole;  non 
già  di  mole  informe ,  ma  di  mole 
Ben  ordinata ,  e  anche  organizzata 
0  con  ingegno  disposta;  onde  né  di 
un  monte,  né  di  un  masso  informe 
di  pietra  direhbesi  a  mio  senno  pro- 
priamente: che  macchina!  ma  bensì 
di  un  elefante ,  di  una  balena  ,  di 
un  uomo  di  straordinaria  corporatu- 
ra, e  così  grande  palazzo,  chiesa  o 
vascello:  il  Lcriatan  é probabilmente 


fa  più  grande  maccfama  navale  die 
fosse  mai  costrutta. 

1920.  MASSICCIO,  Grosso,  So- 
lido ;  Massello  ,  Interiglio.  — 
Massiccio  vale  pieno ,  e  pesante  il 
suo  vero  peso  specifico  :  solido  vale 
forte  e  resistente:  può  una  cosa  es- 
ser grossa ,  ma  vuota  e  leggera  , 
cioè  non  massiccia;  può  esser  grossa 
ma  debole  e  fragile,  cioè  non  solida: 
errore  massiccio ,  traslatamento ,  è 
errore  grosso  ,  da  bue  veramente: 
persona,  casa  solida,  in  commercio, 
quelle  che  son  ben  conosciute,  e 
nelle  quali  ognuno  ha  fede  merita- 
mente. Oro  di  massello  dicesi  quello 
colato  0  battuto;  che  è  oro  pieno  e 
sodo.  Massello  è  pure  piccola  mas- 
sa di  legno  tolta  là  dove  il  legno  é 
più  compatto  e  duro.  Massello  è 
specie  di  smalto'  composto  di  calce 
viva  e  rena  misti  assieme  e  rasso- 
dato, che  serve  a  varii  usi  nelle 
fabbriche.  !nterìglioé  tronco  di  le- 
gno duro  adoperato  intero ,  cioè 
colf  anima,  ch*è  d'ordinario  più  dura 
delle  altre  parti  legnose,  onde  riesca 
più  forte  e  resistente. 

1921.  MASSIMA,  Regola,  Viun- 
cmo. --Massima,  prima  d'ogni  co- 
sa«  è  regola  di  morale  :  principio 
é  massima  fondamentale  e  cardinale; 
i  princìpii  servon  di' regola:  i  prin- 
cipii  d'una  scienza  la  contengono  in 
germe ,  in  succinto.  Intendersi  in 
massima,  vale  suirinsiemee  sui  punti 
più  importanti  delia  quistione.  La 
regola  segna  i  limiti  del  come  diri- 
gere e  moderare  le  azioni:  perciò 
forse  i  fondatori  di  ordini  religiosi 
intitolarono  regola  il  loro  codice 
speciale ,  dietro  cui  intendevano 
avessero  a  reggersi  le  loro  case , 
monasteri  o  conventi.  Quanti  vanno 
sfoggiando  massime  d'austera  mo- 
rale 0  per  abitudine  o  per  ipocrisia, 
che  non  hanno  nella  loro  condotta 
principio  alcuno  né  tegola!  La  mas- 


MATE 


—  455  — 


MEDE 


Urna  contiene  una  cosa  sola}  il  prin- 
cipio può  essere  fecondo  di  molte 
conseguenze  ;  la  tegola  coordina  , 
dispone,  corregge  ogni  cosa  secondo 
il  buon  senso  e  la  ragione.  La  scien- 
za ha,  come  dicemmo,  de*  principi!; 
Tarte  delle  regole  ;  il  buon  senso , 
il  comune  senso,  delle  massime  più 
elastiche  e  pieghevoli.  I  romantici , 
dicono  certuni,  hanno  per  massima 
di  mettere  in  non  cale  ogni  regola. 
1922.  MATERIA,  Soggetto.— 
n  soggetto  è  materia ,  o  lo  diven- 
ta ;  doppiamente  se  è  materiale: 
quando  non  si  ha  materia  al  discorso 
si  cerca  ih  ogni  soggetto,  nel  primo 
che  si  presenta;  ed  ecco  la  materia 
trovata.  Filosoficamente  parlando  il 
soggetto  è  Fio,  e  la  materia,  è  Tog- 
getto;  grammaticalmente  soggetto  è 
chi  fa  razione  espressa  dal  verbo  ; 
può  essere  persona  o  cosa ,  spirito 
0  materia:  scrìvendo  o  parlando  per 
trattare  di  proposito  un  soggetto 
bisogna  entrare  in  materia:  trattando 
questo  però  non  si  può  fare  di  non 
toccarne  altri  che  hanno  col  mede- 
simo relazione  più  o  meno  vicina. 
Allora  materia  ha  senso  più  gene- 
rale, poiché  comprende  un  ordine 
tutto  di  cose  e  così  di  soggetti  da 
pattare   specialmente:   la  n^ateria 
d*un  dizionario  è  la  lingua;  ogni  pa- 
rola di  questa  potrebb'essere  sog- 
,getto  di  lungo  discorso. 

1923.  MAZZO,  Fascio.  —  Si  fa 
ma%M  con  una  certa  cura;  si  mette 
a  fascio  come  vien  viene  :  la  cura 
che  si  mette  a  fare  il  mazzo  dice 
chiaro  che  gli  oggetti  di  cui  si  com- 
pone son  più  preziosi  di  quelli  che 
si  mettono  a  fascio  ;  onde  mazzo, 
mazzetto,  mazzolino  di  fiori;  fascio 
d*erba ,  di  paglia  ,  di  sermenti.  11 
mazzo  ha  forma  graziosa  o  almen 
regolare,  come  il  mazzo  di  carte;  il 
Coscio  è  una  congerie  di  cose  prese 
ìk^^ieme  alia  rinfusa  e  molte  volte 


nemmeno  legate  e  costrette  da  filo, 
cordicella  ,  vinco  od  altro.  Mettere 
a  mazzo  è  non  pensar  più  alla  cosa; 
mandare  a  fascio ,  gettarla  a  terra , 
rovinarla. 

1922.  MEATO,  Poro. 

«  Meato,  sottil  canaletto  per  cui 
passa  0  penetra  il  liquido  o  il  fluido. . 
Poro  ,  meato  minutissimo  per  cui 
gli  animali  o  i  vegetanti  svaporano 
0  trasudano  della  loro  sostanza,  od 
attraggono  o  assorbiscono  raltnii. 
Tutti  i  corpi  hanno  pori,  meati  non 
tutti  ».  Gatti. 

1925.  MECO,  Con  me.— .11  pri- 
mo è  più  famigliare;  il  secondo,  più 
autorevole:  venite  meco,  state  meco, 
valgono  ,  fatemi ,  tenetemi  compa- 
gnia, che  Tavrò  a  caro:  venite  con  me 
vale ,  venite  dove  vi  conduco  ,  non 
replicate,  non  temete,  siete  con  me 
e  tanto  basta:  meco  non  direbbe 
certo  tutte  queste  cose. 

1926.  MEDESIMAMENTE,  Pa- 
AiMENTE,  Ugualmente,  Similmen- 
te. —  Pare  medesimamente  una 
cosa  che  Taltra,  vale  farla  all'istesso 
modo ,  neiristesso  modo:  farla  pa^ 
rimente  è  fare  sì  upa  che  Taltra 
senza  differenza  o  difficoltà:  farla 
ugualmente  è  farla  in  modo  che 
resti  uguale,  o  adoperando  per  farla 
gli  stessi  mezzi:  similmente  dicesì 
di  ciò  che  ha  relazione  di  similitu- 
dine: dopo  avere  narrato  un  fatto 
vero  0  una  parabola  può  Foratore 
dire  a  chi  l'ascolta  :  e  slmilmente 
succederà  di  voi  se  ecc.  Queste 
differenze  però  sono  poco  sensibili, 
e  neiruso  se  ne  tien  poco  conto. 

1927.  MEDESIMO,  Stesso.^ 
Dicendo  quest'uomo  ò  il  medesimo 
di  prima,  intendo  a  dire  che  non  ba 
cambiato  inclinazioni,  carattere;  di- 
cendo ,  quest'uomo  è  lo  stesso  di 
prima ,  posso  intendere  sì  questa 
cosa ,  come  anche  ,  che  è  quello  e 
non  un  altro:  stesso  ha  dunque  piì 
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l»to,  eà  a^ndlo  pHi  l6rte8igifnfieato 
dtnedssìmo. 
198g.  MEDICAMENTO,  RiMfi- 

DIO,   MCMCAtUltA ,    MBDieiNA.    -^ 

Medicamento  y  quello  per  us^ ester- 
no; rtmedid,  quello  per  uso  interno: 
la  medjcalnrii  d  Tapplicasione  del 
mcAcameato:  mé//teMa,  h  scìmiza 
oiediea  ;  poi  medìGìoa,  rimedio  er- 
dinato  dal  medìGo,  e  sovente  «i  ha 
per  purga:  de'  rimedii  «e  ne  sono 
taatt,  pe*  mali  fisici  e  pe'  mali  mo- 
nti, 4ati  e  anco  preconizzati  da  ciar^ 
latani  e  da  impostori,  che  s*ha  grati 
pena  a  distinguerli  dai  veri,  da  quelli 
cioè  che  la  scienza  prescrive  dietro 
resperìenia  e  i  saldi  suoi  principi!. 

1999.  MEDITAZIONE,  Contem- 
plazione. —  Medita  Tuomo  quando 
si  raccoglie  in- sé  e  considera  seria^ 
mente  qualche  massima  di  morale 
frdi  religione  e  resamina  in  ogni  sua 
parte,  per  rapporto  a  sé,  e  ite  de* 
duce  opportune  conseguenze  :  l'uomo 
eonttmpla  quando  fissa  la  mente 
ia  un  oggetto  di  bellezza  sopran- 
naturale, e  li  si  bea,  si  delizia  :  la 
meditazione  ha  per  oggetto  Toomo 
0  cose  airuomo  attinenti  ;  la  con- 
templazione ha  per  oggetto  Dio,  o 
le  cose  divine.  Ciò  per  altro  non  vuol 
dins  che  tutte  le  meditazioni  siano 
morali,  che  tutte  le  contemplazioni 
siaAo  ascetiche:  l'uomo  tristo  medita 
anche  il  delitto  e  ne  contempla  con 
bari)ara  gioia  il  risultato. 

i9ao,  MELLONE,  Popomb.  — 
Ambedue  della  famiglia  dei  cucur- 
bitacei  e  del  genere  citriuolo  :  ma  il 
popone  è  saporito,  dolcigno,  esa- 
lante soave  odore,  di  forma  «sferoi- 
dale od  ovoidale  ;  il  mellone,  sci- 
pito come  il  cHriaolo  e  più  :  dì  forma 
attuflgata,  sìDìile  alla  zucca  lunga. 
In  molli  lÉoghi  il  popone  è  detto 
mellone,  forse  dal  francese  melon. 
Mellone  vale  uomo  scipito,  sciocco, 


senza  sale  in  zucca.  Meffònaggìneiìe' 
é  l'astratto. 

1931.  MEMBRANA,  Tunica, 
Buccia,  PELLiaNA,  Integumento  o 
Tegumento.  —  Membrane  dfconsS 
certi  sottili  ma  assai  forti  ed  elastici 
tessuti  del  corpo  «mano  destinati  a 
secretare  qualche  umore  speciale,  o 
a  ravvolgere  e  difendere  alcuno  dei 
suoi  organi  o  visceri.  Tunica  può 
dini  la  membrana  che  riveste  inte- 
ramente un  organo,  che  forma  o 
concorre  a  formarne  le  pareti  :  to- 
nica, l'involucro  di  certi  vegetali,  e 
gli  strati  concentrici  dei  boibi,  come 
cipolle  esimili;  buccia,  la  pelle 
delle  fìrotta  :  pellicina,  pelle  sotti- 
lissima che  sta  sotto  la  prima  peHe 
0  buccia,  integumento  o  anco  te* 
gitmeniOy  ogni  membrana,  pelle  o 
buccia  che  serve  a  coprire  e  difen- 
dere :  forse  fra  integumento  e  tego^ 
mento  passa  la  differenza,  che  il 
primo  serve  a  rivestire  e  difendere 
organi  interni  più  specialmente;  il 
secondo,  e  (fuesti  e  gli  estemi. 

1932.  MEMORIA,  Memoriale, 
PnofttEMORiA. —  Memoriale  è  me- 
moria spiegativa ,  circostaneiata , 
supplichevole  infine,  data  a  principi 
0  a  miflistri.  Della  lingua  parlata  è 
eziandio  promemoria,  che  é  nota  o 
memoria  sommaria  per  ricordarsi  ; 
il  promemoria  si  fa  per  sé  o  perun 
dipendente  o  amico  intrìnseco  perchè 
non  dimentichi  le  cc^e  da  fare  :  la 
memoria  è  più  estesa  ;  tratta  tal- 
volta molto  distesamente  un  sog- 
getto, e  si  legge  in  accademie  o  con- 
gressi :  a  malgrado  del  nome  però, 
la  più  parte  di  queste  memorie  giace 
obliata  negli  archivìi  delle  accademie 
medesime. 

1933.  MEMORIA,  Rammemora^- 
zioNE,  Rimembranza,  Commemo- 
razione ,  Ricordo  ,  Ricordanza  , 
Remjniscenza;  Memore,  IUcorob« 
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VOLB.  —  MemorM,  prima  d*opat 
altra  cosa,  e  prima  anche  da'  sensi 
qai  aopra  espraasi,  è  la  flaeoltà  del- 
raniina  cosi  nominata,  per  cui  si 
poascna  ricordare  idee,  cose,  sen- 
saxiOBi.  Le  idee  racchiuse  negli  aUri 
vocaboU^  si  eseroitino  in  noi,  o  in 
altri,  ftoDO  tatte  dipendenti  da  que- 
sta facokà  :  senza  la  memoria,  Tuo- 
ma  non  potrebbe  fare  confronti  delle 
cose  attaali  colle  passate,  e  così 
non  giudizi!,  non  iscielta  possibile 
fra  cesa  e  cosa,  non  preferenzi;,  mi- 
glioraflieati,  progresso.  Memoria  è 
talvolta  un  oggetto  qualunque ,  il 
quale  richiami  Tidea  di  cosa,  di  per* 
sona,  di  circostanza:  delle  persone 
care,  morta  o  lontane,  godiamo  ser- 
bare presso  di  noi  qualche  memoria 
preziosissima,  abbencbè  talvolta  di 
iriun  valore  intrìnseco.  Bammemo- 
raatone  è  memoria  fattaci  da  noi 
stessi  0  da  altri  di  persona  o  cosa 
dimenticata.  Rimembrama  è  me- 
mena  vaga  destata  in  noi  da  qualche 
circostanza  fortuitamente  rassomi- 
gliante a  qualchaduna  delle  cose  di 
cui  ci  fò  sovvenire  ;  o  destata  in  noi 
in  qualsiasi  altro  modo  :  felice  chi 
nelle  rimembranze  del  passato  trova 
conforto  a*  travagli  presenti,  e  chi, 
evocate  che  siano,  può  con  tran- 

auilla  coscienza  passarle  a  rassegna! 
1  rieardo  é  piò  preciso  della  rimem- 
branza, più  diretto  della  rammemo- 
razione: ha  poi  come  memoria  il 
senso  di  oggetto  o  cosa  materiale 
avuta  in  dono  o  altrimenti,  che  ci 
faccia  sovvenire  della  persona  cara 
da  cui  ijrov^ne  :  fieordan%a  è  ri- 
cordo più  vago  e  sfumato  ;  non  ha 
n  secondo  senso  di  ricordo.  La  re- 
fnmi8cen%a  è  rimembranza  alquanto 
confusa,  che  si  ridesta  in  noi  quasi 
spontaneamente  ;  é  molte  volte  vóce 
della  coscienza  che  ci  avverte  del 
dovere  pretermesso  o  non  soddis- 
fatto» La  cemmemoroMone  ha  per 


significato  speciale  il  ricordo  de*  po- 
veri defonti  (fer  cui  si  fanno  pre- 
ghiere ed  altre  opere  di  pietà  :  é 
dunque  ricordo  solenne,  universale, 
oalmen  generale.  Commemorazione' 
può  avere  senso  meno  lugubre,  può 
essere  festa  a  ricordo  di  qualche  fe- 
lice avvenimento  ;  in  questo  senso, 
i  contadini  usano*  ricordanze  per  si- 
gnificare le  maggiori  solennità  del— 
ranno.  Memore^  chi  non  dimentica; 
ricordevole^  chi  si  sovviene  sempre, 
0  almeno  opportunamente  sempre  : 
memore ,  chi  ha  la  memoria  della 
mente;  ricordevole,  chi  ha  quella 
del  cuore  :  chi  é  memore  de'  bene- 
flzi,  non  sempre  è  riconoscente  ; 
chi  n*è  ricordevole,  può  esserlo, 
perchè  la  voce  del  cuore  parte  più 
dal  sentimento  :  quella  dello  spirito, 
più  dal  calcolo.  Ricordevole  poi  dica 
cosa  degna  di  memoria. 

193i.  MENSA,  Tavola,  Desco; 
A  TAVOLA,  In  tavola.  —  Tavola, 
generico,  sia  quella  da  lavoro,  cbe 
quella  da  desinare  :  menaa,  questa 
ultima  soltanto  :  desco  ha  pure  que- 
st'ultimo senso,  ma  dìcesi  di  mensa 
meschina;  desco,  detto  assoluta- 
mente, è  quel  banco  sul  quale  il 
macellaio  taglia  la  carne  per  ven- 
deria;  aver  buona  tavola,  teneria  e 
simili,  dice,  trattarsi  bene  in  quanto 
a  mangiare  :  mensa  vescovile,  è  quel 
reddito  che  dà  il  vescovado  pel  trat- 
tenimento del  véscovo.  Si  v^  a  ta- 
vola quando  i  cibi  sono  intavola, 
1935.  MENTE.  Senno,  Ragio- 
ne, Intendimento.  —  La  mente  è  il 
campo  nel  quale  il  senno ^  la  ragione, 
Vintendimento  si  esercitano:  mente 
si  ha  qualche  volta  per  memoria  ; 
tenere  a  mente,  avere  in  mente  : 
uomo  di  gran  mente  è  quello  che  è 
dotato  di  grandi  facoltà  intellettuali 
non  solo,  ma  di  grande  capacità 
pratica  eziandio  :  concepisce  coso 
grandi  e  sa  farie  volgere  a  felice 
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compimento,  yintendimento  vale  a 
intendere,  a  capire;  ]a  ragione,  a 
discernere  il  bene  dal  male  ;  U  senno, 
a  operare  :  senza  la  ragione,  Tuomo 
non  sarebbe  diverso  dai  bruti,  senza 
rintendimeoto  sarebbe  stupido  e  i- 
gnorante  ;  privo  di  senno,  non  sa- 
prebbe condursi  con  giudizio,  con 
prudenza. 

1936.  MENTIRE,  Dire  il  falso, 
Dir  bugia  ;  Menzognero,  Menti- 
tore,  Mendace,   Bugiardo.  — 
Mentire  è  nascondere  la  verità,  non 
dirla;  è  poi  dire  il  falso  scientemen- 
te;  talvolta  però  il  falso  sì  dice  anco 
per  ignoranza  del  vero,  per  disat- 
tenzione, e  credendo  dire  la  verità: 
ma  se  è  detto  scientemente  ed  ap- 
posta, è  più  di  mentire  :  ì  falsi  te- 
stimonii  non  solo  mentono,  ma  di- 
cono e  giurano  il  falso  :  dir  ìmgia 
è  Tatto  e  la  pratica  del  mentire  : 
bugie  sono  quelle  de'  fanciulli,  dei 
servi;  sono  o  tentativi  di  discolpa, 
ordinariamente  scoperti  di  poi,  o 
spiritose  invemioni  per  mascherare 
cosa  vera:  ma  la  bugia  ha  le  gambe 
corte.  Dir  bugia,  e  per  Tentità  della 
cosa,  e  per  la  poca  importanza  di 
chi  la  dice,  è  meno  dagli  altri.  Men- 
tire è  il  genere,  gli  altri  due  sono 
specie  di  esso.  MenMgnero,  ag- 
SP&ltivo,  di  cosa  e  di  persona  :  discor- 
do, contegno  menzognero  «  quello 
che  non  è  naturale,  ma  affettato  e 
finto.  Mentitore^  sostantivo,  di  per- 
sona; mentitore,  chi  mente,  chi  dice 
bugia  con  parole.  Bugiardo,  chi  ha 
Tabito  e  la  riputazione  di  mentitore; 
dii  dice.  le  bugie  con  franchezza  e 
facilità  :  la  commedia  del  Goldoni 
intitolata  il  Bugiardo  non  si  potreb- 
be intitolare  il  Menlitore.  Menti- 
tore è  voce  e  imputazione  più  so- 
lenne ;  bugiardo  è  voce  più  famiglia- 
re, ma  imputazione  non  meno  pun- 
gente. Mendace  è  forma  poetica  : 
meodace,  di  persona  o  di  cosa  che 


ha  in  sé  «d. esprime  qualche  cosa  di 
falso  :  nieudace  la  cosa  che  non  è 
ciò  che  airappvTQQza  promette  o 
sembra  essere. 

1937.  MERCANTE,  MERCkTAM* 
TE ,  Negoziante  •  N£gozutore  » 
Commerciante,  Mercatore,  Mer- 

QAIO,    MeRCIAIUOLO,    MEBCUINO,: 

Merciaiuggio.  — 11  mercante  com- 
pra airingrosso  e  vende  al  minuto; 
ha  bottega  perlopiù;  ì\negq%iante 
con^pra,  rivende  in  paese  o  fuori 
secondo  le  convenienze,  opera  so 
quantità  di  maggiore  rilievo  :  il  ne* 
goziante  è  speculatore.  Commer-» 
dante,  generico,  chiunque  traffica, 
negozia,  mercanteggia,  specola  nel 
commercio.  Neqoùatore,  chi  è  in* 
caricato  di  una  negoziazione  impor- 
tante, diplomatica,  matrìmomale  o 
simili.  Mereiaio  è  piccolo  mercante 
che  vende  in  piccola  bottega  merci 
di  piccolo  volume  e  di  poco  valore, 
come  aghi,  refe,  bottoni  da  camicia,  ' 
nastri,  fettuccie  occ.  Merciaiuolo^ 
cbi  porta  in  una  scatola  o  fagotto  di 
queste  merci  in  giro,  sia  in  città  che 
per  le  ville,  a  venderle.  MereiainOt 
diminutivo  vezzeggiativo  ;  mercia^ 
iucciOf  diminutivo  peggiorativo  :  U 
primo,  della  persona  soltanto,  il  se- 
condai e  della  persona  e  della  bot- 
tega, gretta  e  sfornita  di  roba. 

1938.  MERCANTILE,  Merca- 
torio.  —  Mercatorio ,  latinismo 
poco  usitato,  ciò  di  cui  può  farsi 
mercato  ;  e  anche,  uso,  atto  a  farvi 
mercato:  il  mercato  è  luogo  merca- 
torio. Mercantile,  ciò  che  appar- 
tiene, spetta  particolarmente  al  mer- 
canteggiare, a'  mercanti:  mercan- 
tile dicesi,  quasi  traslatameote  eper 
celia,  di  ciò  che  ha  qualità  sufficieota 
da  stare  in  riga  con  altre,  se  non 
primeggiare;  e  co^  d*una  ragazza 
da  marito,  né  troppo  bella,  né  brut- 
ta, ma  passabile  e  senza  difetti  cor- 
porali marcanti^  ai  diià,  è  mercau- 
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lile  ;  è  d'ani  beHetia,  dolina  qualità 
mercantile. 

1939.  MERCANZIA  ,  Merce  , 
Merceria,  Derrata.  —  Mercamia 
significa  in  genere  ogni  sorta  di  ro> 
bavendibile,  ma  considerata  in  gran- 
de, e  in  certa  più  che  discreta  quan- 
tità :  ii  grano,  i  cuoi,  i  ferri,  le  sete, 
i  panni  ecc.  sono  mercanzie.  Merci 
direi  più  specialmente  ai  panni  e  ad 
ogni  genere  di  stoffa  o  altro  che  sta 
nella  bottega  del  mercante  hon  or- 
dinata e  disposta.  Mercerie  sono 
qne*  piccoli  oggetti  che  vende  il  mer- 
diaiuolo,  come  aghi,  spiHe,  refe,  seta, 
cotone,  bottoni,  calze  e  simili.  Der- 
rate ,  propriamente  le  produzioni 
della  terra  ;  ogni  specie  di  biade, 
Tìooi  frotta,  fieno  ecc. 

1940.  MERCATURA,  Commer- 
Cao.  —  Per  mereatura  sMnteode  la 
professione  di  mercante,  e  metti  anco 
di  negoziante  ;  per  c&mmereioj  Tor* 
dine  tatto  delle  cose  che  a  questo 
ramo  deirindustrìa  umana  appar- 
tengono: esercitare  la  mercatura, 
essere  nel  commercio.  Il  commer- 
cio, rìnduslrla,  ragricoltura  sono  le 
tre  fonti  da  cui  deriva  ogni  pubblica 
e  privata  ricchezza.  Commercio  però 
può  anche  essere  speciale,  come, 
lare  commercio  o  un  commoftio  di 
riso,  vino,  panni,  sete  e  simili- 

1941 .  MERCEDE,  Premio,  Prez- 
zo, Guiderdone.  —  La  mercede  è 
dovuta  al  lavoro  :  il  premio  è  dato, 
0  almeno  dovuto  al  merito,  a  qual- 
che azione  meritevole  in  modo  e 
grado  straordinario  :  negare  la  mer- 
cede agli  operai  ò  delitto  che  do- 
manda vendetta  a  Dio.  La  società 
che  decerne  un  castigo  ad  ogni  de- 
litto, non  ha  stabilito  un  premio 
per  ogni  azione  meritevole,  dicono 
alcuni  economisti  ;  ma  essi  non  pen- 
sano forse  che  la  coscienza  tran- 
quilla e  Tamoreela  stima  de'  buoni 
Simo  premio  condegno  alle  opere 


deironest*oomo  ;  non  pensano  ohe 
un  premio  maggiore  li  aspetta  in  un 
ordine  migliore  di  cose  ;  non  pensano 
che  mettere  addirittura  a  prezzo  la 
virtù,  è  ridurla  a  schietto  materia- 
lismo, a  cosa  venale  :  ma  qui  non  é 
luogo  a  dirsi  quando  e  quanto  ciò 
sarebbe  sì  o  no  opportuno  e  pos- 
sibile. PreMO  è  U  valore  di  posa 
0  di  opera  convenuto  e  pagato  *,  il 
prezzo  delle  cose  monta  o  cala  se- 
condo la  loro  scarsità  o  abbondanza: 
la  moda  o  altre  circostanze  danno 
un  prezzo  d*  affezione  a  cose  che 
non  hanno  valore  intrìnseco  veruno, 
0  quasi.  La  mercede  é  prezzo  del 
lavoro  ;  il  premio  é  prezzo  o  ricom- 
pensa, sovente  venale,  del  merito,  n 
guiderdone  è  premio  grande  e  con- 
degno, vero  compenso  del  merito. 
1942.  MERITARE,  ESSERE  MB-' 
RITEVOLE.  —  Merita  chi  opera  il" 
bene  ;  è  meritevole  chi  Tha  operato; 
il  primo  dice  o  può  dire  azione  tut- 
tora in  corso  ;  il  secondo,  cosa,  a- 
zione  certamente  finita.  Meritevole, 
detto  assolutamente,  ha  buon  senso 
sempre:  uomo,  anione  meritevole, 
colui  0  quella  che  merita  uu  premio, 
una  ricompensa.  Meritare  vale  sem- 
pliceffiente,  dover  avere  per  ragione 
di  giustizia  :  ora  v^hanno  delle  azioni 
che  meritano  ricompensa  ;  altre,  ca- 
stigo :  chi  merita  verso  il  mondo 
non  merita  verso  Dio,  e  quale  di 
essi  meglio  rimeriti,  ciascone  lo  sa. 
1943.   MESCOLARE,   GoMFOif- 
DERE  ;  Mescolanza,  CoNrosioNB, 
Rimescolamento,  Mistione.  —  Me- 
scolare due  0  più  cose,  liquidi  per 
es . ,  è  farne  di  varie  una  sola,  e  unir- 
le così  intimamente  che  più  non  si 
possano  separare  :   confondere  é 
mettere  più  cose  sossopra  onde  ne 
risulti  un  ammasso,  una  congerie. 
Si  mescolano  le  cose  per  adattarte 
airuso  voluto;  si  confondono  perché 
non  si  possano  diacernere.  La  me* 
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scolarità  é.  sovente  ordioata,  co»- 
dotta  COD  arte  ;  la  confu$io$ie,  dis- 
ordÌData  sempre  :  la  confusione,  nel- 
Tuomo,  è  una  certa  vergogna,  pro- 
dotta da  pusilIaniDiUà,  o  dalla  rìco- 
gnuioDe  del  proprio  torto.  Rimesco* 
lare  è  mescolare  nuovaoiente;  è 
agitare  di  bel  nuovo  cosa  posata, 
sedata,  sopita  :  a  rimescolare  certe 
materie  si  fa  peggio;  ne  dà  fuori  un 
puzzo  cbe  ammorba,  e  ciò  tanto  nel 
proprio,  che  nei  traslato.  Mistione 
ha  senso  farmaceutico;  mistioni  soo 
tutte  quelle  loro  acque  con  droghe  e 
sciloppi  una  più  cattiva  e  nauseante 
deiraltra. 

19ii.  MESSAGGERO,  Nunzio. 
—  Il  messaggero  porla  un  ordiae, 
una  notizia,  un  avviso,  e  molte  volte 
non  sa  ciò  che  porta  seco  :  il  nurnio 
dà  rordiae^  la  notizia,  l'avviso  a 
voce  0  in  iscritto  ;  ei  suol  fare  queste 
coae  scientemente  e  per  mandato 
speciale  avutone. 

1945.  MESTO,  Addolorato, 
Scontento.  —  Mesto  rimane  Tuomo 

f»el  ricordo  de'  mali  passati,  o  per 
'apprensione  de'  futuri .  Addolorato^ 
I  più  ;  l'addolorato  sta  sotto  il  peso 
di  male  presente  e  grav^  :  mestizia  è 
privazione  d'allegria,  è  l'opposto  di 
giocondità  ;  dolore  è  pena  reale,  è 
l'opposto  di  piacere.  Lo  scontento  è 
fra  il  mesto  e  l'addolorato  :  l'uomo 
è  scontento  quando  non  ha  tutto  ciò 
che  vorrebbe  o  dovrebbe  avere,  ma 
che  pare  ha  abbastanza  per  essere 
^Bteeto  se  sapesse  moderare  le  sue 
voglie:  quanti  si  dicono  scontenti 
del  mondo  per  non  aver  potuto  sod- 
disfare a  un  capeicciu  l  Poi,  contento 
quaggiù  non  A'ha  alcuno  ;  la  camicia 
del  contento  non  è  ancora  trovata, 
dice  HO  popolare  proverbio  ;  a  questo 
patto  ogni  uomo  è  o  sarà  un  eotal 
poco  sconteato  anche  io  meew  al- 
l'aUegria  e  ai  piaceri,  se  bada  un  mo- 
amUì  svi  serio  4'  casi  suoi. 


1946.  USTA*,  Mezzo.  —  Mefrl 
risveglia  le  idee  di  parte,  di  divisici 
ne  ;  me%%o,  quella  di  centro  :  ta« 
gUaudo  una  cosa  in  mezzo  ne  fóccio 
due  giuste -metà.  Meszo  ha  poi  altri 
sensi  Qonpropriidimetà.  la  metta 
alla  strada,  in  mezzo  al  pianto,  alla 
gioia,  al  tumulto  ecc.  ;  «n  «lean^ 
qualunque,  per  aiuto  a  fare  ;  uamészo 
termine  ;  frutto  mézzo,  per  più  che 
maturo. 

1947.  METAFORA,  Allbcoisa, 
Figura.  —  La  metafora  eoosiste 
nel  dare  a  una  parola  un  senso  cito 
non  ha  :  Vallegoria,  nel  presentare 
un  oggetto  in  modo  che  risvegli  tuU 
t'allraidea  che  non  \»  propria  e  ma* 
teriale.  La  figurOy  nel  rappresentare 
cosa  immateriale  e  speculativa  sotto 
idea  0  forma  di  cosa  materiate.  L*al« 
legoria,  in  parole,  è  una  metafora 
continua.  Metafora  è  dire:  la  gio- 
ventù arde  Oi  un  giusto  desiderio  di 
gloria  :  figura,  il  dire  :  il  -mondo  è 
una  gabbiadi  pazzi  :  allegorìa  è  quali* 
d'Orazio  quando  raffigura  la  romana 
repubblica.in  una  nave  battuta  dalla 
tempesta. 

1948.  METAMORFOSI,  Tras- 

FORMAZIONE,    TRASFIGURAZIONB.  <^ 

Metamorfosi  è  cambiamento  intero, 
assolino  di  eosa  in  altra  aflbtto  difC 
ferente  :  quello  di  Narciso  cambiato 
io  fiore,  quello  di  Atteone  io  cervo, 
sono  metamorfosi  :  le  varie  fasi  della 
vita  di  UB  insetto  che  assume  diverw 
forme,  sono  dette  metamorfosi  dalla 
scienza  abbenchè  non  siano  che^roi- 
formaikioni  dello  stesso  individuo:  il 
fiore  non  era  più  Nitrciso,  avere  dire; 
ma  la  farfalla  è  lo  stesso  animale; 
sotto  altra  forma,  che  quella  di  larra 
0  crisalide.  Quelle  di  Proteo  erano 
trasformazioni,  perchè  era  sempre 
lui,  non.  metamorfosi.  Trmgfigura* 
%é^He  ò  cambiare  figura,  respreinio* 
ne  del  volto  speciaimente  in  tutto  0 
in  parte:  la  tra/ifiguraziooe  di  Cristo 
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QOQ  fii-che  uDjassuostoae  momenta^ 
nea  di  una  mairavigliosa  e  divina  bel- 
lezza. 

19i9.  METTERE,  Posare,  Col- 
locare, DePORRS,  ADAGIARe.  — 
Posare  è  mettere  pian  piano  a  terra 
oin  altro  sito:  posa pinfio,  sta  scrìtto 
sulle  casse  di  mercanzie  fragili  :  posa 
piano,  dicesi  d*uomo  che  fa  le  cose 
adagino,  parla  lentamente  e  con  tuo- 
no moderato  di  voce,  e  che  va  posan^ 
do  piano  piano  un  piede  dopo  rallro 
come  se  camminasse  selle  uova. 
Collocare  è  mettere  a  posto ,  in 
luogo  acconcio  ovci  la  cosa  e  anche 
la  persona  stial)ene.  Deporre  è  met- 
tere giù  :  Cristo  ftt  deposto  di  croce 
da*  fedeli  discepoli.  Deporre  un  im*- 
piegato  ò  torgU  la  carica,  il  posto, 
farlo  scendere  dal  grado  eminente 
che  occupava:  deporre  le  speranze 
è  perderle  affatto.  Adagiare  è  qms\ 
coricare  persona  per  lo  lungo,  o 
metterla  a  sedere  pian  piano  onde 
stia  comodamente  ;  adagiarsi  sn  d'un 
seggiolone,  sul  letto  per  riposare  o 
per  oziare  ;  il  primo  é  onesto  con- 
forto di  chi  ha  lavorato  ;  il  secondo, 
abito  0  pratica  del  poltrone,  del  dis- 
utile. 

1950.  METTERE  IN  APPREN- 
SIONE, Mettere  timore,  Incuter 
TIMORE,  Fare  l'uomo  addosso.  — 
Mette  in  apprensione  cosa  che  ha 
dello  scoro,  dello  straordinario,  dello 


gliono  comandare  e  dirigere,  e  si 
assumono  quasi  per  forza  autorità 
sui  deboli  e  sugFignoranti,  eziandio 
1  loro  dispetto. 

1951.  METTER  INSIEME,  Con- 
gegnare. —  Congegnare  emetter 
assieme  con  ingegno  e  pazienza , 
onde  Io  parti  di  una  cosa  bene  si 
adattino  e  a^rìscano  a  quelle  del- 
l'altra,  e  possa  ognuna  di  esse  fare 
rufflzio  suo:  cosi  le 'parti  di  una 
macchina,  così  quelle  della  macchina 
più  perfetta  che  esista,  il  corpo  u- 
mano. 

1952.  MEZZANO  ,  Mediatore  , 
Sensale.  —  MeMono  ha  sovente 
senso  vile  e  spregevole,  perchè  chi 

'  lo  fa  tratta  negozii  da  cui  l'onestà 
ripugna.  Mediatore  ha  sìgnifìcato 
piò  nobile  ;  è  chi  s'interpone  in  af- 
fari di  rilievo  fra  le  parti  contraenti 
onde  portarti  a  buon  fine.  Sensale 
é  mediatore  in  piccoli  negozii  di 
merci,  compre  e  vendite  di  bestiame 
0  derrate  e  simili. 

1953.  MEZZANO»  Mediocre.  — 
11  prima  si  dice  delle  cose  rispetti- 
vamente alla  loro  altezza  fisica  o  al- 
tra qualunque  loro  elevazione;  il 
secondo  rispettivamente  a  ogni  altra 
loro  proprietà.  Me%mna  statura, 
età,  altezza  :  mediocre  ingegno, 
fortuna,  lavoro  :  mediocre  ha  senso 
dispregiativo  che  mezzano  non  ha, 
perchè  questo  vuol  dire  propriamente 


stravagante,  per  cui  si  tema  probabile  I  ciò  che  sta  naturalmente  fra  il  più 
un  qualdbe  male  per  noi.  Mette  in    e  il  meno  ;  mediocre  si  dice  talora 


Umore  quella  che.  piò  apertamente 
0  direttamente  ci  minaccia,  ma  an- 
cofa  alla  lontana  ;  che  se  si  avvicina 
e  non  c'è  più  equivoco  possibile  o 
speranza  di  sottrarvisi,  incute  ii- 
morCx  II  primo  di  questi  sentimenti 
proviene  dal  conoscere  l'esistenza 
del  pericolo;  il  secondo  dalla  sua 
pr(^abilità;  il  terzo  dall'imminenza 
del  medesimo.  Far  Vuomo  addosso 
è  de'  prepotenti,  de'  pedanti  che  vo- 


di  cosa  che  per  riguardo,  conve- 
nienza 0  altro  non  si  vuol  tacciare 
assolutamente  di  brutta  o  cattiva. 

1954.  MIAGOLIO,  Miagolata. 
—  Miagolio  è  quel  de'  miccini,  esile 
per  la  tenuità  della  voce,  ma  ripe- 
tuto; miagolata,  de'  grossi  gatti, 
forte  e  continua. 

1 955 .  MICA,  Punto,  Punto  pun- 
to, NÉ  punto  né  poco.  Nulla, 
Nulla  nulla.  —  Mica  sta  bene 


VIDO 


—  462  — 


mu 


MÌk  frasi  di  disapprovatfone  o'  di 
scusa,  cioè  negaziooe  condizicmale; 
è  sempre  combinato  col  dod  ;  ano 
dice  :  non  istà  mica  bene  fare  h  tal 
cosa,  perchè  ecc.  ;  e  Taltro  rispon- 
de :  non  Tbo  mica  fatta  io.  Punto 
è  negazione  più  assoluta.  Punto 
puntOf  negazione  totale  :  a  ciò  che 
dite  non  do  retta  punto,  uè  ci  credo 
punto  punto  ;  cioè  non  ne  credo  una 
sola  parola.  Nullanulla  baio  stesso 
significato  di  punto  punto,  quando 
è  detto  assolutamente  ;  e  forse  è  più 
asseveratamente  negativo  di  esso  ; 
nulla  è  naturalmente  men  forte  di 
nulla  nulla  ;  ma  quest'ultimo  ha  pure 
un  altro  senso  che  equivale  a,  per 
poco  :  nulla  nulla  che  mi  muova, 
guadagno  la  mia  giornata  ;  nulla 
nulla  che  me  ne  venga  Tidea  o  la  vo- 
lontà, faccio  ecc.  Né  punto  né  poro 
vale,  niente  affatto  ;  ma  sì  dice  per 
disprezzo  e  con  una  certa  amarezza: 
chi  fu  già  una  volta  ingannato  pro- 
testa di  non  volere  più  credere  né 
punto  né  poco  a  parole  lusinghiere; 
ma  se  è  credulo  di  natura,  né  una 
né  due  lezioni  gli  basteranno. 

1956.  MIDOLLA,  Mrooixo.  — 
Midolla,  quella  del  pane  :  quella 
delle  ossa  degli  animali  vivi:  mi- 
dollo se  le  ossa  sono  cotte  :  midollo 
quello  degli  alberi  :  toccare  il  mi- 
dollo della  cosa,  per  addentrarvisi 
bene  e  intenderla  perfettamente. 

195.7.  MIGNOLARE,  Fiouire; 
MiGNA,  Mignola,  Mignoli. 

I  Kel  {>arlare  deir  ulivo  e  de*  suoi 
fiorì...  noi  abbiamo  due  termini  che 
non  veggo  si  usino  negli  altri  frutti. 
Il  primo  si  é,  che  quando  Tulivo 
manda  fuori  quelle  boccioline,  noi 
chiamiamo  nel  nostro  parlare  questo 
molo  della  natura,  mignolare.  E 
poi  quando  quelle  tali  boccie  s'a- 
prono, diciamo  gli  ulivi  fiorire 

Così  Pier  Vettori.  Vive  ancora  nelle 
liostre  campagne   toscane  cotesto 


mignolare,  sì  bello.  1  vlen  forse  da 
minimm ,  come  viene  il  dito  osi- 
gnolo,  forse  ad  esprìmere  la  picco- 
lezza di  quella  boccioUna  che  poi 
sarà  fiore  i.  Tommaseo. 

«  Invece  della  migna  di  Pie» 
Vettori,  si  usa  dire  oggi  in  certe 
Provincie  della  Toscana  la  mignola; 
che  significa  (parmi)  più  la  rianioDe 
delle  boccine  che  le  boccine  mede- 
sime. Le  boccine  infatti  si  dicono  i 
mignoli  » .  Lambruschini. 

1958.  MILITE,  Miutare,  Sol- 
dato; Milizia,  Soldatesca.  —  Mi- 
lite, chi  è  ascrìtto  alla  miUwa  re- 
golare 0  cittadina  ;  ma  forse,  nelle 
odierne  idee ,  più  a  qi^sta  che  a 
quella  :  militare  dice  lo  stato,  e 
meglio  la  professione  :  di  tre  fratelli 
uno  è  militare,  Taltro  borghese,  il 
terzo  ecclesiastico  :  soldato  dice  lo 
stato  e  la  qnalità  *.  soldato  assola- 
tamente il  semplice  fantaccino;  ma 
del  generale,  se  ha  dato  buone  prove 
di  sé  in  guerra,  dicesi,  è  un  buon 
soldato.  Soldatesca,  numero  di  sol- 
dati, madisordinattie  indisciplinati; 
questo  vocabolo  esprìme  in  genere 
o  disprezzo  o  dispetto.  Milizia  ha 
miglior  senso,  ora  :  le  milizie  cit- 
tadine in  Francia,  dette  colà  guar- 
dia nazionale,  sono  un  saldo  pun- 
tello dell'ordine  e  della  pace.  Cor- 
reggendo le  bozze  di  questo  foglio, 
oggi  1 2  novembre  1 848,  cioè  un  anno 
e  più  dopo  che  fu  scritto,  mi  gode 
Tanimo  nel  poter  dire»  che  anche 
nella  Romagna  e  in  Toscana  si 
stanno  organizzando  queste  milizie 
cittadine,  speranza  della  patrìa  ita- 
liana. In  senso  storìco,  milizia  non 
ha  migliore  o  diverso  senso  di  sol- 
datesca (1). 

(i)  Credo  inutile  modificare  quosfo  • 
alU'i  esempi  che  rirerisconsl  a  cose  .steri- 
cbe.  lalooa  delle  quali  ora  è  cambiata; 
perchè  quali  sono  indicano  la  data  e  ij 
tempo  ic  cui  il  libro  veone  Kriiu». 

t 
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4959.  MIMO,  Istrione.— Jff'mo, 
ehi  fa  della  inimica  un'arte  e  una 
professione  ;  istrione ,  chi  della  re- 
cita, del  suono  e  del  canto:  hanno 
senso  cattivo,  o  almeno  dispregiati- 
vo; e  dicesi  di  quelli  che  girano  per 
le  vie  e  per  le  piazze.  Oggidì,  mimi, 
cantanti,  suonatori ,  ballerini ,  son 
eosi  detti  specificatamente,  e,  poi 
generalmente,  artisti:  chi  queste 
arti  condanna  per  zelo  religioso, 
come  resti  di  costumi  pagani,  mimi 
chiama  tuttora  e  istrioni,  anche  i 
migliori  fra  essi  e  nella  loro  arte 
eccellenti. 

1960.  MINESTRA,  Zuppa.  — 
La  %uppa  è  una  specie  di  minestra, 
se  vuoisi  ;  è  fatta  di  pane  bagnato 
nel  brodo:  la  vera  minestra  è  di  ri- 
so, di  vermicelli,  di  farro  o  d'altro, 
e  anche  la  mista  con  verdure,  le- 
gumi ecc. 

1961.  MINIERA,  Cava.— Cava 
di  marmo  o  di  pietra;  miniera  di 
metalli  odi  minerali. 

1962.  MINISTRARE,  Ammini- 
strare, Somministrare.  —  Mini- 
strare è  dare,  maneggiando,  quasi 
facendo  le  parti  ;  somministrare  è 
dare  vìa  via  secondo  il  bisogno  o  la 
richiesta  o  la  licenza  di  chi  può  più. 
Amministrare  è  parte  del  gover- 
nare: si  amministrano  gli  affari  pub- 
blici e  i  privati,  si  somministra  ro- 
ba, danari,  si  ministrano  grazie, 
favorì,  ecc. ,  se  quanto  e  come  altri 
li  merita,  non  saprei  dire. 

1963.  MINUZIA,  Miseria,  Bagat- 
tella, Minuziosità*,  Minutezza, 
Minuzzaglia,  Minuteria,  Minuta- 
glia. —  Minuùa,  cosa  di  piccola 
mole,  cosa  da  poco  in  genere:  mi- 
seria, cosa  da  poco,  e  anzi  da  nul- 
la: e  per  lo  più  concerne  l'interesse: 
bagattella,  cosa  da  poco  e  da  ri- 
derne più  che  altro.  L'uomo  di 
senno  non  bada  alle  minuzie  nell'ap- 
prezzare  uomini  e  cose:  Tavaro  tien 


conto  d'ogni  miseria,  per  la  ragione 
che  sa  come  di  atomi  sia  composta 
ogni  massa  anche  grandissima:  lo 
scioperato  perde  il  tempo  in  bagat- 
telle. Miseria  poi  ha  altri  sensi,  co- 
me ognun  sa  ;  cioè  estrema  povertà 
e  tribolazione  della  vita;  delle  pìc- 
cole miserie  della  umana  vita  si  è 
scritto  due  o  tre  anni  fa  uno  spiri- 
toso libro  in  Francia  ,  come  se  ne 
scrivono  tanti  colà.  Minuùosità  è 
l'inclinazione  e  l'abito  di  occuparsi 
di  minuzie;  minuie&w  è  la  qualità 
delle  cose  minute:  osservare  con 
minutezza,  vale,  per  lo  minuto,  scru- 
polosamente. Minuzzaglia  e  mi- 
nutaglia dispregiativi;  quello  dt co- 
se, questo  e  di  cose  e  anco  dì  per- 
sone. Minuzzaglia,  congerie  di  mi- 
nuzie che  più  ingombrano  che  non 
adornano  o   servono  ;  minutaglia, 
folla  0  numero  discreto  di  gente  di 
poco  conto.  Minuterie,  merci  mi- 
nute, come  mercerìe  e  oggetti  di 
metallo   detti   ora  francescamente 
chincaglierie. 

196i.  MIRA,  Scopo,  Bersagljo- 
—  Aftra  è  veramente  quel  punto 
che  dirìge  e  conduce  lo  sguardo 
quando  la  mira  si  piglia,  ed  è  forse 
lo  sguardo  ìstesso  intento  allo  sco- 
po; scopo  ha  più  significazione  mo- 
rale, 0  altrimenti  traslato,  che  ma- 
terìale.  Bersaglio  è  il  punto  ove 
battono  i  colpi  dalla  mira  diretti  : 
tirare  al  bersaglio,  far  bersaglio, 
bersagliare:  questi  due  ultimi  modi 
hanno  meglio  senso  traslato:  l'indi- 
gente è  bersagliato  dalla  fortuna;  il 
povero  di  averi  e  di  spirito  è  fatto 
bersaglio  ai  motteggi  e  ai  soprusi 
di  chi,  per  combinazione  fortuita  di 
circostanze  favorevoli ,,  si  crede  da 
più  di  lui. 

1965.  MISERIA,  Angustia.  --. 
Vangustia  è  una  circostanza  ,  una 
delle  solite  guinzagliate  che  suol 
dare  la  miseria,  che  è  povertà  «^ 
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strema;  angustia  di  luogo,  di  tem- 
po, di  mezzi  stringono  il  povero,  da 
cui  si  vuole  pazienza  e  coraggio 
quasi  illimitati  ;  poi  angustia  suona 
dolore  e  stringimento  di  cuore,  forse 
per  la  somiglianza  sua  con  angoscia, 
col  quale  è  per  certo  aflic3. 

1966.  MISERO,  1?ìfeuce,  Tri- 
bolato, Meschino  ,  Miserabile, 
Povero,  Tapino,  Miserando.  ~ 
Povero  dicesi  ordinariamente  chi 
non  ha  ricchezze  o  altri  mezzi  di  for> 
luna  :  poveri  assolutamente,  quelli 
che  vanno  accattando  per  Dio:  me- 
schino è  meno  di  povero  ;  misera- 
bile è  più  dei  due  precedenti  :  po- 
vero al  certo  e  non  ricco  è  colui 
che  guadagna  scarsa  retribuzione 
per  la  sua  giornata  di  lavoro;  pure 
non  è  miserabile  se  la  governa  in 
modo  da  renderla  sufficiente  a*  suol 
bisogni:  il  miserabile  ha  nulla,  né 
nulla,  wnanamente  parlando,  spera 
d*avere:  la  miseria,  già  lo  dicemmo 
più  volte,  è  povertà  estrema;  me- 
schino chi  non  ha  di  troppo,  povero 
chi  ha  poco,  miserabile  chi  ha  nul- 
la; meschino  è  voce  di  compassione, 
detta  alla  vista  di  chi  d  bersagliato 
da  véra  miseria  o  disgrazia.  Tapino 
il  povero  e  il  miserabile,  se  stimo- 
lato dalla  fame  e  dai  debiti;  il  tapino 
non  sa  da  qual  parte  rivolgersi  per 
liberarsi  dalle  molestie;  s'affanna, 
s'arrovella,  si  dispera.  Tribolato , 
chi  ha  dispiaceri,  dolori,  continue 
avversità  che  io  più  parti  lo  pungano 
e  lo  feriscano.  Tribolato  può  essere 
il  ricco  come  il  povero,  Tanimo  co- 
me il  corpo:  tanti  sono  i  triboli  nel 
mondo,  che  è  impossibile  scansarli 
tutti  e  non  incontrare  in  qualcuno. 
Infelice  è  più  di  tatti  :  infelice  chi 
ha  perduto  ogni  bene,  o  il  bene 
maggiore  che  avesse:  Tinfelicità  però 
A  relativa:  v'ha  chi  si  crede  infelioe 
per  un  nonnulla ,  per  lui  capriccio 
non  soddisfatto  ;  v'ha  al  contrario 


chi  si  crede  felice  neUa  nmssima 

sventura  se  salva  intatto  l'onore  e 
incontaminato.  Misero  chi  è  degno, 
0  chi,  comunque,  eccita  compassio- 
ne; miserando  chi  è  o  che  è  da 
compiangere  :  miserando  meglio  si 
accompagna  alle  cose  relative  alPuo- 
mo  :  stato,  casi  miserandi  ;  misero, 
meglio  all'uomo  stesso,  abbenchè 
dicasi  :  miseri  casi,  misere  cose, 
misere  apparenze. 

1967.  MISTERO,  ìrcano.  Se- 
greto. —  Un  arcano  è  cosa  na-: 
scosta;  \m  segreto ^  cosa  non  saputa; 
un  mistero^  cosa  occulta,  e  poi  cosa 
non  chiara  e  non  evidente  per  la  u- 
mana  ragione.  L'arcano  sta  nella 
ragione  essenziale  della  cosa  mede- 
sima :  il  mistero  nel  velo  materiale 
0  speculativo  che  la  nasconda;  il 
segreto  nella  discrezione  e  prudenza 
di  chi  lo  possiede.  Cosi  le  leggi  ar- 
cane della  natura,  i  misteri  della 
fede,  i  segreti  del  cuore. 

1968.  MISTO,  Mistura,  Mestu- 
RA.  —  Misto  è  un  composto  qua- 
lunque dr  più  cose  insieme  unlt^, 
anche  accidentalmente,  la  mistura 
sembra  appositamente  fatta,  per  lo 
più  di  liquidi  o  di  cose  minute,  co- 
me di  grani  ed  altri  generi  consimili: 
pane  di  mistura  ho  sentito  a  dire  ne' 
paesi  fra  Novi  e  Alessandria  quello 
che  il  colono  fa  per  sé  di  farine  di 
granaglie  varie  e  di  qualità  inferiore* 
Mestura  a  me  non  pare  che  una  cor- 
ruzione di  mistura  e  mai  non  l'use- 
rei. Un  misto  di  lodi  e  di  critiche; 
un  misto  di  casi;  non  direbbesi  mi- 
stura: e  così  nou  un  misto  di  vino  e 
d'acqua  sostantivamente;  ma  come 
aggettivo;  una  bevanda  mista  d'af- 
qua  e  di  vino. 

1969.  MITIGARE,  Addolcire, 
Moderare,  Temperare,  Pl.\car6, 
Calmare,  Raddolcire,  Sedare, 
Quetare;  Moderato,  Regolato, 
Misurato.  —  Mitigare  è  diminuire 


MITI 


—  465  — 


BfOGCI 


Tespressione  o  la  fona  deHe  cose 
in  ciò  che  banoo  di  più  impetaoso 
0  pungente;  aioderare  è  ndurle  a 
termini  discreti  se  hanno  trascorso; 
e  governarle  in  mod^  che  non  ecce- 
dano se  tendono  a  trasmodare;  si 
mitiga  il  furore,  che  è  già  eccesso, 
si  modera  Timpeto  che  all'eccesso 
tocca  davvicino.  Calmare  è  ridurre 
a  stato  tranquillo'  persona  o  cosa 
agitata  :  si  calma  T animo  agitato 
dalle   passioii)  si  calma  il  mare 
sconvolto  dai  venti.  Placare  è  re- 
lativo air  ira ,  allo  sdegpo ,  e  alVa- 
nimo  che  per  qualche  ragione,  suf- 
ficiente 0  no,  li  nutra.  Sedare  è 
fare  scomparire  ogni  tumnlto,  è  fare 
che  ciò  che  sof)rannoota  o  ribolle  di 
cattivo  nel  cuore  per  causa  di  qual- 
che passione,  tomi  a  riposarsi  sul 
fondo,  come  il  fango  ed  ogni  impu- 
rità in  fondo  del  vaso.  Questi  cin- 
qae  verbi  son  qui  esaminati  nella 
loro    gradazione  come   esprimenti 
ua*agitasioneognor  decrescente.  Ad- 
dolcire è  far  dolce  cosa  di  sua  na- 
tura aspra  ed  acerba  ;  raddoleircj 
nàtine  alla  primiera  dolcezza  cosa 
inasprita  ed  esacerbata ,  al  pfoprìo 
ed  al  traslato,  e  meglio  in  questo 
senso  che  in  quello.   Temperare 
dicesi  del  vino,  del  quale  coiracqua 
st  mitiga  la  forza;  cosi  de*  sentimenti 
e  degli  affetti,  giacché  i  soavi  tem- 
perano i  fieri;  così  dellMstinto  che 
è  temperato  dalla  ragione.  Queiare, 
è  deiranifflo  in  ispecie,  e  de*  moti 
appassionati  che  dalla  concitazione 
di  esso  derivano.  Queto  o  quieto  chi 
non  muove,  chi  pare  tranquillo;  ma 
certe  acque  quete  o  chete  ricoprono, 
se  non  sempre  ruvidi  scogli ,  so- 
Tenie  di  molto  limo  e  fango.  Rego- 
lato chi  non  devia,  moderato,  chi 
non  trascende,  misurato  chi  non 
oltrepassa  un  discreto  e  giusto  li- 
mite :  regolato  ne'  passi;  moderato 

Zecchini, 


ne*  desiderii,  negli  affetti;  misuralo 
nelle  parole. 

1970.  MOBILI,  ARNESI,  Tappez- 
zerie, SUPPELLETTIU,  ROBB,  MAS- 
SERIZIE, Arazzi,  Tappeti,  —  Mo- 
bile ciò  che  si  muove,  che  non  ha 
ferma  radice  o  fondamento  e  che 
peroiò  può  facilmente  traslocarsi; 
mobili  perciò  furono  dette  per  an- 
tonomasia le  iuppelleUìli  della  easa 
per  distinguerle  da  essa  ohe  è  im- 
mobile. Suppellettili,  paìon  cosi 
dette,  perchè  suppliscono  e  soccor- 
rono a  qualche  bisogno  deirnomo. 
Arnesi  quei  deUa  cucina  special- 
mente. Masseriiieìì  complesso  de* 
grossi  mobili  di  casa,  e  le  rofre,  le 
derrate,  i  danari  accumulati  ;  onde 
far  masserizia  è  metter  da  banda, 
economizzare  saggiamente.  Roba  ò 
generico  ;  dicesi  di  ogni  cosa  che 
abbia  uso  o  valore  discreto.  Tap^ 
pewkerie,  ciò  che  acconcia  e  dispone 
il  tappezziere  per  uso  e  adornamento 
della  casa:  cortine,  letti  parati,  seg- 
gioloni, sofà  e  va  dicendo:  tappez- 
zerie di  seta  o  carta  colorita  quelle 
che  ricoprono  per  intiero  le  pai*eti 
delle  camere,  sostituite  a  quella 
specie  di  tappeti  istoriati  detti  a-* 
ra%M  che  venivan  dalle  Fiandre,  ma 
di  troppo  caro  prezzo  per  essere  ad 
uso  d* altri  che  di  gran  signori  e  di 
principi,  l  tappeti  propriamente  sono 
que*  grossi  panni  a  disegni  di  fiori  o 
d*aUro  che  si  distendono  per  terra 
nelle  camere  pel  comodo  passeg- 
giarvi sopra,  e  che  meglio  concen- 
trano il  calore  neirinverno  che  non 
i  freddi  mattoni,  o  il  marmo. 

IOTI.  MOCCICHINO,  Fazzolet- 
to, Pezzuola,  Pbzzolina,  Pezzo- 

LUCCIA,    PEZZOLACCIA,    PEZZUOtO, 

Pbzzl'Olino,  Pezzuolata.  —  3/oc- 

cichmo  propriamente  il  fanoletlo 

da  naso,  ed  in  ispecie  quello  de* 

j  bambini,  che ,  come  osserva  Toni- 
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Specie  di  ammirativo:  quam]o  io 
dico  :  quel  ffiovane  è  molto  istruito, 
affermo  di  lui  una  cosa  senz'altro, 
come  se  dicessi:  è  molto  ignorante, 
moHo  vivace ,  poco  attento ,  meno 
studioso  e  simili;  queste  idee  sono 
finite  e  non  lasciano  sospensione  o 
attesa  di  qualche  altra  idea  compie- 
mentaria;  ma  quando  dico:  quel 
giovane  è  beo  istruito,  la  frase  e 
ridea  paiono  sospese ,  incomplete  ; 
e  aspettano  che  una  gualche  cosa 
le  finisca  ,  il  che  succede  aggiun- 
gendo, per  es.,  per  la  sua  età,  per 
il  poco  tempo  che  studia ,  per  gli 
scarsi  suoi  mezzi,  e  simili  :  ammiro 
il  molto,  rispetto  al  poeo  che  lo  ha 
prodotto;  scKza  notare  che  bene  dice 
non  solo  molto,  ma  proprio  bene, 
cioè  non  male,  né  mediocremente. 

4981.  MOMENTANEO,  Istanta- 
neo, Caduco,  Passaggiero,  Tran- 
sitorio. —  Cosa  momentanea  non 
dura  che  un  momento;  Vistantanettf 
un  momento  brevissimo  qual  è  ri- 
stante. Caduca 'è  la  cosa  ohe  di  sua 
natura  deperisce  e  cade  :  così  le 
cose  tutte  del  mondo  che  ad  ogni 
momento  c'insegnano  come  nulla  é 
stabile  quaggiù.  PassaggierOt  ciò 
che  passa,  transitorio ,  ciò  che  va 
««osa  fermarsi  in  luogo  o  sotto  for- 
ma fissa  e  determinala  :  Tuoroo  è 
passaggiero  su  questa  terra^  e  tran- 
sitoria è  la  scena  su  cui  bene  o 
male  recita  la  sua  parte. 

1982.  MONDO,  Secolo;  So- 
cietà*, Vita.  —  Mondo  è  più  ge- 
nerale, 0  almeno  rappresenta  idea 
più  estesa  :  vale  e  gli  uomini  e  le 
cose  tutte  a  noi  contemporanee;  so- 
cietà, idea  più  ristretta  :  società  è 
il  complesso  degli  uomini  civilizzati; 
TEsquimale ,  TOttentoto,  Tabitanle 
deirOceania  non  sono  presenti  al 
mio  pensiero  quando  dico:  la  società 
lia  delle  leggi,  dei  bisogni  di  pro- 
gresso a  cui  non  può  sottrarsi:  che 


figura  farò  m  società  ?  e  simfli  :  vi 
sono  0  vi  possono  essere  invece 

Quando  dico  :  il  mondo  è  grande:  il 
losofo  è  cittadino  del  mondo  inte- 
ro :  ogni  uomo  di  questo  mondo  é 
mio  fratello.  La  società  generale  si 
divide  poi  io  tante  parziali  società 
quante  sono  le  nazioni ,  le  città,  i 
paesi  e  i  circoli  e  le  adunanze  spe- 
ciali di  (^ni  città  0  paese;  andare, 
essere,  stare  in  società.  Secolo  e- 
sprime  idea  di  tempo:  ogni  secolo 
ha  un  andamento  e  una  fisonomia 
sua  particolare  ;  vi  sono  de*  secoli 
che  hanno  preso  il  nome  da.  un  uo- 
mo :  qual  sarà  mai  quello  che  sì  de- 
nominerà dalla  pace,  dalla  giustizia, 
dalla  felicità  universale  ?  Essere  al 
secolo  é  Topposto  di  menare  vita 
religiosa,  monastica  e  regolare.  Vita 
ha  senso  più  iudividuaié  :  i  beni,  i 
mali  della  vita  :  la  vita  dell*  uomo  e 
un  alternare  continuo  fra  Terrare  e 
il  pentirsi. 

1983.  MONOLOGO,  Soliloquio. 

«  SoliloquiOy  voce  latina:  monO' 
logOy  voce  greca  ;  il  discorso  d'uo- 
mo che  parla  solo  da  sé.  NelPnso, 
il  monologo  è  del  dramma  ;  il  soli- 
loquio, della  vita.  I  monologhi  del- 
l'Alflerì;  i  soliloqui  di  s.  Agostino. 
A  soliloquio  s*oppune  colloquio  ;  a 
monologo,  dialogo.  U  teatrale  tal- 
volta dicesi  soliloquio;  il  comune 
non  sì  dice  monologo  ».  Roubaud. 
•  1 984 .  MONTA  NINO  o  Montacni- 
NO,  Montagnuolo  ,  Montagmoso. 
—  Montanino  o  montagnino ,  di 
cose,  di  persone ,  di  costami  della 
montagna;  montagmtolo ,  di  per- 
sona sojtanto  clic  abita,  che  coltiva 
la  montagna,  comecampagnuolo,  che 
abita  e  coltiva  la  campagna.  Man- 
tagnosOy  di  luogo,  o  niegUo  di  paese 
erto  di  montagne.  Il  montagnuolo 
ha  costumi,  modi  montanini,  e  abita 
un  paese  montagnoso. 

1985.  MONTARE,  Sal:w;,  A- 
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SCEiiBERB.  -^  Salire  è  m  moninvé 
graduato^  regolare:  salire  uoa  seaU 
proprio;  poi  salire  al  irono,  al  cielo, 
montare  sulla  sedia  ,  sulla  tavola  ; 
il  che  si  fa  d'un  tratto:  cosi»  salire 
in  casa,  mootare  a  eairallo:  a  salile 
ci  va  tempo  e  pazienta;  a  montare, 
destrezza,-  sveltezza:  ehi  sale  in  alto 
cade  di  repeoie,  precipitevolissime- 
voUnente.,  dice  il  proverbio,  e  noa 
direbbe  oÌi  monta:  fra  il  salire  e  U 
cadere  a  quel  modo ,  si  scorge  chia* 
ra  Vaotitesi  che  sta  tra  la  fatica  del 
jsalire  e  la  rovina  d^  precipitare. 
Poi  montare  in  collera ,  H  fìimo  al 
naso  ;  montare  un  intrigo,  una  «a-> 
baia,  per  tesserla,  ordirla.  Ascen" 
dere  e  il  contrario  di  scendere;  IV 
seensione  pare  cba  abbia  da  succe- 
derà in  dritta  linea ,  guardando  o 
tendendo  sempre  alla  meta:  ascen- 
dere pare  che  prediliga  le  vie  non 
cornimi,  e  cosi  le  significhi;  Tascen^ 
sione  di  Cristo  ,  Tascensione  dì  un 
aeronauta  ,    esempi  apportali  dal 
Tommaseo,  me  lo  fanno  supporre 
0  arauire. 

1986.  MONTE ,  Montagna.  — 
La  montagna  pare  più  grande  se 
non  più  alta  che  il  monte:  però 
quando  ha  un  nome  particolare  di- 
cesi  monte:  il  monte  Bianco ,  il 
monte  Rosa,  il  Devalagiri  ecc.,  le 
montagne  di  Tracia,  quelle  della  Sa- 
voia e  della  Svizzera  :  un  monte  di 
una  discreta  altezza ,  ma  isolato , 
non  si  dirà  montagna:  moote  ha 
altri  sensi  al  traslato  che  non  sono 
proprìi  di  montagna  ;  però  chi  vo- 
lesse dire  uoa  montagna  d^oro ,  di 
roba ,  certo  direbbe  più  cbe  un 
monte.  Vi  sono  poi  i  Monti  di  Pietà 
a  tutti  not^,  i  Monti  finanziarli,  come 
il  Napoleone  a  Milano,  che  sono  o 
Banche  o  altre  istituzioni  di  credito 
0  a  meglio  dire  di  debito  pubblico. 

1987.  MONTONE,  ARiEit. — 
Il  primo  è  vocab(^  più  comune,  il 


secondo ,  più  ricercato.  Ariete ,  la 
costellazione,  e  Tantìca  macchina 
da  guerra:  nella  poesia  bernesca  fu 
detto  anche,  H  segno  del  montone^ 
invece  deirariete,  perchè  essa  cam- 
mina più  terra  terra,  e  non  si  perde 
come  r altra  nelle  nuvole. 

1988.  MORA,  Bada,  Tabdanza,    \ 
Tardezza  ,  Tardità'.  —  Si  danno 
more  al  pagamento  di  somme  rile-  > 
vanti  ;  si  chiede  una  discreta  mora 
al  creditore  quando  non  si  hanno 
al  nOmento  i  mezzi  onde  soddisfare 
a)  debito;  ma  se  dopo  una  mora 
se  no  chiede  un'altra,  abusando  della 
sua  deferenza  o  altrimenti ,  è  un 
tenerlo  a  èsdc:  si  tiene  a  bada 
anco  chi  domanda  ,  chi  sollecita  • 
inportuoamenie,  quando  non  s*ha. 
coire  0  fronte  di  negargli  di  netto  ; 
la  cosa  richiesta.  La  tardanza  è 
del  fare,  deireseguire  a  rilento  o 
a  troppo  lunghi  intervalli;  la  tar- 
detta è  deirintelletto  non  isveglia- 
to,  non  pronto;  poi  la  tardezza  è 
effetto  della  tardanza  ;  la  tartRlà  è 
il  modo  di  essere  abituale  della  cosa, 
per  tui  risolta  nella  medesima  o  in 
quelle  cdle  quali  ha  stretta  relazione 
tardanza  e  tardezza  :  però  tardità  e 
tardezza ,  facilmente  e  quasi  senza 
improprietà  si  scambiano. 

1989.  MORIRE  ,  SpinAA£.  — 
Spitare-è  proprio  il  tirare  rnltimd 
fiato,  il  momento  del  morire:  spirar 
Tanima:  U  morire  comincia  per  cosi 
dire  air  agoni  a,  e  finisce  collo  spira- 
re; perchè  molte  parti  del  corpo  soa 
già  fredde  e  morte  talvolta,  e  l'uo- 
mo non  è  ancora  spirato. 

1990.  MOVIMENTO,  Andamen- 
to. —  Muovere  si  può  in  mille 
guise  senz'andare  :  avvi  movimento 
nelle  cose  quando  non  ristanno ,  e 
che  ognuna  segue  l'ordinario  suo 
andamento:  tale  è  il  muoversi  delle 
macchine  e  gli  automatici  del  corpo  ' 
umano. 
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1 991 .  MOZZICONE,  MoNdifeniRO, 
MoNGHiTK),  Monco,  A1oncoì\£,  Moz- 
zo, Mozzato. —  àfovùeone  è  pezzo 
di  legno  0  d'altra,  troncato  a  m«tà, 
0  circa  ;  monco  ^  Taomo  mancante 
d*una  mano  o  di  tutte  e  due,  mon- 
co ò  il  braccio  privo  delia  mano,  o 
con  mano  i^attratta  e  Mservibile: 
per  una  certa  compassione^  trop|M) 
giunta  si  fa  il  diminutÌTO  ^nonc^iFio, 
e  il  vezzeggiativo  moneherìno;  qa^ 
st'uUimo  si  direbbe  bepe  di  ragazzo, 
così  storpiato,  o  d'uno  de*  suoi  brao- 
qini  che  cosi  fosse  malconcio:  Tac^ 
crescitivo  perciò  •  dispiugiaiivomonn 
cotte  non  può  avere  scusa  oè  per 
mota  d*irj^  né  p«r  rifttelizione  d'in* 
aocenìe  scberzq,  penhò  Vuodio  ùìb*' 
graziato  non  éofrelrite»  nt*  cu^ 
boa  fatti ,  destarfi  die  compassione 
e  sollecitudine.  Moaco,  TnonBO  pri- 
vo anche  d'altro  «eoibro,  aUora  d 
assolutamente  participiow  Mo*U) , 
non  vale  tronco,  ma  tagliato;,  e 
mozzo  è  aggettivo  per  lo  piùv  dun- 
que qualità  ;  moneto  ^  partidpio  , 
che  come  parola  di  verbo  dica  an- 
cora l'azione,  o  almeno  la  rammenta. 

1992.  MUCIA  0  Micia,  Gatta. 

•  Muoia  0  micia  è  gatta  dome- 
stica e  mansueta  ;  né  avrebbe  pro- 
prio luogo  nei  noti  proverbi  cbe  ai 
fecero  alludendo  Illa  fierezza  e  alla 
malizi!^  del  gatto.  II  Caro,  parlandp 
di  se  medesimo  :  «  Egli  ò  piottosto 
mucia  cbe  gatta  »;  btnchè  non  fos** 

se  » .  POLIDOBI. 

1993.  MULTA,  PcNA«  Ammenda. 
—  La  pena  è  corporale ,  la  multa 
e  V ammenda,  pecuniarie  per  lo  più; 
ma  la  multa  si  determina  datta  lég- 
ge, dal  bando;  ed  anco  ne*  contratti 
privati ,  per  guarentigia  dell'esoeu- 
zione  deJLpatti  tea  le  parti;  Taramcn* 
da  è  sovènte  in  arbitrio  del  giudice, 
abbenchè  non  possa  oltrepassare 
certi  limici  fissati  dalla  legge.  L'an* 
menda  è  quasi  espiazione  o  parte  di 


essa:  anticamente  ì  condanfiatl  per 
oertt  pia  gravi  delitti,  prima  d!  es- 
sere condotti  ai  supplizio  si&cevano 
andare  sulla  porta  della  chiesa  a 
fare  certe  fonnelità  tli  ammenda 
oonsentanee  agH  nsi,  alle  y^onsuetn- 
dini  aHora  in  vigore:  ora  una  specie 
di  ammenda  (sempre  crtfdele  e  ina- 
tile)  si  fe  fite  al  condMmato  d  morte 
fttoendolo  passare ,  se  si  pndr ,  nel 
Uiogo  ove  (iommise  ii  tfeNtto  :  am- 
menda molti  cliiamano  lai: berlina. 
1  1994.  MURO,  Mura,  PaÌtete, 
MunACUA  ,  fiASTiOKE.  ^  Mitra  . 
4oelle  delle  città  nel  loro  cothf^lessó; 
ogni  lato  di  esise,  se  sufiicienfìméiìle 
luogo,  largo  e  forte,  è  detto  Oaftia- 
ne:  cosi  ance  le  mura  di  un  casrtelM, 
di  Qoa  fortezza.  Muro  è  forte  e  tìì- 
ULmmnglia:  muro  divisorio.  Porete 
è  l'interno  della  muraglia  e  del  mu- 
ro delle  camere,  degli  appartamenti: 
le  due  faccie  delle  mura ,  o  d?  an 
alto  moro ,  o  di  muraglia  all'aperto, 
non  si  diranno  pareti:  le  pareti  pos- 
sono essere  rivestite  di  carta ,  di 
seta,  di  legno  o  d'altro  a  maggiore 
ornamento  o  a  difesa  contro  iSimi- 
dità  ed  il  freddo:  appendere  allupa- 
nti, scrìvere  sol  muro. 

•  MoragNa  talvolta  è  tin  cdlfizio 
di  per  so  ;  come  la  muragtia  della 
Gina.  8i  suppone  plCi  grossa  del 
muro,  e  fatta  a  difesa ,  a  fortifica- 
zione, menine  il  muro  è  a  divisione 
oa  recinto».  A.' 

1995.  MUSCHIO  ,  -Mesco.  ^ 
Musthio  è  la  sostanza  odorosa  co- 
nosciota  sotto  questo  nome;  trovasi 
essa  in  una  specie  di  borsa  che  ha 
salto  il  ventre  un  am'male  dell'Asia, 
soorigliaofe  a  un  piccolo  capriooto, 
a)  quale  si  dà  eziandio  il  nome' di 
mueoo.  ilfiMcO)  qucll'erlMi  parassita 
ohe  nasce  sul  tronco  de*  grossi  al- 
beri dalia  prte  del  settentrione . 
perchè  la  pu'i  umida  e  ombrosa  ;  e 
va  altri  luoghi  umidi. 
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id9d.MUTANN:,  Calzoni,  BfiA-  i 

CHE,  BiMCHINEi  BftACffiNO,  BRAG0«> 

ne;  Bracaae»  Sbhacare.  —  Le 
mutande  sono  di  tela  o  di  lana , 
secondo  la  stagione ,  e  si  portano 
sotto  i  calioni:  sì  quelle  che  questi 
nello  scorso  secolo  scendevano  sino 
al  ginocchio  soltanto ,  perchè  la 
fao&a  era  veM<ta  dalla  semplice 
.;aUa:  c)ii  avea  belle  o  brutte  ganèe 
ie  mostrava  oom'erasO'  ;  ora  t  eé** 
zòiù  scendono- sino  al  piede,  e  co-^ 
prono  le  gambe,  belle  ^  brutte  che 
5^00:  allìp  degl*  ìnovpellameDti  del 
secolo  àulla  verità  delle  oosei  <Lb 
dre^e  sfiof  ealaoni  largai:  i  ^€nei 
e.i  Turchi  ie  strìngono  St^teoedlNr^ 
prachiu^f  dimioolivo  d»  bnfehe^t 

«  Nel  traslato:  cascar  le  brache^ 
av«r  paura-},  s^eie'ìs  ridire  le  Bra- 
f^hft  e  tie  kachiae,  é  ridire  i  niiBati 
segreU  di  casa;  e  ìtraehmo  e  Are- 
cone^  chi  di  tali  co3e  ò  sollecito. 
Bracooii  p«ù  dispregiMivo  che  brac- 
chino^ U  quale  é  tra  U  disprezzoe 
U  vezzo,».  Meini. 

Si^Odare,  cavar  le -braohe;^^éi- 
cat'ai ,  modo  basse  e  plebee  ^  per 
4ire,  fora  ógDifessftf  ogni>d3igeiiza 
perchè  la^cosa  riesca  a  dovere.  Br»^ 
^re,  quasi  sbracare;  ma  poi  vale^ 
guaj^re  alteatamenle  qua  e  M,  co* 
me  il  bracco  che  è  sulVerma  del 
s^vatico;  ma  mi  sa  del  francese 
ìfruquer  kn  ytu». 

1997.  MUTAgB,  Pbrmutaiie, 

CoMJHUTAM;,  TRAMDTAflE,  AlMOtA** 

Rft.  —  Si  nuita  di  per  sé  la  oosa 
coirandare  del  tempo,  e  aHortt  il  Ter* 
bo  ha  senso  peutro;  mataBO  le  idee, 
idesiderìi,  i  pensieri  col  crescere 
^gU  aqoi;  o  si  muta  cangiando  cosa 
con  mi*altra  del  medesimo  genere: 
mikar  camicia;  i  bachi  da  seta  rnn*- 
tao  nelle  ogni  volta  «he  si  svegliane 
f)ai  lors  quattro  lunghi  soiknr.  RU 
mi^iwù  è  mutar  di  Bo^d:  per 


cambiar  di  luogo ,  abbe'ncliè  lo  noti 
il  Tommaseo  suiraulorità  del  Roma- 
ni, io  noi  direi;  né  per  muoversi  in 
genere,  perchè  panni  ricordare  trop- 
po il  remuer  de'  Francesi.  Per- 
mutare  è  for  cambio  di  cosa  con 
cosa:  nel  commercio  si  permutano 
ogni  giorno  cose  con  danari  e  vice- 
versa. C&mrfultar^  é  cambiare  con 
qmkmio,  cioè  là  co^a  posseduta  da 
imo  coli  quelìa  posseduta  dali'allfo. 
9)ramut(tré  è  proprio  cambiar  luo- 
go 0  dimora:  tfnmutar  di  casa ,  e 
dir  ciò ,  tramato ,  che  è  il  portare 
le  SBppèlletlilì  dalla  casa  che  si  la- 
scia in  (ililella  Che  ii  prende  in  af- 
fitto.' 

1998.  MUTUO,  PhésTiTO.  —  Il 
niatu&  d'Hi  danaro  '))cr  '  lo  più  ;  il 
prestine  di  danaro  é^'di  ogni  dira 
caia  '    '  V   *'    ' 
•  té99l  MUTU0,  RECiwiodo,  Vi- 

CBHDBVOLB,  Sc\»miEVOLE,  ALTER- 
NO.— Mutuo  è  per  esempio  il  piacere 
ohe  d«e  persene  provano  in  ségliito 
d^on  soto  ^atto:  il  véro  benefìzio  pro- 
duce UH  mutuo  sentimento  di  dol- 
cezza tr»  il*  béftefaltore  e  il  benefi- 
cato. ^cif^<m;  Tatto  che  rispon- 
de, 4i^eì  co$ii  ad  un  altro  anteriore: 
due  «erl"Mnivt  si  rifndòtao  di  reci- 
pMci'seftlfij  ma  se  uno  di  essi  può 
piò  dfell'alttè,  fSa' servigio  all'amico 
senza  volerne  altra  reciprocità  che 
qneila  di  una  giusta  affezione.  Scam- 
bietfole ,  irivece ,  indica  proprio  il 
contraécambto   dei  servigi:    aiuto 
scambievole.  Vicendevole  dTce  atto 
prestato  or  ia  utlo,  or  daFaltro  dei 
due  secondo  11  bisogno:  k  presto 
airamieo  nna^^onrAia  ;  nel  bisogno 
egli  è  pronto  a  imprestarla  a  me 
pnre  ;*  ee^  facendo  ci  aiutiamo  à 
vieeoda.  AVttmi  son  gli  ^tl  Ài  un 
ordine  o  d'una  specie  che  succedono 
regolarmente,  o  quasi,  ad  altri  d'un 
ordiift  e  #una  specie  diversa:  il 
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giorno  e  la  notte  si  aUernan<^:  felice 
Tuoino  S8  i  beni  ed  i  m^li  deU^  vita 
in  giusta  misura  fra  loro  si  alter- 


nassero !  Dura  alternativa  £  quella 
in  cm  ruomo  trovasi,  costretto  so- 
vente di  scegliere  fra  due  mali. 


N 


2000.  MPPA  »  Cappa  ,  Gola  , 
FocoLABE ,  Fusto.  —  It  fèctAwre 
è  il  luogo  dove  proprio  si  Hai  fuoco; 
la  cappa  gli  sovrasta  per  raccogliere 
il  forno  affinchè  non  si  spanda  nella 
casa:  essa  cappa  finisce  e  mette 
nella  gciat  che  è  il  canale  ohe  va  so 
dentro  il  muro  fin  sol  tetto  dove  si 
dirizza  in  un  particolar  modo  di  tor- 
retta de^a  ftwlo. 

«  In  alcuni  dialetti ,  queHa  che 
In  Toscana  chiamasi  cappa  del  cam^ 
mino,  dicesi  nappa.  Nappa,  in  To- 
scana come  altrove,  per  cella  ehia- 
masi  il  naso  ;  ed  ha  Taccrescilivo 
nappone  » .  Tovìiaseo. 

A  Genova  e  in  Piemonte,  meglio 
forse  di  nappa,  un  grosso  naso  di- 
cesi nappia  (per  ischerzo  s*intende>, 
e  uno  più  grosso,  nqppione. 

2001.  NAPPA,  F104XO*  Fkangia, 
Gallone,  Penero  »  Biocqouk  ^ 
Nappa  è  grosso  fioctOi  sempce  le- 
gato e  stretto  da  una  óarte ,  e  «fi*- 
lanciato  e  sciolto  daU^attra:  ^  fiocco 
può  essere  sfilacciato  e  sclelto  da 
ambe  le  parti;  cosi  qoelli  deHa  lana. 
Gallone  è  striscia  tessuta  a  spina 
di  fili  d'oro  0  d'aifento  per  lo  più , 
ma  talvolta  anco  di  cotone  o  di  lana, 
ginlH  e  liiaacbi ,  per  imitare  ,  nel 
cplore ,  Toro  e  rargento:  di  galloni 
si  arricchiscono  paranH»nti  saeri ,  e 
s'insigniscono  divise  di  militari  e 
livree  di  servitori:  strana  coinciden- 
za !  La  fcangia  si  fii  dalla  fìrangiaiai 
di  fili  d'oro ,  d'argento  ,  di  seta  e 
d'altro ,  e  poi  si  attacca  ai  vestiti, 
alle  tende  o  ad  altro  cte  si  voglia 


di  essa  guarnito:  penero  invece  è 
una  specie  di  frangia  che  fa  liatu- 
raknente  quella  tela  di  cui  si  lascia 
parte  dell' orditura  senza  essere  tes- 
suta. Bioccolo  è  fiocchetto  di  lana, 
staccato  dai  grossi  flocchi  nell'atto 
del  tondere  o  ahrìmcnti:  credo  che 
potrebbe  anche  dirsi  di  fiocchetto  di 
cotone  naturale,  cioè  non  ancora  fi- 
lato; detto  appunto  net  commercio 
cotone  in  lana. 

2002.  NAPPO,  Coppa,  Càlice, 
Tazza,  Gura,  Bicchiere  ,  Cioto- 
LA,  Scodella,  Pisside,  Beverino, 
BiccHiEraNO.  —  Nappo,  voce  poc- 
Uea  per  bicekierey  coppa  o  ta%ia:  è 
forse  d'uopo  avvertire  che  quando  si 
dice  voce  poetica,  meno  che  per  alcu- 
ne, non  s'intende  che  essa  Sia  esclu- 
sivamente del  dominio  della  poesia, 
giacché  la  prosa  nobile  può  anco 
molto  bene  giovarsene.  Bicchiere, 
da  vino  e  dell'uso  comune,  di  vetro 
0  di  cristallo:  questo  é  di  forma  ci- 
lindrica ordinariamente  ;  Yna  ve  ne 
hanno  altri  vani  di  fot^a ,  e  eoo 
piede  ,  per  le  varie  qualità  di  vini', 
di  liquori  0  di  bibite  a  cui  sono  spe- 
cialmente destinati:  la  tazza  è  di 
terra ,-  maiolica  o  porcellana ,  da 
enffò,'  da  (Coccolata,  da  brodo:  delle 
sue  foAne  non  si  può  dire ,  variando 
coifie  la  moda  e  Tóso  Te  vuole. 
Coppa,  di  terra  o  di  metallo ,  d'oro 
0  d'argento.  Di  fbrma  emisferica  per 
lo  più  ,  con  piede  '  e  due  manichi 
talvoKa.  Cafjce ,  quello  nel  quale 
il  sacerdote  consacra  sotto  le  spe- 
cie del  vino.  Pisside' ^  quella  hi  cui 
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GooserTaosi  le  ostia  coowefale;  iiue- 
sta  ha  uà  coperchio,  e4  à  permàf^ 
gior  reverenza  coperta  d*  «a  veto. 
Ciotola  è  i»uì  laiiga  eé  MùsCenca 
essa  pnre ,  però  di  materia  meno 
prexiosa  delta  coppa.  La  ittùéeila 
é  un  piatto  alquanto  più  foodo  dei 
soliti,  e  in  cui  si  serve  e  si  mangia 
la  minestra.  La  giara ,   dicono   i 
diiionariì,  è  specie  ài  vaso  di  eri* 
stallo  j^r  bere.  11  Romani,  nel  s«# 
/>ìa.  de'  aiA.,  porla  questa  deiioi- 
zione  tolta  dalle  annotj  dei  Redi  al 
Ditirambi  :  «  Giara ,  vaso  di  cri» 
stallo  senza  piedi  oqn  due- luaniebi 
per  uso  del  bere.  £  voct  portata 
10  Italia  dagli  Spagnuoli  ».  Jd  noli  so 
per  altro  vedere  aidle  cose  di  que- 
sto genere  in  oso  oggigiorno,  og- 
getlA  jCiii  questa  d«&HeioM  hesca 
appropriata;  sarebbe  ciò  che  è  usa 
coppa  ^  colla  sola  diieoenza  -  deUa 
materia.  «  Gli  Spagnuoli,  soggiunge 
Ropiani,  clijamano  iarra  o  iarro  il 
vaso  dal  ^edi  indicato;  td  i  Veneti 
dicono  %ava  de  vin  ad  un  vaso  ÌÀ- 
bitorio  ».  Giara ,  a  Genova  è  orcio 
graodissiOM»  di  terra,  di  forma  ovoh 
dale ,  ad  uao  di.  serbarvi  piowigto* 
ne  d'dio.  Btcc^n'ao  e  M^erénèy 
il  primo'  di  vetro  «  il  secóndo  di 
i9n:a,  sono  quelli  in.  cui  bevono  gli 
uccelli  temuti  in  gabbia. 

^03.  NARICI,  Nariv  Naso.  -* 
Narici  sono  le  aperture  anteriori 
delle  caviti  nasali  :  è  voce  della 
scienza,  «•  della  lingua  famigliare: 
npri  sembra  più  devoto.  Nato  o* 
gBiw  sa  cbji  cosa  sia:  ehi  non  ha 
mai  dato  <det  naso  li  dava  meno 
se  l'aspettava?  Nas«,  propriafin'eftte 
quello  dall'uomo ,  perchè  in  lui  è 
un  membro,  rilevato ,  ed-  ha  un'en- 
tità propria:  gli  altri  animali  l'hanno 
schiacciato  e. formante  «n  tutt'lnsie- 
Ode  eoi  muso;  onde  é  «he  hanno  più 
propriaojtfiiite  due  narici  che  non  un 
yero  oaso. 


M04^.  NABfRARE,  RACCONtARE, 

GONTA^IV  RtrERIHE,  ESPORRE,  De- 

scAivKRe.  —  Narrare  una  storia  ^ 
un  fatto,  è  dirlo  molto  ben  circo- 
stanriato,  e  con  una  cert^arte  o  ar^ 
tifizio  oratorio  per  metterlo  in  bella 
luce:  nel  raccontare  è  meno  appa- 
rato, maggior  concisione  e  semplici- 
tà: coftittre  é  pot'dir  su  alla  meglio, 
come  si  ^ ,  0  come  s'ha  inteso  a 
dire:  da  eie  il  contar  fandonie,  frot- 
tole e  aimìK.  Biporre  un  fatto,  una 
ragione)  Je  ragioni ,  è  dirle  chiare, 
aperte,  in  modo  cosi  lucido  che  altri 
debba  intenderle  è  capirle.  Esporre 
00  sistema  è  dichiararne  i  prihcipii 
e  le  conseguenze.  Bi ferire  è  dir 
cesa  saputa  da  altri ,  o  che  altri  ci 
dàinèérleodi  dire  altrui.  Descrivere 
è  seendere  a  minuti  particolari ,  e 
dieesi  più  di  persona ,  di  cosa  o  di 
hiogo  che  di  fetto:  o  almeno  de*  fatti 
che  si  descrivono  si  contano  minu- 
tamente le  circostanze  relative  alle 
persone ,  ai  luoghi,  come  nella  de- 
scrizione di  battaglie  o  d^altri  fatti 
strepitosi. 

2006.  NASACCH) ,  Nasone.  — 
Il  prieK»  è  aumentativo  e  dispre- 
giativo ;  H  secondo  ,  aumentativo 
sentante  :  gran  nasone  ;  brutto  na- 

MMCtO. 

2iM)«.  NASCERE  ,  Avvenire  , 
AccADORB ,  Seguire  ,  Succedere  , 
I>Ai)Si.  —  Da  cosa  nasce  cosa,  dice 
OM  volgare  massima:  ond'è  che  na- 
scere esprime  figliazione  quasi  ca- 
suale ,  0  almeno ,  se  necessaria 
effMtWamente,  non  prevedibile:  «e- 
§fttifre  sanifica  figliazione  più  logica 
0  aMeno  più  chiara  :  succedere , 
ancor  più:  ehi  guarda  la  successione 
cronologica  delle  cose  nella  storia 
con  occhio  veramente  filosofico,  ve- 
de in  esse  cosi  chiaro  il  dito  della 
Provfèeiiza,  che  non  può  più  negare 
essere  queste  indirizzate  a  un  mi- 
rabile fine  ;  il  perfezionamento  del- 
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FuoniQ  neDo  sta^  sociaie/  Aimaire 
dicesi  meglio  di  cose  iiDpoi;l9aU,  al* 
ineno  discreUmeate ,  ed  tMÌaodie 
alquanto  imprevedote:  (u;ca4erf  •*• 
sprìme  casualilà  più  iqaspetut*  s  * 
perciò  da  avvenire  avvenimeoto;  da 
accadere,  accideute.  Dam  dieesi 
Selle  cose  strane  speciaUneale ,  cks 
fòo 'colpo  all'udirle,  al  vederle;  « 
per  cui  ruumo  pare  si  rìseata  :  si 
flanno  deHe  cose  al  inondo  €iie  già 
iion  paion  vere;  Tassurdo  per  caria 
|ente  diventa  naturale;  riBipo«sibile» 

20Ó7.  NASCERE,  Yìnibe  (di 
male,  o  traslato  j.  -r^  VtfWiIa&bt; 
bre,  un  mal  di  capo,  la  gotta,  il 
vaiuolo  e  simili:  ma  perché  veof^ 
fio?  perchè  c'ó  mia. causa  yi  noi 
che  li  determina;  o  maglia. jiardiè 
Conosciamo  quasi  sempre  la  causa 
di  questi  mali,  e  perciò  quando  dh 
clamo  vengono  o  vennero,  pare  cbV 
fossero  da  noi  aspettati:  na$ce  m 
enfiato,  un  tumore,  e  ciò  che  d'alena 
poco  sovrasta  alla  pelle,  Ma  qui  il 
nascere  pare  più  casuale,  perché  se 
la  causa  c'è,  nulla  nascendo  da  nulla, 
è  il  più  sovente*  a  noi  igiuM^  ».  ^ 
quando  diciamo  nascono.,  SM^ca 
volersi  dire  di  non  sapere  da  q/n^ 
parte  eglino  ci  vennero.  Cosi  del 
venire  o  nascere  un  pensieri,  ua*i- 
dea:  vengono  da  qualcli^  aot4icedeQr 
te  ;  nascono  spontanei  ;  ed  è  Qìà 
che  può  dirsi  ispirazione.  Il  Tot»-. 
ìnaseo  pare  la  pensi  all'opposto  sul 
significato  di  questi  due  verbi  presi 
in  questo  sènso;  nia  fof§e  é  iagao- 
nato  da  un  testo  di  Dante  film  oita 
in  nota  :  *  Nuovo  pensier  dentJ^  da 
file  si  mise ,  Dal  qual  più  aùri  nac- 
quero e  diversi  ».  Certo  che  da 
pensiero  e  da  idea  nascerlo  altri 
pensieri  e  altre  idee;  ma  questo 
senso  è  ben  diverso  da  quello  del 
nascere  in  mente  un  pensiero,  spoo- 
iaueo,  originale,  che  se  da  qualche 


Mugo  Irirae  ^  viea  eerto  da  Die:  e 
tao  è  tant*  vero,  che,  venire  in 
neate  vale  anche-  ricordarsi,  men- 
tre BBScere  boa  ha  qaeslo  sigaifi- 
caioi 

.    aOO§.  NASCaiENTO,  Nascita, 
NAseBRg,  Nativra*,  Natali:,  Na- 
•làu,  ^talqio.  Pasqua,  Ceppo. 
— Nascimento  è  Fatto  del  nascere; 
nmniUi  è  il  finto:  aoo  cila  sempre 
ia  nascita  pnfK^  qsando  ^  eno- 
cevete;  il  AasciMeato  no,  se  non  fa 
accoa4agàato  da  ch-dostaìize  stra- 
ordioarie..  t  NaiMià,  bftseiVToni' 
BMseii,  serixi))0€bi  n^e  limitati:  in 
imttviti  éi  Gesii ,  delta  Vergine ,  di 
&  fGieviam  BaiUeta?  oieco^lalki  na- 
tività a.  Altri  diee  ciece  dalla  na- 
scita f-nè  saprei  q«al  -meglio';  ma 
ctrtAt  ptò  difti  bene  un  niiodo  e 
Fakre.  Nascere  e  oascimento^  anco 
di  cose  inaMMate:  nascer  del  sole , 
del  gioroD;  segnire;  osservare  una 
0osa  dal  suoiMBcimeoto:  Nascita  no. 
Nascita  e  matali  dicono  l'altecxs  o 
la  bassezaa  deil*origine;  e  eosl:  es- 
sere di  inft  certa,  nascita ,  di  ^i 
a  bassi  Miali:  nascita  ]peit&i  pare  die 
dìca'Senipre  alaeno  Ma  discreta 
ekvMìoM ,  oè^  iparaii ,  si  direbbe 
heoe:  di  bassa  nascita.  Il  N«kiU  è 
per  noi  critAiaoi  la  festa  solenne  in 
cui  si  commeoiora  la  natirità  di  Gè» 
su  Ba»l^;  e  cosi  feste  naiùHùe 
son  questa  e  le  altre  che  raccom- 
pag«ano.{  giorno  nateliaiò  ò  qnello 
della  nascita  di  ciascheduno  ;  e  ro- 
gali nalalisiì  sen  4|iie>tt  firtit  o  in 
q^iesto  giorno  o  più  cemuMaUnte 
nelle  feste  deàoNafcnla.  In  aleànft  luo- 
ghi «  e  speciaUnente  nel  Piemeète, 
si  imw»  feste  e  regali  non  nel  di 
natalizio  di  ciasobedbno,  ma  infeee 
nel  giorno  suo  onomastico. 

«  I  Toseent  cbiaman  patqua  an- 
co la  festa  del  Natale,  efnrdtollih 
gyorla  dalla  pasqua,  di  risnmtlorta 
dicesi  poi  pasqua  del  natale  o  di 
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ceppo;  j^aaqu»  dì  rest^  la  Pelile* 
foste.  £  luuigìUmiente:-  a  ceppo , 
per  ceppo „  fatto  ceppo,  fiorno  di 
peppo ,  Doit«  di  oeppo.  Ilodo  de- 
ma\o  dall'antica  coosue lodine  di 
iHruciare  a  guei  giorni  ii  oefipo ,  « 
ài  battere  il  cenpo  per  farne  uscire 
I  regali  pe'  j)ainhmi  di  can  » .  Tow-^ 

«ASSO.  . 

2009.  NàSCOKOERCi  CiuiIie, 

OCCUÌ.TARE,  DlSSIMHURE,  MaSGHE* 

RARE,  Palliare, 'Wlaas^  $m>piii- 

MERE»  ÀP^IATTAttE,  Uk9Pl/^ìàkE, 
IlfPIATTABE,  RlHfflATrAREj  M^UAt-i 

7ARB ,  Agguattaae.  ^^  Celate  è 
tener  eegretai  o  in  luog»  tM^i^to 
^sa  0  persoQfiftìalché  ■gaM!»  sap- 
pia ^pka  sia  o  idowe  sia;  na^txmdère 
è  piuUoMotoipycrìadaUa  vista,'  o 
fare  in.  altro  oiod*  ota»  amt  sio  te- 
diata. Ocù$iitare  è  piCt  che  eelare, 
per£liè  non  solo  è  non  paiesare*,  iti& 
^.  saptite  d'un  v^  più  dflnso  cosa 
già  celata  ;  cesa  oeciila  é  quelki 
che  aiuno  o  pochi  sanno ,  e  ciré 
altri  «on  deve  fors«  oi^i  sapere  : 
ceìate  si  tengono  ànolre  cose  da 
aulla;  oecvlta  era  la  scienza  antica 
è  BOA  ie  ne  apriva  il  santuario  eiie 
agl'inisiati.  Nei  diuimulare  è  ma 
specie  d'inganno;  poiobè  si  dissimula 
allorché  si  nascoddoDoo  Si  ttfavisaito 
i  veri  nofttn  sentimenli,  e  perfino  le 
vere  Bostre. sensazioni i  t'ha  genfe 
^Qé  padrona  di  sé  ^  eiM  4issira»fa 
perfino  i  dolori  llsicù  Miast^erereè 
travisar  cosa  «^persona  talmente,  che, 
anco  veduta,  aoopvssa  riconoscersi: 
ripocrika  mascliera  ti  vizio  cosi  bene 
da  daigU l'apparenza  della  virtù.  Ve-* 
UkV^  ò  coprire  ài  vale,  sia  al  prt>pHb 
fàf^  al  traslAtof  il  velo  tal^^ìta  non 
è  tanto  solla  cosa  quanto  sugli  occhi 
di  chi  l'osserva ,  e  il  velo  che  la 
passMBe  mette  sogli  ocftri  è  vera- 
mente densissima  oenda.  Palliare 
è  traslato  per  lo  più;  al  proprio  non 
dicesì  che  delle  malattie  che  una 


cura  strperfidale  non  guarisce  radi- 
cahnettte:  palliare  la  verità  è  proprio 
de*  retori ,  de*  fliosofastri  ;  paUiare 
le  malattìe ,  de'  ciarlatani.  Éoppri" 
mere  è  qoasi  annullare,  almeno  ne^ 
gli  effistti}  sopprimere' è  atto  d'auto- 
rità 0  almeno'  di  forza:  sopprimere 
e  comprimere  ì  irfoti  inteàpMivi 
del  cuore  non  é  dato  a  tutti.  S\  sop- 
prime  una  cosa  anche  i^pn  metten- 
dola in  luce,  non  palesandola,^  pas- 
sandovi su  senza  fame'  meiuione , 
ed  è  aMe  fina  o  artifizio  ^di  eh)  vuol 
dirigere  IVpinlone  di  cìu  ^te  ^ 
legger:  in  sopprimere  è,  l'ìafiàiSjpp». 
pressione  e   almeno   di  pressione 
forte  sulla  eosa  soppressa.  App^ial- 
tHf€  ò  mtsedntfere  in  luogo  àfigusto 
ove  la  cosa  nonr  istia  che  ^^èodosi 
come  piatta,  o  sottile,  o  piccina  più 
che  faon  è:  rajipmt^a re  e  appiattar 
meglio  0  più  che  sia  posswile ,  e 
così  impiattare  e  rimpiaitare  con 
pocadinerenza  o  nessuna:  adoperati 
così  sono  attivi  ;  appiccandovi  il  at 
riescono  neutri  passivi.  S'acquatta 
chi  si  abbassa  rannicchiandosi  in  un 
angolo  0  dietro  qualsiasi  riparo  per 
non  esser  veduto:  agguattare ,  se- 
condo il  dizionario,  ha  lo  stesso  i|i- 
gniScato^  però  quel  gnattare  o  gua- 
tare ch&  è  nella  parola ,  pare  voler 
significare  che  uilo  si  nasconda  acr 
quattandosi  non  tanto  per  non  fes- 
sela Veéhtto,  quantb  per  tendere  inos- 
servàto^e  sarebbe  significato  speciale 
molto  appropriato  alla  parola:  vedano 
i  filologi  se  dico  bene.  Il  Tommaseo 
Botd  il  vocabolo ,  jpa  dimenticò  di 
hrtm  la  dfchtafaaione. 

«Olio.  NASCOSO  ò  Nascosto, 
Segkcto,  Occulto,  Acquattato^ 
QuA-^O.  —  Nascoso  0  nascosto 
dicèsi  di  oersonà  o  dì  cosa  :  sl^  na- 
scósto chi  ndn  si  lascia  vedere.  iS'e- 
greto,  di  cosa  soltanto,  e  se  n'è 
fatto  Vi^^ sostantivo:  un  segreto  se 
ha  dà  stare  segreto  veramente  deve 
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dirsi  a  pochissimi,  e  forse  a  nessviio. 
Occultò  è  più  che  nascosto:  occulte 
le  cose  io  coi  c*è  mistero  -,  occulte 
si  tengono  quelle  che  divulgate  po- 
trebbero recar  danno.  Acquattato^ 
di  persona,  e  fors' anche  di  animale, 
rannicchiato  io  sé  :  quatto  non  solo 
dice  acquattato  e  cosi  nascosto,  ma 
signillGa  eziandio  lo  stare  in  silen- 
zio di  chi  teme  colle  parole  o  altro 
rumore  darsi  a  vedere,  scoprirsi. 

«Oli.  NASETTO,  Nasino,  Na- 
S1CCMI0 ,  Nasuccu).  —  Nagino  è 
naso  piuttosto  piccolo,  m*  aggrazia^ 
to .  lUiettOy  naso  discreto,  suffi* 
dente ,  ma  «Tun  taglio  che  indichi 
una  certa  fierezza  o  importanza  in 
chi  rha  cosiffatto:  nasuecio,  naso 
piccolo  e  dimesso  :  nasicchio^  naso 
schiacciato,  rincagnato.  Masino  direi 
schifiltoso  ;  nasetto,  or^^ogliosó }  n»- 
succio,  curioso,  come  se  ogni  dove 
volessetccarsi. 

2012.  NASTRO,  Fettuccia.  ^ 
!!  nastro  è  di  seta  ;  la  fettuccia, 
di  filo,  di  filosella,  di  cotone.  Il 
primo  è  largo  o  stretto,  secondo 
Tuso  per  cui  s*adopera,  lavorato  di 
mille  maniere  e  di  mille  tinte,  come 
lo  vuole  il  gusto  cangiante  ogni  gior- 
no: la  seconda  è  stretta  un  dito, 
olaiiga  due  al  più  ;  è  bianca,  o  nera, 
0  rossa,  o  verde,  ma  al  più  stiamo 
Q  ;  ha  da  essere  forte,  perché  serva 
a  stringere  fAì  abiti  attorno  ^a  vita. 

2013.  NATICA,  Chiappa,  Culo, 
Culatta,  Sedere,  Ano,  Podice, 
Deketano. 

«  Perdoni  il  lettore  la  sordida^ 
enumerazione.  Il  primo  dei  {Dotati 
vocaboli  non  indica  che  una  dalle 
due  parti  carnose  ;  il  seco^  dico 
H  medesimo,  ma  vi  s'associa  Videa 
d'acchiappare:  è  voce  ignobile;  la 
prima ,  alPincontro ,  é  necessaria. 
Il  terzo  è  voce  bassa  che  non  do- 
vrebbe mai  né  comparir  negh  scritti, 
né  risttonare  sul  labbro  di  colteper* 


soae.  n  Quarto  denota  quella  pArte 
di  braca  che  corrisponde  alla  na-* 
tica  :  e  dicesi  di  parte  comprabile  • 
mangiabile  di  bestia  grossa.  Il  qmnlo 
è  toscano  e  greco  eufemismo  (i).  Il 
sesto  non  esprìme  la  parte  carnosa, 
ma  Torìfizio  e  le  aggiacenze.  ti  set- 
timo è  qMsi  inusitato  (2).  L*«liAvo 
riguarda  la  parte  di  dietro  io  guanto 
s'oppone  an*anterìore:  ed  è  più  ge- 
nerico, ed  era  ancora  più  neUa  fin* 
glia  antica  • .  Rf^MAwi. 

2014.  NATIO,  Nativo;  Natura- 
le, Nato,  Patrio,  r-  Natutaìe^ 
ciò  che  viene  dalla  natura,  sponta- 
neo, non  artelhtto  o  studiato:  moti, 
bisogni  naturali  soito  quelli  del  corpo 
che  vengono  proprii  a  ciascun  ani-- 
male  secondo  la  conformazione  e  il 
genere  ano  proprio:  moti  naturali, 
quei  primi  del  cuore  nei  quali  non 
entra  riflessione  ò  calcolo  :  sono  I 
migliori  per  lo  più  o  almeno  i  più 
sinceri,  i  pia  schietti.  É  vero  die 
un  attore,  per  rappresentare  al  na- 
turale le  passioni  del  personaggio 
che  rappresenta,  ha  da  studiaiti 
molto  ;  ma  in  questo  caso  non  si 
tratta  di  moti  naturali  ma  d'imita- 
zione vera  di  questi  moti.  Naiko  e- 
sprìme  qualelie  cosa  d'ingenito  ;  % 
cosa  pi^  individuale,  o  almeno  più 
speciale:  il  gatto,  per  addomesticato 
che  sia,  non  dimentica  mai  ailiatto 
affatto  la  ullìa,  ferocia.  Natio  por 
nativo  parati  afiettazioue  o  ricer- 
catezza ;•  quello  direi  ^  eose  e  più 
del  luofo  ove  uno  nasce  ;  amore 
del  luogo  nntìo  :  questo  di  persone; 
nattivo  di  Firenze,  di  Parigi,  di  Ho- 
ma.  Chi  è  nativo  d'nn  paese  à  noto 
in  quello  cèrtamente.  Nato,  a  nato 

.(l)Eufemisirto  è  figara  rettorici,  per 
cui  si  modificaiio  cw  qmklic  ooncttivo 
parole  o  idee  sconce,  che  aUrimemi  mm  si 
potrebbero  decentemcnle  nominare. 

(8)  LaliotsDio  significante  la  slessa  cosa 
cbeano. 
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a,  81  dice  di  persona  predèsUnata, 
dirò  cosi,  0  privilegiata»  a  cui  per 
diritto  speciale  spetti  la  tal  carica, 
onore,  missione  o  altro;  i  figli  del 
re  di  Francia  erano  membri  nati 
della  Camera  de*  Pari  :  il  povero  è 
nato  alle  tribolazioni,  il  ricco,  sem^ 
bra,  alle  gozzoviglie  ;  almeno  cosi 
va  finché  una  piii  equa  giustizia  non 
governi  il  mondo.  Patrio  non  dice 
solo  il  luogo  natio  piopriamente, 
ma  è  voce  di  senso  più  largo  :  la 
patria  deiritaliano  non  è  il  cantuc- 
cio in  cui  vide  la  luce  del  giorno, 
ma  ritalia  tutta  :  e  così  cose,  leggi, 
usi  patrii  ecc.  ;  natio,  non  dice  della 
patria  che  il  preciso  luogo  ;  e  sem- 
pre con  questa  parola  debb'essere 
congiunto  se  ha  da  avere  tale  signi- 
ficato. 

2016.  NATURALE,  Natura, 
Temperamento,  Costituzione,  Gom< 
PLES6I0NE.  —  Quando   diciamo  il 
naturale  di  un  uomo,  vogliamo  in- 
tendere la  manifestazione  abituale 
del  suo  modo  di  pensare  e  di  fare, 
per  cui  si  conosce  di.qnal  tempra 
Tuomo  stesso  sia  :  nel  naturale  ha 
parte  molta  la  natura  ;  jna  Fedu- 
cazione  ne  ha  pure  una  assai  grande, 
talché  molte  volte  modera,  vince 
ciò  che  la  natura  ha  dato  di  male; 
0  guasta,  corrompe  i  più  bei  doni  di 
essa  :  il  vero  naturale  però,  o  direm 
meglio  h  natura ,  si  conosce  poi 
sempre  a  qualche  moto  spontaneo  e 
pronto  così  che  la  riflessione  e  la  ra* 
.  gione  non  giungono  sempre  in  tempo 
a  correggerlo.  Il  temperamento  è 
cosa  piuttosto  di  cui  si  occupa  la 
medicma  e  Tigiene  ;  è  dipendente 
dagli  umori  più  sanguigi^i  che  biliosi 
0  linfatici,  da  cui  prendono  nome  i 
diversi  più  caratterizzati  tempera- 
menti :  e  il  temperamento  ha  in- 
fluenza sul  naturale,  perchè  parte 
della  natura  nostra:  il  temperamen- 
to sanguigno  darà  del  fuoco,  del- 


riMkp«to  al  naturale;  H  Hnfhtito, 
drila  posatezza;. il  bilioso,  delPener- 
gia.  La  eoiiiiUMone  dipende  dal- 
rinsieme  del  corpo  deiruomo;  é 
cosa  (utlia  fisica  ;  si  riferisce  alla 
statura,  alla  corpulenza,  alla  forza 
più  0  meno  sviluppate  secondo  ap- 
punto che  la  macchina  umana  é  piò 
0  meno  solidamente  costituita^  Cùm- 
pleuione  è  anch'essa  paròla  fistolo^ 
gica  più  che  morale;  si  riferisce 
meglio  alla  forza  o  alla  delicateaza, 
alla  robustezza,  alla  salute  in  com- 
plesso; e  in  genere  sempre  in  grado 
più  0  meno  grande  ;  e  così  si  dice 
complessione  robusta,  gracile,  deli- 
cata, nervosa  e  simili. 

«016.  NAVALESTRO,  Navigan- 
te, Navicellaio,  Navichiere,  Pa* 
drone  m  barca,  navigatore,  noc- 
CHIERO, Piloto,  Timoniere.  — 
Navalestro  e  naviehiere  diconsi  di 
colui  che  con  piccola*  barchetta 
passa  la  gente  da  una  parte  aÌPal- 
tra  del  fiume  :  «  a  Firenze ,  nota 
Tommaseo,  dicendo  il  navalestro, 
comprendono  il  luogo  dov-è  il  passo, 
coll'uomo«  la  barca  »  :  non  cosi  del- 
Taltro,  che  dicesi  sempre  deiruomo 
solo.  Navicellaio y  colui  che  conduce 
navicelli  con  roba  e  gente  su  e  giù 
per  il  fiume  da  nn  luogo  all'altro.  It 
padrone  di  barca  non  governa  sem- 
pre una  barca  sua ,  ma  tatora  anche 
d'altri;  non  si  dice  però  che  di  pa- 
drone 0  conduttore  di  piccola  barca 
0  navicello:  onde  il  nàviceltaio  che 
comanda  agli  altri  pochi  marinai  é 
il  padrone  di  barca ,  o  della  barca, 
forse  meglio,  se,  oltre  di  comandare, 
è  di  sua  proprietà.  Navigante,  chi 
è  in  mare,  e  chi  naviga  per  eonse-' 
guenza,  ma  meglio  chi  lo  fa  per 
professione.  Navigatore,  chi  im- 
prende lunghi  viaggi  per  mare  0  per 
professione,  o  per  afiari  o  studii  prò- 
prii,  0  per  missione  speciale  del 
suo  governo  :  Colombo,  Cook,  La- 
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pejTOQse  fiirono  grandi  oain^aM. 
NoeehkrOf  voce  poetica  sovette, 
se  000  sempre;  è  come  a  dire  il  C9t- 
pilaoo  ehe  governa. la  nave»  oe  ha 
ii.comaodo  e  la  suprema  diiezimìe: 
annesto  capitano  à  sovente  aggiunto 
un  pilpio  cbe  ha  eoooscenia  speciale 
de' mari  e  delle  coste  verso  cui  de- 
viai navigare  ;  ei  guida  la  nave  jn* 
dicando  per  dove  $*ba  da  metter  la 
prua,  quando  giraf  di  bordo,  affòo» 
dar  ràncora,  e  fare  altre  relative 
manovre;  il  piloto  fa  da  Itnlonte» 
sovente  se  si  mette  proprio  al  ti* 
mone  ;  da  timoniere  però  Cubo  quasi 
semprOf  nei  tempi  dì  calma  o  di 
vento  regolare,  i  più  veceiil  ed 
esperti  marinai.  Nocchiero  e  piloto 
lUHina  sensi  tcaslati,  ovvii  abba- 
stanza da  non  senderoe  assehita-^ 
mente  neee^ria  la  dichiarazione. 
2017.  NAVE,  NAViauOi  Va- 

SCfiLLO,   BaSTIUCNTO,    FREGATA, 

Corvetta,  Goletta,  GAiEaA^Fy* 

STA,  BUGAjlTINO,  COGQA.  TaBVANA, 

SaALtippA,  Caracca,  Gazzarra, 
Garariu,  Feluca»  Sae^ttU,  Gìar-? 

CA,.  ?^RBOTTA,  ^AlCA,  IMlRCWO.--' 

Nave  e  ba&iimenia  sono  generici,  j 
di^^flno  ogni  sorta  di  namglio:  ma  na- 
ve a^ia  grossa  sempre  ;  bastimento, 
e  grosso,  e  meaeano,  e  piccolo.  Nave 

Euò  n'è  anche  una  specie  ;  è  grosso 
astimento  a  tre  alberi,  con  vele 
qua(|rfi;  dicendo  nave  soltanto,  è  la 
niercantile  ;  dicendo  nave  da  guerra 
pi;ò  essere  vascello,  fregata  o  cor» 
vettUi  grossissime  navi,  a  tre  alberi, 
il  primo  di  tre  ponti,  la  seconda  di 
uno  e  mezzo  o  di  due ,  la  terza  di 
un  saio.  Goletta,  sottile  e  leggera 
nave  da  guerra,  o  per  meglio  dire, 
da  corso,  a  cui  riesce  speditissima, 
per  rapposita  sua  costruzione;  ha 
pochi  cannoni,  due,  quattro  o  poco 
più  ;  serve  a  porHire  avvisi  :  le  navi 
9  vapore  le  renderanno  ^rse  da  qui 


imianri  inalili  a  tal  osa.  Gnhta  era 
Tankiea  nave  da  guerra  ;  spinta  e  dal 
vesto  nelle  vale,  e  da  grande  quan- 
tità di  remi;  Ora  fuor  d'uso.  Borea 
è  generico  ;  dieesi  più  di  quelle  da 
fiumi  ;  é  larga,  piatta,  di  forma  poco 
svelta,  cbe  è  la  bellézza  ne'basti^ 
menti,  si  icarica  di  grosse  merci,  e 
di  legna  o  carbone  e  simiK.  Séia^ 
luppa  ò  grosso  battello  o  latita  |»er 
servizio  delle  grosse  navi  e  vascelli. 
Brigantino  è  bastimento   a  dm 
aliteri,  di  mediocre  grandezza,  mer- 
cantile. Tartana  é  a  un  di  presso 
ciò  «he  il  brigantino,  ma  forse  più 
pircola  e  meno  leggiadramente  co» 
strutta;  la  feluca  è  pìt  piccola  detta 
tartana;  ha  uno  o  due  albieri  caìiì 
vfvle   triangolari;    mercantile  essa 
pure.  Ma  questi  nomi,  forme,  gran- 
dezze, ^  osi  de*  bastimenti ,  variano 
secondo  i  diversi   porti  di   mare 
delle  diverse  nazioni.  I  nomi  qui 
appresso  sono  più  storìei  clie  aMPo; 
perchd  queste  specie  di  bastiirteiiti 
ora  non  sono  più  usati;  li  registro 
8i»ltanto  pec  intelligenza  di  ehi>  li 
riscontrasse  nelle  storie  per  Tap* 
punto. 

«  Fusta,  nave  leggera,  con  poppa 
quadra  a  tre  alberi.  Si  osava  ape* 
cialmente  come  barca  scorridora  ed 
esplora trice.  Brigantino,  bastimento 
nun  grande,  leggero,  piatto,  aperto. 
Cocca  non  è  più  d'uso  :  valeva  nave 
grossa  da  guerra.  Caracca,  voce 
pure  fuor  d^uso  :  pare  cbe  fosse  Mva 
grossa  da  merci..  Ga%%arra,  paro  • 
che  fosse  barca  da  fmme  a  servizio 
di  armamento  :  ma  forse  avrà  senso 
più  generale.  Saetliay  par  che  ab- 
bia nome  dalla  velociti^.  Barbetta, 
neiruso  lombardo,  é  barchetta  sco- 
perta senza  timone,  da  trasportare 
roba  0  gente  dall'una  all'altra  riva 
d'un  6ume.  Sa^ca ,  nave  turca , 
per  mercanzie,  con  vele  quadre 
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da  remOi  e  tirata  aWaltaia  ^l)«  aa« 
perla,  per  i«  più  4a  fiome:  aerrea 
Irasportare  menci  e  viaggiatori;  e 
di  dentro,  per  meglio  servili;  •  que* 
st*uso,  suòle  avere  {orma  di  camerat . 
Rou^Ni. 

Gaharra-  sentii  dire  a  fienova  un 
bastimento  a  tre  aU)eri,  graesa  quasi 
quanto  una  nave  mareantile  f-  ma  4i 
men  bella  forma:  da  merci  essa 
pure. 

2018.  NAVICELU^  I«/^vtC£LLO, 
pABANZEiXA.  —  Il  navietiìó  naviga 
pe'  fmmì  por  lo  più  ì-  ttameeUa  è 
generico;  e  vale  ^ualunqne  piecola 
nave  0  bastimento:  si-  usa  più  so- 
vente al  traslalo  cJie  al  profurio  e  la 
navicella  di  Pietro;  la  navicella 
della  vita,  deiriogegno  e  simili. 
Paramella  è  grossa  barca  da  pe- 
scatori, da  vela  e  da  remi,  eon  eoi 
s*avaQ2ano  in  alto  mare,  e  vanno 
nelle  isole  non  troppo  lontane  %  mi 
luoghi  ove  più  aMonda  H  pesce: 
paranzelle  forse  ftiron  dette  dal  pe- 
scare che  fanno  a  doe  a  due,  e,  cosi 
appaiate,  tirar  le  reti  a  bordo. 

201^.  NAVIGARE,  Andar  per 
HA^,  Andar  per  barca.  Solcar 
ìL  UXRE-^ Navigare  è  generìfo.; 
ma  dicesi  meglio  di  chi  fa  longhi 
viaggi,  e  de' marinai  che  buosa 
parte  della  vita  menano  sul  mare, 
talché  di  questi ,  per  indicarne  la 
professione',  si  suole  anche  dire 
semplicemente  che  navigano.  Andar 
per  mare  faa  per  opposto  andar  per 
terra  ;  e  cosi  andar  per  barca  ^  ma 
qnasto  slutende  del  navigare  sui 
iiomi  per  lo  più.  U  solcare  il  mare 
è  proprio  del  bastimento;  ma  per 
estensione  anco  di  chi  \o  dirige,  o 
naviga  su  di  esso. 

2fi20.  NAUSEA,  Schifo,  Fasti- 
dio, RlbREzzo»  Ripugnanza;  Schifo, 

(ì)  Tirare  all'alzaia,  è  tirar  barche  con 
una  corda  su  pe'  fiiuni,  condro  «cqoa. 


Schifoso,  Schifiltoso,  Schtzzi- 
Noso.  —  Cosa  sordida,  sporca  e  su- 
dicia fa  sùhifb;  la  nausea  viene  o 
da  mal  essere  intemo,  o  da  ripie- 
neasa  di  cibo,  e  più  se  troppo  soc- 
culeMo  e  delicato:  la  nausea  muove 
h)  ttmnaeo;  cosa  che  faccia  schifo 
si  «vita,  etò  die  muove  a  nausea  si 
ribatta,  l^atidice.  Fastidio  non  è 
pena,  è  mal  essere;  più  se  ciò  che 
ftistidisce  è  in  noi  o  a  noi  presso  : 
la  noia  fastidisce,  e  perciò  Tanno- 
iato  é  fbstidilo,  e  fastidioso:  è  più 
male  morale  che  male  fisico.  La 
rtpHgnmìM,  sta  in  che?  Lo  dirò 
quando  mi  si  sarà  indicato  in  che 
coBsista  la  simpatia:  rantipatia,  ch*é 
il  suo  oontrario,  é  il  sentimento  che 
produsse  la  ripugnanza  :  non  mi  ri- 
cordo del  nome  cl'un  grand*uomo 
cb#  ovea  ma  ripugnanza  invincibile 
pei  gatti^  e  non  poteva  stare  ove 
fosse  uno  di  questi  animali  :  la  ripu^ 
gnanaa  lotta  in  noi  e  per  noi  contro 
un'opposta  violenza  non  so  se  fisica 
0  morale:    il  galantnomo  sentirà 
ognora  una  salutare  ripugnanza  con- 
tro  le  birbe  e  le  birbonate.  Il  n- 
brettko  è  sentimento  della  stessa 
specie,  ma  pi£i  fbrte  e  almeno  più 
visibile:  morale  o  fisico  ch^egU'sia, 
ci  scuote  \  nervi  e  non  si  pnò  a 
meno  o  col  tremito,  o  co!  mutar  di 
colore,  0  con  altro  congenere  feno- 
meno, di  farlo  vedere:   v*è  chi  ha 
ribrezzo  di  veder  salassare,  e  sviene 
se  v*è  costretto  da  qualche  circo- 
stanza :  nella  ripugnanza  c'è  awer-. 
sione,  nel  ribrezzo,  timore  o  paura: 
questo  può  <i^incersi  talora  colla  ra- 
gione, quella  col  farsi  forza.  Schifo 
poi  si  dice  di  persona  che  provi, 
schifo  0  lo  dimostri  troppo  sovente.; 
Schifosa  è  persona  o  cosa  così  su'- 
dicia  da  muovere  nausea  ;  schifoso, 
da  schivarsi.  Schifiltoso,  chi  è  di 
difficile  contentatura,  chi  trova  a 
I  ridire  su  tutto,  né  trova  mai  cos^ 
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abbastwza  bella,  buona,  pulita. 
SchnùnosOy  chi  non  aggradisee, 
chi  si  fa  pregare,  chi  fo  smorfie: 
dire  che  schifiltose,  sebizzinose  ad- 
dioiostransi  più  sovente  le  donne,  é 
dir  troppo;  non  è  far  la  parte  di 
certi  uomini  che  in  leziosaggìBi  e 
smancerie  vincono  ogni  più  debole 
femminuccia.  Credo  inoUte  Tosser* 
vare  che  schifo,  nausea,  ripagnanza, 
ribrezzo  fanno  molte  cose  si  morali 
che  fisiche. 

2021.  NAUSEARSI,  Sdegnarsi 
LO  STOMACO,  Muoversi  LO  £Toif  AGO, 
SaiiFAHSi,  Avere  a  schifo;  Sto- 
macare, Fare  STOMACO,  Rivoltare 
LO  STOMACO. -—iVat<se«m  ò  tesi 
venire  la  nausea,  eU  suo  primo  ef- 
fetto è  lo  sdegnarti  lo  siomuco;  il 
secondo  è  il  nmoveni  di  questo,  e 
non  dico  altro;  sono  neulri  passivi: 
traslatamente  si  dirà  che  nauseano 
le  goffe,  insulse,  immeritate  lodi,  e 
che  muovono  lo  stomaco;  Taltro 
modo  non  userei,  appunto  perché 
sdegnarsi  ha  senso  morale  di  per  sò^ 
e  non  calzerebbe  nella  metafora. 
Sdegnato,  nel  proprio,  pure  lo  sto- 
maco quando  non  vuole  assoluta- 
mente sapere  di  ricevere  quel  tal 
cibo,  bevanda  o  altro.  Schifarsi^  è 
mostrare  di  avere  a  schifo^  e  per 
conseguenza  evitare,  tirarsi  in  là  : 
ha  i  du^  sensi,  che  bene  si  danno 
la  mano:  ò  però  poco  usato,  nel 
primo  specialmente. 

«  Stomacar^  è  il  meno  ;  poi  ven- 
gono gli  altrì  due  secondo  Tordine 
con  che  sono  scritti.  Così  nel  tras- 
lato». Meini. 

2022.  NEBULOSO,  Nebbioso, 
Nuvoloso,  Annuvolato,  Rannu- 
volato; Oscuro,  Tetro,  Cupo, 
Fosco,  Lugubre. — Nebbiolo  il 
cielo,  il  tempo  quando  c'è  la  nebbia; 
nehbiow  il  clima  ove  suol  essere  la 
Jiebbia  sovente.  Nuvoloso  è  il  cielo 
quando  vi  sono  grossi  nuvoli  che 


qua  e  colà  ne  velano  una  patte  con- 
siderabile: nebulose  diconsi  certe 
parli  ài  cielo  o  cdsteirazioni  le 
quafi,  viste  atrocchio  nudo  o  col 
mezzo  4i  semplici  cannocchiali,  non 
paiono  altri  cosa  che  macchie  irrego- 
lari di  una  luce  biancastra;  osservate 
parò  col  mezzo  di  possenti  telesco- 
pi! si  seompungoRo  in  una  infinità  di 
stelle  una  dalPaltra  distinte  :  nebu- 
lose, secondo  Herschel  e  Arago,  so- 
no eziandio  certe  stelle,  che  si  vanno 
fionnaodo  nel  mezzo  di  quelle  mac- 
chie ora  dette ,  per  la  condensa- 
zione  e  concentrazione  della  materia 
fosfSoreècente  di  coi  quelle  macchie 
sono  composte  ;  per  conseguenza  il 
loro  nucleo,  abbozzato  più  o  meno, 
nuota  come  inun*atmosfera  di  quella 
luce  0  materia,  sciolta  ancora,  ma 
cbe  le  va  formando,  dirò  cosi,  per  la 
pfoprìa  precipitazione.  Nebuloso  di- 
ceei  per  celia  di  certo  stile,  preteso 
sublime  per  una  mal  intesa  oscurità 
di  pensieri,  di  parete,  di  tessitura. 
Nebulosi  certi  sistemi  ^i  pretesa 
filosofia  che  non  sono  che  aberra- 
zioni della  mente  umana.  Annuvo^ 
laio  è  il  cielo  quando  è  tutto  co- 
perto di  nuvole;  rannuvolato  dkesi 
quando  poco  dopo  il  sereno  tornano 
le  nuvole  a  minacciar  pioggia  :  ran- 
nuvolata la  fronte  deiruomo  ad  ogni 
nuovodtspiacereodisgrazia .  Oscuro , 
ciò  cbe  bene  non  s*intende  o  non  si 
vede.  Fosco  ciò  cbe  in  qualsiasi 
modo  resta  coperto  e  riflette  o  lascia 
passare  poca  luce.  Cupo  ogni  luogo 
cavo  e  profondo  ove  nessuna  o  poca 
luce  possa  penetrare.  Tetro  dice 
malinconico  e  triste.  Fosco  rocchio 
che  per  qualche  causa  velato  o  adom- 
brato, poco  vede  :  capo  io  sguardo; 
tetra  la  prigione  ;  oscuro  un  uomo, 
un  luogo,  un'opera  poco  conosciuta; 
oscuro  un  discorso,  una  frase,  una 
teoria  e  simili.  Cupo  il  carattere 
dell'uomo  poco  espansivo;    tetro 


KECB 


—  481  -^ 


NEGA 


quelk)  che  sempre  si  paaec  dTidpe 
lugubri  e  siaislre.  LugubrCf  ohe  fa 
piangere  o  che  al  piaoto  invitai 
luogo,  aria,  viso,  suono  lugubre  :  dò 
che  ia  un  modo  o  ueirallro  ricbiuna 
rSdea  della  (uorte  è  di  per  sé  lu-» 
gubre. 

2023.  NFXESSARIO,  Indisp^h 
ShBihE..'- Indispensabile  è  la  cosa 
assolutameote  necessariQ^  saoxa  di 
coi  non  si  può  fare  o  riiiscire  nel*» 
Viniento;  fra  le  molte  cose  utili  o 
necessarie»  il  pollrooe,  Taccidioso 
SI  restringe  a  far  quelle  proprio  in- 
dispensabili e  di  cui  ooa  può  fare  it 
meno.  Ciò  che  è  Decessario  per  fon» 
di  premesse  e  come  conseguenza  di 
principii,  non  ha  da  for  nulla  eoo 
indispensabile. 

2U24.  NECESSITATO.  Obbli- 
gato, Co&TRETTO,  Forzato,  Stor* 

ZATO,  ViOL&NTAJO;    FORZARE,  FaR 

forza,  Obbligare.  Nccbssitare^ 
Costringere,  Violentare,  Sfor- 
zare.— NeeessiiatOt  parrebbe  do- 
versi intendere  ciò  che  lo  ò  per 
forza  del  naturale  andamento  delie 
cose,  a  cui  non  si  può  preierìre; 
obbligato   dal  dovere ,  dalla  co* 
scienza  ;  costretto  dalla  ragione,  dal 
diritto  altrui,  dalla  durezza  delk 
circostanze;  forcato  e  $for%aio  doM» 
forza  :  il  secondo  ò  più  «  perckè 
sforzo  dice  eccesso  di  forza  ;  vio* 
Untato  dalla  violenza,,  che  è  forza 
brutale,  e  irragionevole.   L'uomo 
necessitato  a  ricredersi  sul  conio 
altrui  per  l'evidenza  palpabile  della 
di  lui  innocenza,  è  obbligato  io  oo-^ 
scienza  a  ripristinarlo  neiropinione 
sua  e  aeiraltrui  in  quel  grado  d'o- 
nore di  cui  Tavea  creduto  indegno, 
e  dal  quale  l'aveva  fatto  decadere  ; 
e  può  esservi  costretto  per  via  di 
giustizia.  Qò  che  costringe  non  la- 
scia modo  0  campo  a  eludete  ;  ciò 
che  odò/t^a, Viene  moralmente;  ciò 
chQ  necessita  vince  per  la  forza 

Zecchini. 


della  cosa  stessa.    Violentare  e 
sfor%are  è  abusare  delta  forza  e 
deirautorità  :  anche  il  bene  fatto  fare 
per  forza,  violentemente,  non  è  più 
bene,  e  direi  che  è  quasi  sempre  una 
prepotenza  ingiusta  in  chi  la  fa,  una 
tesione  del  Hbero  arbitrio  altrui  ;  la 
storia  sia  civile  che  religiosa  dice 
ebiaro  abbastanza  che  da  tai  mezzi 
non  derivò  mal  alcun  vero  bene^ 
Far  fdf%a^  in  altrui,  è  sollecitarlo 
instantemente  ;  in  noi,  è  resistere  a 
hninghe,  a  blandizie,  a  urto  di 
passioni.  For%nre  è  un  po' più  di 
ht  forza,  nel  primo  senso  (non  ha 
il  eecondo),  è  meno  di  sforzare  ;  chi 
£»  forza  s'attenta  di  vincere  con  pre- 
ghiere o  altri  mezzi  raltrui  resi- 
stenza; chi  sforza  la  supera,  irrom- 
pendo, roveschndo  gli  ostacoli. 

20«8.  NEFANDO,  Nefaric  — 
Nefanéo  e  nefario  ciò  che  è  turpe, 
osceno,  scellerato;  Il  primo  signi- 
fica meglio,  'cosa  da  non  dire,  da 
non  parlarne;  il  secondo,  meglio, 
cosa  da  non  fare. 

2096.  NEGARi:,  Dinegare,  Far 

NIE60,  BICTTERSI  AL  NfEGO.  —  JVe- 

gmre  è  dir  di  no,  e  poi  non  accor- 
dare, non  acconsentire  ;  negare  un 
debito  è  non  riconoscerlo,  conte- 
stame  la  verità,  la  giustizia.  Dine- 
gare è  na  negare  più  esplicito,  più 
risolato.  Far  niego  è  negare,  e  non 
accordare  cosa  speciale  ;  mettersi  al 
niego  è  negare  e  persistere  nel  ne- 
gare, nèrimuoversene  a  verun  patto. 
2027.  NEGATIVA,  Negazione. 
— A  chi  chiede  cosa  ingiusta  o  al- 
trimenti non  conveniente  si  dà  la 
negativa,  Nega%ione  è  contrario  di 
aflRermazione  ;  negativa,  di  conces- 
sione, di  assenso:  una  negazione  di 
giustlxia  è  un  torto,  un'ingiustizia 
solenne,  e  il'  magistrato  a  cui  ve- 
nisse richiesta  dovrebbe  ad   ogni 
costo   rispondere  con  un'assoluta 
negativa.  No,  non,  non  già,  non  mai 
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e  simili  sono  avverbi  negativi  o  di 
negazione. 

2028.  NeGLETTO,DisPRBZZATO. 
—  Il  secondo  è  più:  di  cosa  negletta 
non  si  fa  caso,  forse  perché  un  non 
se  ne  ricorda  ;  il  dispre%io  è  attivo, 
è  diretto  e  ìnsaltante:  quante  cose 
preziose  tengonsi  in  non  cale  e  ne- 
glette ;  quante  con  alacre  studio  si 
ricercano  che  meriterebbero  di  ve* 
nire  non  solo  disprezzate,  ma  con* 
culcate  ! 

2029.  NEGLIGENZA.,  Trasco- 
ranzà,  Trascuratezza,  Trascu- 
RAGGINE,  Trascurataggine,  Sba- 

PATAQGINE,  NON  CURANZA;  NEGU* 

GENTE,' Trascurato,  Trascurante, 
Non  curante,  Sbadato,  Accurato, 
Diligente.  —  La  negligenM  è  re- 
lativa ai  doveri,  agli  uffici  del  pro- 
prio stato;  la  tra9curan%at  pare,  a 
cose  minori  ;  è  per  tanto  meno  dan- 
nevoie  della  prima:  il  negligente 
non  fa,  0  fa  male  e  a  malincuore  ciò 
che  dovrebbe  ;  il  trascurante  di* 
mentica  o  Gnge  dimenticarsi  di  ciò 
che  per  suo  bene  potrebbe  fare  :  il 
diligente  invece  fa  le  cose  con  a* 
more,  con  istudip;  Y accurato^  con 
attenzione  e. sollecitudine.  Trascu- 
rato diresi  per  lo  più  a  cbi  non  cura 
se  stesso  e  le  cose  a  sé  più  diret* 
tamente  pertinenti:  tiasgirante  Tuo- 
mó  nell'atto  che  trascura;  trascurato 
esprime  l'abito  del  trascurare:  Tuo- 
mo  trascurante  negli  affari  non  è  di 
conseguenza  assoluta  trascurato  nella 
persona  e  nel  vestito  ;  che  anzi  la 
troppa  cura  di  sé  e  de'proprii  co-r 
modi  Io  fa  delle  cose  più  essenziali 
trascurante.  Non  curante  invece 
meglio  si  addice  a  chi  lo  è  di  un 
genere  di  cose  :  molti  sono  i  non 
curanti  dell'onore,  del  buon  nome  ; 
essi  pretermettono  al  guadagno  ogni 
cosa  ;  molti  sono  non  curanti  della 
gloria,  de'  piaceri,  delle  ricchezze, 
amanti  invece  dell'equità,  della  giu- 


stizia e  d*ogni  più  soda  virtù.  Tras- 
euraie%%a ,  traseuraggine ,  poco 
usato,'  e  trascìtrataggint  sono  o 
abiti  0  atti  di  trascuranza.  —  La 
sbadatMggine  è  o  proviene  da'  man- 
canza d*attenzione  ;  lo  sbadato  in- 
tende e  fa  sovente  il  contrario  di 
ciò  che  gli  si  dice,  di  ciò  che  deve: 
lo  sbadato  non  bada,  o  bada  ad  al- 
tre cose  mentre  si  tratta  di  una  at- 
tuale e  presente. 

2030.  NEGOZIARE,  Commer* 
GIARE,  Mercanteggiale,  TRArn- 
care,  Mebcare.  —  Commerciare 
ò  generico,  ò  esercitare  in  qnalunqne 
modo  un  commercio,  il  commercio: 
chi  compra  e  vende  mercanzie,  der- 
rate ecc.  commercia  :  commerciare 
ha  però  anche  un  altro  senso,  ed  è 
quello  di  aver  relazione,  commercio 
di  lettere ,  di  parole  o  d*altro  che 
non  sia  proprio  mercanzia.  Nego- 
Mare  sembra  un  commerciare  alPìn- 
grosso.  Il  negoziante  vende,  compra 
grosse  partite  di  roba,  fa  un  grosso 
giro  di  danari,  di  cambiali;  il  nego* 
ziante  ò  un  pò*  speculatore  e  s'ar* 
rischia  in  affari  di  maggior  peso  che 
ei  non  potrebbe  invero  ;  e  Tavidilà 
del  guadagno  lo  fa  molte  volte  pre- 
cipitare neirabisso  del  fallimento  e 
deUa  bancarotta.  Mercanteggiare 
è  pure  esercitare  il  commercio ,  la 
mercatura  ;  ma  si  dice  meglio  de* 
negozianti  di  secondo  e  terz'ordine, 
de'  bottegai  che  dai  primi  negozianti 
comprano  e  poi  rivendono  al  minu- 
to :  qui  il  guadagno  sarà  ristretto 
in  più  brevi  termini ,  ma  le  cata- 
strofi, con  una  dose  appena  discreta 
di  prudenza,  saranno  meno  frequen- 
ti :  il  mercante  sta  nel  suo  fondaco 
e  aspetta  il  compratore  ;  il  nego* 
ziante  invece  lo  cerca,  briga,  fa 
spedizioni  in  paesi  lontani  ;  da  quelli 
fa  venir  roba  ;  e  soggiace  vittima 
delle  tempeste  di  mare,  delle  ava* 
rie,  de'  fallimenti  altrui,  della  con* 
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eorFenza,  deir abbondanza  e  di  mnie 
alUe  cose.  Mercanteg^aie  è  poi  il 
dibattere  minuzioso  e  laccalo  sul 
prezzo  delle  merci,  derrate  o  altro 
di  cui  si  tratta  la  compra  o  la 
vendita.  U  negoziante  negozia  in 
quanto  compra  e  vende;  traflìca  in 
quanto  fa  cambii,  contratti,  briga, 
si  dà  moto,  armeggia  per  dar  nuovi 
impulsi,  maggior  vita  al  commercio 
che  fa.  Mercare  ba  senso  quasi 
sempre  traslato  e  non  buono;  dice 
far  mercato,  hr  prezzo,  dar  prezzo 
di  cosa  non  vendibile  senza  disonore 
per  chi  la  compra  e  per  chi  la  ven- 
de :  mercare  applausi,  Iodi,  le  co- 
scienze, Tonore:  mercare  poi,  per  il 
mercanteggiare  onesto,  è  poetico. 
2031.  NEGOZIATO,  Negozio, 
NfiGOziAziONE,  Maneggio,  Traffi- 
co, Rigiro,  Negozietto,  Nego- 

ZIUCCIO. 

a  La  negoiiaùone  è  politica  ;  il 
negoziato  è  mercantile;  il  ne'- 
goMo  è,  in  senso  generalissimo, 
qualunque  affare,  o  per  celia,  cosa 
qualunque  che  abbia  in  so  del  sin- 
golare, àeHìo  strano  o  che  si  voglia 
rappresentare  in  aspetto  .ridicolo. 
Poi,  negozio,  è  il  luogo  dove  si 
vendono  le  merci;  da  ultimo  è  Tatto 
del  far  cambii  o  vendite  o  compre  : 
e  in  questo  senso  è  affinissinto  a 
negoziato.  Se  non  che  il  negoziato 
versa  sopra  valori  non  piccoli  ;  il 
negozio  anche  sopra  minuti  :  ond'ha 
i  diminutivi  negowttOj  nego^iuc- 
do.  Chi  compra  o  baratta  libri,  fa 
uu  negozio  che  certo  non  è  nego- 
ziato. Il  negozietto  può  indicare  ne- 
gozio anche  buono  e  ben  utile,  ma 
che  così  si  chiama  per  vezzo  ;  il 
ncgoziuccio  é  sempre  da  poco  ». 
Tommaseo. 

La  negoziazione  io  non  la  direi 
sempre  politica;  ma  anche  in  genere 
ratio  e  gli  atti  del  trattare  altri  af- 
fari, e  contratti.   Negoziato,  colla 


sua  forma  di  participio  passato  mi 
fa  pensare  che  bene  si  potrebbe  dire 
di  contratto  già  stabilito  nelle  sue 
basi  principali,  o  presso  ad  esserlo. 
Maneggio  dice  Tantorìtà  di  trattare 
gii  affari,  e  il  modo  destro  con  cui 
si  trattano,  e  Tamministrarli,  il  che 
si  spiega  coi  modi  di  dire  :  avere, 
pigliare  il  maneggio,  maneggiare  le 
cose,  maneggiarsi  in  modo  da  esci  me 
e  condurle  a  bene.  Il  rigiro  può 
essere  una  parte  del  maneggio;  però 
ha  sovente  mal  senso ,  per  la  sua 
affinità  con  raggiro:  rigirare  o  rigi- 
rarsi è  studiare  ogni  mezzo  di  fare 
alla  meglio  e  il  più  conveniente- 
mente; e  talora  ai  mezzi,  purché 
convengano ,  non  si  fa  coscienza  di 
badar  tanto  per  minuto.  Traflico  è 
commercio  vive  di  cambio  o  vendita 
di  merci,  danaro,  cambiali  e  altre 
Valute 

2032.  NEGOZIO,  Affare,  Fac- 
cenda, Affaruccio,  Affaretto; 
Faccendiere,  Faccendone,  Affa- 
cendato;  Sfaccendai^:,  Sfanga- 
re, Acciapinarb.  —  iVcfif osto  pai - 
rebbe  a  prima  vista  valer  meglio  a 
significare  affare  di  commercio , 
perchè  della  famiglia  di  negoziare, 
negoziante  ecc.,  ma  pure  non  è;  due 
negozianti  all'incontrarsi  non  si  do- 
manderanno già  come  vanno  i  ne- 
gozi!, ma  sì,  come  gli  affari.  Ne- 
gozio ba  del  generico  e  deUMnde- 
terrtinato  :  che  negozio  è  questo  ? 
sapete  in  quale  negozio  vi  siete  im- 
pacctfto?  Affare  é  più  esplicito,  me- 
glio determinato;  ognuno  ha  i  suoi 
affari ,  gli  affari  prima  d'ogni  altra 
c^sa,  andare  agli  affari,  fare  affari 
sono  frasi  che  corrono  tuttogiorno 
nella  bocca  d'ognuno.  Affaruccio  è 
affare  buonino,  più  che  la  parola 
non  dice:  affaretto,  sembra  voler 
signidcare  affare  di  poca  entità,  e 
poi  intricato,  che  dà  da  pensare  « 
da  studiare  per  uscirne  bene;  dicen» 
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do:  è  un  aiTarelto  da  cut  non  so  an- 
cora come  mi  rìescirà  il  sortirne,  si 
dice  anche  qui  meno  che  non  si 
vorrebbe  dire ,  e  Taffaretto  non  è 
così  piccolo,  e  sarà  forse  affare  grave 
e  spinoso;  ma  già  al  mondo  gli  eu«< 
fonismi  son  molti,  e  guai  a  chi  dice 
tutta  e  schietta  la  verità!  Faccenda 
in  sé  dice  affare  da  poco,  ma  che 
va  fatto  subito  ;  anzi  si  dice  per  Io 
più  in  plurale  per  aumentarne  Tim- 
portanza:  le  faccende  di  casa;  vado 
alle  mie  faccende;  ho  un  mondo 
di  faccende  e  non  so  a  quale  metter 
capo.  Faccendiere  è  chi  fa,  sbriga 
di  molte  faccende,  chi  in  esse  si 
compiace:  appellativo  meglio  spet- 
tante all«  donne  ;  faccer^ne^  chi 
si  spaccia  per  persona  di  molti  af- 
fari, 0  faccende  :  il  faccendone  ha 
sempre  da  fare  di  grandi  cose;  così 
dice,  e  mai  ne  fa  una  ;  buono  a 
metter  sossopra  e  nulla  più,  e  a 
dare  con  ciò  da  fare  aftli  altri.  Af- 
faccendato chi  è  in  accende,  in 
mezzo  alle  faccende  ,  e  dà  a  dive- 
dere che  ha  da  fare:  se  però  un  si 
affaccenda ,  farà  poco  o  poco  bene  : 
la  calma  deHo  spirito  invece ,  una 
sollecita  ma  tranquilla  operosità  f^rà 
più  e  meglio.  Sfaccendare  vorrebbe 
proprio  dire,  tor  via  le  faccende, 
sbrigarle  sicché  non  ve  ne  restino 
più;   così  giudico  dall'a,  lettera, 
suono  che  indica  privazione;  infatto 
sfaccendare  vale  lavorare  di  mollo, 
sbrigare  le  cose  ,  farne  più  che  si 
può,  e  allora  é  chiaro  che  fa  tinche 
siano,  non  restano  più  a  sbrigare. 
Sfangare^  propriamente ,  levare  il 
fango ,  la  pece ,  ogn*  inciampo  chp 
arresta  l'andamento  delle  cose ,  e 
significa  sudan'i  attorno  acciò  rie- 
scano a  bene.  Acciapinare,  è  far 
cosa  con  fretta,  e  adirandosi  per 
non  vederla  riuscire  a  modo  nostro: 
io,  se  fosse  lecito,  darei  a  questo 
verbo  un  sìgniGcato  attivo ,  e  direi 


che  acciapinare  le  cose  è  (arie  male 
0  per  la  fretta,  o  per  la  non  suffi- 
ciente abilità;  a  ciò  musso  dalle  pa- 
role sdapittt  »ciapimà,  sdajnnè  che 
trovo  ne*  dialetti  genovese  e  piemoa- 
tepe,  le  anali  hanno  in  ambidaé  i|oe- 
sto  significato:  «etapm,  oooie  si  ve* 
de,  è  il  sostantivo,  colui  che  fa  mate 
le  cos«^  per  non  spense  abba-« 
stanza 

2033.  NEL  MONDO,  Nella  vi- 
ta. Sulla  teara.  —  li  prino  vale, 
nella  società»  io  meszo  a^  uomini 
io  genere  ;  il  secondo  riguarda  più 
le  cose  particolari,  e,  dirà  nuglio, 
personali  di  ciascbcdiino  ;  il  larzo, 
e  le  cose  che  ci  vengono  dagli  uo- 
mini, e  quelle  che  dalle  cose  a  dai 
fenomeni  naturali.  La  »iia  che  si 
mena  sulla  terra,  in  mezzo  al  jnoa- 
dOf  potrebbe  assomigliarsi  allo  tea- 
scinare  un  cesto  d'uova  sofica  un 
terreno  sassoso  e  ineguale,  e  io 
mezzo  a  un  branco  Ài  scimie  o  di 
altri  animali  intenti  a  rubarle  ;  chi 
giurerebbe  di  portarle  Uitte  io  salvo 
e  intere  a  casa  ? 

203i.  I^EMICO,  AvvERSAiuo, 
Antagonista.  —  Anlagmmtaf  citi 
lotta  ^  fa  ogni  possa  contro  di  aoi; 
avversario,  cbi  è  di  parte  a  noi  con- 
traria 0  tiene  o  fa  voti  e  briga  con- 
tro di  noi:  neirantagonista  vale  più 
la  possa,  Taperta  forza;  neU*avver> 
sario,  il  desiderio,  la  guerra  co- 
perla.  Sì  può  essere  però  avversarii 
in  una  lite,  antagonisti  in  un  impe- 
gno, e  non  essere  per  tanto  delibe- 
rati nemici,  lì  nemico  odia,  cerca 
a  morte ,  se  può  ;  raotagonista,  a 
soperchiare  ;  T avversario  a  vìncere 
in  un  modo  o  neiraltro. 

2035.  NEOLOGIA,  Neologismo. 
— 11  neologismo  è  il  nuovo  voca- 
bolo C'Ornato  per  qualche  necessità  e 
messo  di  forza  nella  lingua,  o  il 
nuovo  significato  dato  a  vocabolo 
già  in  uso.  Neologia  è  Vuso  di  que- 
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^ì  tocabcftl ,  fabuso  d!  questa  li- 
bertà, quando  sia  inoflle,  malintesa; 
def  neologismo  gid  dissi  quello  che 
ne  Sentiva  nell'articolo  Barbari'^ 
stno.       

Ì03«.  NEPOTI,  PostèW»  1  l»m 
TAl\w  wtPOTi.  —  Nepoti  0  nipoti 
sono  k  discendenti  in  linea  diretta 
fino  alla  terza  generazione.  Posteri, 
tutti  quelli  che,  parenti  o  no,  vicini 
D  lontani,  vivranno  dopo  di  noi.  La 
fra!te  i  pitt  tardi  nepoti,  quando  si 
parìa  di  tutta  la  generazione  pre- 
sente, 0  almeno  in  none  di  una 
grande  generalità,  è  frase  logica, 
pofcM  tutti  saranno  discendenti  no- 
stri 0  'Sia  dagli  uid ,  o  sia  dagli 
altri. 

«037.  NERBO,  Nbrvo. 

€  Kervi,  quelli  del  corpo  umano; 
ntrho,  quel  che  serve  o  serviva  a 
picchiare.  Nerbata ,  e  non  nervata. 
Matattie  nervose,  e  non  nerbose  :  e 
per  nomo  che  ha  moFta  forza ,  non 
nomo  nervoso,  ma  nerboruto  ».  Vol- 

PICELLA. 

Nerbo  poi  sempre,  in  senso  tras- 
lato, e  non  nervo  :  il  nerbo  d*un  di- 
scorso è  l'assoluta  verità;  il  danaro  é 
lì  nerbo  principale  della  guerra;  e  si-> 
mill. 

«038.  NEHEIDI,  Figlie  di  Ne- 
reo. -^  Dalle  figlie  di  Nereo  venne 
per  estensione  il  nome  di  nereidi  a 
liltte  le  ninfe  del  mare. 

«039.  NETTARE,  Mondare, 
Purgare,  PiTlire,  Ripulire,  Po- 
lire, "Tergere,  Astergere,  Lava- 
re, Risciacquare.  —  Nettare  si 
dice  meglio  delle  pid  grosse  e  lorde 
sozzure,  e  per  estensione,  degli  in- 
gombri, dei  mali  intoppi  d*ogni  ge- 
nere. Ercole  e  Teseo  nettarono  la 
Grecia  dai  malandrini ,  dai  ladri  e 
dalle  bestie  feroci  ;  per  celia,  faf 
netta  ta  casa,  la  borsa,  è  portar  via 
qflel*che  c*è,  spendere  fino  airultìraó 
quattrino.  Mondare  àke^ì  special*^ 


mente  della  frutta,  per  quello  spo- 
gliala che  si  fa  delia-scorza  o  buccia: 
mondare  da  ogni  macchia  o  soz- 
zura si  dice  eziandio,  ma  for^e  me- 
glio nel  sepso  traslato  che  nel  pro- 
prio :  anima ,  coscienza  monde  da 
ogni  macchia.  Purgare  è  curare  che 
si  sciolga  ed  esca  dal  corpo  ogni 
impurità  :  si  purga  il  sale,  lo  zuc- 
chero ed  ogni  altra  cosa  per  averla 
pura,  liberan()ola  da  corpi  eteroge- 
nei che  potessero  andare  amalga- 
mati con  essa  :  purgare  è  termine 
medico  che  non  ha  bisogno  di  spie- 
gazione. Pulire  è  nettare  con  accu- 
ratezza e  minutamente:  e  togliere 
ogni  pii!l  piccola  macchia  che  offu- 
schi ed  appanni  :  si  puliscono  spe- 
cialmente cose  che  hanno  o  avevano, 
prima  di  essere  macchiate,  superfì- 
cie levigata  e  hicida.   ^pulire  é 
pulire  di  nuovo.  Poiire  è  dare  ai 
metalli ,  al  legno  ,  al  marmo  o  si- 
mili quella  levigatura  cheìi  tien  pu- 
liti 0  per  cui  meglio  si  possono  ri- 
pulire. Tergere  è  degli  occhi,  e  delle 
lagrime  che  li  offuscano  bagnandoli: 
astergere  è   asciugare  e   ripulire 
corpo  qualunque  da  acqua  sudicia , 
vino,  olio  0  altro  liquido  imbratto. 
Il  lavare  è  uno  de*  mezzi  più  efiìcacl 
a  nettare  :  si  lava  ciò  che  è  sporco 
e  sudicio;  sì  lavano  le  msini  e  la  fac- 
cia sovente  anco  per  pulizia  e  salu- 
te. Risciacquare  è  passare  neirac- 
qua  chiara  e  pulita  ciò  che  già  s*è 
lavato. 

2040.  NICCHIARE,  Lamentarsi. 

«  lì  dantesco.  «  gente  che  sì  nic- 
chia » ,  là  dove  parla  degli  adulatori 
tuffati  nello  sterco,  altri  interpre- 
tano: si  lamenta.  Si  lamenta,  inten- 
diamo, ma  ristrìngendosi  in  sé  dal 
dolore  ».  Neri. 

2041.  NICCHIA,  Nicchiò.  — 
Nicchia,  quell'incavatura  fatta  ne' 
muri  per  mettervi  una  statua:  tras- 
latamente *,  quel  posto  che  uno  si 
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fa,  sì  trova  nella  società  e  nel  qoale 

UD  s'acconcia  per  passarvi  ]a  vita 
.quanto  più  iram{uillamente  gU  venga 
fatto.  Nicchio  in  qualche  parte  cl*I- 
talia  ha  questo  senso  traslato,  il 
proprio  non  mai;  ma  dice  luogo  forse 
più  riposto,  e  più  comodo  o  acco- 
modato ai  bisogni  di  chi  ci  sta,  e 
più  appartato  dagli  sguardi  invidi  e 
maligni  de'  nialt'.voli  :  ma  nicchio  é 
ima  specie  di  conchiglia  :  e  poi  fa- 
migliarmente  si  dice  al  cappello  dei 
preti,  e  nicchi  e  nicchiettini  a  qua* 
vasetti  di  terra  a  tue  punte  che  in 
qualche  paese  si  adoperano  nelle  il- 
luminazioni. 

2042.  NINNARE,  Cullare.  <- 
Ninnare  é  il  canterellare  che  fanno 
le  mamme  e  le  balie  cullunda  i  bam- 
bini onde  questi  restino  dal  guaire  e 
s'addormentino:  da  qui,  cantare  la 
ninna  nanna,  la  ninoarella  e  simili. 
Ninnare,  anco  per  dondolare  e  per 
lo  stare  irresoluto  tra  il  si  e  il  ne. 

2043.  NINNOLO,  Gingillo,  Ar- 
zigogolo, Ninnolare,  Gingillare, 
Arsigogolare.  —  Ninnolo  ^  ba- 
locco da  bambini,  cosà  da  nulla  in 
genere,  trattenimento  puerile.  Gin- 
gillo^ cosa  da  poco  anch'essa  ma 
fatta  con  maggior  arte  e  tempo: 
tempo  e  arte  perduta  o  poco  meno 
se  riesce  a  cosa  inutile  o  di  pochis- 
simo vantaggio  :  gingilli  diconsi  so- 
vente qua*  vani  adornamenti  d'oro  o 
d'altro  che  si  mette  d'attorno  chi 
non  ha  gusto ,  credendo  rendersi 
con  questi  più  appariscente  e  pe'quaii 
si  fa  invece  ridicolo.  Arzigogolo  ^ 
cosa  più  studiala,  che  consta  di  uo 
certo  meccanismo;  la  parola  vale  a 
dire  all'ingrosso  l'ingegno  nascosto 
in  essa'cosa,  che  non  si  sa  o  non  si 
vuole  spiegare  :  Té  un  arzigogolo, 
un  certo  arzigogolo  cosi  avvilup- 
pato che  ne  capisco  poco  o  nulla  : 
Magalotti,  «  di  guardacorde  ,  di 
spirali  e  di  quanti  gingilli  e  arzir 


gogolì  sono  in  un  oriuolo  » .  Nin^ 
nolare  è  occuparsi  in  ninnoli,  in 
inezie;  gingiUareè  perdere  il  tempo 
in  trastulli,  in  frascherie;  oni^ogo^ 
lare  è  studiare ,  fantasticare  cose 
per  lo  più  strane  e  improbabili. 

2044.  NOCCA,  Nodeu.1,  Ahti- 
COLAZIONI,  Congiunture,  Giuntl- 

RE,   COMMETTITURB,    COHMESSORS. 

•—  Nocche  propriamente  ai  ikhIì  o 
congiunture  delle  dita  delle  «ani  e 
de'  piedi  ;  nodelli ,  quelli  che  uni- 
scono le  braccia  alle  mani  e  le  gambe 
ai  piedi  :  giunture  quelle  f  enevai- 
mente  di  tutte  le  parti  ossee  del 
corpo  dell'uomo  e  degli  anfoiaii  : 
nelle  giunture  e  per  mezzo  di  questo 
si  fa  T'articolazione,  donde  nascono 
i  varii  movimeRti  del  corpo.  €mn^ 
me89ure  o  cenunettiture  le  unioni 
de*  diversi  pezzi  di  un  lavoro  di  le- 
gno, 0  di  legno  e  metallo.  Conuiiet- 
titure,  al  sentir  mio,  sembra  dire 
forse  meglio  l'iitto  del  ferie  :  com- 
messure, quando  le  soa  fotte;  ma 
posso  ingannarmi. 

2045.  NOCCHIO,  NOM).  —  Dire 
che  un  bastone  è  nodoso,  vaie  che 
non  è  liscio  affatto  e  che  ha  qualche 
nodo:  dire  che  è  nocchiuto,  noe- 
chieroso,  nocchieruto,  vale  che  ha 
di  molti  nodi,  e  più*  grossi,  e  noc- 
chi. Nodo  poi  ha  tanti  altri  sensi 
che  nocchio  non  ha. 

2046.  NOCCIUOLA,  NocB  avbl- 
laiìa.  Nocchia,  Nocciolo,  Noe- 
ciuoLO.  —  La  noce  aveùana  è 
detta  comunemente  nocciuola  :  ma 
di  frutti  somigli  aif ti  a  questa,  per  la 
forma ,  ce  ne  puonno  essere  degli 
altri,  ond'ò  che  per  distinguei'la  può 
bene  dirsi  avellana.  Noeciuolo  è 
albero  delle  nocciuole;  nocciolo  in- 
vece è  l'osso  che  si  trova  io  alcune 
frutta,  nel  centro  cioè  della  polpa, 
e  che  ne  contiene  il  seme,  come  pe- 
sche, albic/ocche.  Nocchia  dicest  alla 
nocciuola  ancor  verde. 
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2047.  NOIA,  Tedio»  Moìxmk, 
Uggia»  Fastidio,  Disgusto,  Sec- 
catura, Seccaggine,  -v  II  pcùieij^o 
della  noia  a  vero  dire  è  in  noi:  la 

{carola  stessa  lo  avverte  {noi);  ed  è 
2(  noia  quel  disgv^  dello  stato  e 
deUe  cose  pimenti  g^Hitaì  ck  spiare 
cìpQO,  ci  paiono  insulsa»  e  decide- 
riamo  cangiarle  con  aUre»  in  peggio 
talvolta.  Il  tedio  à  viene  da  altrui 
(le?),  persona  a  cosa;  e  risulta  or- 
dinaria^mente  dalla  ripetizione  di  cosa 
stucchevole  e  noiosa:  una  mosea  col 
suo  continuo  aleggiarci  d'attorno  e 
jpDnzecchiarci  dà  tedio  ;  e  allora  si 
scaccia;  ma  cacciate  via  la  noia  se 
vi  dà  Tanimo?  L*occupazione^  l'utile 
lavoro  è  l'unico  rìmedio  contro  la 
cronica  noia  che  tormenia  certi  ri&- . 
chi  diSuUli.  Noia  e  tedio  pere  certe 
volte  si  scambiano,  ma  allora  tedio 
è  sempre  un  pochino  di  più:  la  noia 
d  fa  sbadigliate,  il  tedio  impaiien- 
tire,  esclamare.  iamolesHatì  viene 
di  solito  dalle  persox|fi  malevoli  oda 
quelle  non  meno  importuBe  ebe  per 
troppo  buop  volere  disttirbaoo,  im- 
picciano, danneggiaDo.  La  oralestia 
non  solo  si  riferisce  atta  tranquillità 
dell'animo,  ma  al  corpo,  agli  affari. 
Uggia  è  pórticolarmeote  noia  <ti  ve- 
dere :  a  vere- «  venire  in  uggia  una 
persona ,  una  esosa ,  ò  lederla  mal 
volontieri,  non  potersela  più  soffrire 
davanti.  FasUdiOt  affinissimo  a  te- 
dio, è  più  :  il  tedio  ci  fa  impazien- 
tire; il  fastidio,  contorcere,  sma- 
niare. Il  disgusta^  non  parlo  del  mo- 
rale, affine  a  dispiacere^  o  ad  avver- 
sione, è  vicino  alla  nausea:  ma  in 
questo  senso  lo  tengo  proveniente 
dal  francese  dégauU  nò  consiglierei 
a  valersene  sovente.  Seccaggine  ^ 
seeeatura  diconsi  di  cosa  e  meglio 
di  persona  importuna;  il  primo  sem- 
bra dire  più  del  secondo*  cioè  ripe- 
tizione frequente  dell'atto  seccante: 


gran  seccatura,   continua  seccag^ 
gine, 

2048.  NOLO,  Porto,  Pigióne, 
Fitto.  —  Il  nolo  si  paga  mandando 
mercanzie  od  akri  effetti  per  acqua 
su  di  un  bastimento;  il  porto^  man- 
dandoli per  terra,  sopra  carri  o  altre 
vetture;  suf  primo  s'imbarcano  con- 
tro letierfei  di  carico:  coi  secondi  si 
spediscono  mediante  lettera  di  porto; 
«in  esse  è*tletto  quanto  di  nolo  o 
di  porto  si  dovrà  pagare  allorché  la 
roba  sia  condotta  a  salvamento  al 
SUO' destino.  Il  porto  vien  pagato  an- 
che al  facehitio  che  si. reca  in  ispalla 
baule  0  altro  peso  per  noi  ;  porlo, 
anco  l'atto  del  portare. 

«  In  generale ,  nolo ,  quel  tanto 
che  si.  paga  per  servirsi  di  una  cosa. 
Pigliare  nn  pianoforte  a  nolo:  nolo 
di  mobilia.  Di  cose  immobili,  pigio- 
ne, fitto  e  simili  » .  AlEiNi. 

Pigione;  meglio  di  casa  ;  fitto, 
meglio  forse  cH  poderi. 

2049.  NOME,  Vocabolo  ,  Ter- 
mine ,  Parola  ,  Espressione  , 
Voce,  Accenti  ,  Accento.  —  Pa-- 
rota,  generico,  si  dice  dt  ognuna 
di  esse  in  quanto  pronunziata,  ar- 
ticolata ,  0  che  si  può  pronunziare, 
articolare;  sia  nome,  sia  verbo, 
aggettivo ,  0  qualunque  altra  parte 
dei  discorso:  le  interiezioni  per  al- 
tro direi  meglio  voci.  Nome  è  ogni 
parola  a  cui  corrisponde  cosa  o  per- 
sona. Le  parole  poi  sono  vocaboli 
in  quanto  con  ^sse  si  chiamano  gli 
oggetti  corrispondenti;  sono  espres- 
noni  in  quanto  esprimono  i  sensi 
dell'animo,  e  vocaboli  allora  meglio 
forse  potrebbe  dirsi  ai  nomi  ;  espres- 
sioni ad  ogni  altra  classe  di  parole; 
sono  ^ermmt  finalmente  in  quanto 
non  dicono  né  più  né  meno  del  loro 
preciso  significato.  Nell'uso  però  si 
scambiano  sovente.  Accendi,  al  plu- 
rale*, per  voci,  espressioni  o  parole, 
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è  poetico;  ma  dirà  seimure  espres- 
sioni coocitale,  discoi-so  animato  da 
qualche  vivo  afffiU)^  Acocniù,  al 
singolare ,  è  il  segna  che  si  mette 
sulla  parola  detta  per  ciò  acc«atata; 
e  il  suono,  vibrato  che  pw  %uesto 
segno  alla  parola  medesima^  ù  dà  : 
non  tutti  gli  accenti  sono  seguati  : 
che  anzi  ogni  carola  ba  hr  accanto 
detto  fonico  sulla  sillaUa  di  ess^  cM<s 
più  forte  sì  pronunzia.  «  à  accento 
prosodiaco,  dirò  cosL 

9050.  NON  àpphe;zzabile. 

Inapprezzabile.  —  La  c«sa  non  è 
appre%Mbile  se  non  ^  conosce,  o 
se  è  cosi  minuta  o  minima  da  sfug- 
gire airattcnzioue,  agli  sguardi  ;  è 
inapprevkabile  se  non  v*ha  prezzo 
che  Fadegui,  che  la  possa  pagare  ; 
il  prìoio  vocabolo  ha  significalo  ne- 
gativo e  ouasi  dispregiativo  ;  il  se- 
condo lo  ha  superlativo. 

2051.  NON  CUftARE,  Non  si 
CURARE,  Non  aver  cura,  Non  far 
CONTO,  Porre  in  non  cale;  Cura- 
re, Curarsi,  Aversi  cura.— iliTon 
curare  è  non  aver  attenzione,  oBon 
averne  sufficiente  ;  non  at  curare 
è  non  dare  o  mettere  ipaportaniM 
alla  cosa  di  che  si  tratta:  non  ah' 
rare  le  baie ,  le  ciarle  degli  oziosi, 
degli  sfaccendati  é  bene;' ma  non  si 
curare  deiropinione  del  mondo  è  un 
eccesso  riprovevole.  Curare  vale  te* 
mere,  porre  riparo  o  ripararsi;  corare 
il  freddo,  il  caldo,  il  male  è  f^r  si 
che  non  nuociano,  è  procurare  di  gua- 
rirsene, di  preservarsene;  curare  una 
malattia,  un  ammalato,  è  procurare 
di  guarirlo  da  essa  coiraiuto  del  me- 
dico e  delle  medicine;  che  anzi  tutta 
Tassistenza  prestata  a  un  aialato,  sia 
del  medico  che  della  persona  che  gli 
fa  da  fnfermiere,  si  chiama  cura  ; 
curarsi^  in  questo  senso  varrebbe 
curare  sé  stesso,  cioè  chiamare  il 
medico  per  sé,  prendere  medicina 
ecc.,  quando  si  è  ammalati  :  molti, 


fioltodti  più  degli  ^Itrì  die  ctì  s^, 
BOA  pensano  a  eorafsi  che"qi]aii(^- 
ki  maioitiia  ha  IsMe  progressi  tati  ctifi 
beo  ditteile  riesce  it^arìrne;  altri 
invece,  troppo  teneri  di  se  stessi, 
curando ogQonrmdlattie  irnma^^iriA- 
rit«  veogoHMafcdi  daddovero.  A  veni 
etwv  riardo  Id  satote;  e  vate  non 
fare  sgoverni  di  alcuna  manierai  ^  por 
cui  qaesfts  ne  fwtesse  path^.  !von 
•ver  oMrn^  male  tè  io  averla  tósse 
eUiUgo  di  eoseienza,  dovere  ;*  è  là- 
seiore  che  coso  o  persone  vadano 
alla  BMglio  da  sé;  e  alla  pe^o  co* 
me  SBCcede  per  lo  più.  Non  far 
€on$9  è  affine  adispreaare,  o  n*è  fa 
eoBsegnenzo:  non-  si  fo  conto  'delle 
miniuie  perchè  »  eonsidenioo  sem- 
pre una  aé  una  :  acetiraatne  konno 
più  iaporlanm  the  non  si  crede  : 
BOB  si  Ci  conio  di  persona  dio,  se- 
condo il  Bondv,  foea  i^lga,  e  non 
li  penso  che  gK  nItìoR  possono  dhren- 
toie  i  print  ;  o  che,  comonqne,  é  on 
manoaie  di:  cirttft.  Porre  in  non 
tde  è  dmemicafe  appot^amente , 
è  effetto  del  non  «orare  le  eoso,  e  di 
non  darloièimportattta,  ed  ha  quasi 
aempra  mal  senso;  è  sovente  togto- 
stiflia,  poscia«tié  Ogni  cosa  ha  una 
inporlonsa  assekiU  o  relativa. 

2058.  NONN(>,  ilvo.  Avolo.-- 
Nunno  non  dice  altro  che  il  padre 
del  padre  o  doUa  madve;  atù  e  neo- 
io,  olire  questo  senso  ;  banoo  per 
«atooaiaoe  quello  di  antenati  In  ge- 
nere; il|)rinM»  neHo  stile  sostenoto, 
il  secondo  toma  assai  nella  poesia 
«pkNsesa,  amante  degli  sdruceioli,  eo^ 
aie  «gnon  sa. 

9508.  NONOSTANTE,  MAtCR»* 
DO.  —  Il  primo  non  pnò  liferìrsi 
che  a  cose ,  il  secondo ,  e  a  cosa  e 
a  persona:  mio  malgrado,' malgrado 
il  mio  desiderio  ;  nonostante  il  mìo 
desiderio  :  nonostante  me ,  non  si 
potrebbe  dire  senza  affettazione. 

2054.  NOTA ,  Macchia.  —  U 
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noia  4  oosir  saputa»  fioaMciita  j^r 
lo  ai)i»ttnto,  aloeno  d»  chi  la  fa;  la 
fifif^clm  pu^  essere  nascosta  ,  «n 
iQwtiM^  ffk  Dio  «  Mi.  Nola  d*iiiC*- 
fiia  si  dicd  per  lo  pia;  «uodiia,  non 
qpaliftcaiHift  né  il  M^men,  bì  Pestaa- 
sioae,  .può  essile  asaao  assai  :  nota, 
4a  sé,  ia  qinM»  ssbso  non  ha  atem 
significaftQv 

9055^  NOT^iRB  ,  Annotaiw  ; 
NoTB^i.  AsN^rAttOM ,  Apraint.  ^*- 
Anmiofft  .0  pfcffio  fire ,  praider 
fi4»to  ;ryì\  fiolara  po^  issare  inrece 
os^ervazipae.  tutta  aieolale:  quando 
altri  parla  ,  noto  fra  me  «  me  ciò 
chedkedipiìiiMpeitante:  Botatasi 
fa  aneo-aA  aUrì,  dicendogli  appiinMl: 
notate  !  Le  note  sono  più  gytcia^- 
.jD^ote  qiMlle  cBe  si  wHloiio  alle 
opare  per  anfgtai»  apneg^aziéne  ;  le 
imntukmùm  possoMi.essere  piccole 
note;  la  «aie  wmsoao  più  l«i|$i«. 
Gtt4i^ppi(iifftisaw  nolfr«he  ma  fh  fwr 
proprio^  uso:  leggeadb  ^ep  es.  ifif* 
«pera  4  lo  sAiwìiose  «e  ricava  (faegli 
appunti  eheOMde  nuggionneBte  ne- 
e^ssarti  alllnso  saa. 

S05«.   MQfAHE»  OstEKfARt, 
▲VVERTUIB,  CoNsauBAne  ;  NofB, 

PfiNSUUtt,  OstfliVftZIONI ,  RlftEd*- 

«osi  y  GoKfiDEiuwoi»;  44oTJimt«» 
CoNSiBGBABHA.  --^  Se  Chi  osaerva 
ha  criterio^  laate;  ae  ha  perspicaett, 
oculatezza,  wDvtrie;  se  inteHigenBa, 
.  capaciti,  cMstfera.  La  mtf a  è  o»- 
atfnugiiiMW  speciale;  la  €t»i»idera~ 
ikne  è  uo  seKiiito  dirr/leMvoAf 
ai^ia  cosa,  pecebè  la  coosidenùone 
aofl  istà  alla  prìaaa  idea  che  ne  na- 
sce in  pensiero ,  ma  nairosserraite 
liaogni  klo  ein  ogni  sua pvobnbile 
coBsegnensa:  foesta  ècaos^ereaì^ 
ne.  Pemneri  sob«  le  idee  staccate 
Ito  ci  vangano  dalla  ponderata  con- 
aiderazioae  «fi  tm  oggetto  ;  molti 
scrìvono  )  loro  pensieri ,  e ,  rimili, 
ne  toie  un  libro.  Ihta&iH  sono  le 
cose  per  qualche  loro  più  osserva- 


hile  speelosHii  ;  comidtraUli ,  per 
la  loro  rispettiva  hnportanza:  nota- 
bile anche  un  bel  pensiero:  consi- 
derabile un^operìi  voluminosa ,  ab- 
benehè  di  sola  compilazione.  Notabili 
anche  gli  nomini  per  qualche  singo- 
info  specialità  o  uffizio  loro:  le  as- 
semblée (le!  notabili  erano  talvolta 
ehilMnat«l'dai  re  di  Francia  per  esi- 
merai datla  Convocazione  degli  stati 
generaK. 

2057.  Nonne  ARE,  SiGNWiCA- 
ftc/GMóNfCARE.  ~  Nel  linguaggio 
giinliziarìo  é  amministrativo,  si  no- 
fiftca  un  proclama ,  un  editto  e  si- 
mili; si  iiqnìfita  una  decisione, 
una  sentenza  alle  parti;  si  comuni- 
anno  carte,  docomenti,  onde  altri 
possa  vederìi,  esaminarli.  Nel  lin- 
guaggio comune,  notiUcare  è  mettere 
a  parte  altnn,  ma  con  certa  solen- 
-nità,  di  cosa  da  lui  non.  saputa;-  si- 
gnifleare  è  dare  ad  intendere,  spie- 
gare con  pardo  o  con  segni;  comu- 
nicare é  fallali  parte  di  ciò  che  si  sa, 
che  sì  ha 

2U58.  NOTO,  Cognito,  Cono- 
«snjTO,  NoniLB;  Ignoto,  Incognito, 
Sconosciuto.  —  iVofo ,  meglio  a 
tutti,  0  a  molti;  eognilo ,  meglio  a 
pochi,  a  qualdieduno  ;  perchè  sup- 
pone conoscenza  più  intrinseca  e 
profonda,  la  quale  in  tutti  non  é  da 
stq)p0^si.  Conosciuta ,  la  cosa  che 
è  del  dominio  pubblico;  e  la  persona 
che  abbia  col  pubblico  relazione  o 
per  ragione  di  commercio ,  d'im- 
piego 0  d'altra  causa  speciale:  uomo. 
Arma,  cosa  conosciuta.  Noto  e  co^ 
noséiuto,  si  di  persone  che  di  cose; 
cogniCo^',  meglio  di  cose.  Noto  ha 
per  opposto  ignoto;  cognito,  inco- 
ino ;  conosciuto  ,  sconosciuto  : 
nota  che  incognito  M  dice  benissimo 
di  persona  ,  e  che  tutti  «pesti  tre 
opposti  si  fanno  sostantivi  e  allora 
si  dicono  di  persona  esclusivamente. 
Ma  r  ignoto  è  così  per  maacanza  di 
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ineriti  proprìi  ordioarìiuDeDtA  ;  Ila- 
cognito  anco  per  non  volersi  dare  a 
conoscere;  lo  sconosciuto,  se  nuovo 
in  un  paese,  in  una  città.  NoìnU  in 
certi  casi  puiò  significare  merìtevote 
di  essere  conosciuto  ;  cosi  i  noinli 
pensieri,  le  nobili  azioni,  t  cuori  Bo- 
llii abbenchè  in  petti  plebei.    - 

2059.  NOTTATA,.  NoxTCHA'rA.. 
— Nottolata,  famigliarmente,  dicesi 
rimpìego  della  notte;  nottata  ìo 
spazio  intero  di  essa:     ' 

2060.  NOTTOLA.,  Sauscendo. 
—  La  nottola  è  di  legno;  il  mi^ 
scendo ,  di  ferro:  al  saliscendo  non 
si  può  far  fare  altro  moto  che  quello 
di  alzarlo  e  abbassarlo,  e  anco  in 
certi  limiti  soltanto,  cioè  quanto  per- 
mette il  rimanente  della  serratura. 
La  nottola  impernata  nel  mexzo  o 
presso  a  poco  può  muoversi  tutt*in 
giro  ;  è  serratura  più  adatta  a  0ae- 
stre,  a  porte  d'armadii  e  simili  che 
agli  usci  delle  case;  sempre  però  da 
gente  povera  che  non  ha  danari  nd 
altro  da  provvedersi  meglio  o  da 
schermirsi  dai  Indrì. 

2061.  NOVELLA,  Storia,  Ro- 
manzo, Storia  BnTOLOoiCA,  Storia 
POETICA.  —  La  novella  è  un  pic- 
colo racconto ,  d'invenjiione  per  lo 
più ,  scritto  per  dilettare  insieme  e 
per  istruire:  le  novelle  però  degli 
antichi  novellatori  nostri  sono  tut- 
t*altro  che  istruttive  o  morali.  Il  ro- 
mando ha  le  stesse  condizioni  della 
novella;  ma  ha  da  essere  più  lungo; 
rintreccio  suo  più  avviluppato  com- 
j)orta  maggior  numero  di  personag- 
gi; è  tessuto  in  una  parola  in  pki 
grandi  proporzioni:  il  romanzo  sto- 
rico ha  per  oggetto  rillustrazione  di 
un  punto  di  storia  in  quanto  special- 
mente ai  costumi  de'  tempi  di  cui 
narra:  ma  come  storia  de*  fatti  che 
racconta,  e  de'personnggi  che  mette 
in  scena ,  non  c*ò  da  fidarsi.  La 


storia  Wi9  è  il  raceotto-  de^  fatti 
deUHiBianitày.pappreseDtata  ORI- nelle 
«azioni ,  ora  in  ipialcfae  imìivMao 
capo  e  domiiwlore  dt  esse:  ma  9io- 
fie  si  dieoM  eneo  le  fandonie ,   le 
baie,  forse  perohé  di  baie  e  éi  fan- 
éùme  troppo  sovente -si  tessè,  Vìi»- 
ksd  la  storia  medesima.  La  storia 
miti^iea  parla  degli  antielii  miti, 
religiosi,  scientifici,  natvrali  o  altro; 
la  storia  poetica  è  qvelta  de*  &Ui 
storici  più  dranmatici,  e-  «lie  ìa 
poesia  trattò  o  può  trattare  ne*  suoi 
più  nobil}  eompoaiment» ,  epica  e 
tragedia. 

2662.  NOZZE,  MATsmenio,  Ma- 
RiTjkiQfiio,  GoindGio^  C#iim»io, 

SPOMiblZlOv 

«  Matnmomo  è  il  contratto  et- 
vile,  il  sacranKiito,  e  lo  stato  ma- 
triffltfiiiale  ;-  maritaggio  Tattoff  del 
«alitarsi-;  per  coi  si  dirà  frementi 
laarita^i;  matnmoidi  fslici  o  mfeli- 
oit  Lo  apsealiato  è  la  pronnessa  di 
matrimonio  e  4a  cerimeiria  iretigiosa. 
Le  lUKMe  soaot  le  feste  che  si-  fan- 
no innanzi  e  dopo  il  imatrìmonlo. 
Nozze ,  diciamo  delle  piante  ,  -non 
gii  matrifliooio*  CornitMo  e  eon- 
iugi9  sono  voci  cpiasi  smesse;  ma 
rìmaagooo  ooni^taie,  connigi,  eon- 
iiigati,  coniogaUnenleM,  e  il  senso 
grammaticale  di  coaiagasìoBe,  e  di 
coniugare  » .  Volpicislla. 

2063.  NUBE,  NevoLA,  Nuvolo» 
NuGOU.  —  NubCy  più  sMcialffleQte 
della  poesia;  naoola ,  più  della  pro- 
sa ,  ma  che  la  poesia  però  sa  con- 
vertire in  nugoli,  sempre  al  plurale; 
nugolo,  nugolare,  in  Toseana  sono 
usati  eaiandie  dal  popolo.  Nuifoto 
è  Usciolo  quando  A  eoperlo  da  novo- 
le.  Nuvolo,  traslatameate^  perquan-  ' 
iità  grande  e  fitta  di  cose:  nuvolo 
di  gente ,  di  armati  e  simili.  Veder 
in  fiabe ,  cioò  non  abbastania  di- 
stintamente: portare  alle  onvele,  per 
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inoaltare  eoR'lodì  a  più  non  posso; 
nuìifr-iii  tristetta  j  Avnte  rannuTolata 
•ce. 

2064.  NUliUTÀ,  Rescissione, 
Risoluzione.  — •  La  ri99iu%fùne>4i 
uà  eontretto  può  goecedere  anoo 
idranùdievole  ,  o  per  convenzione 
gUpolata  in  esso,  o  per  altre  civco* 
stanze  cfae  Io  rendano  come  non  av- 
yenoto:  la  resàsmne  ha  più  del 
violento;  succede  o  per  la  mala  fede 
di  una  delle  parti  contraenti,  nel  non 
adempire  ai  patti  espressi ,  o  per 
qualunque  altra  cansa  d'ingiustizia, 
per  cui  cM-  è  leso  protesta  fermai- 
mente  di  non  dovere  più  stare  a 
quanto  sì  era  stipulalo.  La  nullità 
rìstitta  0  da  vizio  del  .contratto  o 
de'  contraenti ,  per  cui  in  giudizio 
non  possa  essere  tenuto  viilidol  ia 
)egfa  determina  t  casi  di  mlUlà.' 

8065.NUOVA,  Notita\  kmm- 
STO,  NoTiBA,  Ragcuaolio.  --  No- 
vità, in  genere,  ciò  eho  é  nuovo,  o 
ebe  eome  nuovo  riesce  ;  neittà  un 
Hliro  t  ooa  moda  ,  un'inveosione  ; 
novità  un  deereto ,  una  legge  che 
tivppo  si  allentant  da  queHe  fino 
allora  in  corso  ;  per  eoi  si  suole 
esclaraara:  ebe  novità  è  questal  La 
numa  pare  che  avrebbe  ad  ossere 
proprio  di  cesa  nuova,  non  saputa, 
oèn  eonesciuta;  la  mùHMa  può  es- 
sere riferìbile  a  persona  o  a  cosa 
non  solo  conosciuta  ,  ma  apparte- 
nente a  qbi  la  notìzia  si  dà  ;  vi  do 
mova  del  mio'  matrimonio;  vi  porto 
notizie  di  vostro  fratello:  nel  par- 
lare famigliare  si  scambiano  perà,  e 
si- dice  datemi  nuove  o  notizie  di 
vostra  salute ,  dì  vostra  moglie ,  e 
sinnli;  L'oNUttfMto  è  nuova  data  con 
ona  certa  enfasi  o  a  chi  ha  interesse 
a  sapere  la  cosa,  o  al  pubblico  per- 
cfad  la  CQBOsea  o  sappia  cbe  esiste: 
cosi  gU  annuuii   che   i  giomali 
fuiao  di  opere  letterarie  o  d' altre 


cose,  ttngffuaglió  è  notizia  circo- 
stanziata . 

20«6.' NUOVO,  Novello,  Re- 
cente, Fresco,  Novizio.  —  Pfuom 
è  veramente  la  eosa  elie  non  Si  è 
ancora  adoperata:  e  si  dice  comu- 
nemente di  icuse  fedite  dairarte  ,  o 
delle  produzioni  dello  spinto  ;  un 
abito  nuovo,  un  nuovo  libro ,  un'o- 
pera nuova  :  si  dice^  però  anco  di 
cosa  cbe  sia  in  principio  del  suo 
esercizio;  Tanno  nuovo,  il  cominciato 
da  poco  tempo;  abito  nuovo,  quello 
che  fu  portato  poche  volte  ecc.  No- 
vello si  dice  di  pianta,  o  di  animale 
giovane  e  in  istnto  di  crescenza: 
nuovo  ba  per  opposto  usalo  e  vec- 
chio ;  novello  ,  vefcchio  o  almeno 
adulto.  Recente  h  notizia  di  fl^ea 
data  :  fresca  però  è  più  ;  la  notizia 
può  esser  recente  abbenchè  tratti 
di  cosa  avvenuta  da  pochi  giorni;  è 
(iresca  fresca ,  se  di  cosa  succeduta 
pochi  momenti  prima  :  fresca  poi 
l'età,  fiaschi'  !  colori  e  ogni  altra 
cosa  che  col  tempo  avvizzisca  e  sec- 
chi. Noviiùo,  in  genere,  chi  è  nuo- 
vo in  un  mestiere  ,  in  un  'uffizio  ; 
specialmente   poi  de*  giovani   che 
vanno  frati  a  cui  tocca  fare  più  o 
men  lungo  noviziato. 
-   «067.  NUTRIRE,  Nutricarb, 
ÀLiMBiftARS,  Sostentare,  Pasce- 
re, Pascolare.  —  Il  primo  signi- 
fica dar  Gibi  buoni  e  sufficienti  ;  il 
secondo  é  darne  scarsamente  e  ap- 
pena tanto  da  non  lasciar  penre 
d'inanizione,  di  bisogno;  il  terzo  è 
darne  in  quantità  indeterminata. 
Sostentare  è  nutrire  in  modo  da 
sostenere ,  da  tener  su  ;  non  dice 
scarsezza,  ma  neppure  abbondanza. 
Pascerei  al  proprio,  è  delle  bestie; 
e  poi  dell  uomo  che  si  fa  un  Dio 
del  ventre  ;  al  traslato,  pascere  le 
passioni,  i  vizii,  è  frase  e  cosa  d*uso 
pur  troppo.  Paaceie  sveglia  l'idea 
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di  soddUflkiMM  i«  quanto  alla  fola; 
uomo,  animale,  ventre  ben  pasciuta. 
Potcoinre ,  è  Vajrioiie  degli  aninali 
che  aiaogian  Terlia,  e  quella  di  cbi 
li  conduce  ai  pascolo.  L*|ioiii^  ro- 
busto che  fatica  ha  btsofiio  di  nu- 
trirsi bene  ;  Tavaro  mitrioa  sé  a  i 
Sdot  Baiamente;  «gai  cibo  alimenta. 
Anco  in  altro  senso:  aliflMBtara  H 


f«ooo  è  hté  obaf  àm  si  spetasa  ; 
nutrirlo  è  metiaivi  a»  cottlmslibile 
a  seconda  del  bisogno.  In  senso  tns» 
lato  però,  alimentare  sembra  dica 
qualche  eoaa  di  più  che  iratrtPe  ;  e 
lÀfatti,  a  nutrir  rodio  basta  ki  me- 
moria, ad  aliflienterlo  concorrono 
miofi  tortli  Yori  o  falsi,  defia  iwrsona 


0 


8068.  OBBEDIENZA,  Somhss- 

8MHIE;  OBBgDlBNTfi,  SOHMESSO.  — 

VobbédkMa  consiste  nel  fore 
prontamente  ciò  che  viene  imposto; 
la  aemmeaaìone ,  neU*as8er  pronto 
a  farlo:  VobbedienU  talvolta  morti- 
fica e  contrasta  aUn  propria  volontà; 
il  aomi»iesao  è  in  uno  stato  di 
abnc^zÀone  continua  di.totto  se 
stesso* 

$069.  OBBLIGANTE,  GAnBATO, 
SfiHVi2iAT0 ,  UFivaioso  ;  Servizib- 
VOLB.  ^-  Garbato  t  chi  ha  belle 
maniere ,  cbi  è  gentile  nel  tratto  ; 
obbligantt  chi  sa  farsi  meritevole , 
chi  sa  rendere  gli  altri  obbUgaii 
verso  di  sé  o  con  livvi  servigi  pre- 
slati  ,  0  odauto  nttanaìnni.  Servi- 
amolo'chi  é  pronto  a  rendere  aervigi, 
4  air  occasione  li  rende  volenteroso. 
Ulfiiàom  cbi  fa  buon  uffisio  presso 
alimi;  e  lo  fa  esso  stesso  se  dipende 
da  sé.  L*ttome  garbato  tratta  con 
isqidsita  civiltà;  Tobbligante  con 
dimostrazione,  forse  apparento»  di 
affetto»  d'interessamento;  il  servizi*- 
to  y  alla  buona  per  lo  più  ,  ma  di- 
mostra coiropera  il  biion  cuore ,  il 
buon  volere  ;  Tuffieioso'  si  limita  il 
più  delle  volte  a  parole,  a  compii- 
menti;  e  fossero  almeno  sempre  sin- 
ceri. 

«  Nel  toscano  e  in  altri  dialetti 
dicest  altresì  itrviiievQUy  ed  é 


forse  aegUo  ohe  serviaialÉ  ».  Tom» 

^ló.  OBBLIGATO,  Tkmuto. 
Graw,  RiconoecBNTE  ;  Rigoihh- 
SCCN2A,  GiunwDraB,  Rmonoscf- 

MBNTO,  Rl€0SllUI0NB.  —  €fai  dìoe 

so  rkom99teiUt^  eonosee  e  eoafena 
ìk  beneficio  iteevuto;  chi  dioe  strato 
accenna  al  piacere  ehene  ha  pro- 
vato: questi  due  sentìaiettti ,  Heo» 
nnscmisa  e  qruUUiàvM^  rifnardeno 
Tanimo,  il  cuore.  Chi  dicesé  oèMI- 
gmtù  per  il  benefiaio ,  cenAisen  II 
dovere  di  rieambiarlo  potendo  ;  ehi 
dice  iemUa  »  manifesta  dovere  pi& 
forte  e  più  assohito;  abbenehé  il  pia 
sovente,  il  ben  obbligato,  il  tenuto^ 
il  tenutiseimo  non  siano  che  fotaole 
vane  di  civiltà  •  fior  di  labbra.  La 
rìconoscenaa  è  un  dolce  sentimento 
di  affetto  e  di  dovere  verso  ehi  ei 
ha  obbligato;  alla  gralitudine 
tenuti  tanto  più  qoand».  non  ei 
dato  rieambiare  il  benefizio.  Bmiuh 
«cimato  diecsi  sovente  Tatto  del 
ricredersi  di.  un  qualche  laillo ,  ap- 
punto perché  si  viene  a  rieenessene 
di  essere  stati  in  errore ,  di  aver 
fallato:  é  ben  dette-  il  rioonosecffe, 
perché  prima  di  errare  o  di  folkire 
si  conosceva  il  bene,  la  verità:  rieo- 
Boscimento  poi  Tetto  di  conoscere 
nnovamente  cosa  e  peisona  già  eo« 
nosciuta  e  dimenticato ,  o  anche  il 
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semjdice  conoscere  person^meote 
cliì  già  si  conosceva  di  nome.  Rico- 
giìiiione  è  quel  giusto  premio  o 
mercede  data  a  chi  ha  lavorato  per 
noi:  si  riconosce  il  mento,  l'autori- 
tà ;  perciò  la  ricognizione  è  un 
dovere  o  un  debita  pagata  a  chi 
spetta. 

2071.  OBBLIGAZIONE,  Obbli- 
go, Dovere,  Debito,  Obsugazio- 
Ni;  Deve,  Ha  dovere.  — •  Vobbìi^ 
gaùone  è  scritta  che  stipula  Voìh» 
hligo  f  e  a  meglio  dire  il  debito. 
Obbligazione,  come  aitine  ad  obbligo, 
ne  è  rastratto  ;  questo  ptr  conse- 
guenza il  concreto:  l'obbligo  di 
pagare  i  debiti  che  è  formulato  daUa 
legge  divina  e  umana ,  é  prima  di 
ogni  altra  cosa  un'obbligaiione  mo» 
ra]e:  qui  è  affine  a  dovere  t  poiché 

Fer  dovere  s^H^tende  ogni  atta  cut 
uomo  sia  assolutamenie  tenvlo  in 
forza  di  qualche  legge  sia  natunilei 
divina  o  umana:  gli  uomini  hanno  tra 
loro  doveri  reciproci,  ed  è  Taden- 
pimento  di  questi  doveri  che  £a  pos- 
sibile la  società:  dal  dovere  di  uno 
nasce  il  diritto  di  i»  altro;  e  f  ome 
il  dovere  si  ha  da  pagare ,  molte 
volte  si  dice  anco  debito:  U  società 
ha  il  diritto  di  far  si  che  ogni  mem- 
bro di  essa  adempia  al  dovere,  paghi 
il  debito  suo.  Obbli^w^nit  éeiiom 
plurale,  s'intende  per  debiti  di  rico- 
scenza,  di  gratitudine;  e  gli  ultimi 
sono  0  sembrano  i  più  difficili  a 
pagarsi.  Chi  ha  dovere,  deve;  ma 
il  secondo  comprende  o  può  com- 
prendere ogni  qualunque  dovere; 
il  primo  invece  significa  di  solito  un 
dovere  alla  volta.    . 

2072.  OBBROBRIO  ,  Infamia  , 
Ignominia  ,  Vitupero  ,  Vergogna  , 
Onta»  Scorno,  Infamità',  Disono- 
re. —  Vergogna  si  sente,  si  fa  al- 
trui per  atto  disonesto  a  cui  uno  s'è 
lasciato  trascorrere'..  Scorno  è  ver- 
gogna fatta  in  pubblico,  e  più  a  ohi 


si  credeva  Ute  a  man  salva  qualche 
azione  meno  che  onesta:  rimane 
scornato  ripocritii,  Timpostore  che 
vede  messo  in  piena  luce  il  doppio 
fine  de'.suoì  sotterfugi.  Il  disonore, 
già  accennai  iu  altro  articolo  ,  rac- 
chiude idee  diverse,  e  diversamente 
si  misura  secondo  il  sesse,  lo  stato, 
la  professione:  altra  cosa  è  il  diso- 
nore per  la  donna,  altra  per  il  nego- 
ziante ,  altra  per  il  militare ,  e  via 
via.   Vitupero  ò  parola  di  alto  e 
severo  rimprovero,  le  che  tocca  per 
poco  all'invettiva,  all'ingiuria;  è  det- 
ta per  fare  arrossire.  fieWignominia 
si  cade,  poi  neiro^oòn'o,  quindi 
nell'in^miat ,  e  sono  gradi  di  una 
sosia  lauta  sdrueeiolevole  che  guai 
a  porvi  su  il  piede  !  Ignominiosa  è 
l'azione  kMsamente  vile  per  cui  Tuo- 
ma  nette  in*  non  cale  il  proprio 
decoro  ;  obbrobriosa  ,  la^  turpe  per 
cui  ei^i  perde  ogni  sentimento  di 
dignità;  infame,  quella  che,  merite- 
vole di  sota,  di  sentenza  infamante, 
uccide  l'uomo  civilmente,  facendogli 
perdere  ogni  diritto  come  membro 
I  della  società.  Infamità  è  parola  ^ 
atto  ioCame:  molte  volte  è  espres- 
sione esagerata  di  celia  o  d'ironia: 
dire  a  fare  delle  infamità ,  talvolta 
usasi  per  esprimere  cose  o  parole 
forse  non  troppa  oneste,  forse  non 
tfoppe  eq^,  ma  che  in  sostanza  non 
sono  meritevoli  di  appellazione  cosi 
Catta ,  e  ne  sono  lontanissime  ;  dire 
infamità,  infamia  contro  qualchedn- 
no  è  proprio  del  detrattore ,  del 
calunniatore  nemico  che  tenta  levar 
la  fama  a  chi  odia.  Onia,  per  ver- 
gopa ,  é  poetico:  ma  in  prosa  si 
ha  adontarsi,  recarsi,  avere  ad  onta. 
2073.  OCA,  Papera.  —  Papera 
per  oca  giovane ,  ordinariamente: 
il  proverbio,  i  paperi  menano  a  bere 
le  oche,  vale  a  signiikare  che  i  gio- 
vani talora  la  danno  ad  intendere  alle 
persone  di  età  matura  ;  gl'igno- 
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occhi  tanto  piccoli  da  meritare  que- 
sto doppio  diminutivo;  ma  si  gii 
uccelli,  i  topi  e  altri  animalucci 
banno  occhiolini  vivaci  siffatti.  Oc- 
cìmtcdo,  diminutivo  dispregiativo. 
OccAfe//i,  sono  qoe*  fessi  che  sì 
hanno  neirabito  per  farvi  entrare  i 
bottoni.  Chiuder  V occhio  A  fingere 
di  non  vedere,  e  fare  come  se  prò* 
prio  non  si  vedesse  ;  dar  d'occhio  è 
sorvegliare,  dare  un*occhiata  da 
quando  a  Quando  ;  è  poi  accennare 
con  piccolo  segno  di  convenzione 
acciò  altri  feccia  la  cosa  di  cui 
si  é  andati  intesi;  far  é> occhi  ha 
questo  secondo  senso,  e  lo  espri- 
me ancora  più  chiaramente.  Far 
l'occhiolino  è  sogguardare  furbesca- 
mente persona  con  eoi  ci  sia  un'in- 
tesa, una  corrìspondenu  d'affetti,  e 
in  modo  che  altri  non  se  n'avveda. 
Slriuar  rocchio  è  segno  o  cenno 
più  marcato,  però  più  evidente  e 
facile  ad  esser  visto,  se  non  è  fatto 
con  massima  accortezza.  Una  madre 
fa  occhino  al  suo  figliuoletto  acca- 
rezzandolo, chiamandolo  a  sé;  due 
amanti  si  fanno  Tocchiolino  dalla 
lontana:  si  dan  d'occhio,  si  Can 
d*occhio  due  birbe  intese  e  intente 
a  trappolar  qualcheduno  ;  si  strizzan 
gli  occhi  due  o  più  persone  accordate 
nel  fare  una  burla  a  qualche  buon 
fagiolone. 

2082.  OCCHIO  (a),  A  occhio  e 
CROCE,  In  digrosso.  —  Misurare, 
giudicare  a  occhiOy  vale  senz'altro 
aiuto  0  scorta  che  il  vedere;  .ma 
questo  modo  non  esclude  l'atten- 
zione, e  quel  calcolo  e  quella  pon- 
derazione mentale  che  occorrono 
appunto  allora  tanto  maggiormente, 
quanto  si  hanno  minori  mezzi  mec- 
canici per  guidare  la  mano  o  il  giu- 
dizio. A  occhio  e  croce  esprime 
avventatezza,  precipizio;  così  giu- 
dica chi  ha  la  presunzione  di  veder 
tutto  e  bene  in  un'occhiata,  e  d'a- 


vere un  colpo  d'oecbio  ìnfoBìbile? 
non  è  necessario  raggiungere  che  a 
presuntuosi  eotali  sumde  dì  andar 
errati  le  novantanove  volte  su  le 
cento,  /n  digrosso  si  giudicjiy   sì 
dice,  si  spiegano  le  cose,  noo  per 
presunzione,  ma  per  necessità,   o 
perché  non  si  vede  opportuno  lo 
scendere  a  minuti  particcfari.  A  giù- 
dicare  a  occhio  ci  vuole  pratica  e 
cognizione  perfetta  del  genere  ;  a 
dirne  qualche  che  a  un  digrosso 
ognuno  che  abbia  occhi  in  iroate  e 
criterio  basta  :  l'altro  modo  espriaie 
sempre  presunzione  o  daanevole 
precipizio. 

2083.  OCCHIO  (AVfiB  L*)  ▲,  Poa 
l'occhio  addosso,  Ficcare,  Cac- 
ciare GLI  OCCHI  ADDOSSO. — Aver 

rocchio  a  una  cosa  o  persona  é 
osservarne  l'andamento,  spiarne  i 
moti,  non  perderla  di  vista;  pad 
significare  affettuosa  soUeciUidiBe  i 
porvi  rocchio  addosso  indica  il 
principiare  di  quest'attenzione,  aia 
non  ne  dice  né  la  continuità,  né  la 
perseveranza  ;  col  verbo  emeciare  si 
spiega  meglio  l'istantaneità  deiratto, 
la  tensione,  la  fissità  quasi  imper'i- 
tinente  dello  sguardo;  col  veiiio 
ficcare^  meglio  la  curiosità  ricMca- 
trìce,  maliziosa  e  maligna. 

208i.  OCCULTO,  Recondito, 
Astruso,  Nascoso.— Colla  parola 
senso,  astruso  significa  chi  è  dif- 
ficile a  capirsi;  recondiiOt  che  sta 
avviluppato  così  bene  addentro  alle 
parole,  che  non  basti  una  semplice 
lettura  a  scoprirvelo  ;  occuliOf  die  ò 
altro  e  diverso  dal  senso  apparente 
e  palese  ;  nascoso,  che  vi  è,  ma  che 
non  si  scoprirà  a  prima  vista.  A  ca- 
pire un  senso  astruso  ci  vuole  sot- 
tigliezza d'ingegno;  a  scoprire  il 
senso  recondito,  penetrazione;  il 
senso  occulto,  o  s'indovina  a  caso, 
0  è  svelato  agrinìztati  ;  si  trova  il 
senso  nascosto  esaminando  beo  bene 
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il  valore  di  o^oi  espressione  o  vo- 
cabolo. 

208$.  OCCUPARE,  Pigliare, 
Portar  via,  paiiaodo  di  spazio  o 
di  teiDpo.'--Per  occupare  s'intende 
lo  spazio  in  tuUe  e  tre  le  dimen- 
sioni (da  eobo?)  ;  pigliare,  da  una 
parte  ali* altra,  o  di  su  e  di  giù,  cioè 
una  sola  di  esse,  o  due  al  più; 
portar  via  ba  senso  più  affine  ad 
occupare  che  airaliro,  perchè  se  un 
corpo  porJta  via  un  certo  spazio, 
s'ha  da  intendere  che  non  poò  più 
cunleaere  altra  cosa«  ma  al  contra- 
rio quando  si  dice  che  una  tarola, 
una  mensola,  o  altra  cosa  piglia  da 
un  punto  airaltro,  si  può  capire  che 
su  0  dentro  di  essa  si  potrà  mettere 
altra  cosa,  e  che  non  occupa  tutto 
il  posto  che  piglia  in  un  senso  o  in 
due.  Parlando  di  tempo,  il  loro  va* 
lore  bsi  maggiore  aflioità;  si  può 
(lire  p^rò  che  le  cose  comuni  lo  pi* 
gliano,  le  utili  lo  occupano,  e  le 
inutili  lo  portano  via  senza  frutto. 

2086.  OCCUPATO,  Affaccen- 
dato, -r^  Occupalo,  chi  lavora  anco 
di  mente  soìtaqto  in  calcoli,  per 
esempio,  od  altro  lavoro  intellet-' 
tuale  ;  affaccendalo ,  chi  in  opera- 
zioni, lavori,  faccende  manuali  ;  poi 
Tuomo  occupato  lavora  tranquilla- 
mente, abbenchè  con  attenzione  e 
indefessamente;  Taffaccendato  si  dà 
attorno,  vuol  finire,  s^alTanna,  e  più 
vuol  fare,  meno  fa,  o  non  fa  bene  : 
finalmente,   essere  occupato  vale 
avere  un  impiego,  un  lavoro  quoti- 
diano; perchè  disoccupato  vale  ozioso 
0  almeno  inerte  per  qualche  tempo  : 
airoomo  disoccupato  il  tempo  è  di 
peso,  e  pare  d'una  lunghezza  Inter* 
roinabile  ;  all'occupato  passa  presto 
e  con  soddisfazione  ;  all'alBaccendato 
pare  che  sempre  manchi,  perchè  non 
sa  distribuirlo  con  prudente  e  saggia 
economia. 

2087.  ODK),  Av\'ersione,Anti- 

Zecchini 


PATfA,  Ripugnanza,  Inimicizia.  A- 
sTio,  Malevolenza,  Ruggine,  Ran- 
core, CiSMA.—L^anftpafta  è  senti- 
mento naturale  per  cui  sembra  che 
l'animo  soffra,  patisca  alla  presenza 
detta  persona  che  in  noi  lo  desta  :  da 
questa  airatH/er^tone  non  è  che  un 
passo.  Ripugnan%a,  meglio  si  prova 
verso  le  cose,  sesucide,  se  schifose; 
e  verso  le  azioni,  se  immorali.  La 
tnalemlema  è  l'opposto  della  be- 
nevolenza, e  da  questa  si  passa  a 
quella  con  minore  difficoltà  di  quanto 
pare;  e  forse  vi  si  passa  più  so- 
vente che  dairindifferenza,  la  quale  è 
stato  neutro  o  intermedio  fra  una  e 
l'altra.  La  malevolenza,  che  è  sem- 
pre verso  di  persona,  può  starsene 
in  noi  e  non  darsi  a  vedere  al  di 
fuori  né  con  parole  né  con  opere,  è 
sentimento  tutto  intemo  e  del  cuore; 
l'odio  invece  è  più  vivo,  più  intenso, 
e  per  conseguenza,  quando  gli  viene 
il  destro,  più  espansivo  in  opere  o 
parole  :  ehi  vuol  male  noi  fari^,  chi 
odia  davvero  lo  fa  se  può.  V astio 
è  odio  vecchio,  riposto  nel  cuore, 
che  coll'acredine  sua  lo  rode,  e  che 
aspetta  opportunità  di  sfogarsi.  Il 
rancore  è  più  dolore  che  odio  :  si 
risente  ordinariamente  per  fatto  o 
detto  a  noi  pregiudizievole,  e  se 
ognora  ci  affligge,  non  sempre  ci 
porta  ad  odiarne  gli  autori;  l'uomo 
onesto  e  virtuoso,  incapace  di  una 
vendetta  qualunque,  non  può  a  meno 
di  non  sentire  rancore  pei  torti  che 
riceve.  Ruggine  è  odio  o  malevo- 
lenza antica  ma  superficiale,  come 
dice  e  significa  la  parola  :  avere  una 
ruggine,  una   leggiera,  un'antica 
ruggine  verso  qualcheduno. 

«  Cisma  invece  di  scisma ,  si 
sente  spesso  dalla  bocca  del  popolo 
fiorentino  e  in  contado,  ed  ha  esem* 
pio  nel  vocabolario.  Ptoprìamente, 
vale  divisione,  rottura;  ma  nel  tras- 
lato l'usano  in  senso  di  adirarne"'" 
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di  lieve  inimicizia.  Essere  in  cisma 
Con  uno,  gli  è  come  dire  :  essere 
adirato;  averci  della  cisma,  gli  ò 
affine  ad  averci  dello  sdegoo.  Cisma 
è  meno  di  ruggine  e  di  rancore.  La 
ruggine,  il  rancore  suppongono  la 
cisma,  non  viceversa  ».  Meini. 

2088.  ODORARE,  Annasare, 
Fiutare.  —  Odorare  è  il  sentire  e 
respirare  coll'aria  quelle  fragranze 
che  esalano  i  fiori  o  altri  corpi  odo- 
rosi :  fiutare  é  inspirar  Taria  forte- 
mente dal  naso  onde  sentire  odore 
sfuggevole  e  lontano,  o  per  poterne 
meglio  sentire  uno  presente  e  quindi 
poterlo  determinare:  anm»are  é 
mettere  il  naso  sul  corpo  odoroso  o 
molto  vicino  ad  esso.  Tutti  e  tre 
possono  dirsi  delPuomo;  il  fiutare, 
]perd,  meglio  degli  animali.  Odorare 
è  anche  neutro  e  significa  mandare 
odore: 

2089.  ODORARE,  Olezzare, 
Olire;  Odore,  Olore,  Fragranza, 
Olezzo;  Subodorare,  Conoscere 
all'odore. 

«  Odorare  è  fiutar  l'odore  e  spi- 
rarlo ;  ole^iikare^  solamente  spirarlo. 
Ma  il  secondo,  è  quasi  serbato  alla 

poesìa».  VOLPICELLA. 

«  La  sinonimia  poi  tra  i  due  nomi 
appartiene  alla  storia  della  lingua. 
Il  vecchio  olore  era  per  lo  più  odore 
buono  :  e  così  il  verbo  olire  » . 
Campi. 

Al  vecchio  olore,  come  lo  chiama 
il  Campi,  abbiamo  fatto  succedere 
ole%w;  bella  parola  se  vuoisi,  ma 
di  cattivo  suono ,  almeno  a'  miei 
orecchi,  e  che  per  adoperarla  accop- 
pterei  sempre  cogli  aggettivi  buono, 
soave,  per  toglier  via  ogni  equivoco. 
Fragranw  è  odore  soave  ;  dunque 
più  di  odore  semplicemente,  ancor* 
che  buono.  Odore  ha  qualche  tras- 
lato  in  :  odore  di  santità,  e  in,  co~ 
noscere  all'odore  persone  o  cose, 
per  addarsi,  apporsi,  giudicare  dalle 


circostanie,  le  quali,  abbencTié  im-: 
palpabili,  invisibili  come  Todore, 
rivelano  fatti  e  pensieri  airuomo 
perspicace  ed  accorto.  Subodorare 
è  avere  un  qualche  sentore  lontano, 
indistinto,  un  pressentire  qaast  in- 
stintivamente  le  cose  che  possono 
nuocere. 

2090.  ODORATO,  Odoroso,  Odo- 
rifero. -^  Odorato  per  odoroso  é 
poco  usato  0  nulla  ;  al  più  si  po- 
trebbe dire  odorata  la  cosa  impre- 
gnata artificiosamente  d'essenza, 
d'odore  non  suo.  Odoroso,  ciò  che 
ha  odore  in  sé;  odorifero y  che  ha 
odore  di  sua  natura  più  espansivo, 
e  che  p^iciò  ne  manda  gli  éffluvii 
anco  assai  lontano  da  sé. 

2091.  ODORINO,  Odoretto, 
Odorugcio. — (MoftnO  gentile,  odo- 
retto strano,  non  determinato,  e 
talvolta  fra  il  buono  e  il  cattivò; 
per  celia,  o  per  un  certo  eufemis- 
mo, odore  cattivo  e  puzza.  Odo^ 
rucdo,  languido,  svanito. 

2092.  OFFENDERSI,  Chiamarsi 
offeso,  Aversene  per  male.  Pi- 

iiLI ARSELO  A  MALE,  RECARSENE.  ~ 

L'averci  a  male  di  cosa  fatta  da 
altri  a  danno  nostro  o  ad  onta,  può 
essere  la  prima  impressione  che 
quest'atto  ci  fa  in  cuore  ;  il  piglittr- 
seta  a  male  è  poi  effetto  della  ri- 
flessione che  ci  conferma  nella  giu- 
stizia del  sentimento  spiacevole: 
chi  se  la  piglia  a  male  lo  dimostn 
più  sovente  ne'  fatti  ;  chi  se  l'ha  a 
male,  più  in  una  certa  *trìstezza 
del  volto;  chi  se  la  piglia  a  male 
daddovero  si  chiama  offeso ^  e  que- 
sto é  un  modo  diretto  di  fare  inten- 
dere all'offensore  che  si  vuole  ripa- 
razione dell'onta  e  risarcimento  del 
danno,  se  vi  fu.  V offendersi  è 
risentir  l'offesa  e  di  rimbalzo  dimo- 
strarlo 0  rimbeccarla:  l'offendersi 
sovente,  è  de' schifiltosi  :  l'aversela 
a  male,  de' permalosi  ;  il  chiamarsi 
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«tfésa,  del* delicati;  il  pigiiarselo  a 
male,  de*  troppo  suscettivi:  in'gene- 
re,  chi  vive  in  mezzo  al  mondo  ne 
ha  da  mandar  giù  di  belie:  se  sente 
4roppo  sul  vivo  queste  leggiere  pun- 
ture, è  megiio  se  ne  stia  da  sé. 

«  Chi  46  ne  reca  di  cosa  che 
Toffenda,  se  ne  risente,  ma  in  modi 
forse  non  tanto  espressi  quanto  chi 
se  la  piglia  e  si  chiama  offeso;  Usasi 
d'ordìDarìo  di  cosa  più  grave,  dove 
Tavecsi  a  male  sarebbe  troppo  leg-> 
gero  ».  TomiASEO. 

2093.  OFFii^TA,  Oblazione, 
IK)NO.— OffHre  non  è  dare,  ma 
voler  dare,  e  per  conseguenza  pre- 
sentare la  cosa  a  cui  si  vorrebbe 
dare  :  si  fa  Yofferta  di  un  servìgio, 
di  danari  o  d'altro  che  a  chi  si  vuote; 
se  non  si  oflire  soltanto,  ma  se  ef- 
fettivamente si  dà,  non  è  più  offerta, 
ma  (fono:  che  questo  sia  il  vero 
senso  di  offerta  si  vede  chiaro  dal 
senso  anche  religioso,  si  oflre  a  Dio 
relemosioa  che  si  fa  ai  poveri,  si 
offrono  le  tribolazioni  della  vita,  le 
mortificazioni  che  appositamente  ti 
fanno.  L'0bla%ione  è  offerta  più  so- 
lenne, e  parmi  più  intiera,  più  sin^ 
cera  della  semplice  offerta. 

2094.  OFFICIO,  Offizio,  Uffi- 
cio, Uffizio. 

.  «Dispaccio  officiale,  ufficiale: 
non,  ufflziale  :  officiale  e  uffìziale  di 
cavalleria,  di  marina  ;  non,  offizìalej 
né  officiale  :  nffiziare  in  chiesa,  of- 
ficiare; enon,  offiziare:  ufficiatura, 
e  meglio  ullìzìatura  :  Vufliiio  della 
Madonna,  dir  Tuffizio,  più  comune- 
mente che  Vuf/icio  0  Y officio;  non 
mai  V officio.  Ma  ufficio,  il  mattutino 
della  settimana  santa.  Buoni  uffici, 
.  e  buoni  uffizi  e  offici:  offizi,  più 
rado.  Uffizioso,  officioso  e  ufficioso; 
non  offizioso.  Officiosità,*  ufflzrósilà 
e  ufficiosità  :  non  offiziosità.  Gli  uf- 
fiai  pubblici,  e  gli  uffici;  più  rado, 
0)i offici:  (il  offizi  mai.  Cosi  più 


comunemente  la  lingua  parlata  to- 
scana. Si  può  negli  uffici  pubblici 
esser  più  o  meno  officioso  e  rendere 
più  0  men  booni  uffici.  L'officiosità 
non  va  sempre  crescendo  con  la  di- 
gnità degli  uffizi  ».  Tommaseo. 

2095.  OFFERIRE,  Profferire, 
Porgere.  —  Offerire  è  presentare 
a  fine  e  come  per  voler  dare  :  molte 
volte  però  non  s'offre  che  in  parole, 
e  qualche  volta  anco  soltanto  col 
cuore,  cosa  non  materiale.  L'offe- 
rire è  più  deliberato  e  determinato 
se  si  porge  la  cosa  :  però,  non  tutto 
ciò  che  si  porge  sì  offerisce  :  si  porge 
la  mano,  si  porge  anco  una  supplica 
per  avere,  ottenere,  il  che  è  l'op^ 
posto  di  dare.  Profferire  è  porgere 
0  offerire  accompagnando  con  parole 
l'offerta. 

2096.  OFFUSCARE,  Adombra- 
re.—  Adombrare  è  meno,  offu- 
scare è  più  ;  Tombra  non  è  mai  così 
fosca  da  non  lasciar  vedere  gli  og- 
getti che  in  essa  stanno  ;  òffiiiscarsi 
si  dice  direttamente  della  vista  e 
degli  Occhi  quando  per  qualche  ca- 
gione non  ci  servono  più  bene  come 
prima  a  vedere  gli  oggetti  :  la  troppa 
luce,  un  raggio  di  sole  che  diretta- 
mente percuota  gli  occhi,  gli  offu- 
sca.- S'adombra  chi  crede  vedere 
tramata  qualche  cosa  a  proprio 
danno;  ma  il  più  delle  volte  uno 
s'adombra  a  torto:  adombrare  con 

I  parole  un  fatto  è  dirlo  presso  a  poco, 
1  e  come  si  vede,  non  tanto  precisa- 
mente e  chiaramente. 

2097.  OFFUSCARE.  Infoscare. 
-Infoscare  dice  il  principio,  of- 
fuscare il  compimento  di  questa 
azione,  e  ciò  sia  nel  proprio  che  nel 
traslato  :  un  primo  delitto  infosca  la 
serenità  dell'animo,  l'innocenza  de;l 
cuore,  la  pace  della  coscienza  ;  un 
secondo,  un  terzo  e  gli  altri  le  offti.- 
scano  compiutamente  :  la  vista  s'in- 
fosca coir  andare  degli  anni;  s'offu^ 
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sca  per  uoo  svenuneoio,  per  impeto 
d'ira  che  toglie  ogni  lume  dtragion^. 

2098.  OGGI,  Oggidì,  Quest'og^t 
Gì,  Al  dì  d*oggi,  Oggigiorno,  Nelt 

LA    GIORNATA    D'OGGI,    AL   GIORNO 

d'Oggi.  —  Oggi  non  è  né  domani, 
né  ieri;  quest'oggi  ^  proprio  la  gior- 
V  nata  che  corre:  nelh  giornata  di 
oggi  vale  tutto  il  tempo  che  il  giorno 
dura:  og^ò  il  quindici,  il  venti  d^ 
mese;  quest'oggi  compisco  venti, 
venticinque  anni  ;  nella  giornata  4' 
oggi ,  a  buon'ora  o  tardi ,  farò  fw 
passo  da  voi.  Al  di  d'oggi^  oggi-r 
giorno,  ai  giorno  d'oggi,  oggidi, 
dicono,  non  il  giorno  proprio  come 
data,  né  la  giornata  come  spazio  di 
tempo,  ma  l'epoca  attuale,  i  tempi 
che  corrono,  e  con  pochissima  q 
meglio  dirò  con  nessuna  difTereii^a; 
che  se  ne  comportano  alcuna,  non  è 
che  nella  forma  o  nel  suono  da  im^^ 
piegarsi  qual  di  loro  meglio  toma  al 
numero,  all'armonia  del  perìodo.  Per 
oggi  8*intende  anche  più  special- 
mente la  seconda  metà  del  giorno, 
dal  meezodì  in  là,  o  meglio  dc^  il 
pranzo. 

2099.  OGNI,  Tutti,  Tutti  quan- 
ti, Ognuno,  Ciascuno,  Tutto.  -^ 
TtUti  comprende  l'insieme  comples* 
sivo  delie  persone,  delle  cose  di  una 
categoria,  di  una  specie  sotto  un'i^ 
dea  generale:  tutti  gli  uomini  hanno 
un'anima;  tutti  i  cittadini  hanno  da 
amare  la  patria;  tutte  le  città  sono 
più  0  meno  centrì  d'industria  e  di 
commercio:  quanti  dopo  tutti  par^* 
rebbe  pleonasmo,  poiché  quando  si 
è  detto  tutti,  pare  non  si  voglia  la- 
sciare dietro  nessuno;  pure  il  tutti 
quanti  afferma  meglio  della  totalità, 
non  lascia  nemmeno  travedere  l'idea 
anche  lontana  di  eccezione  o  di 
scelta.  Tutto  dice  T interezza  del- 
l'individuo, persona  o  cosa  che  sia: 
vi  sono  de'  pensieri  che  tengono  as- 
sorto tutto  l'uomo ,  e  delle  circo- 


stattxe  4^6  lo  s^Uomettdifo  a  dora 
neees-sità;  tutto  il  giorno  piovett«; 
tutta   la  ^miglili  ne  restò   coni- 
mossa.  Ogni  considera  Piadinduo, 
ma  nella  specie;  perciò  qnasi  agget- 
tivo deve  acfioppiarsi  eoi  Danne  suo; 
ogni  uomo,   ogiii^  cittadiRO ,    ogni 
città:  0ascuno,  ognuno,  veri  prò* 
nomi,  poonno  stare  da  sé:  ciascuno 
ha  i  suoi  difetti,  c^QRo  pensa  a  suo 
modo.  Detti  cosi  assolutasenie  si 
rìferiseoBo  a  persona,  senza  di»  sia 
pure  necessario  cha  questa  sia  pre« 
cedentemente  nominata;  rclisaS  é 
chiara,  evidente:  se  fioi  hanno  4a  ri» 
ferirsi  a  cosa  é  d'uopo  cha  il  nome 
di  essa  preceda  o  accompagni  ii-pnu- 
nome  ;  e  ecs!  parlando  di  vocaboli 
potrà  ctirsi,  ognuno  di  east  ha  il  suo 
preciso  signi^cato:  o  ciaseaniroea-» 
bolo  ha  eer.. 

2100.  OGNI  TANTO,  Oam  po- 
co, Ogni  momento.  Ogni  vratto, 
Tratto  tratto.  —  Ogni  toni»,  o» 
gni  poto  esprimono  chiaramente  da 
sé  la  differenza  ohe  passa  tra  di  loro; 
il  tanto  non  è  poco  :  però  tra  le  dut 
locuzioni  non  é  tanta  distanza  quanta 
ne  passa  fra  questi  due  elementi  :  il 
secondo  non  solo  esprime  freqsenia 
maggiore  del  prime,  ma  eziaBéto  uà 
certo  senso  di  seccatura  che  questa 
frequenza  produce  :  ogni  tanto  vado 
in  campi^na;  ogni  poco  il  tale  i^ene 
a  importunarmi  co' suoi  piagnistei. 
Ogni  momento  indica  maggior  fì«- 

Juenza  che  ogni  poco  :  un  momento 
i  tenapo  ognun  sa  presso  a  poco 
che  valore  ha  ;  il  poco  é  troppo  re- 
lativo ad  altre  circostanze  per  de** 
terminarlo  co^  assolutamente.  Ogni 
tratto  vale  a  significare  cosa  più  i« 
stantanea,  più  risoluta;  tratto  trai^  « 
to,  da  quando  a  qoando,  ma  sem* 
preché  la  ciraostanza  sia  suflUàenln 
e  ben  determinata.  L'uomo  ogni  poco 
si  lamenta,  ogni  tanto  s'adira;  d- 
l'impaziente  f^ire  che  ad  ogni  mo* 
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tn€»to  la  Sufi  sorte  debbd  eataibixre; 
deluso  però  ogni  tratto,  torna  per 
feria  d*abitiidine  tratto  tratto  a  spe- 
rare. 

2i0f.  OH,  Ah,  0,  Am,  Ohi, 
HUi,  Ohe.  *^  0,  vocativo,  talvolta 
tenero  e  soppliebevote  ;  oA  escla^ 
mazkme  di  maraviglia;  ah,  di  dolo- 
rosa sorpresa;  akiy  didolofeinnoi, 
di  pietà  irerao  altroì;  ohi,  di  conl'<' 
laiserazlone  so)ta(Ho,  forse;  hui,  di 
pungente  dolore,  che  si  vorrebbe  ma 
non  si  può  totalmente  reprimere  t 
oAe,  voce  che  serve  a  cblumare  con 
famigliarità,  con  disprezzo  0  con  una 
certa  severità. 

SMM.  OIBO',  No,  No  DAVVERO. 

*^No  ^  la  negazione  schietta,  ri* 
soluta,  s6nz*aHro:  iìù  dawero  è  ne^ 
gazione  con  giuramento  di  eooferma, 
0  con  solenne  promessa  :  os 6d  non 
è  tank),  «legazione  quanto  voce  indi- 
cante spregio,  ripugnanza,  ribrezzo. 
L*oibò  e  il  no  davvero  non  hanno 
perà  Sempre  senso  cosi  serio  e  si 
dicono  anche  per  ìscherzo  o  per  ce- 
lia: uno  dirà  per  esempio  t  «  oibò 
non  fate,  non  dite  la  tal  cosa,  non 
Istà  bene»;  e  sarà  una  leggiera  in- 
fra»one  al  codice  deHe  eonvenienze 
soekiU;  ma  Taitro^risponde:  «  io  non 
badoj  non  badtr  davvero  tanto  per 
«mmto  alle  vostre  etichette  ■ . 

2103.  OLIATO,  Unto  d*ouo.— 
C/fil<r  può  essere  una  cosa  anco  leg- 
gerissimamente, un  ferro,,  un  uten- 
«iKo^  una  chiave,  per  ferii  scorrere 
pie  agevolmente;  oliata  si- dice  una 
pietaaia  o  altt^'cjimangiare  che  con 
«fio  vada  accomodata  !  unto  dice 
macchia;  oliato,  condimento. 

2104.  OLLA,  PentoU,  PiGNAt- 
tA.  -^  (Hla,  vaso  grande  e  forte  di 
terra  cotta  e  verniciata  a  uso  di  con- 
tener liquidi  :  olla  non  é  nel  suono 
lontana  da  olio  ;  onde  potrebb^es- 
sere  o  essere  stator  vaso  da  con*- 
tenere  olio;  olla  podrìda  ò  una 


maniera  di  mibestra  o  pietanza  degli 
SpagnuoH.  La  penfom  è  vaso  di 
terra  assai  cap«;è  da  mettere  sul 
fuoco ,  liirvi  il  brodi>  e  cuocervi  la 
minestra;  la  pignatta  può  essere  di 
rame  o  di  f^ro ,  e  serve  agli  usi 
medefifffii. 

210&.  OLTRE,  IN  LA',  Al  bi  la*. 
**^  Audare*  in  là  è  scostarsi  da  un 
puntoi  ha  per  opposto  venire  in  qua. 
Andare  al  di  là  è  oltrepassare  un 
punto  segnato:  il  suo  contrario  è 
stare  à!  éK  4d<>  :  H  tarmine  medio  è 
fermarsi  al  punto  voluto ,  indicato, 
stabiKto.  Andar  oUt^,  senz'altro,  è 
Seguire  la  propria  strada,  non  fer- 
marsi i  questi  sensi  e  queste  diffe- 
renze sono  uguali  auco  nel  traslato. 
€bi  va  oltre  nou  s'arresta;  chi  va  in 
là  si  scosta  ;  ehi  va  al  di  là  eccede 
0  nel  beAe  o  nel  male:  abbenchè  il 
male  in  sé  sia  già  un  eccedere  i  li- 
miti del  giusto,  dell'onesto,  del 
vero. 

2106.  OLTRECHÉ,  OLtREDicHÈ, 
InoLTAE,  Oltrb  a  ciò,  Più.  -^  />t^ 
olite  accenna  quasi  esclusivamente 
a  ciò  che  si  ha  ancora  da  dire;  o/- 
treehèy  a  ciò^  che  si  è  detto,  come 
sé  implicasse  una  necessaria  reti- 
cenza: •  dico  inoltre  ecc. ,  oltreché 
dò  che  accennai  non  è  ti  tutto,  e 
nvrei  ben  molto  da  dire  ancora  se 
mi  fosse  lecito  ».  Oltrt  a  eto  eo/- 
ire  di  the  &ono  come  un  punto  di 
pausa,  0  se  meglio  si  vuole,  un  punto 
d'appoggio  per  pigliare  nuova  lena 
ad  aggiungere  a  ciò  che  si  è  già 
detto  il  rimanente:  la  differenza  fra 
i  due  modi  potrebb'essere  questa , 
che  il  primo  è  più  esplicito  e  riferi- 
bile proprio  agli  ultimi  fatti  o  argo- 
menti allora  accennati;  il  secondo  è 
più  generico  e  si  riferisce  al  com- 
plesso del  discorso:  parlando  delle 
qualità  d'una  persona ,  dopo  di  a- 
verle  numerate,  si  dirà  :  oltre  é  ciò 
è  ricca;  supremo  argomento  !  oltre- 
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diche  vado  a  contarvi  un  uUioso  fatto 
più  d'ogni  altro  concludente.  Pm  è 
proprio  più  esplicito  di  tutti  gli  al- 
tri; più  aggiunga  cosa  a  cosa  senza 
altro  pensiero;  più  ha  per  opposto 
meno,  onde  ad  ogni  più  che  si  leva 
via»  si  toglie  un  argomento,  una 
qualità,  o  una  quantità, 

2107.  OLTREMOOO,  Fuor  di 
MODO,  Olire  misura,  Fuor  di  mi- 
sura. —  Olire  modOj  oUre  mùu- 
ra,  esprimuno  eccesso  nella  quali- 
tità;  fuor  di  modo,  fuor  di  misura^ 
eccesso  nella  forma.  Uomo  oltre- 
modo ambizioso,  donna  oltre  misura 
vana:  uomo  fuor  di  modo  grande  e 
magro;  donna  fuor  di  misura  piccola 
e  grassa:  i  due  secondi  dicono  di  più 
ed  hanno  per  conseguenza  più  so> 
vente  mal  senso,  perchè  l'eccesso 
in  quantità  non  è  cosi  ribu^ante 
conte  Teccesso  nella  forma,  che  una 
linea  talvolta  in  più  o  in  meno  vale 
a  guastare. 

2108.  OLTREPASSARE,  Pas- 
sare, Sorpassare,  Passar  oltre. 
—  Passare  ha  molti  significati:  pas- 
sar&kda  un  luogo  a  un  altro;  passa 
ciò  che  sempre  va,  e  cosi  il  tompe, 
la  vita;  passa  la  moda  quando  un'al- 
tra ne  subentra  ;  passa  una  legge, 
si  passa  all'esame  ;  un  uomo  passa 
Tattro  in  abilità ,  in  esperienza  ,  in 
nequizia;  di  due  che  corrono  uno 
passa  avanti,  Taltro  resta  indietro  ; 
e  in  ultimo  si  passa  da  questa  al- 
l'altra vita,  che  è  l'ultimo  e  il  su- 
premo passo.  Passar  olire,  è  non 
fermarsi  a  un  dato  punto,  o  sopra 
un  argomento  che  ci  paia  non  meri- 
tare tuttala  nostra  attenzione:  passa 
oltre  il  viandante  che  si  sente  m  lena 
tuttora  e  ferma  di  riposarsi  più  in 
là;  passa  oltre  l'oratore,  accei^nando 
soltanto  senza  svilupparli  ^erti  punti 
secondarii  della  sua  tesi.  Oltrepas- 
sare non  è  un  semplice  passar  ol- 


tre, ma  parmi  invece  un.  effeUo  di 

emulazione,  e  sorpassare  un  effetto 
maggiore  e  più  nobile  del  medesimo 
sentimento  :  per  oltrepassare  basta 
portarsi  più  in  là:  per  sorpassare  fa 
mestieri  portarsi  più  in  su  :  si  ol- 
trepassa chi  corre  ,  si  sorpassadii 
si  dìsl'mgue  per  maggior  luerìto  ; 
questo  scopo  è  degno  veramente 
degli  sforzi  supremi  dell'uomo. 

2109.  OMAGGINO,  Onacqo,  0- 

MAGCI0NE,  OmACCIOTTO,  OheÌtaO 

CIO,  Omone.  -  Omaccio,  accrescitivo 
peggiorativo;  uomo  brutto,  sformato 
e  cattivo  ;  omaccione  è  doppio  ac- 
crescitivo in  quanto  al  fisico,  ma  non 
in  quanto  al  morale;  omoccinof  di- 
minutivo di  omaccio,  uomo  piccolo 
e  grosso  ma  sformato,.cioè  o  gpbbo 
0  nano  o  altro;  VomaccioUo.  sark 
un  po'  più  grande  delPomacckio, 
ma  né  ben  formato^  uè  di  giusta 
misura.  Omeitaccio,  uomo  piccolo 
di  statura ,  ma  d'animo  cattivo  ;  è 
più  apparente  in  esso  la  cattiverìa 
in  quanto  dalla  mole  sua  non  par- 
rebbe doversene  temere  iina  tanta. 
Omone  è  aumentativo,  e  talvolta 
laudativo ,  ma  più  per  celia  o  per 
volontaria  esagerazione  :  ad  iia  fi- 
gliuolo che  studia. volontied  esì fa 
bravino,  dice  il  babbo  per  incorarìo' 
«  ma  sei  già  un  omone;  o  ti  /ai,  o 
ti  farai  un  omone  » . 

2110.  OMBRELLO,  Ombrelumo^ 
Ombrella. 

«  OfnbreUo,  quell'arnese  coperte 
di  seta ,  di  tela  incerata  o  d'altro, 
con  che  ci  ripariamo  dalla  pioggia 
(parapluie):  ombrellino  ^  arnese 
simile  vaa  più  piccolo  per  difendere 
dal  sole  (parasol).  Cosi  l'uso,  to- 
scano. Ombrella,  che  in  molti  pa£$i 
è  sinonimo  di  ombrello,  n^lla  lingua 
scritta  è  il  rezzo  de'  rami  fronzuti  e 
conserti  di  uno  o  più  alberi;  e  s'usa 
più  spesso  io  plurale  ;  ond^  l'Ario* 
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Sto:  «  fecean  riparo  a*  fervidi  calori 
De'  giorni  estivi  con  lor  spesse  om- 
brelle». POUDORI. 

2111.  OMERO,  Spalla.  — 0- 
mero  è  vocabolo  meglio  spettante  al 
linguaggio  scientifico,  o  allo  stile  e* 
levate  ;  ^»a//o,  meglio  alla  lingua 
comune  e  famigliare:  Tornerò  è  il 
sommo  della  spalla;  e  eosl  un  abito 
scende  dagli  omeri,  caopre  le  spal- 
le e ,  se  è  del  caso  ,  giù  tutta  la 
persona:  mettersi  dietro  alle  spalle, 
voltar  le  spalle,  fare  di  spalla  strin- 
gersi nelle  spalle,  aliare  le  spaile  e 
simili,  e  non  gli  omeri. 

2114.  ONDA,  ACQCA,  Linfa.— 
Acqua^  uno  de*  cosi  detti  quattro 
elementi;  acqua  alla  pioggia,  un*ac« 
qua  a  un  torrente,  a  un  fiiunicello; 
ili  riva  all'acqua,  dicesi ,  sia  del 
mare,  di  un  lago,  di  un  fiume.  Onda 
é  acervo,  monte,  dirò  cosi,  d'acqua 
innalzato  e  agitato,  spinto  dal  vento: 
le  acque  det  mare  o  di  un  lago  in 
burrasca  si  sollevano  a  onde.  Onda 
ba  eziandio  senso  traslato  ;  onda  di 
popolo:  assecondare  Tonda  è  non 
resistere  e  lasciarsi  andare  anzi  a 
quello  che  gli  altri  fanno  :  Tonda 
delle  passioni  mi  sa  un  po'  del  sei- 
cento, ma  non  manca  di  leggiadrìa 
e.  di  forza.  Linfa ^  in  poesia,  Tacqua 
cristallina  e  zampillante  delle  sor- 
genti, de'  rigagnoli  ;  da  linfo  a  ninfa 
U  passo  è  breve.  Linfii,  gli  umori 
sierosi  del  corpo  umano:  qual  diffe- 
renza fra  la  poesia  e  la  scienza! 

2113.  ONDA,  Flutto,  Fiotto, 
MAftOjM),  Cavallone,  Ondata.  — 
Onda,  è  Tacqua  cosi  sollevata,  co- 
me si  disse  qui  sopra;  flutto  ne  e- 
aprirne  il  movimento,  cioè  qoelTtn- 
nalzarsi  e  abbassarsi,  quello  spin- 
gersi qua  e  là  deU'onda  che  al  vento 
cede  e  alla  corrente  determinata  da 
esso  0  da  altre  cause.  Fiotto  è 
quella  parte  supeviore  ed  estrema 
del  flutto  0  ùnXCondata  cbe  si  ar« 


rìccia  e  spumeggia  In  alto  mare. 
mata  ò  onda  più  grossa,  e  l'urto 
di  essa  sulla  spiaggia  o  contro  gli 
scogli,  0  nfe*  fianchi  della  nave. 
Marmo  dice  la  veemenza  e  quasi 
Tira  del  flutto  ;  cavallone,  la  forma 
sua  e  forse  Timpeto  con  cui  va  a 
rompersi  contro  Timpassil/ile  sponda. 

211  i.  ONDE,  Acciocché,  Affin- 
chè. —  Onde,  in  senso  materiale, 
dirò  cosi ,  vale  provenienza  :  onde 
ne  viene  ;  d'onde  venite  f  In  senso 
più  astratto  indica  eziandio  la  pro- 
venienza, Tefiicienza,  la  causa:  onde 
vedete  cbe  non  posso,  ond'io  devo 
fare,  onde  si  conosce  e  simili:  dai 
quaH  esempi  si  Scorge  chiaro  che 
quelTonde  significa,  dal  fin  qui  det- 
to, dal  sovra  esposto  vedete  che  non 
posso,  che  devo  fare,  si  conosce  ecc. 
Aeciocchèy  invece,  non  mira  all'an- 
tecedenza come  onde,  ma  proprio  a 
ciò  che  verrà,**  ciò  che  consegue: 
dico  questo  acciocché  facciate,  dis- 
poniate, vegliate  ecc.  Affinchè  mira 
al  fine  piò  speciahnente;  afiìnchè  in 
uHimo  non  abbiate  a  pentirvene;  af- 
finchè la  cosa  si  risolva  in  meglio  : 
Tacciocchè ,  in  questi  casi ,  parmi 
non  suonerebbe  bene  egualmente. 

«115.  ONDE,  Però.  —  Onde, 
come  si  vide'qui  sopra,  addita  una 
conseguenza  quasi  necessaria  delle 
premesse  ;  però,  piuttosto  un'ecce- 
zione: a  onde  (cosi  si  può  conclu- 
dere  un  discorso)  mi  pare  che  ab- 
biate ragione  :  però,  siccome  non  è 
giustizia  abusare  neppure  del  diritto, 
vi  consiglio  ecc.  » . 

2116.  ONESTO,  Pudico.  —  0- 
nesto  ba  vani  altri  significati  oltre 
((uello  afiìne  a  pudico  ;  onesto  il  ga- 
lantuomo, onesto  chi  non  eccede 
nelle  pretese,  onesti  gli  atti,  le  in- 
tenzioni che  hanno  uno  scopo  savio 
e  sano,  oneste  le  belle  parole  e  gen- 
til e  gaii>ate. 

2117.  ONORARE,  Render  ono- 
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RE,  Far  onore  ,  Riverire  ,  Vcne^ 
Rare,  Rispettare,  Aim)rarb.  «^ 
Onorare  è  atto  intcreo  detla  mente, 
e  fors'ancbe  un  po'  del  cuore;  reti* 
dere  onore,  far  onore,  sono  atti  t- 
sterni ,   manifestazioui  deU*iiiteroo 
senlimeoto;  si  renda  onore  a  eh»  lo 
merita,  a  chi  va;  é  un  debito  o  no 
dovere:  si  fa  onore  a  chi  ei  piace  di 
cosi  ricevere,  incontrare,  acconipft'' 
gnare  ;  è  una  prova  d'amieiiia ,  di 
benevoleoaa,  dH  rispetto:  fender  o- 
nore  è  per  lo  più  da  minore  a  mag* 
giore,  0  fra  effuali  per  atto  di  cor-t 
tesia;  far  onore  può  anche  il  mag' 
giore  al  minore  secondo  il  merìtOi 
ed  ò  giustizia  ed  opportuno  incerag* 
giamento.  Riverire  ò  atto  di  onori» 
ticenza  verso  persona  maggiore  di 
noi  per  qualsiasi  titolo,  e  si  presta 
per  lo  più  netllocontrarla  e  nell'ac- 
commiatarsi  da  lei  ;  da  qui  le  rive* 
renze  più  o  meno  profonde  :  però 
il  «  distintamente  la  o  vi  riverisco  » 
è  frase  che  finisce  molte  lettere  ove 
non  si  vogliano  o  debbano  spendere 
molte  parole  in  complimenti.  11  ri" 
spello,  quando  riflette  persone,  è 
sentimento  tutto  coodiale  che  non 
esclude  la  benevolenza,  che  anzi  da 
quella  proviene  se  ha  da  essere  sin- 
cero; si  manifesta  cogli  atti  debki, 
non  esagerali,  non  clamorosi:  siri* 
spettano  i  genitori  e  i  maggiori  pa- 
renti; le  persone  assennate  in  ge- 
nere, e  in  ispecie  se  superiori  a  noi 
direttamente:  quando  riflette  le  cose 
è  atto  di  giustizia  o  di  prudenza  : 
rispetto  alle  leggi,  ai  magistrati;  si 
rispettano  le  «omHsnienze,  le  con- 
suetudini e  perfino  le  debolezze  ,  i 
pregiudizi!  delle  persone,  dei  paesi*, 
perchè  inutUe  e  pericoloso  sarebbe 
il  contraddire  a  quelle.  Venerare  ^ 
asceticamente,  la  Madonna,  i  Santi; 
adorare,  Dio  solo.  Per  estensione 
e  qualche  volta  per  esagerazione 
dicoasi  venerate,  veneFabili,  vene- 


rande,  e  co^  adorate,  «dorsfbiìi  pèr- 
sone e  cose  che  in  effetto  sono  tot- 
t'altro,  ma  cosi  vuole  il  mondo:  osi 
contentasse  dì  parole  sempre  ! 

2H8.  ONORARIO,  Salario,  Ap- 
puntamento ,  SrtKNDio ,  Paga, 
Pagamento,  Paco,  Soloo,  Asse- 
gnamento. —  Il  mlario  si  dà  ai 
servitori,  a  domestici;  TonorttWo  a 
persone  di  oondizione  più  elevafn  e 
per  opere  non  servili,  ma  liberali:  a 
un  segretario,  a  mi  precettore  si  d& 
un  congruo  onorario.  Lo  stipendio, 
attlMmpiegati  del  gomeroo  Irt  genere, 
ai  commessi  de^  negozianti  e  de* 
banchieri  ;  appmniameMé  è-  |>arola 
piò  onesta^  piò  garbat»;  dice  lo 
stosso  che  stipendio,  ma  non  fa  suo- 
porre  o  sentire  cos\  difettameiite  la 
padronanza  di  ohi  lo  di  é  la  dipen^ 
densa  di  chi  lo  riceve  t  Vasiegna*- 
mento  è  fatto  dai  padre  ai  figK,  dal 
marito  alla  moglie  o  In  casi  conge- 
nerì.  Il  soldo  è  la  pago  de*  soldati: 
paga  è  generico  per  meroede  di  vf* 
fizii  0  di  lavori^  siono  fflérnuali  o  li- 
berali, quando  non  sono  foRI  prò-' 
prio  per  la  gloria  o  per  altro  motivo 
infuori  dell'interesse.  Fùgamento 
è  Tatto  del  pagare;  o  è  sborso  di 
grossa  somma  per  sàMo  dì  debito 
qualsiasi  ;  di  piccola  somma  noii  si 
dirà,  ho  fòtto  un  pagamento,  ma, 
ho  pagato  tanto  ecc.  Papo  è  la  mo- 
neta che  si  dA  pel  valore  di  merco 
0  di  opera;  ^  come  dire  la  corre-» 
sponsione,  il  prezzo,  il  saldo  di 
quello  che  si  dofeva. 

21 1».  ONTA,  DtSPEtTD.  Tonto. 

INOIURU,  VlLUkNIA,  OLTRACGIO  (col 

verbo  fore).  —  Fa  (orto  chi  detrae 
volontariamente  altrui  parte  di  ciò 
che  gli  spetta,'  roba,  onore,  consta 
derazione»  Fa  onta  la  persona,  ra« 
zione,  la  parola  the  meritamente  o 
no  porta  ad  arrossire.  Fa  dispetto 
ciò  che  muove  corno  a  tm  principio 
d*tra:  chi  fa  torto  apposta  fh  indi- 
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9|i»ttlM,  muove  a  ^ispeUo.  Fwìh^ 
giuria,  eoBsisle  per  lo  più-  is  pa- 
rate ;  far  viUahie,  m  parole  o  in 
atti;  far  okrofgi^^  ò  proprio  i»  o- 
pere  ;  ringiurìa  offe ndOy  h  villaaia 
adonta,  l'oHragglo*  ponga  sol  vhro  e 
dannei^a  nella  poneiia  o  ]ieii*o«- 
nore» 

%i^  ONUSI^ ,  GiMiìoo.  ^  i 
prinM)  è  della  poieoia }  iì  seeosdo, 
della  prosa  più  specialmente)  tfM* 
sto,  oDere,  dicono  «artico  e  Intarìco 
più  grave:  carico  è  sostantivo  e  agv 
gettivo;  onusto  aggettivo  sottaiito. 

%ì%i,  OPACO,  Ohbros».  -^  0- 
paeo  il  eorpo  non  trasparente  ehe 
non  laseia  ]iassar  luce  a  traverso  di 
sa,  0  poca:  ombroso  il  luogo  we  il 
soie  non  penetra  oo* suoi  raggi,  o 
poco,  in  confronté  de-  loogM  cir«* 
convieiiii  :  ottibroso  le  piante  ebe 
fanno  una  bell'ombra:  il  corpo  opaco 
fa  orofara:  in  i)iiesio  senso  soltanto 
ha  naa  qualche  affinità  òoiraliro  vo- 
cabolo: negli  eclissi  del  sole,  per  es. , 
l'umbra  della  luna,  che  è  «A  corpo 
opaco,  viene  a  proiettarsi  stilla 
terra. 

2122.  OPE,  Opi, 

«  Op,  BinfjKli  Diana  t  Ope,  min 
glie  di  Saturilo,  ai  Gvoei,  Rea  »« 
Servio. 

2123.  OPERA,  Uvoiu),  ¥m^ 
CA,  Tbavaclio,  Opra.  -^^Operti, 
il  haoro  dell'uomo  specialmeiite,  e 
molte  volte  il  frutto  o  prodotto  siiof 
un  libro  si  dice  opera  ;  tlna  statua, 
un  quadro  o  ccmsimile  capo  d'arto 
opera  u^àaudio,  e  anco  lavoro  ;  bei 
lavoro,  genta  lavoro  fs^o  in  «ul 
l'opera  della  mano  e  della  pasteniM 
è  molta,  e  forse  più  ohe  qoeUadel* 
rintelligenza;  opera  io  musica;  e  • 
questa^  per  antonomasia,  opera.  Fu* 
Hea  ò  lavoro  eccessivo  p^r  durata 
0  peso  0  difficoltà:  travégfio  è  h^ 
ticB  dolorosa,  penosa  :  il  travaglio 
d^Uaineote  è  quel  rumiiiare  di  essa 


sulle  cose ,  e  taiito  che  per  la  so- 
veRbia  tensione  per  lo  meno  affa- 
tica: dura  fiaitiea  ristruirs  gli  igno- 
ranti \  durissima,  persuadere  i  te- 
stardi ,  e  sovènte  è  opera  gettata. 
Lavori  j^i  diciamo  particolarmente 
i  earapestri,  e  cosi  lavoratore  per 
oontadiuo  ;  e  catnpo  lavorato  quello 
in  coi  ffià  pasàò  l'aratro  ed  é  pronto 
n  ticovere  la  semente;  a  taluni  pu- 
iono  alquanto  di  gallicismo ,  ma  io 
li  credo  di  boou  cdnio.  Opra  è  fór- 
ma poetlcS)  cootrasìooo  di  opera  : 
chi  ben  comineia  è  aHa  mela  det- 
l'opru:  ma  quàkbe  volta  non  è 
vero.    • 

212i.  Oi^SRARB ,  PnocEDEne, 
Trattare^  — ■  Operare  si  dice  prò* 
prie  i«ne  okioni  détroomo  come 
cittadino  e  secondo  il  suo  stato  ;  e 
operatioue  dico  salone  gravf ,  seria, 
non  figlia  del  esso  o  di  frivole  cir- 
cd^tanae ,  ma  della  mente  e  della 
mano  dell'uomo:  operanoni  dieonsi 
gli  affiori,  1  contratti,  i  trattati:  ope- 
razioni le  chirurgiche ,  quelle  della 
matematica  e  dell'algebra.  11  (rat-' 
tare  o  il  modo  di  trattare  constano 
delle  cose  minori,  cioè  di  quelle  'ht 
nascono  da  uomo  ad  nomo  pgnt 
momento  nelle  confricazioni ,  iipgh* 
intrecci  del  vivere  io  società  :  bel 
trotto  ò  modo  cortese  di  (>aildrt',  di 
fiir  gli  onori  di  casa;  è  mM  a  bel 
garbo,  a  belle  maoiere.  a  buona 
gratis ,  cose  essenziali  in  faccia  al 
mondo,  ma  non  in  farcia  afla  co- 
scieusa,  alla  leg^e,  a  Dìo.  Proce- 
deté  è  affioissimo  a  trattare  ,  e  ne 
è  dame  la  cihtinoità-,  il  complesso: 
ehi  tratta  bene,  bene  procede,  cioè 
bene  Va,  sta,  ed  anco  opera  al  co- 
spetto degli  uomini. 

2125.  OPEROSO,  Operante, 
Operativo .  •-*  Operante ,  chi  o  che 
opera;  operàio  l'uomo  atti^"  «^hn 
ama  occuparsi,  lavorare 
qpemltvo,  il  rimedio  >  i 
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cbe  fimno  nel  taopo  e  modo  debito 
Teffetto  voluto  :  op«ranto  paè  Mere 
la  G0S9,  e  unt/i  ruono  meecan^ca- 
cameoto  e  malgrado  suo:  operoso 
invece  Yotootanamente;  operativa  la 
cosa  per  virtù  propria  ed  inirìiiseca. 
2126.  OPINIONE,  Pabbrs,  Giù- 
omo,  Gredbuza^  SEtcriiiEino»  Av- 
VISO)  Pensiero  ,  Un  PRNayts.  — 
il  uentùnento  è  U  più  spontaneo  e 
il  pruno  in  ordine  di  tutti  qnesd' 
fenomeni  intellettoali  e  morali;  éil 
più  facile  perchè  più  naturale  all'uo- 
mo;  ognuno  può  avere  un  sentimen- 
to, abAìencbè  indeterminato  od  o- 
scoro ,  perché  ogni  iiomo  è  sensi* 
bile*  Ù opinione  vieti  dopo  ;'ò  già 
un  effetto  della  riflessione;  si  opina 
per  il  sì  0  per  il  no,  per  una  parto 
ó  per  Taltra  :  l'opinione  se  flietto 
radice  profonda  in  noi,  non  venendo 
scossa  .0  distrutta  da  rafionamento 
0  passione  contraria,  si  mota  in  ere- 
den%a ,  si  formola  in  un  gmdi%io  ; 
il  parerò  ò  un  giudizio  incerto,  cioó 
non  avventato  :  il  parere  si  dà  di- 
cendo quello  che  meglio  pare;  Tati- 
tnao  sta  in  noi ,  o  si  emette  sotto 
questa  formola  «  io  son  d'avviso  »; 
è  modo  modesto  assai,  per  il  quale 
non  s'intende  imporre  ad  altri  que«« 
sta  nostra  foggia  di  vedere  le  cose  o 
nelle  cose  :  ravviso  é  come  un  av- 
vertimento deirintiroo  nostro  senso 
cbe  ci  addita  più  una  cosa  che  l'al- 
tra; un  iato,  un  aspetto  di  essa  di 
pri^erenza  all'altro.  Dare ,  ricevere 
un  avviso  ha  tutt'altro  significato 
cbe  questo.  Pensiero  ^  in  questo 
senso ,  ó  la  prima  foma  di  cui  si 
riveste  il  sentimento;  ma  talvolta  il 
pensiero  è  figlio  e  deduzione  di  akrì 
pensieri  anteriori  e  non  è  originatq 
direttamente  nò  da  sensazione  »  né 
da  sentimento.  Si  ha  un'opinione , 
si  è  fermi  bi  una  credenza ,  si  dà 
un  giudizio ,  un  parere,  si  dice  il 
proprio  seatimento,  ed  anco  unpen* 


siero,  si  è  del  tale  o  del  tal  altro 
avviso.  Invece  di  pensiero  vedo  e 
sento  meftio  usata  qualche  volta, 
eome  afiìoe  allei^altre  surriferitf ,  la 
pareia  penture^  a  foggia  di  n.Hne, 
e  cosi  :  fiono  di  un  pei'sare ,  il  mio 
pensare  é  uguale  odiffereote  dal 
vostro  :  in  questi  casi  si  vede  che 
pensiero  non  suooeiebbe  cosi  hene. 

2127.  OPINIONE,  Persuasione, 

SCttNZA. 

«.L'autoritè  genera  permuuione; 
la  ragione  oeeeasaria,  teiemui;  la 
non  necessaria  ,  opinione  ».  Vico. 

La  scienza  non  si  fonda  più  sulle 
opinioni  al  di  d'oggi,  ""^  sulle  ripe- 
tato  esperienze,  partendo  non  dalle 
uduzioni  »  ma  dalle  deduaionl,  ap^- 
poggiandosi  sul  caloolo;  proveniento 
da  questo  fonti  la  persuasione  é  più 
ragionevole  e  più  intora  che  non 
q«MUa  proveniento  dall*  autorità  ; 
dall'autorità,  in  tondo,  de'  oobm. 

2128.  OPINIONE,  Stima,  Cimto 
(coi  verbi  avere ,  fore ,  tenere).  — 
Aver  buona  o  cattiva  opinione  ri- 
fletto persona  ordinariamente  o  co* 
sa  in  quanto  però  si  ha  più  o  meno 
fiducia  nell'autor  suo ,  nel  suo  mo- 
deratore: ho  buona  opinione  ai  un 
libro,  di  una  impresa,  perché  cono- 
sco che  chi  la  fa ,  chi  n'é  capo  è 
uomo  da  condurla  a  buon  fine.  Avere 
itima,  fare  etima  rìfieUooo  perso- 
na sempre^  maspedalmeate  la  parto 
morale'dell'ttomo  ;  il  primo  é  più 
assoluto;  il  secondo,  più  relativo  al 
merito,  alle  circostanze  seoondarìe, 
accessorie:  ho  stima  deiruono  the 
conobbi  aenqtre  onesto;  fo  stima  di 
un  altro  per  quante  lo  conobbi  one- 
sto e  galantooino.  Far  conio ,  fe« 
•ere  in  conio  riflettono  e  persone 
e  cose,  ma  specialmento  il  loro  va- 
lore, rispettivo;  anch'essi  hanno  di- 
verso grado  di  significazione:  si  fa 
conto  di  ciò  che  l'esperiema  ha  di- 
mostrato vero  ;  si  tiene  in  conto 
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finché. la  prova  Io  «blùa  dimostrats 
per  tale:  fo  conto  deiramico  vero 
perchè  al  caso  posso  contare  sopra 
di  lui;  molti  che.  si  tengono  in  conto 
d* amici,  alla  prova  faUiscoao. 

21 2y.  OPPORTUNITÀ,  Como- 
dita';  OppobtunOi  Xejiìì>estìvo,  Co- 
modo. .—  La  prima  è  circosianza 
favorevole  di  tempo,  la  seconda^  cir- 
costanza favorevole  di  luogo  o  di 
modo  :  qualche  volta  si  prestano 
aiuto  a  vicenda  ;  qualche  volta  ,  e 
forse  anco  ben  di  soveote^  » .  venuta 
Topportunità,  Tuomo  non  è,  non  si 
trova  in  comodo,  o  gli  pare  di  non 
essere:  i  destri  sanno  pr&vedere  e 
si  preparano  ;  i  più  risoluti  sacriti- 
cano  airopportunità  ogni  eomoditàf 
e  s*acconciana  alla  nteglio  purché 
s'avvantaggino;  ai.  fortuna  ti,  le  due 
cose  convengono  assieme.  Tempe^ 
stivQj  meno  usato  del  suo  contrarie 
intempestivo,  vale  a  tempo ,  e  cosi 
intempestivo,  fuor  di  tempo:  opporr 
luna  la  cosa  quando  si  fa  nel  mo*^ 
mento  buono,  cioè  quando  ò  neces- 
sario, conveniente  il  farla. 

2130.  OPPOSIZIONE,  Contra- 
RiETA*.  —  Uojpposmone  può  es- 
sere inerte  e  quasi  indifferente  ; 
la  contrarietà  è  attiva ,  nemica  , 
ostile  :  Topposizione  però,  come  si 
suol  fare  nei  governi  rappresentativi, 
può  essere  attivissima,  e  talora  fa, 
fa  e  dice  tanto  da  scavalcare  il  mi- 
nistero per  mettersi  a  suo  luogo. 

3131.  OPPRESSIONE,  J)EPiiE8. 
SiONE,  Abbattimento,  Scoragcua*^ 
MENTO,  Avvilimento.  —  Voppres" 
9ione  è  una  forza  estema ,  prepoten- 
te ,  che  tien  basso  ciò  che  si  vuole 
elevare ,0  sollevare;  la  depressione 
è  la  stessa  for^a  ^  tendente  invece 
ad  abbassare,  a  schiacciare  ciò  che 
già  sta  in  alto*  Vabbattimento  è  un 
primo  effetto,  semifisico  e  semimo- 
rale,  di  questa  forza  agente  suiruo- 
Ilio  0  svile  cDse;  lo  scortiggiamento 


ne  é  TefiRstto  puramente  morale  ; 
Vamimw^te ,  Feffetto  immorale  , 
dirò  così  per  esprimermi  in  una  sola 
parola.  Abbattuto  può  restare  anco 
il  forte  alia  prova;  scoraggiato,  anco 
i*aaimoso,  dal  cattivo  esito;  avvili- 
to,* soHaiiio  ]*oomo  di  bassa  tempra: 
Tuomo  oppresso  dal  male  o  dalle 
disgrazie ,  se  una  salutare  reazione 
non  sopraggiunge,  ne  resta  abbattuto 
e  depresso.  L^oppressione  di  respiro 
e  di  stemaco  ,  Tabbattimento  delle 
forze  fisiche  per  cagione  di  malattia 
hanno  senso  assai  diverso,  come  ben 
si  vede 

2132.  OR  ORA,  Tra  poco.  — 
Or  ora  dice  spazio  di  tempo  inter- 
medio meo  lungo  che  tra  poco:  poi, 
il  tra  poco  é  eziandio  relativo  alla 
grandezza  ed  importanza  della  cosa 
che  si  fa:  chi  scrive  on  Hbro  dice: 
tra  poco  è  finito;  e  può  essere  quin- 
dici giorni ,  un  mese  ;  a  iti  mi 
ehiama ,  rispondo':  vengo  or  ora , 
e  non  può  essere  che  affare  di  mi- 
nuti. 

.  2133.  ORARE,  Pregare.  —  Il 
primo  si  fa  più  colla  bocca  (o«,  orti}; 
il  secondo  anche  col  cuore  soltanto: 
poi  I-orazione  va  a  Dio  ,  alla  Ma- 
donna ,  ai  santi  ;  la  preghiera ,  agli 
uomini  eziandio. 

2134.  ORATORIA.  Retorica; 
Oratore  ,  Retore  ,  Retorico.  — 
La  retorica  è  il  corpo  de*  precetti, 
rinsieme  delle  figure  che ,  al  dire 
de*  retoriy  allo  scrivere  e  parlare 
oraiario  conducono  :  ma  l'oratoria 
ha  precetti  più  larghi ,  si  occupa 
delle  idee,  degli  affetti  veri,  quando 
il  moto  oratorio  non  nasce  improv- 
viso dalle  circostanze  e  ne)  caldo 
jdel  discorso  e  deirarìnga .  Voratore, 
degno  di  questo  nome,  parlando  in 
pubblico»  ha  di  questi  moti  sovente, 
che  lo  fanno  deviare  dalla  traccia 
che  s*era  segnata,  perché  la  p^irola 
viva  ohe  scuote  Tuditorio  e  lo  elet- 
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trìiza,  rifluisce  suU'oraton  e  lo  ec- 
cita, e  gli  rivela  neirUiUiM  esienzl 
deirargomenlo  suo  nuovi  veri  che 
alla  fredda  analisi  dello  scrittoio  ooo 
aveva  saputo  trovare,  li  retore  serìne 
uo  discorso  con  tutte  le  regolo  éài* 
Parte  sua,  lo  recita  eoo  pie  è  neoo 
enfasi  innanzi  a  uditori  sltadigliaoti 
0  distratti;  la  differeoza  sta  Mitta  qiri« 
Retore  e  retorico  »  chi  iosegaa  la 
retorica;  retorico»  perfino  lo  Mola*» 
retto  che  impara  come  il  pappag^allo 
quei  precetti,  veri,  seni  io  Orìgiao, 
ma  talmente  abusati  4a  essere  ve** 
nuti  cooie  falsi  e  ridicoli.  Ma  la 
grammatica,  la  retorica  e  rmaatiità, 
studiate  da  uòmini  una  vaitt  t  pro«- 
ficuamente ,  sono  ora  sansa  filo  di 
logica  mostrate,  non  insegnate,  che 
é  impossibile  ,  a'  ragaai  dag^  otto 
ai  dodici  anni ,  che  al  finirà  que* 
studii  ne  sanno  cooie  di  chioeso  o 
di  sanscrito. 

213^.  ORBARE,  Privare:  Or* 
Ro,  Cieco. 

t  OrbarCt  in  poesia  specialmente^ 
privare  de*  figli ,  o  della  luta  degli 
occhi,  0  di  persona  o  di  «osa  pregiala 
0  cara  »,  YolpìC£ll,a.  . 

Ài  cieco  nato  mi.  pare  boa  Si  pò* 
Irebbe  dire  propriamenta  orfto,  pier-* 
che  non  avendo  mai  avuto,  la  viale, 
non  ne  fu  fatto  privo;  ma  Si  a  chi 
lo  divenne  per  malattia  o.  altra  oa-* 
gione. 

2136.  ORDINARE,  Disporre  * 
Regolare,  Stabilir;i;  ORUNAto^ 
Regolato,  Disposto,  STAaiUTO^ 
-^  Ordinare  ,  mettere  in  ordine  ; 
disporre,  mettere  in  sesto;  régoitH 
re,  dar  norma  e  regola;  MakSire  è 
disporre  e  anco  ordioace  e  regolare 
in  modo  permanente  e  stabile:  ciò 
che  è  stabilito  deve  farsi  ;  ciò  che 
è  regolalo  deve  camminai  senza 
impedimento  ;  ciò  che  ò  ordinmto 
non  presenta  confusione;  ciò  che  è 
disposto  apparisce  in  bella  laoatra. 


Ogauiio  di  (ftts^  vocaboli  ha  qoaich  e 
altro  significato  per  cui  non  riesci— 
rebbcro  piò  affini  tra  di  loro  come 
in  questo,  e  che  si  troveranno  per- 
ciò in  altri  artfcoh. 

«137.  ORDINARIO,  Solito,  Usr- 
TAtOf  GoNéUETO»  ConuNE ,  Ovvio, 
Trivials,  VolOare.  -^  Ordinario^ 
dò  che  è  Rell'oMine  anche  giorna- 
liero dalle  cose:  ciò  che  è  ordinarlo 
è  par  io  ptò  anehe  comune;  ma  co- 
mune, in  un  certo  senso,  dice  par- 
tacipacione  iti  molti  aHa  cosa.  Or- 
dinario ha  per  opposto  fino;  comnne, 
acialto;  altra  loro  affinità.  THtialt 
6  peggio  cHe  ordinario  e  romane  ; 
si  diee  apedalmante  de*  modi  e  de! 
trattare  di  gente  bassa,  ineducata  e 
proprio  da  tritio  ;  eoiMiele  le  cose 
ohe  sono  quasi  eonsegttenza  neces- 
saria di  altre;  soHit^  quelle  che  av- 
vengono in  a  per  certe  date  circo- 
stenzev  «stiate,  aoelle  che  sono  negli 
usi  sia  deirindivìdoo  che  hi  quelli 
delle  genti  ;  omne ,  quelle  che  non 
presentano  difficoltà  a  capirsi,  nò  a 
farsi  ;  che  sono  avviate ,  e  che  con 
pooa  fatioa  od  attenzione  vanno , 
come  a  dire,  da  sé.  Ko/ycfH  ìe  cose 
fatte  0  dalte  dal  volgo:  volgare  si 
chiamò  i!  primo  rozzo  italiano  pai^ 
Iato  dalla  bassa  plebe  illetterata,  par 
distfagoerio dal  latino,  Kngua  dei 
dotti  ;  e  aneiio  al  di  d'oggi  alcuni 
dioooo  di  alomii  libri  voltati  dal  la* 
tino  neiritafiano,  eh*  e'  son  tradotti 
in  Tolgare:  uso,  sentenza,  proverbia 
volgare  si  sentono  dire  tuttodì,  però 
senza  troppo  spregio,  dacché  il  volgo 
e  la  plebe  si  n(^ttarelio  alquanto 
chiamandosi  popolo. 

SI  38.  ORDINE,  COMAfmo,  Co- 
■amoahbmto,  Precetto,  Orohia- 
BiOMB.  —  V ordine  si  poò  dare  anco 
per  iscritto  ;  il  comando  ,  a  vore 
aaoqMre:  cosi  il  comando,  nelle  ma* 
novre  dei  soldati ,  é  fhtto  ad  alta 
voce:  poi  rordifiOj  se  ha  da  essere 
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neirordine,  deve  vemre  dal  superio- 
re y  e  perciò  da  chi  ba  diritto  di 
darlo;  il  comando  eziandio  da  ragaz- 
zaccio impertinente  e  mal  educato, 
onde  ad  ogni  comando  non  si  ubbi- 
disce come  ad  ogni  ordine  si  deve 
fóre.  Comandamenti,  per  antono- 
masia ,  quei  del  decalogo  e  delibi 
Chiesa:  il  precetto  è  una  specie  di 
comando  o  di  comandamento ,  ma 
meno  generale,  e  che  oltre  lo  m^ 
giungere,  insegna  {pracipio).  L'or* 
dine,  come  si  S9,  è  un  sacramento; 
Yordina^iwne ,  in  questo  senso ,  ò 
la  formola,  la  materia,  la  forma  eco, 
con  cui  si  conferisce  questo  sacra- 
mento. Le  ordÌ9a»oiRt  del  raedico 
sono  altra  cosa. 

2139.  ORDINE,  Gommissionb, 
Mandato.  —  Commimone  è  ordi^ 
ne  di  fare  dato  ad  operaio  o  fabbri-, 
canto  ;  in  linguaggio  eommerciale  ^ 
domanda ,  ordinazione  di  merci  da 
spedire  9  noi  0  per  conto  nostro  a 
questo  0  a  quel  negoziante;  il  man^ 
dato  è  ordine  di  pagare  danari  per 
conto  nostro:  mandato  poi  è  missioi- 
ne  0  commissione  speciale;  gli  elet-» 
tori  danno  qualche  volta  speciale 
mandato  ai  deputati:  mandato  per 
comandamento  è  latinismo. 

2140.  ORGOGLIO,  SicusÈaA. 
— Sicumèra^  voce  del  parlare  fami- 
gliare in  Toscana,  è  una  specie  é'or^ 
goglio^  0  a  meglio  dire,  di  pretensio- 
ne vanagloriosa,  che  invade  più  che 
altri  gli  spiriti  deboli:  far  delle  si-' 
cumère ,  è  fare  lo  smorfioso ,  Tim^ 
portante  ;  tenersi  con  sicumèra  ,  è 
stare  su  di  uu  certo  tuono  ridicolo  e 
sconveniente,  che  muove  più  a  sUh 
maco  che  a  sdegno. 

2141.  ORIGINALE,  Obiginabfo. 
—  Originale  ,  la  cosa  uon  copiata 
che  ha  un  principio,  un'origine  pro- 
pria: originario ,  vale  provenienie 
in  origine  da  un  luogo  :  originario 
di  un  paese ,  scritto  originale:  qui 


ralBottà  è  più  apparente  òhe  reale. 
Uomo  originale,  ufa  originale  diciam 
quegli  che  ha  un  non  so  che  di  stra- 
no, di  bislacco  nel  cervello,  per  cui 
le  azioni  sue  hanno  molte  volte  uo* 
impronta  particolare. 
2149.  ORIGLIARE ,  Stare  m 

OAECCNI  ,    TVNDERf:  GU  ORECCHI  , 

Stare  in  attenzione.  —  Origliare 
è  stare  a  sentire  senza  far  mostra, 
e  dandosi  aria  di  sbadato ,  ciò  the 
altri  dif/O  ;  e  poi  farsi  alle  porte  0 
io  (|ualuaque  altra  maniera  ad  ascoI'> 
tare  di  soppiatto  discorso  0  conver- 
sazione che  altri  fa.  Sta  in  orecchi 
chi  gta  in  al  tensione,  ma  pare  che 
negli  orecchi  concentri  per  allora 
ogni  facoltà  dello  spirito:  tende  gli 
orecchi  Mù  tende  anche  il  collo  per- 
chè in  eerto  modo  gli  orecchi  siano 
più  v)ei9ì  al  pariatore  0  a  ciò  che 
cagiona  rumore  ifidistinto  che  si 
Yi^rrebbe  meglio  intendere  e  distin- 
guere. Origlia  il  curioso  ,  Tozioso; 
sta  in  orecchi  chi  teme  0  spera  sco- 
prire qualche  cosa  che  faccia  per  sé; 
tende  gli  orecchi  chi  ò  messo  in 
sospetto  e  vuole  accertarsi  de)  fòtto; 
sta  in  attenzione  chi  aspetta,  chi 
vuole  ed  ha  bisogno  di  sapere. 

2143.  ORLO,  Margine. 

«  H  margine  d*un  foglio  non  si 
direbbe  orlo*  Il  margine  di  un  ru- 
scello airestremità  ultima  è  orlo.  Né 
sarebbe  improprio  dire:  Torlo  del 
margine  ».  Homant. 

2144.  ORNAMENTI,  Fronzoli. 
•^  FroHioli  diconsi  gli  ornamenti 
di  dosso  che  non  hanno  valore  0 
poco:  i  nastri,  le  gale  sono  fronzoli, 
e  ogni  altra  cosa  cosiffatta ,  appa- 
riscente ,  ma  di  poco  pregio:  cosi 
detti,  forse,  per  compamzione,  dalle 
foglie  0  fronde  degli  alberi  che  ne 
sono  il  più  pomposo  ornamento,  rea 
altresì  il  più  vano  e  caduco. 

2145.  ORRIBILE,  Orrido,  Or- 
rendo, Terribile,  Tremendo,  Spa- 
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VENTETOLE.  —  Orrida  è  la  cosa 
in  sé  quando  è  asprd  troppo  o  se)^ 
vaggia,  0  ch6 contiene  altro  elemento 
di  orrore  ;  orribile  ciò  che  desta 
orrore  ;  orrendo  ciò  che  non  può 
Tedersi  o  udirsi  quasi,  pel  soverchio 
orrore  che  dest?:  orrida  la  faccia 
del  masuadiero,  dei  brigante,  ordì- 
narìameote  ;  orribile  Tespressione 
del  volto  suo  ;  orrendo  il  racconto 
delle  sanguinose  e  crudeli  sue  gesta. 
Lo  spavento  invade  ranima;  il  tre- 
more ,  Tanima  e  il  corpo  assieme  ; 
il  terrore  li  prostra  ,  «  quasi  li  at- 
terra ambedue  :  tali  mi  appariscono 
il  valore  e  la  gradazione  diegli  altri 
tre  vocaboli  qui  sopra  notati:  spa- 
ventevoli le  minaccie  di  Dio  ,  tre- 
menda la  giustizia,  terribile  la  ven- 
detta. 

2146.  OSCENO,  Disonesto,  Im- 
pudico, Licenzioso. 

«  Disonesto  è  men  d'osceno;  To- 
sceno  è  quasi  la  pompa  del  disonestò: 
Impudico  è  anch'esso  più  che  diso- 
nesto, e  men  d'osteno.  Indicala  sftHC- 
ciataggine  della  disonestà,  come  dice 
il  vocabolo  stesso:  contrario  al  pu- 
dore. Licenuoso  è  il  men  di  tutti; 
indica  soverchia  libertà  che  finisce 
in  licenza  ».  Romadii. 

2147.  OSCURARE,  Eclissare, 
Rabbuiare  ,  Abbuiare  ,  Scurire. 
—  Oscurare  è  attivo  ;  abbuiare , 
neutro  ordinariamente:  abbuia,  dicia- 
mo, quando  vien  notte  ;  il  cielo,  il 
tempo  ,  il  di  si  oscura  ;  in  questo 
senso  bisogna  farlo  neutro  passivo: 
poi  oscuro  può  essere  un  luogo,  in 
confronto  d*altro  più  chiaro  ;  ma 
buio  dice  privazione  di  ogni  luce,  e 
perciò  luogo  oscuro  affatto.  Rabbu- 
iare è  abbuiare  di  nuovo,  o  di  più. 
Oscurare  •  è  dare  color  nero  e  tetro 
alle  cose,  e  smaccarne  il  bel  colore 
proprio,  spegnerne  la  luce;  eclissare 
è  fare  in  modo  che  altri  non  veda 
la  luce  ,  lo  splendore  delle  azioni: 


un'azione  gloriosa  ne  eclissa  un^al- 
tra  che  lo  sia  meno  ;  ma  avvìeoe 
più  di  sovente  che  oscura  ed  eclis- 
sa la  fóma  e  la  gloria  de^i  uomi- 
ni virtuosi  e  grandi  la  malevolen- 
za e  r  invidia,  che  non   Teinula- 
zione.  Scurire  si  dice   degli    oc- 
^hi,  della  vista  ,  e  ciò  specialmente 
nella  lingua  parlata,  perchè  scrìven- 
do mi  pare  che  direi  sempre  :   la 
vista  ^U  si  oscurò  ,  mi  si  oscurano 
gli  occhi  e  simili.  Scurire  dicesi  in- 
vece propriamente  della  carnagione, 
per  lo  stare  della  persona  soverchia- 
mente esposta  al  sole  e  ad  altre 
mtemperie. 

2148.  OSCURITÀ,   Barlume, 
Ombra  ,  fiuio ,  Tenebre,  Orrore, 
Tenebrore,  Tenebrìa,  Tenebro- 
sità'. —  All'omòra  è  meno  luce 
che  dove  il  sole  batte  direttamente; 
Tombra  può  fare  oscuro  alquanto  , 
ma  non  produrre  il  buio:  lieir oscu- 
rità può  ancora  trapelare  un  barlu- 
me di  luce,  ma  nel  buio  lìono  ^ene- 
óre  perfette:  tenebrore  dice  tenebre 
folte;  tenebrìa y  tenebre  persistenti; 
tenebrosità t  il  modo  di  essere  del- 
Taria  e  del  luogo  nel  tempo  delle 
tenebre:  nel  traslato,  tenebrore  di- 
rei deiranimo  non  rischiarato  dalla 
luce  della  verità;  tenebrìa  dello  spi- 
rito, invaso  dall'ignoranza  e  precluso 
airislruzione;  tenebrosità  delle  mac- 
chinazioni e  delle  opere:  ma  queste 
differenze  sottilissime  ,  e  perciò  le 
loro   applicazioni ,   s' intende  che 
non  sono ,  né  puonno  essere  as- 

2149.  OSCURO  ,  Tenebroso. 
—  Oscuri  prineipii,  tenebrosi  i  fat- 
ti, che  ne  sono  le  conseguenze  tal- 
volta. 

2150.  OSCURO ,  Ottuso  ,  Ma- 
teriale, Grossolano.  —  La  mente 
ottusa  sarà  causa  ognora  delKo- 
SGurità  deirintelletto.  Grossolano , 
deiruomo  parlando  ,  si  dirà  di  chi 
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noD  ha  0  noo  può  prendere  modi 
civili,  gentili;  materiale  j  chi  non 
intende  quelle  cose  per  le  quali  si 
richieda  ingegno  un  po'  svegliato  ed 
acuto:  come  se  Tuomo  cosiffatto 
fosse  in  tutto  materia  e  in  nulla 
spirito. 

215!  ►  OSCURO,  Umile.  —  L'ii- 
mile  veramente  di  cuore  è  contento 
di  starsene  oscuro;  è  una  delle 
condizioni  da  lui  maggiormente  am- 
bite ;  ma  iofioe  gli  umili  saranno 
esaltati,  e  umiliati  i  superbi. 

2152.  OSPIZIO,  Ospedale  o 
Spedale,  Infermeria.  —  Negli 
ospedali  o  spedali  si  raccolgono 
malati  per  esservi  curati  gratuita- 
mente: Vospiiio  è  ricetto  o  ricovero 
di  poveri ,  di  vecchi ,  di  pellegrini , 
di  orfani,  di  trovatelli  e  va  dicendo, 
ove  pure  gratuitamente  sono  rico- 
verati ,  nadrìti ,  vestiti  e  anche  cu- 
rati delle  infermità  se  occorre:  negli 
ospedali  sono  molte  infermerie  ove 
poco  su  poco  giù  sono  disposti  e 
classificati  i  inalati  secondo'  le  loro 
malattie:  ne*  conventi,  collegi,  ospi- 
zii  0  consimili  case  ove  stanno  ra- 
dunate molte  persone,  v*ha  d'ordi- 
nario un'infermeria  per  gl'individui 
ammalati. 

2153.  OSSERVARE,  Adempire; 
Osservazione,  Osservat^za.  —  Os- 
servare i  precetti ,  adempire  gli 
obblighi  :  neir  osservare  concorre 
l'ubbidienza  e  il  rispetto  ;  adempire 
è  la  prestazione  di  un  atto  ,  di  un 
fatto  dovuto  e  nulla  più,  onde  par- 
rai che  neir  osservare  sia  merito 
maggiore.  Da  ossiRrvare  ,  in  questo 
senso,  viene  osservanti:  Vossei'va- 
%ioney  oltre  essere  un  atto  dell'in- 
telletto sopra  un  fatto  scientifico  o 
morale,  o  altro,  può  essere  un'ec- 
cezione, una  clausola,  un  ma:  l'os- 
servanza intera  della  legge  non  com- 
porta, a  vero  dire,  osservazione  al- 


cuna; la  fede  crede  ed  opera,  non 
ragiona,  non  fa  distinzioni. 

2154.  OSTARE  ,  Far  fronte  , 
Tener  Fronte,  Contrariare,  Im- 
pedire, Attraversare,  Attraver- 
sarsi, Contramminare  ,  Opporsi. 
-r-  Ostare,  slare,  porsi  contro  (oh- 
viam  stare)\  opporsi  gli  è  aflìnis- 
simo:  nell'opporsi  però  é  più  risolu- 
zione ,  aggressione  quasi ,  o  attiva 
difesa  :  nell'oslare,  più  fermezza  e 
talvolta  immobilità.  Impedire  dice 
ostacolo  posto  ai  piedi  ^al  passo: 
contrariare  si  oppone  aT  desiderii, 
alla  volontà  particolarmente:  le  con- 
trarietà tanto  maggiormente  infasti- 
discono quanto  è  più  cara  la  cosa 
che  si  desidera  avvicinare  ,  conse- 
guire. Attraversare  \d  sirdiddi ,  at- 
traversarsi è  quasi  mettere  noi  a 
traverso,  e  come  ostacolo  all'altrui 
avanzamento.    Contramminare    è 
fare  in  modo,  con  prudenza  o  con 
astuzia,  che  riescano  vani  i  progetti, 
i  tentativi,  le  macphinazioni  altrui  ; 
appunto  come  fa  la  conlrammina 
clie  rende  vano  l'effetto  della  mina 
scavata  dai  nemici.  Far  fronte  al 
nemico  ,  al  pericolo ,  è  riceverlo  di 
pie  fermo;  tener  fronte  è  resìster- 
gli ,  non  indietreggiare  o  fuggire  , 
resistito  che  si  sia  al  primo  assalto: 
far  fronte  alle  occorrenze,  alle  spe- 
se di  casa  ecc.,  sono  modi  usuali. 
2155.  OSTENTARE,  Affetta- 
re ;  Ostentazione  ,  Mostra  ,  Iat- 
tanza, Millanteria,  Tracotanza, 
BuRBANZA.  —  Va/fettare  è  un  esa- 
gerare in   qualche  senso  i   modi 
nostri ,  0  volerli  indirizzare  verso 
una  forma  non  naturale  ,  un   tipo 
quasi  sempre  imperfetto,  o  che  im- 
perfettamente si  contrafà:  l'affetta- 
zione ha  del  servile.   Ostentare  è 
un  voler  mostrare  ciò  che  veramente 
non  si  ha,  0  volere  che  la  cosa  che 
si  ha  come  uno  appaia  come  cento; 
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Va»tenta%ione  è  vanaglorìoea  e  su- 
perba. La  mostra  è  d*ordinario  bu- 
giarda ,  0  con  tale  un'arte  disposta 
che  ,  almeno  dal  più  al  meno  ,  in- 
ganna: il  mucchio,  diciamo  a  Geno- 
va ,  non  è  mai  eguale  alia  mostra , 
per  dire  che  qnello  che  è  di  dentro 
non  corrisponde  mai  perfettamente 
airapparenza:  poi  uno  fa  mostra 
sempre  di  ciò  che  in  minor  grado 
possiede,  e  così  Tavaro  di  genero^ 
sita,  riroso  di  mansuetudine,  Tepo- 
lone  di  temperanza.  La  millanteria 
è  una  vani  ostentazione  fetta  in  pa- 
role; la  iattan%a  é  superba  osten- 
tazione mostrata  in  atti:  la  millan- 
terìa consiste  in  vantare  eesta,  ric- 
chezze, qualità  illusorie;  la  iattanza 
nello  sprezzare  altrui  con  un  con^ 
tegno  disdegnoso  e  quasi  beffardo. 
La  tracotanza  è  quasi  una  super- 
bia, una  prepotenza  triplicata ,  cioè 
tre  volte  tanta  ;  unisce  T  insulto  e 
razione  delle  mani  allo  spregio  ;  la 
burbanta  è  iattanza  caparbia ,  om- 
brosa ,  minacciosa ,  se  non  fosse 
rìdicola. 

2156.  OSTIA,  ViTTiiiA.  —  U 
primo  ha  senso  sacro  solameute,  ed 
ora  tanto  più  che  ostia  si  chiama 
quella  che  il  sacerdote  consacra  e 
consuma  nel  S.  SacrìGzio  della  mes- 
sa. Vittime  erano  quelle  sacrificate 
alle  felse  divinità  in  adempimento 
di  voto  fatto,  0  per  rendersele  pro- 
pizie; ora  vittima  ha  senso  traslato: 
grinnocenti,  i  semplici  sono  vittima 
troppo  sovente  de*  raggiratori  :  io 
sono  vittima  delle  vostre  pretese , 
dice  colui  che  in  un  contratto  resta 
al  dissotto  e  scapita  del  proprio  in- 
teresse. 

2157.  OSTINARSI,  Incaparsi, 
Incocciarsi,  Incaponirsi,  Intestar- 
si ,  Mettersi  nella  testa  ,  Cac- 
ciarsi IN  testa,  Ficcarsi  in  testa. 
—  Ostinarsi  in  un  proposito  ;  t»- 


capare  in  un*idea  ;  incocciarci  in 
un  argomento  sofistico  e  incapo^ 
nirsi  a  difenderlo  a  sostenerlo:  Tin- 
cocciarsi  é  com»  intoppare  o  restar 
presi,  fra  le  altre  cose,  dairappa- 
renza  ;  incaponirsi  é  scaldarsi  male 
a  proposito:  hanno  poi  tutti  chi  più 
chi  meno  mal  senso:  poiché  nel  be- 
ne un  non  si  ostina ,  ma  si  fooda , 
si  ferma*  persevera;  e  il  vero ,  il 
giusto  si  sostiene  co'  solidi  arf  o* 
menti,  col  ragioaaro  e  non  col  gri- 
dare. Meikr»  in  tesia  si  può  e 
verità  e  errore ,  e  proposito  buono 
e  reo;  cacciarH  in  testa  dice  più 
precipizio  nel  farlo  e  minor  pruden- 
za ;  fcearsi  in  testa  più  pertinacia 
nel  persistervi  per  essere  la  cosa 
penetrata  più  addentro:  chi  si  inette 
in  testa  più  cose,  meno  ne  sa,  o 
meno  bene  le  fa;  chi  si  caccia  in  testa 
cose  impossibili  deve  poi  rìnuaxiar- 
vi:  chi  si  ficca  in  testa  errcre  o 
pregiudizio ,  più  difiìcUe  gli  sarà  il 
guarirne. 

2158.  OTTA,  Ora.  -^  Otia.a 
otta  a  otta^  allotta ,  per  ora ,  per 
da  quando  a  quando,  per  allora»  son 
modi  di  dire  ancora  vivi  in  Toscana 
e  più  nelle  campagne,  come  avverte 
Tommaseo:  nella  lingua  scritta  iiaa> 
no  da  adoprarsi  con  eccessiva  par- 
simonia e  quasi  mai.  « 

2159.  OTTENERE,  CoNSBCUwe. 
-^  Si  ottiene  in  seguito  di  doman- 
da, si  consegue  eoi  mezzi  proprìi  e 
talvolta  con  isforzo. 

2160.  OVAZIONE,  Trionfo. — 
L*ovasione  era  ,  presso  i  Romani , 
il  piccolo  trionfo:  nel  grande  il 
trionfatore  sacrificava  dei  tori:  nel 
piccolo  ,  una  pecora ,  ovis ,  da  coi 
gli  venne  il  nome. 

2161.  OVE,  Dove,  In  dovb,La' 
DOVE.  —  Ove  è  un  po'  più  indeter- 
minato, 0  accenna  almeno  a  spazio 
più  vasto  ;  dove  è  più  determinato. 
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accennando  a  spano  éiitdsorìtlb, 
atenp  4Mfar  aaatar  me  àiMèmim) 
<)óp0t  molto?  ab  dova  som>  queìli 
ti»  io-eemo:  per  aitré -fèulbniti 
d<{toriiiiia  flMglìó  «fègni  altra  eoisa 
r«ao  ééàB  im  veei,  non  pónendosi 
la  pràia  dafM»  parola  finìente  9n  ^. 
M  (ione  datennìBB  aieglio  '  aMbr& 
un  piaoiso -luogo,  «sMHdò^clie  il  Pà 
aiseenna  pmprìo  «n  luo|[a>^^!  k) 
men  vaih)  lA  dora  nli  ètiiavia^Tl  do- 
YOr  ilioi  /»  ^éave  «ffia  m  luo^b 
di  csapiansa  eoaae  ià  éc»e  un  puntb 
topo|^(ioo  0  di  snperieio:  in  dovfe 
lo  riporremo?  te  dove  ai  è  fioci^to? 
2ie«.  OVINO,  Ovuccio.  —  0^ 
no,  uovo  di  augello  piccolo;  grosso 
perciò  come  dev'essere }  orueeid , 
uovo  di  gallìoa  per  es.,  iha  piécolo 
rispeito  ad  altri  della  medesima  qua- 
lità. Ovina  ba  poi  l'altro  significato 
di  pecorino;  stereo  ovino. 

itea.  OZIO,  onosAGGfKE,  ozio^ 

SiTA\  Ozif .  ^-^  (hiù,  il  padre  dei 
viài;  oùQÙtà,  lo  st^to  déirozioso; 
Ofttoaaggtne,  la  pigriaia,  la  mata 
voglia,  e  proprio  il  viaio  dell'ozioso. 
Stare  alPotio  è  non  lavorare,  non 
occoparaitn  qualche  cosa,  potendolo 
fìire:  poltrire  oeiroziositft,  compia- 
cerai neiroaiosaggine  è  di  chi  ba 
perduto  ogni  idea  della  ifiisslone 
deiruomo  ;  egli  è  per  ciò  die  !n  que- 
sto stato  si  degrada ,  abbruttisce. 
Oaio  per  tempo  è  usato  :  così  o%ii^ 


per  agì,  riposi  ;  o  i  temporanei  della 
Vilk^àturà  e  delle  vacaAz^  ^?^)} 
lavoro  delPanno  ;  o  (guelfi  4e1Ìa  >(ec- 
i^liiìjlfa  dòpo  di  avere  spèso  he)  W 
vord  tutta  la  vita:  io  quest'ozio,,  o 
in  questi  ozii  hiomo  tlio  ha  sem>- 
■pre  lavorato,  dalf  occupazione  lóp 
talmente^  hoo  cesala  ;  ma  q  .  slujiiiai, 
0  insegtvi,  0  si'ci'ea  un  (^ti^l^ll^  c)ijp 
da  fare:  onde  la  mente  e  tè  t^^^ 
•del  '  corpo  irovipo  un  utezlo  e  i^ 
'geniale  alimento.  ', 

21&3  bis.  ''OZIOSO ,  Inoppor- 
"tUNO,  iNtEMPESTivo  (discorso,  do- 
manda). —  QùoÈO  è  il  discorso  ola 
domaqda  che  non  ha  scopo  utile, 
non  ha  sugoj  non  ha  senso  ;  ii^i^ 
portuno  riesce  quando  sareb|)c  me- 
glio farne  altro,  o  serbarlo  ^  mo^ 
mento  più  adatto  e  quindi  pjù  uiile  ; 
intempestivo t  quando  riesce  o  pu^ 
riuscire  dannoso  sia  coirinlerrom- 
peme  o  ritardarne  altro  di  più  \ilale 
occorrenza,  o  perché  fa  ricorrere  alla 
mente  cosa  spiacente  o  dannosa 
quando  venga  intesa  d4  aliru  II 
discorso,  la  domanda  oztosa  sono 
propri!  dello  scemo,-  dello  sfaccen- 
dato che  parlano  seoza  costrutte; 
rinopportuno  ò  del  ficcanaso,  del- 
Tinframmettente,  dejIMmportuno,  col 
quale  appunto  consona  ;  Tintempe- 
stivo   è  deìrirrifl^ssivo  e  talvolta 
del  commettimale,  che  lo  muove  ap- 
positamente per  far  danno. 


2164.  PACCA,  Botta,  Bottk, 
Botto,  Bussa,  Colpo,  Percossa, 
Battitura,  Picchio,  Picchiata, 
Bottata,  PiccniEmNO,  PIcchiot- 
TOUMO  ;  Di  colpo,  Di  botto,  Bot- 
to Uotto.  —  Colpo  è  il  più  gene- 
rale: ha  senso  proprio,  etraslalo;  si 
dice  delie  cose  raatensli  e  delle 
Zecchini. 


morali:  se  due  corpi  si  urlano  ne 
st^ocede  uh  colpo  ;  anzi  ognuno  di 
essi  ha  jricevutp  un  óolpo:  poi 
colpo  per  senso  ;  una  cosa  fa  coìfK) 
"quando  riesce  inaspettata  e  soi- 
pren()e:  poi  co\po  di  mano;  che  è 
faro  prestamente  qualche  '  còsa ,  e 
alla  megho,  qaimdo  'IV^s^^nziale  è 
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die  si  faccia»  (jl^e  riesco. :^.p(^^c(}lu) 
. di  facile ,  "coJpp"dì '  sc^pa',." cq|ro 
'd^'ólè'dliiò'; 


IVhCl 


^'ólè'dhiV;  che  colpo J,jperi.ch^  affale! 

fjé.lrrò'?  mime,  pùfha  ip^^i air 

ra  còsa  ^  terjiiinQ.  ,ae(l*iirtp|  afilla 

'scherni^,  ó  ajicq^dé]]^  giierra^qpanjp 

Tt'^nemicf  s'^  vieaé  air^rma  Jjwnpa,: 

l)otta  di  secondai  di  terzi|;'  boltd 

finti,,  (ji  taglio^  .dì  punjlja,  di  stocco: 

le  hptie,  mj/[uT?\p^  si»pigtiaiip  ò^i 

(}adho'ln\un  alterco^  ìp  i^p^  risjS9v- 

ha  le  bo^té  chi  più  ne  l^fi'pj^liato, 

ii  yiqcitpre  nop.l^  oónt^  qna  botta 

però  può  eteere  mortale,  paco  i^^ti^ 

taneamente  ;  le  b(jttte  oon  mai,  o  ^i 

Vado;  sono  pugni,  pici,  Jiastooate 

é  simili  complimenUi  ma  nulla  più. 

^\tà  /ha  sensp,  ti;as!a(o,  la  b^^ta  p 


,  .  <  q1pp%u 

sensibile'.  Quii^'df^  qel  trasiì^ó,  fiv,?/ 

le  pacche,  vaje  rimaner  vuUq^sfjar-  i  URti.^, picchi  ,Ok^aftr(>-^lie\tìi  i 
tato.'  E 'dar  le  Dàcclic^.ii'sano..*^  [tp-    ffiile.  J]iqtj^$tìm0\  è  éimiiroi 
5canl"pferl  catcìjijr  via,  v\acej^,  sga- 
sare. jNelie  guerre  nfl^ojeom('.lic  }}n 
uomo  jivéva  o  dava  lé  PfjQfyne  ;  n^i7 
gliala  if'uomlnì,]p9r  darle  nio^ìvano.. 
Nel'tl*lislato,  trotta  à  iin  mjptto  punr 
gente.  1  Toscani  dicqnq  anclle  bot- 
tata: ma  la  bottata  è  uo  rimproverg^, 
un  ra /faccio;  Ta  bo|ta  puq  essere 
un'offesa,  ed  anche  uno.  schereo,; 
quinJi/botta  risppsta  ».  Tommì^eq.  ' 
Busse  ha    senso   affinissimo    a 
bolle  ;  dare,  prendere  le  busse  ;  se 
non  che  mi  pare  che  busse  indichi  ^ 
botte  più  secche,  come  si  dice,  e 
sonore,  e  quelle  date  con  bastone; 
forse  perchè  ii  busso  o  bosso  è  un 
legno  forte  e  atto  a  far  ropz^e  e  ba- 
stoni. Battitura  e,  battiture  àkono 
un  battere  a   colpi  reprcatì;   una 
bastonata,  anco  solenne,  non  è  bat- 
titura ;  si  (Invano  le  battiture  quei 
che  si'Jiisciplinavano,  si  flagellavano 
in  segno  di  ^enit^nza  ;  e  battuti  si 


chmilN^i  VI  iml|e  {mpIÌ  Àltst/fiù  i 
coi^rdt^ili  '^IblcMipa^iAes  #!^*9e 
flalJfusoiiaiiticosrdi^Clf^dn'iii  fln^pl- 
)ac$i.iiifll».clittiiBqna<ìMBla  tu  altre 

opocbt):  Pkehib  è  pM|»Ao  1*  «olpo 
0  i,  |ùà  colpi  i*be^  ai  ibatfoiic'  f<c- 
^if^dotairnsoio  :p4/«<^a4'C«lpo 
8p|«fltfiei  Q  iintlimgO' •forttf  pk*^ 
qhi^rd  .BmwoaM  é  ooipo  torte,  vi- 
,^ra^4M>B)ji(ioleDia<ia  (mi'irtv  e  elie 
■MU9itqL4«a«i  tt..cerpb  8Ù<niP  :*4Kle: 
.ilpercwriterf  «Mfiés9lK)M^p«rkl  più, 
, perche]  l'Mn»  Air«to  ivwl«Hò  si 

SPMOif^^  ^Ì9pci^(ltfp0,!0ibll86a,  0 

.p^r^sf  a^  0  picchiiÉa  orni  s'iis»  se 
jpoa  iaquai8ba>diiikttdre'6fr{coroc 
non.dice.i^osaidtflrereiitii  dalle  sud- 
dcM^^  é  .inpMe  ragistrario  <}iiasi  :  se 
ne  Ia  il  4i  ì>oUo\  qhe  vaie;  ililMrta^ 
pparaéQtei  e  M/a  hmtò^  diè^dicc 
ogriÌ:ti»nto,  ad  tvm^  éT%.\Wcalpo 
vale  anch§.  aobito»  Vomei' di*  botto, 
Ji9A.<iiof$ii  .dk'Otil»  Miblentas;  ^o^^he 

colisi 
vVi»  di 
.P!<^fihi/H;  ,i»cti\ii^tttàliu»\vì^  >'è  •  Un 
ÌOPW^'lllittinuiiMa.orj ,.  iq  ■♦  .... 

Ì^ui;'On(q-.P«acAe<Jto  è  generico:  di 

j}gui  pjccqlo  iavolta,  pitticele  :  fntto 

cpri. fina. pesta  attaiuioBc:  pieko,  e 

dijeUcire  q  d»  aUrèicaiit|»<;  pèm,  :di 

2J<ja4.PACMiJb  J*A€IFltlATORe. 

— .Jl  ^aci/fca«lo^A><!porta.<q  tmoI 

portare  la  pace  dov'è  guerra  o  dis- 
cordia ;  ha  missione  da  ciò,  o  se  la 
dà  da  sé  :  il  paciere  è  per  lo  più 
un  buon  uomo  che  predica  la  pace, 
e  vorrebbe  vederla  fatta,  sì  sbraccia 
per  cip,  ma  non  v^  ridscé  sompre,  e 
sovente  perchè  le  sue  parole  stesse, 
senza  vq^rlo,  fomestano  1<  '  idìsQ- 
nioqi,  Ig^  guerra  :  noo  à  tutti  i  pa- 
cieri riesce  farla  da  paciflcatori  ;  ciò 
succede  perchè  in  cer4i  nefcotii  de- 
licati il  buon  volere  noo  basta  ;  ma 
vi  vuole  {sq^ri^i  prudenza,  giudiaio. 
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—  UpilCi/Jcoaiffiijla 

aio,  coqdi?jone.  frtg^p  ùe%.^^i 

ma  i)ài^  «i^WP^^  è  &SQ^9  ^»'4»»W«»«ft» 
Vupm/f'tj-^nquilta,  ppi  4  9WW<Af 
noQ.o^l&^Udu.  2ugaa2)oi)i:i.)0  ^q. 
dlpendkaleaieoie  dal  cv;ai^Ur^,,pqcó 
s*inra^(jaisce  0  sigila  «19,  PiQ&pfX)j^ 
per  causa  Bpiaggior^.  ^  j  ^  t 
.  ^168.  PADIGUOW.,,.. Wa  J 
Baracca,  GoRxiaiAeGfQ,  GpBTHiA. 
T*:in)^irA.!r^p.oycaf .  V^fjfdj«hftai^ 
quello  defletti jp^réli^ifatU)  d4fléapp» 
serici  p  .yirf,  'sdc(»ont,atq  a*  Wj^ 
corona  .q  ^Itro  ^inl)ié|[p^(]a  pn\  pac^ 
fficcol^q,.  spiegandosi,^  i$i\^i;gandtìsj 
qpanl,()  é)  Vg^  ij  letto*4^^q|l^ 
ìp.  giù.:  ,D^()iàIjoDè,^a^po,..v/Vì  |[pij 
tenda  fatta. alJl'aperto.  R^i;«<¥P'NitiW 
di.  resta,  ricevjiraento  ^  j^efMjjgjjk 
bàlio. 0  aUró,;.Tcn^a.  |è..,«ft..^he,J 

P^tóìtfioae,  ^JiafeW-i  'f.**H?t 
Jjnai^b  ^.;us,^.de>i)jt^i«e^fianjpi 
ip ,  t^jnpu ,  di  giief ca .  J^  (><{j-(si.(f(ìa  i 
fcòsuccia  dì  .l,(^w^  p^ci{>  pili  stfihi)^ 


^u:jit\( 


^e.ifj^^ojffpaper  ye-r 


da1el)i.9.;  ma.^lp.Wapre  moAU-: 

tmg^cmi^Q,  ^krt\(>,\^m  af  io 

dispósti  ;  è^ biaii(^,  pei;  l9ijpi/^ «e  (9Ì.jt(cU 
di  coJ9ft^  9  AiMno,  |e^óft?^a.»?[»«l»à 
)a  fonpa .  elegante  aq.,faifigliOQ»; 

d^jiii^  cortina  :  le  cortuae  ^  diispoa- 
^oi)ó, anche  dpvaoti  .j^lle  .fij^q^re;  è 
jn'ajcuhi  dialetti  spn detl^ifenf^me, 
ma  ÌoT$t  ieéiìae  sono  par;i,^lj^if 
niente  Té  piccole  cortine  attaccate 
proprio  ai  ielari  delle  fiioe^tre  per 
ostare  agli  scardi  dei  curlusi^  Ten- 
duccia  è  dìoiÌDutivo  di  tenda.  , 

2ie9,  PADRONANZA,  Padro- 
nato 0  Patronato.  --La  padro- 
nun»u  è  II  diritto  del|)^rpne  s\^ 


C0|W|.  «  r^Mroiatp  4i  «)f^.diritU.;tl 

IJL  diiiUq,  ^yeaUi  il  jcaiiea»  il  dovere 
d».W0«g^rta.    ... 
;b^W«,,  PADROJ«;iNtìf   P4*W»- 

djHWif  4t|I  figlio  de^  pailrohe  ;  padroor 
(Wrffùui)  g^batQ,  é  ai^Udtivo  di 
mì^  4.t#)oKa  dUcli^rspo  schanto. 
.,  .f  fìawiiìO|i^//a:,(|ÌGan»^i  oontcìdiiii 
t)»scai|hvm.  (Padroie  d4.p0co,<  L'è  una 
àjL  4JW^)e  farfi}e  dispregiative  con  le 
'au;all  i#Ì0pqt  $i  Y^i4icaQo.d^lia  loro 
dipendenzpk.  £  ^i^^^*4*(n9'-  '^^^' 

de;(/a<o^i|,  colui  4<$iuale  appartiene 
}^,i(|asa  in  di{»a>r$q;  padrone  t  di 
fi^m»  chi,  ^j4ii.u9rhiO»4a  ijwaimii|ue 
prcvW§>ftllÌAJ<t.36^m*tei'w|eH-  ifttendo 

|^0fiEafiIAR^».:.IlW4i»RJQ*lWlu  iM- 
I>fì^$$AI^^.cf AJ|i^.;K^  tfAf»ROIffi, 

4M^n9i#  w^ftrtOj.jWu.cM  SA  co- 

w^m/è  fesjiaiWii^ire^K^hi  ha  in 
m9f^9M  if^9i/9i  jN  (rsdiAi  di  «ssa  e 
^h  {^<^^  Aai^npl^»  voki|rVi  -a.- modo 
s^Pvi)d).,^fia^Ì4PM>)>a4f^i^gSiMe  se 
^te^,^  ftit^'JixnaggiOciDaad'a-o 
lùmo  clìe.9qn,p9^rpfiQggi^re  persone 
e  cose  in  gr^n  nuo^ro  ,n^l  proprio. 
Spadronengiare  ^  sbQaviif e  ^  percbè 
padrona  0.  cpme  pad«9Qo,  <aì)ttsare 
delia  padron«9za  or>'deliii8ptdato  del 
vqo4  9|dr9Ae:  «pn^oniare  vale 
presso  a  poq»»  Uk  M^ss^,  oiajè  forse 
braveggiare  ^ncor  pip;  pjsiQcbmebi 
senso  ezian^lio  di  togl^re  altrui  la 
padronanza,  come, Ti^il^o, pare  ohe 
anche  nel  vero  pad rpv^  la  renda  mi- 
Dore  per  il  mal  garbo  e  Tabilso. 
Impadronirsi  è  dichiararsi  padrone, 
pffeadarpe  }ì  \i\vi\k,  asguanefue  i  di- 


pa 
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rìttt,  e  il  più  4elle  vatte  tognKte-i 
roenie;  co^  impù»9starìt^,]  che  è 
pigliare  proprio  il  manale  «Msesso 
della  cosa,  sema  o  oontre  il  (Jirìtto 
talvolta:  poiché  eoo  questo ^er& di- 
ritto si  va,  6i  è  ta^Mi  id  po^ssó 
delle  cose  dalla  legge  e  da  chif  am^^ 
ministra,  e  non  ceae  ioipadrett$aii|w^ 
0  impossessianio  da  noi  taiedesimf. 
Furto  da  fmdtane  é  di  elfi  lo  é  e 
non  lo^ha  mal  fallo  ìb  pnkgt,  o  di 
chi  non  lo  è  e  se  ne  arroga  mqoal* 
che  modo  il  diritto:  ha  fbrte  senso 
men  duro  ^  tilti  gfi  «Uri. 

2173.  PAESANO,  TE|Ui\2£Alro, 
GofccrrrAiMHo,  Cómpathiota,  Con- 

TRRRA19B0,  CONNiKZIONALE ,   GlTTA- 

dinO  ,  C0MPAB8AMO.  —  Paesano , 
abitante  di  un  paese:  talvolta  però 
si  dice  airabitadte  della  campagna 
in  genere;  eitiaéino,  abitante d*ona 
città;  terra%iano,  abitante  di' una 
terra ,  che  è  grosso  borgo  ò  paese, 
men  grande  però  di  cKlà.  €émj>a&' 
Mrna,  eondttaiino,  conterraneo^ 
l'abitante  del  medesimo  paese,  città 
0  terra  di  colui ^e  paria  :  eomia- 
%tonal€  e  eempakinla  sono  coloro 
che  lega  assieme  riocolo  dì  nazione 
•e  di  patria.  GlUtaliani  son  tutti 
tomiaK|onall  :  a  dilli  tutti  compatrioti 
mancano  troppe  circostanze  che  qui 
sarebbe  inopportuno  Tanneverare. 
Ouest*articoio  Ai  scritto  in  marzo  0 
in  aprile  di  quesCaBOO  :  ora  abben* 
chò  le  circostanze  a  cui  alludeva 
allora  si  migliorìno  e  se  se  produca 
già  qualcheduna,  pare  lo  lascio  qual 
è  onde  apparisca  la  differenza  deUe 
due  epoche  (t9  novembre  f  8i7  nel 
correggere  le  bozze  di  stampa).  — 
làccio  altra  nota  oggi  t8  gennaio 
18C0  nel  correggere  le  bozze  di 
questa  seconda  edizione,  per  ricor- 
dare che  si  parla  di  cosa  come  fatta, 
:  dell'annessione  delHtalia  centrale  al 
I Piemonte:  quai  passi  giganteschi 
fece  la  causa  nazionale  in  12  annil 


.4171.  PAESE,  PÀTRUj^  ttJOGO 

NATALE,  It  ilio  LtDGO,  T  lì  IBI  kluo- 

CHI.  <—  La  voce  paese  ha  diversi  si- 
gnHdcat!  ;  molti  paesi  'e  'hìolte  e 
magnifiche  Città  sonò  nellltalia , 
patria  nostra  cofiUune,  )a  quale  fti 
però  dett|i,  e  chi  ormai  non*  lo. .^a?. . . 
«  Il  bel  p^se  che  Apenniqr  kS'àrte  e 
1  mar  circonda  e  TAlpc  » .  La  voce 
patria  ha  avuto  ed  h^  mo1*>'  Inter- 
pfetaziooi  secondo  la  passione  'dì  chi 
parla:  per  i'niù  6  I*  soolo  geogra» 
«D,  topogtalicò;  per  fpottl.bono  lo 
insHtf  zioni,  la  religrdtìc,  f  magi- 
strati, il  popolo,  per  ,uit  monar- 
chico, la  patria  è  dove  sta,. il  re; 
per  un  repobblicmo  dove  è  1* asscm- 
mea  oazionaie  ;  per  1f  militare,  là 
dove  sventola  il  vessillo  della  na- 
zione; perii  t)orgliere,  la  città dov*d 
nato;  per  9  terrazzano,  Pombra  del 
suo  campanile,  e  per  ognuno  in  par- 
ticolare e  amato  con  maggior  predi- 
lezione H  luogo  nataiey  là  dove  s*é 
veduto  n  giorno,  s*é  bamboleggiato, 
vresctuto  :  molti,  costretti  da  circo- 
Stanze  a  viverne  lontani,  non  jpÀionno 
trattenere  le  lagrime  ai  pariare  dd 
loro  luogo^  che  é  proprio  it  loro 
paese  natale,  e  de'  iorontoM,  che 
sono  assieme  a  questo  i  circonvi- 
cini, 1  circostanti  ad  cssb  oVé  si  fe- 
cero le  prime  scorse,  le  prime  scap- 
pate della  gioventù. 

«17^.  PAESE,  PAkSACOio.— 
Pcreae  è  anco  la  campagna,  q^jc  i 
paesi  circonda  ;  il  paesaggio  f  un 
genere  di  pittura  che  ritrac  c«ifmpa- 
gne,  cose  campestri^  il  paese  in  una 
parola  dove  è  bello,  e  prèsta  al 
colorilo ,  al  disegno  :  il  paesaggio 
può  essere  anche  d'invenzione.  In 
un  quadro  ove  la  parte  principale 
siane  il^re,  se  v'ha  un'uscita  che 
rappresenti  un  po'  di  campana , 
questa  parte  del  qnadro  non  si  dirà 
paesaggio,  ma  paese.  Borsiiii^i  :  «  La 
femmina  molto  vaga,  lì  fanciullo 
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beìlìMiii^  ti^a U  paese  ben  m^ 

comodato  '».. 

2176.  PAESE,  ReGioil«,  Pito« 
YH(qA«  Marca,  —  jPa€8«,.cQmefft« 
deouQD  oe*  due  f reeedeoti  oflicoH, 
ha  vani.  ^igoìMcali;  regione,  alftrA 
allldea  di  ya^t^  esteosiope  di  lerri- 
torio»  cf  aM«ó#  ppr  QuelltB  4i  eUfk-» 
zion^^di  e^siùofle,  di  elisa  :^ 
regi^^  del  ^4  »  del  sud,  fertili 
r^mu,tfg\^ì  manlagoose,  regioni 
cleiraria.  ^qvivqia  é  naa.  rcrta 
esteosiooe.4^  t^iT4a9  limitata  qoasi  j 
s^.|9l^e  da  cinturali  eoofioi  ;  è  cir* 
Go^^io0ea(()inioistrativa  e  pelittot 
sftcoodo  la  dìvifiioDQ  iptern»  de'  di- 
versi Stati. 

magica».  «  4ia  tempo  si^oificavd 
pfp.vJpc^quaWfiie.  Ore  ebn  al>i»h' 
mó  chi. la  Karòa  del  BraodebQrgve 
iQ  Bfarche  4eUa  Stato  Roeufio  dn» 
sefltina  in  yita  questo  vocaiwlo,  di- 
venuto  coni  quasi  aeine  proprio.  Ia 
Marca  trìvi§iape  nea  è  morti  af'« 
fatto  Jiv  Roman». 
ÌiX7.  I^AEaièlIXO,  PiiGanrov 

PaESUCCIO,  PAESUC0L0,LU0GUCet0. 

^^  Pa^h^  picode  paese  ma  eoa 
B»e«Hìt^ieo«  upu  bruite';  paesneete; 
pie6(4p  e  meschino  paese  ;  patsetlOf 
piccolo  paese  in  genere;  ma.queet* 
udirne;  sii  dice  eilcbe  ^*pjfMi  tli- 
luati,,  e  de'pjceoli  quadri  di  paesogU 
gip.  pm^icolafmeiite^  HanmtUo  A 
dispregMivO'  e  (ftjA  esser  detto  per 
calie.  0  per  diepeiUi:  di  pscfse  i^lie 

poi  pOfl  kimnk»kl»g9ài'W,p\ì8SÌ€ÌÙ 

borgo  ,di  poeliei  .case  a  eolneéei 
potrei>lie  den^<QOfliedipaese|i0iiico 
al  i^inutiiifo.  V  .  .  >.-,*  .  '.->' 
ina .  PAaàR£  il  FM)^UtoeNAv 
PenTAfi  U'PBNA.  rm-ikigMt^  U.fioé 
pij^4)<rc))é  èqe4aifiilipflpan/apeiui 
per  la  tede  t^aneeta,  e  se  la  peoa 
inditta  aU  QdiieityeeAszioBe  dieelci 
verso. il  quaU^ss  òamaàm:  legare 
la  pena  si  può  anco  in  danaro,  in 


rote  ;  JN>f^arfa  è  più  quandg  è  cor- 
petele,  afflitèiva  e  durevole:  M  porta 
la  pena  degli  stratizzi  della  giovtentù 
pettino  neH*estretoa  vecchiaia,  Qno 
aUa  (emba  ;  "pagata  invece  che  si 
abbia  le  penar,  non  ci  si  pensa  più. 
«179.    PACARE,    Sborsare, 
SMMMftE,  Soddisfare.  —  Nello 
jgMNdere  si  sborsa  il  danaro,  e 
cosi  quando  si  pagay  e  talvolta  an- 
che qeMldO  Sì  iààdhfaMn  creditore: 
ma  pacate  si  pWIV  «ziandio  in  roba, 
in  camalt  o  alfri  effetti  privati  o 
pubblici  ;  e  speedere  si  pud  la  pa- 
role, salve  pbi  f^^npne  o  no  a 
qbaHto  cMi  queste  si  è  promesso  : 
9i  epeÉdt  enclre  il  tempo  tn  buone 
0  Rurterbpeft,  la  igioventù,  la  vita  ; 
ma  spendere,  di  queste* cose  par- 
laBNiO)  ha  1^  senso  cattivo  che 
beone.  Soddisfazione  si  dà  in  tanti 
modi,  e  i«  mèdo  talvolta  che  il 
male  più  si  aggrava  e  si  rende  irre- 
piraMte  :  iCtéUàté  un  duello  é  dare 
soddisfaslone  !  !  ?  I^a  Soddisfazione 
in  vero  e  per  ehi  là  domanda  e  per 
chi  ie  dà. 

ilM.  PAGilACCfA,  Paguoise, 
Pa«ujiio,  PAStiERiecto,  Saccone, 
PMUAteio.  —^i^glHrtcia ,  paglia 
grossetana;  é  di  eatfivd   qiiaBtà; 
pégHtìetio  H  sùéeonè'  dà  letto,  rì- 
pieoo  idi  paglia^  il  saccone  propria- 
elenie^  è  ripieno  ^  ^!e  di  gran 
tercr:  pàgtfèrkfdò  è  |i^roIa  nn  pò* 
più  gentile  di  peffRacAo,  ma  tale  lo 
slesso  alAffto,  Se' noti  forse  anche 
pid  sottile  e  iiiesebmo^  ma  il  fìopolo 
eereeegK  pere  'ifaneviare  almeno 
Videe  della  sM  miseria  eòi  ve^eg- 
Ifbll^.  PAgliMscie'hé  p6\  aftt^  Sènso; 
l  k»  nesebera  éeffbnesca  da  tutti 
eeMSéMa:  epefliericeloèlapagliaj 
pift  t^ta  etee  Hmahe  sotto  la- pagliai 
pi*  Intiera.  iPà^ion^  dice  anco  ciò 
elle  pagHeeeiU  e' pdgfrerìecio   net^ 
pitei  eedèe;  ma  esprime  maggior', 
grandezza  e  abbondanza  di  paglia  :f 


poi  sig^ca  qQejH  vflmU  <)ì 
che  ^  ITuisa  di  letto  à  «letiQ  é^tUi 
ai., cavalli  pepphè  vi  si  riposine  e  pai! 
fame  letaipie  a  un  («npo  $  egli  é  cu^. 
rioso  però  ad  osservajfe  :cbe  ^veste 
tre  parole  bj»Mqo  ognuM  uà  sllro. 

di  paglia  beo  disposto  e  aqc«iiodato« 
che  di  essA  ff nno  i  costadim  qiUMé^ 
haniiQ  l)at.t¥to  il  gMfiQ.  < 

Vh^uv^ohkf,  Wqm<joì.iiìì  ,  Pkn 

QLwoLA.'^ Faglimi  e  j»»f»«*' 
cola  t  H  secoiu^  ydinHaiitiYO  del 
primo,  fratitu^e  di  p^lia  sptta  o 
schiacciata  À  p^igln^ikm^  ftCMOs^afa»  di 
paglioli  .(neltjìiiiip  ^i^  ^^utbk»  jw^ 
spannaci  meoo  0  >pii^,  PM.otuitairia» 
inlen)  :i'a^i.i't<4)/ff}a»pagKa  a»ttiki{- 
^  ireraiivo  ^IÌa  ^liUb.,Pat/fif4AB,l 
sottile  scheggia  d^oro  e;  d^argaoUr 
come  ^1  teovaoo  «^  teirre  d*aBom 
vione  di  cerji  flowi^.^.   .  ,.:     ,1  j.t 

PaIUCCIO,    G0!!PpiPTrA,)CA»4iU:f' 

Pabo,  PAR^-T-tl)iet«qit|i  lanM  àii 
parOf  purché  le  due  cose  èiato  jeUsi 

me^^iiQ»(p^<N  m9^<^  Cagiani, 

un  paio  d'uova,  di  scafile  etiioiU:. 
nel  paio  le^^A-.c^e  sonoiiahokal 
licite  ìli  qualpl^  pwto^  siwèè  non 
fanno  a  dir  vùii^tCliauiiai^oiMiiaU:^ 
un  p^iq  di  fprpicii.  pò  pai9  iti  4ù6ln 
zoni  :  U  cif^^i  f^r  essarf  assoRtila 
deve  4 ver  feerie  ,cpHdaMui.i|i-s»iifri 
gtianza,  di  coHveqiciAfai;  ìiiipAreiQfH 
che  le  cose  ^  ,4e  pe/soie,  che  di 
for^a  voglionsi  a^copnjare  ttua  Xth 
ner  .conto  di'qve^te.jfi^tU^.eQoyf^ 
nieiue«,  ifrtfiao  il  ^im^  e  la  Jk)gioa  i 
una  coppia  si  4|(à^'  dà  4fin  .umMk 
somiglianti  mgmA^zii^^ismami 
nel  ci^lore,  nelle  ij|iMc|)ie..diilt«aiH 

tcilo,  n^ir^tà  e.vatKfirM^i^idlditq 
giovani  sposi  per.om^ìp^rl»  con»^ 
nienti  fca  mo  si,  ai|Ì4pO(|e  |  balla 
coppia  l  1)  4^\o9afiffi  deJLjSÉowMUMQ 
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diftiìMeda  tale  neV t)e(em!tì^i%  la 
significazione  delle  due  VQlihlfoi'^ 
pemflé  pttfo- gli  sembra  dérivai-e  da 
jMHftM;  ina' ptiè  anche  tenire  óa 
parere;^  cioè  setìibrare  e  non  és^re; 
e  Ibrse  tiviin  paio  pé^  4*ap)iàreote 
soni^lianta  essere  piò  grande  che 
neltaiioop^la  ;  ma  la  irtttl;  f  Intrin- 
secai bonformitè  ^  cofiVteiilenia  mi 
pale  eh«  più  in  qilésca.shi  dì6in 
quello»;  >  di  f^tto,  di  4h»  ispotA 
ugvaimenle  iiobUie  ribc^  tf-chitidi 
di  statai;  ma  Mio  vecdiier-éTiiItra 
giovine ,  ;  o  ^eevefsa ,  "at  <  pèiirà'  farse 
dire  Mi*  toppk?  M  fton^l»' -prètto. 
Pdr;'9lr* -si  diete*  jff^mé^h''^ 
coppia  di  cavalli,  assolutan^Me  Jwhe 
assortHlv  j06Óppiaii>:'/4t«^'^io 
di/coee*dt  poeo  ^lof^  èopi^àtù\ 
«040411  dk-a,^  Gd^  |^i^i^/4i'6fn 
«uoki'per  qe^he*  atte  ftne'riat^^ 
g»re  8eaH)#«,  difAiMilìri;  rìdeva  11^ 
valore  delie  eose.  (>]]^ftltffrf«>{  M 
lafioisnp.  iHOfmi»  poeo  '.osato ,  le 
I  edagialBionti  die  ser^dm-jiA  -unire 
fra  loro  le  parti  del- dlaoox$(r^'*i 
-ipeaheÌjd*lin.^rloiife»i  lé  frasMra 
lorot-  •  i,  H"  ».  j  "'  *  • 
I.  «  Poro»  è  ^lelTintoliMeKe!^,  tian 
di  aliR'^dialettv  Itfseani  j  ma'IMmifmè 
è^il^iranee  jMrv(|^rd*oo<%fi  ^  j^ie- 
cieaiip.VoiiMffio.  '  '<  *  - 
>o^tMu  PAiLAvV^L» ,  PALVltA» 
PKEeoi4  »AUiv  -H  Im  imeiM*  4»  di  Ifr- 
g)o  é^aflc»  tdi  fenw;  la  juletta  è  di 
fk»rd.aieiiipra''ed  èifielhi  eml  eri  si 
pi^ia  il  ftiooo  i«^  wtta  onde  net- 
tdaloi»  p$$  ».\)^»tìo^in  aUra>fof- 
netta^iGAHA-pala.  di  legno  lìiyeee  ^ 
mauaggiftanfaa;  toipqiailla  ìlÌ4éffo, 
terra,  ghiaia,  spazzatiire<  ift-si^tti  : 
^oeai^Apiòcbm  ^«itéddé  ^ìkih  di 
^iie^fe  ;<la\pdktta  ooo  ^si  {Kttreèbe 
dira^^ft  rigopevptoaokft, palai  H'iMrM 
BOBqhd  da  ferai'M^i*oOllft<  f^ìéy  uè 
oaUa  paleCUi>^èiM'k#bipiè^oOietio 
fBoaso,  POkvdO'io  qiarfro  »  don  uoa 
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punta  pei  oaè«ft'lbft»s^  icdnfteca  in 
lem' per  d&vem  oecorre(ri^v*haDBO 
anco  pati  tutti  di  féfìw:   '* 

luiDt  ^  PaMM'mo  ({tiègli  uo^ 
mini  «htddM  U'««opà  <«  la  pah 
vaimi*  bpasianéd  le  vie  dielia  dita' 
pnigaiidote  diHe  /^ìmmoniiizie  :  M 
jpiiiinliif ato  va  a  prandiéi'e  ta  spa^- 
sAtlun  ittUa  M«e:  peiffdftko  vièoé 
finn  Adla  |teUi  die  ootestì  (iMtano 
cèbi^;  ma  potnMfanoo'^^sere  stato 
hi  ;piàÉ8i|lio  xfao^  seberfeo-,  avendoli 
volotà'da  bmif  asnM^lfe^e  propiio 
agtfVuilìoiii'piladidli  BeMH)Mid0  la 
pakMli^coft,  p«r  inM'st^'e^ntt 
laacii^>'0)9t*a  Mitano  ■fflMnUnàaclnni 
«ougBio  yMk'y^élta  e  ifiìitftó  detti 
fMMv  aMiut^idof  sMa  peitibà  thè 
9a^pa»èalifll»ifira1e')ifAnl,  ètftte  »($ 
meiipcapiéo  hi'lQitclli  hnM^  éà* 
Ruaiie^a'OQsaccliii  ')    '  ^> 
.'  dtK.  MLAflfTA)  ttAlìiCZATA, 
PiyU'M.:'-Mf  %a  palafitta  ^  opera 
di  «piMiìcoiilleéatt'  ilr  terA  é  -^bi  af- 
fonMt  (iiia)tiO'le^fi)e>e  por(rietre 
etcaloa  •"fent'peMìMéfé  e  fó^ 
tilìnre  la  ri^<  otuti^o  >FttM  cFcT  flo^ 
nLMi^Vo^Miila  «  dp«Ha>dl|fra9st 
•  ibiÉiipali  ^pof^siitlkialtam  rfiìiY-» 
tetaiKiett'aimio,  e(>èfliaa prìftmtilR-^ 
coa-«'diftwriooiitrd<yii9iiill»  dè^fte-^ 
mfiti.  vPaAiteiiMi)  Ni  alti^  «fgmOeato 
ehe  iqiiéllo'4i=^<faaiinta'iÌ0l||  m  sia  Iffi 
«aapabit«tta  palata* di  terrr:  ma- 
neggiare i  quattrini,  Toro  a  palate  è 

COBSIERO,  CORRIIfMillftv   6/CVMlLO, 
PALlIflKNtlrttB,  SfAr^fMtf.  '    - 

torneimi  'im'4eMHèr&  itoa  è 
oofisiatfi,  uai  fiaoil»o"'ii0D  è  pìOB^ 

ijbmm^\wi'ttMtfk^ikct^^' tìn  Tn*io 
toivtrit^  Ib  «ippiontf  ».  'G#i8^.  «    ' 


Destriero  era  grande  e  Torte  ca- 
vaìlb  flf?  battaglia  a  ciò  fbr^e  adde- 
stralo :  corsiere,  cavallo  leggiero  e 
resistente  ;iì  eorso;  palafreno ,  è 
meno  d!^  dlftslriere  e  corsìe^é^  riia 
pure  dice'  éàvallo  assai  bello  e  buo- 
no; corridore  è  aggettivo  sostanti- 
vato, (ionie  coHiére;  ed  è  càvplto  da 
corsa  spedalmenle:  ronzino,  cavallo 
di  poco  pregioi*  non  jé  mollo  di  stan- 
ile, ahctie  nel  suono,  (jla  rozza. 

tt  GinetiOy  cavallo  ^'4gnuo1o  ». 
CiONr.  '       . 

La  cuéahìitùta  è  la  bcsti£\,  qua- 
Itmqne  eHa  siasi,  cbe  si  )ia  ft^  le 
gambe  e  d  porta: ''biioha ,  g^hraa 
cavalcatura  dìcesi  pfef*  sìgnìfitJarnp 
il  Valore,  la  qèalìtà.  tì  palafféhiére 
ta  cifra' !(le'  càtalfi;-  \  àfegUe  il  pa- 
drone i  (Stallo  '.egli  Htlre  :  To'  stàf" 
H^B  è  pift  stìpv(y;attlifiènte  alla'  cari 
rozza,  e  s^à  alla''ktaffa  della  mede- 
sitna  quando  vi  mentano  o  oe  scen- 
dono ip«dronii*^ '.'      '         ; 

«t87.  TAtAGlp,  Pauzzò.  -^ 
Pataffio  ha  più  del  ncercato  ,  del-- 
Tafféttato  fbrse  ;  iba  nella  noesi2(  6 
pro^  poetica  può  kvére  bèi  luògo  ; 
pahMo  é  dèiruso  comuAe. 

mS/9AL%2Zmó\  Palazzi- 
na, PALAZZttCTO,  PaLAMOTTO..  — 

PMMHtnh  tfccolo  palaziio  sì,  ma 
può  essére  àì  beffa  è  ahlila  'archHet- 
tuni;f  pdà^incefò  invece  é  palazzo 
picettte  e  'mesdiinÓL  palatiotto  è 
IJicdWo  t^fafèw  inarorte  e  munito  , 
a  giUiSfa  di  ^élli  d(> tempi  feudali; 
edàpwBsé  pift  ttié  daVfltii,:.  ogni 
Italiano, 'perchè  feuffpòngo  ciré  fuiti 
abbiano  letéo  i  Pro^i^ssl  Sposi',  'sa 
oome  e  'dove  fosse  il  paliizzotto  di 
don  'Rodnjgfo.  Palaitin^  è  casi 
l^raYfélp.'pTtittosto  ctie  pbteo,,  pia 
ifHégW'eMdenlc'pcfr  begli  efresclii 
è  m  è(*éirt'';[  tpaò  WHere  da  cllW , 
m  j^i9  lA  ^amtiagtia.  \  ' 
'  2I.89Ì  '  PALCiftJrW  /".LOGGIA  , 
ftc€ÌL(^  ¥^alCò,  SCArtALÈ;  Palco, 
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Ramo,  -j-.  Il  paleo  scenico»  op^Pfino 
sa  cHe  sia;>i  palchelii,ài  aUn  detti 
ìoggie  forse  più  alla  francese,  3«a 
quelli  che  disposU  a  più  ordini 
stanno  tutto  inturnoaì  teatro  da 
dovè  gli  spettatori  guardano  io  spei- 
tacnlo:  palchetto,  in  questo  senso, 
non  è  un  piccola  palco  «  ma  uoa 
cosa  di  uh  genere  a  sé:  piccolo  |)ia|4;o 
potrebb*ei5sere  ^n  palco  sceiùcio,  |pip- 
coto  ,  0  altro  tavolalo  disposto  al 
dissdpra  del  terreno.per  (|ua|c)ie  uso 
speci  II  le.  PalchetM  sono  quegli  assi 
disposti  ne)le  gmcjj^  per  ripyrv^  su 
stovigrie  0  aftri  arnesi  relativi.  Gli 
sùafpili  delle  |)imioteclte  sono  ordi- 
nariàmebtc  à  pjù  palchi.  Palchi  poi 
dlconSi  i  x^mi  delle  comii  de*  cervi 
ma  iti  ((ùaott^.o^i  fudco  di  0sse  4 
compostò  df  due  rami,  cio^  dì  ^oeQi 
che  da  ttii  conu^  aJKaltro  si  corri^ 
st)ondonQ  simaietncaménìte. 
f  i9(y.  pALCO,  SoFFiim  SoF-? 

FITTA,  StI'OIA,  PaVI|1ENTÌ>,  SuOU>« 

Solaio,  r-  Pa^imenié  è  9  a>«>^o 
delle  chiese,  delle  case,  deijle  viei 
f  anco  delle  piazze  :  il  svolo ,  detto 
semplicrmenie,  é)à  terra»  o  tusur 
perfide  stia  sopra  la  4|ii«le  rueiuo  • 

SU  aoiiiiali  caiami9aiip:  Ìl  jpaviinentd 
i  certe  case  f^^to.  ^  travi  e  dp  assi 
è  paleo  dalia  parte  «i  cui  vi  si  past 
seg^:  per  i!|  pia;)6  di  sotto  ^  $o^ 
iato  :  se,  questo  solaio  è  ricopfNrto 
di  canoe'  e  Jntoniicfto  ^ì  cai»»»»  i^ 
(letto  stl^oìg^  forse  dalla  stMoia.  d{ 
canne  a  cùis  attacc^Viotop^cei^i^d,- 
detto,  n  soffitto  di'  una  ^9^^  q  di 
un  ediàzio  qualunque,  &  (|aellà$p9t 
zio  che  rini^pe  fra  il  solaio  deirol^ 
timo  plano'e  itjletto  di  es$^:  in  oggi 
che  Io  spirilo  di  speculazione  sa 
trar  profiuò  da  ogiii  ^sa ,  qiafsto 
soffitto  é  diviso  in  camera,  à]|a  mar 
gllo,  che  chlaòup^  appunto  soJQUiej 
ral<fe  se  vuoisi  un  pb*  troppa  in  e-r 
state,  e  fredde  10  inverno ;.iBa  al- 
meno chiare  e  asciutie  ,p^iì  ^e  If 


«aotiMrfi /i ^%Wk tearoK delie  .Miti- 
che C9su|^,  Meme  tf  maide  « 
malsane  airesirHDO.  - 
.  .Sl»l.  f  AliU;,  Bauìi,  PàtuacA, 
Ballett/ì,,  '^MMOy  V/Aiartt^ 
Ì4À,  Pia>i^TfQi*iiiA^PMAKiiti,  Par- 
lotta, :PalUW>>  PAbUSI,  PaLLB, 
boQCE,  PM#T?A.«-QoeUaéi  pelle 
a  d^allro  c^o  m  si  ginoctt^CQHe-aaiii 
a. col  UfsimvgWo  fià  dini«  <|Mllte 
^  Ma  Maa  jKiUA  qrie^a  M  «e» 
j^hettOj  -d^l  eaaaoBe;:e  )>aUfli  yidto 
di  mercanaift,  elM  lit  pf^r  diarintivo 
balletta  a  6a/M^»  fMsfeo  pia  .«e- 
ram^^  ^wai«  ift  oittipe9ci0u.iWI* 
lòia  9  IH9^l4a  dininiripfif  ÌL  MiÉM» 
pi^  jj^M^oijdo  HMA^.dipaHiwi 
^ec<K)d(>.aigOMifìato.  ]ftilMltté#»> 
nativa-^  vuoliÀi  mà>pKi  jppai—te 
che  H^  ;  ìf  palb  del  <tr«e8»;po~ 
trinupi  lAlsI  paMt»,  e  «M»fMi 
grosse  delta  pallida KÌadcar». Ma 
/ol/«i#  Q  pp//firaliM.pMe  antme- 
glio  si  ^ctm  dipieeolè  pallìMliite 
C9Ue  dita,  di  «era  a  é'altn  intieri» 
cedevole,  .percki^  6*ipptttotMtMi 
D«l  U^iW.)fltLUm  aoM><pi«'fiixaiH' 

lìÀvmiglfbntidi  pMOétt  O0B;  tmA 

caricami.  ÌìAwìH  da>  %$iuli^^ffàU  o 
hpetffi  4|««ll«  di  leipw  da  inùmwn 
pjBF  Uvra;  è  ginetapopotere  #t»to 
conosciuta  da. polenM4iiMrtUMe  hi 
49fiQrMppe';  4  jM/lMréifo  pìecriai 
Pialla  alla  ^pi«l^4NikfMO«i4dÌ<^fcoe- 
eie  è  :Sic«f«  prìtcipile  <!»  aatoa  m«> 

«  Piììotla,  piM9l*  pirili'lipiWB 
dViay  «f9  lavile  Mi  IMI  MSlola 

dilegQ(^)H.l|l«IMi»,.  '  K   ..    . 

!   21$^).pibUJI)A,,SMMtTO/6M^ 

nÙTO,  .iiHA«ata>  PAUjoniov 

P^iLMtlNP,   P^UINCCIO,  PAUJ- 

DUOCia .  rr-^MMrlfl»é  pi^  ckepilM» 
s^  «iata  al  «MftodQlitparDlt(  perà 
s«ftrio  si,  .pvèrMera  tt.  veH*  pop 
uQ,qwilfilie  «eeldtoille;  paHMo  e  II 
colore  abitualOMdkcirlwnvJpMMib 
dice  rpffettie  d9l  limowo  di  «pnlckg 


Hìm^ 
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a^bia  falM),  iip«i|ir«^tl«">iivigilà:dcr 

tidpvO^  fojiprtbtin  ^ikMtodiMtiiiàf 
«lira  da)  g^I^V'*  pòi  del  KiMo;  il 
yis9  abk^pé^  imM  bìARcliicei»*  * 
Ww  tonasi'  9flMtO(  JMJWiim» 
paHi4$Uo  ,,pA|li<iiÉ0|R9iil,viso  dit 
dà>  «W  Ì9cliNiaralf,pallido;  tlre-w» 
eiboU  c«f^.4^spio9U  indictii»  la  M> 
•fggjkyrfi  vieinaiiiiial  faiiid»  usso^t 
lutd.  P4iméifiei0  Mks9t  «Il  iMiNidl^ 
vuiOy  KviAor'lnrsltd  ^iiiiféè  ri»  il 
panico  seiiptificiamle* 

PAI4II&.  «^  BaM^m  a  bi^^«  ^ 
ine  é^  ooliti  palmt:  deH«  fiand;  bai* 
tefi^  HMVNVf  #,fia/fit»  è'«f|)la«dice^ 
iiwpta9iitt»^Wl»vMv .  «■ 
<|l;H*  fM^UiUi,  PAunno.  -; 
l^dltiiia^i.  ila  piallai;  t  rami  cbe  se 
M^ataeeano  ìper  easere  baneéettì  y 
gioroo  4^d»iae9iioaiMlo  pakh€f 
pigdme  appoqlo  a|!:isliafl|iao. 

è  qiwUa  parte  di  anali  0«  coi  ji  rì^ 

pifi^Hiaif  Mf9^  mnàé  U  «Irtegef  er 
6u2^  il  ,p)iKip<Axfl«p  aHi(^  notlto'i 
ifBpaknaraifiHr;dtr.  l»«amiili  ap<nd 
è  <UÌ|^  jMfili  ».  «  iiN#  paini  pfif 
Biaao.  Pu/mo  è  ariafHm  alU»  si  pia 
gl»;9l««ein40n9  :««M  A^itendMMo 
BffMflfi  dilt.vt  e  aempfWfit  quanto 
distaia  puaia  i|el^v<lìi«jiil|Rolo  dti 
qpeU^fdel  4H«'fpa<lo;r  pni/iiolll 
die  noQ  namio  te  dita  latighe  a  aitfi* 
iWieiaa  yUfiN|0flO  ^^MjMè  ètuaga 
{apciii^.lalaata.  iet^iditoigrosadv 
ci0è>s<|BallaYC|i«i  p#rt«r4?im9bta/^iil 
p^QAp  ara.a»ch04ell#  I|m«i««;  <  > 

ì^mmNh^  o«Mià«  aalvatieOk  ;    i 
8t99J-^PAli^BiLSv>LAai»ll»t, 

te.  '-^  JMpukilei  ipenaiii»c»rtaet4 
sageiaai9Bes  (lidesi  #if|iiQl1a^  v«fili 
cke  ^  ^4)^  afideafta^  che  pijk<  lAm  ai^ 
f«bfa|e  le  «ifMciteaie  Mecaiei 


pkwk;  dt-vpiellB  così  eMara  che 
qiiasi 'abbaglia!  Bl'^froreiiiìassiccio, 
éi  asBebré  e  nebU^-fMttt,  dicest  che 
a'  sono  palpabìN:  A  Mtnf>apte  si 
avole  prènM«tére  ftlAM^  Pe^istebM 
di 4)10  é  oha  veHIfti&Hiah  t  e  hm* 
ploite;  aìlafé  «oèà  pàlpabifé^he  dtree 
d«»'  fBiM^itSkin^t  "daoqàé  latQpante 
^4e  fiabe  «pitotiliiii^,  metafisiche; 
pal^aMte'pef  iqéelltf'che  àiQateHa-* 
Dì*  possOiM»  rKtttra)!  '  - 
9I9S.  PAflHBlbe/4f\KÓ«BlLft,  . 

9éMi^  ciò,  òhe'  p«5  fedeeaMi  eoUfa 
nano  eoaMNM|ue,  ó  abcM)  co4  àHra 

Erte  ite>  ciMftt ,  é  eéa'tiiri^aalche 
riina«la«  come  baJAlMi^.  ^  ealiM, 
èaltr*)  ffOpuMìt,  dd«heal>^ 
toccare^^  pelpwtrèllé  ^llè  dita, 
ni  cii'pMf  fine  HiMè  H  senso  del 
(attor^qneilo  pM  non  ^uot  dire  ebe 
eiò  ebe  0  taii^ltjlle  WA  ^ia  palpa- 
^,  d»'beiisl  ehé  per  ^noseeme 
eeate  i^aliìii  aaivé  necessario  pai- 
psifo  eeeì  MMMfMiente.  Impaipa* 
bite  è  dò' dia-  ttiebe  coi  fiaa  toc- 
eare^érilt  iltif  oOft  si  seoite;  intaoH  , 
gante,  eie  dha  ikm  él'  può  o  o<m  si 
deve  taocaat'  *pst  fispetto/  TeBérah* 
ìèone  0  a|t(o  iMHto. 

-  ff9§.MLPllM,PAiMI€QkAAf, 

iMàitcìCARry  •l'AaTàRB,  Tocoarà; 

f  atro,  Toc«o;'*oéfcAMBNTcr,  TOC- , 
QAfA,  TMTArc/ii  lUfrrOQCo,  Rrrt»c^' 
CO'.  --^Paìpm^^ un  ÌDi;«Mrè  «e)ià 
Siria,  «a  staaiitor,»ii1iéyiri«oi'eg!i 
è  «  Àotò  eftèabe  M  tedM.lèercfaé 
da  qaalio  sf«Qlt«Mo  dbroesuiiaé  0, 
pfopnetà  nèJto:  eoe»  ohv  atl^ebidt 
atto  appaiono;  il  a^edieo  palpi  ì^am* 
Malato  e  ^  ae  «iota nella  «éUfAosi; 
fteoisofle  paljpai'i  cavarne ''Ì€?  nei 
fata  nel  dma  il  preai/e  è'tir'pregio. 
Péìpe^ftiwé'u  è  il  fì^eqiiefitatiVD, 
flM  (fioe  va  palpare  pia  alla  cièca,  a 
eaao,  a  tentoni  :  ha  poi  senso  meno 
bello^  a  \sk  4^t&  casi  meno  onesto: 
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htaimMK^  è  QQ  pfllfH^ftre  «natte 
più  3fcoi44«.ii^j49pivo(  i^un  U»^ 

pareli t/)s»tM)fa«A HMHÌo 9^  ri«iai» 
do  ;  {9  coQH)  a^^oflpigUa  k»^  mani  alto 
liraoatie  é^i  ^^\mm9iki^  è  ii9pw- 
gialivo  pff^  jfifQiiB..,lL  tocoarait^ud 

è.fa<^e  .'^  tu(9iibi0ov  if  «oecNkt-  4 
à^uto  al.critei^c^^A  iaiHe  :¥iitl6  |%i<* 
meo  filo  che  l(i>70Ótidiico  qtifuidd 
tiUII.  gUr  .iiftriigH'NilV  'iiif«ltét  si 
t9Ìi^ Toro  «QÌU^  j^i^ra  éàipatagaài 
UM- f o||(t«c«nie ilitbMdà ,ófl  liltl^. 
|^(r«  ÌB,'H)iefito  f«M  é  pià^ 

t(i|)ta|^fl,#i9pplpfm:  A^eet  «IH  al 
ta^ffl;^  lastQ.  rosyM^riueriatoie  chd 
tejjitajcaiàrfiqfiilfóif  otto^  segreto 

tro|)i^SiQvei)f(9rf  iM^e;Mala(ti«C»n-- 
))iÌic4tó.-^N«fgNlfe  é  éwir  coM 
tteUe.in,aai  o^a/4«>4iiaiii^if)«fr  eiré 
duapi(  neeessMiwHflte  wiltaiiir^ 
topoavU  18  Qg«if««»so(»0)Ci&aBM 
al.ti^latoi:  tl.pgo«matat»  Oifggii 

g^^i^^V>pd4r«ff^  44|ri«»  noe  anà 
eerta  destrezza  tpfHfìii^M  peroui  il 
d^.  m)uMMMQ  rt^to'&rioi  «Mita- 
vaUOi  perchè  ^\yìie^  if^iéfaémim 
ìm  fio  .vaWi  ixMflMFi^sw  di»^  nM 
aiU*;;  7<ilio  è  ì^r^M^iD»  «He  àn-^ 
Y/e^  i^el. epurili dtfU^sifltticke 
^.|y^c«w»A;'4  Wil|iU»i|.e6irpo>  ma 
|ipù.s]A^iQial«RHit^»MlUi'«iaM;  iW» 

|pa  .(H)(  «^  4i  ^jMi««ei,i  di'CflklM^ralb 
lf(»«^4fi';  «»mb«ll«  dìoiUdlln  istfwt 
Q^pipMf»!  yfob«Mlttento-CQSidaiÉi 
^  MAHMr^<;«9ifgQflai  4ii«lla  notsu 
qifel  luon^  /• 'dal  |«Qcanlt)be.  sii 
^^P9»|i^f|l^  4ÌU-I  ;  «  moili  idti  «iBi 
(^^etfHllfl  «;tiiMfta>  «  tenianK-iftldl 
HOQ  |[if4ndÌ9adONÌ  Mpfl^r  -TWoilé  caso 
a^denlale  fopse  /  irur  àoiBpne  .Ì9p* 
giero  eiiifovisisiBH)  dea  UM«afe;-(toìd 


'lòocfflB  thi  diUlNftséS^^Hìtr  Inizio 

lÉta:  /DMtbtfHMo'ift'lMbtf'^  MetaU 
•ià  iBRIfac  ijwile  6S  dlHiittdtoèata  o 
iocokiMtito^  defpMsd*,  IHà^lotfcé  Hon 
aiMi  ohe  Mz^méó  MM'koìon^ 
tM<«q;ifllcati>^H(i>artfèf^  aftf  di 

«Meo  dii  oilli<l^i^o''MHbplk!«nl^qfCe 
ésrhe  unliMìbo'pié^  #)^i«téutft;he, 
perferiiatdf cantone  stf  d9  queir?. 
IMitaltmè  «  «Mio  «io  «hè^WcatJ  M 
tbeoó;  ièjiiMi'èlil^tctcdatajrajfftwi 
avere  altro  sd^f^ntHU^^H'^etmliee 
di  ifàUM-^k  tistMIf^lo  ^feto 
dl^'^aiglafé  ^  ^pftM'kn^»  'coiid^bCffe 
plPf^oterfiidioai^  :  (Ulti  ^o^mitf 
toeètarai  il  potw  ,^  Hit'  tariffi  Yibii 
intendiniento.  a!«lAedM8%elé"#  ^if^ 
to.  IKi»Md^  vipetìlp^M  paMM^io 
tocco  0  DtUtà  fUlriifHd^W^m'^ 
ditii  d»  idèi  suono  deìle'^g^dni^ 

s*avviano  «rMéft>ana'(M»é  ^'!^^ 
eM?  V>rse  MMilè  At^^erls^i^no 
dbqvaslè  lKfv««lMta  kirfseÉdtietr))^ 

Id'fedrtoliBolaftlaf^'  «i-  ♦.Wwv 

tiferà  gro)mlMl;>«'tMiti«>lMfrpi9 
siRpileAe!  chenin'inaMill.  «*roz- 
iò\b  Tifo»  addiate     '^•'•*v  r» 

6M,  'Actomnimo»,  *  PdttkNoliÉMx^ 

Bovi AècRI  ;?  «MiSNirfiil  [  '^m*- 

ifeesa  è  «hinanMi  dttl  'faiMd'ttH^. 
SlagU9^  ifcdtbitWId  •*lie<)da«i.'t!li« 
mrfa^MMlo'si  dMw  ^  loMM  in 

un  hioM!  *^ì^hmìm^ piA^Malè 
dallapatttdd  VfdféiW'tosakìbfé^  e 
non.ft  fKrmanMIte.  A$^M^nr^^ 
adqM  oHèngenoiié  dattà  rovfftl^ifi^ 
Imo'éi  liiogoéoir  ipioè^CN]ti^"e  ^mgù 
dr'flikohov    FèMmthtP»  4  ' 
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mm  é^MfH9  iucìàM^émfcehè  sto. 
^ftrnl  :  %  Noi  nriamo"^  ae*  fUH 


dicono  paivk,  impaiulot» v  P^t^u*^ 
bQAi«;  in0  0^  non  sono  aie  ;ji  iaa- 
t'«H)i  né  4i>  sii  iNioà  svono^  ^cone 
palude* 4>alnÉiicio  «in^Iuéardi i 
niQ  semiala  che  padule  o  i  denmti 
siai^  più  afiloi1a.|panlaiio  phé  a  'p»? 
kMJie;  e  cfifllo  ooo  »  di^  il<pdiie 
JUi^otide  come  U  fariid«..Ri^iagia( 
Vacqua  €be  ooriaMAandotdai  awto 
e.corao  suOy  oove  ^e* poma  di  «sw 
S0te  «in  DKkta  già  fofes&'j/offnonfei 
stagna  quando  é  rislagnala  -e  |ÉOw 
prìo  sta:  slagiiQilMIiMtt,  la<ltotte 
olmi  poa  laack  dalle  teuiteliiliiid 
Uasular  goccia  dal  ìniodre  conte- 
nutfi;}.  stagnante^,  io  w§mo  taaslato, 
ha  fie^t^  iva*  il  eoniaeroio ,  ^» 
affari  quandp  ttori  hanno  il  molof  il 
corso  onboado^;  o  «lugno  oa  ioimi 
che  «varo  pnfdaiDtnleBDo  ^io,»intf 
ohe  neasuda:  spesaisii|lacflua  facóal 
aocbe  jùcQola  ,&  nifau^.  'Po%%a  h 
una  specie  di  largo  fosso  che  ai  fa 
nelle  campagiler  stto^ii/ribalrMiPda 
diverse,  porti  le  atfqooipt&lvaBe  O^iil^ 
ite-p^i.  Vooo  poi'idi  abbovomio  I 
hiioi«v i  cavaUf ,  o^per  adacquare  ì\ 
lectenocicooiOaiiie,  oo^u  fitto  moltio 
èapacc.i  Gòra  è  ommIo  arliGdolo 
per  Jb  \nù,  porr» ai  oawiaBO  Tao- 
4«a  doTiiAa  dal  ànofto  di  teme  o  di 
torrente,  a  hr  grrtèe  mole  di«il*' 
Hiii  od'bltromfloehijie^  ' 

«  Ooaodo  la  gena  noe  ha  aeeil 
deU.*acqoa  per  far  aodanoil  muKM» 
allora  si  raecoglie  fai  ub  fecipl«nte 
chianato  bàttomó  :  e  dkeai  in  lai 
ceaot»  che  41  nidiiiò  lafori  a-èot^^ 
tacciate  «,'Toli]iA8S4^.'  •  ;> 

.  ea02.  :MliUD060^  PMXSTRij 
ACQVOSO'  ^  F4itùdo$o  diceai  11 
terhcn^iOfo  stagai  hoqna  osithrmi 
panlanp  ;  pt^mtre  jè  Ofegettiv)  di 


eo$a><lie.'àiMa  plMe<iiMèO; 'ita  ^ 
»  oempiaoe*,  «rbe»)  oami^  ^  ueceni 
palustri;  iKfluwéo'beD  «è  proprio' sOl^ 
tanto4l.terfcii6^MBfd'e|àl  eiì^éhe 
iffpMgiAtà  sia  alMiittlffieiAe  di  nàhì^ 
i*aaip^^>  •    •!  . -:  "  '•  •'  >•'  ' 

a20a/PANUSD»>!df«M9;>i^  M^ 
M  mM|Daal» soao>tii<tr e dtt«f-d&IS 
a  ilhaaillare  agli  acoeUi  <6e  arlfe^ 
geno  nelka  igMief  pi^r  11  flaecFe  di* 
adnàiiii  »  caalMe;>mail  iiH§lié  ha 
h  #raBÌi>a*ipo*  più  .gMUaef,  e -la 
btcàt'plà*  d«|a9>'ptn>4H  ^èeìéo-  Si 
ftkipineMmewolabdolo  xcà*^Kké  fti^ 
aiBBrilMi|i«o>  èfbm^tM^iiém 
pevebè.  ifMidà  ben  Ittnta^  ptthhdcvA' 
fbia.'  "   '  *1  '-^    •*         '  •'  •  '  '■' 

fillm è MHspeaie  di  fvukùthM, 
Doa4oi6nlo\  BMt  (iittof«fr>  via  di 
eoMprflisidpe  ;  i<  happelH^^ìMIb '>dl 
flBUn»^  fetf  oiò  fané  «aiidaitfèttie  t 
FrineeiidicevaDd^tl  cappèlld/^aMe; 
dS05^PÀPAiE,^AntlitN0>FAPB^ 

SCO,  PONUineiO,  FOMTIFffiìlLE^^Il 

papaèil  90nMnopOi}teiice;^ii)di  pOn<' 
tefidmiori  o  a  lui  infeilovi  gteror^ 
ebioaB»€Qte  60ii»>i'veBeoH  pet  eiit 
aaliri  gvéidi  dignilÀit  Mlft^iìtesa: 
doaqué  raggéifivio  paktifMìé'tiM 
è-'aonaat»  .r8latho<  al  pftjftma  etfSe 
a*  lai  apalUnti.  Cosi  dovrebbe  per 
eaaera  per  itigìaiie  di  aaalagHl  'del« 
faltra  aggettivo  j^eiUtJle^;  aia  BQi^o 
BOn  4,  Boa  si  dioo  che-  àé^  'Atali 
coonuii  che  dei:pM>a  sooo)  òrabneAo 
dalla  S.  Sede;  edeH^'bolltf  ddl 
papa^MÉaler  aUU'pontiMH^aDcb» 
qtefli'  dei  vescovi  quando^  HMaM  <NI 
calahràre'  «ffUMte  parto  dtl*>di<riM 

delfopav  óataMbOidelte  |ni^(ik;'iM,i 
beiiediiieif»ipapale/4a  4fai^>è*data 
aéao'da  «tei  Ynlnibti^  demhKttHr;  ma 
pati'iftpeeiale  iMlMìdno  «jwtnAteéM 
deli'papa.  PéptiU^  t\fmè  ti 'die' 
aadditi,  e  de*'soMN«i<  del' 6àp&'V'é 
delle  doppie  ibtte  cooiareoai  |)apii 
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90Q:ka««OIIP  ImMq  «(felle»  t»  par 
pwio-  lo  ^i meqo  Mcora-i  o  I»rs6 
per  ci6é.M€o  <^.nuHa  i^o» 
«^^  fòRAGOI^ A!U& ,  A4i«JA- 

6UèMfl«  J^AllMWARa*  PAMMAr 
RE,   UgUAGUARB,    RAGGUAGIA^Kr 

Coiguaquam:/  G«iiPi4iAal£;  fiQCi- 
param;.  -t-  H  paragotm  eie  s'ìor 
stituisce  ,ft$  di«e  persooe  olfira  dna 
(^e,  VQH^  ilolle  qualilà  loi^  ris|p«l- 
Uve»  U  ^mparatiam  fra  il  «rad» 
più  0  .pMO  grande  .o,pMC«Aa  dello 
quaUli  4^  limeodue}fifes€ìiqt«i  # 
ci^  i  4KW  ili  c0iQ(Miruii»6  ddlt 

rlQlli||(iea:>i  pud  &fi|MCfg0riefir^ 
atollo  ;di  «oa  pov^rUilraiqÉiUa  « 
quello  di  una  ricchezza  tempesko^ 
9  acdsckiMiU;  ma  si  M^patferatno 
4<ia:nG«lNWe  o  due  viacffiA  plùvia 
i|ieQq/Cfci|Ueri«za|(»,'  Mcnaiaate.. 
V'HTiMi^Mlfe  ò  il  lisQltalii  deH'«|h 
gmgiifwe;  in  ciò  4  Alida,  ^  $Ui*a 
e  pure  talvoUa  ad  iiiguagiMre  |iec 
beoa  BQft  fii«iujigftic«5)  Vépparng- 
giare^  èU^'m  iMdo  eke  lef^c«  Of 
a  meglio  4ir«  «  due  cose  ji  pdr^ 
cAiRo;  per  riuscire  a  ciò  aidiggiiaT. 
gliaoo  iù  ^fiabrositàf  le  imvnagDaii* 
se»  si  4\  m  ^tìkvtt^  ima  JùHa«  «a* 
^fm^Wè^i^  puè  tn»  a  Ua.ccfflé* 
segno  i^ga^re  Toecliia*  na  a  pa-^ 
liticare  <i$9<^^loienSe  ikm  si  galiif. 
ga;  ufUMire  ha  lim, %ii<^  le «t* 
guaglja»^  .W.appareggia  |iià,ohe  piiA 
in  quapiiìtsil^QdwsaxkmQ».  ai  modi^ 
alle  .f esili  >al{a  coi|ipia$ta4aa ,  eoi».^ 
m  sa^Rap  Al^ionda  ei'^ra-^  hHfh 
Hit  ir  «4. «MH^  é  belU  « 4*4dMlii)«ft-f 
M»  ff6,M|a,^  modella  e  ValkA  ^oo-* 
tfi^iHi^icapiBq  dire  ligi^gUatoi;piir-> 
iffiisate,?  Parilìcare  h  i^cMte  #  «« 
libro  4^  6)»otabìUUiM;((f^  y^é  dJsoritine 
0  ipalve^zi^e ,  ^  i^posfiibileb 
A<i(i[0lMMi(ù|Vn  A.djnr  fàflgiiagliQ  Air 
|ciiJi4eUaiC«^  e  rafi^ntartaniiauM- 
nent^  9^,6m  4iiail4«pUri,  e  RBpp»i0 
dirne  .Un|o  quanijo  è ,  •  agguagfiafe 
per  qqimto  è  possibile  il  discorsii  al 


(atto:  riggiJagKàre  é  portai  a  a» 
tanto  «pp^ssimaiifvii  <sm  calcolo  de* 
&tU'  0  deU»probabyità;  ra  (queiraf- 
fare  ra^uaglio  il  guadagno»  o  U 
perdilai  ò  if  costo^  A  il  peso  o  ni- 
tro» a:  iantol  iU|n^n:igliare  A  aiian- 
dio  agguagliare  di  iiuofo  onlU.me» 
gli»;  Congmigliari  è  veAere»  o  ère» 
dere«  A  Air^  al  pessiMe  uguali  ad 
altni». certe  coSei  conguagliare  i 
eeoti,  le  partite,  le.farae:  equipa- 
rerò ò  jpkragoaare  oon  giustizia  senza 
paratami;  neU^q^iparare  si  mettono 
proprio  a  confinmta  le  cose,  ma 
senza  pasaiooe»  e«ppuato  per  ve- 
dere 0  cerfiare  la  verÀà  intorno  alle 
mede sime.  • 

SSDIi  PidElENTl»  Consorti.  — 
CowiNi^  «el  setiso  di  pareMUt  nou 
v*haMo  ohe  ma/ifia  e  moglie:  lordi 
essi  tanti  aeÌM  t  casi  di  paHecipe- 
alone  disila  aoote  raedesidrii;  che 
(to^ì>bene  fjMOQo  dati  (Éaraptooo* 
Maia ,.  e  «uop^arli  .pee  ectoelleaza. 
Goosoiie^  ÌA iiltsoaa^,  ohi  eorre< 
1a  stessa.  Aoctp  io  unfk  lile  0  in  al- 
tra affate  qualsiasi  ;  ma  p^co  o«* 
sato. 

^2j08.  PAEI(incL)AtPABi»  Alla 
RAAi*  -T' Di  questi  modi  avverbiali 
i  primi  ddé  jsUnno.,beae  »  il  primo 
eoa  andare,  H  s^ooodo  con  essere; 
andare  M  pari  6  Aucciart^-dirA 
«Asl». sulla  stesse  lineai  Ani.tveott 
cooVempoas^eàBieete  »  (e  ciò  tanto 
4  proprio.  qAadto*  al  tcaslalo;  jdise«e 
al  pati  dfi  un  aUfO ,  è*  non  essere 
da  meno  di  lui^  toon  eottost^lrgli  io 
um  alcunti  .Essere^  giungere  alla 
pari  dicesi  de*  oambi  quando  il  toro 
prezA^  sulla  piszaà  poUina  coirio* 
Icmseco  «Ugo  valore;  il  franco  di 
Pprigi  sairA  {ilto  peci  in  Torino, 
quando  il  cambio  si  troverà  a  ce»* 
(e;  la  livai  austriaca  vl.sSrà  auando 
M»itk  pagate  AZeentesimi  di  franco^ 
guadagna  il  cambio  o  perde  quando  è 
aopra  tt  sotto  questo  giusto  pretro, 
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.  £909.  l>AiB0t£  PROPRIE,  Le 
PROPRIE  PAmOiii.  —  Gol  prhno8%>- 
teiidOQO  qoelie  pofo/e  che  proprìa^ 
mèaìib  dicono  la  posa  <;r^p|irescataoo 
giusta  rideiu  e  QOtt  Ifl  Ac«m>  f>ressò 
a  poco,  iìè:a«I  più  «I  m«oo:  leprm- 
prìe  itarolesèn  queUe  dette  verar 
mente  dn  un  autore  o  da  una  per^ 
sona  qualunque '6.6)^  gli  si  citane 
teslaàlmeiMe.  La  (soienaa  iet  sino* 
nimistà  consiste  appunto  nett'hidi^ 
care  11  siwso  piY>pri&^  ogjii  toca- 
boleti  09de  ognuno  ffest  appropri»- 
niente  ddoperario;  talvolta  però  la 
differenza  ò  così  sottile  e  sftiggevo^ 
che  in  quel  caso  meglio  la  fa^cimire 
col  citare  le  parole  proprie  degli 
autori  classici,  1  quali  nel  ver»k£d 
signifloato  le  liaruio  adoperale. 
2^10.  PARROCO,  CuRAto,  Prc- 

VOSTp,  PREPOSITO,  PlBVANO,  ARCI* 

Pf^^i^,  Pa8T01\e.  -<-  Wpùrmtoh 
i|Mel  sacerdote  al  quale  il  vescdfò 
affida  lina  parroechia,  cioè  una  chiesa 
della  diocesi  4  e  nmi  parte  de*  fedeli 
da  essa  chiesa  direttamente  dipern 
denti  in  quanto  si  tratta  dì  aaerav 
laenti  e  d^ogni  maniera  di  spirituali 
soccorsi:  il  parroco  nellft.  sua  pMH 
rocchia  è  il  vero  pff<f^r«.  delle  aai'^ 
me  a  lui  affidate:  in  qualche  luogo 
il  parroco  vien  detto  curato,  ma  non 
troppo  propriamente  ;  il  curato  è 
una  speci«  di  viceparroco ,  perchè 
)n  molte  cose  supplisce  per  lui  ; 
nelle  parifocc|>ie  jnollo  grosse  vi  so- 
J30  più  curs^tt  aiutatori' del  parroco. 
Preimio  0  pHppsito  è  parroco 
jd*ordine  più  distinto  o  per  Tanpor* 
lanaa  della  parrocchia,  ó  per.assere 
preposto  spunto «d  altri  parroci  da 
lui  per  cerli  ca$l  dìpandentì:   k  é , 


ve,  ch*è  gnche  vicario  foraneo;  così 
pievano  clie  è  più  propriamente  capo 
di  pieve.  Ma  il  pievano  è  peirio  jpià 
^i  campagna  ;  il  prevosto,  di  città, 
«il  pievano  Arlotto  ».  Arciprete 


■ikèM  sé  piA  dM  ptoté^;  i4 'Sono 
dè^'ipbrroti  che  hanfl^  questo  titolo; 
vi  soh0'de"penHM|zierì  nelle  eolie- 
giatè  b  Bdiir  caU0dnlt  àm  ooel;  ven^ 
gopo  denomiiiatl. 

2^1 1\  PAUTK,  PoRznÉE,  <Rà¥A, 
lAJswviy  Pmo,  Paa^blla\  Pmi^ 
-nmray ,  Particola.  -^  Porsjofté 
poò;giè  Mserb  una  carta  fraiione  è 
ipiantità^ deOafarte;  Ofto  ptiò  diret 
dftla  qiià  pane*  del  Ijeoe  paterno 
«Tebkfr  gjA  ponjiope;  dvnquela  parte 
potrehbNessére  ^  ohe  gli  viene  in 
diiitta^  eia  pot^ohe  dò  ché*^in  ef- 
letU  ^i  si  è  già  datot  parte  ha  poi 
altii  sensi  materiali  «  politici  non 
ftilii  agli  fltrt  vocaboli  qui  noUti , 
ma  efae  si  tcoveranno  iiv  altri  aill-^ 
eoli.  Adaéfne  è  porziote  gioita  di 
cibo  e  di  bevanda  d^a  ai  soldati  e  ai 
aadisai  giocnalmelKe  :  kt  razione  si 
pò  aumentere  o  dimiBoi»  seootìdo 
le  eircostanze'  di  ablMiidanxa  o  di 
carefl&Ìa,iiQn'Cbe  altre.  IWI»^  parte 
di  pagaiUealp  stipulata:  u«à  »  «in 
flc(piiato4li  beni  fondi  o  deliro  e 
promette  di  pagarli  i^  piti  rate  ^ìk 
taH  e  t^U  epoche;  di  ^esti contratti 
se  ne  fendo  ogQt  giomoi  IVxso  è 
0Ba6rieo:aflktlo;  è  frazione 'discreta 
di  quakiDqoe  coi|a  soHdai  p»zM  di 
pane,  di  :legno ,  di  fertro:  poi  pezzo 
di  eannoM ,  (^ezao'da  sessanta ,  e^ 
folamativajnente  ,  e  perftoo  pezzo 
d'asino!  eufemismo  inutile  perchè 
4ànio  varrebbe  a  dire  asine  intero , 
teinaeoio.  Por<»ei;£ta'v»le  bisciola, 
'frazione  minima  di* •mialclfe  cosa*, 
molti  moiiosinatò  ièna  ^ffagà^  sono 
4fttt  percid'pailìcélke.  PAr^(;fMa  è 
piccblà'  paiier,  parley  i per  eé . ,  *  ago- 
gnata a  Jfajièiollo,  o  (piccola  per  qua- 


dice  Romani,  il  parroco  .capo  <K.pief- 1  4unque  siasi  motivo.  Particola  non 


-hfl  óra  altro 9eoso  che  (faelier^di  sì*- 
gnificare .  Ftfstia!  pictqla  poactii  si 
comunicano  i  fedeli.  ' 

?«12.  PARTECIPARE,  PRENDWV 
PARTE  .-Chi  prende  parte  partecipa 


nurt 
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ovdiiilrtaminte:  j*«  <r*è  dà  fbrteèl- 
p^  i9Uir»lii^9lÌ0iiMlooi»ò»)Tol^Ha; 

nefizii:  quest'osserv«ii0a»é  Hùfef 
QQlm.tàe  l»meiitdii«.  é  ftiioft  le 

luxioai  ,-tiOQiy  le  inniéi  eMs*  susch- 
UMi  dai  parlUr,  e  afale:alil«  fatto 
legalRaente>4*iraocQm  idei  frìAiipe 
riforpiatorf  {C0l  pDpcÌÌQ'S)Hi,  .dri»  alv 
lOra  rtNcdno-  ^sfe  e»  flìac^rbl  •  { 

301^.  RiRi;iGOURi;,  SMmv- 
U&,  SmcptARfi:,  Proprio.  **v  La  é 
Ifi  'ipmrUVio/afltAi  60Q0  segni  t>  carM» 
Uri  d0il*ii)di^diia  ;/  ÌAHljìeùialiiÈxé 
parte  dal  gciiere  «d-  hr  mo  b>  pik 
distiodt^  pvf  cui  vienA  .nifaiiican  <) 
la  <pfeii*9»/(»iè  distìAkivo^aintrìdvj 
anorMde:  direi)  dicefiiDa  ipeiei»-ÌRi» 
e«rra>e  cmftMA  itoo:  dalaifioata  nnt 
Cora,  M)é)p9iÒ  ipeb  la  naftitàsxa  j 
i4m  SMi^tin  |iu8doa'fMixwÌÉÌM s) 

aialar^^gsp/iira  é  ^  If bpptHtq)  di 
plUf  ale;  eifit[optiùì  à'a^ptofftìoaimi* 
g^l8rOi||pi'éiflf6Ì'd(€Mj  di'p^rsoilB; 
di  cireiÀtajiJia  ;*f  rèprio^di  ematite ^ 
di  «arifttens  (\é1)ói  rédb^iauBsitfMti) 
(U  affèffipaziode^fioasedfiiMàto  dì'4> 
ceodo  ^  qiMfitolctfia. èrppdpilo.iiiia i 
Oifoia  propriar;i(nfiè''pe.9aBa:ii  sciò 
6  IsegittiiaQ  ppsaessoft:  ehi 'ptetènde 
dÌ9tifi|[il0rsà  pep owta  pfoprSepactU 

.o.ridkoleten'af  réodeii  oerto  ni 
specioso!  dèifingòlace.  r.^ 
.  i2U.iPKBrFttBimB,  SoRXViAtisr. 
i^U  prìmAèitflferirìlq  piii  diretta^ 
mente.  att*effiEr|tQ*di  mettcìne  tWi  luce; 
il  secondo,  a  quello  di  liborarai  dal 
|M3o  eidairiivcoarada  cho  k  gesta- 
zioQòneiceafariameBteprodUce;  han- 
no 8^aot>fdpme  Irdslalo;  lo  sgra^ 
varsi  la  coscienza  dt  un  segreto , 
cbt  sa  quaAtkr'Cbnségaenze  può  par^ 
toriri).  ... 


^Andare  a -o4l^)Mi^éj/^fV>;  fhre 
■ma  patse^gmiti:  qy^ho  pad  dire 
«eaiÉttiimif  <0ift  ianga;  «  più  dt^etta; 
(l*ahro  fiii  iillfVaga#cruUia  e  là  eome 
«vita  la  fiimiaski  ^  la  «iréostafiza:  ii 
passeggio  >e  tà  pdssefghita  {tossono 
«ss6re:<Hioghi'atti  é-^adattati  al  pas* 
ségj^re;  ma  più  atta,  natutltlmeote 
k  pasciate,  pKi  ^attMo  dalParte 
il  paaiaggio^' 

fàìB.  'PÌK680,  PiissAeciòj  Pus- 
a*T!%,  TtANOTOv  -**-  P^fsà  lia  molti 
signifiqat£  dare  ii  passo,  lasciare  , 
psrnietlere  di  passare  ;  i^odere  il 
paspo^V'per  rispetto  o  altra  cont»* 
difidza;  fare  uu  buon  passo,  oh  passo 
fivsbotpoi  il'|)asso  delle  Tiérmopiii, 
luogo  ^  ppssare  ;  fiasso*  iTormì, 
spade 'di^  torneo*  r  passo  ili  scuola  ; 
uD.'pfbsao/amlav  dipassorbei  passo 
diviMsiKa.e'sìmili.  PnÈsétfgiof  aito 
dflpossaiùì;  «Il  passaggto'delNr  trup- 
pe} la  ifilQ>  ^  uApassaggiU!  cólTa 
'  jiatóte  pftsseiggiotsiifaordinliriamente 
ik  mpdo  kvverbialté  •,  '  tli  'pnsst^ìó. 
Passata  é^p&S6a||gio-jMiéAef'aui  ma 
daoaa  Qoaie  cosa  |*)à  sucoédoftir  ìà 
pM4ata^c^.tFranQe9Ì!  ;  de'  tedéscM 
lasciò  dietro  di  sé  meschine  reliquie . 
Dar  passala  a  ona  cosa  è  lasciarla 
oorrere-per  quanto'  vaie  t  non  la 
pesare  taiAo  pel  minùfo  ;  è  dar  la 
iana  ij^  chi  riia  fatta.  'TVtmailo  si 
dioè  per  io  più  del  passare  cHé  ftinno 
la  mercanzia  db  0ho  «^tiAó'  fliraRro 
tcaversandonc-un  lnt»rihfedid;>ini]Qe. 
sto  altimd  stdie  posino)  drlransìtò: 
kaqsilai  il  passo  che  bta  fta  la>  vita 
€  la  morte  ,  il  transttof  di  d.  Gin- 
seppe  è  celpbrdto- dalla  Chièsa. 

2217.  PATERNALE,  Sgridata, 
RiVEtLtNO,  Sproloquio,  Lavata 
Bi  capo,  Ramanzina:  —  La  paier- 
naie  è  ona  sgridata  fatta  proprio 
dai  fiadre,  o  da  persona  che  ne  fac- 
cia le  veci  diramente,  o  fatta  con 
foelVafflore  cho  impone  anco  la  s«- 
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è  più  della  sg^ndata  hi  quaotoi:àl 
Copdf  dc|l|f^.n^9flpi«iilinemittfeir 
iv:fi;o«9^o  ;,.^^irM%t91inèl  esitae 
sol^jk^»  1^  l^rare  «Uà  1»  TBoei/t 
4))p^feseoza  iostraUo  »  sMàtà- 
UmUyf^i  taU)ca.,chi  piOifrUt-e 
seì[]^,^in^  aseoUittp.  La.ftiMlfi 

abbono^  di  paiv^i  yMOfeoUickiB 
riot^fiioo.  Tanapr  prppiiQ  ftircln.  te 
to9ca:,  J>^  M^  ^cpp«4«'«Qfitrafe  «f)h 
farti, jp^Jjp^U^  G.^4ll9ÌQiiii<é'Yid«Ai 
Ilgoopn^a  crassa  o  il.  Wclo  «vaiò 
^  chi  V^^  merltaU;  é.fotlBldf  «É»- 
pej;Wr«  ^4jt')f«r^)ws  nwi dd ùiWiBtà 
piV^3«^  di  ooliti  gradi.    !     -    • 

^n  ^Uli^njfih ,  |)itriata  liuiga  ,  s-e 
clip  può  es^o  e  noa  essere  riselr^ 
Utà;  rivellino  (dic^  il  Ferrarlo),  ita 
ainmoDimeo^i^Ipt  rmii#re  àopra  em- 
piii, qua}eifan9K^|  rivollìpl  .quando.  (&• 
f^adoQo  te  pqr^fty^t^cite  r.  MBim^ 

SpròlowipMflH^MpffipPsitare  par- 
bnrtP-  44*1  f hi  wrlMeww  CMlrofc- 
(0  ,  di  chi  è  brillo ,  di  clii.è  scemo 
duqi^nt^ijriReUw.HIWereiJ'pofio  0 

pu^io.  —.La  ft«5«  ò  Vmyai  spe^ 

jg^à,  di  poti^lo  aacona  eeisfcente 

j|pfe$so  ^  nazioni  cbe  pi  dimoo*  ot*- 

^[i^^e;.la  ghigliottina  però.  ò:anfl|pi' 

.^»SQ  qn. patibolo:  vei^oi.fistoàQ^i 

f^  n^^  meoft  d)  es^a.il  patito  .sta 

QQsi  ^^tfatafiep  cbe  quitsi  si  p^s^à 

l^é  ndpUp  aI:!ÌiuU^;  alcuni  altri 

joptoai^  diversame&te,  loa  Ja  qne«- 

stioiie  se  la  sucit^tà  id»hia  il  diritto 

di  mandare  noo  de*  suoi  membri  al 

patibolo ,  qualuaque  ei  sia  ,  imni  è 

da  trattarsi  in  brevo  parole  ;  dirò 

solo  che  quando  U  pena  capitale 

potrà  abolirsi  ^eo»  daano^  qneUe 

sarà  il  supremo  «odiaio  di  eifviUà  ve-^ 

ra,  e  non  di  fUlizii),  apparetter  i^P* 

f^Ì%io  è  la  pen^>  estrìema  per  lo  più, 


ch^cóndlRMIilèHiofrre  sul  patibolo. 

^  «i4>.  nturo,'  pAttnifo  ;  pa- 

raHUimR.  i-A.  Ptttn0,  «fi  tJalria'/po- 
lem9^'tM|^Klie;  ^émaft^  da  padre 

0  quasi  da  fMlilfe^'^irmdr  patrio»  af- 
fempOSIiior'j^atéfftale;  farcendone 
nrr909tAIM^l*iiM'M  difeethe  di 
lipMnsivAiritf'-^iÉièiiltoe ,  come 
megli»  «t'Vftfi^ire.''' 

12M0.  pyi<PROCWXTQR« ,  Av- 

«DCilliO)  %t^AW/  *GlUÌifE60NSCLT0, 

*QnRiB»Milvo.^t«rm  gì!  aomèè^ìi 
■M  99110  pitf!N>érMrtlor](;-  Vene  sa- 
pebbén»  alldl-a'^Ri«^migantl|  tutti 
v^Ésnfkatfttìfc'y  ifOh  sebo  avvocati^  e 
cBftl  getiMH  patrodnatdrì'talora  vìn- 
eoto  ^ù**i^(lii)enle  df  taHpuoU, 
dbé  non'^ptù'vt(leMi  oratori  |  qui 
parlo  «  bili*' conosce  Téloquetrta  di 
OH»  sguand»,  ^  una  Mce  parolina. 
latfide  è  l?«otno  dlTeg^y  cìoéf  coltii 
jdni  iaiisttfdta  }  H»  !)a  /  rfbtet^réta  , 
d*appiioiiSBi<d9èelM  ^^noré  délf  av- 
vocato 'f»tro0ittBtOre:  vo  dal  mio 
4drale.i  (?fim)eòn^ffo  è  di  solito 
arvocato  pK)veftp  e'mhttrro  al  i^uale 
À  saol  ricottère  per  èonsigli  e^  con- 
sditi  i»gali>pet*1^&^Mo'  intorno  a 
<Mi  dabbfl^e  tHfikf^.  Q«estr'ha  dà 
t^Sftit'^émi^étiU')  ciòò  profondo 
conoscitore  del  diritto',  delli^  ^egge 
edellfl/giui1bpi48i^;(a.' '    -*  : 

-^^fftrmìe  #»Aì  soffre/  cftftfifrtà 
i  VBa^w9Xi  ^ófi^éìMtménft:  LlMipa- 
nénsb  poè  (essere affètto  di -ulà'trop- 
p«  1iii|go^»lBrnivé^éQffirire',  Tinsoffe- 
reoza  fi  odkia  c«^h  fé  pia  ìeggere 
punture:  irapJrrfetilte  •  però  è  ahche 
obi  affretto  il  tétì^o  cdl  deshlerio 
e  si  adire  contro  le  difaztoni  e  le 
kwgàggini.        »    ' 

2222.  PAZIENZA,  ToLLÈnANZA. 
—  io  pttlsteftM'  è  "una  virtù  deH*a- 
Dìmof  la  tolleranm  h  virtù  del  ra- 
ziocinio ;  colla  prima  si  portano  ili 

1  pace  le  traversie  dèi  mondo;  coirai- 
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Ira  si  laicìA  ad  QgwM^.ìi  Kliéità  di 
coscienza  a  d*opìaiam;  YioipaaieBza 
freme  é  sì  rode;  ri^ìoUeraguisi  m- 
nifóstat  in  alti  inars^nÀt^iMio^  ena- 
ciando  altrui  s^za  ^iaaa. 

2923.  PECgt^  PqomtDì»  Vino, 
Tacc^,  TACCO^^.TAawM>>'—  flw- 

ca(o  è  parola  (4f4ft/i»^iiAi<>*>  "wbo 
neiresclaisazioQef  chftfiaGeatóì  pec- 
cato cb^y.  e^.  È'j9C|Ì|ia;  vcftè  Dio 
diireltajnenU  ^  iq^re4MmMite  ciw 
$ià;  pcccit  è  .piv^t|osio  idifeU^  •  malli 
abjiudioe  noù  |fa^.«i«  seonvenic»- 
te:  q»al  èjfi^m*  «He  non  aUrà  le 
sii^  pecche?  ehe  eipò  ooo  peedù  io 
qóàlche  cosa?  Viùo^  non  è  tanto 
la  colpa  quanto  rabitydiBe  di  easa, 
e  la  freqoenu  del  cadervi;  dalle 
pieghe  viziose  raranieoie  l*«ooìo  ai 
raddrizza.  Ttusea  dieiamo  a  fienofa 
per  maechia,  m  al  proprio  cha  al 
figurato:-  pe  ha  una  tacoa,  diciaoio, 
cioè  ne  pecca  «ne  la  uaa  pedea:  a 
me  pare  bella  espressione  e  bella 
fìgura.  Taccola  e  taeeeio  potreb- 
bero essere  dioàinutivt  di  tacca  per 
pecche  leggere ,  difeUucci.  Taccola 
poi  a  uomo  e  più  a  donna  aeecante, 
noiosa,  importmaa  per  dlsedrsi,  pa« 
role  molte  insulsa  ^  spropositate,  o 
incondudenti. 

82U.  PECCARE^  ObunoIieub. 
— Delinquere  è  laliniamo  poco  isato 
Q  nulla:  il  participio  deUnqnenta-é 
usato  come  soslautivo  :  delinqaere, 
che  vorrebbe  dire  lasciare  «  Iraia^ 
sciare,  sarebbe  un  peccare  p^  9* 
missione,  ma  si  usa  invece  per  fiire 
proprio  malo  o  damie. 

mh.  PECORINO ,  PbcoabsgO. 
—  Pecorino^  di  pecora;  peeoreèeOt 
da  pecora:  caccio  pecorino ,  stupi- 
dità pecoresca.     • 

2^26.  PECUNIARIO,  PscUNfoso, 
r).\N AROSO.  -^  Peenttiario  Ciò  che 
è  relativo  a  pecunia  ;  pecunioso  , 
Vuomo  che  ha  qualche  pecunia  ;  ma 
danaroso  è  più  usato ,  e  poi  dice 


»ìK|ln'  ricehéttà  in'  "d^h^for  coa- 
«aolo;       •'•  •-''-■ 

«MI.  PfeDA» ,-  OmtA ,  Tbac- 
Cfà ,  Pwsfh  V  Vtótrcrp';  VEisticn  , 
Vbsttgia.  -^  Le  pniàfè  'soho  la 
iraeem  che  lasciano  i  piiedi  stil  ier- 
reoo  BoHe  o  sulla  saf^bìa:'iorilia  è 
pedata  anch*essa  ,  mar  $  vobibalo 
detto  stile  pA  elevato;  iAtt'sè||o1to'di 
pedate  fortiano  la  tfac^eia;  quasi 
traòèiaiiti,  Indicanti  9  camhimò  chB 
I-nono  ha  Stegafto;  Pesii  pkrer  pc> 
éali  più  d'animale  che'tKtfonAo;  ma 
ih  ogii  oaso,  di  animale  o  d*bomo 
dm  col  peso  proprio  pesti  e  calchi 
Inerba  o  àitnv  die  ^W  vjene  Sotto  ai 
piedi.  Vestigio  è  indìzio  badato  da 
chi  non  solo  passò  in  xm  luogo,  ma 
chi  toccò  cosa ,  rimuovendola ,  se- 
gnandola, macchiandola;  per  lo  più 
dieesi  al  plurale,  t^rf^n  o  vestigia. 
^gnir  le  pedate  d  pHi  servile  ;  se- 
^ir  le  orme  è  m  pò*  pid  libero  ; 
seguir  le  traccie  é  staf e  ia  un  certo 
mezzo ,  ma  con  libertà  assoHila  di 
movimenti. 

2228.  PELAGO,  MTAnic,  Ocea- 
no, Arcipelago.  —  Se  si  dice:  il 
mare  asadatamente,  valetdttarim- 
fliènsità  delle  acque  salse  che  dr- 
coodano  la  terra:  questo  mare  si 
distingue  in  più  oaeani ,  che  sono 
^egli  ampli  mari  che  stanno  tra  un 
continente  e  raltro:  Toceano  Atlafilv- 
00,  Indiano,  efcc.:  alcdni  però  dicono 
il  mare  delle  Indie,  il  mar  Pacifico; 
haltadhneno  mare  dicest  anco  a  più 
piccoli  spazii  marini  che  non  sono 
gli  oceani;  oo^:  mare  Mediterraneo, 
mar  Baltico  ecc.  Pelago  è  mare 
profondo,  pieno  di  pericoli;  è  espres- 
sione poetica  e  figurativa:  pdago  di 
guai ,  di  miserie.  Arcipelago  è  uo 
mare  racchiudente  motte  tsolc ,  e 
gruppi  d^isole:  e  com'è  pericolosis- 
shno,  bene  è  dette  arcipelago, 
doò  più,  molto  pfù  pericoloso  che  il 
pelago,  e  che  qualunque  altro  mare. 
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tSUai.  PELiiBS;,  Spilahb,  Scor- 
ticare. —  Peiaret  sarebbe  levare 
U.  pelo;  ma  coi.po)o  viea  via  talToila 
aoGO  U  0«Ue;  oad'è  che  d^ordinarìo 
esj^e  più-  cbe  aea  dice  ;  speiam 
é  ievac  la  pelk;,ma  Qoa  taUa  quella, 
del  corpo  -^  sk  spela  lut  dita ,  ima 
mano  ecc.;  ond'è  cbe  dice  meBO^che. 
non  esprime:  seortioare  è  propiiir. 
levar  via  tuUa.la  pelle:  era;  maclir' 
rio,  supplizio  in  uso  a*  tempii  barbari:. 
Haqno  senso  tcsaslatO'  pes  picUara  la 
roba  d'alui.,,  spogjliafli  bà  bello  a 
violentemente. 

2230.  PENDENTE,  Durante. 
—  Durante  indica  il.  tempo ,  ed  i 
avverbio;  {lendèfi^e  aeu  è  che  par* 
U'oiplo  0  aggettivo:  durante  le  ferie,, 
le  cause  pendentif  Jiaoti  l  Magistrati 
restano  ioterrqtta.  Come  avverbio 
non  l'userei  mai,  percìiè  mi  parreb* 
he,  ed  è,  la*  letterale  traduzione  di 
pendant. 

2231.  PENDENTE.»  Pendulo  , 
Pendolo  ,   Pendaglio.  —  Come 
sostantivi,  pendente  vale  orecchine; 
penduto,  il  bilanciere  degli  orologi, 
che  allora  appunto  si  chiaeoiano  a 
penduto  ;  pendolo ,  il  piombino  odi 
altro  peso  che  ne  faccia  le  veci^  at- 
taccato a  uà  filo  per  misurare  Ual?- 
tózza  di  una  cosa  ,  o  per  segnare 
una  linea,  verticale  perfetta.  Come! 
aggettivi ,  pendolo  dice  oggetto  al-*- 
taccate  a  sostegno  sottile  e  piuttosto 
lungo,  proporzionatamente,  per  cui 
facilmente  oscilli  e  prenda  un.  moto 
di  va  e  vieni ,  secondo  Timpulso  ; 
pendente,  ch'é  anco  participio ,  ciò 
che  pende,  sia  verticalmente,  o  dia- 
gonalmente, cbe  sta  inclinato;  datto- 
rno parlando,  vale  che  sta  dubbioso 
ancora,  ma  che  inclina  maggiormente 
verso  un  partito.  Pendìugli  sono  ì 
flnimenti ,  i  ciondoli  che  ornano  la 
spada  che  si  cinge  al  fianco;  penda- 
glio quel  fregio  che  rigira  il  letto 
sotto  il  sopraccielo. 

Zecchini, 


2232.  PENDERE ,  Pensolare  , 
Smuzolare,  Pencolare.  -^  PM" 
date  ò  generico  ;  pende  tutto  ciò 
che  in  aUo  attaccato  volgeei  in  giù, 
e-,  teatto  dal  peso,  accenna  a  seen- 
dem ,  ft  tendere  in  qualche  modo 
al  basso.  PetMoki  ciò  che,  molle  o 
fbsòo  i»  sè>,  ò  attaccato  per  un 
leggero,  tà»  o  altro  sostegno;  biao- 
cberia  attaccato  a  nn'cliiodo ,  steea 
s^d'ana-  fonicella;  corda  o  altro 
peodeote  dairalto  senea  un  peso  ohti 
la  tanga^  distesa ,  penzola  :  spenM" 
Ime  esprime»  maggiore  cascaggine 
aBOQia:  Tozioso  sta  tattogiorno  eolle 
be»eia  spenzoloiii;  i  vecchi  cadenti, 
Tuomo  che  donna  su  d'una  sedia , 
stanno  eolla  testa  spenzolante  di 
qua  e  di  là.  Peneolare  è  come  un 
barcollane;  è  Tandare  di  chi  zoppica: 
si  al  proprio  che  al  traslato:  chi 
pencola  accenna  cadere  ,  quasi  per 
burlarsi- del  prossimo;  ma  dopo  tanto 
infìogersi  viene  un  giorno  cbV  cade 
daddovero. 

22aa.  PENSARE ,  Credere  , 
Cb£okr8I-,  PENSARSI.  —  Pensare 
a  ciò  cbe^  si  erede  ò  naturale  ;  e  fu 
tanta  che  in  ultimo  gli  divenne  af- 
fine: penso  di  essere  amato  ;  penso 
di  meatarmi  lode  e  ricompensa, 
cioè  lo  opedo ,  0  me  lo  figuro,  e  lo 
spero;.  Pensorrt  è-come  immaginar- 
si-; crederei  è  figurarsi  di  essere  , 
supporsi  ;  e  anco  qui  è  affinità  e 
analogia:  rimmaginazione  ò  il  campo 
delle  figure  ;  in  esso  sorgono  facili 
e  pronte,  ma  in  esso  pur  muoiono: 
quanti  si  credono  sublimi  ingegni  e 
pensano  destare  Tuniversale  ammi- 
razione, che  il  mondo  invece  sprezza 
0  deride! 

^234,  PENSIERO,  Idea,  Per- 
cezione ,  Concezione,  Concetto  , 
SfiNSAZiONc ,  Sentimento,  Pensa- 
ta. —  Videa  è  astratta  ordinaria- 
mente; il  pernierà  invece,  formola- 
l  to,  concreto:  in  quanto  diverse  for- 
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moie  0  pemierì  si  espresse  Videa  di 
Dio,  deiranima,  della  virtù!  La  wn- 
celione  delle  eose  è  misurata  dalla 
potenza  creatrice  delta  mente  ;  la 
peree%ione ,  dal  grado  dell*inteUÌT 
genza:  cbi  percepì  la  grandezza  ster* 
minata  delle  concezioni  deiraqiiila 
del  secolo  ?  nessuno  interamente  ; 
molti  se  ne  fecero  un  concetto  me» 
sobino  e  odioso  perchè  inorriditi  da 
tanta  profondità,  abbagliati  da  tanta 
luce.  La  sensaMone  è  affezione  del 
corpo  ;  il  sentimento,  affezione  del- 
Tanima;  sono  talvolta  portate  all'H- 
nissoHO  e  risonanti  alla  medesima 
vibrazione ,  come  le  corde  d'uno 
stromeoto  di  ottava  in  ottava.  Pen^ 
sata  ò  voce  famigliare,  e  vale  a  si» 
gnificare  un  pensar  lungo  e  serio 
sullo  stesso  argomento:  il  più  delle 
pensate  si  riducono  a  conckìdere  un 
bel  nulla;  e  perchè?  perchè  più  l'uo- 
mo pensa ,  più  scuopre  intomo  a 
sé  motivi  di  peritanza  e  di  dubbio. 

2235.  PENSIERO,  PROPOsrro, 
Proponuìento  . — Proposito  è  pen- 
siero fermo  e  stabile  ,  risoluzione 
di  fare  la  cosa  pensata  ;  proponi^ 
mento  è  proposito  formulato,  per  cui 
innanzi  a  Dio,  a  noi  stessi  o  a  qual- 
che testimonio  prendiamo  con  parola 
solenne  impegno  di  fare  quella  tal 
cosa:  aver  io|pensiero;  agire  di  pro- 
posito ;  fare  e  tenere  un  buon  pro- 
ponimento. 

2-236.  PENTIMENTO ,  Contri- 
zione ,  Rimorso.  —  Il  rimorso  lo 
sente  da  quando  a  quando  anche 
chi  è  indurato  alla  colpa;  egli  è  sem- 
pre un  filo  per  cui  la  coscienza  ci 
chiama  ,  e  ci  tira  verso  il  sentiero 
della  giustizia  :  il  pentimento  può 
venir  cagionato  dagli  acerbi  rimorsi, 
dal  timore  delle  conseguenze  del 
fallo ,  del  delitto  ;  sì  può  eziandio 
concepire  per  impulsi  e  considera- 
zioni umane  soltanto;  la  contrizione 


è  dolore  del  peccato  per  il  solo  mo- 
tivo che  è  offesa  di  Dio. 

8237.  PENURIA,  Carestia,  Ino- 
pia, Scarsezza,  Indigenza,  Pover- 
tà*. —  k  carestia  y'ien  conseguente 
ridea  di  cattivo  racoolto;  a  penuria , 
quella  di  patimento,  di  pena  in  chi 
la  soffre  ,  per  la  insufficienza  delle 
cose  necessarie ,  specialmente  del 
vitto  ;  la  $earse*%a  può  esser  tale 
da  fare  bensì  stentare  un  poco,  ma 
non  proprio  penare  e  soffrire:    chi 
nuotò  sempre  nell'abbondanza  vede 
una  certa  scarsezza  relativa  anco  in 
ciò  che  può  bastare  e  al  di  là  del 
bisogno.  K\Vindigen%a  va  unita  Pi- 
dea  di  bisogno  momentaneo,  casuale; 
a  povertà,  quella  di  bisogno  conti- 
nuo ,   assoluto.  Mopta  è  opposto 
di  ricchezza ,  di  copia ,  di  abbon- 
danza» 

2238.  PER,  A.— Per  mi  pare 
meglio  atto  a  significare  mezzo  ne- 
cessario assolutamente  ;  a  ,  mezzo 
sussidiario  soltanto;  per  comperare 
del  pane  ei  vogliono  denari  ,  o  al- 
tro che  di  equivalente ,  a  masti- 
carlo bene  e  presto  giovano  i  buoni 
denti. 

2239.  PER,  A  FINE.  —  Per 
riguarda  il  fine  e  i  mezzi  ;  a  fine  , 
il  primo  soltanto:  per  ragionare  ,  a 
fine  di  persuadere;  per  andare,  a  fine 
di  giungere  sani  e  salvi. 

2240.  PERCHÈ,  Per  che  ragio- 
ne. —  Molte  volte  il  perchè  non  è 
una  ragione,  ma  è  un  capriccio,  una 
fantasia,  una  matteria;  egli  è  per  ciò 
che  si  dice  sovente:  il  libro  del  per- 
chè non  è  ancora  stampato.  11  primo 
è  modo  di  domandare  più  assoluto, 
più  spiccio  ;  il  secondo,  più  mode- 
sto, più  urbano. 

22il.  PERCHÉ,  Perlochè.  — 
Perchè  risponde  o  si  riferisce  a  una 
cosa  generica  ;  perlochè ,  alla  cosa 
allora  immediatamente  esposta:  per- 
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ehò  roomo  è  uomo ,  deve  ragione- 
volmente operare  ;  peclochè  mi  fa 
specie  che  molti  operino  più  bestiai* 
mente  che  altro. 

2242.  PERCIÒ*,  Quindi.  — 
Perciò  esprime  cense^enza;-  qttin^ 
d»,  successione:...  perciò  concludo 
che  (}uind*innanzì  si  ha  da  fare  que- 
sto e  quest'altro;  oppure...  che  pri- 
ma si  farà  questo  ,  e  quindi  dopo 
quesCaltro. 

2243.  PERDERE,  Smarrire.— 
Sfnarrire  è  perdere  per  la  strada, 
0  in  una  confusione  di  cose ,  o  per 
una  confusione  della  mente.  L'uomo 
smarrisce  il  Alo  del' discorso ,  si 
smarrisce  per  una  ìtubitanea  preoc- 
cupazione ,  nò  sa  subito  riaversi. 
Perdere  è  più  assoluto:  cosa  perduta 
è  andata  affatto  il  più  delle  volte  ; 
cosa  smarrita  si  può  ritrovare:  per- 
dere il  tempo,  la  vita  ;  perdere  gli 
amici ,  i  parenti  quando  muoiono  ; 
perdere  il  danaro  al  giuoco  che 
imi  più  torna  a  casa ,  o  almeno 
quasi  mai. 

2244.  PER  DISPETTO,  A  Di- 
spetto, A  MARCIO  DISPETTO.  —  A 
dispetto  delle  opposizioni ,  degrin- 
vidiosi,  de'  prepotenti  si  fa  una  cosa; 
per  dispetto  Sì  fa ,  si  opera  invece 
mossi  da  una  certa  ira  sdegnosa  , 
quando  con  questa  si  sa  di  nuocere 
o  di  far  dispiacere  direttamente  a 
chi  non  vorrebbe  vedercela  fare:  a 
marcio  dispetto  è  più  affine  al  pri« 
mo,  ed  ò  onta  maggiore:  a  dispetto 
vorrebbe  significare  malgrado  altrui; 
per  dispetto,  a  danno  altrui;  a  mar- 
cio dispetto,  ad  onta  altrui;  e  pro- 
prio per  fare  tutto  all'opposto  del- 
raitrui  volere,  giusto  o  ingiusto  che 
sia. 

2245.  PERDONO,  Scusa,  Giu- 
stificazione. —  Chi  si  può  giusti" 
ficare  non  ha  errato ,  o  creduto  di 
errare,  perciò  non  ha  bisogno  di 
chiedere  scusa  né  perdono:  la  scu- 


sa può  chiedersi  però  quando  si  è 
mancato  non  volendo»  o  per  errore 
leggero  e  non  cagionante  danno  gra- 
ve. 11  perdono  si  ha  da  chiedere  da 
chi  ha  gravemente  errato,  e  grave- 
mente danneggiato  altrui;  ma  altora 
non  basta,  imperciocché  è  necessa- 
rio, potendo,  rifarlo  del  danno  ca- 
gionatogli. Dall'altra  parte  ,  il  per- 
dono si  accorda;  la  scusa  si  accetta; 
la  giusUQcazione  si  deve  non  solo 
sentir  volentieri,  ma  promuoverla. 

2246.  PERDUTAMENTE,  Ar- 
randonatamentk.  —  Nell'aòban- 
dofiare  concorre  la  volontà  ;  net 
perdere  ptiò  avere  parte  la  negli- 
genza, ma  anco  il  caso  in  gran  par- 
te: per  iscolparsi  d'eiramare  per- 
dutamente una  cosa  può  addursi  in 
isCQsa  la  prepotenza  della  passione 
e  l'accecamento  che  ne  risulta;  nel-, 
l'amarla  abbandonatamente,  l'ec- 
cesso ó  tutta  colpa  nostra,  perchè 
dell'energia  della  volontà  e  deira- 
nimo  non  ci  vagliamo  onde  frenare 
ciò  che  la  passione  ha  di  smodato. 
Però  abbandonatamente  esprime 
maggiore  affetto;  perdutamente,  ce- 
cità maggiore. 

2247.  PERENNE,  Perpetuo, 
CoNTiNovo  0  Continuo,  Eterno, 
Sempiterno  ,  Immortale.  —  Pe^ 
renne,  che  non  eessa  per  finire  e 
volgere  di  anni;  perpetuo,  che  dura 
quanto  basta  lavila  dell'uomo;  poi- 
ché -per  l'individuo  questo  termine 
è  di  un'importanza  maggiore,  e  in 
moltissime  cose  non  si  pensa  al  di  là. 
Continuo  o  conlmovo,  meno  usato, 
che  non  cessa  o  s'interrompe  nel 
giro,  nel  corso  suo;  eterno,  che 
sopravvive  al  tempo,  e  all'ordine 
delle  cose  temporali;  sempiterno, 
suona  ed  esprime  quasi,  sempre  e- 
temo;  come  a  dire,  propriamente 
eterno  e  più  che  eterno,  se  dire  si 
potesse  :  sempiterno  avrebbe  da  si« 
gnificare  che  sempre  fu  come  senile 
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pre.  sarà  eterno;  etemo  invece  ciò 
che  a«efido  avota  lui  pniocipio  bob 
avrà  però  fioe  :  I^  MloM  si  direb* 
be  sempiterno,;  l'anime,  eteroa  so*- 
lamento.  ìmvMflriai^y  eiò  ebe  non 
muore,  che  non  finisce,  oomoruomo' 
0  altro  animale  col  tenniiwiohoi 
mortosi  chiama. 

RB,   FORAAfi,    PUNGfiRB,   PUflaOG-* 

CHIARE.  —  Forare'  ò  fare  uii  fbro;. 
traforare  è  faro  che  passi  d»  parte: 
n  parte  ;,  perforare  è  forare  al^iifin- 
to  addenUo  :  pungere^  nal<»rialf- 
meote,  è  fare  piccolissioio  foco  ooa 
istromeoio  acuto,  come  spille^  agoy 
spina  e  consimile;  fmnMaphiare  è 
ftequentalÀvo  di  pungere;  è  fare 
molte  pmUura  o  (ori  uno  dopoi  Talf 
tro,  gli  uni  agli  altri  vìgìdì  :  «  può* 
zccchiano  i  buoi  coUo  sUmolo*  e 
non  é  necessario  che  1»  pintft  di 
esso  fori  proprio  la.  pelle,.  ma«  che* 
la  prema  tanto  da  p|[ìi>diirneun,cecto 
dolora. 

S2i9.  PERGAM0kPuu»i9O,  GAf*- 
TEDRA,  Bugnola,  Éioongia,  Rini- 
GHIERA,  Tribuna,.  Roerfli.  -*  Pui^ 
piiOy  quello  delle  chiese^  detto  con . 
voce  più  eletta  pergamot  da  dove 
si  predica  al  popolo.  GaUedre^ 
quelle  delle  università,  delle  scuola, 
da  dove  i  professori  spiegano  i  loro 
trattati.  Bigoncia,  qiiella  delle  as<^ 
cademie  da  dove  si  leggono  memo*^ 
rie  e  notizie  scientifiche,  poesie, 
discorsi  e  altre  coosimili  cose.  Bìin 
gmla  ò  lo  stesso  che  cattedra;  ma 
dicesi^  di  rado,  perchè  vocabolo  di 
suono  rìdevole,  e  perchò  raltffO:  è- 
più  iiobLle>  Salire  in  bigoncia  dicest 
per  ischerzo  a  chi  ha  il  vesso  di 
ammonire  altrui,  perorare  con  più 
serietà,  con  maggior  enfasi  che  non 
conviene  alla  cosa  ;  essere  in  bigon« 
eia,  in  bugnola,  per  essere  ia  col* 
ler^a,  sono  modi  proprii  della  lingua 
parlata  in  Toscana,  e  che  non  mi. 


paiono  logici  abbostansa  per  en- 
trare nelliLlingua  cornane.  Trilmtut. 
k  quella  da  cui  parl«ao  gli  oratori 
nelle  camere  legislative:  i  Romml 
dicevano  montare  sw»  parlare  dai 
r4ì9$ri  ;.  eosì  dotti  peirehè  il  paleo 
cba  reggeva  la  tribuna  era  ornato 
tutto  intorno  da  restri  di  navi  tolto 
aiGartegioesit. 

fl  AriMgavaoo  i  nostri  antichi  al 
popolo  in  piazza ,  in  ringhiera  ; 
ne!  consigli,,  in  bigoncia;  eh* era  up 
peiiKiamo  in  terra  a  foggia  di.  bigoA- 

eia.».  D AVANZATI. 

S25(K  PKRGOLà,  Pergolato. 
-^  Il  pergolato  è  una  tanga-  per» 
gota  :  sotto  questa  si  sta,  sotto 
quello  si  passeggia.  La  pergola  sar^ 
o  di  viti,  0  di  altm  pianto  rampi- 
canti; il  pergolato,  di  viti  sempre, 
almeno  eonunemente,  perchè  è  me- 
no- probabile  il  volere  perdere  per 
semplice  passBtooipoe< adornamento 
un  assai  lungo  spaxiadi  terreno, 
qnando  anco  fatto  di  wti  può  ser- 
vire a  un  tempo  airutile  e  al  di- 
letéo. 

2251.  PERIFRASI,  GmcONLo- 
OJsioNE.  — •  Ci  serviamo  di  noa 
perifra$i  quando*  il  vocabolo  pro- 
prio non.  si.  può  0  non  si  davo  dire 
per  essere  o  pungente ,  o  sconcio, 
0  poco  noto:  coha. cireonloeum&me 
si  viene  a  riuscire  dove  si  vuole^  ma 
con  più  lungo  giro  di  parole;  e  ciò 
sovente  con.  subdolo  artificio  ^  per 
non  isvegUare  I-attenzione  di  chi  ci 
ascolta  onde  non  abbia  da  essere 
in  tempo  a  parare  il  colpo  quando 
in  fine>  gli  viene  portato  ;  e  anche 
per  annunziare  con  prudensa  notizia 
dolorosa,  o  taUnenteffrat»„éhe  detta 
senza  riguardo  potrebbe  fare  troppo 
colpo.  La  perifrasi  «tempera  un  vo- 
cab(4o  in  alquante  parole  ;  la  cir- 
conlocuzione, una  frase  io  molte. 

2259.  PERIGLIARSI,  PBRfCO- 
LAAE,  Spericolarsi,  Scoraggiarsi. 
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•—  Pericolare  è  esseeein  perieoio; 
4ierigUar$i ,  metterai  in  perìcido , 
cioè  avflaiarsi,  aizardar  iiroppo,  per 
Olii  si  riesce  vieiiii  al  pericolo  o  nel 
periceiosteaeo  :  peóBolo,  semi  trevo 
jamefzo<a  un  mare  bnrrasoàso  «a 
fidile  bftrofaelU;  «ùipenglio  ^lel  ci^ 
meniare  4»q  slkatte  iDa<«Ì9ÌiD4iifa* 
rore'4e*<itiarott.  ì^ieric&lam  ooti  é 
jNrQprid  imsarag^wrsi^  'sa  «edere 
doiraiHlue  Berieoli;  «  «on  avere  a- 
nimo  perciò  di  muovere  piede ,  'di 
tflir.fi«t&:  S|MrieoIato  dunque,  chi 
teme  d*Qgni  cosa,  o  miflM)  ehi  teme 
in  «cgiÉ  tìlM  ipericoii,  ikaidie,  e  sia 
yercooaegueoaa  titiÀaiite,  affamfo- 
fi4H,pecplesso:  lailesperinolato  tnsta 
4Mere  fuoai  «di  pemA^^  non  «bada 
4keir  <QÌò  ddtlinieiieise,  airenon»,  ma  ' 
aiN»étaBt6«0B«eB|»re|^  vien  fatle: 
:Sm  kbhsmdìo  è  il  tip*  dolDuoMa 
io  tatjtfiaa-aperìcdato. 

Ub%.  raa  iNciasNZà ,  ^kk 

J)i««»6iOMR.  •*-  Uimcéàen%a  é  «»• 
filiale  «  ikMve  ;  la  rdigreuione  èfalU 
afMMfiitameile,  e  menafer  le  lunghe!: 
nei  toaltoie  nofui^eata  «i  puòiper 
4a«ideiUBa  4D08ane  di  favecchi,  a^- 
M«dhi  lallriilliidere,  -ma  di  volo  ;  se 
per  Oi^iiM  di  «essi  si  ^wlesae  fare 
jMa  limga  digressione,  ii^Mnsono 
rìeeeìTebbe  iflàraldate  le  àitenal^ 
«abile, 

2254.  PER  INTERO,  Intbua^ 
umt^  -^/^ritnlero  allude  «aglio 
«Uà  lotaiità;  «nlerameirte,  «M^ìb^ 
.teqaiu  ideila  eosa:  a  trattai»  <pér 
ÀaUm  un  <aap9mento  bisegna  «ono^ 
insello  >e  oon^taoderioiiiterameale  : 
il  primo  si  fa  col  proceesoimalitico; 
U  ee€9nda,MBiilt§iot^i6o. 

22il$.  PfiRilìMiSl,  VEttSMiMi- 
SI.  -**-  La  perHatuMiè  indeeisiofle 
timorosa  4  la  vergogna  è  «rossore 
mosso  ift  noi  do  anione  o  f  eeeiero 
meno  ^meeto:  obi  ei  vergogna  sta 
peritante  ;  chi  sta  peritante ,  non 
sempre  ha  inoti«o  di  vergognarsi  : 


il  primo  ò  atto  di  timore  o  di  pro- 
densa  ;  fl  secondo  è  senso  di  onestà 
naturale,  di  dnstizia. 

8256.  PERlfffiÀ'Ba.f:,  Penetra- 
bile. -*•  PerfMéhHe  si  dice  ordi- 
nariamente -de*  corpi  che  possono 
essere  penetrafli  datTacqna,  dalVu- 
«rdftà,  dàlfai  luce  e  simili  ;  che  cioè 
te*  suoi  poti  11  corpo  estraneo  entra 
e  •passa  da  una  parte  alfaltra  :  pe^ 
fie/foMle  ^etlo  le  cui  parti  tenua- 
mente  adenenfi  lira  sé,  possono  sco- 
'irtMci  «  dar  luogo  ad  altro  corpo  : 
a  ^({oesto  modo  tinasi  tutti  1  corpi 
«ano  pfenetrdblii:  la  Inateria  però  di 
-per  si  ^  ìnrpemHnibile,  perchè  due 
-xilemi  41  essa  4ion  possono  occupare 
OKitempopaiieflnrente  lo  stesso  luogo; 
i  f  oH  tfenaimrterìadHiltanaosi  in  un 
-MKD  e  TisMngendosi  in  un  altro , 
4amm  luogo  aIS*tipparente  àua  pe- 
^netRAfflità 

2251.  PER  ?B(»D  irESHIlPIO, 

k  «A€f6KE  'BH^EBIPIO,  PeR  ESEM- 

«0,  'ElTEffiPixoRAtìÀ.  —  Pere^tm- 
fNO  «é  H  pia  ^iccto^  e  i^liiien  dietro 
fwopfio  Min  esempio  atf  hoc  ;  a  ma' 
É&  d'emmpiis  avverte  un  esempio 
noti  diretto,  mn  tiuadrante  per  Tap- 
j)unlo  «Il  «aiso,  ma  che  in  qualche 
isita  parte  puO  cahsare  ;  a  /cagione 
4'BtmHpio  'dice  TopportmiHà  o  la 
-neoeesltft  di  dare  uh  esempio,  e  vi 
•si  mette  dopo  :  i  due  secondi  li  a- 
^oprerei  più  telontieri  quando  si 
trattasse  di  cose  morali  o  storiche, 
nelle  quali  gli  esempi  o  i  casi,  per 
^nrigltanti  che  siajto,  non  sono  mai 
-tdeiAici;  il  per  esempio,  nel  con- 
validare eosa  0  regola  speculativa 
1  alla  quale ,  se  l'esempio  consegue , 
meglio  si  presta  fede.  Exempìigra- 
ilée  é  panala  latina,  che  oramai,  av- 
-verte  '11  *IV)mmaseo,  non  s^i^erebbe 
«enaa  ddote-^  pedanteria  :  alla  quel 
«osa  io  metterei  questa  eccezione, 
che  bene  si  può  usare  nelle  poesie 
di  stile  berniescQ,  nelle  lettere  fa- 
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migliari  ed  in  ofi^oi  altro  genere  di 
scrìtto  che  comporti  lo  sdierzo  e  la 
facezia 

2258.  PERSPICACIA,  Acume. 
Sagacità'  ,  Prudenza  ;  Sagace  , 
Perspicace,  Prudente,  Saggio, 
Savio.  —  Per  Vaùume,  si  penetra 
neiriotimo  delle  cose  ;  per  la  perspi- 
cacia si  viene  a  discernere  le  op- 
portune fra  le  molte;  la  sagaeìlà 
vale  specialmente  a  scoprire,  a  di- 
stinguere ;  la  prudenm,  a  mode- 
rare, a  reggere  il  giudizio:  tutte 
qualità  che^  distinguono  e  devono 
corredare  Tuomo  savio,  il  quale  ha 
da  essere  insieme  sagace,  perspi- 
cace e  prudente.  Saggio  è  più  ;  alle 
qualità  che  servono  di  prezioso  di- 
stintivo dell'uomo  savio»  deve  asso- 

■:  ciare  il  sapere,  la  scienza,  per  quan- 
Ito  air  uomo  è  dato  ,  universale  ;  o 
almeno  la  filosofia  che  in  germe  tutte 
le  singole  scienze  comprende. 

2259.  PERTINACE,  Perseve- 
rante. —  II  perseverante  si  distin- 
gue per  la  fermezza  e  U  diuturnità 
sua  nel  proposito  ;  il  pertinace , 
per  la  tenacità  delle  opinioni  e  per 
la  violenza,  e  quasi  direi  Torgoglio, 

scon  cui  le  difende  se  altrì  vuole  im- 
pugnarle; le  lascia  poi  forsft  egli 
stesso  dimenticate,  finito  e  vinto  il 
conflitto,  scematala  resistenza.  Nel- 
la pertinacia  mi  par  di  vedere  non 
solo  la  tenacità,  ma  anco  ridea  di 

.pertinenza,  o  appartenenza. 

^     2260.  PESCATORIO,  Pbsche- 

'RECCIo,  Pescoso.  *—  Peseatoriii 
gli  utensili  per  là  pesca  ;  e  pesca- 
torie  le.rìme  che  su  pescatori  e  cose 
analoghe  si  facevano  nel  seicento  ; 
pescfierecci,  il  tempo ,  la  stagione 
opportuni  al  pescare,  ne*  quali  è  più 
probabile,  per  certe  circostanze  co- 
nosciute dai  pescatori,  il  prendere 
maggior  quantità  di  pesci  ;  petcoso, 
il  mare,  il  fiume,  il  lago  abbondanti 
di  pesci. 


2261.  PESTILENTE,  PesTiLEy- 
ziALE,  Pestifero,  Appestato.  — 
Pestilente  chi  o  che  ha  la  peste  la- 
tente 0  palese;  pestilenziale,  che 
sa  di  peste,  che  Tesata  ;  pestifero, 
che  la  porta  e  cfie  la  può  comuni- 
care ;   appestato,  Tuomo    malato 
della  peste.  Pestifero  ha  senso  tras- 
lato :  uomo  pestìfero,    chi  semina 
la   zizzania  e  massime   pestifere , 
cioè  eattivissime,  pessime,  corrom- 
pitrici. 

2262.  PETTINARE,  Cardare, 

SCARnASSARB,  CARMINARE. 

«  Si  pettinano Jl  capelli  delPuo- 
mo,  i  crini  deirantmale,  i  peli,  ti 
lino,  la  lana  e  la  canapa.  La  lana, 
i  filaticci  di  seta,  ir  cotone,  si  pet- 
tinano co^  pGiim  che  sono  appun- 
tati; si  scardassa  con  gli  scardassi 
che  sono  uncinati;  11  che  si  dice 
anco  cardare.  Ma  questo  verbo  ha 
altro  senso  quando  si  dice  de*  panni; 
e  vale,  levar  loro  il  pelo.  Carmi- 
nare è  propriamente  pettinare  la 
lana  :  anch*esso  dell'uso  b  .  Romani. 

In  senso  traslato  pettinare  uno  in 
regola  è  ammonirlo  e  fargli  capire 
qualche  suo  torto,  lavargli  oen  bene 
là  testa,  ma  a  ragione  per  Io  più  ; 
scardassario  è  parlarne  male,  e  an- 
die  midmenarlo  a  ragione  o  a  torto, 
che  comunque  sia  è  sempre  mal 
fatto. 

2263.  PETTO,  Torace.  —  To- 
race è  più  termine  delia  scienza,  e 
dice  tutta  T  interna  cavità  del  busto 
iìno  alle  costole  ;  petto  è  vocabolo 
pia  famigliare  e  ne  dice  la  parte  an- 
teriore estema. 

2264.  PEZZO,  Tozzo,  TOCCO, 
Frammento  ,  Rottame  ,  Brano  , 
Catollo*  Appezzamento  o  Pezza 
(DI  terra).  —  To^to  non  dicesi 
che  di  pane,  e  forse  non  è  che  una 
corruzione  di  tocco;  ma  questo,  più 
generico  (ragione  di  più  per  crederlo 
anteriore  airaltro),  dlcesi  di  ogni  cosa 
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resif^tente,  dura  e  gii6sa;  pesso, 
forse  da  spezzare,  pi£i  generale  an- 
cora, dicesi  anca  di  cosa  sottile, 
piana  e  larga,  come  di  carta,  di 
panno,  di  spago  e  simili.  Frammenr 
io  è  pezzo  minuto  risultante  da  rot- 
tura dì  pezzi  maggiori:  rompendo 
un  pane,  spezzando  un  macigno,  ol- 
tre i  pezzi  maggiori  se  ne  staccano 
molti  più  0  meno  piccoli  frammenti. 
Brano^  di  cosa  lacerata,  stracciata 
con  violenza.  CatotlOf  pezzo  graiuie, 
sovente  di  macigno,  o  anco  d*altro, 
e  tale  che  formi  un'entità  assai  con-* 
siderevole  per  meritare  nome  spe- 
dale da  so.  Appe%%amento  o  pezzo, 
0  anco  pe^ia  di  terra,  ò  un* esten- 
sione di  terreno  coltivo,  prativo  o 
altro ,  di  una  certa  misura  e  forma, 
distinta  dalle  altre  che  la  circondano 
e  appartenente  a  qualcheduno.  Brano 
e  frammento,  come  squarci  di  libri 
0  di  altri  scrìtti,  si  vedranno  in  al- 
tro articolo. 

2265.  PIACCIA  A  DIO,  Vogua 
IL  CIELO,  Dio  voLESSjc.  —  11  primo 
è  deprecazione  più  dir(,tta  e  più 
fòrte  ;  il  secondo  è  espressione  di 
vivo  desiderio,  ma  più  va|;a  e  ge- 
nerica :  piaccia  a  Dio  che  io  giunga 
a  salvamento  !  voglia  il  cielo  che  non 
succedano  disgrazie  1  Dio  volesse  è 
un  termine  medio^  fra  la  jdepreca- 
zìone  e  il  desiderio,  ina  essendo  di 
tempo  imperfetto,  sìgniGca  un  tempo 
e  un  modo  più  indeterminato  :  Dio 
volesse  che  le  cpse  si.  mettessero  al 
meglio! 

2266.  PIAGENTERIA,  Piacevo- 
lezza. —  Colla  piacevoleMa  dei 
modi  si  piace  anco  senza  volere; 
colla  piacenteria  si  vuol  piacere  ; 
ma,  lode  a  Dio,  non  sempre  si  rie- 
sce, poiché  con  mezzi  bassi  e  vili 
non  può  raggiugnersi  scopo  nobile 
e  sublime.  La  piacevolezza  è  franca, 
allegra,  cordiale  ;  la  piacenteria  af- 
fettata, stentata. 


2267.  PIAGGIARE,  Adulare, 
Piallare;  Adulatore,  Piaggia- 
tore, Piallone.  —  Dice  il  Tom- 
maseo :  «  A  Prato  compresi  il  vero 
senso  della  voce  piaggiare.  Un  li- 
braio* osservando  che  nelle  presenti 
angustie  e'  non  conviene  gettarsi  a 
imprese  grandi:  bisogna  (diceva) 
(Haggiare.  E  vale,  non  tentar  Tallo, 
ma  rader  la  piaggia».  Questo  sarà, 
se  vuelsi,  il  vero  senso  delta  parola 
in  discorso;   ma  a  malgrado  della 
venerazione  che  porto  al  Tomma- 
seo, non  posso  tenermi  di  notar  qui 
qualche    mia   osservazioncella.    E 
prima  d*ogni  cosa  piaggiare  non  po- 
icebb*essere  una  corruzione  di  pla- 
giare, imitare,  rubare  in  un  senso 
alquanto  mite?  il  popolo  ne  fece, 
ne  fa  di  peggio  ogni  giorno  :  e  poi 
Tesempio  del  libraio  da  lui  arrecato 
mi  conferma  oelVopinione  che  tut- 
Taltro  fosse  il  senso  dato,  o  nascosto 
nella  parola,  e  Che  Tommaseo,  buo- 
no e  «ncero,  prese  nel  senso  mi- 
gliore:  ma  pochi  anni  fa,  a  che 
cosa  era  ridotto  il  commercio  libra- 
rio se  non  a  on  plagio,  a  un  ruba- 
lizio,  anzi  ad  una  piraterìa  continua? 
un  editore  dava  alle  stampe  un  buon 
libro;  ve  n*erano due,  quattro,  dieci 
che  lo  ristampavano  malamente  e 
lo  davano  a  metà  prezzo.  Se  Tesem- 
pio  non  fosse  in  bocca  di  un  libraio 
forse  sarei  stato  alla  detta  dell'il- 
lustre  autore  dei  nuovo   Diz.  dei 
sinonimi,  ma  questa  circostanza  mi 
ha  messo  in^spetto  e  non  ho  po- 
tuto a  meno  di  farvi  su  queste  quat- 
tro ciaccole.  Dunque,  secondo  me, 
direi  che  adulare  è  il  genere,  e 
piaggiare  è  una   specie   di  questa 
mala  erba  ;  si  adula  lodando,  esa- 
gerando ,  vantando  Dio  sa  che ,  e 
come  ;  si  piaggia  imitando,   rico- 
piando in  sé,  ricantandole  cose  dette 
da  chi  si  vuole  in  questa  guisa  adu- 
lare. Piallare  è  una  specie  piùbas- 
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sa,  più  vile  e  più  grossolana  édFa- 
dulare,  è  farlo  sul  viso  spertioU- 
mente ,  e  :^asi  ahcctotamentB  io- 
dando  cose  latte»  dotti,  ^Halttà  degni 
di  liitraltro  che  di  ^ossene  esalliti. 
Dai  significali  dei  ^orbi  si  poò  ti- 
cavare  quello  de'-oosttntin;;  J*jdb- 
/alofe  loda»  esalta;  iì  pia§giaÉmfe 
ricopia  io  sé,  «i  fa  «co  di  idn  naol 
adulare  ;  11  .ptoifeae  «sogom,  « 
relibe  w  hufiigiie  oe  mm 
che  on  più  vile  ed  «bbioMo 
oaggio. 

Ufia.  PlàNGERGw  ìktfthaMm. 
^  Pia^gete  4  «orsare  lagriafee,  « 
qualche  voUa  si  "«ersano  .^ncbe  idi 
gioia;  deplorare  è  piaogoie4>eridi»- 
grazia  cadnta-sonioi  o  sop»  penona 
a  noi  caca.:  nel  deplorare  tiÉmia 
non  si  versano  I^rioie,  «ma  fii  laói 
pardo  e  co'so^irL 

3269.  PUNO,  Puma.  —  £o6b 
piana  non  è  eAa ,  >né  «cabn ,  né 
difficile  ;  cosa  piaUa  Jioo  é  né  con«- 
cava«  né  convesso,  né  4ante  nono 
acuminata  :  4  piatti,  nialgcado  H  no« 
me  I  sono  però  ooncavi  a  un  ioio  ; 
maRieca  particolare,  tdoveade  ernie- 
nere  minestra  .e  salse. 

221D.  PIANO,  .SoiiiieflSAiiKMTB. 
— Parlare  jitofio,  injqiitntotlsoooo 
della  voce,  é  |»iù.;  ma  dicondob 
anco  iall*oreccbio  o  .piaoisaino  si 
possono  dire  cose  lorti^  puagenii. 


gnlfiai  lo  sUsio  goneretfi  piano  ma 
7iù  Bfjmimo\V«mpiuno  è  pianura 
graadiBSifla,  Imnensa,  sostenuta  da^ 
ignippo  0  catena  di  montagne  «  e 
toi  «i  4iee-eQ^ -quella  d<eU*2Lsia  cen- 
tmle  :  twito  "vale  ^iSi  the  atto  e 
'iuogo'Dhe olire aéessjnrìilto  Spiano; 
'piaiMMBO, -dice  tuo  pianura  d*un  altro 
■foaoM  ehe  le  's<mte  ;  àttoplano  é 
•pffola  alto  «wnaatois  lyeBe  ì^|upo- 
^a«a  «Ila  «osa.  X^teroitone,  fisi- 
.oavedte,  quakmqoe  polito  àl^pianto 
otevalo;  irlia  poi  T^vazione  dei 
-Mitiaimiti,  -dèlio Idee;  e  mù  i^gni- 
-flea  speeialflirate  fatto  di  elevare 
^  wso  n  naggior^grado  :  la  messa 
-é  all^hBf aaioan  tfoando  B  .odebrante 
«eleva  41^  vista  del  popolo  il  pane 
od  'H  •viaer^ifecoate  tonsacràtu  J^o- 
vnMMNiM'é -elevailone  cbe^  pro- 
stende atqiiajtemfaori :  naso,  fimntc 
preminenti,  liicesii  dunque  si  iidbtta 
-aacJhe  a-oignificare  cose  piccole.  La 
qualità  speciale  dello  $pafto  al  è  di 
«ortire  faeri  dai  iati  del  •muco,  o  da 
«a  edilizio  cooranque. 

.2272.  TIANTÀ,  .ALBeaa.  -^  Ai-- 
éero  é  grossa  piantcì  di  alto  ftasto 
e  legnosa:  albero  di  qaerda.,  di 
BPBce  ;  pianta  di  garofani,  dì  camelie. 

«278.  PIANURA,  Pianezza,  Pia- 
mo, Svolo.  — >  Pioimra  è  an  vasto 
sposie  di  terreno  die  si  estende  in 
pianò  ;  non  plano  alDitto,  s*inteade. 


0  ia  qualunque  altro  senso  «natgi*  1  ma  f^lativameate  ;  pianura  è  opa- 
che :  MfnmuMarmMte ,  m  quaata  t  posto  ^  a  vaHc  che  a  colTioa,  pog* 
al  suono  detta  voce,  é  meno;  ma    gio,  o morite;  non  già  che  m  fondo 


é  anco  il  parlai^  dc*«Aipeodenli.  <o 
di  chi  non  può  o  aon  uraale  dBn 
tutta  la  sua  ragioae,  o  ^  ohhligsto 
di  rivestirla  di  fonne  aupplichevoli 
ed  esporla  .in  altro  modo  dimesso. 
2271.  PUNOaG,  ftiAuro,  Al- 
topiano, Prqhinshza,  Elevazioiie» 
Sporto.  -* /{te/to  dirassi  bene  qua- 
lunque piccolo  piano aaturale  espia* 
nata  fotta  dall'arte  sulla  sommità  di 
/collina  0  montagnoola  ;  pianane  si* 


a  una  valle  non  possa  esservi  una 
pib  e  meno  tasta  piauoni  ;  e  sul 
monte  im  rialto  opiafioro.  Pianezza 
è  la  qaalitì^  del  juo'/o  di  essere  pb- 
no  :  acila  pianora  del  Piemonte  « 
podbe  miglia  distante  da  Torino,  vi 
ha  un  paese  detto  Fianexza,  cho 
certamente  prese  nome  dalla  natura 
del  suo  suolo.  Suolo  é  b  superficie 
della  terra  dovunque  e  comunque 
conformata,  nupare  che  più  volon- 
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1i6ri  A  voglit  kMndMif  ^é1  phno  : 
haUem ,  caiere  «siri  «uelo  :  phhie 
C^e  jostaolitDilia  flttrì  sSmifleAi; 
e  sì  fiumo  da  jirogiHMi  ée*  'pnm 
fiiilU  raifta  tsdii  «i4ifiieiUs9iiin;^a 
lettentiipiaoi  d^^eMebenmi'^  seri* 
varaano,  «éa:t«lti  |Éaiii*di  codQflftta 
che4id)0gm  an  «Hofrangono.  1t^ 
plicato  a  lerreao  «tottaogo  come  Hg- 
geitivo  quasi  .seaB|nre« 

2274.  PICENTE,  PiCENd. 

fl  iPiomit^di'éaMte ,  Il  «ativo 
4el  iHoaaa,  lèJtgsalIvto.  Fleeiio, 
iiggfiUiuft:  caflfipon  «asa ,  *«  éimiK. 
Piceao^  ao^mivo.,  Hpacne  tiéNe 
pioenefifiMiiioìe*.  iioRive. 

I  PttOii,  far  «gnMcMe  ^H  «M- 
Unti.,  •  ^ofMK  idiqiMrila  Mgìom, 
.vidi  pia  ^oaeaie  die  iifNmili. 

csiiì:,  Stobcbmc,  PMKHErrARie. — 
Pkgm-etitìrmn  saM  aMivreflélH 
tri ,  ^tedere  :è  iMOtro  ^«élkivilo  ,  e 
aiarefiiPt  iùipt^ghHHnm  iolUMito  ^- 
tivi.  'Par  fi«f ace  ttotrveMMsi  vera- 
mente fané  ma  99  ipiù  pieghe  ;  Imjsì 
detta  Garta,<deUe«toiAs  e  «iftiili^oee: 
di  queDe  |Mr8'icnibili>ad'Hbsti(fte 
canie  r4ttctaie,  :la  •Mena,  <(^oe- 
OMO  ^iUacoteta  >ttila  0  pWBsifme 
leggera  dieesi  per  estenaiotie  ohe 
|M«gaB0  peadié  pam  finse  ebe  «  <pre- 
sneoe  tinacgioineBle  prenderebbero 
piaga  ;  aia  de  .asn  -é  ;  'flase^ai  ejm:- 
xapo.;  aimUi  ai  loavatteil  dolm  <cbe 
freai  atte  bnane  eedoifts  ma  die 
alla  violente  f)i!«6sioiie  non  yggyme. 
Cedere  é  aaea  d«e  advMao;  e  poi 
(ioifist  il  poslD,  a  iMoaa;  oedeK  al 
ragionanento,  atta  tona,  ijid  se- 
Tente.  Torcere  é  fkìegare  Aalla  (i*- 
nea  vetta,  encBalaieale,  Mia  i«tta 
via  :  ai  tcrce  oan  fona,  0  ai  torce 
da  sé  per  imptfso  «-nMlo  prdprìo; 
ma  come  im  pano  tsevcere  0  passo 
torto  pare  jion  basii,  ne  4Mmsegae 
uo  continoo  attoroere  0  attorcersi 
quasi  a  spirale*;  e  oooostanfe  il 


conlinao  motQ,  un  non  progredire, 
ma  compiacersi  nel  toilo,  nello  scon- 
torto, nel  Biale,  0  nel  jton  retto , 
non  giallo,  étoroere dice forzamag- 
giote  insieme  e  maggiore  topsione  : 
torcere  ^argomento  ;  ragioni  .storte. 
Pìesjbettane  è  fare  ii  molte  pieghe 
in  ima  stoffa,  *per  es.»  in  una  carta, 
peftfaè  le  pittile  Testino:  si  pie- 
ghettano le  camicie ,  i  maoichuu  e 
simin. 

1R7(>.  'PÌEHKO^  Calcato,  PiNSO, 
COLMO«  Zeppo.  —  Piena  è  la  rai- 
snra  d  altra  cosa  natucalmenU  0  «r- 
tlfidalmente.;  e  dice  ima  jtieneaza 
disertata,  conveniènte;  jsmeuto  è  il 
emrtenoto  quando  colla  laraa  si  fa 
In  nnMlò  éhe,  jpremeiido  ^ti  oggetti 
nel  recipiente,  ve  ne  stiano  di  più 
che  la  capacità  sua  non  dovrebbe  0 
parrebbe  jpi^tPr  contenere:  sì  fa^c» 
nel  popolo  eziandio  quando  imm  tea* 
tro  0  thiesa  0  altro  luc^o  ei  si  ac- 
calca e  ogmmo  sta  disagiato  e  stretto 
di  troppo.  'Ptn&o  dicesi  del  ventre, 
e  poi  deiruomo  j>ar  estensione^an- 
do  ba  troppo  mangiato  ed  è  piano 
di  cibo:  ca/mo»  de*  v;ìsì  ripieni  di 
un  liquido,  0  delle  misure  de*i;cam, 
colla  colmata  0  no.  Zej^o  dice  egli 
pure  nna  pienezza  eccessiva  0  ec- 
cedente: non  (tanto  quanto  calcato, 
perchè^vlianno  delle  cose  cbe  a  cal- 
carle si  romperebbero  ;  cosi  luogo 
pieno  zeppo  di  gente  ;  «acco  pieno 
zeppo  di  nod  ;  cesto  pieno  e  cohno 
iTttova,  non  zeppo. 

•«277.    Pim*  .(ilVBREi,  3MPIE- 

TOSmsi.  —  Impietosirgi  significai! 
liasso  che  si  fa  da  uno  stato  di  du- 
rezza 0  dHndifCerénzaadunodipietà 
«  di  compassione  ;  avere  pietà  è  Fes- 
cere dell^animo  in  questo  stato  :  Tim- 
pietosirsi  si  mostra  subito  neliV 
spressìone  del  volto,  nelle  parole 
più  umane;  Tavere  pietà,  in  tutto 
questo  e  negli  atti  che  ne  coase- 
1  guano. 
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2278.  PIEVE,  Parrocchia,  Cu- 
lt a,  Piviere,  Priorie.  —  Pieve  è 
parrocchia  forse  più  estesa;  e  ap- 
panto  più  estesa  perchè  di  campa- 
gna e  perché  abbraccia  talora  di- 
versi casali  in  cui  il  paese  formante 
la  parrocchia  è  divisò;  il  pievano 
0  capo  di  pieve  é  gerarchicamente 
fnperìore  in  dignità,  in  onore  e  fa- 
coltà ai  diversi  parrochi  suoi  cir- 
convicini. In  alcuni  luoghi  si  dice 
cura  alla  pairpcchia  per  la  ragione 
che  là  si  dice  curato  al  parroco  : 
ma  curato  è  il  sacerdote  che  aiuta 
il  parroco  neiramministrare  spiri- 
tualmente la  parrocchia,  e  cura  dice 
0  dovrebbe  dire  piuttosto  la  soler- 
zia, Tattenzìone  e  proprio  la  cura 
con  cui  sì  Tuno  che  Taltro  debbono 
provvedere  alle  cose  spirituali,  e  se 
decorre,  anco  temporali  de*  parroc- 
chiani poveri. 

«  Piviere  ò  il  territorio  di  tutte 
le  chiese  suddite  ad  una  pieve  :  le 
parrocchie  più  antiche  diconsi  prio- 
rie ».  Repetti. 

2279.  P1GLIàRE,Prendere;Dar 
DI  PIGLIO.  —  «  Pigliare  è  più  ri- 
soluto di  prendere;  dar  di  pigliOi 
più  violentò  dei  due  »:  così  ilMeini 
in  succinto.  Si  prende  per  non  la- 
sciare; si  piglia  per  tenere;  si  dà  di 
piglio  nel  metter  proprio  le  mani 
addosso  alla  cosa,  ma  cosa  che  ha 
da  essere  maneggevole  :  si  prende 
dò  che  altri  dà,  si  piglia  anco  di 
nascosto ,  si  dà  di  piglio  a  un  ba- 
stone, a  ciò  che  viene  tra  le  mani. 

2280.  PIOMBATO,  PiOMiimo, 
Plumbeo,  Ar(?hipenzolo. — Piom- 
baia 0  impiombata  è  la  cosa  nella 
quale  s*è  messo  del  piombo  o  per 
renderla  più  pesante  o  per  altro 
motivo;  piombino  il  colore  che  so- 
miglia al  piombo.  Plumbeo,  di 
di  piombo  0  come  di  piombo.  Piom- 
bato, participio,  caduto  a  piombo; 
piombino ,   sostantivo ,  strumento 


fatto  d*onfetzett»di  piombo  attac- 
cato a  un  filo,  col  qsale  i  muratori 
pigliano  0  misuniBO  la  linea*  verti- 
cale dei  loro  lavori:  ò  detto  areM- 
penwh  quando  pen^  dal  vertice 
di  un  triangolo  €»e  ha  all'ingrosso 
la  figura  ili  tm  arco  :  allora,  la  base 
del  triangolo  posando  su  di  «na  su- 
perficie orizzontale,  il  piooibino  se- 
gna un  angolo  retto  con  questa  su- 
perficie.    1 

2281.  PIOVIGGINARE,  Pcovi- 

SGOLARE,  Sp1IU2Z0LABE,SpRUZZOL0, 

Spruzzolatina  ,  Sprvzzouno.  — 
Piovigginare  è  un  piovere  minuto 
ma  contBNio;  pioviscolare  è  lo 
stesso  piovere  ma  inlervotto;  o  un 
piovere  di  poche  e  rade  goccio;  nello 
spru%su^re  le  goccie  d*acqaa  sono 
proprio  minuti^me  ,  e  ne*  paesi 
dove  c'è  nebbia,  questa  é  sovente 
così  condensata  che  ricade  in  goc- 
ciolini  quasi  invisibili;  ^ruMoiare, 
è  attivo  eziandio,  e  può  esser  fatto 
d*altro  che  d'acqua,  come  lo  spruz- 
zolare il  sale  sulle  vivande.  Sprm* 
Mio. e  aprvMolifio,  come  pioggia, 
sono  proprio  Tacqoa  che  così  cade 
quando  spmzzola;  9pru%%olatina 
esprime  il  tempo  eaandio  che  dora 
lo  spruzzolo;  onde  si  dirà  :  qu^ta 
mane  abbiamo  avuto  una  sprazzo- 
latina  d*un*ora  e  poi  ricomparve  il 
^e  :  talvolta  spruizolo  e  spruzzo- 
latina  iOAo  ironie  o  eufemismi ,  e 
yagliono  ad  indicare  una  fùoggia  più 
abbondante,  tanto  da  inzuppare  gli 
abiti  e  passare  alla  pelle. 

2282.  PIZZICARE,  Prudere, 
Solleticare,  Pizzicore,  Pruoorb, 
Pizzicòtto,  Pizzicata,  Pizzico. 

t  Piwcare  è  attivo  ;  prudere, 
impersonale  o  neutro.  M  prode  il 
petto ,  gli  prudon  le  mani  (di  chi 
vuol  levarle  sopra  taluno  e  ineoarle). 
Un  pizzicotto  fa  prudore  e  dolore. 
Un  ventolioo  fine  pizzica,  ma  non 
fa  prudore.  U&ìisapore  pizzica.  Il 
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iùUelico  si  fa  con  mano  e  si  sente 
entro  sé;  ed  ò  prodore  che  ec- 
cita convulsione,  la  quale  fii  ridere 
di  forza  e  dimenarsi  e  gridare  ».  A. 

Da  pizzicare,  piMtcoia,  pts»fco, 
piiùeotio  e  pi%ùùGre,  Un  pizzico 
di  roba  è  quanto  se  ne  prende  coUa 
punta  delle  dita»  due,  tre  o  tutte 
cinque  ;  pizzicata  è  pizzico  abbon- 
dante; pizzicotto,  come  si  vede,  è  di- 
minutivo: dare  un  pizzico  è  strin- 
gere a  un  tratto  la  pelle  e  la  carne 
altrui  con  due  dita;  pizzicotto  anche 
in  questo^ senso  è  diminutivo.  Piz- 
zicore è  il  prudore  e  il  dolore  la- 
sciato dal  pizzicotto:. traslatamenle 
si  dice  di  una  certa  smania ,  ama- 
toria per  lo  .più,  quasi  come  se  il 
cuore  fosse  pizzicato,  ponto,  ferito. 

2^83.  PLAGA,  Guma,  Zona.  — 
Plaga,  grande  estensione  qualunque 
di  paese^  —  In  cinque  grandi  Mne 
è  diviso  il  mondo  ;  due  temperate, 
due  glaciali,  una  torrida:  zona  a- 
dunque  come  esten^one  è  immen- 
samente più  grande  di  plaga,  poiché 
ogni  zona ,  come  una.  ideal  fascia 
circoscrìtta  da  due  linee  ideali,  ab- 
braccia il  globo  terracqueo';  molte 
plaghe  sono  adunque*  in  una  zona. 
Il  ^lima  dipende  dal  complesso  delle 
circostanze  tellurìehe  e  atmosferi- 
che di  un  paese  ;  dove  più  caldo, 
dove  più  freddo ,  dove  più  umido, 
dove  più  secco:  Tuorno  piertórbando 
il  corso.  deV  fiumi,  sdnantando  ^i 
alberi  delie  foreste,  coltivando  la 
terra  o  vicevt^rsa ,  modifica  fino  a 
un  certo  punto  il  clima  di  un  pae* 
se.  Clima  è  paroU  relativa  alfo  sa- 
lubrità maggiore  o  minore,  dì  un 
luogo:  plaga,  all'amenità  o  alla  di- 
stanza sua  da  un  punto  dato:  zona 
è  termine  geografico  soltanto;  però 
nelle  diverse  zone  il  clima  generale 
cambia,  e  nelle  diverse  plaghe  cam* 
''bia  eziandio,  il  colore  délPuomo  e 
1  qualche  altro  suo  esteriore  caraUeve. 


2f8i.  PLATEA,  Puzza,  Are- 
na. —  La  platea  d'un  teatro,  per 
grande  che  sia,  non  ò  pia%%a,  fosse 
anco  scoperto  il  teatro  a  guisa  delle 
antiche  arene  de*  circhi. 

«285.  PLEBE  ,  Popolo,  Popo- 
lazione. ~  Plebe  è  tuttora  la 
parte  meno  istrutta,  meno  educata, 
meno  incivilita  del  popolo  :  quando 
negli  elementi  tutti  di  qsso  vi  sarà 
omogeneità  perfetta,  hoii  vi  sarà  più 
vera  plebe,  rinciviìimento  sarà  in 
massihia  parte  fatto  e  perfetto.  Po- 
polo  pertanto  vale  moltitudine  in- 
distinta di  gente:  far  popolo,  luogo 
pieno  di  popolo;  poi  popolo  per  na- 
zione :  il  popolo  romano  :  ounque 
popolo  è  più  generale  e  più  nobile. 
Pùpolaiione  è  relativo  al  numero 
0  alla  complessiva  quantità  di  per- 
sone, abitanti  città  0  paese;  la  po- 
polazione delle  città ,  e  più  delle 
capitali  aumenta,  e  quella  delle 
campagne  diminuisce;  altro  sintomo 
di  una  rivoluzione  sociale  verso  la 
quale  c'incamminiamo. 

2286.  PLEURISIAjPleuritide, 
Punta,  Polmonia,  Pleuralgia. 

«  Pleurisia  0  pìeuriliàet  infiam- 
mazione della  pleura  (1):  distinta  da 
polmonia  ,  o  perìpnetìmonia  ,  ch^é 
infiammazione  dei  polmoni.  Punta 
ò  la  voce  usutde  significante  pleu- 
risia». MoiON. 

Pleuralgia  è  dolore  al  costato, 
cagionato  da  qualcheduna  di  cotesto 
morbose  affezioni. 

2287.  PO',  Poco,  Po'  POCO.  — 
Il  primo  è  abbreviatura  del  secoà- 
do  :  l'eufonia  del  perìodo  è  quella 
che  ha  da  far  giudicare  quale  delle 
due  voci  si  debba  adoperare  ne' 
singoli  casi,  essendo  di  valore  per- 
fettamente uguale.  Un  po'  poco  in- 

(I)  Pleura  è  detta  una  doppia  neubrana 
sierosa  che  riveste  i  due  lati  tntenH  detta 
stomaco  e  che  si  ripiega  in  parte  ani  pol- 
moni. 
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vece  di  accrescerefmra  at  ? «eiibo- 
fo ,  come  lifloo  oodinariamente  le 
rjpetiziooi,  l»eUo  belle,  buono  buoBO 
per  es.,  la  diiaiiuisce,  «  vale  die 
la  cosa  0  la  sua  quantità  non  è  «era- 
mente  atleguata  alèiso^io,  ma  che 
fNire,  se  non  ce  ii*è  di  pidi,  «i  -farà 
con  i|uel  pochino  alta'nui^lìo  :  fU  è 
come  n  ben  bene  cbe  é  <difflÌMitko 
aBcb*£Sso. 
2288.  PODAGRA»  OmA,  dm- 

e  £o<ta,  e  delle  HMni  e  de'f  io- 
di; pùiqgra^  de*  piedi  ;  deUe  bim, 
chiwiqra,  jGotta  è  fik  mimììs;  », 
gottoso  •«llQlU»!. 

PAlagtuM  pdlk  iMriHi;  iinUt- 
tia  cutanea  propria  de  ^più  .poveri 
contadini  del  BÙlanese  -e  del  Pi»^ 
monte;  è  una  infiamnaiioiie  oitmiea 
della  cute  con  espulsione  sqaao»- 
mosa  o  edematosa;  alcuni  pratici 
credono  cbe  il  continue  uso  idelbi 
polenta  ài  £ariaa  di  g£an  (umo  sia 
una  delle  c^^i^i  di  «iiBesta  malafi- 
tta ,  ma  altri  dissentono  4a  (|Mta 
qpittione  e  tla  combattoiD  im  pie- 
montese 4erìftì. 

2Ì89.  Ì^£R£,CAiii>«^ta«i.— 
Nel  podere  T^iia  da  essew  più  d*iiB 
oampa^  -e  ^lualcbe  alt»  •tefreno! 
prativo ,  iKttcbivo  o  aUrimenti  ste- 
nute  cjie  <aon  a  «nmpe.  'Un  «Die 
campo  per  grande  che  «ia  cioa  isarà 
mai  podeie,  -e  <bi  «on  possedisse 
che  un  ||ran  campo,  «per  lume  ui 
poderuccio  lo  amoMssimibe  in  di» 
verse  -maniere  di  coltra»  ;  poi  mei 
podere  sono  con^rest  la  casa  ru* 
sfica  Y  la  stalla,  i  buoi  «  gli  stni«> 
menti  turali.  Parlando  ^*ua  mio 
podere,  posso  anebe  dire  i  miei  Òe- 
m  ;  ma  meglio  direi  al  plurale  Isrsa 
se  più  d'un  podere  avessi:  beni  sono 
eziandio  le  case  o  palazzi  che  si 
baiitto  -in  ttiti:  beni  -stabni,  immo- 
bili; tutti  i  miei  beni. 

2290.  POESU ,  Poema.  —  U 


IMmis  é  ma  speoie  di  ponnià  ;  la 
eroica,  l^epioa  per  le  )>i(i;  ma  inte* 
si,  QOÉ  so  aa  per  wa  «eHa  ^esten- 
i^ioae  eoBopiasente  o  far  altm,  eMa* 
mar  poeoii  ambe  poesie  mmute, 
4pimèò  MiccoHe  e  fadeiifi  assieme 
iti:edloiMrlaaM.  PMwtoln.'nuxdta 
di  peesietdeMa  sbassa  latinità. 

àt9l.  HNKA,  fCRimt.  -^  f>è- 
ìMie,  apecfemla  4li  fnmu  ;  «a  la 
peeaia  ime  |)Qd  signiioaore  c^ 
frvtto  {>nrobè  tendoggiaiile,  «ppaii- 
aeeBte«  dB  tnlori  «  di  tMoia  osme 
-le  |)oma;  peiché  Pmmma  «ra^  dea 
-delle  ifìttitta  in  >genen. 

«902.  FOMOE  ,  ti»«.  —  U 
-pomice  élla  piii'Ieigievi,  la  pift  pò- 
roaa,  èarnew  Kompaftla  ^  la  mene 

raltelMte «pietra^ tu IN^  èfarit 
più  ^oB^iatla,  4iflÙ  dfifa  -e  la 
fià  pesaotedaMfetenre:  >IH)B  se^^ioale 
^Hialogia  aèbia  Sri  4i  loro  mo  II 
Tommaaae  per  registrarequeMe  due 
•voci  seme  eimriime. 

d2M.  POm  m  TEMUl,  I»atA> 
«k«  Batsia.  ^  I^Mte  ft  II  Berne 
«geaerieo;  paum  di  ferra,  perffi^ 
4nHtatn  fona  dai  fraecesi  che  le 
«dteiano  pammm  de  terre  (sota- 
num  luberaitMN).  As/elo,  pianta  a 
iisdloi  irimmuJieaa  BomMtante  alle 
pattate,  ma  pie  ^feaso,  «  an  «apore 
dtflisigDft,oiRle>sen  dette  ancbe  pa- 
lale dotel  ^eiMitreMlM  haiatia], 

228i.  PO*  MI,  fWM.iiSiiTE.— 
Wpaiè  esffnssioifa  d^impasienza 
e  nieglie  É^inseffBcenza  già  fpiasi 
stand!  di  «aia  avuta,  rbribrotto  toc- 
cato •  aStrv;  9  soppOfUre  /huO^ 
mefite  é  di  «bi  lee  ms  pnò  più  ed 
è  fisolatodi^olirialiiie:  ■  po'  poi 
s«B  gii  seooaS»^  stufo  ;  Analmente 
per  chi  m'avete  ppese?  •  som>  e- 
àandio  modi  cenelsdvi ,  ed  anche 
in  questo  caso  i  primo  è  meno»  H 
secondo  é  più. 

2205.  PORTAKC  IL  PIUBMIO. 
La  ntLMA,  RiPoaTARiiO»  Otteiver- 
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LO,  Riportare  ìa  vmQRU..  ~  I#e 
cose,  e  più  le  azioni ,  dicesi,  por'* 
tano  con  sé  il  loro  premio   o  il 
loro  castigo:  questo  mi  pare  il  solo 
senso  serio,  di  questo  modo  di  dire; 
a  meno  cbe  non  m.  si  voglia  nm 
quello  di  portarselo  proprio  a  casal, 
ma  sarebbe  ridìcolo.  Portar  la  pal^ 
ma  è  essere  prestanti.,,  vincere  in, 
virtO,  bellezza,  sap.ere  eoe.  ogni  al- 
tro, sia  concorrente  o  no.  Ripor'^ 
tare  il  premio  è  guadagnarlo  m* 
pericoli  diit  circo ,  delfar^na  o  in* 
quelli  non  meno  docili  delle  uni- 
versità  e  dei  collegi ,  oitmerh^  è 
averlo  di  fatto  dalle  mani  de'  gioH 
dici  clìe  bànno  da  pronunciare  sen* 
lenza  e  darlo  al  vincitore.  À  me 
sembra  però  che  meglio  si  dicebbe. 
riportare  la  vHtùria  e  ottenere  il 
premio.  Lessi,,  mi  pare,  d*uo  antico 
atleta  il  quale,  riportata  la  vittoria 
sui  competitori,  cadde  pur  egli  morto 
in  suirarena,  onde  non  potè  otte- 
nerne il  premio;  ma  il  corpo  suo  fu 
coronato  e  acclamato  vincitore  dal- 
Vinnumerevole  popolo  circostante. 
22S6.  POSITURA.,  Attbgcia.^ 
MENTO,  Postura,,  Posiziona.  -- 
La  positura  di  un  corpo  è  il  come 
e  anche  il.  dove  sta;  Vatleggjia^ 
mento %\\  dà  un'espressione,  una 
fisonomia,  un.  significato;  non  può 
intendersi  adunque  che  de'  corpi  a- 
nimati  e  specialmente  dell'uomo;  4e 
posizioni  accademiche  sono  tanti 
ritmici  ed  estetici  atteggiamenti  del 
corpo  umano.  Postura ,  che  è  lo 
stesso  che  positura,  non  si  dirà  che 
dei  corpi  inanimati.  Vedo  nel  Z)/&. 
di  Napoli:  «  Postura,  deliberazione 
segreta  e  fraudolente  (ma  in  questo 
senso,  annota^  non  è  più  adopera- 
to) ».  Da  questo  significato  di  po- 
stura ne  venne  certo  o  almeno  assai 
probabilmente  quello  del  vocabolo 
impostura,  rimasto  non  solo  nel 
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▼ooab<darìo,.ma(9Brirop{w  frequente 
9000  in  società. 

2297.  PODEROSO^  Poteutb.— 
Esercito  poderOM»,  nome  potente; 
il  secondo  accenna  meglio,  a  potensa 
e  for^  morale;  l'aUoo  a.  forza  fisi- 
ea.  Napoleone,  Cesar»,  Federico, 
potaotisaiini  uominiv  individui,  tat^ 
cefvaoo  muovere  con  un  cenno  le 
poderosissim»  armate  ;  altre  argo<- 
mento  d^  prevalensa  dell'Mea 
sulla  materia^  bruta  o  no*. 

^am^.  POTERE,.  Valbrb.— Ko- 
Ure  ha.  taloca  il  sento  di  pot9re  ; 
poiché  si.  potrebbe^  dirò  cho  roomc 
0  la  coaa>  tanto  pomoa»  quanto  Tal- 
gODo;  ma  potere  oaii  ba  mai  il 
senso  che  havs^ere,  quando  (juesto 
significa  avere/  un.  valore,  intnnseco 
0  relativo  o  aUciroenti. 

9299.  POVERO,  NBCB88ÌT080, 
iNDI&ENTB^MeMOKfiO,  MEMDICAJmS, 
PBZZENTS».   ÀCGATTONe,    PlTOOGO, 

Tapino..  —  Povero  ,  chi  non  ha 
beni  di  fortuna;  è  generico;  indi'- 
genie  ò.  ordinariamente  il  povero 
perchè  abbisogna  delle  cose  di  pri- 
ma» necessità  ;  ma.ù  sono  do'  po- 
veri che-collo  scarso  guadagno  sanno 
misurarsi  io  modo  da  non  essereas- 
so]utament6  mai  nell'indigenza.  iV^ 
cemioiOf  e  l'indigente,  e  chi  ha 
altra  necessità;  chi  cada  è  necessi- 
toso d'aiuto  ;  molti  necesattano  di 
f^onsigli ,  di  guida;  e  per  difetto  di 
questi  precipitano  in  cattiva-,  in  peg- 
gior  condizione.  Mendico  chi  è  n-  * 
dotto  a  tale  da  mendicare.:  mtndi- 
conte  il  mendico  nell'atto  di  chie- 
dere per  Dio.  Pei^mnte  chi  ha  gli 
àbiti  stracciati  indosso  e  cadenti  a 
pezzi.  Accattone  Tabituato  ad  ac- 
cattare la  limosina  ;,  ha  mal  senso  ' 
per  lo  più  ;  e<  i  moderni  economisti 
non  rifiniscono  dal  ripeterìo;  l'uomo 
costretto  per  fatalità  e  durezza  ^i 
circostanze  ad  accattare  una  volta, 
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deve  fare  ogni  possa  oade  sottrarsi 
a  qaella  dura  e  ignobile  necessità  : 
raccaitoDe  ò  d^ordinarìo  un  vile  poi- 
trooe  che  si  compiace  nel  lezzo  per 
non  lavorare.  Pitocco  non  solo  il 
povero»  ma  anco  Tavaro  che  spende 
poco  e  lesina  su  tutto ,  ed  ha  per 
conseguenza  ogni  esteriore  appa- 
renza del  vero  povero.  Tapino  chi 
è  proprio  flagellato  dall'avversa  for- 
tuna, e  chi  si  arrovella  per  ciò. 

2300.  POVERO  UOMO,  Unpove- 
no,  Uomo  povero,  Autor  povero, 
PovBBO  AUTORE.— Pover'ttomo  è 
voce  d'ironia  odi  compassione;  «ooio 
potwm  non  dice  più  che  quanto  chia- 
rameote  significa,  e  s'intende  ordi- 
nariamente per  chi  è  mancante  di 
beni  di  fortuna  ;  ma  vi  sodo  degli 
uomini  poveri  di  spirito,  di  grazia, 
di  prestanza  ;  e  questa  è  povertà 
assoluta  o  relativa  secondo  i  casi  e 
apche  secondo  la  condizione  e  le 
altre  qualità  delPindividuo.  Per  un 
povero  intendiamo  sempre  un  men- 
dico ;  uno  di  quei  poveri  che  fanno 
mostra  e  commercio  della  loro  po- 
vertà accattando  per  Dio  ;  piaga  fi* 
nora  incurabile  delle  società  moder- 
ne. Un  autor  pouero,  quello  che  è 
nelle  strettezze,  abbia  o  no  genio  e 
scienza;  un  povero  autore^  chi  ha 
dato  troppo  misero  saggio  di  sé  in 
qualche  <^era  per  lui  pubblicata,  sta 
egli  ricco  o  povero:  col  primo  s'ac- 
cenna alle  sostanze,  col  secondo  ai 
mezzi  intellettuali. 

2301  .PRANZ0,D8Sinare,Pran- 
oio;  Chiamare  a  pranzo,  Invitare 

A  pranzo»  OfFRlRE   DA  PRANZO.-— 

11  desinare  è  quel  pasto  che  dai 
buoni  nostri  vecchi  facevasi  intomo 
all'ora  del  mezzodì:  a  desinare  non 
vanno  che  gli  artigiani  e  qualche 
famiglia  alla  buona  e  non  immemore 
delle  antiche  costumanze;  ma  dai 
più,  da  chi  segue  la  moda  e  l'uso  e 
chi  li  fa,  si  pranza  alle  cinqije,  alle 


sei,  e  anco  più  in  là:  si  pranza^ al- 
l'ora di  cena  ;  e  questo  pranzo^  mi 
pare  che  non  si  direbbe  ben  desi- 
nare :  il  pranzo  poi  ha  da  essere  pjù 
sontuoso,  più  lauto.  Prandio  è  la- 
tinismo poco  usato,  e  poco  da  usar- 
si, se  non  forse  in  poesia.  Chiamo 
a  pranzo   la  madre  di    famiglia 
quando  è  apparecchiato  ;  i  signori 
sono  servili  in  tavola,  o  a  pranzo, 
(così  dice  il  servo  per  dire  che  il 
pranzo   è   alFordine).    S'invita   a 
pran%o  con  qualche  cerimonia   e 
qualche  giorno  prima  per  un  dato 
giorno;  si  offre  da  pramo  a  un  a- 
mico  anco  su  due  piedi  e  sul  mo- 
mento che  si  ha  da  mettere  a  ta- 
vola dicendogli:  pranzate  eoa  noij 
0  venite  a  pranzare  con  noi,  senza 
complimenti.  11   grado  d' intrinsi- 
chezza può  solo  dar  norma  dtV 
l'opportunità  di  ofTerta  così  fatta. 

2302.  PRATAIUOLO,  Praten- 
se, Pratese.  —  Prataiuolo,  nel- 
l'uso, vien  detto  un  certo  fungo  che 
nasce  ne*  prati  :  è  dunque  agget- 
tivo speciale;  pratense,  fiore  o 
erba  qualsiasi  di  prato;  è  aggettivo 
più  generale  ;  ma  siccome  la  sua 
forma  latina  e  il  suono  piuttosto 
elegante  noi  faranno  forse  essere 
mai  d'oso  comune  ,  non  vedo  ra- 
gione perché  le  molli  erbette  e  i 
modesti  fiorì  de'  prati  non  si  direb- 
bero prataiuoli;  parola  di  suono  più 
dimesso,  e  per  conseguenza  appro- 
priata assai.  Pratesi  gli  abitanti 
della  città  di  Prato  in  Toscana. 

2303.  PRATELLO,  Pratelli- 
NO,  Pratolino,  Praticello.  — 
Pratello,  dispregiativo,  piccolo  e 
forse  cattivo  prato  ,  cioè  magro  e 
poco  produttivo;  praticello,  ne  sa- 
rebbe un'attenuazione  :  pratelìino, 
vezzeggiativo,  piccolo  ma  bel,  gen- 
tile prato,  perchè  ben  verdeggiante 
e  fiorito,  e  che  d'un'occhiata  se  ne 
comprende  l'estensione  tutta;  pra-' 
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tolinOf  più  diminutiTO  che  Vezzeg- 
giativo; prato  di  pochi  passi  di  su- 
perficie che  si  tiene  per  il  suo  verde 
m  un  giardino,  o  perchè  i  ragazzi 
della  casa  possano  andarvi  a  diver- 
tirsi in  suirerba  ;  ma  di  niun  pro«- 
dotto. 

2304.  PRATICO,  Dotto,  Peri- 
to, Esperto,  Versato.  — 11  dotto 
è  versalo  nelle  cose  speculative,  e 
in  quelle  di  semplice  erudizione;  il 
perito,  in  quelle  di  applicazione,  di 
pratica  :  il  pratico  conosce  bene  le 
cose  materiali,  o^  come  ora  si  dice, 
la  materialità  delle  cose  ;  Yesperto 
le  conosce  più  intimamente ,  e  Te- 
sperienza  gliele  fa  giudicare  non  so- 
lamente in  se  stesse,  ma  nei  loro 
rapporti,  nelle  loro  conseguente. 
La  Ieratica ,  dice  un  popolare  prò-- 
verbio,  vince  la  grammatica;  ma 
ciò  non  è  vero  né  in  tutto,  né  sem- 
pre: la  dottrina,  la  teoria  dirigono 
col  calcolo  e  appuntino  Topera  dì 
reato  manuali,  il  perito  conosce, 
Tesperto  giudica,  il  versato  sMn- 
tende  della  materia;  il  pratico  fa;  il 
dotto,  in  questo  senso,  crea,  ordi- 
na, dispone,  oggi  che  la  scienza  non 
va  più  tentoni  ma  che  ha  formole 
fìsse  ed  esatte  come  l'algebra  e  Ta- 
rilmetica. 

2305.  PRATO,  Prateria.  —Il 
secondo  è  più  del  primo;  una  suc- 
cessione di  prati  appartenenti  a 
diversi,  è  una  prateria  ;  poi  pra- 
teria mi  sembra' parola  più  ridente, 
più  gaia  ;  ma  non  saprei  dirne  un 
giusto  perchè. 

2306.  PRECEDERE,  Antece- 
dere ,  Avanzare.  —  Antecedere, 
latinismo  poco  usato  come  verbo, 
ma  di  cui  abbiamo  gli  analoghi,  an- 
tecedenza, antecedente,  antecesso- 
re, che  non  dicono  come  precedere 
cosdi  0  persona  in  atto  di  andare  a> 
vanti  a  qualcuno  ,  ma  cosa  o  per- 
sona stata  0  stante  avanti  ad  altra 


in  ordine  gerarchico  o  cronologico: 
dalle  antecedenze  le  conseguenze  ; 
dagli  antecessori  i  successori  ;  dai 
precedenti  i  susseguenti;  dalle  pre- 
cedenze il  seguito.  Avariare  in 
merito,  in  virtù,  in  malizia:  avan- 
zare chi  corre  per  una  strada  è  pas- 
sarlo correndo  più  di  lui  :  avanzare 
ha  altri  sensi  ;  per  risparmiare,  per 
porgere  o  sporgersi  in  fuori:  avan- 
zarsi per  farsi  avanti  ;  e  sono  tutti 
modi  noti  ma  non  comuni  agli  altri 
due  verbi  affini. 

2307.  PRECINTO,  Accinto, 
Succinto.  —  Precinto  ,  cinto  a- 
vanti  0  davanti  ;  o  anche  tutto  in- 
tomo ;  accinto ,  cinto  addosso  : 
succinto,  cinto  in  su  :  questo  sa- 
rebbe presso  a  poco  il  senso  emer- 
gente dall'etimologia  de'  predetti 
vocaboli  :  accinto  poi  dal  verbo 
accingersi,  cioè  mettersi  io  punto 
di  fare  una  cosa;  succinto,  delVa- 
bito  dimesso  per  la  qualità,  o  ri- 
stretto ,  cioè  non  abbondoso  ,  non 
isfoggiante  per  quantità  di  stoffa  e 
di  pieghe  :  veste  succinto  chi  porta 
abiti  così  fatti;  precinto  non  ha  altro 
significato  che  precinto  d'armatura, 
0  d'altra  cosa  che  difende  ;  città 
cinta,  precinta  di  fortezze  e  di  mu- 
ra: Seneca  esiliato  in  Corsica  disse 
di  quell'isola  :  Undique  proeruptis 
prcMincta  est  Corsica  saxis;  e 
questi  sassi  o  scogli  le  sono  di  na- 
turale difesa. 

2308.  PRECIPIZIO  ,  Abisso  , 
Baratro,  Voragine,  Gorgo,  Diru- 
po. —  Precipizio ,  qualunque  al- 
tezza naturale  di  monte,,  scoglio  o 
altro  tale  da  cui  cadendo  persona  o 
cosa  interamente  si  sfracellerebbe  o 
si  sfascierebbe;  Vàbisso  è  un  preci- 
pizio senza  fondo  o  almeno  non 
misurabile,  non  calcolabile;  baratro 
all'idea  d'abisso  unisce  quella  d'o- 
scurità atra,  o,  comunque,  terribile: 
voragine  è  apertura  naturale  che 
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si  Ca  Del  suolo  per  iscossa  di  terre* 
moto  0  altro  naturale  feoomeiio: 
gorgo,  precipizio  o  voragine  in  cui 
sUngurgita  acqua  di  molta  :  dim- 
pOf  già  si  disse,  è  fianco  di  oiobi' 
ta^na  scoscesa  assai ,.  dirjupala.  La 
pnme  tre  voci  banno  eziaaaìo  senso 
Iraslato:  andare  in  o  a  precipiao  ; 
cadere  in  un  abisso  di  mali;  baratro 
infernale. 

S308  bis.  'PREOPUO»  Culminak- 
TE,  Predominante»  Essenziale,  (ar- 
gomento). -  L^argomento  pr&dpua  è 
quello  che  fa  la  forza  ma^^iora  della 
tesi,  quello  sul  ^uale  con  più  confi^ 
denza  s'appoggia;  il admnanUt 
quello  che  da  più  alto  punto  tutto  lot 
svolgimento  ne  considera;  il  predo-- 
minante,  quello  che  più  soventi 
neirorazione  ricorre  ;.  YesieuMaUt 
quello  che  in  sé  ogni  altro  quasi 
in  supremo  concetto  raccoglie. 

2309.  PRECOCE,  Primaticcio, 
Prematuro.  —  Precoce  Tingegno 
che  si  sviluppa  avanti.  Tetà;  prtmth- 
Uccie  le  frotta  e  ogni  altro  prodotto 
della  terra  che  venga  a  mia  sufiir 
ciente  o  tal  quale  maturità.prima.  o 
sul  princioiare  della  stagione  ;  gte-- 
maturo  il  frutto  colto  prioia  del 
tempo  debito,,  e  ogni  altra,  cosa 
spinta  a  un  dato  termine  prima  di 
essere  in  punto  o  preparata.  Un 
ingegno  precoce  e  un  bel.  fratto 
primaticcio  sono  due  rari  fenomeni 
neirordine  loro  rispettivo:  Timpru- 
denza  fa  fare  prematuramente  le 
cose;  rimpazienza  fa  cogliere  i  frutti 
ancor  prematuri. 

2310.  PRECORRERE,  Preve- 
nire, Preoccupare;  Prevenuto, 
Preoccupato.  —  Ordinariamente 
e  nel  senso  materiale,  non  si  pre-- 
viene,  cioè  non  si  vien  prima,  e  non 
5i  preoccupa,  cioè  non  si  occupa 
}irima,  se  non  si  precorre,  che  è 
proprio  correre  avanti  o  prima  e 
nulla  più  :  ma  preoccupa  un  posto 


cbi  gii  vi  si  iMira ,  scheoi  biseco 
dlcorcere:  e  ehi  giunge  dopo  an- 
che eonendo,  la  trova  già  occupa- 
to: ToccupazioBe  dà  mi  certo  diritto 
sul  luogo  e  sulla  eosa,  se  questa  ha 
UA'entifcà  pcopcia,,)e  dà  intero  se^tl 
luogo  0  la  cosa  non  avevano  pos- 
sessori anteriori.  Prevanire  e  preoc- 
eopare  hanno  senso  traslto  ;  nu 
aUova  il.  secondo  diventn  nentro 
passivo  ;  pfeoecuparsis  aoìno  pre* 
wnailo  è  qiieiio  cht^  dt.  per  sé ,   o 
pec  suggeatione  altnri  ha  precon- 
cetta un'opinione  sopra  cosa  o  per- 
SQoav.  favorevote  o-  slsiverevolé  che 
sia;  animo  preoeoitpato  è  qnello  di 
chi  non  può  darsi  a  tuttfuomo  alta 
cosa  situale,  distratto'  dal  |»ensiero 
0  dairaffezione  di  altre  antiscedenti 
0  maggiori:.  Precorre  chi  ^  afibet- 
tato;  previene  chi  è'  scrtlecito;  pre- 
occupai chi  à  destrote  svegliato. 

2dl.lL  PRSDAt,  Bormio,  RAi>f- 
MENro^  --^  Breia,  generico  se  vuol- 
sk,  da<  predano  e  dh  prendere;  ogni 
cosa.pneaa;  colla  foraa  e  coiringanno 
à  preda  ;  ma  si  dice  specialmente 
dfii  bastimenti  presi  da*  coi-sali  e  dai 
vafioelli.  da  guerra  snl  nemico:  a  Ge- 
nova abbiamo-  il  quartiere  di  Pré , 
sinoope  di  prede ,  che  si  distende 
lunghesso  il  mare,  e  fu  così*  detto 
dal  luogo  ove  qoegli  antichi  corsali 
spartivano  le.  prede  loro.  Bottino  è 
più  specialmente  quello  fatto  dai 
soldati  di  terra  o  nel  campo  nemi- 
co ,  0  saccheggiando  le  vinte  città. 
Ratto  ò  rapina  di  persona,  e  spe- 
cialmente del  sesso  femminile  per 
cagione  di  amore  :  il  ratto  dette  Sa- 
bine è  uno  de'  prirr*  fatti  della  sto- 
ria rGa.aRa.  Rapimento  è  Tatto  di 
rapire  cosa  qualunque;  il  ratto  è  un 
fatto  criminoso;  la  rapina  un  istinto 
di  alcuni  uccelli  i  quali  appunto  di 
rapina  si  dicono.  Fra  ratto,  rapina 
e  rapimento  vedo  questa  differenza, 
che  il  primo  si  fa  di  soppiatto  e  io 
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fretta,  la  seconda  con  violenta  brn* 
tale  e  quasi  feroce;  il  terzo  con  de- 
strezza e  di  nascosto.  La  preda  del 
cacciatore,  dell'entomologo;  il  bot- 
tino che  fanno  le  api  sui  fiori  e  le 
formiche  ne*  granai  sono  atti  inno- 
centi affatto. 

2312.  PREDETTO,  Anzidetto, 
Detto,  Suddetto,  Pbefato,  So^ 
pradetto,   sopracitato ,    preci- 
TATO, Preallegato,  Sopralle- 
gato,  Prenarrato,  Sopranar- 
rato, Prenotato,  Sopranotato, 
Premesso.  —  Quel  che  é  già  delio ^ 
se  s*è  detto  uh  po'  prima  è  atiM- 
detto;  se  si  tratta  di  cosa  che  si 
sta  scrivendo  si  può  dire  stiddetto, 
perchè  le  righe  scritte  dopo  nella 
pagina   medesima  restano  più   al 
basso  che  le  precedenti  :  predetto 
dovrebbe,  avverte  Tommaseo,  la- 
sciarsi come  participio   del  verbo 
predire  :  sopradetto  è  più  esplicito 
di  suddetto  e  forse  esprime  una  lon- 
tananza, relativamente,  maggiore. 
PrefatOf  latinismo  per  sopradetto, 
ma  noi  l'usiamo  in  buon  senso  sem- 
pre e  quasi  per  sopralodato.  Preci- 
tato, l'autore,  il  libro  ecc.  citato 
avanti  :  preaììegato,  il  testo,  l'ar- 
gomento, l'autorìtà,  il  documento 
allegalo  prima;  prenarra/o,  il  caso, 
l'avvenimento  già  narrate  ;  preno- 
tato, l'appunto,  l'articolo  di  codice 
o  altro  che  di  simile  su  cui  si  fece 
speciale  osservazione   o  fermata  ; 
per  i  vocaboli  sopraeiiato,  sopral- 
legato,  sopranarrato,   soprano- 
iatOf  può  stare  l'osservazione  fatta 
a  suddetto  e  a  sopradetto.  Pre- 
messo è  ciò  che  si  suppone  V0ro,  o 
che  per  assolutamente  vero  si  mette 
come  punto  di  partenza  in  una  argo- 
mentazione qualunque;  ma  ognun 
vede  chiaramente  che  se  le  pre- 
messe son  false,  ogni  argomenta- 
zione 0  deduzione  anco  logica  è 
fallace  e  cade  di  per  sé. 
Z^chini 


sai  3.  DEDICATORE,  Predi- 
cante.—  Predicante  il  predica- 
tore 0  qualunque  altro  che  sta  pre- 
dicando :  i  predicatori  non  predicano 
di  continuo.  Predicatore  è  un  titolo, 
*un  aggettivo  sostantivato;  predi- 
cante è  participio  ;  si  potrebbe  forse 
dire  per  ispregìo  di  un  cattivo  pre* 
dicatore,  o  del  predicatore  di  falsa 
e  cattiva  causa. 

231  i.  PREGIUDIZIO,  Preoccu- 
pazione, Prevenzione.  —  La  pre- 
venùone  è  in  noi  o  per  fatto  altrui, 
0  per  sospetto  nostro,  e  il  più  delle 
volte  contro  persona  oeosa,  e  ben  più 
raramente  in  favore  :  dalla  preven- 
zione, il  pregiudi%io,  che  è  appunto 
un  giudicare  avventato  sopra  dati 
insufficienti  0  falsi.  Preoccupazione 
vale,  alla  lettera,  occupazione  ante- 
cedente ;  ora  se  lo  spirito  rimane 
assorto  da  questa  non  può  la  suc- 
cessiva comprendere.  La  preoccu- 
pazione disturba  la  mente,  la  pre- 
venzione mette  in  sospetto  o  in 
apprensione,  il  pregiudizio  ci  fa 
sovente  ciechi  o  ingiusti. 

2315.  PRENDERE,  Recarsi, 
Avere  a  noia.  —  Prendere  è  prUi- 
cipio  di  questa  noia  o  fastidio  verso 
cosa  0  persona  ;  avere  significa  data 
più  vecchia  :  possono  però  le  cose 
prese  o  avute  a  noia  fastidire  per 
le  qualità  loro  poco  attraenti  ed 
essere  in  noi  effetto  naturale,  non 
concorrendovi ,  reluttando  anzi  la 
volontà  ;  ma  nel  prendere  a  noia  si 
fa  palese  una  qualche  nostra  con- 
nivenza, un'accidia  viziosa  :  posso 
prendere  a  noia  il  leggere  poesie  ; 
posso  avere  a  noia  i  romanzi,  per- 
chè, fatto  e  rifatto,  dicono  quasi 
tutti  le  stesse  cose;  ma  {^rendere  a 
noia  lo  studio  o  il  lavoro  è  de'  pol- 
troni e  de' dappoco.  ' 

2316.  PREPORRE,  Anteporre, 
Prescegliere,  Preferire. — Pre- 
porre si  dice  meglio  di  persona  alla 

35 


PRESA 


—  546  — 


PRESCRI 


quale  sì  cHa  sopra  qualche  altfa  su- 
premazia e  autorità;  da  preporre 
preposto,  preposito  ed  anche  preYO» 
sto.  Anteporre  dicest  meglio  di 
cosa,  ed  è  sovente  opera  tutta  men- 
tale :  molti  antepongono  i  loro  co-^ 
modi  al  dovere;  molti  invece,  il 
morire  al  tradimento.  Prescegliere 
è  atto  del  giudizio;  preferire  é  ser^- 
timentodel  cuore;  egli  è  per  ciò  che 
tutte  le  pieferenze  non  sono  ragio- 
nevoli, e  ogni  cosa  prescelta,  non  to- 
talmente appagante  o  rispondente  al 
giudizio  che  ne  fu  fatto. 

231 7 .  PRESAGIRE,  Indovinare, 
Presentire ,  Predire,  Profetare, 
Pronosticare,  Vaticinare,  Profe- 
tizzare, Profeteggiare  ;  Profe- 
zia, Predizione. — Predire  si  può 
da  tutti  anco  a  sproposito  e  senza 
partire  da  alcun  dato  almeno  di  pro- 
babilità; indovinare  è  difficile; 
pure  si  può  talvolta  benché  a  caso; 
e  quando  si  è  per  somma  avventura 
indovinato  una  votta  so  cento,  si  va 
dicendo:  io  Taveva  pure  predetto! 
Presentire  sarebbe  avere  un  senti-' 
mento  o  quasi  una  sensazione  anti- 
ticipata  della  cosa  che  deve  ancora 
succedere  :  in  istretta  logica  la  ra- 
gione del  presentimento  ripugna, 
poiché  é  assurdo  che  una  cosa  possa 
agire  prima  di  esistere  ;  ma  akuni 
esseri  squisitamente  sensibili  e  or- 
ganizzati a  un  certo  loro  modo  pre- 
tendono di  avere  e  di  provare  anco 
sovente  non  fallaci  presentimenti  ;  e 
di  fatto  vi  sono  de'  casi  così  strani 
da  far  dubitare  della  ragione  e  della 
logica;  ciascheduno  ne  avrà  provato 
in  sé  0  ne  avrà  sentito  a  raccontare; 
talché  é  inutile  il  qui  portarne  ad 
esempio  :  queste  eccezioni  però  non 
£in&o,  come  di  ragione,  che  la  più 
parte  de' presentimenti  non  siano 
piuttosto  vane  illusioni  della  mente. 
Presagire  e  pronosticare  é  un 
pretendere  indovinare  il  futuro  per 


\ia  d*iodiizìonI,  partendo  da   certi 
fenomeni  parziali  che  salf  andamento 
delle  cose  generali  o  coi  fatti  del- 
rmdividoo  non   pnonno  avere  in- 
fluenza 0  relazione  alcuna  ;  la  pre- 
tesa scienza  de*  presagi  e    de*  pro- 
gnostici era  essoterica  cioò  occulta; 
ora  la  face  della  vera  scienza  esote- 
rica, cioè  palese,  Tha  rilegata  fra 
le  aberrazioni  dello  spirito  umano  : 
si  presagisce,  si  pronostica  pur  sem- 
pre tuttora,  ma  cosi  per  modo  di 
dire  e  senza  darvi  importanza  al- 
cuna. Vaiieinare  è  predire  con  on 
certo  entusiasmo  che  può  scambiarsi 
colla  inspirazione.  Profetare  è  modo 
più  alla  latina  ;  profetizzare  è  vol- 
gare e  più  usitato  ;  significano  pre- 
dire il  futuro  per  ispirazione  divina. 
Profeteggiare  parrebbe  una  specie 
di  dispregiativo,  ma  forse  non  è  ;  é 
piuttosto  fare  qualche  predizione  de 
quando  a  quando  a  modo  di  profe- 
zia. L9i  predizione  è  atto  totalmente 
umano  abbenchè  talvolta  colpisca 
nel  segno  ;  la  profezia  è  manifesta- 
zione divina  nelPuomo,  per  quanto 
può  Tuomo  stesso  comprenderla, 
abbenchè  non  sia  così  pronto  il  suo 
avveramento:    le    ultime    profezie 
emanate  dalla  bocca  del  Verbo  divino 
non  avranno  compimento .  cbe  ali? 
fine  de* secoli. 

2318.  PRESCRIZIONE,  Peren- 
Z10NE,  Usucapione. — Per  la  pre- 
scrizione  si  acquista  o  si  perde  un 
diritto  sulla  cosa  quando  sia  tras- 
corso il  termine  prescritto  appunto 
dalla  legge  :  la  perenzione  non  agi- 
sce sulla  cosa  direttamente,  ma  sul 
giudizio  instituito,  se  non  è  prose- 
guito fra  i  termini  (issati  dalla  pro- 
cedura; la  quale  in  questo  caso 
cessa  e  resta  estinta  sia  a  favore  che 
a  danno,  talché  non  se  ne  possono 
invocare  gli  elementi  in  altro  succes- 
sivo giudizio.  Vusneapione  dà  una 
specie  di  diritto,  o  una  certa  prc- 
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susii&oiié  di  dirìito  di  proprietà, 
poichò  la  cosa  mobile  è  dalla  legge 
creduta  propria  di  chi  la  possiede  e 
di  chi  ne  ha  l'uso,  finché  non  sia 
provato  il  contrario. 
2319.  PRESENTARE,  Appre- 

SENTARE,  APPRESENTARa.  —Il  Se- 

condo  è  notato  dal  Tommaseo,  e 
sulla  fede  di  un  A.  (autore)  dicendo: 
«  se  vivrà  nella  lingua  par  voglia 
vivere  come  neutro  passivo:  appre^ 
sentard  » .     Alcuni     vocabolaristi 
danno  appresentare  come  signifi- 
cante: recare  alla  presenza,  porre 
avanti:  per  me  credo  che  quell'ap 
sia  una  superfetazione,  un  appicei- 
camento  fatto  dal  volgo;  e  in  tale 
opinione  mi  conferma  il  trovare  rap- 
presentare nel  mio  dialetto  geno- 
vese, usato  proprio  dalla  plebe  in 
questo  senso,  e  non  dalie  persone 
colte,  le  quali  di  presentare  si  val-< 
gono  :  e  infatto  vediamo  sovente  gli 
idiotismi  di  un  popolo  tolti  a  pre- 
stanza dal  popolo  vicino  e  nel  suo 
linguaggio  mettere  radice.  Se  nel 
verso  può  il  vocabolo  riuscire  ac- 
concio per  ragione  della  misura,  sia: 
ma  in  ogni  altro  caso  lo  escluderei 
affatto;  poiché  detto  verbo,  reg- 
gendo naturalmente  il  dativo,  ver-» 
rebbe  con  mal  garbo  e  peggìor  suono 
ad  avere  il  segno  a  avanti  e  dopo. 
2320.   PRESENTEMENTE,  Al 
PRESENTE,  Attualmente.  —  Il  se^ 
condo  esprime  meglio  l'epoca  at- 
tuale ;  il  primo  un  tempo  più  ri- 
stretto e  più  vicino  per  conseguenza 
al  momento  presente  :  al  presente 
si  predica  e  si  proclama  il  progresso 
e  sta  bene  ;  pure  vi  sono  presente- 
mente nella  società  ancora  elementi 
tali  da  disgradarne  le  epoche  cre- 
dute più  barbare  :  non  citerò  che  il 
pauperismo  e  tutte  le  sue  conse- 
guenze ad  esempio.  Attualmente, 
dice  proprio  il  momento  presente, 
quasi  il  tempo  in  atto  :  anche  attual- 


mente si  muore  di  fame  in  Irlanda 
(sempre  1818). 

9321.  PRESERVARE,  Guaren- 
TiBE. — Sì  guarentisce  riparando 
da  un  male  che  già  minaccia,  o  è 
possibile;  %\ preserva  non  esponendo 
la  cosa  a  rischio  alcuno.  Ohi  può 
guarentire  un  galantuomo  dalle  cat- 
tive lingue?  Chi  sa  preservarsi  in 
gioventù,  gode  in  vecchiaia  d'una 
certa  lieta  floridezza  da  far  invidia 
a  molti  giovani  viziati  e  guasti  fin 
nelle  midolle. 

2322.  PRESIDIO,  Sussidio. -r- 
n  presidio  é  d'uomini,  di  truppa 
che  tiene  un  luos'o  per  difenderlo; 
il  tussiilio  può  essere  d'uomini,  se 
vuoisi:  ma  è  più  sovente  di  provvi- 
gioni, di  danaro  e  d'altro  soccorso. 

2323.  PRESSA,  Fretta,  Sol- 
lecitudine, Prestezza,  Premura, 
Furia;  Aver  furia,  Aver  le  fu- 
rie. —  Pressa,  rispetto  alla  brevità 
del  tempo,  dice  più  che  premura  ; 
ma  rispetto  alla  sollecitudine ,  al- 
l'amore dirò  così,  verso  la  cosa  per 
faria  bene,  è  meno  :  colld^  pressa 
pare  proprio  si  premano,  si  compri- 
mano in  certo  modo  le  cose  per 
farne  capire  molte  in  breve  spazio 
di  tempo;  la  premura  invece  non 
esclude  il  badare  all'importanza  di 
esse;  e  la  sollecitudine,  a  quel  ri- 
guardo che  meritano  onde  riescano 
ben  fatte  :  la  fretta  é  ordinariamente 
del  correre;  la  furia,  dell'operare 
a  precipizio  e  con  ismania  irosa: 
furia  anco  per  fretta  grande;  cor- 
rere in  fretta,  in  furia  :  aver  furia 
è  avere  come  una  smania-  di  far 
presto,  di  sbrigare  le  cose,  di  finirle; 
e  chi  vede  altri  agire  cosi  dice  :  ha 
le  furie;  cioè  ha  le  furie  in  corpo. 

232i.  PRETE ,  Sacerdote  , 
Pontefice. — Prete  è  il  sacerdote 
secolare  ;  e  secolare  è  detto  per  di- 
stinguerlo dal  regolare,  da  quello 
cioè  che  è  astretto  da  regola  spe- 
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ciale  ;  poi  dal  vivere  al  secolo,  cioè 
in  mezzo  al  mondo  e  non  in  convento 
0  comunità.  PonUfiet  è  sommo  o 
gran  sacerdote  :  per  noi  cristiani,  ii 
pontefice  è  il  Papa,  che  però  si  dice 
ordinariamente  Sommo  Pontefice; 
poictiè  a  tutto  rigore  i  vescovi  sono 
anche  essi  pontefici,  e  pontificano 
rivestiti  degli  abiti  pontificali.  Prete 
vien  da  presbytefy  parola  greca  che 
vale  più  vecchio,  più  sapiente,  o  più 
venerando.  Preti  non  sono  che  nella 
religione  cattolica;  sacerdoti  i  preti 
0  frati  regolari  che  hanno  la  messa  : 
sacerdoti  e  pontefici  quei  delle  an- 
tiche religioni. 

2325.  PRETENDERE,  Aspirare, 
Tendere.  — Aspirare  è  lontano , 
lontano  assai  da  pretendere^  talché 
non  vedo  tra  loro  che  una  ben  te- 
nue affinità  ;  la  quale  più  forte  e 
naturale  parmt  fra  temere  e  aspi- 
rare :  poiché  aspirare  é  desiderare 
fortemente,  è  tendere  col  pensiero, 
colla  brame;  aspirare  in  altro  senso 
è  trarre  a  sé,  come  si  fa  deiraria 
che  s*  aspira  e  sMnspira  :  e  se  la  ten- 
denza non  è  da  noi  alla  cosa,  s*in- 
verte  dalla  cosa  a  noi  ;  ora  il  desi- 
derio ardente,  che  è  quasi  fede,  può 
fare  questi  miracoli.  Pretendere  è 
volere  di  forza,  per  orgoglio  e  tal- 
volta con  non  ben  certo  «diritto  :  e 
quest*orgoglio  fa  si  che  si  pretende 
talvolta  cosa  né  desiderabile,  né  a 
cui  si  tende,  o  s*aspira  ragionevol- 
mente. 

2326.  PREVIDENZA,  Provi- 
DEMZA,  Antivedimento,  ANTIVEG- 
GENZA.—^  Chi  prevede,  provvede  o 
può  provvedere  :  la  previdenza  è  une 
certa  intuizione  più  o  meno  chiara 
e  distinta  circa  la  cosa  avvenire  ; 
Tesperienza  ci .  aiuta  a  prevedere  ; 
così  Tacutezza  della  mente,  il  cri- 
terio. Antiveggen%a  è  più  e  meno 
della  previdenza:  più  perchè  vor- 
rebbe dire  un  vedere  più  chiaro  e 


più  da  lontano  e  più  avanti  ne)  fu- 
turo; meno,  perchè  questa  facolti 
naturalmente  parlando  non  è  àsU 
airuomo  :  v'ha  chi  pretende  esseni 
persone  dotate  di  una  seconda  vi' 
sta,  e  si  citano  i  montanari  dellj 
Scozia  :  ma  se  la  cosa  è  vera,  ì 
Teffetto  di  un  fenomeno  psicologie 
finora  inesplicabile.  L'antivef^enz. 
poi,  ristretta  in  più  brevi  terroioi. 
sarebbe  la  disposizione  dell'animo  o 
la  facoltà  che  ci  fa  capaci  di  preve- 
dere ;  V antivedimento,  un  atto  di 
questa  facoltà  :  a  dir  vero  però  ogni 
antivedimento  non  é  figlio  diretto 
deirantiveggenza,  ma  talora  bensì 
del  sospetto  o  del  caso. 

2327.  PREZZARE,  Pregiare, 
Apprezzare,  Valutare,  Stisiare, 
Contare,  Far  conto.  —  Pre%ian 
e  valutare  si  riferiscono  al  prezzo  e 
al  valore  venale  delle  cose  ;  pregiare 
e  stimare,  al  pregio  e  al  merito  mo- 
rale, dirò  così,  delle  medesime:  ap- 
pressare sta  fra  il  prezzare  e  il 
pregiare  ;.  si  apprezza  cosa  non  per 
il  materiale  suo  valore  soltanto,  lua 
eziandio  per  Timporlanza  relali^-a, 
per  la  bellezza  e  bontà  sua.  Con- 
tare una  cosa  é  poco  più  che  an- 
noverarla, unirla  come  unità  ad  al- 
tre ;  fame  conto  è  affine  ad  ap- 
prezzarla :  i  grandi  capitani  contano 
gli  uomini  come  soldati,  ma  fanno 
conto  di  chi  fra  questi  sa  segnalarsi, 
e  sanno  apprezzarne  il  valore.  Si 
valuta  a  un  dipresso,  si  stima  esa- 
gerando forse  alquanto. 

2328.  PRIGIONE,  Carcere, 
Segrete;  Prigioniero,  Prigione. 
Carcerato.  —  Tutti  i  prigionieri 
non  sono  in  prigione  :  coS  quelli 
fatti  in  guerra,  che  sulla  parola 
d* onore  da  essi  data  si  tengono  tal- 
volta rinchiusi  in  una  cittadella  o  ìa 
una  città  forte  ;  ma  tutti  i  carré* 
rati  sono  in  carcere,  che  è  strelld 
e  dura  prigione.  Prigione  è  usato 
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molte  volte  per  prigioniero,  ma  noa 
è  che  la  stessa  parola  mozzata  del- 
Tultima  sillaba.  Segreta  è  carcere 
più  rigoroso,  nel  quale  il  carcerato 
non  può  avere  comunicazione  con 
chicchessia,  eccettuato  coi  giudici, 
coi  carcerieri,  e  in  certe  circostanze 
col  proprio  difensore,  se  lo  ha.  Il 
carcere  è  pena  sempre  ;  la  prigione 
qualche  volta  é  luogo  ove  si  sostiene 
Taccusato  acciò  la  giustizia  possa 
con  ogni  sicurezza  instiluirne  il 
processo.  In  senso  traslato  si  dirà 
che  il  corpo  è  dura  carcere  per 
queiranima  che  aspira  caldamente 
all'eterna  sapienza  ;  e  che  per  molti 
la  carne  è  una  tale  prigione  da  cut 
lo  spirito  non  può  riuscire  a  svin- 
colarsi . 

2329.  PRIMO,  Primigenio.  Pri- 
mitivo, Primario,  Principale, 
Primiero  ,  Pristino.  —  Primo  è 
relativo  all'ordine  numerico;  prt- 
tniiivo  all'ordine  cronologico,  e  cosi 
primiero;  primario  airordine  ge- 
rarchico. U  primo  non  è  il  secondo 
né  Taltro  in  quest'ordine  :  il  primo 
uomo  :  primitivo  e  primiero  rifletè 
tono  la  purezza  deirorigine  :  la  pri- 
mitiva innocenza,  il  primiero  onore; 
aia  iB  primitivo  vedb  una  certa 
schietta  sempilicìti,  in  primiero,  un 
certo  decoro.  Principale  è  la  cosa 
che  domina  le  secondarie,  e  anche 
le  conseguenti. 

u  Primigenio,  generato,  origi- 
nato per  pi  imo,  ed  anche  primo  gè* 
neratore.  Pristino  riguarda  lo  stato 
in  cui  era  dap{)rima  la  cosa  ;  ac- 
cenna a  tempo  non  vicinissimo  > . 
Romani. 

2330.  PRINCIPALE,  Integrale, 
Essenziale,  Integrante.  —  Prin- 
cipale, la  persona  o  la  cosa  che  so- 
vrasta alle  altre  nel  genere  suo  in 
entità  e  importanza:  integrale 
quella  che  è  piena,  perfetta,  dirò 
così,  in  sé;  e  che  serve  a  £arfiieae 


di  effetto  e  perfette  le  altre  ;  essen- 
MaUy  quella  che  è  cosi  necessaria 
da  non  poterne  far  senza:  inte- 
grante CIÒ  che  fa  parte  necessaria 
deirintero  e  che  perciò  intero  Io 
rendp 

2331.  PRINCIPIO,  Comincia- 
MENTO,  Elemento. — 11  prmeipio 
può  essere  più  considerato  in 
astratto  ;  il  cominciamento  sempre 
più  materialmente ,  e  per  conse- 
guenza quello  ha  senso  più  intimo  ; 
questo  senso  più  esterno  ;  il  princi- 
pio vitale  comincia  ad  agire  neira- 
nimale  prima  chi  proprio  la  sua  vita 
cominci:  principio  d'ogni  cosa  è  Dio, 
abbencbè  neir ordine  materiale  si 
vedano  ogni  di  cominciare  e  finire 
dagli  uomini.  V elemento  è  princi- 
pio per  la  limitata  intelligenza  del- 
l'uomo, poiché  ei  non  può  andare 
più  in  là  ;  perciò,  com'egli  è  obbli- 
gato a  principiare  da  quelli  per 
acquistare  la  conoscenza  delle  cose, 
li  disse  principii  ;  gli  elementi  del 
discorso  sono  le  parole  ;  ma  l'ele- 
mento della  parola  è  l'idea. 

2332.  PRIVARSI,  Astenersi. 
—  Uno  può  privarsi  di  ciò  che  ha, 
ed  astenersi  da  ciò  che  potrebbe 
lare,  ottenere,  avere,  e  non  vice- 
versa; che  se  refTettuazione  della 
cesa  fosse  soltanto  dipendente  dalla 
sua  volontà,  potrebbe  dire  a  giusto 
titolo,  che  r astenersene  sarebbe  una 
privazione,  perchè  un  voglio  ne  lo 
metterebbe  al  possesso. 

2333.  PRIVO,  Mancante,  Pri- 
vato. —  Mancante  esprime  sem- 
pre un  difetto  o  una  disgrazia  ori- 
ginarli :  è  mancante  della  vista,  per 
es.p  chi  non  l'ebbe  mai  ;  privo  liice 
difetto  più  accidentale  :  è  privo  della 
vista  consolante  del  cielo  e  della  ^ 
campagna  chi  giace  rinchiuso  in  uR'  ' 
carcere;  e  abbenehè  ordinariainenie 
si  dica  più  delle  buone  che  delle  cat- 
tive qualità,  noa  implica  sempre  Ti* 
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dea  di  éUelii).  Privato  è  parUeipio 
passato  (e  passivo),  perchè  è  pei 
fatto  altrui  speeiMmente  che  rìniansi 
privati  di  cosa  che  piaccia  e  con- 
venga. Privato  aggettivo  è  opposto  a 
pubblico. 

2334.  PRODIGIO  ,  Portento  , 
Miracolo,  Mostro.  —  11  prodigio 
è  atto  0  fatto  che  pare  cootraddi- 
cente  alle  leggi,  conosciute,  della 
natura  ;  il  portento  pare  ne  esageri 
la  possibilità,  il  limite  solito  ;  il  mi- 
racolo è  vera  contraddizione  alle 
medesime,  operata  per  virtù  di  chi 
già  queste  leggi  diede  alla  natara 
stessa  ;  per  virtù  dunque  di  Dio,  o 
divina.  Miracoli  faceva  Cristo  rìsu> 
scitando  i  morti  ;  prodigio  pare  al 
volgo  il  ricorrimento  de*  più  sublimi 
fenomeni  celesti ,  predelti  anni  ed 

.  anni  prima  dagli  astronomi,  e  non 
è  invero  che  portento  di  attenzione 
e  di  pazienza  ne*  loro  calcoli  scien- 
tiflci.  I  Latini  avevano  anche  mon- 
strum  a  significare  portento  o  pro- 
;  digio;  noi,  mostro  di  sapienza,  di 
[  virtù  ecc. ,  Io  diciamo  sempre  con 
un  granello  d*ironia  o  di  celia. 

2335 .  PRODIGO,  Profuso,  Scia- 
lacquatore. —  Prodigo,  l'uomo 
che  dà,  che  spende  senza  una  certa 
giusta  misura  ;  non  è  affatto  scia- 
lacquatore, ma  ne  ha  in  sé  un  ele- 
mento. Profusa  è  la  cosa  che  troppo 
si  spande o  dura;  il  prodigo,  Io  scia- 
lacquatore profondono  i  loro  averi 
perchè  li  spandono  qua  e  là,  e  du- 
rano in  questo  negozio  finché  ne 
hanno  :  profuso  è  il  discorso  che 
dura  più  che  ragionevolmente  con- 
vengasi. 

2336.  PRODURRE,  Germinare. 

«  Germinare  è  produrre  metten- 
do il  germe:  ogni  germinazione  è 
produzione,  ma  non  viceversa  » .  A. 

2337.  PRODUZIONE,  Prodot- 
TO.  —  Produzioni  direi  quelle  della 
terra,  e  se  vuoisi  anco  quelle  dello 


spirito;  prodotto,  quello  deHa  mol 
tàpìkiBtìOM  di  due  nnmerì  :  ma  i! 
più  sovente  usato  come  participi] 
che  come  sostantivo. 

2338.  PROEMIO,  Preambolo, 
Provoco,  Prefazione,  Prolego- 
MENO,  Esordio,  Preludio,  Pre- 
liminare. 

«  Il  greco  proomiion  viene,  se- 
conde Ì4)iù,  da  prò,  avanti,  edoim 
0  sia  imei  che  vai  canto  e  via:  i 
secondo  queste  radici,  proemio  si- 
gnifica preludio  al  canto,  o  qualche 
cosa  da  farsi  avanti  di  mettersi  i» 
vìa.  Ma  probabilmente  prooimion 
0  sia  proimion  viene  alteratamente 
da  pmwnt  io  premetto,  onde  prof- 
men  Tavere  premevo  » .  Diz.  di 
Napoli. 

Il  proemio  è,  nelPuso,  un  di- 
scorso che  si  fa  precedere  all'opera 
per  dime  Tindirizzo  e  lo  scopo.  11 
preambolo  è  cosa  che  sj  premette 
al  discorso  per  tentare  ranimo  di 
chi  ascolta  e  per  non  attaccare  di 
fronte  la  questione  ;  è  un  modo  vi- 
zioso 0  malizioso  di  aggirarvisi  in- 
torno ,  ond'è  che  chi  è  stanco  di 
queste  inutili  parole  che  mai  nnlb 
vengono  a  significare ,  dice  :  alle 
corte,  veniamo  al  fatto  senza  tanti 
preamboli  !  Il  prologo  è  un  discorso 
0  al  più  un  dialogo  premesso  alle 
opere  drammatiche  per  mettere  gii 
spettatori  al  fatto  delle  antecedenze. 
La  prefazione  è  premessa  al  libri; 
è  cosi  detta,  o  perché  parìa  antici- 
patamente di  essi  0  per  essi,  o  per- 
chè si  soppone  fatta  prima  ;  ma  una 
buona  prefazione  ha  da  essere  scrìtta 
dopo,  se  deve  dar  ragione  di  quanto 
sta  nel  libro  a  cui  serve  d'introdu- 
zione. I  prolegomeni  servono  a  fe^ 
mare  con  sode  rcigioni  e  argomeati 
i  prìncipii  e  le  basi  della  scienza  di 
cui  Topera  ha  da  trattare.  Vesordio 
si  fa,  a  vero  dire,  a  predica,  a  di- 
scorso, a  panegirico;  ma  ogni  brere 
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disearso  f^toonde  preparar  Tammo 
dell'ascoiiatore  a  cosa  più  lunga  e 
Vtù  seria  può  dirsi  esordio  :  quanto 
il  preambolo  è  incerto ,  indiretto , 
altretianto  Tesordio  ha  da  essere 
preciso  e  accennare  al  fatto  diret- 
tamente. Preluda  sono  quella  spe- 
cie di  accordi  e  di  arpeggi  che  pre- 
cedono il  vero  suono  e  il  canto.  Pre" 
/tmi nare,  ogni  cosa  che  apre  la  via 
e  manoduce  ad  altra  di  maggiore 
importanza  o  ne  prepara,  abbenchò 
da  lungi,  la  conclusione  :  i  prelimi- 
nari deUa  pace  possono  cambiarsi  in 
un  buon  trattato  che  la  renda  sta- 
bile e  sicura. 

2339.  PROFESSARE,  Confes- 
sare. — Altro  è  cofi/eMarela  fede, 
altro  è  pirofèssarla^  cioè  praticarne 
le  ope/'e;  però  ne'  tempi  delle  per- 
secuzioni vi  voleva  maggiore  corag- 
gio a  confessarla  davanti  ai  procon- 
soli e  ai  carnefici,  che  a  professarla 
nelle  catacombe  :  si  professa  un  me- 
stiere ;  si  confessa  la  verità,  un  de- 
litto. 

2340.  PROFFERIRE,  Artico- 
lare, Pronunziare,  Vocauzzare, 
Dire,  Proferire.  —  Profferire  e 
proferire  sono  registrati  nei  voca- 
bolari! senza  differenza  o  distinzione 
alcuna,  e  nel  senso  di  pronunziare 
e  nel  senso  di  esibire,  tanto  Tuno 
quanto  Taltro  ;  ma  partendo  da  una 
certa  analogia  ortografica,  non  var- 
rebbe meglio  il  fissare  a  profferire 
il  senso  di  esibire,  offrire,  giacché 
ha  le  due  f  come  il  suo  afline,  e  a 
proferire  iì  senso  di  pronunziare? 
questa  é  una  delle  opinioni  che  in 
questo  libro  vado  via  via  emettendo, 
e  nulla  più;  ma  non  mi  sembra  man- 
care di  opportunità  ora  che  si  va 
modificando  l'ortografia  della  lingua: 
il  profferire  cosi  fatto  e  pronunciato 
sarebbe  un  offrire  cerimonioso,  come 
nella  chiusa  delle  lettere  :  «  le  prof- 
ferisco la  mia  servitù  »  :  o  un  of- 


fitìre  prima  che  altri  chie&,  e  quasi 
un  preofferire.  Proferire,  se  sMatende 
di  parola,  di  vocabolo,  vale  man- 
dare fuori  chiaro  e  bene  suonante, 
superando  le  difficoltà  che  possono 
essere  nella  sua  pronuniia:  se  si 
tratta  poi  di  frase,  di  promessa  o 
d*altio  che  di  simile,  il  proferirla 
vale  un  dirla  solennemente  :  il  sa- 
cerdote nel  dire  la  messa  proferisce 
le  parole  della  consecrazione,  epro- 
nuzia  più  speditamente  le  altre.  Pro- 
nunziare ò  quasi  annunziare  colla 
voce,  cioè  per  mezzo  delle  parole  la 
cosa  che  queste  significano:  ma  si 
pronunciano  parole  che  slegate  fra 
di  loro  non  hanno  significato  alcuno, 
e  si  pronunzia  una  sentenza;  cosi 
i  giudici  dai  loro  tribunali.  Artico^ 
lare  la  parola  è  piegare  bene  la 
lingua  a  tutte  le  inflessioni  di  voce 
che  quella  richiede;  voealiiAarla  è 
fare  sentire  bene  le  vocali  di  cui 
consta:  molti  non  puonno  articolare 
perbene  quelle  parole  ove  s'incon- 
trano delle  a,  del  ^  delle  r;  il  vo- 
calizzare è  più  facile,  perchè  il  suono 
delle  vocali  non  è  che  una  semplice 
emissione  di  fiato.  Dire  una  cosa  è 
esprimerla  con  parole;  proferirla  è 
dirla  con  ona  certa  intenzione  ;  pro- 
nunziarla è  non  ritenerla  più  in  sé, 
e  farla,  volere  o  non  volere,  del 
pubblico  dominio.  La  difficoltà  della 
pronunzia  può  dipendere  o  da  di- 
fetto organico  o  da  mal  vezzo  preso 
da  fanciullo  ;  la  ritenutezza  nel  pro- 
ferire è  figlia  della  prudenza  o  del 
pudore. 

2341.  PROFONDITÀ',  Altezza. 
—  La  prima  si  misura  da  alto  in 
basso  ;  la  seconda  da  basso  in  alto. 
La  profondità  de*  pensieri,  de'  ra- 
ziocinii ,  l'altezza  de'  concetti,  sono, 
come  si  vede,  altra  cosa  ;  la  primR 
è  del  pensatore,  del  filosofo  ;  la  se- 
conda, dell'uomo  generoso  e  d'a- 
I  nimo  nobile  e  grande. 
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3342.  PROFONDO,  Fondo,  Cu- 
po, 9asso,  Cavo,  Concavo,  Caver- 
noso. —  Profondo  è  più  di  fondo, 
ciò  si  vede  chiaro  :  poi  fondo  é  sem- 
pre nome ,  e  profondo  è  assai  so- 
vente aggettivo.  Cupo,  il  luogo  in 
cai  regna  una  certa  oscurità,  o  per 
essere  basso,  cavo,  cavernoso,  o  per 
altro  motivo.  Basso  il  luogo  che  non 
è  posto  su  qualche  altura;  paese, 
casa  al  basso;  poi  basso  ciò  che 
non  é  alto,  cioè  non  elevato  di  molto 
sul  suolo  :  cavo,  quello  che  s*interoa 
alquanto  nel  fìauco  di  montagna  o 
coUina  ;  cavernoso ,  se  la  cava  di 
molto  s*addentra  e  fa  proprio  ca- 
verna ;  concavo  ciò  che  si  sprofonda 
nel  centro  rispettivamente  agli  orli 
delist  sua  superficie.  Concava  là 
mano  in  una  certa  posizione;  con- 
cavi certi  vetri  ;  quelli  dei  quali  si 
servono  i  miopi,  per  es.:  cupa  La 
voce  che  pare  venire  fuori  dall'imo 
petto;  basso  il  capo;  cavigli  occhi. 

2343.  PROIBIRE,  Vietare,  Ini- 
bire. —  La  differenza  che  passa 
fra  il  valore  di  questi  tre  verbi  par- 
mi  questa  :  che  il  proibire  ò  più  ge- 
nerico ,  e  consiste  nel  comandare 
che  altri  non  faccia  una  cosa,  ofare 
in  qualunque  altro  modo  che  egli 
non  Tusi.  Il  vietare  si  riferisce  a 
cosa  già  da  altri  prestabilita,  o  per- 
messa in  genere  e  già  praticata; 
ma  che  si  vieti  nella  specie  o  nel 
caso  speciale  da  chi  ne  ha  o  se  ne 
arroga  il  potere.  Vinibire  è  un  proi- 
bire con  maggiore  energia,  e  con 
più  prepotente  arbitrio.  Son  proibite 
alle  feste  le  opere  servili  (general- 
mente) ;  sono  vietate  agli  Ebrei  e 
ai  Maomettani  le  carni  di  certi  ani- 
mali detti  da  loro  immondi  (specie); 
era  inibito  al  popolo  mettere  il  piede 
nel  santuario,  e  di  pronunziare  il 
nome  santo  di  Ieova  (sotto  pene  ter- 
rìbili). 


2344.  PROMULGARE,  Divul- 
gare, Spargere,  Spacciare.  —  Jl 
promulgare,  che  parmi  uii*altera- 
ziooe  di  prò  volgare  (non  usato,  e 
che  potrebbe  significare,  pobUicato 
in  volgare,  o  per  il  volgo  o  per  le 
volgari  persone),  è  atto  dell'auto- 
rità ;  si  promulgano  le  leggi,  i  de- 
creti e  cose  simili  acciò  vengano  a 
cognizione  di  tutti,  e  possane  sor- 
tire il  loro  effetto:  divulgare  è  atto 
di  chiunque  dice  a  molti  cosa  non 
saputa  che  da  lui  o  da  poebi,  talché 
iu  poco  d'ora  il  pubblico  ne  m  infor- 
mato. Spargere  UTUL  voce,  ana  no- 
tizia, ò  dirla  a  tutti  senxa  eccezione; 
spacciarla  ha  mal  senso  quasi  sem- 
pre; è  darla  via  per  ciò  che  vale, 
che  è  quanto  dice  nulla  o  poco  più. 
Le  notizie  spacciate  dai  novellisti  di 
professione  si  spargono ,  se  vuoisi, 
ma  non  olirepassaoo  un  dato  eerehiu; 
se  poi  la  coso  ò  d'interesse  ^bblico 
si  divulga  in  un  batter  d'occhio  ab- 
bencbè  non  sia  stata  promulgata  ap- 
positamente. 

2345.  PRONTO,  Preparato.  — 
Cosa  preparata  addimostra  nna 
certa  solennità,  un  certo  apparato; 
cosa  pronta,  una  certa  speditezia  : 
pronto  a  fare,  preparato  a  ricevere. 

2346.  PROPENSIONE  ,  Incu- 
NAZIONE,  Disposizione,  ATrrruDiNE, 
Pendenza.  —  Attitudine  noa  è  più 
che  capacità  di  ricevere  o  di  fare  ; 
tftsposuxone  è  capacità  forse  meglio 
accomodata  ;  per  cui  la  naturale  sia 
coadiuvata  dall'arte.  La  propensione 
è  principio  d'inc/iiutstone  che  è  essa 
stessa  una  certa  pendenza  :  chi  non 
ha  attitudine  a  un  qualche  che,  noa 
potrà  mai  avere  buona  e  reale  dis- 
posizione, per  quanto  faccia  e  vi  si 
adoperi.  L'attitudine  è  dello  spirito, 
la  disposizione  e  di  questo  e  del 
corpo,  se  al  fare  occorre  ;  la  pro- 
pensione, rinclinazione  sono  più  sen- 
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timeat)  del  cuore  ;  pendenza  ò  atti- 
tudine 0  disposizione  di  cosa  ma- 
teriale. 
2347.  PROPENSO,  Procuve, 

INCUNATO,  iNCHINEVOLfi,  CURVATO, 

Prono,  Disposto,  DEotro,  Affe- 
zionato. —  Disposto^  chi  è  o  fu 
reso  atto  a  cosa,  o  ad  azione  spe- 
ciale; propenso t  chi  sente  Teffetto 
di  questa  disposizione  ;  più  se  la 
disposinone  è  naturale  ;  proèlive , 
chi  vi- si  lascia  andare  0  facilissima- 
mente vi  si  lascerebbe;  inclinato, 
chi  prova  un  allettamento,  un'at- 
trazione verso  di  essa  ;  alfo%ionato, 
chi  rama  :  quest'ultimo  però  ha  da 
avere  naturalmente  per  oggetto  più 
persona  che  cosa;  dedito,  chi  visi 
abbandona  con  poco  o  niun  rite- 
gno. Inehinewlet  eurmtOy  prono 
fornuno  un'altra  serie  di  significati; 
il  primo  dicesi  di  persona  che  si 
piega  in  atto  di  riverenza ,  o  che 
tende  a  piegarsi  ;  il  secondo,  di  chi 
ò  già  piegato,  e  cosi  sta,  descri- 
vendo eoi  dorso  una  curva  più  o 
meno  arcuata  ;  il  terzo  equivale  a 
prostrato  o  a  inchinato  profonda- 
mente :  in  senso  traslato  si  hanno  e 
l'animo  inchinevole  a  pietà,  e  il  collo 
curvato  sotto  giogo  pesante,  e  l'u- 
mile supplicante  prono  davanti  a 
ehi  può  fergli  grazia  o  negargliela. 

234».  PROPINQUITÀ'.  Affini- 
tà'. —  La  prima  esprìme  vicinanza 
maggiore;  la  seconda,  maggiore  so- 
mi^ianza  e  una  certa  omogeneità 
fra  le  cose  :  molte  parole  affini  si 
trovano  lontane  assai  le  une  dalle 
altre  nei  voeabolarìi  ;  e  molte  prò- 
pinque  in  essi,  per  ragione  dell'or- 
dine alfabetico,  nulla  hanno  che  fare 
trasd. 

«  Vaffinità  ò  la  congiunzione  di 
diverse  parentele,  fatta  col  mezzo 
del  matrìmomo  :  onde  affini  sono  tra 
loro  i  parenti  del  manto  e  quei  della 
moglie;  suocero,  suocera,  genero, 


nuora.  Propinquità  è  vincolo  co- 
mune di  sangue».  Popha. 

2349. PROPRIO,  Privato.— La 
cosa  che  è  propria  di  uno  non  è  d'al- 
tri ;  la  cosa  privala  non  è  pubblica  : 
può  rosa  privata  essere  proprìa,  cioè 
del  dominio,  di  più  d'uno,  ma  non  di 
tutti  ;  la  cosa  pubblica  è,  in  quanto 
all'uso,  di  tutti  ;  in  quanto  alla  pro- 
prietà assoluta,  di  nessuno. 

2350.  PROSAICO,  Prosastico. 
—  Prosastico  è  aggiunto  di  stile  o 
di  parola  conveniente  alla  prosa , 
prosaico,  aggiunto  di  stile  o  di  pa- 
rola non  conveniente  alla  poesia, 
la  prima  ha  significazione  positiva, 
dunque  adeguata  ;  la  seconda  ha  si- 
gnificazione negativa,  perciò  meno 
adeguata  e  alquanto  dispregiativa , 
stile  prosaico,  vale  basso  e  triviale; 
stile  prosastico,  quello  che  è  pro- 
prio alla  prosa;  ma  il  vocabolo  d 
meno  noto. 

2351.  PROTEGGERE,   Soste- 
nere ,  Aiutare  ,  Mantenere.  — 
Chi  protegge ,  aiuta,  moralmente 
almeno  o  indirettamente  ;  chi  man'- 
tiene,  tien  su,  sostiene  colle  mani 
0  con  altro.  Chi  protegge  efficacev 
mente,  difende,  promuove,  incorag- 
gia, rimuove  gli  ostacoli  ;  chi  pro- 
prio aiuta,  dà  mano,  soccorre,  si 
presta,  concorre  all'esito  della  cosa; 
chi   sostiene  davvero ,    propugna , 
sussidia  d'argomenti  o  di  più  mate- 
riali soccorsi.  Mantenere  la  promes- 
sa è  compire  col  fatto  al  detto; 
mantenere  la  parola  é  soddisfare  al 
debito,  all'impegno  preso:  mante- 
nere ha  un  altro  senso,  affine  ad 
alimentare ,  ma  è  più  di  questo  ; 
poiché  chi  mantiene  una  persona 
l'alloggia,  la  veste  e  l'alimenta  a  suf- 
ficienza, invecechè  l'alimentare  non 
potrebbe,  volendo,  dire  altro  che 
dare  un  qualche  alimento  onde  al- 
tri non  morisse  assolutamente  di 
fame. 
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235S.  PROVVISIONE,  Pbksio- 
NE,  Retta. 

«  Prowisionsi  la  pa^a  che  dà 
lo  Sfcito  agrimpiegati  che  attual- 
mente lo  servono  ;  pensione^  quella 
che  a  coloro  i  quali  hanno  servito, 
od  ora  sono  in  riposo.  Cosi  Tuso. 
Dalle  provvisioni  mal  giudichereste 
del  merito  degrirapiegati.  Le  pea- 
sioni  non  dovrebbero  darsi  se  non 
a  ehi  ha  servito  utilmente.  Retta  ó 
(]uei  tanto  che  pagano  i  collegiali  o 
i  semioaristi  per  convivere  in  col- 
legio 0  io  seminario.  É  voce  che 
non  si  scambia  giammai  con  nessun 
altro  affine  (1).  Pensione  poi  é  an- 
che queiraggravio  che  mette  il  ve- 
scovo su  qualche  benefizio  » .  Meini. 

2353.  PRUDENZA  ,  Saviezza  , 
Sapere,  Senno.  —  La  prudetna 
è  una  certa  oculata  ritenutezza  nel- 
Toperare,  per  cui  non  si  fa  passo  e 
non  si  dice  parola  che  possa  recare 
pregiudizio  a  noi  o  ad  altrui;  é 
parte  essenziale  della  aavteMa,  la 
quale  è  un  quid  medii  fra  la  mori- 
geratezza ed  il  sapere;  savio  par* 
lare,  savia  decisione,  savii  costu- 
mi. Il  sapere  poi  riguarda  la  dot- 
trina specialmente  e  Tesperienza 
che  fa  tesoro  di  cognizioni  anco  pra- 
tiche ;  il  senno  riguarda  il  criterio, 
il  raziocinio,  in  quanto  sono  basati 
sulla  prudenza  e  sul  sapere. 

2354.  PUBBLICO,  Comune.  — 
lo  Pubblico  è  ciò  che  non  si  cela  ; 
comune ,  ciò  che  è  d'uso  o  di  di- 
ritto universale  ;  2o  il  pubblico  è  la 
massa  del  popolo  tutto  ;  il  comune 
è  la  municipalità.  Un  comune  è  tutto 
un  paese  riguardo  alla  divisione  am- 
ministrativa 0  topografica  :  diritto 
pubblico,  beni  comunali. 

2359.  PUERILE.  Infantile.  — 
Infantile  è  cosa  che  rìsguanla  bam- 
bino in  età  teBerìssima;  puerile , 

(I)  Pone  dal  dare  il  necesiari»  a  reg- 
ger ia  spesa. 


&ncìu!lo  già  più  grandicello  :  ora 
siccome  molti  uomini  scendono  lino 
ad  occuparsi  di  cose  da  lanciuUì,  ì»^ 
voce  puerile  ha  un  senso  d'hionia  e 
di  spregio  :  gli  asili  infantiti  chia- 
mati 0  considerati  da  qualche  più 
ardgno  osservatore  come  puerilità, 
rappreseutano-uoo  de*  primarii  ele- 
menti deirodiemo  progresso  sociale. 

2356.  PUGNAI  PcKSNt.  —  Si 
dice  :  fiire  alle  pugna^  e  dare  dei 
pugni;  cosi  vuole  Tuso;  pugna  e 
pugni  al  plurale,  i  colpi  dati  colla 
mano  stretta  a  pugno;  pugni  più 
sovente  che  pugna  le  mani  così 
strette 

2357.  PUGNO  (di  sijo).  Di  sua 
UANO,  A  mano,  Di  mano.  —  Nella 
frase:  firmato  di  suo  pugno t  si  con- 
sidera più  la  mano  che  cosi  stretta 
e  raggruppata  impugna  la  penna , 
che  la  cosa  scritta;  nelP altra:  scritto 
di  sua  mano ,  si  considera  più  la 
scrittura,  come  autografo,  e  le  <pia- 
lità  della  scrittura,  se  bella,  bratta, 
corrente,  stentata  o  che  so  io,  per- 
ché bella  mano  di  scrivere ,  o  sem* 
plicemente  bella  mano,  significa  bel 
carattere:  poi  chi  sa  poco  scrivere 
e  non  sa  che  fare  il  suo  nome  per 
firmare,  impugna  goffamente  la  pen- 
na ,  e  non  la  maneggia  destro  e    , 
spedito  come  chi  molto  scrive  ,  e    | 
che  ha  per  conseguenza  una  più    | 
bella  mano.  Lavoro  di  moiio,  è  per   | 
dire  che  non  è  né  tutto  intellettuale,    | 
né  di  schiena ,  né  fatto  coiraratro,    | 
colla  zappa,  col  torno  o  sùnili;  hi-    i 
voto  fatto  a  mano  é  quello  che  non    i 
é  fsitto  a  macchina ,  ma  che  consi-   i 
mile  con  qualche  macchina  o  inge- 
gno far  si  potrebbe.  In  molte  cose 
la  macchina  é  infinitamente  più  pre* 
dsa  che  non  U  mano  dell'homo;  in 
molte  altre ,  nessuna  macchina  po- 
trà supplire  mai  alla  Mano  guadata 
dairintelligenxa. 

S35S.  PUGNO,  Manciata,  Giù- 
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MSLLA»  Pizzicotto,  Pugnello,  Pu- 
gnino, Manciatella,  Mancìatina, 
Menata,  Manata.  —  Un  pugno  di 
roba  è  quanto  ne  sta  nella  mano 
così  stretta;  è  poi  un  modo  di  dire 
per  indicare  pochezza  relativa  o 
scarsità;  un  pugno  d'uomini,  di  sol- 
dati combatterono  e  rimasero  vin- 
citori: pugnellOj  per  pugno  di  roba, 
vuol  essere  diminutivo ,  ma  non  è  ; 
è  la  roba  proprio  capita  nel  pugno , 
che  è  poca  in  sé,  e  chi  la  piglia  o 
la  riceve  vuol  far  vedere  clie  sia 
anche  meno  di  quello  che  è,  col  dire: 
è  un  pugnello  di  roba:  manciata  è 
quanto  ne  cape  nella  mano  tenuta 
non  tanto  stretta  come  nel  pugno; 
é  dunque  un  pò*  più  ;  manata  e 
menata  dicesi  ancora  in  questo 
senso,  ma  il  secondo  é  meno  usato: 
poi  manata  vale  anche  colpo  dato 
colla  mano ,  ma  di  piatto:  manata 
poi  vorrebbe  (  e  forse  meglio  )  dire 
anco  quanto  di  roba  sta  sulla  mano 
distesa  o  tenuta  alquanto  concava  , 
il  che  la  distinguerebbe  perfetta- 
mente da  manciata  ,  che  come  si 
vide  è  altro  atto  della  mano,  e  per- 
ciò altra  cosa;  maneiatella  e  man- 
eiatina  ne  sono  i  diminutivi.  Giu- 
mella è  quanto  di  roba  sta  nelle 
due  mani  giunte  assieme:  piMivot-^ 
tOy  quanta  ne  sta  fra  due  o  più  dita 
che  nel  pigliare  si  stringano  assie- 
me; ptigmno  è  leggero  pugno  dato 
da  chi  ha  poca  forza ,  o  da  chi  noi 
di  con  tutta  la  forza  che  ha. 

2359.  PULIZIA,  Pulitezza,  Ri- 
pulitura ,  PuuTURA ,  Pulimento. 
—  Pulite%ia  dice  quella  specchiata 
puHMa  che  non  soffre  macchia  o 
menda  ;  forse  per  quest*affettaziune 
altri  potrebbe  crederla  più  esteriore 
e  apparente  che  altro;  ma  a  me  pare 
che  possa  significare  mondezza  vera 
come  la  voce  pulizia.  Pulimento 
esprìme  Tatto  del  pulire;  pulitura^ 
Teifetto;  la  ripulitura  i  una  auova 


e  ultima  pulitura  che  viene  a  raddop- 
piare quest'effetto  medesimo. 
-  3360.  PUNGERE,  Forare,  Pun- 
zecchiare. —  Pun%ecchiare  è  di- 
minutivo assieme  e  ripetitivo   di 
pungere  :  ma  forse  le  punzecchia- 
ture per  la  loro  frequenza  sono  più 
moleste  che  una  puntura  più  acuta 
e  profonda;  così  quelle  delle  male 
lingue.  Forare  è  quel  pungere  che 
penetra  addentro  alle  carni  o  altro, 
passando  talvolta  da  parte  a  parte. 
3d6i.  PUNGERE,   Mordere, 
Offendere,  Intaccare,  STnroLA- 
re;  Pungente,  Piccante,  M(m- 
DENTE.  -^  Pungere j  oltre  al  signi- 
ficato  proprio,   ha   traslatamente 
quello  de*  verbi  affini   qui   sopra 
schierati.    Si  punge  stimolando^ 
tratta  Timmagine  dal  materiale  sti- 
molo col  quale  si  spingono  avanti  i 
buoi  al  lavoro ,  eccitando  l^altnìi 
apatìa  e  torpidezza:  si  punge  intae^ 
cando  Tonore  ,  la  fama  altrui ,  e 
facendo  vive  e  sanguinose  ferite  ;  e 
questo  è  uffizio  del  maldicente,  del 
calunniatore:  si  punge  offeniUndo 
j  più  di  fronte,  e  la  puntura  si  ritof^ 
ce  talvolta  più  profonda  e  fiera  con- 
tro Toffensore:  si  punge  infine  mor-^ 
dendOf  tratta  pure  qui  la  figura  dalla 
materiale  sopposta  morsicatura  che 
fanno  gT insetti  parassiti  sulle  carni 
de*  più  grossi  animali;  ma  è  invece 
le  più  volte  vera  puntura ,  come  le 
morsicature  e  le  punture  morali  so- 
no per  lo  più  fotte  da  uomini  invidi 
e  maligni,  non  più  grandi,  in  merito 
ed  importanza ,  degrinsetti  vili  e 
schifosi  di  cui  si  parla.  Pieeante  d 
rarguzia;  mordentej  il  frizzo;  pun- 
gente j  la  satira. 

2362.  PUNGIGLIONE,  Aculeo, 
Pungolo  ,  Stimolo  ,  Sprone.  — 
Pungiglione  è  quello  degl'inseUi , 
come  vespe  ,  api  ecc.;  aculeo ,  e 
questo  e  qualunque  altra  cosa  ma- 
teriale 0  morale  che  come  ago  punga 
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e  ferisca.  Stimolo  è  qaelb  pertica 
armata  di  una  punta  di  ferro  con 
cui  si  spingono  al  lavoro  i  buoi  *; 
pungolo  è  questa  punta  specialmen- 
te ;  ma  è  detto  anco  allo  stimolo 
intero.  Lo  sprone  è  pe*  cavalli  ;  il 
cavaliere  se  ne  arma  le  calcagna  per 
eccitare  il  destriero  alla  corsa.  Gol 
pungiglione  e  coir  aculeo  si  fa  pun- 
tura più  volontaria  e  più  gratuita  ; 
non  si  vuole  che  offendere  e  far 
ibale  ;  col  pungolo  e  «olio  stimolo 
si  eccita  altri  al  lavoro  per  nostro 
interasse  prima,  e  poi  fors'anche  per 
il  suo;  collo  sprone  si  eccita  a  cose 
grandi  o  almeno  appariscenti  e  col 
solo  0oe  d'una  gloria  o  rinomanza 
tal  quale  :  quest'ultimi  sensi  sono 
traslati. 

S363.  PUNTA,  Acume,  —ilcti- 
fne  è  r  estremità  pungente  o  pene- 
trante della  punta:  neiracume  del- 
riflgegno ,  e  in  vista  acuta ,  punta 
non  calzerebbe. 

2364.  PUNTERUOLO,  ToNeHio, 
Taraoore,  Zecca. 

«  Punteruolo,  Tinsetto  che  rode 
il  grano;  tonchio,  quello  che  vuota 
i  legumi;  taradore,  quello  che  in- 
festa le  viti  ;  %ecea  ,  quello  che 
si  ficca  nella  carne  degli  animali , 
e  succia  loro  il  sangue  ».  Gherar- 

DINI. 

2365.  PUNTIGLIOSO ,  Cavil- 
loso. —  Il  puntégliow  e  il  eavil-' 
lo9o  danno  ambedue  troppa  impor- 
tanza a  cose  minime  (punto,  cavillo, 
capHlu$  )  ;  ma  U  primo  d'ogni  mi- 
nimo che  s'adonta,  si  crede  offeso, 
punto ,  e  ripunge  quanto  più  acre- 
mente può;  il  secondo  trova  appigli, 
intoppi  in  ogni  cosa  anco  più  cMa- 
ra,  e  più  se  è  dalla  parte  del  torto; 
del  che  non  vuole  mai  interamente 
convenire. 

2366.  PUNTO  (  di  totto  ) ,  In 
PUNTO,  In  buon  punto,  Al  punto. 
Per  l'appunto.  Appunto,  Appunto 


appunto.  Appuntino,  A  un  punti- 
no, Punto  per  punto,  A  un  pun- 
to preso.  —  Di  tutto  punto  espri- 
me la  totalità  assoluta  delia    cosa 
0  meglio  l'insieme  delie  parti  che 
la  costituiscono:  vestito ,  armato  'di 
tutto  punto.  In  punto ,  si  rìrerisce 
al  tempo  in  genere;  essere  in  punto, 
vale  presti  ad  operare  ;  in  buon 
punto  dice  tempo  opportuno:  par- 
tire ,  giungere  in  buon  punto  ;    ai 
pimto  significa  il  tempo  concertato, 
oh  momento  estremo  o  determinato; 
sono  al  punto  dì  non  saper  più  che 
fare,  sono  partiti  al  punto  di  mez- 
zanotte secondo  il  convenuto.  Ap^ 
punto  è  affermazione  o  conferma  ; 
appwUo  appunto  è  più  forte,  come 
in  genere  ogni  replica  di  aggettivo, 
verbo  o  avverbio  ;  per  l'appunto  è 
affermazione  o  conferma  del  caso 
speciale.  Punto  per  punto  dice 
l'esattezza  dell'operare  o  la  perfetta 
coincidenza  di  due  cose  che  nei  loro 
punti  più  essenziali  si  corrispondo- 
no; si  risponde  a  una  lettera  punto 
per  punto  ;  un  avvocato  controverte 
ponto  per  punto  gli  argomenti  dell* 
avversario.  Appuntino  pare  riferirsi 
a  cose  più  minute;  si  gìimge  ifipMH 
tino  quando  si  sti  proprio  al  minuto; 
si  copia  appuntino  quando  non  scom- 
mette né  ponto  né  vìrgola.  A  un 
puntino  vuol  significare  che  all'esat- 
tezza assoluta  di  tempo  o  d*allranon 
manca  che  una  cosa  da  nulla.  A 
un  punto  preso  si  riferisce  proprio 
a  un  momento ,  a  un'ora  conve- 
nuta ,  come  di  appuntamento,  con- 
vegno 0  altro. 

2367.  PUREZZA,  Purità'.  — 
La  pureKM  può  anco  essere  estema 
e  apparente  soltanto;  la  mrità  è 
intima  e  intrinseca  ;  perciò  si  dice: 
la  purezza  de'  costumi  e  la  purità 
della  coscienza:  anche  Tipocrita  è  di 
apparenti  puri  costumi,  ma  Panima 
ha  immonda  e  sozza. 
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4t368.  PURGARE ,  Purificare, 
Spurgare,  Espurgare,  Depurare. 
—  Purgare  è  più  sovente  attivo  ; 
cosi  espurgare  clie  è  estrarre  dall'in- 
terno rimmondezza  eia  feccia;  spur- 
ff0re  è  neutro  più  sovente  ;  è  Tim- 
inondezza  che  in  certo  modo  stra- 
vasa e  via  se  n*esce  da  sé:  sono  tatti 
passi  al  depurare ,  che  è  principio 
0  modo  di  purificare:  ma  purificare 
è  più. 

2369.  PURO  SPIRITO,  Sempli- 
ce SPIRITO,  Spirito  puro,  Spirito 
SEMPLICE.  —  Puri  spiriti  sono  gli 
angeli  d'ogni  gerarchia:  puro  spirito 
è  Dio,  anzi  purissimo;  puro  spirito, 
Tauima  umana  quando  esce  dalle 
mani  del  suo  fattore  ;  l'espressione 
semplice  spirito  vorrebbe  signifi- 
care che  nel  discorso  si  considera 
il  solo  spirito,  facendo  astrazione  dal 
corpo:  parlando  dell'anima  umana 
si  parla  del  semplice  spìrito  e  non 
di  tutto  l'uomo.  Spirito  puro,  re- 
ligiosamente parlando ,  è  quell'ani- 
ma che  non  è  macolata  di  colpa  :  i 
dcmoniinfattosidiconospiritiimpuri; 
i  dannati  non  sono  spiriti  puri ,  ma 
puri  spiriti.  Spirito  semplice  è  l'a- 
nima di  colui  che  non  ha  malizia  , 
che  non  nasconde  doppiezza  o  frode. 
Da  spiriti  semplici,  gente  semplice, 
costumi  semplici  e  buoni  e  inno- 
centi, che,  non  sempre,  ma  sovente 
è  tutt'uno.  L'alcool  è  spirito  di  vino 
semplice;  distillato  di  nuoVo  diventa 


più  paro;  misto  a  zucchero  e  droghe, 
con  cui  se  ne  fa  rosolio,  non  è  più 
né  semplice  né  puro. 

2370.  PUSILLO,  Piccolo,  Esi- 
guo. —  Piccolo,  d'uomo  parlando, 
si  dice  chi  non  è  grande  della  per- 
sona; esiguo,  chi  è  malingro  e  poco 
in  ogni  senso;  pusHU,  si  dicono  un 
po'  alla  latina  i  fanciulli;  pusillo  d'a- 
nimo e  d'ingegno  chi  è  timoroso  e 
di  scarso  talento. 

2371 .  PUZZARE,  Essere  a  schi- 
fo ,  Essere  in  avversione.  — 
Pu%%a  chi  manda  cattivo  odore;  ed 
è  questo  uno  de'  motivi  che  pnonno 
farlo  essere  o  venire  a  schifo;  più 
se  la  corruzione  dalla  quale  i  mia- 
smi male  olenti  si  sprigionano  è  e- 
sterna  e  visibile  :  una  piaga  puzzo- 
lente è  doppiamente  schifosa.  L'av- 
versione però  è  sentimento  di  ri- 
pulsione tutto  morale  ,  o  almeno  é 
conseguenza  di  qoeirantipatia  che 
non  bene  si  sa  ancora  spiegare  se 
sia  cagionata  da  una  forza  Qsica  oc- 
culta ,  0  da  una  causa  puramente 
morale:  ma  la  carità, cristiana,  la 
quale  supera  il  naturale  ribrezzo  che 
dalle  cose  schifose  materiali  ci  al- 
lontana, non  potrà  al  più  che  dissi- 
mulare l'avversione  e  l'orrore  che 
il  vizio  turpe  ed  abbietto  gVinspira. 
In  un  certo  modo  traslato  si  dice 
che  puzza  la  salute  a  chi  ne  abusa 
malamente  ;  e  che  puzza  di  ladro  chi 
comincia  ad  aver  fama  così  fatta. 


Q 


2372.  QUA,  Qui.  —  Qua,  ab- 
benchè  indichi  luogo  vicino  a  chi 
parla,  o  il  luogo  in  cui  è  chi  parla, 
come  la  camera  ,  la  casa  ,  la  città, 
e  ciò  secondo  le  distanze  relative  , 
è  meno  determinato  di  qui,  che  vuol 
dire  proprio  il  preciso  sito  occupalo 
da  lui  cho  parla;  onde  se  si  dirà  a  un 


tale:  venite  qua,  vorrà  significare 
fatevi  avanti,  approssimatevi;  ma  se 
si  dirà:  venite  qui ,  vorrà  proprio 
dire  che  ci  si  faccia  dappresso  ed 
accosto. 

2373.  QUA  (ecco)  ,  Ecco  qui  , 

Ecco.  —  Ecco  addimostra  l'oggetto 

I  materiale  a  V'argomeato  in  discorso: 
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ecco  qua  e  eeeo  qui  ad<Koiostrano 
l'o|[geUo  staote  nel  luogo  in  cui  è 
chi  parla;  ma  il  ftft ,  come  dicem- 
mo neirariicolo  precedente,  importa 
vicinanza  maggiore  ;  si  direbbe  per 
es.,  eccola  qui ,  d*una  cosa  che 
$*avesse  in  mano  o  in  tasca,  o  da- 
vanti a  sd ,  come  libro  o  carta  su 
cui  si  leggesse:  eccola  qua,  di  cosa 
vicina,  0  di  persona  che  venisse  alla 
nostra  volta. 

3374.  QUA  E  LÀ,  Di  QUA  B  di 
LA*,  In  auA  £  IN  u*.  —  Qua  e  là 
è  avverbio  di  luogo  indeterminato  ; 
andare  qua  e  là  è  non  andare  in 
nessun  luogo,  è  proprio  degli  oziosi, 
de*  perditempo.  Di  qua  e  di  là  de- 
terminano varie  direzioni;  coloro  che 
voi  cercate  sono  andati  di  qua  e  di 
là;  detti  poi  separatamente  e  con  un 
0  invece  deire  determinano  un  pun- 
to esiremo  o  limite  ;  cosa  che  é  di 
qua  da  esso  non  é  di  là.  In  qua  e 
in  là  esprime  un  moto  quasi  oscil- 
latorio 0  di  va  e  vieni  ;  è  avverbio 
di  luogo  e  di  moto  ^  di  moto  a  luo- 
go; mentre  gli  altri  due  possono  es- 
sere anco  avverbi  di  stato  in  luogo 
semplicemente. 

2375.  QUADERNARIO,  Quarti- 
NA.  ^  Le  strofe  di  quattro  versi 
endecasillabi  rimati  direi  e  quader- 
mrii  e  quartine  ;  quelle  di  versi 
più  brevi  dirci  sempre  quartine  per 
la  desinenza  diminutiva  della  parola 
stessa 

2376.  QUADERNO,  Quaderna, 
Quinterno,  Quaterno.  —  Il  qua- 
derno avrebbe  dovuto  essere  origi- 
nariamente di  quattro  fogli ,  e  il 
quinterno  di  cinque;  così  suona  la 
radice  delle  due  parole;  ma  è  quasi 
sempre  di  più:  in  termine  di  cartiera 
0  di  stamperia  il  quaderno  è  di  ven- 
ticinque fogli  ;  venti  quaderni  fanno 
la  risma  di  cinauecento  fogli.  Qua- 
derna è  la  coraoìnazione  di  quattro 
numeri  indovinati  al  lotto  ;  perciò 


h^i 


vincere  una  quaderna  ,  o  anchmn 
quaterno  y  come  si  dice  da  noi  ove 
questo  giuoco  ha  di  molti  e  caldi 
amatori. 

2377.  QUÀBRAGESIMA,  Qua- 
resima. —  Quadragesima  e  qtlS^ 
draqesimale  sono  vocaboli  eccle- 
siastici e  del  rituale;  ma  quaresima 
e  quaresimale  sono  dell*  uso  e  del 
parlare  comune:  tutti  sanno  che  le 
prediche  fatte  da  un  sacro  oratore 
nel  corso  della  quaresima  chiaman- 
si,  prese  nel  loro  insieme,  il  suo 
quaresimale. 

2378.  QUADRARE  ,  Cadere  , 
Tornare,  Gauare,  Affarsi,  Con- 
farsi, Avvenirsi,  Addirsi,  Conve- 
nirsi ,  Star  bene.  —  Quadrare 
sarebbe  un  cahare  a  capello  ,  se 
neiridea  espressa  da  quest'ultimo 
verbo  non  entrasse  quel  tondeggiare 
della  gamba  che  vien  calzata  ;  é 
dunque  uno  star  proprio  bene  ,  un 
convenire  perfettamente:  ma  qua- 
drare esprìme  un  non  senso  mate- 
riale suo  proprio  che  non  saprebbe 
altrimenti  esprìmersi ,  meno  perù 
nel  caso  di  dover  dire:  questa  idea, 
questa  proposizione  mi  quadra,  cioè 
mi  piace ,  perché  e  mi  par  esatta- 
mente giusta  e  mi  conviene.  Cadere 
può  in  acconcio  una  cosa  per  ispe- 
ciale  caso ,  abbenchè  non  sia  forse 
di  sua  natura  conveniente;  ma  si  sa 
che  le  circostanze  modiAcano  le  co- 
se ,  come  anche  queste  modi6cano 
le  circostanze.  Tornare  si  dice  con 
un  certo  vezzo  eicgonte  e  saporito 
di  cosa  spettante  al  vestito  che  stia 
bene  alla  cera,  al  portamento  della 
persona:  quel  cappellino  torna,  o 
torna  bene  a  quella  signora ,  che  a 
qneiraltra  non  istarebbe  bene  punto 
punto.  Affarsi  è  andar  d*accordo  , 
convenirsi  di  carattere  e  d'umore 
con  altra  persona  ;  afifarsì  anco  alle 
circostanze  coiruso  e  colla  pazien- 
za, e  più  di  tutto  con  quella  virUi 
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delf?  pieghevolezza  che  è  ]Hiiprìa 
delle  anime  ben  fatte  e  amanti  della 
pace.  Addice  cosa  che  non  discon- 
veog;»,  che  non  faccia  torto  o  mal  sen- 
so; e  questo  certe  volte  dipende  dalle 
circostanze  e  dalle  convenienze^  so- 
ciali più  che  dalla  cosa  in  sé  :  non 
s*addice  per  certo  a  un  magistrato 
andare  per  le  strade  canterellando  ; 
non  s*addice  a  un  uomo  di  cinquant* 
anni  un  gilè  canarino  e  una  cravatta 
rossa:  tutte  cose  non  cattive  in  sé. 
Avvenirsi  è  incontrarsi  in  qualcuno, 
e  non  mi  pare  in  questo  senso  per 
nulla  affine  agli  altri  verbi  qui  no- 
tati; ha  però  il  derivato  avvenente^ 
gentile  parola  ,  la  quale  fa  vedere 
che  r  avvenirsi  suonasse  e  possa 
suonare  a  un  certo  modo  come  con* 
venire,  ma  con  un  fare  più  largo  e 
meno  interessato  che  convenire  non 
dice:  conviene  un  negozio;  conviene 
a  un  banchiere  parlare  dì  specula- 
zioni; s*dvviene  una  parola  di  santa 
carità  in  bocca  a  donna  gentile  ,  e 
le  s'avviene  come  a  cosa  che  bene 
le  sta  e  le  è  naturale. 

2379.  QUADRARE,  Riquadra- 
re ,  Squadrare  ,  Combaciare.  -^ 
Quadra  una  cosa  che  sia  perfetta- 
mente aggiustata  e  che  perciò  bene 
s'adatti  al  luogo  disposto  per  rice- 
verla; i  suoi  quattro  lati  combacia- 
no perbene  con  quelli  dell'apertura 
in  cui  entra;  quadra,  se  è  cosa  spe- 
culativa che  è  0  pare  esattamente 
vera  e  che  per  tale  sia  ritenuta  da 
chi  la  comprende.  Riquadrare  è 
rendere  esattamente  quadra  cosa  che 
non  lo  sia  che  imperfettamente:  un 
asse  comunque  sarà  quadrilungo , 
ma  non  è  riquadrato.  Per  riquadrar- 
lo si  squadra f  cioè  si  misura  e  si 
segna  colla  squadra;  onde  squadrare, 
dice  Tommaseo ,  ha  senso  traslato 
di  guardare  un  oggetto  attentamente, 
minutamente,  da  capo  a  pie. 

2380.  QUADRATO,  Quadra.  — 


Qwidro  pare  che  meglio  si  dica  un 
oggetto  che  lo  sia  naturalmente ,  o 
che  lo  suol  essere  per  lo  più:  quadri 
perciò  dicoosi  le  opere  de'  pittori 
sulla  tela  o  sul  legno  quando  sono 
inquadrati  in  una  cornice  ;  pure  vi 
hanno  di  questi  quadri  ovali,  a  se- 
micerchio, e  anco  rotondi.  Quadrato 
direi  l\)ggetto  ridotto  da  poco  a 
questa  forma;  perciò  nelle  evoluzio- 
ni militari  v'è  anche  quella  di  fare 
e  disfare  i  quadrati:  testa  quadra 
riuscirà  chi  già  nasce  con  un  certo 
criterio;  un  capo  sventato  sarà  quasi 
sempre  zucca  o  popone  ,  cioè  tutt' 
altro  che  quadro:  v'è  poi  la  radice 
quadrata. 

2381 .  QUADRELLO ,  Passama- 
no ,  Ago  ,  Spillo  ,  Aghi  ,  Ferri  , 
Aghino,  Aghetto,  Spiluno,  Spil- 
LETTO,  Agone  ,  Spillone  ,  Passa- 
cordone.  —  Quadrello  y  grosso  ago 
a  tre  canti  o  anche  a  quattro  ,  con 
cui  si  cuciono  sacchi ,  materassi  e 
altre  cose  grossolane,  servendosi  di 
grosso  filo  0  di  spago.  L'aghetto  è 
punta  fatta  d'una  lastrina  d'ottone 
0  d'altro  metallo  adattata  a  capo  di 
un  cordoncino  o  d'altra  cordella  per 
farla  passare  facilmente  negli  oc<- 
chielli  e  allacciare  le  scarpe,  il  busto 
0  altra  parte  del  vestimento. 

«  Il  passamano  è  veramente  l'a- 
ghetto insieme  ed  il  nastro  che  s'in- 
fila: e  nel  passamano,  il  cordoncino- 
è  largo  e  schiaccia  tino,  a  forma  ap- 
punto di  nastro.  Il  passamano  può 
essere  d'oro ,  e  d'oro  può  essere 
anche  l'aghetto.  I  passamani  che  si 
usavano  una  volta  alle  maniche  de* 
vestiti  da  donna  ,  non  si  direbbero 
aghetti  ».  Tommaseo. 

Col  passacordone  ,  ch*è  un  ago 
grosso  senza  punta,  perchè  e  non 
fori  e  non  istracci,  si  fanno  passare 
fettucce  e  nastri  in  una  specie  di 
baste  0  larghi  orli  fatti  alle  vesti , 
con  cui  si  stringono  alla  vita.  Vago 
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è  quello  da  cncire  più  o  meao  sot- 
tile ciie  sia  ;  lo  spillo  ha  da  una 
parte  una  punta  quasi  tanto  acuta 
quanto  quella  delPago ,  e  dall'altra 
una  testolina,  e  serve  ordinariamente, 
come  da  ognuno  si  sa,  ad  appuntare 
e  fermare  pezzuola  o  nastro  o  altro 
sul  corpo,  che  altrimente  svolazze* 
rebbe  vìa,  e  anco  ad  altri  usi;  se  è 
più  lungo  e  più  grosso  dei  soliti,  se 
è  d'argento  o  d'oro  o  d'altro  me- 
tallo, 0  se  almeno  ha  la  testa  molto 
più  grossa  proporzionatamente,  al- 
lora dicesi  spillone  e  serve  in  molti 
paesi,  nel  Vercellese  e  nella  Lom- 
bardia ,  per  esempio ,  a  fermare  i 
capelli  delle  conladine  ed  a  vago  e 
ricco  ornamento  nel  tempo  medesi- 
mo. Aghi  si  dicono  ma  impropria- 
mente in  alcuni  luoghi  i  fhrri  da 
calzetta.  Ago  calamitato  quello  della 
bussola,  e  ago,  cosi  Grassi,  il  ferro 
della  stadera  che  quando  è  in  bilico 
mostra  l'equilibrio.  Da  ago,  agoraio, 
che  è  Io  stuccio  o  boccinolo  dove 
si  tengono  gli  aghi,  e  agugliata,  che 
è  quel  tanto  4i  refe  o  di  seta  che 
volta  per  volta  s'ìnGla  nella  cruna 
dell'ago  per  cucire.  Agone ,  ago 
grosso.  Ho  udito  a  Genova  ed  altrove 
chiamare  agone  un  pesce  sottile  e 
lungo  sul  fare  delle  anguille,  il  cui 
muso  finisce  in  un  lungo  becco  acuto 
e  forte.  Spilletio  e  spillino,  diminu- 
tivi di  spillo  ;  e  aghetto  e  aghino 
diminutivi  di  ago  ;  fra  di  essi  poi 
non  farei  differenza,  perché  in  cose 
di  simìl  fatta  non  vedo  luogo  a  vez- 
zeggiativi. 

2382.  QUADRELLO,  Punterug- 
LO  ,  Trivella  ,  Lesina.  —  Qua- 
drellOy  sotlil  pezzo  d'acciaio  discre- 
tamente lungo,  riquadrato  e  finiente 
<n  punta  ;  il  punteruolo  è  diverso 
dal  quadrello  in  quanto  è  rotondo; 
S(Tvoi?o  entrambi  a  far  buchi  o  nelle 
stoffe  per  occhielli ,  o  nel  legno:  la 
trivella  dovrebbe  avere  tre  lati  come 


il  quadi^llo  ne  ha.  quattro;  Tuno  e 
l'altra  fanno  colla  punta  un  buco  e 
poi  lo  slargano  rodendone  le  ioterne 
pareti  coi  loro  angoli  più  o  meno 
acuti  e  taglienti.  La  lesina  è  quel- 
l'istrumeoto  noto  di  cui  si  servono  i 
calzolai  per  cucire  le  scarpe.  Lesina, 
figurativamente  ,  a  persona  avara: 
dicesi  che  un  bello  spirito  immagi- 
nasse una  compagnia  o  società  d'a- 
vari e  ne  scrivesse  i  capitoli  in  un 
opuscolo  detto  il  libro  della  Lesina; 
curiosa  opera  per  certo,  ma  ora  di- 
venuta introvabile. 

2383.  QUADRETTO,  Quaorsl- 
LETTO,  Quadrettino,  Quadruccio. 
—  Quadretto,  piccolo  quadro;  qua- 
drettinOy  quadro  più  piccolo  ancora, 
ma  può  essere  o  prezioso  per  intrìn- 
seca bontà,  0  caro  per  dolci  rimem- 
branze; quadruccio,  piccolo  quadro 
di  poco  pregio.  Quanti  hanno  sciu- 
pato patrimonii  per  la  mania  de* 
quadretti,  de'  quadrettini,  de*  qua- 
drucci !  Quadrelletto,  piccolo  qua- 
drello: vedi  qui  sopra  il  vocabolo. 

2384.  QUADRIGA,  QrADRiGLU. 
«  Quadriga ,  cocchio  tirato  da 

quattro  cavalli  ;  quadriglia ,  una 
specie  di  ballo  ».  A. 

2385.  QUADRO ,  Ritratto.  — 
Tutti  i  qtuiiri ,  si  sa,  non  rappre- 
sentano ritratti;  tutti  i  ritratti  non 
sono  fatti  col  pennello  e  collo  scal- 
pello ;  se  ne  fanno  colla  penna  di 
vivacissimi:  si  vuole  che  i  caratteri 
del  La  Bruyère  fossero  ritratti  na- 
turalissimi di  personaggi  suoi  con- 
temporanei e  a  tutti  noti. 

2386.  QUADRO,  Specchietto, 
Prospetto.  —  Lo  specchietto  è 
quadro  sommario  ;  il  prospeilo  è 
forse  troppo  minutamente  delineato 
e  adulterato  sovente.  Nel  quadro 
sono  caselle  con  cifre ,  segni ,  nu- 
meri ecc.  ;  nello  specchietto,  brevi 
e  concisi  appunti  ;  nel  prospetto 
amplificazioni  rettoriche;  i  prospetti 
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de*  Uhni ,  deUi  aaco  pregraiDDii , 
suua  uo  saggio  4el  genone;  ma  qudK 
delle  Csimos»  società  in  aeeomaBdita 
immagioate  in  Francia  e  in  Inghil- 
terra e  passate  poscia  in  tutto  it 
mondo  gli  hanno  soprarvaniati  le 
mille  miglia  :  i  Francesi  ne  hanno 
ricavato  un  proverbio:  per  dire  cosa 
esagerata,  artifiziata,  bugiarda  e  im- 
probalMle,  dicono  $tyle  de  prospe»- 
tu*. 

2387.  QUAL!  Che!  —  Fra  que- 
ste due  esclamazioni  poca  ò  la  dif- 
ferenza; la  prima  esprime  forse  me- 
glio la  qualità,  e  Taltra  la  quantità; 
egli  è  per  ciò  che  il  primo  ama  ac- 
coppiarsi coi  nomi  più  sovente ,  e 
raltro  con  questi  e  con  gli  aggettivi. 
Dicendo,  fier  es. ,  qual  follia  !  può 
intendersi  il  genere  di  quella  ;  di- 
cendo: che  f(E4tta  !  si  può  voler  si- 
gnificare grave  stravaganza  o  mat- 
teria ;  che  bella  cosa  !  che  ridicola 
pretesa!  che  dolce  e  gentile  tratta- 
re !  NI  questi  casi  qual  non  calze- 
rebbe e  sarebbe  duro  aU*oreccliio  e 
pesante. 

2388.  QUAL  COSA,  Che  cosa. 

—  Dicendo,  che  eeaa  volete?  di- 
mostro di  non  sapere  non  solo  la 
cosa  speciale  di  cui  si  tratta,  ma 
nemmeno  il  genere;  dicendo  invece: 
qual  cosa  volete?  sottintendo,  delle 
due,  tre,  dieci,  venti  che  conosco, 
che  sono  in  predicato  e  fra  coi 
Taltro  può  scegliere:  Tun  modo  è  più 
vago  e  generico  ;  Taltro  più  speciale. 

2389.  QUALCOSA,    Qualche 

COSA,   QllALCOSINA,  QUAtCOSETTA. 

—  A  voler  andare  per  il  minuto 
qualche  cosa  vorrebbe  dire  una  o 
qualcheduna  cosa  intera,  come  un 
libro,  00  pane,  un  pomo  e  che  so  io  ; 
qualcosa  invece  non  significherebbe 
che  una  parte  di  cosa  che  si  possa 
tagliare  o  altrimenti  spezzare  : 
dammi,  dirò  ad  un  amico,  qualche 
cosa  per  tua  memoria  ;  datemi,  dirà 

Zecchini. 


un  poverello,  qualcosa  da  mangiare! 
Qual€9sina  è  vezzeggiativo,  e  qual» 
e&setta,  dimiofftivo  di  qualcosa  ;  ma 
e  questo  e  il  qualche  cosa  nel  di- 
scorso si  adoperano  quasi  indiffe- 
rentemente uno  per  Valtro.  Qualco- 
Sina  e  qualcosetta,  come  tanti  altri 
diminutivi,  sono  adoperati  sovente 
nel  discorso  per  nascondere  la  gran- 
dezza del  desiderio  o  per  palliare 
Fabaso  della  cosa  :  un  epulone  dirà 
che  ha  mangiato  qualcosina  a  pranzo 
0  a  cena  ;  un  ubbriacone  dirà  ogni 
giorno  che  ha  bevuto  qualcosetta  di 
più  del  solito. 
2390.  QUALCUNO,  Qualche, 

QUALCHEDUNO,  ALCUMO,  TALUNO. 

—  Qualche  non  può  stare  da  sé  ; 
ha  dunque  più  indole  d^aggettivo  che 
di  vero  pronome:  precede  sempre 
nome  indicante  persona  o  cosa  :  gli 
altri  sono  pronomi  veri  o  pronomi 
sostantivi  e  stanno  da  sé,  riferendosi 
a  uomo  0  a  cosa  in  genere.  Alcuno 
può  seguire  immediatamente  il  nome, 
dicendosi,  per  es. ,  non  vidi  uomo 
alcuno;  o  immediatamente  prece- 
derlo :  non  sentii  alcun  rumore.  Per 
negare,  come  scorgesi  dagli  esempi, 
ha  bisogno  del  non;  altiimenti  af- 
ferma :  vi  fu  alcuno  a  cercarmi  ?  al- 
cuni temono,  altri  sperano.  Taluno 
è  indeterminato  affatto:  qualcuno 
un  pò*  meno  ;  qualcheduno  s'aggira 
sugli  individui  d*una  classe  o  d*un 
numero  conosciuto.  8e  a  taluno,  cui 
verrà  in  mano ,  questo  libro  non 
parrà  utile  e  opportuno,  questi  è  certo 
poco  studioso  della  lingua  :  se  qual- 
cuno lo  crederà  imperfetto,  questi 
potrà  aver  ragione,  perchè  opera 
d'uomo  perfetta  non  si  dà  ;   se  a 
qualcheduno  de'  filologi  vìventi  an- 
drà a  versi,  gliene  sarò  tenuto  per- 
chè avrà  giudicato  con  quella  mo- 
derazione che  detta  ordinariamente 
la  cognizione  e  l'amore  vero  d'uno 
studio  speciale. 
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2391 .  QUALE  (il),  Che,  Cui, 
Pel  quale»  Onde.— CAe,  servendo 
egualmente  ai  due  generi  e  ai  due 
numeri,  può  in  certi  casi  riuscire 
equivoco,  ed  allora  il  quale  può 
venire  al  riparo  di  questa  difficoltà, 
poiché  la  qualità  prima  d*uno  scritto 
ha  da  essere  la  chiarezza.  CAepoi, 
come  più  spiccio  e  più  incisivo,  è 
molto  più  usato  in  poesia  che  non 
il  quale,  abbenchè  anco  di  questo 
non  manchino  esempi  in  ottimi  scrit- 
tori; che  è  d'uso  più  frequente 
eziandio  nella  lingua  parlata,  ove  il 
gesto  0  l'inflessione  della  voce  soc- 
corrono alla  possibile  ambiguità. 
Cui  è  dativo  stando  da  sé,  ma  ri- 
ceve il  diy  il  pevy  il  con  ecc.,  ed 
allora  é  genitivo  o  ablativo.  Cut, 
per  un  certo  vezzo  vicino  però  troppo 
alKaffettazione,  è  usato  al  quarto 
caso,  come  in  questo  o  io  altri  con- 
simili esempi  :  «  non  parlo  per  ora 
di  questa  cosa,  cui  voglio  prima  ben 
bene  esaminare  »  :  ma  vedo  che  si  è 
ordinariamente  in  quelle  frasi  le 
quali,  voltate  altrimenti,  possono 
avere  il  dativo,  e  così  potrebbe  in- 
vertirsi questa  dicendo  :  «  non  parlo 
per  ora  di  questa  cosa,  alla  quale 
voglio  prima  prestare  seria  atten- 
zione » .  Onde  per  del  quale  non 
mi  pare  equivalente  ;  starebbe  a  mio 
senno  meglio  d'assai  invece  dell'a- 
blativo con  nome  di  persona  o  di 
luogo,  indicando  in  tal  modo  la  pro- 
venienza dai  medesimi  ;  ma  si  suole 
usare  anche  in  senso  di  genitivo,  ora 
che  si  cercano  nuove  bellezze  e  nuovi 
sapori  di  lingua  nell'uso  di  una  certa 
libertà. 

2392.  QUALE,  Colui  che. — 
Q^ale  é  distinzione  di  un  individuo 
fra  diversi  già  noti  ;  colui  che  é  di- 
stinzione di  uno  nell'intera  umanità: 
quale  di  voi  non  ha  peccato  le  sca- 
gli contro  la  prima  pietra  ;  colui  che 
giudica  sarà  giudicato,  colui  che 


perdona  sarà  perdonato.  Quale, 
serve  all'interroigaziene;  colui  che, 
aita  semplice  indicazione  o  tifilo  al 
più  a  una  speciale  ricerca:  quale 
fra  noi  é  il  più  -giovane  ?  colui  che 
è  più  giovane  deve  avere,  compara- 
tivamente, meno  cose  a  rìmproTe- 
rarsi  che  non  i  più  vecchi  dì  lui. 

2393.  QUALE,  Come,  Siccome, 
Qualmente.  —  Quale  susseg:Qe  or- 
dinariamente a  tale  ed  è  modo  com- 
parativo di  uguaglianza:  tali  riescono 
i  figli  quale  ÌTeducazione  K  ha  fatti: 
quale,  serve  sia  ad  interrogare  sia 
a  rispondere  ;  come,  a  rispondere 
soltanto  :  quali  sono  da  voi  le  leggi? 
quali  0  come  si  convengono  a  nazione 
civilizzata. 

«  Come ,  riguarda  il  modo  ,  la 
maniera  d'essere  o  d'operare;  quale, 
denota,  come  il  vocabolo  stesso 
dice,  la  qualità  della  cosa.  Diremo 
dunque  :  narrar  le  cose  come  segui- 
rono, é  non  meno  difficile  del  dipin- 
gere gli  uomini  quali  sono.  L'uso 
viziato  confonde  talvolta  i  due  modi, 
e  dice,  per  es.,  dipinger  gli  uomini 
come  sono.  Io  non  so  se  questo  sia 
francesismo  marcio,  ma  so  che  l'al- 
tro ó  modo  più  elegante  e  più  pro- 
prio ».  Tommaseo. 

Fra  come  e  siccome  la  difTerenza 
é  poca  ;  ma  al  primo  corrisponde  il 
cQsìy  che  al  giecome  non  potrebbe, 
almeno  tanto  propriamente,  essendo 
già  incluso  un  sì  nella  parola  stessa. 
Siccome,  incomincia  bene  un  di- 
scorso, specialmente  quando  si  voglia 
0  fare  un  paragone  di  una  certa  lun- 
ghezza, 0  un'argomentazione  di  una 
tal  quale  importanza.  Qualmente 
può  stare  invece  di  come  quando 
questo  signilìca  in  qual  modo;  ma 
non  è  senza  una  certi  affettazione: 
vedete  qualmente  stanno  le  cose  e 
regolatevi  di  conformiti.  Sta  nel 
discorso  famigliare  anco  in  vece  di 
quale  o  quali  :  le  nnlizie  non  sono 
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qualmente  le  desiderava  e  le  aspetta- 
va: sta  finarmente,  ma  per  una  specie 
di  non  inelegante  idiotismo,  invece 
del  che  congiuntivo  :  protestai  nella 
più  solenne  forma,  qualmente  io  non 
intendeva  sottostare  a  questa  per- 
dita. 

2394.  QUfliE  {mv  so),  Non  so 
CHI,  Non  so  "che;  Qoale,  Chi.— 
Quale  può  riferirsi  a  persona  e  a 
eosa;  chi^  a  persona  soltanto. 
Quando  poi  dico:  non  so  quale 
(persona  o  eoea  che  sia)  intendo  di 
una  di  quelle  in  discorso;  ma  di- 
cendo non  80  chi,  s*intende  di  una 
persona  in  genere  ;  e  cosi  col  non 
90  che  s^ntende  in  genere  eziandio 
una  qualunque  delle  cose  possibili; 
Beo  so  che  accada  in  questo  mo- 
mento; non  so  che  mi  dire;  non 
so  chi  sia  costui  ;  non  so  quale  dei 
due  fratelli  sia  giunto. 

2395.  QUALIFICARE,  Cabat- 
TERiZZARE.  —  Le  quùHtà  distin- 
guono il  genere  o  al  più  la  specie  ; 
i  caratierij  rindividuo.  Questi  sono 
più  intimi  ;  quelle  più  esteme.  Per- 
sona, delitto  qualificato  sono  quelli 
che  appartengono  a  una  certa  classe; 
possono  però  essere  contraddistinti 
da  certe  particolari  circostanze  che 
li  caratterizzano. 

2396.  QUALITÀ,  Proprietà*, 
Attributo,  Natura  ;  La  qualità*. 
Le  qualità'. — Le  proprietà  sono 
le  qualità  proprie  di  persona  o  di 
cosa;  le  qualità  possono  anco  essere 
accidentali;  ^ì  attributi  sono  invece 
qualità  molte  volte  supposte  gratui- 
tamente neirindividuo  ;  dalle  pro- 
prietà in  ispecie  e  anco  da  certe 
.qualità  acquisite,  per  l'attitudine 
che  ne  avevano,  si  giudica  della 
natura  delle  cose  o  delle  persone, 
e  queste  le  spingono  a  produrre  dei 
fenomeni  costanti  delti  appunto  na- 
turali»- La  proprietà  della  china  si  è 
4i  essere  un  petente  febbrifugo; 


dunque  febbrifhga  sarà  Tatlributo 
suo  :  la  proprietà  è  relativa  alla  virtù, 
la  qualità  alla  bellezza,  o  ad  altra 
esterna  apparenza.  La  natura  del 
cane  lo  porta  air  affezione  verso  il 
padrone,  airobbedienza  ;  quella  del 
lupo,  alla  ferocia:  affettuoso,  ubbi- 
diente saranno  gli  attributi  del  cane; 
crudele,  sanguinario,  quelli  del  lupo. 
La  qualità,  al  singolare,  può  essere 
buona,  cattiva,  mediocre;  le  qualità, 
al  plurale,  per  lo  più  si  prendono  in 
buona  parte  :  alle  qualità  sono  pp- 
posti  i  difetti.  Gli  attributi  di  Dìo, 
la  natura  delle  cose,  le  proprietà 
delle  piante  e  dei  metalli. 

2397.     QUALORA,    Quando, 
Ogniqualvolta,  Ogni  volta  che, 
Tutte  le  volte  che,  Semprechè. 
—  Quando  y  meglio  si  riferisce  a 
circostanza  semplice  ma  generica  e 
indeterminata  di  tempo  ;  qualora  , 
I  a  circostanza  pure  di  tempo ,  rr>a 
speciale  e  determinata,  ed  è  quasi 
un  dire,  nell'ora  che,  allora  che  : 
ogniqualvolta  è  anch' egli  più  inde- 
terminato, ma  non  tanto  come  \\ 
quando  :  ogni  volta  che  e  tutte  le 
volte  che  possono   esprimere    ed 
esprimono  veramente  il  caso  di  ogni 
singola  circostanza,  e  più  circostanze 
collettivamente.  Semprechè  è  una 
vera    congiunzione    condizion^ile , 
equivalente  presso  a  poco  a  purché, 
con  una  sotto-condizione  di  tempo. 
Quando  o  ogniqualvolta  fate,  farete 
0  facciate  il  vostro  dovere,  sarete 
ecc.  Qualora  facciate,  o  farete  :  ogni 
volta  che,  o  tutte  le  volte  che  fate 
0  farete,  ecc.  ;  qui  il  soggiuntivo 
non  cade  perchè  non  puonno  mai 
essere  congiunzioni  :  semprechè  fac- 
ciate ecc.,  qui  non  cade  l'indicativo 
perchè  è  congiunzione  véra  e  non 
avverbio.  Il  qualora  e  il  quando 
reggendo  e  l'uno  e  l'altro  modo, 
sono  0  congiunzioni  od  avverbi,  se- 
condo il  caso. 
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2398.  QUàLSISIà,  QuALSiva- 
GUA,  Qualunque,  CuiuNaus. — 
Chiunque  sì  rifeiùce  sempre  a  per-, 
sona  ;  qualunque ,  a  persona  e  a 
cosa  ;  U  primo  ò  vero  pronome  so- 
stantivo» perché  sta  da  sé  :  chiun- 
que ha  due  dita  di  cervello  deve 
distinguere  in  complesso  il  bene  dal 
male  ;  il  secondo  è  aggettivo,  o  al 
più  lo  diremo  pronome  aggettivo, 
dovendo  sempre  appoggiarsi  al  nome: 
qualunque  uomo  ha  un  grave  inte- 
resse neiravviamento  delle  cose 
pubbliche;  qualunque  cosa  abbeocbè 
piccola  ha  un  valore  relativo  gran- 
dissimo nelPeconomia  del  mondo. 
Dicendo  quaUivogliu ,  accenno , 
abbenchè  assai  leggermente,  a  una 
volontà  nella  scelta,  non  mia,  ma 
dell^indi  viduo  che  ha  da  essere  scelto» 
0  proferisce  di  esscilo;  o  a  quella 
di  chi  farà  la  scelta  in  vece  mia  : 
dicendo  qualsisia,  non  accenno  a 
nessuna  volontà,  lascio  proprio  la 
scelta  al  caso,  alla  circostanza: 
venga  o  mandi  qualsivoglia  ;  prendo 
qualsisia.  Qualunque  e  chiunque 
esprimono  la  medesima  indiffexeoaa 
circa  alla  scelta. 

2399.  QUALUNQUE  MODO  (in), 
Comunque,  In  qualunque  manieaa, 

COMECHESSIA,  COMECHÈ. — CoiMtm- 

quCy  è  più  spedito,  e  perciò  d'uso 
più  frequente  nel  parlare  che  non 
in  qualunque  modo;  e  lo  è  anco 
di  più  che  in  qualunque  maniera  ; 
fra  questi  due  ultimi  modi  avver- 
biali però  passa  la  differenza  che  è 
fra  modo  e  maniera  ;  il  modo  di  es- 
sere 0  di  fare  è  deirinsieme  ;  la  ma- 
niera è  delle  parziali  operazioni,  dei 
particolari;  si  fa  con  maniera  una 
cosa  la  quale  riesce  poi  in  un  modo 
0  in  un  altro.  Comiche  e  eome^ 
chessia  possono  avere,  se  vuoisi, 
forza  di  avverbi,  ma  sono  (special- 
mente il  primo)  più  frequentemente 
adoperati  a  guisa  di  congiunzioni, 


ùoé  veleiMki  ia  natura  di  qnssitott« 
le  parole  che  fimsctnè  in  che. 
Gomeehò  io  foccia;  comeeiiesatt  k> 
adoperi  questa  cosa,  »it  rìusGÌrd  ai 
farne  eiò  elie  voglio. 

SiOO.QUALUNQUfiLUOGO  (In), 
Ovunque.  —  Ovunque,  come  si 
vede,  è  più  ioéelermiiiatQ,  non  fls* 
sando  veran  limite  o  cfrcoscràìoae; 
in  qmUtnque  lu^go,  si  può  inten- 
dere in  uno  qualunque  dei  Iii^ì 
già  prima  eounciati  o  alirimeDii  de* 
terminati  diggià  ;  pere  nell'uso  non 
si  suol  £ire  Ira  i  due  modi  dif 


veruna. 
2401.  QUANDO,  Allorcoè,  Al- 

LORQUANIXK  NBL  TBXPO  GHB,  Nbl- 

L*ATro  CHB«  In  quclla.  Nel  o  al 
TBifPO»  Nei  o  ai  tempi.  —  Il  ^imii»- 
do,  eoote  già  si  dieso  più  volte  nei 
precedenti  articoli,  è  indeteraiiiiaCo; 
indeterminato  pcoprìo  come  Fidea 
del  tempo  che  già  è  travolto  nel 
turbine  degH  scorsi  secoli,  e  di 
quello  ohe  ancora  è  avviluppai»  nel 
caos  de*  secoli  avfonire:  VaUéra  io 
determina ,  fissandolo  a  un  puoto, 
a  un  momento,  a  uo'epoea;  aitar-- 
quando,  cioè  nel  tempo  in  ori  fa- 
rete la  tal  eosa,  vedrete,  soceaderà, 
ecc.  AUorehé  ò  affinissimo,  direi  i- 
dentico  di  allorquando;  ma  quel  che 
mi  par  pronome  relativo  e  non  con- 
gtonzione,  e  mi  suoaa  quasi,  scom- 
ponendo la  parola,  alFora  nella 
quale  (che,  cioè  nella  quote).  Nei 
tempo  che  e  nelCaUo  che,  non  dif- 
feriscono se  non  in  quanto  che 
tempo  è  spazio ,  e  atto  è  azione  ; 
ma  come  ad  ogni  atto,  per  istanta- 
neo che  sia,  si  vuol  un  tempo  ade- 
guato, e  che  non  si  puonno  conce- 
pirele  due  cose  isolatamente,  la  diffe- 
renza è  più  Belle  parole  che  nella 
essenza.  M  quella  è  bel  modo,  forse 
non  senza  taccia  dMdIotisno,  ma 
pure  gentile,  schietto,  franco  e  spe- 
dito. Nel  tempo,  non  tanto  suona 
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nnità  di  tempo  appunto ,  quanto 
unità  di  avvenimento  in  quello  spa- 
2Ìo  di  tempo  e  epoca^,  cosi  nei  tem- 
pi, mm  tanto  riflette  pluralità  di 
epoche  quanto  pluralità  di  azioni  o 
avvenimenti  principali  che  fanno 
epoea  ciascuno  da  sé,  o  che,  riuniti 
assieme,  concorrono  a  farla:  nel  o 
al  tempo  di  Augusto,  per  es.,  può 
dirsi  di  cosa  accaduta  nel  frattempo 
€)w«gli  refnò,  ma  come  molte  cose 
importantissime  accaddero  in  quel- 
Tnpoca,  reiatìvamente,  assai  lunga, 
meglio  è  dire  ,  ed  è  inf)atti  usato 
assai  più  di  frequente,  nei  o  ai 
tempi  di  Augusto.  Nel  tempo  è  op- 
posto airaltra  idea,  neiretemità. 

3403.  QUANDO,  Ora,  Oi^ando 
A  ouAiiDO,  Onk  AD  onA.— (Jueiftdo 
«d  ora  si  «sano  sovente  nella  figura 
di  ripetiftone,  dicendo  per  es.: 
quando  si  crede  che  il  mondo  pro- 
ceda nelia  retta  via,  quando,  a  certi 
inloppi,  dà  a  temere  di  voler  arre* 
starsi  0  retrocedere  ;  ora  pare  che 
il  moto  sia  sufficientemente  accele- 
rato, ora  che  troppo  precipiti ,  ora 
ebe  appena  per  una  leggiera  oscil- 
laaioM  dimostri  di  mm  cessare  af- 
fetto I  il  gutinéo,  dobbtam  sempre 
ripeterlo,  è  indeterminato,  ora  può 
essere  invece  riferibile  a  tempo, 
ad  epoca  precisa.  Cosi  a  quando  a 
quaittdo  segna  intervalli  non  rego- 
lari ;  ad  ora  ad  ora  esprime  mag- 
gior regolarità  primieramente,  e  poi 
aaeiie  maggior  vicinanza  fra  un  atto 
e  Taltro  di  quella  successione  di 
atti  di  Otti  vuoisi  parlare:  a  quando  a 
quando  appariscono  uomini  che  si 
fanno  regolatori  e  padroni  del  moto 
sociale;  e  ad  ora  ad  era  si  vedono 
le  oavse  e  i  fenomeni  di  questa  loro 
straordinaria  possanza. 

2i03.  QUANDO  CHE  SIA  ,  In 
qoaluuque  tempo.  —  In  quaktn- 
quf  tempo  indica  una  certa  indiffe- 
it02a  circa  alla  qualità  del  tempo, 


0  della  circostanza  ;  e  che  non  im- 
porti più  che  tanto  se  sien  buoni  o 
eattivi,  propizi!  o  avversi  ;  quando 
che  siOf  esprìme  questa  medesima 
indifferenza  riguardo  al  momento 
proprio  deiroperare:  Tuomo  onesto 
addimostra  in  qualunque  tempo  la 
rettitudine  de*  suoi  principii ,  ed  è 
pronto  a  professarli  quando  che 
sia. 

mi .  QUANDO ,  Poiché  ,  Po- 
STOCHÈ,  Se,  Quando  pure,  Quando 
»ENE  ,  Quand'anche  ,  Supposto 
CHE,  Dappoiché,  Giacché,  Dato 
CHE. — Quando  é  relativo  al  tempo 
stesso  delPazione  sia  presente,  pas- 
sato 0  futuro  ,  cioè  indeterminato  ; 
quando  facciate,  avrete  fatto,  fare- 
te: quando  pure  accenna  una  cir- 
costanza di  difficoltà  0  di  ripu- 
gnanza: quando  pure  rìusciate  a 
fare;  quando  pure  facciate  ogni 
possa,  non  riuscirete,  ecc.  :  quando 
bene  è  quasi  identico  al  quando 
pure,  e,  se  vuoisi,  suppone  la  buona 
esecuzione  o  riuscita:  quand'anche 
accenna  assai  bene  a  circostanza 
suppletiva  0  a  cosa  accessoria ,  ac- 
compagna li  va:  quaud*  anche  facciate 
questo ,  come  a  dire,  quando  fac- 
ciate anche  questo,  ecc.  Il  poiché 
è  relativo  ad  un  futuro  anteriore,  e 
quasi  sempre  lo  accompagna:  poiché 
avrete  fatto,  detto ,  veduto,  ecc. 

1  Posto  che,  mette  la  cosa  principale 
fìjori  di  dubbio  ;  dato  che  è  più, 
Faccetta  o  la  dà  come  fatta,  o  come 
vera  :  dato  che  tutti  siamo  d*ac- 
cordo,  possiamo  ecc.:  il  supposto 
che  è  alquanto  dubbioso;  la  mette 
proprio  come  supposizione  dalla 
quale  possono  derivare  probabili 
conseguenze.  Se ,  come  chiaro  si 
vede,  è  condizionale  affatto.  Giac- 
ché e  dappoiché  fanno  illazione  dal 
fatto  0  dal  principio  stabilito  o  con- 
ceduto: giacché  é  così,  mi  pare,  ecc. 

2405.  QUANDO  (di)  IN  QUAN- 
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DO,  Di  tempo  in  tempo,  D'oba  in 
ORA,  Di  momento  in  momento,  Da 
un'ora  all'altra.  Da  un  momento 
all'altro,  Di  tanto  in  tanto. — 
Di  quando  in  quando  è  sempre  più 
vago  ;  di  tempo  in  tempo  lo  è  un 
pò*  meno,  ed  indica  usa  cerla  tal 
quale  regolarità  negrinlervalli;  il  di 
tanto  in  tanto  si  scambia  ordina- 
riamente nelPo^nt  poco;  questo  è 
il  linguaggio  dell'uomo  che  tende  a 
mascherare  l'impeto  delle  proprie 
passioni.  Di  momento  in  momento 
indica  maggior  frequenza  ch«t  d'ora 
in  ora;  questo  può  significare  mag- 
giore regolarità  ;  il  momento  è  mi- 
surato dall'uomo  all'incirca,  e  que- 
sta misura  si  sa  da  tutti  quanto  è 
variabile;  l'ora  è  misurata  dall'oro- 
logio, impassibile  come  ogni  mac- 
china. Da  un* ora  aff altra,  da  un 
momento  all'altro^  differiscono  dai 
:  precedenti  due  modi  in  quanto  quelli 
dicono  atto  ,  questi ,  probabilità  di 
atto:  da  un'ora  all'altra  si  può  mo- 
ifire;  d'ora  io  ora  muoiono  in  tutto 
(il  mondo,  secondo  un  certo  calcolo, 
tremila  seicento  persone ,  cioè  una 
'Ogni  secondo. 

2406.  QUANDO  (il),  Il  tempo. 
—  n  quando,  lo  dissi  nei  quattro 
0  cinque  precedenti  articoli ,  è  un 
tempo  vago,  inde  terminato ,  e,  ag- 
giungerò, indefinito.  Nel  discorso  si 
suol  dire  il  come  e  il  quando,  il 
tempo  e  l'ora:  vi  sono  delle  parole 
che  sembra  vogliano  essere  ognora 
associate  ad  altre;  e  cosi  vi  sono  delle 
idee  che  non  puoono  assolutamente 
concepirsi  le  une  da  altre  disgiunte. 
Nelle  frasi:  questo  è  il  tempo  di 
fare,  di  agire  e  simili,  non  può  dirsi 
il  quando  ;  e  si  vede  che  il  tempo 
ac('.enna  a  circostanza  più  determw 
nata  e  precisa. 

2407.  QUANDO  VIENE,  Quando 
VENGA.  — 11  primo  indica,  accenna 
un  fatto;  il  secondo  la  possibilità  di 


un  fatto:  quando  viene  da  me ,  Io 
vedo  ;  quando  venga  lo  .vedrà. 

2408.  QUANTITÀ ,  Abbondan- 
za, Numero.  —  La  parola  numero 
esprìme  idea  indeterminata  se  non 
è  seguita  dalla  cifra;  detto  assolu- 
tamente ,  un  numero ,  in  mimerò 
accennano  piuttosto  una  quantità 
discreta  :  quantità  però  è  più ,  ab- 
benché  la  sua  sigai&Gazioae  possa 
essere  modificata  dalle  parole  poca 
0  piccola:  quantità  mefi^io  s*addìi*« 
a  cose  cbe  si  vedano  a  moate  ;  nu- 
mero invece  a  cose  cbe  si  possano 
o  cbe  si  debbano  contare  :  quantità 
di  grano^  d'uva;  numero  di  scadati, 
di  cavalli  ecc.  Ablfendama  esprime 
quantità  o  numero  che  oltrepassa 
il  necessario.  Vi  sono  anni  di  care- 
stia e  anni  di  abbondanza;  vive  nel- 
l'abbondanza  chi  non  ha  mai  da 
patire  scarsezza  di  cose  necessarie; 
ma  l'abbondanza  è  am*be  figlia  del- 
Teconomia  e  della  moderazione  ne* 
desiderìi. . 

2409.  QUANTITÀ,  Quanto.  — 
Dare  quanto  abbisogna  è  dare  la 
quantUà  necessaria  o  domla  :  se 
conosco  la  quantità  precisa,  conosco 
il  quanto;  ma  quando  conosco  a  un 
dipresso  il  quanto  non  ne  cooosoo 
la  precisa  quantità. 

2410.  QUANTO  A  ME,  PcMME. 
—  Per  me  è  sempre  personale,  o 
dirò  meglio,  riguarda  sempre  la  per- 
sona; il  quantf»  a  me,  potendo 
per  una  certa  estensione  significare 
quanto  spetta  a  me,  può  anco  essere 
relativo  alle  cose  di  pertinenza  di 
chi  parla  ,  o  almeno  accennare  le 
due  idee,  di  persona  e  di  cesa:  per 
me  non  do  mai  addietro,  dice  chi 
nulla  ha  da  perdere  ;  in  quanto  a 
me  disponete  se  occorro,  cioè  della 
persona  mia  e  delle  sostante. 

241 1  .QUANTO  OGCORBE,QitEL 

CHE    OCCORRE,    L'OCCORRENTE.  — 

Chi  ha  quanto  occorre,  ìm  gli  og^ 
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Ideiti  e  k  titia»tttà  siifikiente  dei 
medesimi;  cni  ha  quel  che  occorre 
può  sttl  pia  bello  trovarsi  a  mancare 
quakbeduoo  degli  oggetti  perchè 
non  ne  aveva  in  sofficiente  quan- 
tità: se  ha  on  mezzo  foglio  di  carta, 
calamaio,  penna  ecc. ,  ho  quel  che 
occorre  per  fare  una  lettera,  ma  se 
questa  riesce  molto  lunga,  mi  trovo 
alla  fine  del  meno  foglio  prima  di 
averla  finita,  e  m'avvedo  di  non  a- 
vere  avuto  quanto  occorreva  per 
iscrìverla  mtera.  L'occorrente  tlice 
piuttosto  quello  che  questo. 

2ii2.  UUANTO  ,  Quanto  tem- 
po. —  Simulo  può  riferirsi  a  quan- 
tità 0  misura  di  tempo  brevissimo: 
il  quanio  tempo,  meglio  a  quantità 
o  misura  di  una  certa  importanza  : 
quanto  mettete  a  temperare  una 
penna,  a  infilzare  un  ago?  quanto 
tempo  a  scrìvere  una  lettera,  a  fare 
una  camicia?  Mi  pare  che  il  dire 
cosi  sia  più  proprio  ohe  non  il  ser- 
virsi inversamente  di  questi  due 
medi,  perché  un  secondo,  on  minu- 
to, ne*  casi  soliti  della  vita ,  non 
sono  considerati  come  vere  quantità 
di  tempo. 

2413.  QUA6I,  Pressocuè.  — 
QuMi  è  più  semplice,  perciò  più 
usuale,  e  pare  che  tornì  meglio  in 
molti  più  casi:  pressoché  è  più 
pretenzioso,  perciò  d*uso  meno  fre- 
quente, perché  pare  infatti  che  suoni 
mene  bène  airoreccbio  ;  il  fuoco  è 
quasi  spento,  la  minestra  è  quasi 
cotta,  il  brodo  quasi  fireddo  ;  ora 
obi  oserebbe  adoperare  pressoché 
in  questi  e  mille  altre  consimili  fa- 
migliari locuzioni?  Poi  il  quasi  dice 
un  pochino  più,  e  il  pressoché  un 
peeo  meno. 

«  Quasi,  indica  somiglianza  d'og- 
getti che  pur  sono  in  parte  diffe- 
renti; pressoché  indica 'approssima- 
zione, poca  distanza  dairuno  og- 
getto airaltro.  Quasi,  è  termine  di 


mez^a  similitudine;  pressoché,  ter-" 
mine  di  misura  ».  A. 

UH.  QUEL  CHE  VOGLIO  , 
Quel  ckE  mi  pare.  —  É  o  pare 
naturale  di  Mere  quello  che  piace; 
ma  pur  troppe  sono  le  volte  che 
piace  quello  che  non  si  può  volere, 
0  che  si  vuole  ciò  che  piacere  non 
dovrebbe.  Quello  che  pare  talvolta 
non  é;  eppure  il  senso  illuso,  o  Ta- 
mor  proprio  incaponito  in  una  cosa 
fanno  piacere  e  volere  cosa  o  non 
bella  0  non  giusta  ;  ed  é  fì'equente 
assai  la  protesta  così  concepita: 
voglio  fare  quel  che  mi  pare  e 
piace. 

2415.  QUESTA  NOTTE,  Sta- 
notte, La  notte  Passata  ,  La 
NOTTE  prossima.  —  Se  si  parla  in 
tempo  di  notte,  questa  notte  o  sta- 
notte è  quella  in  cui  si  é }  quella 
passata  è  la  precedente,  e  la  pros- 
sima é  la  vegnente;  ciò  é  abbastanza 
chiaro  da  non  abbisognare  di  osser- 
vazioni 0  di  chiose.  Ma  se  é  di 
giorno  quando  si  parìa,  ho  sentito 
molti  esitare  nel  dire  sta  notte  o 
questa  notte  per  indicare  la  notte 
passala  o  la  notte  prossima  :  in 
questa  incertezza  proporrei  questa 
regola ,  cioè  che  se  è  di  mattina  si 
possa  dire  benissimo:  questa  notte 
ho  dormito  bene,  male  o  simili,  ac- 
cennando alla  passata;  che  se  fosse 
nel  dopopranzo  si  possa  pur  bene 
dire:  stanotte  spero  di  dormire  più 
0  meglio  della  notte  scorsa  ;  se  ò 
poi  sulla  metà  della  giornata  è  na- 
turale che  si  abbia  da  dire  la  pas- 
sata 0  la  prossima  notte,  secondo  il 
caso. 

2416.  QUESTIONE,  Differen- 
za, Dissensione.  —  Dovrebbe  es- 
sere 0  dirsi  che  le  dissensioni  na- 
scono da  quelle  di/fereme  per  cui 
si  muovono  o  insorgono  calde  ed 
ostinate  questioni  ;  ma  così  non  è 
sempre.  Le  questioni  si  calmano,  le 
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differenze  si  pareggiano,  le  dissen* 
siooi  cessano  e  le  parti  dissidenii 
si  rìconTeogoao,  se  v*è  buona  fede, 
neiraddurre  e  nel  sentire  recipro- 
empente  le  proprie  ragioni.  Le  dif- 
ferenze stanno  nelle  entità  ;  le  dis- 
sensioni, nel  sentire,  nell'opinare;  le 
questioni  dipendono  dalla  tenacità 
delle  opinioni  proprie. 

2417.  QUESTIONE,  Problema. 
—  Ogni  semplice  domanda  è  que- 
stione; il  problema  è  domanda  più 
complicata;  riguarda  sempre  o  auasi 
sempre  qualche  punto  scieotiuco: 
alla  questione  si  fa  una  risposta;  al 
problema  si  dà  una  soluzione, 

UìS.  QUESTO,  Cotesto,  Quel- 
lo. —  Questo  accenna  cosa  vicina 
a  cbi  parla;  cotesto  cosa  vicina  a  cbi 
si  parla;  quello^  cosa  lontana  e  da  chi 
parla  e  da  colui  al  quale  si  parla. 

2419.  QUIETE,  Requie,  Ozio, 
Riposo,  Inazione  ,  Tranquiluta*, 
Pace,  Calma.  —  Ha  oùìì  chi  ha 
tempo  di  molto  da  stare  senza  far 
nulla,  pii^  che  ad  onesto  riposo 
convengasi  :  Yinaùone  può  essere 
cagionata  sia  da  oziò  che  da  riposo; 
non  è  mai  assoluta  se  si  tratta  di 
ente  che  si  muova  per  virtù  propria, 
come  Tuomo,  TaniDoale;  ma  si  dice 
di  questi  che  stanno  nell'inazione 
quando  non  agiscono  per  il  fine  a 
cui  devono  tendere  o  almeno  per  un 
nobile  fine  qualunque.  Aegui^  è  più 
di  riposo,  per  Tidea  forse  del  riposo 
eterno  della  tomba  a  cui  si  suole 
accompagnar  Tuomo  appunto  con  un 


rgftM'am.  La  fukté  vim  &opo  Tr- 
gitasion»  fisica  o  morate;  ^rmufw.i* 
lità  non  Haporta  cosi  necessarn- 
mente  qoest'idcs  anteriore;  I»  tran- 
quillità fif  iea  dipende  in  gran  pjipte 
dal  temperamento;  la  flMraie,  éaUa 
coscienza,  del  diritte  e  diH»  venta 
e  giustizia  delia  propiie  eaoea  :  il 
giusto  posa  IranquiHo  in  ifo  dèlTav- 
veniie  soa.  La  9tàma  vien  tfopo  la 
toeapesta,  la^psoe  dope  la  gaem  : 
U  callaia  paò  «scere  tottaf  delTìuiF^ 
no,  peitiò  Boslra,  intiDia,  tndiri- 
duale;  la  paee  si  riisrieee  aneò  aHe 
persone  che  ci  Manno  attorno,  alla 
lUBÌgiia,  agii  amici:  iràvere  iir  pace 
eoa  toUi  si  dieo  più  eovente  che 
vivere  ia  paee  con  nei  stessi  ;  ab- 
bencM»  se  petsoDifieMaano-)e  nostre 
passioni,  vediamo  essere  anche  esse 
acerrimi  nemici  t  qnaM  c'innovano 
guerra  4|iMSi  Gootinna. 

2i20vQUIVI,  Ivi,  LI,  U*,  GOLA*. 

«/vi  per  ia  più  s'unisce  a!  vert>i 
di  quiete;  colà,  di  moto  :  e  se  non 
s*unisce  ai  veriH  di  melo,  imfiea 
più  notabile  lontananza!.  RonAirr. 

lì,  tndioa  toogo  vicino  a  dii  si 
volge  la  parola:  là  e  oo/é,  luogo 
lontano  e  da  ehi  parla  e  da  odiai  al 
qnale  si  parla  ;  lì,  proprio  li,  ap- 
punto un  sito  determinato,  un  vero 
ponto  nello  spazio,  sidia  soperide 
di  cosa  presente  ;  ivi  dice  spazfo, 
luogo  0  paese  ioatano;  qsMy  parmi 
non  tanto,  per  il  fut  per  evi  comin- 
cia, e  che  tempera  il  ai  o  Vivi  per 
cui  finisce. 


R 


«421 .  RABBARUFFATO,  Abba- 
ruffato, Scompigliato,  Arhuffa* 
to  ,  Rabbuffato.  —  Abbaruffale 
dirò  due  o  tre  persone  al  più  che 
vengano  alle  mani  picchiandosi  o 
maUnenaodosi  ;  rabbaruffate  ,  se 


sono  molte  più  assieme  per  coi  nasca 
più  grave  o  più  grande  scompiglio. 
Arruffali  sono  i  capelli  deiruomo 
quando  sono  ineompostt  ;  e  i  peli 
deiranimale  quando  per  rabbia  o 
timore  grande  gli  si  fanno  irti  sul 
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orik»  s^eeìaimMla  ed  altrove.  /Iaè< 
fcfl^  è  «gridala  soleane ,  lavata  éi 
eap»e  soaora;  eé  è  rabbonita  tanto 
chirìeeve  il  f abbuffo  quanto  ehi  lo 
fa,  che  ansi  questi  lo  resta  più  so- 
yente  o  più  cbe  Taltro,  per  eife^ 
della  collera  che  a  ciò  lo  muove  e 
gli  acompoae  la  fisonomia. 

U^.  RABBATTIND,  Ecgnom», 
SnLLDio,  TwcHiOv  Grgtio,  Aene. 

««^«bòattsii*,  rabbattiafl,  per- 
sola cbe  lien  eoóto  d*ogni  mimiaia) 
che  rabbatte  ,  detrae  (1)  il  t^uat- 
tciuo  dì  dove  lo  può  dà^attere,  che 
etWA  guadagnare  sopra  ogoi  pie- 
eoU  cosa.  Qneeto  é  abito  deUe 
donne  di  casa,  degli  ttomiffi  dili- 
gesti e  Boo  ricchi  :  ao»  è  vizio,  ma 
può  essere  talvolta  difetto.  StiUmo, 
cMk  cbe  stilla,  risparmia  dovuaqoe 
pad,  con  più  ingegno  forse  e  con 
ptfr  delicatezza  die  non  fa  il  rab- 
battim).  Questo  sHndustrie  per  g»a- 
danare;  quello  per  ispendere  il 
mwo  che  può.  Il  iirehm  è  più 
stretto,  più  sudicio  ancora  del 
greti»  (vedi)  :  fa  fatica  a  metter 
feori  «A  quattrino ,  tiranneggia  gli 
altri  e  so  ;  non  è  ancora  un  avaro 
spaccato ,  ma  ci  tira  pere.  Affro 
icm  per  celia  di  chi  é  doro  a  spen* 
doro  :  e  chi  spende,  è  più  o  meno 
dolee,  secondo  cbe.  sa  farlo  per  dar 
gusto  altrui».  Tommaseo. 

Lo  stillino  può  dimostrare  inge- 
gncs  come  dice  Tommaseo,  qumdo 
si  stilla  il  cervello  per  guadagnare; 
ma  mm  certo  delicatezza,  se  preme 
altrui  per  fame  sortire  la  stilla  di 
eiii  si  compiace  la  sua  grettezza. 

3423.  RABBERCIARE,  Rattop- 

^A1(E,RACei^NCIARB,  RaCCOMODABE, 

RiPfQUARE ,  Rappezzare  ,  Rimek- 
&AIIC,  Ramm^dare,  Rinprinzel-^ 
LARE,  Racconci  ARE,  Rassettare. 

(1)  Rabbattere,  come  il  francese  ra~ 
hattre,  valeva  in  antico,  dibattere.  Tom- 
masso. 


—  IMhereiare  è  accomodare  cosa 
qualunque  ella  meglio  o  alla  peg- 
gio ;  ma  in  particolare,  cosa  che 
non  istia  diritta,  in  filo,  a  segno. 
Rattoppare  è  mettere  toppa  a  ve- 
stiti, a  scarpe;  e  metter  toppa  su 
toppa  cucendole  malamente  a  solo 
fine  dì  turare  II  buco  o  la  rottura 
fotta  ;  raeeeneiare  è  cucire  cenci  o 
vestiti  cbe  quai  cenci  stan  rotti  e 
ktceri;  è  proprio  del   povero  che 
abbia  ancora  un  senso  di  pulizia  e 
di  decenza  :  egli  raccencia  e  rilava 
ogni  tratto  le  cose  sue,  rotte  e  su- 
dice  sempre  per  natura  loro.  Bap^ 
penjMre  è  metter  qualche  pezza  a 
un  vestito  buono  ancora,  ma  rotto 
in  IfoMche  parte  per  accidente  o  per 
maggior  uso,  come  ne'  gomiti  e  ne' 
ginoechi.  Rimendare  è  proprio  ri- 
coprire, e  fare  scomparire  la  menda 
in  modo  che  non  apparisca;  è  quella 
specie  di  cucitura  che  consiste  nel 
passare  e  ripassare  con  filo  nellM- 
stesso  luogo,  rifacendo  quasi  il  tes- 
suto già  corroso  alquanto  o  rotto 
affitto.  RamMertéare  può  essere 
serbato  a  significare  senso  morale, 
ma  può  anco  usarsi  pel  semplice  e 
materiale  rimendare.  Ripigliare  è 
deUe  maglie  cadute  de*  caketti  o  di 
altro  oonshnHe  tessuto.  Rat^omo- 
dflw,  rflccowciore,  rassettare  sono 
generici  ;  si  raccomoda  però  cosa 
guasta  0  rotta;  si  rassetta  quella  le 
cui  parti  sono  sconnesse;  si  rassetta 
quella  che  non  isia  proprio  più  in 
assetto,  ma  o  cade  o  rovina  ,  o  si 
smuove  o  si  sfascia.  Rinfrin%eHare 
è  cucire  alla  mf^gìio  ;  onde  ogni  rì- 
mendatnra,  ripiglio,  rattoppatura,  o 
altra  cucitura  qualunque,  se  mal 
fatta,   dìcesi  femigliarmente  frin- 
zello. 
242i.    RABBIA,    Adiramento, 

RnBRTIMENTO,  SDEGNO,  DISDEGNO, 

Dispetto,  Tin>iGN azione.  Collera, 
Collere,  CRucao,  Corruccio, 
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Krórè^  Sfuriata  ,  Smaiìu.  •— 
bhpelto  è  il  oneDO  dttuiU;  siseoU) 
neiranìino  se  qualche  cosa  non  ci 
Va  a  versi»  o  se  qualche  persona  fa 
cosa  contro  nostra  aspettazione  o 
desiderio  ;  se  Tinterno  dispetto  si 
mostra  con  un  leggiero  corrugar  di 
ciglio  0  di  labbra,  allora  è  eorruc* 
€io  :  cruccio  dice  più  che  non  in- 
dica la  sua  somiglianza  con  corruc- 
cio; il  cruccio  è  dolore,  pena  mo- 
rale, dispiacere  risentito  per  ca- 
gione vera  o  immaginaria  che  sia: 
nomo  0  donna  pieni  di  crucci  pos- 
sono dare  in  smanie  se  quelli 
troppo  a  lungo  perdurano,  o  se  chi 
li  soffre  è  di  fibra  troppo  sensibile 
e  irritabile.  «  Collera,  in  orìgine, 
è  Tumore  iyjM)  che  rende  Toomo 
ìrritjibile  e  pronto  allo  $degno ,  al 
fUenlimetUo^  ali* tra  »,  così  Tom- 
maseo. La  collera  adunque  è  moto 
del  temperamento;  e  v*baano  degli 
uomini  collerici ,  come  de*  biliosi , 
de*  linfatici:  la  collerai  muove  allH- 
ra,  che  è  forte  sdegno,  alla  rabbia; 
ftia  sdegnarsi  e  arraSibiarsi  può  l'uo- 
mo d'umore  pacifico  e  dolcissimo; 
che  anzi  v*ha  Tadagio  cJie  :  chi  vmAe 
vedere  uno  in  furia  faccia  arra)>- 
biare  un  uomo  pacifico:  la  nUna« 
neU*uMio,  é  passione  violeotissima, 
ficoppii  0  no  ;  e  può  degenerare  in 
furore,  in  demenza,  o  pazzia  ;  ne- 
gli animali,  é  malattia  mortale. 
Collere  sono  quei  moti  d*ira  clie 
per  effetto  del  tifmpenunento  diven- 
tano poco  meno  che  abituali;  poca 
cosa  per  sé ,  isolatamente  ;  molta, 
considerate  neirUisieme,  perchè  con 
i)ersoQa  di  tal  fatUi  non  si  può  alla 
lunga  convivere.  Le  Ante  collere,  le 
dolci  ire,  Timmensa  rabbia,  il  fiero 
sdegno ,  le  interne  smanie,  grinfi- 
niti  crucci ,  il  deoo  finrore ,  sono 
modi  di  dire  e  da  senno  e  da  burla. 
Disdegno  non  ó  sdegno  o  ira,  é 
piuttosto  spregio  0  ripugnanza  verso 


cosa  0  persona,  è  moto  |^&  d'orgVK 
glio  che  di  collera;  Vmie^nmùùfte 
si  risente  per  fatto  non  giusto  o  cre^ 
doto  non  tale;  è  risentimento  o  moto 
di  queirequità  naturale  che  si  dila- 
ma  complessivamente  coscienza  ; 
Xadiratnento  è  principio  o  moto 
d*ira,  ma  die  non  passa  certi  limiti. 
Sfuriata  è  moto  d*ira  accompagnato 
da  smanie,  da  grida  o  da  altro  s^ 
gno  esterno;  impetuosa,  inn  pas- 
saggiera,  perla  ragione  del  nilviO' 
ienlum  duraMe. 

2425.  RABBONACaARSl,  Ab- 
bonacciarsi, Riconciliarsi,  Rap- 
pattumarsi, Racconciarsi,  Rap- 
pacificarsi, Pauficarsi,  Far  lc 
PACI,  Rabbonirsi,  Rappaciarsi; 
RicoNCiUARE,  Conciliare,  Accor- 
DAR£,  Accomodare  ,  Cohporrb, 
RiHPACiARE,  Impaciare,  Impatta- 

RR,  PACinCARB,  APPACinCARB  RAP- 
PACIFICARE. —  Il  mare  si  aèAo- 
Aoceta  quando  cessa  ragitaàooe 
sua  cagionata  dalla  tempesta;  si  rafr- 
òofioeeia,  è  rabbonacciato  qniRdo 
è  ridotto  alla  primiera  calma  o  bo- 
naccia come  diGOBO  i  marinai.  Cosi 
Tanimo  delTuomo  che  si  abbonaccia 
al  raUentare  delle  pnsaiont  e  si  rab* 
boBiodB  ocummIo  la  caina  è  oMst 
rì&tta:  rabbonirn  è  ridivenir  buo- 
no, trattabile  dopo  più  o  men  iuRga 
alterazione  o  insofferenza  :  si  rab- 
bonaccia chi  smette  la  collera  ;  si 
rabbonisce  chi  cessa  dal  corruccio, 
dairastle,  dal  puntiglio.  Rappa^ 
eiarat  è  tornare  in  pace,  calmarsi, 
sedare  Tagitazione  propria  :  rappa- 
ciare ,  sedare  raltroi  ;  cosi  pàèif^ 
eartiepaeiflcaret  che  sono  entrare 
in  pace,  e  fare  che  la  pace  succeda 
ov'era  contrasto  e  guerra.  Rappo' 
eifhani  e  rappacificare  sottinten- 
dono che  prima  della  guerra  o  osti- 
lità  attuale  v*era  pace  fra  le  due 
persone  o  parti;  ood*é  che  esprime 
li  ritorno  alU  prima  coneonlia  e 


RABBO 


—  571  — 


RABBRÙ 


buona  iaUltigenu  :  ma  è  un  gran 
che  se  gli  odti,  gli  astii  susseguiti 
non  lasciano  reliquie  e  freddezza. 
Appacificare^  è  meno  usalo,  ma  tal- 
evolta  viene  in  acconcio,  per  dira  di 
pettegolezzi,  di  liti  domestiche  e  di 
cose  da  nulla,  che  calmato  il  primo 
impeto  s'appaciano  da  sé:  è  più  so- 
vente neutro  che  attivo.  BimpO" 
dare  è  come  un  diminutivo  di  rap- 
paci0care,  sia  nel  senso  che  nel  va- 
lore e  nel  suono,  meno  nobili  o  meno 
serii.    Racconciarsi   è   rimettersi 
nuovamente  in  assetto,  in  buona 
armonia  colle  pei*sone  o  colle  cose^ 
cioè  colle  circostanze  tutte  che  per 
qualche  motivo  ci  erano  ostili,  av- 
versanti 0  ripugnanti  ;  racconciato 
che  uno  si  sia  allora  sta  bene.  Ri- 
conciliarsi è  più  colle  persone, 
colla  propria  coscienza,  con  Dio; 
riconciliare  è  adoprarsi  acciò  due 
o  più  persone  divenute  nemiciie  si 
ravvisino  e  tornino  a  fratelhwole 
concordia  ed  affetto;  riconciliarsele 
è  agir  in  modo  da  rifarsele  amiche: 
rappattumarsi  esprime   anch'esso 
un  modo  o  una  circostanza  del  far 
la  pace  o  le  paci  se  è  con  più  d'uno 
o  più  d'una  volta;  é,  secondo  me, 
ri&re  o  ricondursi  agli  antichi  patti, 
0  rifar  nuovi  patti  perchè  la  pace  sia 
durevole  e    vantaggiosa:    nell'uso 
però,  rappattumarsi  è  quel  ravvici- 
narsi, riaccostarsi  che  si  fa  tra  amici 
0  parenti,  allorché  un  qualche  dis- 
sapore ha  raffreddato  l'amore  e  ral* 
lentato  la  frequenza  del  primo  com- 
mercio. Conciliare  le  differenze, 
comporre  le  liti,  accordare  ì  dis- 
sidii  e  i  dissidenti  ;  accomodare  ì 
dissesti:  al  primo  giova  la  dolcezza  ; 
al  secondo  Tautorità  e  la  ragione  ; 
al  terzo  l'avvedutezza;  al  quarto  e 
a  tutti  una  particolare  prudenza  per 
cui  non  si  guasti  viepiù ,  volendo 
rimediare  al  mal  fatto.  Impaciare 
e  impattare,  più  usato ,  si  dicono 


del  giuoco;  e  il  primo  per  dire  che 
le  sorti  de'  due  awersarii  sono  u- 
guali  ;  il  secondo  per  rifarsi  delle 
perdite  toriate  :  coi  prepotenti  non 
si  può  né  vincere  né  impattare, 
perchè  hanno  dalla  loro  ,  se  non  il 
diritto  0  la  fortuna,  la  forza. 
2426.  RABBRUSCARSI,  Intor- 

BIOARSI,   RaNKCVOLARSI,    ANNUVO- 
LARSI,   Farsi  brutto,   Rimanere 
BRUTTO,  Rabbuffarsi,  Rabbuiarsi. 
—  Intorbidarsi  h  deil'anìtno;  ran-- 
nuvolarsif  della  frante;  rabbru-- 
scarsi,  de*  modi,  de*  tratti,  del  par- 
lare; rabbuiarsi,  de*  pensieri,  delle 
previsioni  che  ci  mostrano  tempeste 
e  pericoli  sopra  un  più  lontano  o- 
rizzonte;  ma  ne  appare  il  rimbalzo 
0  un  cupo  riverbero  sulla  fisonomia 
tutta  dell'uomo.  Rabbuffarsi  è  quel 
farsi  0  restar  bruito,  cioè  colla  fi- 
sonomia scomposta,  o  composta  ad 
ira,  per  moto  violento  di  collera,  per 
rabbuffo  e  invettiva  scagliata  contro 
altrui.  S'annuvola  poi  il  tempo,  al 
proprio  ;  s'annuvolano  per  Tuomo  i 
tempi  quando  pubbliche  o  private 
circostanze  lo  minacciano  di  giorni 
meno  lieti  e  ridenti.  Il  farsi  brutto 
può  accadere  o  per  timore,  o  per  di- 
spetto, 0  per  nausea,  o  per  ismorfie 
appositamente  fatte  onde  muovere  a 
riso  la  brigata;  il  rimanerlo,  come 
si  vede ,  è  persistere  alquanto  in 
questo  stato,  quando  la  causa  che 
vi  ci  mette  non  è  passaggera.  Hanno 
poi  tutti  senso  pniprìo,  e  si  dicono 
del  tempo,  quando  dal  bello  af  brutto 
si  volge  ;  e  rannuvolarsi  e  il  rannu- 
volarsi è  del  cielo,  il  rabbruscarsi, 
della  temperatura  quando  si  fa  più 
fredda  ;  il  rabbuiarsi,  del  giorno  o 
della  luce  quando  scema  perchè  an- 
notta 0  per  vicina  tempesta.  H  tempo 
si  fa  brutto  quando,  da  bello  che  era, 
nùoaccia  grandine,  pioggia,  rabbia 
di  vento  o  altro  ;  rimane  brutto 
quando  perdura  in  questa  condizione. 
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Vintorl^i^arsì  ^  4e*  Squidi  exìandio; 
quando  il  vino  s*tntoii>ida,  allora  si 
pasta.  Fra  questi  verbi,  quei  che 
Eauno  il  ri  possooo  dire  rtpetizicQe 
0  riioruo  deiraziooe  daloro  espressa. 
2427.  RABBUFFO,  Rjmprove- 
RO,  Improperio,  Lavata  di  capo, 
Rimbrotto,  Hivbrottca/),  Ripren- 
sione, Ripresa,  Ripiglio,  Raffac- 
CIO,  Rampogna,  Biasimo.  —  Rath- 
buffo  é  sgridala  solenne,  e  importa 
qualche  .vplta  Tidea  di  pigliare  per 
Tabito  chi  così  si  sgrida,  scuoten-» 
dolo  e  Qialmenandolo,  non  però  sem- 
pre; il  rabbuflb,  come  si  vede,  è 
rimprovero  eaergicainente  formo*- 
Iato  ;  è  latrata  di  capo  sonora  se  ò 
fatta  con  molte  parole  e  con  no  al-* 
zare  di  voce  che  passi  il  tuono  co- 
mune ;  nel  rimprovero  però  puonno 
le  parole  non  essere  altro  che  la 
forma  per  cui  si  redarguisce  chi  ha 
fallato,  onde  veda  Terrore  suo  e  se 
ne  corregga  ;  nella  lavata  di  capo,  le 
forti,  le  molte  parole  e  il  tuono  loro 
sono  parte,  e  talvolta  tutto  il  casti- 
go :  v'hanno  de'  genitori  che  pare 
non  sappiano  altrimenti  castigare  i 
loro  figli,  che  col  fare  loro  di  so> 
tenni  lavate  di  capo,  ma  poco  frut- 
tano :  i  rimproveri  puonno  essere 
dolci,  e  se  fotti  eoo  prudenza  sa- 
ranno più  frequentemente  salutari. 
Vimpì^perio  non  dovrebb' essere  in 
bocca  di  nessuBO;  è,  come  suona, 
im(iroprio,  perché  contiene  insulto 
e  villania:  la  rampogtu»  ò  biasimo 
non  solo  espresso  a  fine  di  correg-^ 
gere  il  fallo ,  ma  per  fare  onta  e 
vergogna  a  chi  ha  mancato  ;  se  trop- 
po pungente  ed  acerrima  non  ade- 
gua lo  scopo,  perché  irrita  senza 
persuadere,  abbatte  Tanimo  invece 
di  eccitarlo  a  far  meglio.  Lartpren^ 
$iane  è  un  più  mite  rimprovero,  e 
per  conseguenza  per  cosa  di  minore 
importanza  ;  il  raffaecio  invece  è 
rimprovero  più  diretto  «  ostile»  ttd 


hominem^  ad  rem;  Y*ha  chi  raf- 
faccia  (ó  rinfaoeia)  il  benefizio,  ed 
è  atto  vile  ;  v*è  ehi  raffìiccfa  non  ìa 
colpa,  ma  la  disgrazia,  ed  è  9tto 
disumano  e  disonesto,  ingiasto.  Ri^ 
piglia  può  significare  rimprovero  ia 
senso  «i  riprendere  le  parole  e  le 
cose  dette  o  fatte  da  altri  e  rim- 
beccarle e  trovare  loro  a  ridire  \  ma 
riprendepe  dice  bene  la  €osa,  ed  è 
di  uso  più  generale,  per  lo  che  la- 
scierei  a  ripigliare  il  setiso  che  ha, 
di  rìspondefv,  e  tornare  a  dire  per 
non  lasciare  finire  il  discorso  e  la 
questione.  Il  rimbrotto  è  il  solito 
rimprovero  di  chi  brontola  e  non  osa 
e  non  usa  alzare  la  voce  onde  par- 
lare chiaro  e  forte  ;  rimbrottalo  oe 
è  diininuUvo  e  forse  ripetitivo. 

2128.  RACCAPEZZARE,  Rac- 
cogliere ,  Rinvenire  ,  Trovare  « 
Ritrovare,  Racoaitare,  Ragu- 
NARE,  Adunare,  Cogliere,  Acco- 
gliere; CONGREGAMENTO,  CONGRE- 
GAZIONE, Congrega.  —  Haccape*^ 
iare  è  quasi  un  trovare  a  caso  qua 
e  là ,  capo  per  capo  ,  cioè  una  ad 
una  le  cose,  le  parole,  le  idee  ;  in 
discorso  scempio  o  sguaiato  non  si 
raccapezza  nulla  affatto  o  nulla  the 
valga  la  pena  d*udirlo;  raceaUare 
è  trovare  con  diffìeolià  o  con  pa- 
zienza somma  cercando;  forse  <ial- 
raccattare  per  Dìo,  cosa  improba  e 
che  non  dovrebbe  essere  più  dei 
tempi  nostri.    Cogliere  dtcesi  dei 
fieri,  delle  frutta  ;  raccogliere,  dei 
grani  e  delle  altre  biade,  perchè  è 
un  cogliere  di  nuovo  e  con  usura 
ciò  che  s*ó  messo  in  terra  seminan- 
dole .  AeeegUere  è  ricevere  con  gen- 
tilezza e  con  quei  m^  che  alh 
persona  o  alla  cosa  si  convengono  ; 
da  accogliere,  accoglienza  e  acco- 
glienze, che  assolutamente  vaìgcno 
urbano  e  civile  ricevimento,  ft^sle  o 
buona  cera  se  non  si  può  fare  df  più: 
raccogliere  poi  è  delie  vesti  e  ilclie 
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tele,  e  d^altré  case  consUnili  che  a 
fascio  possano  essere  radanate;  e 
poi  de*  pensieri  sopra  d*uo  o^eiUìj 
e  del  portameiUo  che,  quando  è  de- 
cente e  decoroso ,  dicesi  raccolto. 
Ritrovare  è  trovare  di  nuovo,  e 
trovare  dopo  maggiori  o  più  minute 
indagini  o  ricerche  ;  si  trova  anco  a 
caso  cosa  non  conosciuta,  non  no- 
stra ;  si  ritrova  dopo  di  avere  ben 
bene  ricercato  cosa  che  si  era  per- 
duta. Adunare  pare  voglia  dire  met- 
tere assieme  di  molte  cose,  ad  una 
ad  una»  o  presso  a  poco  cosi  ;  ra^ 
gunare  non  è  che  una  corruzione 
di  radunare,  cambiato  il  d  in  .9,  let- 
tera più  dolce  deiraitra  e  più  fal- 
cile :  e  potrebbe  forse  anche  da  ciò 
voler  signilicare  maggiore  speditezza 
e  minore  ricerca  od  esanse  nel  met- 
tere assieme  e  raccogliere  le  cose. 
«  Congrtgament&y  Tatto  del  con- 
gregare 0  del  congregarsi  ;  eongre^ 
ga%ione,  la  gente  raccolta,  e  per  lo 
più  con  certe  norme  ed  intenzioni, 
e,  d'ordinario,  per  Tesercizio  di  pra- 
tiche religiose.  Congrega  prendesi 
per  lo  più  in  msda  parte  ».  AftiBRO- 

SOLI. 

2429.  RACCAPRICCIARE,  Rab- 
brividire, Inorridire.  —  RabOrù 
ridire  esprime  quel  senso  come  di 
freddo  che  corre  sotto  la  pelle  al 
sentire  0  al  vedere  caso  miserando; 
raccapricciare  è  più ,  perchè  questa 
stessa  sensazione  di  freddo  è  più 
intensa,  e  tanto  da  fare  arricciare  i 
peli  sparsi  sulla  pelle  per  la  contra- 
zione e  rialzamento  de*  pori  da  cui 
nascono,  il  che  dicesi  :  far  venire  la 
pelle  di  gallina,  di  cappone,  di  oca, 
secondo  i  paesi.  Inorridire  vale  ad 
esprimere  il  sentimento  di  orrore 
che  producono  in  noi  i  casi  mise- 
randi, e  quello  di  profondo  ribrezzo 
pei  casi  iniqui  e  profondamente  im- 
morali. Rabbrividisco  al  vedere  in 
un  parapiglia  dare  una  coltellata  ; 


raccapriocio  al  pensare  ciré  poteva 
toccare  a  me  ;  inorridisco  allo  sco- 
prire le  mene  di  un  ribaldo  ipocrita 
che  tende  a  rovinare  una  famiglia. 
2430.  RACCERTARE,  Rassi- 
curare, Accertare,  Certificare, 
Cerziorare  ;  Certo,  Sicoro  ;  Si- 
curezza, Certezza.  — haccertart 
è  accettare  di  nuovo,  0  dare  dop- 
pia certezza  ;  si  accerta  però  non 
solo  coiraifermare  la  cosa,  il  che 
può  essere  sempre  sottoposto  a  dub- 
bie; ma  si  aceerta  Tesito  di  una 
cosa  col  disporne  in  modo  ^li  ele- 
menti 0  le  concomitanze  che  non 
possa  virtualmente  succedere  aìtrì- 
menti.  Ramcurare  è  ridare  fiducia 
a  chi  teme  0  a  chi  dubita  :  i  mira- 
coli di  Cristo  rassicuravano  gli  A- 
postoli  nella  dubbiosa  loro  fede ,  e 
accertavano  la  vittoria  del  Vangelo 
sulle  false  religioni  del  gentilesimo. 
Certificare^  alla  lettera,  è  for  certo, 
0  con  asserzione  solenne,  0  con  do- 
cumenti: i  certificati  che  hanno  da 
prodursi  in  giudizio,  per  essere  va- 
lidi vogliono  essere  firmati  e  bollati 
dalle  autorità  competenti.  Cerz^ih- 
rare  è  fare  vieppiù  certo;  é  il  verbo 
a  grado  comparativo,  da  certior^ 
comparativo  Aicertus.  Cerio  dice  più 
di  sicuro;  ciò  che  è  certo  è  po^tivo, 
indubitabile;  ciò  che  é  sicuro  non 
ha  che  un  grado  di  certeijui  mo- 
rale :  Tuomo  giovane ,  sanissimo, 
robusto,  è  certo  di  morire,  ma  si  fa 
sicuro  di  vivere  per  molti  anni  an- 
cora, ssdvo  accidente;  cosi  almeno 
gli  sta  scritto  in  cuore.  La  mttre%M 
proviene  dal  sentimento,  la  certezza 
dal  calcolo  :  Tuomo  può  dare  sicu- 
rezza; ma  non  è  egli  stesso  passi- 
bile di  troppe  eventnaiità  per  poter- 
visi  fidare  ?  Da  Dio  solo  la  certezza; 
ma  troppa  nebbia  oscura  Tintetletto 
deiruomo ,  perchè  possa  fbrmolare 
nettamente  gli  assiomi  di  questa  sua 
fede,  0  formolati,  toma  a  travedere. 
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•  perciò  a  dubitare.  Certo  si  rife- 
risce al  vero,  esclode  il  falso  e  il 
dubbio  ;  «curo,  da  sinecura,  esclu- 
de il  timore,  il  perìcolo. 

2431 .  RACCHETARE,  Racquie- 
tare, QuETARB,  Quietare,  Che- 
tare, Acchetare,  Acquietare; 
Quieto  ,  Cheto  ,  Posato  ;   Quie- 
tanza, Quiescenza,  Acquiescen- 
za, Quietezza,  Quietismo,  Posa- 
tezza. T-  Chetare  è  più  del  corpo 
e  de*  suoi  moti;  quietare,  più  del- 
Taoimo  e  delle  passioni  che  lo  scon* 
volgono  ;  aceAe/are,  più  delle  grida; 
quetare  (neutro),  più  de*  lamenti,  e 
de*  dolori  che  a  lagnarci  ci  muovono; 
acquietare  (attivo),  più  generale,  e 
dei  moti ,  e  delle  passioni,  e  dei 
sentimenti,  e  dei  dolori:  la  carità 
e  la  logica ,  i  benefizii  e  le  soavi 
parole  puonno  fare  di  questi  mira- 
coli. Racchetare  e  racquietare  sono 
0  riproduzione  0  raddoppiamento  del- 
Tazione  espressa  dai  verbi  semplici 
da  cui  derivano  :  il  mare,  il  vento 
si  racchetano  rimettendo  del  loro 
furore  ;  un  fanciullo  piagnoloso  o 
malaticcio  si  racquieta  con  una  chic- 
ca, unfrutto,  un  balocco  qualunque. 
L'uomo  sta  cAefo  quando  non  parla, 
non  grida  o  non  fa  altro  rumore  ;  è 
quieto  quando  Tanimo   suo  posa 
tranquillo  del  presente  e  deiravve- 
oire;  è  posato  quando  o  ò  stanco 
dalle  agitazioni,  o  è  maturo  per  ]*età, 
0  è  assennato  per  criterio.  Quie- 
tariM,  che  altri  dice   quiescenia, 
è  termine  commerciale,  ed  è  equi- 
valente di  più  speciale  ricevuta;  si 
mette  dal  negoziante  e  dal  banchiere 
sulle  cambiali  di  cui  riceve  Timpor- 
to,  e  dal  mercante  sulle  parcelle 
che  gli  vengono  pagate  ;  è  laconica- 
mente così  espressa:  perquietama, 
0  (men  bene)  serve  di  quietania^  e 
poi  la  data  e  la  firma  ;  poche  parole 
che  valgono  tant*oro.  Quiescen^ay 
p\ie  può  scambiarsi  con  acquiescen- 


sa,  vale  a  significare  non  il  ginsfo 
scarico  di  un  peso  da  cui  altri  si  li- 
bera, ma  queiradattarsi  alla  prepo- 
tenza deiruomo  abusatore   di  sua 
forza  0  delle  circostanze  che  non 
permettono  si    faccia    altrimenti  ; 
quel  ristare  dalFopporsi  con  argo- 
menti a  sofisma  o  a  capziosa    ra- 
gione che  senza  persuadere  ci  chiu- 
de la  bocca  :  qaest*acquiescenza  non 
è  una  sconfitta,  ma  una  tregua.  La 
quiete%%a  è  lo  stato,  o  Tabitudine, 
0  li  carattere  dell'uomo  temperato 
e  moderato  ne'  suoi  voleri;  la  pò- 
sate%%a  è  lo  stato,  o  Tabitudine,  o 
il  carattere  di  chi  opera  adagio  e  pen- 
satamente: l'uomo  posalo  non  é  sem- 
pre quieto  internamente;  molte  volte 
non  precipita  appunto  per  essere  o- 
gnora  presente  a  se  stesso  ;  l'uomo 
di  animo  quieto  non  opera  sempre 
posatamente,  ma  può  alla  tranquil- 
liti dclVanimo  accoppiare  una  certa 
vivacità  e  (piet  brio  che  viene  dalla 
serenità  della  coscienza,  dalla  ret- 
titudine de*  pensieri  e  delle  inten- 
zioni. Il  quietismo  è,  o  era  una  spe- 
cie di  ottimismo  o  di  apatia  ascetica 
peccante  e  propendente  forse  al- 
quanto a  un  certo  fatalismo  :  il  Fé- 
nélon,  quel  cuore  così  candido,  qucl- 
Tanima  così  ingenua  che  vedeva  in 
Dio  ogni  bene,  e  nelle  di  lui  opero 
un  perfetto  intendimento,  se  ne  fece 
propugnatore,  forse  peccando  per 
eccesso  di  zelo. 

2432.  RACCHIUDERE,  Rinchiu- 
dere, Richiudere,  Ixchiudere.  — 
Racchiudere  è  chiudere  quasi  ac- 
cerchiando, e  circonvenendo  le  cose 
racchiuse  d*argine  o  riparo  sufficien- 
te. Rinchiudere  è  chiuder  dentro, 
e  la  cosa  cosi  rinchiusa  é  riparata 
0  custodita  in  ogni  senso,  cioè  sotto 
e  sopra,  o  tutt'intorno.  Richiudere 
è  chiudere  di  nuovo.  Inchiudere  ò 
come  un  inserire,  un  fare  star  den- 
tro; s'inchiudono  talvolta  veìata^- 
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inenle  in  un  discorso  cose  che  pa- 
iono stcaniere  affatto  al  soggetto  : 
si  racchiude  una  greggia  in  un  prato 
col  mezzo  d*una  cinta;  le  posses- 
sioni, con  siepi  vive  o  murìcciuoU  ; 
si  racchiudono  i  prigionieri  nelle 
carceri,  Toro  e  Ta^gento  nelle  casse 
di  ferro  con  non  meno  forti  serrami; 
si  richiude  ciò  che  s*era  aperto,  e 
perfino  il  cuore  a  ogni  speranza  quan- 
do le  più  dolci  e  le  meglio  promet- 
tenti svanirono. 

2i33.  RACCOGLIERE.,  Com- 
prendere, Dedurre.  —  Ciò  che  è 
raceollo  può  venire  compreso  in 
minore  spazio ,  e  dairintelletto  in 
minor  tempo  :  dalle  idee  sintetica- 
mente raccolte,  e  comprese  nel  loro 
insieme  si  possono  dedurre  sane 
conseguenze;  altrimenti  no,  o  non 
cosi  bene  e  facilmente.  Raccogliere 
poi  in  altro  senso  ha  significato  di 
sommare  ;  dedurre  quello  di  sot- 
trarre, e  allora  non  sono  certo  aflSni, 
ma  opposti  affatto. 

USI.  RACCOGLIMENTO,  Di- 
vozione, Devozione,  Religione, 
Pietà'  .  —  Le  opere  di  vera  pietà, 
le  pratiche  di  sincera  divoiione  sono 
atti  di  quella  religione  che  ha  per 
fondamentali  precetti  l'amore  di  Dio 
e  quello  del  prossimo  ;  e  qui  consi- 
dero la  pietà  non  solamente  in  quanto 
riguarda  Dio,  ma  anche  in  quanto 
riguarda  Tuomo,  che  allora  è  com- 
passione delle  loro  miserie  e  carità 
efficace.  Il  raccoglimento  è  uno  de- 
gli esteriori  se$rni  della  divozione  e 
della  pietà  :  addimostra  se  non  altro 
quella  fede  che  ha  l'uomo  di  essere 
al  cospetto  di  Dio,  quando  colla 
preghiera  lo  invoca,  sia  in  chiesa 
che  altrove.  Si  può  essere  peraltro 
anco  raccolti ,  stando  col  pensiero 
inteso  tutto  versò  un  oggetto  che 
non  sia  ascetico,  ma  profano  e  mon- 
dano :  è  raccolto  chi  pensa ,  chi 
medita  su  qualche  progetto  ;   chi 


tiene  dietro  colla  mente  a  calcoli,  a 
raziocini!  che  egli  stesso  fa,  o  altri. 
Al  raccoglimento  è  opposta  la  di- 
strazione ;  alla  pietà  Tempietà,  che 
guarda  ì  due  sensi  delta  parola  af- 
fermativa, cioè  amore  rispetto  a  Dio, 
carità  verso  il  prossimo.  Devoiione 
è  deferenza,  e,  come  dice  il  mondo, 
servitù:  servitore  devoto.  Devoto, 
chi  è  ligio  a  un  tale  a  lui  superiore 
0  per  ragione  di  clientela  o  per  altro 
interesse.  La  religione  poi  in  a- 
stratto  è  il  culto  che  Tuomo  porge 
alla  divinità  ;  al  concreto  è  Tassieme 
del  dogma  e  dei  riti  ;  la  pietà  è  quel- 
Taroore  dolce  che  le  anime  vera- 
mente religiose  provano  verso  Dio  : 
la  Madonna  e  i  Santi  si  possono 
anco  onorare  con  atti  speciali  di 
pietà. 

2435.  RACCOLTO,  Raccolta, 
Ricolta,  Messe.  —  Il  raccolto  è 
di  tutti  i  frutti  della  terra;  lafUMte, 
solo  del  grano,  e  per  estensione, 
delle  altre  biade  :  ma  per  raccolto 
s'intende  l'intero  prodotto;  raccolta 
invece  si  può  fare  di  frutta  o  di 
fiorì  colti  qua  e  là  scegliendo  i  più 
belli,  0  raccogliendo  quelli  che  già- 
ciono  per  .terra  scossi  e  staccati  dal 
vento.  Ricolta y  più  gentile  e  anche 
più  proprio  di  raccolto.  Raccolta  poi 
di  versi,  di  libri,  d'antichità  e  di 
sonetti  per  nozze,  che  ò  fra  le  rac- 
colte certo  la  più  magra. 

2436.  RACCONCIO,  Rjconcio. 
—  Riconeia  é  la  cosa  cui  s'è  data 
nuova  concia  ;  racconcia,  quella 
che  s'è  acconciata,  cioè  raggiustata, 
rassettata  di  nuovo  o  di  recente  : 
ricoocie ,  le  pelli  non  bene  concie 
una  prima  volta;  racconcio,  un  ve- 
stito già  logoro  in  qualche  parte, 
e  aggiustato  alla  meglio  onde  possa 
servire  un  altro  po' di  tempo:  ma 
le  cose  racconcie  fanno  poco  e  cat- 
tivo servizio  ;  anco  la  stessa  amici- 
zia così  racconciata,  resta  più  fredi 
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dn  ;  ie  cose  rìcoocie  resUso  in  fine 
bruciate  e  malconcìe. 

2437.  RÀODOLCARE,  Addol- 
care ,  Radoolcirc  ,  Addolcire  , 
Indolcire;  Dolce,  Dolco. 

e  Addolcare  e  raddolcare  non 
hanno  ormai  più  uso  veruno,  cb*io 
sappia.  Dolco  vive,  e  dtcesi  del 
tempo  invernale  quando  sì  fa  più 
mite.  Il  tempo  si  butta  a  dolco. 
Dolco  non  soffre  più  il  femminino  ; 
ed  usalo  elitlicamente,  fa  vece  di 
sostantivo.  Oggi  è  dolco.  I  dolchi 
dimoiano  il  terreno».  MfihSi. 

Indolcire,  fare  o  rendere  dolce 
con  zucchero  o  sciloppi,  correggendo 
l'amarezza  o  Tacidità  propria  delie 
cose  cosi  fatte:  addolcire,  meglio 
al  figurato,  e  così  raddoldre^  che  è 
un  nuovo  o  un  più  spiegato  addol- 
cimento: le  buone  maniere  addol- 
ciscono gli  solimi  anco  più  ritrosi  o 
sdegnosi;  i  progressi  della  civiltà 
raddolciscono  ogni  dì  più  i  costumi; 
là  religione  di  Cristo  dirozzò  e  rad- 
dolci  le  orde  selvaggie  che  invasero 
le  parti  meridionali  d'Europa,  ma  la 
dolcezza  del  clima  e  Tameoità  del 
suolo  vi  hanno  anch'essi  per  lenona 
parte  contribuito. 

2438.  RADDOPPIARE,  Rioop- 
PIARE,  Doppiare,  Addoppiare,  Du- 
plicare, Geminare.  —  Prendo  un 
foglio  di  carta,  e  piegandolo  in  mezzo 
lo  doppio  ;  se  lo  ripiego  in  quarto 
lo  raddoppio f  ma  meglio  si  direbbe 
lidoppiOy  perchè  raddoppiare  vale 
meglio  a  significare  accrescere  del 
doppio  qualunque  cosa  o  numero 
anche  già  complesso:  raddoppiare 
la  forza,  il  presidio,  Tatienzione 
ecc.  ;  ridoppiare  invece  varrebbe 
proprio  doppiare  di  nuovo,  come 
sarebbe  il  caso  del  foglio,  di  tela  o 
altra  cosa  di  simil  fatta.  Non  trovo 
il  vocabolo  ne*  dizionarii ,  ma  di> 
cendo  cosa  diversa  dagli  altri  aflìra 
qui  registrati,  parmt  dovrebbosi  ac- 


ceitare.  Addoppiarti  metter  deppìe 
0  anco  a  più  doppi  uno  sull'altro 
cose  che  per  la  sofiìcieiHe  loro  esten- 
sione e  sottigliezza  relativa  possono 
venire  così  disposte  o  piegate*:  rad- 
doppiare allora  sarebbe  un  addop- 
piare di  nuovo,  e  quasi  un  quadru- 
plicare. Duplicare  è  fare  due  volte 
la  stessa  cosa,  o  due  esemplari  della 
cosa  stessa  :  così  i  contratti  e  le  ri- 
cevute fatte  per  duplicata  d«  non 
valere  che  ad  un  solo  fine.  Gemi- 
narey  latinismo  non  frequente,  ma 
in  ogni  caso  più  e  sempre  riferìbile 
alla  prodozioDe  animale  o  vegetale 
che  ad  altra  manuale  duplicazìoiie, 
ed  é  perciò  più  neutro  che  attive  : 
però  gemiimzioBe,  gemim,  geminate, 
sono  d*uso  alquanto  più  fiequente. 

2439.  RADKRE,  RASCHiARfi.  ~ 
Nel  radeì-e  la  liarfoa  si  raschia  col 
rasoio  la  pelle  ;  ma  si  può  raschiare 
tuttavia  quando  la  barba  fu  già  rasa: 
si  raschiano  poi  altri  corpi  per  le- 
varne via  una  leggera  superfiete  e 
renderli  puliti;  cosi  il  legno,  t  me- 
UUi. 

2440.  RADERE,  Tosare,  Topt- 
DERE,  Zucconare.  —  Radere,  dun- 
que (vedi  art.  precedente),  è  della 
barba  ;  tosare,  meglio  dei  capelli  ; 
tonderej  della  lana  ;  ma  si  usano 
anco  uno  per  l'altro;  aucconare  è 
modo  di  dire  famigliare  e  burlevole 
per  quel  tagliare  i  capelli  bea  corti 
tanto  che  si  veda  la  peUe  della  te- 
sta, e  rimanendo  questa  senza  quel 
garbo  che  puonoo  darle  i  capelli  in 
bel  modo  acconci,  paia  una  zucca  : 
meglio  poi  gli  compete  questo  senso, 
perchè  d'orduiario  così  si  tosano  i 
capelli  ai  fanciulli  per  pulizia,  o  a 
gente  di  poca  ambizione  o  di  ristret- 
to spirito  cui  pocQ  cale  essere  bene 
appariscenti;  quest'uso  riesce  per 
loro  più  comodo,  non  dovendo  cesi 
coltivare  né  con  pettini,  né  con  po- 
mate la  simmetria  della  cbioffla.  i[ 
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tosare  la  pecora  senza  iarUt  gridare 
é  proverbio  che  sì  coavieoe  a  ehi 
eoa  arte  destra  più  cbe  delicata  sa 
appropiiarsi  Taltrui  sotto  speciose 
ragioni. 

tUì.  RADIOSO,  Raggiante. 
—  Raggianiet  più  frequentemtsnte 
e  megfio  a)  proprio  ;  radioso,  al  fi- 
gurato :  soie  raggiante,  perchè  e* 
spande  raggi  ;  cera  radiosa  di  pcK 
tulante  allegrìa»  di  fiorente  salute  e 
giovinezza. 

2442.  RAGGUAGUAMENTO  , 
Ragguaglio,  Equazione.  ~r  Aag- 
guagttamentOi,  meglio  l'atto  ;  rag- 
guagHo,  meglio  il  Mto  cbe  ne  ri- 
sulta: per  sapere  a  che  ragguaglio 
sta  lo  scudo  romano  a  Genova,  per 
esempio,  è  d'uopo  fare  il  rispettiva 
raggaagliamentOy  detto  anche  rag- 
guaglio iarbiirage)  delle  monete. 
Ragguaglio  è  relazione  circostanziata 
di  cosa  accaduta;  ma  la  relazione 
Sì  può  scrivere  e  poi  lasciarla  anche 
lì;  il  ragguaglia  invece  si  dà,  e  so- 
vente di  viva  voce.  Equa%ione  è  pa- 
rola scientifica  ;  è  la  relazione  di 
eguaglianza  fra  due  maniere  diverse 
di  esprimere  lastessa  cosa,  quantità» 
forza  ecc. 

mz.  RAGIONARE,  Razioci- 
nare ,  Argomentare  ,  Arguire  , 
Sillogizzare,  Discorrere;  RagiO" 
Kahento,  Diceria,  Raziocinio,  Ar- 
gomentazione r  Argomento  ;  Ra- 
zionale, Ragionevole.  —  Si  ra- 
giona dÌ9correHdo  assennatanente; 
ma  non  poche  volte  però  si  dkcor^ 
re  airìmpazzata,  celiando,  e  non  si 
ragiona  proprio;  e  molte  altre  volte 
volendo  e  discorrere  e  proprio  ra- 
gionare, si  sragiona  perchè  si  parte 
da  falsi  principii.  Raùocinare  è 
fare  qualche  parziale  rasioctm'o  che 
può  essere  giusto  e  conseguente  » 
ma  peccare  in  massima;  cosi  razio- 
cinava il  Topo  ragionatore  del  Già- 
si0|  che  raziocinatore  meglio  potrel>' 
Zecchini 


^e  dirsi  ;  il  quale  di  razioemio  ia 
raziocinio  se  ne  andò  diflìato  in 
bocca  al  gatto,  credendo  che  questi 
non  dovesse  mangiarlo  perchè  era 
tempo  di  quaresima.  V argomentare 
delle  scuole  è  discorrere  e  ragio- 
nare su  qualche  argomento ,   ma 
colle  norme  cbe  la  logica  dà  e  in- 
segna: l'ai'gomenta  logico  ha  da  av^ 
re  la  maggiore,  la  minore,  la  con- 
seguenza: tre  lati  emiaentemente^ 
viiSberabiU  ;  egli  è  per  ciò  che  op- 
ponendo argomento  ad  argomento 
si  spreca  il  fiato  o  la  carta,  si  perde 
il  tempo,  né  mai  si  conclude  nuUa: 
argomentare  poi  è  afìTinissimo   ad 
arguire  quando  da  qualche  indizia 
0  ragione  si  trae  argomento  ,  s'ar- 
gomenta di  credere  una  qualche  co- 
sa; l'arguire  è  proprio  un  vedere  o 
una  conseguenza  del'vedere,  se  non 
cogli  occhi  materiali  del  corpo,  con 
quelli  della  mente;  ma  si  questi  cbe 
quelli  puonno  andar  soggetti  ad  il- 
lusione, ad  inganno.  Sittogh%are  è 
lo  stesso  cbe  argomentare  ;  sillo- 
gismo, è  voce  greca  che  viene  da  syn 
insieme,  e  da  logos  discorso  o  ra- 
gione, e  vale  lo  stesso  che  argosteo- 
to.  Di  tutte  le  forme  d'argomento 
il  dilenuna  è  la  più  facile  a  ridursi 
al  nulla.  Aveva  Protagora  so0sta 
insegnata  a  Evatlo  suo  di5cep<^a 
l'arte  propria,  a  questa  condizione, 
cioè ,   di  essere  pagato  se  avesse 
vinta  la  sua  prima  causa  davanti  al 
,  senato  ;  ma  al  discepolo  pare  che 
non  si  presentassero  si  tosto  clienti, 
onde  il  maestro  lo  citò  in  giudizio, 
dicendo:  o  tu  vinci  la  causa  coatra 
di  me,  e  mi  devi  pagare  perchè  cosi 
vuole  il  patto  fermato  tra  di  noi;  o 
la  perdi>  e  mi  pagherai  per  sentenza 
de'  giudici;  ma  il  discepolo  fece  tale 
risposta  :  o  perdo  la  lite,  e  a  nor- 
ma del  nostro  patto  non  ti  devo 
mercede  ;  o  la  guadagno,  e  U  sen- 
tenza mi  dispenserà  dal  (Rigarti.  Ec- 
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«  Il  germoglio  spunta  o  dal  se* 
me,  0  dalla  radice,  o  da*  rami  :  il 
rampollo,  da*  rami  o  dal  tronco  di 
pianta  già  fatta.  Rampollo ,  perchè 
sia  più  affine  a  germoglio»  richiede 
un  epiteto:  tenero,  giovanetto  o  si- 
mile. Rampollo  ben  cresciuto  non 
si  direbbe  germoglio  a.  Romani. 

Germoglio  e  rampollo  hanno  an- 
cVessi  qualche  senso  traslato  :  l'ul* 
timo  rampolW  d'ilHistre  famiglia; 
e,  miei  rampolli»  detto  per  alTeltiK;^ 
sa  celia  a  proprii  figliaòU  :  di  ger<* 
moglio  è  ,  nel  trasla.to ,  iboUq  pm 
comune  il  verbo  germogliare;  perchò 
nel  cuore  deiruomo,  a  seconda  delle 
semeati  che  vi  getia  aavia  o  impnir 
dente  educazione»  genoogliano  o 
vizii  0  virtù. 

2448.  RANaDEZZA.,  Rancunì'* 
ME.  —  Rancidevu^  è  la  qualità  cb« 
piglia  la  cosa  che  diviea  rancida; 
rancidume  esprìme  un  grado  mag- 
giore di  rancidezza^  P^rla  saa  <pia* 
lità  e  suono  dispregiativo.  RatQidu- 
me  anco  la  cosa  rancida  e  vieta,  m 
al  proprio  che  al  figurato:  e  co^ 
rancidumi  certe  goffe  etichette,  certi 
sguaiati  complimenti  del  secolo  s^p» 
so  sia  a  viva  \wa  cbe.  oeUe  lettere. 
Ma  v*ha  chi  tiene  per  rancidumi 
certe  pratiche  virtuose  ed  omsta 
dettate  ai  padri  nostri  daUa  lora 
timorata  co^eou ,  e  alle  quali  da 
noi  si  passa  sopf a  alla  le^gie^ra;  a» 
quegli  abusa  della  parolaie  del  cri- 
terio. 

%U9.  RANCIDO,  3i;amì^,  Vis- 
to ,  PuTRioQ.  ^  Cosa,  ch^  std  U 
più  del  dovere ,  diviene  Umlta , 
perciò  iavecchia  e  diviea  t/iel^t;  poi 
ronctda  se  si  corrompo  o  ooa  ri- 
sponde più,  beoeall^  condizioai  del- 
la sua  natura;,  ultima,  svolgimento 
della  rancida^sa^  per  U  cose  che  ia 
comportano ,  com«  par  ogni  altro 

S enere  di  corruzione ,  è  Vmjj^ni^ 
ire.  Nel  figurato,  rancide  si  diraj^ 


BO  le  leggi  0  gli  altri  osi  non  ìieoe 
consoni  alla  novità  o  alla  nuova 
taccia  dello  cose  presenti,  e  ebe  per- 
ciò a  ragione  o  a  torto  vorreUìoosi 
t&roetlere;  viete,  quelle  ite  in  denso 
e  di  cui  più  non  si  riconla  che  sto- 
ricamente. Ptttfide  dicoQsi  le  ma- 
lattie o  le  fehbri  che ,  non  vinte , 
portArebbero  io  breve  \*iiooio  alta 
tomba  pel  priaeipio  di  corniEioDe 
interna  daUa  quale  hanno  roriginee 
il  aoiae. 

S450.  RAPIRE,  Incantabb.  — 
I  peritesi  maliardi,  affiaa  di  |iìù  6- 
cilmente  ra/m  una  peisosa  *  Vtn^ 
cafUuvoiu^  e  per  rapire  le  eose  ne 
incantavano  i  custodi;  qoesla  è  ma 
prima  affiniti  fra  i  due  vocaboli:  uaa 
aecooda  e  piiì  dirotta  e  più  prossiaia 
al  seqso  attuale  delle  dae  parole  si 
ò  che  Ibrse  le  parole  degli  iacante* 
siaù  erano  ritmiche  e  proomuiate 
con  una  specie  di  caato  o^  di  salmo» 
dia  (ia  conio K  Ma  si  rapisce  eaa^ 
taudo„  0  con  altro  mezso  (  parlo  del 
j  senso  buono  di  rapire),  a  riocanto 
,  profuso  nella  personali  bella  e  mo- 
\  desta  giovinetta  può  eoi  suo  digni- 
toso e  riserbato  contegno  rapire 
d^aoHBiraxiona:  cosi  rapisce  Panima 
a  subUmt  idee  Pincanto  sparso  nella 
inenarrabile  opera  di  IMo,  il  firna- 
mento. 

U^i.  RAPPORTO,  RsuneiiE, 
Paaa«okk^  Ajìaukja,  Rvenro. 
-r^  \  rg^^ftwit  possono  essere  anco 
materiali;  la  velaùonà  inveee,.  senw 
uro  intellettuali!  e  razionali  Vana- 
logia  eoa  4  essa  stesea  relarinne  o 
rapporto,  ma  ò  una  specie  di  somi- 
glianza fra  i  due  aggeU»}  e  questa 
senù^ianaa  può»  o>  veramente  o  ap- 
pa«etttemeftte«  preseitefe  certe  re* 
Inzioni  o  rapporti  più  o  meno  diretti 
fra  le  due  cose;  v'ha  analogia  fra  il 
pinnibo  e  lo  stagno ,  fra  la  caoMlia 
e  la  rosa;  ma  per  ciò  non  poè  dirsi 
che  vi  sia  necessaria  relauone  fn 
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i  oedefiiiDÌ:  la  retackme  e  più  il 
rappoiilia  mettono  o  «  «ontatto  o  m 
qualche  dipendenza  gli  os^etU  re- 
Ulivi  «no  coll'altffo;  Ì*anaèogia  è  co- 
sa tutta  speculativa  e  molte  volte 
imaginaria.  L'analogia  sì  trova  (si- 
cendo  paragoni  ;  te  relazioni  e  i 
rapporti,  scoprendo  influenjge  che 
un  corpo  esercita  e«U*alftro;  la  cala* 
mila  ha  stretta  relaMme  col  ferro: 
i  rapporti  fra  le  piastre  de*  diversi 
metaUi  hanno  condotto  il  Volta  alla 
sfioperla  della  sua  pila*  Si  fanno 
paragoni  enandie  lira  le  cose  più 
disparate  ;  fra  il  rioeo  e  U  povvm , 
fra  Tairaro  e  il  prodigo .,  fra  la  Ibr** 
mica  e  Telefiinte;  e  eone  b^i  eser- 
cim  d*iflgègno  in  cui  lo  spirito  tro* 
va  sempre <ptalohe  cosa  da  imparare. 
In  senso  di  rifierire  cosa  ^sentita  od 
osservata ,  ti  rapporto  lo  suppongo 
più  breve ,  k  relazione  più  Innga  e 
cireonstanzlata  ;  poi  le  cose  refhrte 
sono  quelle  sentite  dire  o  vedute , 
e  fanno  ben  sovente  Toggetto  del 
mestiere  di  delatore:  reiaKìene  direi 
delle  cose  seieniificbe  o  altre  che 
diano  Inoge  a  luego  diseorso  ;  e  il 
Polidori  :  «  il  nsferto  é  rapporto  fttto 
non  soia  d*offisii>  ma  d*obbtigo  ^  e 
sempre  a  tribunali  di  giustizia;  co- 
me» di  cose  derubate,  di  ferite  date 
e  aimUi  • .  Onde  si  possono  strìn- 
gore  le  tre  parole  in  questa  frase: 
ebe«  de*  rafierli  e  de*  rapporti  quo** 
tidìa«i  si  fa  dai  ministrì  relazione  al 
re  un  tante  volte  la  settimana  per 
metterlo  a  giorno  di  quanto  succede 
mHo  Stato. 

2452.  RAPPRESO,  Rassodato, 
Assodato,  Rappicuato,  Coagula- 
ta, QuAGUATO.  —  QuagliaiOi  pro- 
prianente ,  il  latte  ;  eooffulato  il 
stDgue  ;  oisodate  le  uova.  Robsù^ 
dare  è  un  assodare  di  nuovo  e  più 
41  prunai  si  rassoda  eosa  cbe  pareva 
tnttavia  dphole,  ed  ha  senso,  come 
si  vede,  tanto  movente  traslato  quan- 


to prsfMio.  n  rappigUarm  e  il  r«p- 
prtikdersi  30fM>  m  principie^l  coa- 
gularsi ,  del  quagliarsi ,  detl^asso- 
darei:  quel  ri  parrebbe  Mieare  es- 
sere più  propni  di  cose  che  ora  son 
liquide ,  ora  sede  o  almeno  rap- 
prese ;  ma  non  é  o  almeno  non 
è  così  sempre.  Quagliare  è  attivo 


2153.  RAREZZA,  Rarità',  Ra-- 
MiKA ,  Rawmib  ;  Rado,  Raro  ,  ìn* 
socrni.  -^  /(ofecso,  poco  usato,  e 
ntrOÀ  esprimono  la  qualità  deires* 
sere  raro:  il  secondo  si  dice  ezian- 
dio deHa  cosa:  le  camelie ,  le  daHe 
w  venti  anni  sono  erano  rari- 
tà ,  ora  non  pie.  Radura  e  réidore 
SOM  opposti  di  fittezza,  e  si  dicono 
deUe  cose  cbe  dovrebbero  essere 
fitte  «  HM  sono:  un  tessnto  rad& 
in  più  luoghi,  che  ha  di  molte  ra- 
dure 0  radori  ,  è  difettoso.  Cosa 
inàoUta  avviene  di  rado  ;  ma  non  è 
tanto  da  osservare  in  essa  Tinfre- 
quenza  del  suo  riconrere,  quanto  la 
sua  discrepanza  celle  cose  usuali  e 
comuni:  é  cosa  più  insolita  che 
rara  il  vedere  Tuomo  assennato  e 
leale  agire  con  leggerezza  e  fio- 
zinne 

2454.  RASSOMIGLIARE,  Asso- 

MIGLIARB,  SOHlGLIAilE,  ARIEGGIA- 
RE ;  Aria,  Somiguanza.  — '  Arieg- 
giare  è  avere  una  qaalcbe  somt- 
giiansMy  tamigtìare  alquanto  ad  un 
altro;  fra  parenti  v'é  sovent'e  un'aria 
di  famiglia  cbe  aecaisa  la  consan- 
guineità; e  non  è  somiglianza  asso* 
luta.  Somigliare  è  neutro  ordinaria- 
mente ;  as9omigHare  è  attivo  più 
soveiite;  ed  è  o  parlare  delle  somi*- 
glianze ,  o  lavorare  attorno  a  cosa 
onde  forla  più  che  sì  può  somigliante 
ad  altra.  Rassomigliare  è  pure  neu- 
tro ed  è  un  s<miigliare  maggiormente 
o  quasi  doppiamente;  chi  assomiglia 
si  occupa  delle  siodlitudmi  più  che 
delle  somiglianze. 
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2455.  RATTENERE,  Arresta- 
RK,  Trattenere,  Ritenere,  Rat- 
TENERSi,  ECC.  —  Rùtienere  è  fre- 
nare alquanto  rimpeio  del  correre  ; 
arrulare  è  farlo  cessare  af&tto  ; 
traUenere  è  opporsi  a  che  comtiK 
ci;  ritenere  è  trattenere  un'altra  e 
più  volte  ,  cioè  ogni  volta  che  suc- 
cede nn  nuovo  slancio  o  impeto 
nella  cosa  per  cui  piglierébbe  le 
mosse  al  partire.  Rattenern  è  fare 
forza  a  se  stesso  o  per  non  trasan- 
dare e  non  eccedere  in  (foalunqtie 
altro  modo.  Arresttmn  è  fermarsi 
d*on  tratto,  cessare  dal  proprio  mo- 
to. Traitenersi'è  stare  per  qualche 
tempo  divertito  da  qualche  cosa  che 
diietti,  che  svii  da  scopo  più  deeno: 
le  conversazioni ,  i  giuochi ,  i  balli 
«ce.  diconsi  per  eufemismo  tratte- 
nimenti, per  non  chiamarli  perdite 
di  tempo. 

2456.  RATTRISTARE,  CONTRI- 
STARE, Intristire.  —  IntriiiHre  è 
•diventare  tristo  o  tristo.  RtìtMsta- 
Ire  è  dar  motivo  di  tristieaia  e  coif- 
Iseguime  l'effetto;  eótUristore  è  più; 
■è  proprio  aman^aire  il  cuore  con 
i profondo  e  sentito  dolore ^ 

2457.  RE,  Monarca,  Principe, 
Imperatore,  Potbnsa. 

«  Re^  che  regge;  moMaroo,  che 
comanda  solo;  pnnmpe,  ch'é  il  pri- 
mo, ch*è  il  capo;  impéraiore ,  ohe 
impera.  Un  monarca  eoo»  monarca, 
un  re  come  re ,  non  pud  dirsi 
polenta,  se  non  comand»  a  nazione 
che  può  qualche  cosa  nei  mondo  » . 
Tommaseo. 

11  re  regna  sopra  im  regno  sido; 
l'imperatore  o  ha  come  vassaNi  più 
re,  0  ha  egli  stesso  tit<rio  e  potenza 
di  re  su  più  regni ,  che  riuniti  for- 
mano rimpero.  Re  de*  re,  e  meglio, 
supremo  monarca  deiruniverso  è 
Dio ,  perché  solo  é  onnipossènte: 
perciò  in  lui  e  da  lui  ogni  potenza. 
Principe  ,  storicamenle  o  politica- 


mente è  il  capo  qualsiasi  dello  Sfa- 
to; ma  ora  principe  è  titolo  dato  a 
figlio  di  re  ,  come  duca  o  eonte:  e 
principe  a  chi  comanda  a  piccolo 
Stato  cui  titolo  di  regno  non  com- 
peta. 

245S.  REALE,  Regale,  Regio; 
Reogia,  Regia,  o  Regìa.  —  Kent/e 
può  dar  luogo  ad  equivoco,  TC^ndo 
anco  significare  certo,  positivo;  on- 
de in  que*  casi  nei  quali  il  senso 
non  fosse  Chiaro  abbastanza  per  sé 
non  é  da  usarsi.  Regale  è  più  so- 
nore ,  più  sostenuta:  poi  paiano , 
dimora  regale  può  essere  senza  ap- 
partenere a  re,  ma  cosi  sonUioso  e 
ricco  da  credersi  deguo  dì  re.  Ae- 
£fio  dicesi  più  e  del  dominio  parti- 
colare del  re ,  e  della  reggia ,  die 
ne  deriva;  e  delle  imposizioni  o  ga- 
belle sul  tabacco ,  polvere  ,  carte 
ecc.  che  in  qualche  luogo  diconsi 
o|[getti  di  régìaj  che,  dal  latino  re- 
gia ,  cose  regie  o  date  e  concesse 
dal  re  vuol  significare.  Dùnque  re- 
gio più  deHe  cose  materiali  si  do- 
vrebbe dire  ;  ma  ,  come  per  molti 
altri  vocaboli  anco  meno  strettamen- 
te affini  di  questi,  la  distin^ioae  non 
si  osserva  nell'uso  cosi  ngorosi- 
mente. 

2i&d.  REAME,  Regno,  Impero, 
Monarchia.—-  Rieame  è  solo  il 
territorio  ;  regno ,  e  il  territorio  e 
il  tempo  intero  del  regnare  di  on  re: 
sotto  il  regno  di  un  're  floriscono 
nel  reame  institnzioni  e  popoli;  sot- 
to quello  di  un  altro  ogni  cosa  de- 
clina. Regno  ha  eziandìo  senso  lras« 
lato  :  sotto  il  regno  di  certe  Idee  e 
di  certi  prìncipii  vedesi  cambiare  la 
feccia  del  mondo.  Impero  è  esten- 
sione vastissima  di  paese  compren* 
dente  genti  e  popoli  e  nazioni  di- 
verse: rimpero  romano  abbraccisva 
pressoché  il  mondo  tutto  conoscia- 
te. Impero  è  poi  comando  assoluto 
0  forza  prepotente:  sotto  rimpefo 
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dolVa  fona ,  o  delto  ragioiie  diver- 
sissime sono  le  coosegoenie  che  ne 
emergono.  Monardkia  dirassi  a  re- 
gno e  a  impero  molto  esteso ,  ove 
comandi  un  solo;  e  poi  il  prineipio 
dell'autorità  di  quest'uomo,  sia  im- 
peratore 0  re«  11  mando  vecchio 
conta  quattro  ^andi  periodi  nelle 
quattro  sue  grandi  monarchie  degli 
AjBsirì,  de*  Medi,  o  Persiaiù,  de*  Gre- 
ci, e  de*  Romani. 

2460.  RECERE,  Vomitarb,  Ri- 
.  GETTARE.  —  /{«cere»  j)erohè>  meno 
inteso ,  ^  meno  schifoso  ;  rigeUare 
è  voce  d*uso  e  della  lingua  parlata; 
vomitmre ,  al  proprio  è  più  nause- 
ante: però,  come  il  pìÀ  proprio,  ha 
molti  derivati;  cosi  vomitivo,  Torni- 
to ;  e  poi  vomitorii,  che.  erano  le 
uscite  da  cui  sboccava  in  foUa  il 
popolo  dai  circhi  e  dagli  anfitea- 

2461 .  REDIBIZIONE ,  Devolu- 
zione, Riversibiuta*. 

«  La  redUnAìone^  voce  del  tutto 
latina,  esprime  la.  restitozione  della 
cosa  che  il  compratore  ha  diritto 
di  rendere  al  venditore  ,  a  eagion 
de*  vizii  occulti  de*  quali  la  mede- 
sima era  tocca  al  tempo  del  contral- 
to. La  devoluzione  esprime  il  ri- 
torno nel  pieno  dominio  dei  conce- 
dente di  un  fondo  dato  in  enfiteusi 
o  a  livello  0  a  rèndita  perpetua^  per 
lo  inadempimento  degli  obblighi,  an- 
nessi a*  contratti  di  tal.  natura.  Ta- 
lora però  la  stessa  voce  è  impiegata 
a  dinotare  il  passaggio  di  un  .diritto 
a  conseguire  ua*eredità  d^i  uno  ad 
uà  altro  ordine  di  persone  » .  De 

TOMSUSIS. 

«  Riversibilità  esprime  il  ritorno 
condizionato  di  uno  o  più  dominii 
alla  famiglia  degli  agnati  che  se  n* 
era  un  tempo  spogliata  a  favore  de* 
suoi  discendenti 0 collaterali  ».  Po- 
Lii>oni. 

Cosa  devoluta  é  destmata  e  quasi 


dovuta  a  un  uffizio,  o  a  una  persona 
per  qualche  ragione  sufficiente.  Cosa 
reversibile  ,  deve  o  può  tornare  là 
da  dove  ò  partita  ;  e  specialmente 
dicesi  del  diritto  di  proprietà  sulla 
cosa  stessa. 

2462.  REIPIMERE,  Riscattare, 
Ricomprare,  Ricuperare.  —  Si 
rUùattano  gli  schiavi ,  dunque  le 
persone  ;  sì  redimono  dalle  pene  , 
pagando  qualche  somma  di  danaro 
GoUa  quale  in  certo  modo  si  ricom- 
pri il  diritto  di  infliggerle  per  la- 
sciarlo andar  vacuo:  sì  ricomprano 
le  cose  già  da  noi  vendute;  si  ricu- 
perano 0  con  danaro  o  con  qualun- 
que altro  mezzo  le  cose  perdute  o 
come  perdute  per  noi:  vi  sono  però 
delle  cose  che  perdute  una  volta  più 
Aon  è  possibile  ricuperarle:  Tinno- 
craza,  ronore«  il  tempo. 

2463.  REFRIGERARE,  RinfrE- 

SOARE,  SCU^LORIRE;  REFRIGERANTE, 

RiNF«ESCANTE.  —  Scalùrirc  si  dirà 
dello  scemare  qualche  grado  di  ca- 
lore, specialmente  se  morboso;  rin- 
frescare^ e  del  tempo  quando  rimette 
del  ealor  suo,  e  del  corpo  per  effetto 
di  medicina  che  porti  via  un  certo 
calore  anormale ,  eccessivo:  il  rin- 
frescare è  adunque  fin  qui  un  mo- 
derai«  ^  uà  calmafe  ;  ma  si  dice  e- 
aiandio^cheil  vento  rinfresca  quando 
cresce  di  forza,  ed  allora  segna  un 
più  e  non  un  meno;  caprìccio  della 
Jingu»  che  oon  si  sa  spiegare  ;  cosi 
del  rinfrescare  ramicizia ,  che  è  un 
rinnovarla,  rinfrancarla  I  rinfreschi 
sono  bevande  per  lo  più  che  smor- 
zanalasetee  l*arsura  provenienti 
0  da  £atica  o  dalPardenza  della  tem- 
pertitura:  refrigerare^  alla  lettera, 
è  ridurre  il  grado-  di  calore  o  nel- 
Uatmosfera  o  ne*  corpi;  renderii  nuo- 
vamente^ freddi  o  più  freddi  relati- 
vamente, se  per  caso  sì  fossero  più 
del  conveniente  riscaldati  ;  refrige- 
rare, al  traslato,  é  consolare,  ver- 
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«are  quasi  an  balsamo  suH'anìnt,  o 
suUe  piai^  sue»  |^«oi  più  aos  sen- 
ta quel  cmociOf  quel  bruciore  che  la 
rodefa  e  coosumava:  cosa  rbe  rio- 
fresca  piace,  coaa  clierefrig4'n  eoi- 
aohf  dà  nuova  vita;  dunque  è  fiti; 
e  se  é  piò  ia  lifCBtlj^ ,  de?*easere 
necessariamente  più  io  intensità  di 
forza  :  ciò  si  vede  in  fi«seo  «  fireddo, 
da  cui  rmfrencmtU  e  ref$i§frtml€ 
derivano:  ma  il  fcsaso  «iaoioia  »  il 
freddo  intÌFÌzsisee«  |^a;  allr»)f»» 
priccio  della  lingua  da  wm  ispìesarsi 
m6f^  del  preoedenie^  e  clic  fii  «e* 
dere  come  rctioiologiai  noo^aeii- 
{Mre  il  vero  valore  de*  vocaboli. 

846i.  RfiGOU,  ìkmMh.  R«u>- 
LàMfiiiTO,  OftouiE;  QMini*r(SIU* 

COLATO,  Rs60t.Aill^  MOdSHiàTOi^^ 

Le  fievole  sono  o  devono  «ssem 
fisse;  le  norme^  d'ordinario  piùsap- 
prossinaUve;  il  rtgohmewUi  è  il 
complesso  delie  re^ale^  e  le  dù«« 
solo,  ma  le  corameola  o  le  spiala; 
Verdine  o  è  Tautoriià  cbe  impone 
le  regole  e  le  aomo)  o  é  la  diap»^ 
sizione  rai^ata  o  «apriociosa  » 
cui  sono  tcaociate:  i  due  signiOosti 
della  parola  «omlifle  sono  ttao  del- 
Taltro  oorFsUi^,  is^^ocebè  mm  vi 
ò  ordine  senza  regola  o  disposiaiene 
logica  possibile  :  e  Timpero  erago- 
lato,  disoHiinato  è  di  per  sé  impo- 
tente, anarchico  >  .sterile.  Ia  «osa 
ordinaiu ,  nel  secondo  «anso,  .ha  ^ 
essere  rt^oìaia  altresì  »  perchè  le 
regole  non  segneranno  mai  éisorw 
dine  sistematico;  o  l'ordine  sarà 
dispotico  e  allora  òesageraaionedel 

{irimo  senso.  Qnuido  le  oosa  nego* 
ate  ordinatameatie  procedono,  hanno 
un  moto  regolare  per  lo  più ,  o  ae 
è  alternato,  periodico,  lè  anehe  re- 
golare nelle  intermi&tenae.  ifoife- 
raio  è  ciò  che  non  eccede,  che  se» 
gue  una  certa  temperanza,  ohe  «ta 
nelle  regole,  ne* segni;  e  benché 
paia  vocabolo  di  significato  più  n- 


miie,  in  Mo  non  è,  f)ereiié  f?  mo- 
deratore se  non  ordina  o  connnda, 
che  é  gloria  di  im  momento,  si  fa 
ofdinatore^  Tiylatore,  disposHofe 
delle  cose  ordinate,  elio  é  «esa  e 
merito  ^mù  tengo  e  importMle  ;  ma 
fu  detto  in  un  altr'oniifle  ^  cose 
che  gii  «niM  saranno  esaltati»  e  che 
gli  aitimi  diverranno  forimi. 

2465.  RBUfTEGKARE,  RnrrE- 
eftiytB,  Rinnovarb;  REnrrBcno, 
RtNmmiAiiisirro,-  RmTBGHAaooNE. 
—  Ais/egrnre,  é  rtmettem  in  i> 
stato  cosa  tdamieggieta,  o  nltfiownti 
riime  il  4anno  oecono  ;  riiHegrare 
ne^  dàrittì  anoo,  «Ìoè  ridarti  ne  tolti, 
o  noonfeitaifli<ae  perenti  o  lAtoinenti 
annullati;  9«i»i<ngra#«,  ridurre e»- 
me  intera  hi  ^com  tona  «  diversa, 
aggiimgeàdowi  cì6  che  mancava:  4ra 
noe  e  i'dtce  non  tnsvo  gvno  dift- 
renza  se  non  nel  snono  che  ouesto 
4a  "più  sonoM):  ntmmmre  è  ndnrre 
a  nuovo  cosa  vacOiiia,  il  che<é  ditR- 
clle,  ónposs8>ile;>e  fìmefttenDe  altra 
mwva  inveee  4Mraltra:  rinnovare  é 
lu«  di  anovo  cosa  già  Mta;  si  in- 
novano le^iregiiiom,  le  proteste,  «n 
«tte  ^lonqne:  iiAranaltivnmente 
Tanno  cinnuova;  alla  primavera  la 
natnra  linnnova  «1  ano  ammanto 
giovanile  comenl  ^primo  giorno  detta 
ereazieDe.  Mnlegro  é  aggettivo; 
retafegnoinefifo.  Tatto  del  reinte- 
grare, e  reiiUejjnnione,  il  fatto  o 
Teffette. 

2i66.  RBUkTlV^,  RtgKTTivo. 
•F-  Odiando  ai  nominano  diverse  cose 
0  peiBone,  fariadieape  «piati  etano 
la  condizioni  o  altro  ^f9lativt  a  cia- 
scuna di  esse,  si  dice  le  rkpettwe: 
ogonno  eoUa  rispettive  forse,  rela- 
tive alla  GRiiacìtà  sua,  deve  inten- 
dere  al  pregMsso  ddlla  società,  al- 
Tefficaoe  suo  migliofamento. 

2467 .  RBU610S0,  Sacko,  Sai«- 
TO,  Sacrosanto.  —  Saere  sono  o 
dovrebbero  «ssere  tutte  le  cose  ap- 
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ysiYìf^wù  alU  r^igione;  ma  vi 
bajuio  altre  cose  e  Mfttinenti  sacri 
che  non  banaa  oolìa  religioie  in- 
mediato  rap{)ori9:  sacra  pereaempio 
la  vita  del  cittadiiio ,  roaore  suo  ; 
sacro  il  deposito  ia  laano  dei  depo- 
sitario; sacreJej>roQieaa6;  sacro  JÌl 
diritta  di  proprietà  e  «a.  dicendo; 
per  una  certa  esi^e&ione  éi  seMo 
(licesi  rel^oso  «sppifto  a  ipteste 
cose  sacre,  religiosa  «eiaorìa,ni^- 
giosa  cura  «eee.  SaiHe  le  eoae  che 
oltrepassaoo.iin  >merHo  ì»  umane: 
santo  è  un  pràdo  cbe  sta -fra  Inu- 
mana perfezione  e  le  cose  riiaine  : 
però  santa  wmjfm ,  santa  :aBM>Ni, 
santa  pace  eee.  »  e  ogni  cosa  die 
per  la  relativa  sua  perfesioi»  «i 
pare  essere  superiora  alle  nsuidi  gas 
congeQeri.  Sacrosanto  è  più,|MStiirA 
suona  unione  di  ciò  «he  fu  o  ri|m^ 
tiaroo  santo  e  sacro^ 

^dS.  a&UQUU,  Avanzo^  Rb- 
LiQuiE.  —  Relìquia  9  meglio  al  plu- 
rale reliqtm,  ha  il  oafto  senso  re^ 
ligioso  ;  una  reliquia,  le  reUqaie, 
detto  assolutajDiente ,  sono  ossa  di 
santi,  messe  ^  no  selle  4oro  iache- 
che  0  reliquìarii  Ha  perciò  sempre 
senso  più  nobile,  che  eoo  evanst  : 
questi  sono  informi  e  ignohili  resti 
da  gettar  via  per  lo  |iiù  :  i«  reliqme 
invece  si  tengono  in  venerazioae  e 
si  conservano  eea>pre  eoa  pia  e 
jueao  religioso  rispetto, 

2469.  BE{ylORA ,  iMPBOiMBNTo; 

REMORARE,  iNfiUGIAAS, 

«  Remaru^  piccolo  pesee,  eosl 
chiamato  percU  gli  antichi  CMde*- 
vaoo  che  potesse  aiiresttre  la  nafi 
nel  corso.  Nei  proprio,  r«sifio  oeiie 
campagne  di  Firenze  nel  senaoi  di 
impedinumio».  Mein». 

Hemorure  è  fermarsi,  restai 
per  poco;  indugimre  eapnme  più  e 
troppo  lunga  mora:  si  remora  anco 
per  pigliar  fiato,  nuov?  Una  ;  sMa- 


d«iria  lier  pma  volontà  di  fare  o  di 
attivare  il  lavoro  cominciato. 

^70.  RISEDERE,  Restituire. 
^~  ikitHiuire  è  rendere  ciò  che  si 
ila  awto  in  imprestito;  è  rimettere 
o  "rendere  nello  stato  primitivo  : 
rendere  un  4hsco  vuoto  o  rotto,  a- 
vute  hrttiefo  e  t^eno,  non  sarebbe 
itt-eeseteazti  restituire:  il  restituire 
èdtitovefet  non  remUtitur  pec- 
eaium  nisi  restituatur  ablatum; 
i^  fendete-  è'^sortesla  :  si  rende  un 
prame,  tmn  visita,  un  fifivore;  e 
pel  «i  rèndone,  nel  linguaggio  delle 
tmneme^té,  -cose  che  mai  si  rice- 
vettero; perciò  8i  rendono  gli  ono- 
ri, le  scuse,  omaggio  ecc.,  e  chi  li 
fMde ,  iff  genere,  mai  sarìi  che  da 
altri' gli  ttl^a  :  f  fumi  tutti  e  gVin- 
censi  sempre  montano  in  su,  e  mai 
scendono  daH*aìto  al  basso. 

2471 .  RENDITA,  REDDITO,  Ew- 
TAAIVA,  PWWBWTO,  PRODOTTO,  U- 
TIUB,  UtIW,    PflOflTTO,    Pl«)riTTI. 

-^  Rendila  e  reddito  si  dicono  le 
tnirate  nette  clie  ha  una  casa,  una 
persona  ;  e  cos)  sono  chiamati,  la 
prima  perché  ^gnifìea  ciò  che  la 
tenni  o  il  capitale  rende;  il  secondo 
pendiè  ritorna,  ricorre  [reddit)  ogni 
anno.  Ventrata  è  tutto  ciò  che  en- 
tra come  danaro  o  roba;  ma  da 
^{uesta  s*hannoda  dedurre  le  spese; 
aH- entrata  fd  bilancio  la  irscita,  e  il 
profiUo  netto  che  resta  in  casa  o 
in  cassa.  P^t^fitH  e  perdite  sono 
aiid)*essi  dtae  partite  che  figurano 
sui  tilMri  dei  negozianti  o  de*  grandi 
preprietarH  che  non  puonno  fare  a 
menadito  i  conti  del  loro  patrimo- 
nio) ma  hamio  bisogno  di  libri.  Vu- 
lite  0  gli  tifl/t,  cioè  il  guadagno  as- 
solto che  dà  onMmpresa  o  com- 
mereio  qmdomfue,  è  ciò  che  viene 
^Iti^s»dai80cii,  dagf  interessati  nella 
cosa  :  a  parte  degli  utili ,  il  nego- 
ziante e  il  banchiere  mettono  que' 
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giovani  di  aegoxio  clie  si  mostnio 
più  attivi  e  interessati  degli  aflEirì 
del  fondaco  e  del  banco.  Provento 
è  tutto  ciò  che  viene  sotto  forma  di 
utile  per  qualunque  messo  o  moti- 
vo; prodotto  è  il  risolato  di  qual- 
che fattore  o  diqoalohe  oaust;  però 
non  tutti  i  prodotti  adeguano  le 
speranze,  non  tutti  sono  di  satura 
tale  da  essere  considerati  come  u- 
tUe. 

UH.  RESCRIVERE,  Rischi- 
VERE.  — *  Si  rescn've  cosa  «he  già 
si  scrisse  una  volta  :  si  mcrive  a 
chi  non  risponde  a  una  frìna  let- 
tera 0  a  una  seconda:  il  primo  ^e 
scrivere  o  copiare  una  seconda  volta 
la  stessa  cosa;  il  secondo,  sGrivere 
un*altra  lettera  con  altre  parole  e  in 
altra  forma  della  prima. 

2473.  RESPONSÀBILE,  Assi- 
CURATORB,  Mallbtao^re.  —  Re- 
sponaabile  si  ò  non  tante  in  mate- 
ria di  danaro,  quanto  anche  in  aitre; 
i  padri  sono  responsabili  decloro 
figliuoli  davanti  «Ila  socidà  e  da- 
vanti a  Dio:  chi  si  piglia  un  incacieo 
è  responsabile  deiresifco  ;  è  questo 
un  obbligo  di  eosciem»  o  di  punt*d'o« 
nore.  Mattevadore  è  chi  sta  sioortà 
per  altrui,  e  sottosti  ai  danni  o  al- 
Tobbligo  di  pagare  se  il  debitore 
principale  si  ricusa  o  viene  ad  os- 
sei e  in  qualunque  auiniera  insolvi- 
bile. L^nasteuro^ore  aoeerto,  assi- 
cura, mediante  una  retvibutiooe  fis- 
sata da  tariffa  o  da  sptoiale  oon- 
tratto,  del  buon  esito  della  cosa  ;  la 
paga  e  la  reintegra  se  va  a  male, 
per  deperimento  della  medesima  o 
per  forza  maggiore  di  oireostaoze  o 
di  terzi:  molte  compagnie  d^assien- 
razione  contro  i  disastri  di  mare, 
contro  grincendii,  sulla  vita  deiroo- 
mo  si  sono  costituite  a'  giorni  no- 
stri; altra  delle  utili  institusioni  de* 
tempi  moderni. 

un.   RESTARE,    Rimanere, 


RuTARS. — Sì  resta  sorpresi,  sba- 
lotditi;  si  rimtme  a  letto,  a  tavola, 
m  eitti,  in  villa:  dunque  il  primo 
esprime  azione  psssaggiera;  il  se- 
condo, azione  più  durevole.  Ristare 
è  proprio  fermarsi,  cessare  dal  mo- 
to, star  di  nuovo  fermi,  perdiè  il 
moto  ò  cessazioDe  deirinerzia  pri- 
mitiva; stato  naturale  della  materia; 
e  i*uomo  alla  parte  sua  materiale 
tropp»  spesso  obedisce. 

2495.  restìo,  Rmoso,  Rical- 
crrRANTB;  Ritrosia  ,  Ritrosacgihe. 
-—  U  ritroso  non  osa ,  il  restio  non 
vuole  fini  avanti  :  il  riealeitranU 
non  solamente  non  vuole,  ma  si  di- 
èatteV'Si  seontercoper  non  fario,  e 
tende-anzla  indietreggiare.  La  ri- 
lf<oito{<è>una  specie  di  pudore  o  di 
vergagn»,  ma  il  più  delle  volte 
sciocnaed  insulsa;  Xsl  ritrooaggim 
è  una  mala  abitudine  di  ritrosia  che 
fs  parere  più  caparbi  o  coecioti  che 
umili  e  modesti. 

ai76.  RETROCEDERE,  Arre- 

STAllSf,  RiNCOLARE,  RETROGRADA- 
RE, ìndutreggiarb.— £*arreffore 
segna  il  cessare  del  moto  progres- 
sivo;* il  retrocedere^  il  principio  di 
queUo  cegressivio ,  cioè  il  tornare 
indietro.  VinHetreifpare  ò  farsi 
adtietro  sì,  «a  mostrando  pure  la 
fronte  airiaimico,  e  malgrado ,  e 
pronti  a  ripmidere  Foifensiva  :  é 
proprio  delle  ormale  quando  sono 
in  ritiratar  ò  quando  in  battaglia 
cedono  il  terreno  passe  a  passo  so- 
prafatte da  fona  maggioro.  Beiro' 
gradare  è  daro  addietro  a  poco  a 
poco,  a  grado  a  grado,  cioè  con  or- 
dina e  misura  «  metodo:  rotrogradi 
oggidì  si  dicono  gli'  antiprogressisti. 
ÌHtieulare  è  basso  ;  poi  sente  del 
francese  reeukr:  rinculano  però  le 
artiglierie  nello  sparare  ;  ed  d  ter- 
mine quasi  tecnico. 

2i77.  RIBATTERE,  CONFOTARS. 
—  Sbattere  un  argomento  è  affer- 
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mare  sul  Catto  il  sno  opposto,  ne- 
garlo, dire  ragione  in  contrario  : 
motte  volte  però  con  pia  fona  clie 
logica.  A  eofifttlare  occorrono  ra- 
gioni vere  e  molte  parole  che  le 
mettano  in  luce  ;  e  modo  e  dialet- 
tica. Ordinariamente  si  confuta  tutto 
un  sistema  o  il  principio  fondamen- 
tale che  lo  regff»;  si  ribatte  un'as- 
serzione, soia  ,  una  ragione  che  ci 
paia  falsa,  o  éhe  leda  troppo  diret- 
tamente il  nostro  interesse  per  non 
vderla  lasciare  accreditare. 

UU.  Rl^lLUONB,  SOLUIVA- 
zfONs,  Sommossa,  Sommovibiento, 
Tumulto,  Imsvkrszioke,  Rivolu- 
zi<WE,  Rivolta^  Ammutinamento, 
SemuoNB,  TuRBeiLBNZA.  —  Som- 
ffwvimento  è  il  meno  ;  è  un  moto 
come  propagato  su  larga  superficie, 
ma  poco  sensibile;  ÉOtnmessa  è  più, 
esprime  scossa  piò  violenta,  urto 
più  forte  e  scbiamazz»;  ein  ispaaio 
più  ristretto.  SoUevamone  è  più 
ancora  :  questo  moto  è  più  conti- 
Duato,  ha  una  diresiene,  uno  scopo, 
se  non  bene  accertato,  almeno  al- 
]*ioeirca;  nel  sommovimento  son 
▼oci  o  moti  indicanti  malumore  e 
disagio  ;  nella  sommossa ,  grida  e 
spostamento  di  gente  che  cerca  al- 
tro e  migliore  assetto  ;  nella  soUe- 
vasione  sono  moti  e  voci  di  popcrfo 
tutto  intero  o  poco  meno  ;  daUe 
grida  e  dai  moti  si  viene  ai  fatti  : 
nel  sommovimento  è  turbolenta; 
nella  sommossa  iumuHo  ;  nella 
sollevazione  principio  di  sedmone 
e  di  ribeHione  ;  perchè  non  si  sal- 
leva il  popolo  per  il  solo  e  vano 
desiderio  di  schiamazzare  :  per  la 
turbolenza  si  altera ,  si  turba  Tor- 
4iine  stabilito;  pel  tumulto  si  rompe 
la  pace,  la  tranquillità  de*  cittadini; 
per  la  sedizione  si  rompe  o  si  cerca 
rompere  il  patio  che  è  fra  cittadini 
e  governo;  patto  che  ha  la  propria 
.  sanzione  nelle  leggi  ;  si  rompe  e- 


ziandio  Tunione  che  è  (tu  cittadini 
{se  itio)  ;  in  fatto  allora  ciascuno  o 
ciascuna  parte  va,  opera  per  sé. 
IHbeUione  è  proprio  il  sottrarsi  che 
fa  il  popolo  0  il  tentativo  di  sot- 
trarsi all'autorità  del  prìncipe:  si  fa 
ribelle,  popolo  o  individuo,  quando 
disconosco  in  quello  la  suprema  au- 
torità e  potere,  e  volge  Tanni  contro 
di  luiv  BhoUa  ò  principio  di  n'voK 
lu%ione  ;  e  questa  è  il  rivolgersi  del 
popolo  tutto  conUro  le  autorità  co- 
stituite, e  poi  il  rivolgimento  che 
ne  succede^  i  nuovi  prìncipi!  sociali, 
i  nuovi  patti,  le  nuove  léggi:  ungerà 
noova  cominciò  pel  mondo  dalla 
grande  rivoluzione  francese  deir89. 
Nel  1830  Carlo  decimo  credeva  che 
i  moti  del  popolo  fossero  parziali  e 
facilmente  domabili  dalla  troppa; 
ma  un  alto  personaggio,  di  cui  ora 
mi  sfugge  il  nome,  gli  disse  :  Ma- 
jesté,  ce  p^esi  pas  une  révoUe,  c'est 
ime  revolution;  Maestà,  non  è  que^ 
sta  una  rivolta ,  benrì  una  rivolu- 
zione, h'ammuiinamento  è  de'  sol- 
dati quando  non  rispondono  al  co- 
mando, aU'obbedienza  voluta,  e 
fanno  il  sordo,  e  prima  danno  segno 
col  tacere  di  non  volere  seguire  gK 
ordini,  e  poi  appalesano  i  loro  senti- 
menti con  più  aperta  resistenza. 
2479.  RIBRUSCOLARE,  RiTRO- 

STARE,   RlNVERGARE^  RiMUfilNARE. 

•^  Voci  dello  stile  famigliare  e  piò 
della  lingua  parlata  in  Toscana. 
Ribruscolare  è  cercare  e  radunare 
come  e  dove  si  trovano  minuzzoli 
e  bruscoli.  Rifrustare  è  ricercare  n 
ogni  angolo  «on  minuta  attenzione, 
e  tanto  finché  si  trovi  :  può  venire 
da  frustra,  perchè  molte  volte  si 
cerca  e  ricerca  invano ,  anco  rìn- 
sceodo  in  ultimo  a  trovare.  Rinver- 
gare  parmi  corruzione  di  rivangare, 
cioè  cercare  ben  addentro,  rime- 
stando cose  accumulate  da  anni  e 
da  tempo  ;  il  rìnvergare  però  dice 
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eziandio  il  tri)vare ,  cioè  il  fratto 
della  ricerca.  Rimuginare  è  rìaa* 
dare  oelU  laente  cosa  e  cosa,  per 
trovarne  U  uesso,  Tanalogi»  :  a  fiaim 
di  rimugiiiare  le  oose  o  aiiUe  coac 
si  scoprono  certe  drcosUme  che  a 
prima  visita  non  appari vaoo. 

2i80.  RICADUTA,  Recidiva.-* 
La  prima  dicesi  proprìameete  -delle 
malattie  del  corpo,  la  seconda,  pro- 
priamente di  quelle  delPanimo;  la 
ricaduta  è  peggiore  4eUa  «alattia  : 
il  recidivo  è  passibile  di  pena  mag- 
giore; così  ha  pnoauiiziato  la  legge. 

24^1.  RICCHEZZE,  Gapitau; 
Ricco,  Capitalista,  Danaroso,  0- 

PULENTO,  QUATTHIMARIO.  —  Le  ffO- 

cheite  non  solo  à  considerano  ne* 
danari  e  negli  oggetti  preàosi,  «a 
e  nelle  possessioni,  nelle  case,  nelle 
derrate  e  in  ogni  altro  che«  avente 
valore  almeno  discreto  e  importan- 
za; poi  ricchezze  dice  moltipUcità 
di  queste  cose,  copia  grande,  opu- 
lenta. I  capitali  propriamente  sono 
somme  distinte  di  danaro,  messi  a 
censo  0  tenuti  morti  iu  cassa  :  i  oo- 
pitaliUi,  cioè  i  possessori  di  una 
grossa  somma  di  danaro,  Tlianno 
^'ordinario  divisa  in  più  capitali 
affetti  a  variti  imprese,  o  d^tri- 
buiti  in  diversi  imprestiti;  eà  è 
prudenza ,  perché  se  uno  fallisce 
gli  altri  son  salvi ,  uè  i  possessori 
vanno  sqggjettì  a  veder  tutto  per- 
duto. I  capitali  sono  o  puonno  es^ 
sere  ricchezza  ;  la  ricchezza  può 
anco  non  essere  in  capitali  liquidi  ; 
poi  alcuni  piccoli  capitali  di  poche 
migliaia  di  lire  cadono  non  fanno 
ricchezza,  non  sono  ricchezze  prò- 
prianente  dette.  Si  può  avere  però 
un  capitale  morto  in  mercanzie  che 
per  crisi  commerciale  non  frutti  ma 
deperisca:  molti  non  hanno  altro  ca- 
pitale che  le  proprie  braccia,  la  te- 
.  sta,  la  salute,  il  tempo;  e  va  dicendo: 
vera  ricchezza  è  il  buon  nome  ;  la 


virtù  è  riocfaetEa  non  peiltera  ;  e 
riccJMzaa  iaapprectabile  sono  per 
l'onesto  padre  di  !iMDÌgi|ii  boABa 
mano  di  figli  onesti  al  fato  4i  lui, 
laboriosi,  galanUiominì  e  biraiii  cit^ 
tadiai.  Atceo,  secondo  il  ommìo,  é 
chi  ha  danaro  e  roìia;  wttomàB  Dio, 
chi  ha  virtù  sode,  onesti  priadpii, 
e  li  pratica  da  sennò:  a  qnesto 
luitto  vi  sono  4e*  ricchi  ^vert  e  de' 

E  veri  riechi  assai.  D^maréao,  dii 
danari  più  cbe  altro,  chi  li  ne- 
cumula  e  non  li  cambia  in  aUzenp- 
prsseotaaioni  della  ricchezza;  più 
fonigliarmento  quaUrinario;  m 
con  un  senso  maggiore  di  spàorce- 
ria,  di  jfrettezu,  perebè  questi  pare 
mette  insieme  i  qinitrineh  non  che 
le  nagigiori  inonete:  il  éaaaniso, 
il  quattdnario  soto  portati  all*u»a 
dalla  natura  meéesima  deiln  kn 
ricchesza,  i^wckè  il  danaro  o  aame- 
rarìo  non  rende  che  inprestoto  al 
tanto  per  oentou  Molti  però  sone 
creduti  4anarosi  che  in  effetto  non 
sono,  fratto  d'una  spedo  particotare 
d'ipocrisìa. 

2i&2.  RICCIO,  Ricciolo,  Cirro, 
RicciouNO,  —  U  riceio  è  una 
ciocca  di  eapeUi  che  sta  naturai- 
mente  o  artificialmente  inanellata  ; 
rimolo  è  dimiantivo  di  riccio; 
consta  di  meno  capelli,  ma  fané 
egualmente  lunghi:  il  rieetoltno  io- 
vece  sarà  di  pochi  capelli  corti  na- 
turalmente inanellati  come  soUe  te- 
stoline dei  bambini.  Cirro  è  lo 
stesso  che  riccio  ;  ne  é  evidente- 
mente una  storpiatura  o  un'inver- 
sione delle  due  sillabe  <cbe  compon- 
gono la  parola:  il  popolo  fa  talora 
a  bella  posta  di  questi  spropositi. 

2483.  RICERCA,  Indaoikc,  is- 

V£8TIGAZI0K£ ,     PERaUISttlONR.  — 

La  ricerca  viene  dopo  un  pnaw 
cercare  tornato  inutiie:  se  la  cosa  o 
non  esiste  o  è  lontana  si  cerca  e  si 
ricerca  invano.  L*in4agii»eé  ricerca 
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ftlUipia  eU  {hine  inde)^  perlu- 
strando i  varU  l«ogbi  ove  si  crede 
possa  trovarsi  Vofgetto  cercato. 
VittvettigaAione  è  una  ricerca  falta 
più  addeatro  ;  ha  senso  trash^ 
inoUo  sovente,  poicbò  um  v*è  mag- 
giore profondità  di  quella  del  cuore 
umana,  e  nascondiglio  ptà  segreto: 
ood'^  el»  ad  invesligare  occorre 
asUieia,  destreaze  e  perseveranea. 
La  perqmmime  ò  nn  ricercare  do- 
mandando (fiMBro)  a  chi  si  crede 
poter  dare  cestMia  dM  cosa.  Il 
corio&o  fa  ricerche;  te  Stedioso,  in^ 
dagini;  Tuom  destre,  iev^stigaiioni: 
il  giudice  fa  fare  pér({insi2ion  per 
venire  in  chiaro  deHa  veHtè,  e  in* 
terroga  testimenii  e  periti. 

2181.  lUGOMP&NSÀHE,  Rum* 
Nsiv.%RE,  Rmsflnanv,  GutiMniDO- 

NARE,  COMPEHSARS,  RI9&RCIBE.— 

Ricompen$ure  ò  dar  giesta  riter- 
cede  seconda  Tepera,  il  lavoro,  la 
fatica,  ed  anche  seconde  il'  aiento; 
ma  per  queste  significato  v*ba  ri" 
nuaritaife^  abbeachè  ineBO  usato, 
che  sarebbe  ed  è  il  propriOt.  Ht'mt»- 
nerare  è  un  domare  più  largo  e  non 
calcolato  tanto  strettamente  sui  vero 
e  iatrìaseco  merito  dell* opera  :  ehi 
darà  un  biochier  d'aeqoa  per  amor 
mio  ne  sarà  rimunerato  col  regno 
de'  cieU ,  disse  ehi  aveva  già  pro- 
messo il  cento  per  uno  a  colnt  ebe 
avesse  faite  carità  ai  frateUi  mise- 
rabili. GuiderdvMure  è  meno  osa- 
to; ba  senso  affluissimo  a  rimune- 
rare, posciachò  il  guiderdone  è  dono 
pur  essa  soprabbondasie  o  diverso 
dalle  meceedi  solite.  CompeM»re 
è  un  rimettere  TequAlibriQ  dove  fii 
rotto  per  causa  nostra  :  le  forse  si 
compensano;  il  disagio,  la  foticava 
compensata  eoirassestamento,  eoi 
riposo  0  con  altra  ricompensa  che 
ne  tenga  le  veci.  i?iaarcire  il  danno 
è  il  più  stretto  di  lutli  questi  do- 
veri, strettissimi  tutti,  polohè  cosa 


dann<^ata  può  rovinare  affatto  se 
non  st  risarcisce  ;  e  poi  il  danno 
fatto  neiraUrui  proprietà,  e  peggio 
se  neH'onoffe,  parati  doppia  ingiu«> 
sliiia. 

USB,  RICONDURRE,  'Rimena- 
hE;  RicoionjzioNE.  —  U  rimenare 
parmi  un  rieimdnrre  per  mano  e 
anco  Uff  ^  paziente  condurre  o 
ricondurre.  Rimenare  poi  è  maneg- 
giar troppo  colle  mani  cosa  ebe 
perciò  si  sciupa  e  perde  della  pri** 
mitiva  frescbezza  :  nel  traslato  ri- 
menare  una  cosa  è  parlarne  troppo» 
e  Woppo  sovente ,  ebe  può  essere 
seceadura  e  danno. 

t  HicQndu%ione,  è  nnovo  affitto  di 
podere:  ed  è  anco  il  traspottare  che 
si  fa  ne*  monti  nn  pegno  da  una  ad 
altra  eemtotta,  pagati  i  frutti  senza, 
sborsare  il  capitale  ».  Nebi. 

Se  non  si  disdice  Taffitto  a  tempo 
debito,  ba  luogo  la  tacita  rìcondu-^ 
%ionef  cioè  il  rinnovamento  del^a^ 
fitto  per  un  periodo  eguale  a  quello 
scaduto. 

24^6.  RICREARE ,  Ristorars, 
RrcoTVFORTARE.  — Rìttorart  è-dtk 
corpo  ;  ricreare^  dello  spirito;  ri- 
confortare^  e  deirwko  e  deiraltro: 
i  conforti  della  religione,  dell*ami- 
cizia  e  simili  infondono  nuovo  co- 
raggio nell'animo,  per  cut  le  stesse 
forze  del  corpo  tornano  rinvigorite. 
2487 .  RICREAZIONE,  DiVERTh 
MENTO,  Spasso,  Passatempo,  Tra- 
stullo, SQLLAZ2K>,  RlCRIO,  RlTOC- 
CH£KO.  —  La  rìcreast  one  dopo  il 
lavoro  dà ,  crea  quasi  nuove  forze, 
nuovo  vigore  sia  al  corpo  che  allo 
spìrito;  il  divertimentB  stoma,  di* 
verte  Tanimo   dalle  cure  e  dagli 
affanni  che  lo  angustiano  o   che 
troppo  fortemente  \o  preoccupano. 
Lo  spasso  fa  proprio  spaziare  l'oc^ 
cbio  e  perciò  lo  spirito  su  cose 
nuove,  quasi  sempre  piacevoli;  per- 
eià  andare  a  spasso  si  dice  per  an^ 
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dare  al  passeggio  in  cerca  di  queste 
scene  e  oggetti  nuovi  ;  il  8olla%suf 
solleva  davvero  animo  e  corpo  da 
fatiche,  da  preoccupazioni  affanno* 
se  :  un  si  sollazza  anco  riposando  o 
con  dolce  e  moderato  movimento 
del  corpo  se  Toppressione  è  dello 
spirito  ;  i  trastulli  sono  più  da  ra- 
gazzi che  da  gente  fatta  ;  però  un 
cagnolino  vezzoso,  un  bel  miccino, 
alcuni  uccelli  vivi  possono  servire 
d*innoceate  trastullo,  per  qualche 
momenlQ,  agli  adolescenti  ed  ai 
giovani  d'ambo  i  sessi:  tutti  questi 
vocaboli  esprimono  nn  qualche  ge- 
nere di  passatempo^  che,  usato 
moderatamente,  è  non  solamente 
necessario  ma  salutare  ed  igienico, 
poiché  nella  ricreazione  possono 
venir  compresi  giuochi  ed  esereizii 
ginnastici  ;  ne'  divertimenti,  il  tea- 
tro ,  0  qualche  giuoco  che  aguzzi 
{nacevolmente  l'ingegno  ,  stimoli 
'attenzione,  eserciti  la  memoria  : 
nello  spasso,  chi  è  osservatore, 
artista,  letterato,  filosofo,  trova 
soggetti  di  nuovi  studii  e  di  pere- 
grine osservazioni. 

«  RieriOy  voce  dell'uso  famìglia* 
re,  è  ricreazione  più  piccola ,  ipa 
più  gaia  e  più  materiale:  che  rìcrìo 
a  respirar  l'aria  di  queste  colline  ! 
Rilocckino  è  mangiare  qualche  cosa 
dopo  pranzo,  a  merenda,  per  lo  più 
in  compagnia  ».  Meini. 

Il  ritocchino  adunque  non  è  pro- 
prio ricreazione,  divertimento,  sol- 
lazzo 0  altra  cosa  affine  ;  ma  é  sog- 
getto e  cagione  d'allegria. 

USS.  RICUPERARE,  Riavere, 
Riacquistare.  —  Riavere  non  dice 
altro  che  il  nuovo  possesso  di  cosa 
già  posseduta  prima  e  in  qualche 
modo  perduta  :  in  materia  di  com- 
mercio 0  d'altri  affari  si  può  inten- 
dere il  riavere,  per  riscossione  avve- 
nuta, somma  che  si  credeva  perieli- 
tante  e  quasi  perduta  :  riebbi  dal 


tale  il  mio ,  o  poco  meno,  dice  il 
negoziante,  ed  è  un  gran  che,  per- 
ché é  0  stif  per  fallire.  Ricuperare 
esprime  lo  sforzo  e  la  difficoltà  del 
riavere  ;  vale  qnasi  ricomperare, 
come  se  fosse  veramente  a  prezzo 
di  danari  o  d'altro  che  si  dovesse 
riavere.  Riacquistare  è  rientrare 
in  possesso  di  cosa  già  data  via, 
venduta ,  o  altrimenti  da  noi  alie- 
nata «  rìtnossa  ;  '  esprime  il  nuovo 
titolo  di  acquisto  mediante  nuovi 
meriti  o  nuovi  sacrìfizii. 

2489.  RIDERE,  Deridere.— 
Il  ridere  è  un'espansione  naturale 
deirinterna  allegrezza;  è  moto  pro- 
dotto in  noi  al  vedere,  all'udire  cosa 
spiritosa  o  curiosa;  il  rìdere  è  inno- 
cente quasi  sempre,  se  non  é  pro- 
dotto da  malignità  o  da  malizia:  il 
ridere  smodato  è  o  si  cangia  in  una 
specie  di  convulsione.  Deridere  è 
ridere  di  altri  ;  s'accosta  al  burlare 
e  più  al  beffare,  che  è  sempre  male 
e  atto  contro  la  carità. 

2490.  RIDICOLO,  Rfdevole.  — 
Le  cose  ridevdli  muovono  a  rìso; 
quelle  ridicole,  se  fótte  da  persona 
che  dovrebbe  avere  senno  e  mo- 
strarlo ,  più  a  compassione  avreb- 
bero da  muovere  che  ad  altro  ;  ma 
la  cattiveria  dell'uomo  lo  fo  ridere 
appunto  del  contrasto,  quanto  più 
é  singolare  e  strano.  Ridicoli  adun- 
que in  commedia  certi  caratteri  di 
vecchi  rimbambiti,  di  pedanti,  di 
pretenziosi  ecc.,  ridicole  le  preteso, 
le  caricature,  le  smorfie  prodotte 
sempre  dall'antitesi  deiretà  e  della 
posizione  sociale  con  qualche  pas- 
sione male  spenta  o  male  dissi- 
mulata. 

2491.  RIDITORE,  Ridone,  Ri- 

SANCIANO    0  RroANCIANO.     PocO 

usati  tutti,  perché,  chi  vorrebbe  il 
titolo  di  uditore  o  di  ridone?  non 
basterebbe  la  sola  supposizione  di 
meritarselo ,  a  troncare  sul   labbro 
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ogni  rìso  aoco  più  nalorale  ?  Hms 
lAundatintìrestuitorum.  ftidUore, 
che  é  più  cooforme  allModole  della 
Hogoa,  come  tanti  attrì  consimili 
nomi  verbali ,  è  chi  ha  il  vezzo  o 
malvezzo  di  ndere  d*ogni  minimo 
che  ;  rìdooe ,  chi  rìde  di  molto  e 
forse  più  di  boon  caore:  il  rìditore 
può  essere  o  un  insulso  o  un  sati- 
rico e  beffardo;  il  rìdono,  invece, 
UBO  sguaiato  giovialone,  con  cui  fa 
rìma.  «  fìisaneianoj  così  Meini,  lo 
usò  il  Satvini  nelle  annotazioni  alla 
Fiera,  e  vive  nelle  campagne  pisane, 
ove  più  comunemente  dicono,  e  me** 
giio,  ridanciano  ».  Ridanciano, 
quasi  rìditore  di  ciance,  di  bazze- 
cole ;  è  parola  burlevole  proprìa  ve- 
ramente deUa  cosa. 

2i92.  RIFLETTERE,  Medita- 
R£ ,  Prestare  attenzione.  —  Il 
prestare  attenzione  è  azione  sem- 
plice dello  spirito;  il  riflettere  è 
doppia  0  complessa;  il  meditare  è 
azione  prolungata  e  continua.  Si  pre- 
sta attenzione  a  ciò  che  altrì  dice 
per  bene  intendere  ;  si  riflette,  cioè 
si  riporta  Tatteozione  a  più  rìprese 
sulla  cosa  per  non  isbagliare;  si 
medita  per  vedere  in  fondo  alla  cosa 
stessa  e  conoscerne  l'intimo  senso 
0  valore.  V avvertenza  è  sveglia, 
sta  in  guardia; *ra{/enfttone  osser- 
va, ascolta;  la  riflessione  scruta. 

2493.  RIFLETTERE,  Ripercuo- 
tere. —  Il  suono  si  ripercuote  sui 
corpi  duri  ;  la  luce  è  riflessa  spe- 
cialmente diai  conpi  lisci:  l'eco  è  una 
ripercussione  del  suono  ;  la  luce 
che  ci  viene  dalla  luna  è  una  rifles- 
sione di  quella  del  sole. 

2494.  RIFORMAZIONE,  Rifor- 
ma.— La  riforrna%ione  è  l'atto  del 
riformare  ;  la  riforma  è  il  principio 
nuovo  che  abolisce  i  vecchi  abusi  ; 
è  la  cosa  nuova  stessa  in  atto,  in 
vigore  :  la  riforma  è  il  progresso  in 
pern^anenza  e  continuo  :  vi  era  negli 


Stati  de!  re  di  Sardegna  il  Magi- 
strato della  Riforma  degli  studi! ,  il 
quale  doveva  operare  di  continuo  il 
loro  migliore  assestamento.  E  poi- 
ché parlo  di  riforme,  godo  osservare 
che  scrìvo  queste  parole  il  2  di  no- 
vembre 1847,  cioè  tre  giorni  dopo 
le  importantissime  date  a*  suoi  po- 
poH  da  Cario  Alberto  ;  relative  spe- 
cialmente all'unità  della  giurispru- 
denza, alla  polizia,  alia  creazione  di 
un  tribunale  supremo  di  cassazione 
e  alla  maggiore  larghezza  della  stam- 
pa (1). 

2495.  RIGIDITÀ,  Ricone,  Se- 
verità', Austerità'  ;  Rigido,  Ri- 
goroso, Aspro,  Severo,  Austero. 
—  L'attó/erftò riguarda  più  diret- 
tamente noi  stessi,  nelle  pratiche, 
nei  costumi  ;  ma  coll'eseropio  e  eòi 
precetti  si  riflette  eziandio  su  altri, 
in  ispecie  i  dipendenti  immediati  ; 
poiché  non  é  da  supporsi  che  per- 
sona di  costumi  austeri  ecceda  in 
condiscendenza  verso  de*  figli  o  dei 
famigliari;  la  severità  si  esercita  in 
genere  meglio  sopra  altri ,  perchè 
è  più  facile  essere  rigorosi  con  altri 
che  con  noi  stessi:  la  severità  é, 
non  dirò  un  eccesso,  ma  un  estremo 
nell'applicare  la  legge  ;  il  rigore  in- 
vece è  eccesso  nel  fare  scontare  la 
pena  pronunziata.  La  rigidità  è  op- 
posta alla  pieghevolezza  ;  la  severità 
all'indulgenza  ;  l'austerità  alla  rilas- 
.satezza  de*  costumi  o  della  disci- 
plina. Rigido  adunque,  chi  non  si 
piega  ;  rigoroso,  chi  non  condiscen- 
de ;  severo,  chi  spinge  alle  ultime 
conseguenze  i  principii  della  giusti- 
zia repressiva  e  punitrice  ;  aspro , 
chi  è  di  duri  modi  e  poco  cortesi  ; 
austero,  chi  è  rigido  osservatore  di 


(1)  Vedi  un  mio  scrìtto  stampato  in  que' 
giorni,  intitolalo:  Cenno  al  popolo  in- 
tomo alle  Riforme  date  dal  Re  Carlo 
Alberto,  presso  Gius.  Pomba  e  C.  in  To- 
rino. 
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pratiche  virtuose  :  l'austerità  può 
essere  ed  è  una  virtù  quando  noa 
pecca  d'eccesso  ;  la  severità,  il  ri- 
goi-e  e  la  rigidità,  ixuxano  sempre 
almeno  contro  quella  t(^leranza  di 
principii  e  temperanza  di  modi  ciie 
inspirano  le  istituzioni  e  la  civiUà 
presente. 

2i96.  RIGIRO,  Raggiro  ;  Rigi- 
HATORE,  Raggiratore;  Rigirare, 
Raggirare.  —  Rigira  e  t  suoi  a- 
nnlogbi  hanno  ordinariameAte  senso 
buono,  0  almeno  non  cattivo  neces- 
sariamente ;  non  così  di  raggiro 
co*  suoi,  che  Thanno  cattivo  sempre, 
a  meno  che  si  raggirino  apponto  su 
materia  leggera  e  iooocua  affatto. 
Il  rigiro  è  un  doppio  giro  o  giro  Catto 
due  volte  ;  il  rìgiratore  è  colui  ebe 
rigira  ;  il  banchiere  è  rigiralore,  ri- 
gira i  denari  suoi  e  altrui;  se  il 
suo  giro  non  è  onesto ,  franco,  è 
raggiro;  il  raggiratore  è  un  gab- 
bamondo, raggira  altrui,  stravolge 
la  venta,  e  nel  torbido  prodotto 
tenta  pescare  per  sé. 

2497.  RIGUARDO,  Intento.  — 
Non  sono  né  sinonimi,  nò  affini  fiun- 
to,  Posserva  anco  il  Tommaseo,  per 
ovviare  all'errore  di  chi  tali  li  cre- 
desse ;  io  poi  aggiungerò  cbe  per 
riguardo  non  si  fanno  cose  che  per 
altro  si  farebbero  ;  e  che  a  riuscire 
neirmfento  si  deve  operare  o  no 
secondo  il  caso.  Il  riguardo  ò  osta- 
colo che  viene  da  altri;  Vinlento  è 
un  fine  a  cui  si  tende;  e  se  è  ne- 
gativo, Tostacolo  che  frapponiamo 
noi  al  nostro  operare  à  libero  e  vo* 
lontario. 

2498.  RIGURGITARE,  Ringor- 
gare  ,  Riboccare  ,  Traboccare. 
—  Rigurgita,  il  liquido,  Tac^a  per 
Io  più,  che  non  trova  ospita,  o  non 
U  trova  succiente  aUa  piena,  però 
toma  indietro  verso  Tenlrata,  si 
solleva  e  trabocca  ;  se  v'ha  movi- 
mento straordinario  per  coi  il  liquido 


venga  foitenente  agHatu ,  allon 
suecedn  ingocgo,  ringargm^  t  né  può 
uscire  ^  né  turnan  che  a  stento 
d*onde  è  venuto:  il  vuo  rikoeea 
({nando  è  troppo  più  pieso  per  b 
capienza  sua ,  e  si  versa  il  tiquido 
dalla  bocca  di  esso  vaso.  Rigurgi- 
tare e  iraboecare  hanno  staso  tras- 
lato: trabocca  la  misura  delle  edpe 
deirempio  ;  rigurgita  il  popolo  in 
lina  contrada  troppo  angusta  per  la 
piena  che  tenta  pessare  in  essa. 
Nel  traboccare  è  violenaa  e  noaggior 
abbondaaat  d»  non  nel  senplice 

2499/rIMEDIO  ,  Ripam,  Rs- 
DENZiaNB.  —  Rimedio  al  male  io 
genere»  a  malattia  corporea  in  ispe- 
cie  ;  riparo  a  rovina,  à  danno  ;  il 
rimédie  è  riparo  ;  il  riparo,  non  sem- 
pre rimedio,  perché  non  sempre  so^ 
ciente:  vi  sono  però  de*  presonti 
rimedii i  quali,  nonché  non  gnarìre, 
peggiorano  la  maiatt'ui.  Hedmwme 
non  è  tanto  riparo  ^oanlo  riacqui- 
sto della  cosa  perduta  (re  emo),  che 
se  era  danno  Taverla  perduta ,  b 
redenzione  Io  ripara,  lo  riaiedia. 
RedenziÒBe  ha  il  troppo  noto  senso 
ascetico  :  il  Redentore  ricomprò,  col 
sacriGzio  della  propria,  il  mondo  a 
novella  vita. 

2500.  RINCHINARE,  feiciimnB. 
«  Il  primo  è  quasi  sempre  neutro 

passivo,  od  ha  use  traslato  :  e  rin- 
(Jiinarsi  vale  piegarsi  dinanzi  ad 
altroi ,  umiliandosi.  Inchinare  ha , 
come  ognuno  sa,  sensi  ed  nsl  assai 
variì  V    A 

2501.  RINFACCURE,  Rihpro- 

VERARB,   RaHMGNABE,  RACI^ErTA- 

RBt  RiMBROMTOLARE.  —  il  rimpro- 
vero pud  essere  naicamente  diretto 
a  correggere;  la  rampogna  più  ad 
offendere.  Rinfacciare  ò  rimprove- 
care  troppo  direttamente,  e  proprio 
in  faccia  e  eoa  parete  pungenti  ;  e 
non  sole  è  offssa ,  ma  alto  vile  e 
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Tergognoso  se  la  cosa  rinfacciata  è 
un  antecedente  benefizio.  Bacceffa- 
re,  meno  usato,  e  più  brutto,  come 
dimostra  la  differenza  che  sta  tra 
ceffo  e  faccia.  11  rimbrontolare  è 
de'  vecchi  per  lo  più,  ai  quali  ri- 
mane tanto  di  autorità  quanto  si 
vuole  a  dire  e  ridire  la  loro  opinione, 
che  non  è  troppo  tenuta  in  conto  ; 
e  a  brontolare  dietro  a'  domestici 
e  a'  bambini. 
2502.  RINGALLUZZARSI,  RiN- 

GALLUZZOLARSI ,    FaRE  IL    GALLO  , 

RiNGARZULLiRSi.  — Ringallu%%am, 
che  è  il  tipo  degli  altri  affini,  signi- 
fica un  pigliare  ansa,  un  fare  del- 
rimportante  per  qualche  leggero 
favore  o  vantaggio  ottenuto,  un  le- 
var la  testa,  la  voce  più  che  non  si 
faceva  prima  :  il  fare  da  gallo  è 
invece,  non  cosa  nuova  come  dice 
Taitro,  ma  un  soprastare  abituale, 
un  gridar  forte,  un  farsi  avanti  sem- 
pre con  atti  e  con  detti  per  imporre 
ad  altrui  ;  e  Tabitudine  e  Tesempio 
han  tale  forza  sulFuomo,  che  chi  fa 
da  gallo  in  una  società,  sovrasta  e 
soverchia  sovente  gli  altri  io  fatto, 
finché  un  gallo  più  forte  di  becco  e 
di  voce  non  gli  contenda  quella  spe- 
cie di  primato.  Ringallu%,%olarsi  è 
0  diminutivo  o  frequentativo  di  rin- 
galluzzarsi ,  perchè  galluzzo  è  un 
piccolo  gallo,  un  gallo  non  fatto 
ancora,  abbenchè  impertinente  e  ca- 
parbio ,  e  questo  lo  dico  tanto  al 
proprio  quanto  al  figurato.  Ringar- 
%tdlirsi  è  risvegliarsi,  risentirsi  pia- 
cevolmente, ripigliando  perciò  animo 
al  sentire  cosa  che  piaccia,  che  in- 
fonda nuova  voglia  e  coraggio. 

2503.  RINVECCHIGNIRE ,  In- 
vecchiare. —  S'invecchia  per  la 
età,  naturalmente,  provando  in  noi 
Teffetto  del  tempo;  il  rinvecchi- 
gnire  è  di  quelli  che  per  malanni 
ereditarli  o  compri  avvizziscono,  in- 
vecchiano prima  degli  anni.  U  vec- 

Zecchini, 


chio  va  rispettato  ;  il  rinvecchignito 
s*ha  da  compatire. 

2504.  RIPARO,  Argine.  —  L'ar- 
gine  impedisce  che  la  cosa  trasmodi, 
trabocchi,  straripi  (parlando  d'ac* 
que)  ;  riparo  si  mette  a  cosa  che 
già  abbia  trasmodato,  traboccato, 
straripato  :  Taiifine  ò  impedimento 
al  male,  il  riparo  è  rimedio  talora 
tardo  e  insufficiente. 

2505.  RIPETERE,  Ridire,  Re- 
plicare. —  Nel  ridire  una  cosa 
non  è  necessario  replicare  le  stesse 
parole ,  né  ripeterla  dal  principio 
alla  fine:  il  ridire  poi  è  proprio  del 
discorso  semplicemente  ridetto;  il 
replicare  sottintende  una  nuova  e 
talvolta  più  compiuta  spiegazione 
(explicatio);  il  ripetere  sottintende 
nuova  domanda  {peto).  Replicare, 
s'ha  talvolta  per  rispondere  secco  ; 
ripetere,  per  fare  un'altra  volta  qua- 
lunque altra  operfizione  :  le  ripeti- 
zioni seccano,  le  repliche  offendono 
0  disgustano  ;  però  tanto  queste 
quanto  il  ridire  sono  talvolta  ne- 
cessarli 

2506.  RIPORTARE ,  Rappor- 
tare. —  Riportare  cosa  nel  luogo 
da  dove  s'era  presa  è  molto  diffe- 
rente da  rapportare  cosa  sentita  ; 
il  primo  è  un  dovere,  il  secondo  è 
alto  vergognoso  e  vile  ben  di  so- 
venie 

2507.  RIPUDIO,  Divorzio.»— 
L'antica  legge  autorizzava  il  ripudio 
della  consorte  legittima,  onde  era 
sciolto  il  vincolo  matrimoniale;  la 
nuova  non  permette  il  divorzio  che 
in  casi  ristrettissimi  ed  estremi , 
permettendo  che  vivano  divìsi  i  con- 
iugi, fra  i  quali,  nonostante  il  di- 
vorzio, dura  indissolubile  il  vincolo 
di  legittimo  matrimonia;  il  primo 
era  atto  arbitrario  dell'individuo  ;  il 
secondo  è  atto  pubblico,  non  valido 
se  non  pronunziato  dairautorità 
competente,  sancito  dalla  legge.  Ma 
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la  legge  antica  era  tutta  di  fona  ; 
la  nuova,  tutta  d'amore.  Nel  divor« 
EÌo  può  concorrere  il  volere  delle 
due  parti  ;  nel  ripudio,  quello  di  una 
sola. 

2508.  RISAPERE»  S*raRE.  ^ 
Bièapere  è  un  venire  a  iapere^fot-* 
tuitamente ,  non  è  :  ripetitivo  éìf^m^ 
sVultiiDo.  Risapere^  qoaaiimi  iit^ 
pere  in  seconda  nanOiCta  aMn  { i 
veri  misteri  della  peittica.si  ^mio 
da  pochi«  i  fiatt^mist^»  di  ^BStìtf  4s^ 
essa  appunto  sparsi  nel  pvbblioO  pei* 
isviame  V^^timmé  lìsanaa  pres-^ 
so  a  poeo  da  tutti. 

250d.  RISICO ,  Pericolo  ^  Ri- 
schio, RePEMTA«UO  r  ESpEBIMGfH 

TO,  Esame,  -^  U  rigekio  è  più  forte 
e  più  certo  ;  il  ri$iùo  >  fseno  :  *  si 
nschia  la  péllOy  la  lerrtu&a-;  siri- 
sica  un  capitale  che .  fw&  tornare  a 
casa  eoa  fìrutfto:  l*iiomo  prudente 
BOB  arrìschÀa  mai  o  pooo«  e  rara- 
mente  ;  ma  rìsila  talvolta  uno  sondo 
al  lotto  colla  speranza  di  no  qua- 
terno.  PerifiolOt  come  ognun  vede, 
è  più  ancora  :  chi  s'arrischia  proprio 
nel  pericolo,  periii  in-  quello:  pe- 
rìcolo ha  tcoppa  affinità  a  perh-e  ; 
abbenché  ora  si  fscola  aflkie  ad  espe^- 
rùnento,  a4  eanmie»  in  coi  per  certo, 
ma  non  cosi  sovente,  si  porieola 
davvero;  e  poi  i  pericc^nti  hanno 
da  dire  mea  cuìjpta.  Repentaglio 
sembra  significare  pericolo  imibe^ 
diato,  repente  t  cIh  mette  a  repen- 
taglio Tooore,  certamentle  ve  nela-^ 
sclera  qualche  lembo. 

2510.  RISOLUZIONE,  Decisio- 
ne, Partito,  DB].fBenAZfONE,  Re- 
soluzione.  -^  La  rmluùene  è 
nella  mente  ;  la  deekione  le  con- 
sogue  tosto  ne^  fatti  ;  per  la  deci^ 
siooe  si  prende  partito  o  un  par- 
tito. Ma  a  queste  cose  precede  un 
più  0  meno  lungo  deliberare;  vero 
ò  però  che  la  deliberarione  è  come 
la  somma,  la  condosionc  di  questo 


deliberare  che^  ventre  dal  iihnrre 
U  varie  ragioni  militanti  per  questo 
0  per  quel  partito,  t  Risolozione , 
eoslVolpieella,  avrà  meglio  il  senso 
affioe  a  deTiberatioBe  ;  reaohnione, 
il  senso  affine  a  sciogliersi,  a  ri- 
solversi cosaf  !ii  co^  ».  Si  sente 
però  dire  più  sovente  trreèolitto  che 
inisototOv  aadle  di  eht  non  sa  mai 
fféndert)  ma  ded^oiié. 

$^\i,  RISPETTO,  RiGDARDO, 
0EPEMMIA;  RtvERònA,  Vbnera- 
«lOME;  — '  il  fApetlù  ir  Oéve  ai  su- 
periori*  di  ^mrtanque  genere  sieao 
essi;  la-ife/SBreniMi^  aj^  olii  pHi  sa  o 
più'p«»t  giaeebè' molte  vblte  si  h.i 
da  «edere  non  per  forza  di  ragione, 
ma  por  umano  rispètto;  la  defe- 
renza peìtiò  po^  essere  atto  di  ri- 
speMo  0  di  debolezza  ;  secondo  il 
caso.  La  riverentn  si  deve  a  chi 
più  merita;  lavenerftxiène  alle  cose 
sacre,  airetà  molto  avanzata,  ma  più 
verso  l'uomo  che  la  condusse  ono- 
ratamente ;  il  perchè  si  dice  vrnc- 
randa  canizie,  nomo  venerabile.  Nrlla 
riverenza  è  più  apparaiio;  m^ll  t  vu- 
nerazionè  più  sentito  :iÌfelto  !  le  ri- 
verenze che  si  fanno  ih  chiesa  non 
sono  quelle  che  più  dimostrino  la 
sincerità- tlei  senttmenlì  religiosi; 
quelle  che  si  fanno  ai  grandi,  non 
esprimono  sempre  vero  rispetto.  Ve- 
nerati si  dicono  f^\  ordini  del  so- 
vrani \  riguardo  si  ha  per  ehi  è  de- 
bole, per  chi  non  sa  ;  si  hn  per  citi 
è  in  queUInvhliitbile  mscienza  del 
male  che  così  presto  si  perde. 

2512.  RISPOSTA,  Replica.  — 
RepHca  si  ha  talvolta  per  risposta; 
quando  significa  un  risponder  set*co, 
vivo,  e  non  sMotermclte,  in  dialogo 
animato,  tempo  a  pensare  ;  ma  si 
tende  a  frizzare,  a  pungere  più  che 
ad  altro:  questo  replicare  corrispon- 
de allora  al  riposter  de*  Francesi, 
che  è  diverso  dal  semplice  rispon- 
dere. La  dottrina  cristiana  e  molti 
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libri  di  Mutia  sono  fatti  |ker  domande 
e  risposte ,  e  non  per  domande  e 
repiicbe.  Poi  repticare  si  può  anco 
la  domanda  a  chi  non  fintese,  e  Offoi 
altro  atto  per  ehi  non  Tha  veduto  o 
capito. 

2513.  IUSPOSTà,  Hnpome, 
Responsorio,  AimFONA;  -^  He-* 
sponsorio,  inno  di  chiesa,  con  qid-> 
che  intercalare  o  rìtometto,  eaa-* 
tato  dal  popolo  s  nodo  di  ris}l0sta: 
il  responsorìo  ^  Sj  Aatwiio  è  iso- 
Dosciuto  da  tutti  colorocbe  freifoefr- 
tano chiose  di eootrentuali  ernhìori 
osservanti.  L*iuitffafitf> itane  .pnotol 
affine  alle  altue  viod  qui  notate  par-» 
ohe  si  canta  affasti,  ih  salmo  t  invece 
che  la  risposta  sussepiie^  noa  pre-* 
cede  mai  la  domanda.  Ma^  fh^tma 
delle  anti(bne.di  doe  verséÌKIv  ed! 
allora  il  primo  sembra  domanda , 
risposta  Taltro;  o  ciò  può'  dar  ioofo 
ad  una  certa  apparente  iffinità;An-< 
tifone,  in  senso  finnigltarej  ha  9i-> 
gnificato  di  dtacorso  o  parola  detta 
in  aria  per  disporre  ahmi  a  qual-^ 
cosa  di  pia  serio  :  daU*antifona  si 
pressente  TintoiiaaioBe  del  sahno  ; 
perciò  si  dice  sovente  :  ho  sentita 
una  certa  antifona  cho  non  mi  va 
molto  a  san^e.  Besponao  per  n* 
sposta  è  latinismo  poco  usato:  dare 
responsi  sibiUtni  è  rìspoodere  in 
modo  da  non  essere  inteso. 

25U.  mSQUlTTlRE,  Risphti- 

RE  ,  RlNNESTARE  ;    RjSQUITTO  ,  Rl- 

spiTTO  0  RESPirro.  —  Il  primo  è 
termine  della  caccia ,  ed  è  rinne* 
stare  le  penne  ag^i  uccelli  di  rapina 
quando  te  hanno  rotte  :  questa  de^ 
finizione  è  levata  di  peso  dai  Diz. 
di  Napoli,  e  dice  cosa  per  me  ignota 
affatto,  ohe  oon  so  Tarte  né  il  modo 
con  cui  si  possano  rimaestare  penne 
rotte;  se  dicesse  strappate,  pazien- 
za ;  che  si  potrebbe  supporre  venis- 
sero ricacciate  nei  bulbi  ;  ma  poiché 
non  me  ne  intendo ,  lascio  la  cosa 


com*è.  f(Ì9qmttire  e  n'spf'/lìre,  voci 
poco  usate,  vogliono  significare  re- 
spirare, essere  sollevato,  sgravato  ; 
d^  rùpitto  0  respitfo,  che  valeva 
respiro,  sollievo,  e  resquitlo  che  ha 
da  essièilsè  unia  eorntzìone  popolare. 
ResiKilitto  potrebbe  venire  da  re- 
^ftfiéio,  cknd^noeiramente  quieto. 
RispttUiov  por  ^^ttto  0  refesso  as- 
sietté  di  petietlint,  dieesi  da*  cam* 
pogniiolt  tò^nf .  Rinnestare  è  1n- 
neslttfe  A  aiM^^o;  e  ha  senso  proprio 
e:  0gtiralo;    •     * 

|5«5v  RlSTalUftARE,  Ristora- 
re, Riparare,  IVfóARIstRi:,  Rista- 
BiLUBv  f^'DwaM'«f($  é  d(t  monu- 
mentiy  d«lle  case  e  simili,  quando 
si  rassodano  «oa  «uova  costruzione 
le  parti  che  ace«^lf?aoo  di  rovinare; 
hi  politica,*  Ti^taurare  'Si  ha  per  ri- 
stabHi^  govorho  o  dinastia,  deca- 
doti  Iter  ri^o'hizióiii  o guerre;  ma 
queste  nstattraztonl  «on  sono  dura- 
ture SO!  Aim  'M  appoggiano  su  fnìi 
laiga  baee,  con  cosciènza  e  Malta  ; 
e  questap  pMi  larga  base  è  IMnte- 
resse  e  perciò  i^amora  de*  pò|X)U  : 
su  di  eio  la  ^vta;  contemporanea 
parìa  ehianro  abbaHaflta.  IHstware 
ò  riparare  te  lon»  del  corpo,  e  con 
esse  fluellO'deihinhno,  per  il  trito 
proferbio  che  stonaco  digiuno  non 
sente  ragionei  H^pnrare  è  mettere 
rimedio  a  male  avvenuto,  e  fare  sì 
che' più  no»  succeda  nheriormente  ; 
riparo,  come  sì  vede,  è  affine  ad  ar- 
gine !  nei  senso  di  tarare  le  forze 
è  .'iffine  a  ristorare  :  ina  il  riparare 
è  più  com^^eto-;  rimette  Toomo  nel 
suo  stato*  normale  :  ristorare  si  può 
anco  un  ammalato  con  qr  buon  bro- 
do, con  ou^ito  di  vino,  ma  ciò  non 
gli  h  riparare  te  forze  perdute  colla 
salate.  Afsitfcire  è  rifare  la  persona 
del  danno  aoflèrto  per  cagione  no- 
stra :  ma  come  il  risarcimento  non 
equipara  mai  totalmente  il  danno 
fatto,  ad  esempio  quello  neironore, 
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asteniamoci  dal  far  male,  che  é  mas- 
sima e  principio  molto  più  sicuro. 

2516.  RISULTAMGNTO»  Risul- 
tato, Effetto.  —  Il  riMuHainento 
si  vede  via  via,  mano  a  mano  che 
si  produce  dalle  cause  agenti  ;  H  H- 
stdiato  è  la  Gne,  il  corollario,  il  quo- 
ziente di  esse.  UeffèUo  è  pia  Im- 
mediatamente legato  alla  causa  che 
non  il  risultato,  almeno  nel  linguag- 
gio filosofico  e  scientifico.  Poi  un 
beirefietto  di  luce,  discorso  di  un 
grande  efietto  sono  significati  più 
nuovi  del  vocàbolo,  non  privi  dì  gra- 
zia e  d'energia,  e  pe*  qmìi  fion  si 
potrebbe  adoperane  né  lisultamento 
nò  risultilo. 

2517.  HISVEGLiÀRE,. Sveglia- 
nE,  Destarb,  Disonnare.  -*-  Ri^ 
svegliare  è  svegliare  éì  nuovo  \  o 
svegliare  da  sonno  più  proftmdd  : 
chi  ha  bis<ogno  di  essefe  risTegitato 
non  cura  o  non  sente  una  prima 
chiamata.  Risvegliarsi  dicesi  e  di 
antichi  mali  o  di  pretese  o  d'altro 
che  sia  state  per  lunga  fiezza  sopito. 
Dissonnare  non  è  tanto  scuotere  al- 
trui dal  soanot  (laanto  l^ar8i,'dor« 
mende,  la  voglia  di  dormire,  o,  scuo- 
tendosi, farsela  aUrìmeati  passare. 
Destate  dicasi  e  dal  sonno  e  da  qua* 
lunque  altra  letargia.  Poi,  svegliati 
si  è  appena  che  si  sono  aperti  gli 
occhi  ;  desti,  quando  si  è  Scosso  af*- 
fatto  quel  torpore  che  11  hrngo  sonno 
lascia  in  noi:  l'uomo  appena  sve- 
gliato non  potrebbe  né  pensare  ag<^ 
giustatameóte,  né  lavorare;  perciò 
fare  è  doopo  sia  ben  desto. 

2518.  RITARDAZiONE,  Ritar- 
do. —  La  rUarda%Hum  cagiona  ri- 
iardo  ;  la  prima  dice  l'aUo,  il  se- 
condo il  fatto  :  la  ritardazione  può 
essere  effetto  di  prudenza,  talora  di 
modestia;  il  vero  ritardo  è  man- 
canza, è  fallo  ;  imperciocché  le  coso 
fatte  a  tempo  hanno  maggior  merito. 

2519.  RIUSCITA,  Successo,  E* 


SITO.  —  L  esito ,  qualan^e  sui , 
emeiige  dalla  cosa,  il  successo  è  la 
estrema  delle  conseguenze  dì  essa 
neirordine  loro  cronologico,  viste, 
considerate  sacces^ivamente.  Riu- 
scì/a dice  esito  felice  per  lo  più  ; 
successo,  ha  più  sovente  buono  che 
mal  senso  ;  ma  è  meglio  caratte- 
rizzarlo con  un  epiteto  ;  buono,  cat- 
tivo, prospero,  infelice  successo  : 
esito  non  ha  senso  necessariamente 
boono  né  cattivo  ;  perciò  Pepiteto  è 
di  assolota  necessità. 

«520.  RIVOLGERE,  Rivoltare, 
R)vOLT0LARls.— /{tvoffirerelo  sguar- 
do, il  pensiero,  il  discorsa  e  simili; 
si  adopera  più  sovente  con  ìsomi  di 
cose  immateriali  ;  rivoltarey  invece, 
con  nomi  di  cose  materiali  sempre  ; 
rivoltare  gli  occhi,  il  capo  ;  rivol- 
tare sossopra  un  panno,  un  vestito. 
Rivottolartè  frequentativo,  e  dicesi 
pure  di  cose  materiali,  che  su  altre 
0  in  altre  si  rivoltolano  :  si  rìvol- 
totano  in  terra  gli  animafi  peìr  grat- 
tarsi la  schiena  quando  loro  prude  ; 
si  rivoltolano  nella  fhriha  i  pesci 
prima  di  metterli  a  friggere. 

2521.  RIVOLTOLONE,  Capi- 
TONDOLO,  Capitombolo,  Capriola. 
—  Hwoltolone  non  è  caduta  sem- 
plice né  leggera,'  ma  dice  un  modo 
di  C/adere  per  cui  si  faccia  udo  o  più 
salti  rivolgendusi,  per  la  forza  del- 
l'impulso,  sopra  se  stesso:  certe 
improvvise  paure  danno  un  rivolto- 
lone al  sdngue.  CapriolOy  salto  da 
capro ,  cioè  salto  fatto  spiccando 
dalla  terra  i  piedi  in  una  volta ,  e 
sollevandosi  qìianto  più  si  può  :  i 
satfimbanohi  fanno  loro  capriole  met- 
tendo le  mani  a  terra  e  stando  coi 
piedi  in  aria,  ed  in  mille  altri  modi 
diversi  in  cui  rischiano  a  tutt'ora, 
se  non  il  collo,  qualche  membro. 
Il  capitondolo  è  capriola  da  ra- 
gazzi, e  consiste  nell'appuntare  mani 
e  tosta  in  terra,  e  sollevando  cosj 


ROBA 


—  507  — 


RONDA 


il  corpo,  fare  un  mezzo  giro  re- 
stando sdraiati  dairaltra  parte,  o  il 
giro  intero  restando  nuovamente  sui 
piedi  ;  ma  questo  é  più  difficile  : 
capitombolo  può  essere  una  cosa 
con  capìtondolo  ;  ovvero  può  dire 
salto  più  pericoloso  e  mortale  :  si 
fanno  de*  capitomboli  quando  si  per- 
de fortuna,  impieghi,  protettori  ecc.; 
Tultimo  capitombolo  è  quello  della 
mortai;  da  questo,  uno  non  si  ri- 
alza più  :  Tamlco  ha   fatto  il  capi- 
tombolo, vuol  dire  :  il  tale  é  morto. 
252«.  ROBA,  Cosa.  —  Cosa  è 
generico  ;  roìta  in  certi  casi  lo  è 
anche  di  più  :  che  roba  é  questa  ? 
di  che  roba  mi  parlate?  che  loba  ! 
che  roba  l  è  esclamazione  di  spaven- 
to, di  maraviglia.  Cosa,  molte  volte 
accenna  a  oggetto  solo,  individuo  ; 
roba ,  quasi  sempre  a  mucchio,  a 
numero  :  che  cosa  é  questa  ?  io  non 
ho  veduto  né  una  cosa  nò  Taltra  :  ì 
poveri  anco  più  miserabili   hanno 
pur  qualche  cosa  ;  i  ricchi,  i  pos- 
sidenti hanno  di  molta  roba.  Cosa  e 
roba,  come  si  vide  dagli  esempi,  si 
riferiscono  eziandio  a  cose  astratte. 
Roba,  osserva  il  Tommaseo,  ha  senso 
dispregiativo  ;  ma  cosa  lo  ha  altresì; 
poiché  si  é  il  modo  con  cui  viene 
detta  una  cosa  che  le  dà  molte  volte 
il  valore  ;  Tana  fa  la  canzone  ;  da 
roba,  robaccia  ;  da  cosa,  cosacela  ; 
però  cosa  ha  eosetta,  cosuccia,  co- 
settina  e  cosellina  ;  roba  non  avreb- 
be a  tutto  dire  che  robuccia,  che  ò 
più  dispregiativo  o  ironia  che  altro. 
2523.  RODERE  ,  Corbooere  ; 
Corrosione  ,  Rodimento.  —  Cor-^ 
rodere  non  ha  che  senso  materiale; 
rodere^  e  materiale  e  morale  ;  cosi 
corrosione  e  rodimento.  Corrodere 
è  rodere  con  qualche  agente  ;  la 
corrosione  può  esser  lenta;  il  rodi- 
mento è  più  attivo  e  spedito.  Si 
rode  coi  denti  ;  perciò  i  topi  e  gli 
animali  congeneri  diconsi  rosicanti. 


De*  sensi  traslati  di  rodere  e  di  ro- 
dimento non  dico  perchè  troppo 
ovvii  e  coQoscioti  ;  si  corrode  colla 
lima  0  con  qualdie  altro  agente. 

2524.  RODERE ,  Limare  ,  Ro- 
sicare 0  RosiCGiiiARE.  —  La  lima 
in  sostanza  rode;  ma  limare  e  ro- 
dere soB  due  cose  diverse:  il  rodere 
è  azione  di  denti  più  acuti  che  non 
quelli  della  lima:   poi  rodere  vale 
anco  mangiare ,  far  nostro  prò  di 
parte  ,   di  cosa  altrui:  si  rode  chi 
non  trova  a  rodere  ;  limare  invece 
indica  azione  più  lenta  ma  forse  più 
sicura:  si  lima  an  lavoro  finché  non 
paia  condotto  a  quel  giusto  punto 
di  fkàmento  che  ci  appaghi;  il  male 
sordo,  i  dispiaceri  latenti  son  quelli 
che  limano  più  sicuramente  la  salu- 
te ridoeendo  in  fin  di  conto  Tuomo 
agli  estremi.  Boneare  o  rosicchia- 
re è  vn  rodere  minuto  ;  pare  ,  dal 
suono,  un  rodere  ossa  o  cosa  dura 
consimile,  legno  q  altro. 

2525.  ROMPERE ,  Fendere  l* 
ACQUA,  L*ARiA.  '—  Bompc  Vacquu 
colle  braccia  e  coi  petto  ehi  nuota; 
la  nave,  e  più  il  sottile  palischermo 
la  fende;  così  i  pesci  guizzando  in 
essa:  si  rompe  Tacqua  co*  remi ,  e 
il  battello  a  queir  impulso  fende 
i* acqua  avanzandosi;  Così  si  dirà 
dell* aria  che  è  rotta  da  corpo  più 
grosso ,  e  si  fende  dalla  rondine  , 
per  esempio ,  da  uno  strale  o  si- 
mili. 

2526.  ROMPICAPO,  Rompimen- 
to DI  CAPO.  —  Rompicapo  è  l*uo- 
mo  seccatore;  rompimenti  di  ca- 
po sono  le  azioni ,  le  preghiere  , 
le  noie  che  suol  dare  qiiest*uomo 
medesimo;  o  altre  somiglianti. 

2527.  RONDA,  Pattuglia.  — 
Ronda,  dal  giro  che  fa;  pattuglia, 
forse  dai  passi.  La  pattuglia  gira 
per  la  città  per  ovviare  ai  disordini, 
e  soccorrere  ai  bisogni  de*  cittadini 
pacifici  assaliti  da*  malfattori  ;  la 
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ronda  è  ispezione  delle  $eniiaelle  e 
de*  posti  della  piazza  o  della  forlez^ 
za ,  fatta  da  uo  .uffiziale  ^aiccoaifia* 
guato  da  pochi  sold)iU« 
2528.  ROSÀCea,  IVos^,  Ro* 

SATO. 

«  Hoseo ,  colQr  dlj(Q£ii  ;  xo^atQ^ 
e  del  color  della,  r(isa  »  j9  4pv>0ftffi 
Tessenza  di  tas^!  JW^ee  giUMra } 
rosata  auroriai  miele. i-^osi^tp  t^Ro^ 

MANI,.  ■     .     ;.'..:...,  ,     ,,'    .->    .    • 

Rosaceo,  che  ha  qualche  co«a  0 
nel  c<o|ore  yj^  pell'odgiiQ ,  .«.anco 
nella  forma  ^  -  di:  an^ilift  9)}fi  ,mim;.« 
come  la  ros^.è  11  heHi«^imo  .Us\  ì 
fiori,  rosaci  mi  sa  .aI(m«iÌ4o  4i  di»^ 
pregia  tivp  »  poiebè  JU  ^^a.  q  ìimit 
tazlone  rl^sconp  .^empm  inferàn 
airoriginaie.   ,  ,  [     r. 

25l9.  RÓSSEGOIANtE , ,  Rostf 
SASTRO,  Ro$si9gi/^,J^os^cfiia,  R$»9 

SETTO,  ROSSINÓ,  R0SS£LLIN0,  R06^ 

SELLO,  -r^.lhfomgffianie.ImsuX 
rosso»  il  r^sfimiq  },  j^rmtìxhà  foa* 
so;  pp^ U Ko^w.iqa dluQ^bmlld 
rosso;  ro<9«s(r^  è.il  brutio  roaa»^  di 
cui  rossigno  ^arefa^  un  diwimrtivtf; 
Rossetto  è  iia^hel  roi$$««  non  l«u)to 
carico;  qìò  sjl  yed^  dall!alti9;  aigm* 
iicato  di  rossetto,  opme,sostMiive« 
dalle  donne  c^he  ri^/|n« , .  cìUapito 
bellettp.;  che  però  QiMto.eoàjsia 
non  so,  ess^n^lvè  jkitnenzcign&JHUi 
può  mai  ?s^er  Mi*.  -  .        .  ■  k  . 

«  RosjHmi  v^z<^laÌ|yo  di,fQ«M$ 
rosseUinOt  ao^  s^eck  d!Hli«Q>^  fiM-r 
sello ,  .mige!nÌeopiicUi,d'Iialin.,ottiia 
specie  di  Ucq,»  di  iMogp.jt.A.  [   > 

E  va  $0n^/dvr^.c))«.4ono  j<p^ 
specie  il  cui  fnau»*  (,vUyi  ft;,iklii) 
tira  sul  rosf^;  ^^sl  <fk  >fiM^i  0Oia« 
de'  mori ,  d^'  i^Pf^d^i ,  de;  jmé  $ 
de*  rossi  prqprip  e»  .|^  «sDoa.  . 

2530.  ROSTRAI^R»  R(WWUTO. 
— Rostrato ,  che  ha  rostro;  rostra^ 
fé,  che  ha  forma,  o  somiglianza  »  o 
allusione  al  rostro.  Le  navi  de*  Ro- 
mani erane  rostrate;  la  coloona  ro- 


strale fìi  eretta  io  Roma  in  onore 
del  console  Datlio ,  e  in  nemotis 
della  prima  vittoria  navale  ehe  i  Ro- 
mani ea^itaiMti  da  lui  nportarono 
m  CartagùMBì. 

2591..  ROSTRO ,  Becco.  -^  Il 
frfcea  forte  «  adunco  d«gll  accelli 
di  orpina  ^  noalm;  gli  altri  noeeiti 
che  9i\  mxm»  dif  raniliaM»  beocu 
q  Aon:roatlo;  poi,  come  Todemmo 
^  preoed^ftlo  attioob,  qoelIoMelle 
Qa^i  eraidotlQro6(r#,'perobèlli  ferrj 
e  >a  Plinto  «duicsi. 

.  25i3t.  roteare;,  itoSM«,  Ro- 
l^QOlARfi»  ««r. /telare ,  miMVOTa  in 
giro  ja  itota  iàitarido ,  un  faistOM, 
per^iiario  iatoepo  disènonsfiessi 
giri  a.diésa  i«si0fad^  e  9à.  .«f^; 
rob^f/e  !è.,o,«niiBnfiheft  sopftfzlo 
49)]ia  mit«..Ro4ase»,4etlodeUesfe* 
re  celesti,  è  neutro,  poidié  rotano 
se  «te^ae:  nell'iiatiicssiii^egii  spa- 
zii;.ralM>re,  lo  nliesao ob^rolare, 
e,PMÒdimi4e^  pavoni  o.  dia*  galK- 
naiom  chi^femo.la  losla  »  venlagtio 
colla  codas  TùU99Ìòte  é  hie  o  dc- 
aorìvere  de*  f  ià  calla  persona  ;  si 
dirà  «ssaitpmptìamente  de|^  oceeHì 
di  tapina  ebe  girano  ««tfeMo  nel> 
raria«eroandO(ia  predio  od  preci* 
pitarai«iàdi>es8ai.. 

2533.  liOTOURE,  RumLuiK. 
-<r>  Rotmrt^  attivo,  cow  per  terra; 
tuvkoiUire ,  nentroi ,  è  il  gettarsi  a 
iirra<.de*i£niQiull^  fiuando  ìmm»  il 
cMizO'^i'O  Jk*  cagnnali^  gattini  o 
altri  aoiipali  i^ovaoi.  Andar  «otoloai 
o;rozz9)oni;4  andare  quasi  cadendo 
a  ifOfHfiizio  giù  d'anar.sces»  e  Ira* 
ballaodo.  .. 

2d94<  ROTONDO,  T4NU>o.  — 
lAfio/ondilésaràesatU^lB  toiMiifé, 
afi|iiìOMÌnuttvft  (  «licendò ,  neoM»  di 
testa  tonda ,  si  vuol  significare  che 
si»  di  facolti  inteUettnaii  limitate  e 
natrefete:  la  testa  deiruome  non  è 
rotonda  affatto,  eosl  una  auoea,  nn 
popone;  pure  si  dice,  tendo  come 
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Qoa  zucca ,  come  uà  popone ,  nel 
senso  \raslato  qui  sovra  espresso. 

2535.  ROTTAMI ,  Ruinb  »  Ro- 
vine. -^  Nelle  ruiney  elie  sar&  voee 
poetica ,  e  nelle  rovme  che  sarà 
della  prosa ,  possono  trtkvarsi  dei 
pezzi  assai  considerevoli  deAa  cosa 
roviiuia,  ancora  intieri' ed  anche  in 
piedi;  cosi  nette  rofioe-delle  antiche 
città:  il  monoUte  coiiosoiillo  sotM  il 
nome  di  obelisco  dì  Llixera  Pàrìgfl^ 
e  robeiisoo.sqlla  piautf  del  Popdld 
a  Roma  si  trovarono  fra  le  rOvtee 
di  atterrate  città.  Né'  foitunU  si  può 
a  caso  trovare  cosa  intera  <,  n»  ié 
questo  casQipicoola  e  steggSU  airoc- 
chio  dt  chi  li  ha  gettati:  i  fottàimi 
sono  più  ainotrepolordifiatfiameilite 
di  vasi  0  aftri  ainesi  di  casa»  i^Ctlj 
iosenrihili  e  «posti  in  lin  eanio,  and 
gettati  via. 

2536.  BOTTURA  ,  APBUVimA  , 
Fessura^  RoMnsEiiTo,  SpacCàTO- 
BA,  BpaccO)  Spaccmibkto,  RonA« 

ROTTOBtO.,  SCEEPOLATVnA ,  6CM9«^ 

poLd ,  Pélo;  Spa^akonoo«  Si»ag« 

quante  duci  ;  la  roltim  ò  reffettO; 
se  il  rompimento  è  fatto  eoa  ^io« 
lenza,  d'un  colpo  assennato  con  foT'» 
za  e  con  istrumento  pesante  e  soH 


si  hnno  ne*  mori ,  ed  allora  dtcest 
ohe  fanno  pelo.  Screpolò  è  leggera 
sempolatara ,  e  non  solo  ne*  morì, 
/ma  e  nella  terra  e  ne*  legni  per  la 
soveitMa  slcoità  dentaria. 

f  Aolici  ha  sensi  suoi  preprfi.  La 
i«tt*  del  ioiAé';  «onere  a  rotta  di 
eulli» ,  liieRere  io  teiht  ^  ftrfgire  in 
rotta;  Vjgniro  alle  retlie,  gravemente 
adirarsi,  guastarsi.  RoHorio  dicesi 
tuttora  in  Toscana  il  cauterio  ». 

tS9n.  ROVESOIARE^,  Ariiovb- 
aciAHe,  fiiVÉnTBiiE.  -*  thtfeseiare 
esprikno  meglio  il  gettai  a  terra  ; 
tfrhowèèiÈHy  il  mettere  cosà  e  ro- 
vescio, éi n^'wisiWi'y  mettere!! ro- 
vesciò al  di  fuori,  ^ifertere  é  lati» 
nismo,  e  dicesi  più  sovente  del  di* 
scotto  H  del  sMso  sao  ,  e  d*  altre 
0OS6  spactfaHvet  meglio  che  di  ma- 
teriali. 
'  Sfidi.  RUBA;  (a),  A  SAtXO;  Ito- 

BA  (AffOAMS  A),  EBSCR  RUBATO.  — 

Mèttisre  4i  aàeeo  é  ^  <Ate  mettere 
ii<  mlHi^  pAiché:-l*  Rè)  sacco  sta  già 
di  ^gtwft  Mba^  e  fio  nei  saccheggiare 
è'idéa  di  sperpel-o,  'dr  diStroKìone  e 
di  morte  talvolta:  Vtmno  a  ruba 
le  òsso -quando  se  ne  fa  mala 
fine ,  e  noÉ  se  he  1^  quél-  conto 


lido,  é  tpAocaiNettto,  'A  qu^  snc-  1  che-mtrittitto,  quasi  fossero!  state 
cede  con  fragore»  e  moUe  volle  collo    fohatedS «NiièM  si  rohassero;  e  die 


SCOPINO  istantaneo  della  oesa  s  •  1 
rompiménti  di  capo  non  sono  coftt 
sonori,  ma  forse  più  seccanti;  dado 
spaccamenU^- che  è  fatto,  ne  suo* 
cede  la  ^oqealMra.  Spacco  6  lo 
stesso  che  spaeeameiilo;  ma^p^U 
tosto  usato  trasiatamente  per  dna 
specie  di  millanteiHi;  fare  spacco  di 
talenti ,  della  voce  ,  della  fortuna 
propria  per  ostentatamente  mostvar» 
li.  Lo  spacco,  lo  spaccare  sono  ap* 
ponto  de*  ipóecitmoitdt  o  «poooiH 
monti  che  fanno  più  strepito  the 
fatti.  La  fessura  è  stretta  ,  stret- 
tissima aper(ttra  ;  le  scri|ioial«re 


per  la  fretta  o  la  viplenea  se  ne  fa 
scempiò  e ttìaldlo.  Erub&ia  la  cosa 
che'  proprio'  è  portata  via  fraudo- 
lentemeolo  daladto  di  professione, 
0  da  Akì  si  dt  ladH)  per  occasione  , 
appniito  perchè  il  pfrèvérbio  dice  che 
r^céhsiode  fa  roème  ladro;  Ma  fra 
le dueìkiciKiofli  vie  ona  differenza 
seislhilé;  nelVandare  amba  si  sciu- 
pa di  molta  roba,  e  se  n*ha  talora 
pift  tfanno  che' per  un  vero  ruhaiizo. 
S«39.  RUBAREi  iNVOtAiw.  Ra. 
PIRE,  TOGURRR,  "^ 
DARE  ,  TRl>PrA 

Rubate  è  geoei 
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volta  Gbe  in  qoalanqoe  modo  si  ap- 
propria la  roba  altrui  senza  dirìtto; 
involare  è  un  rubare  più  destro  e 
spedito;  dembare  è  più  speciale,  è 
rubare  oggetto  distinto ,  è  come  un 
privare,  rubando,  di  ecc.  Rtxpire  è 
rubare  o  altrimenti  tojjrltere  con  vio- 
lenza: poi  rapire,  ratto,  haaoo  senso 
proprio  di  rubare  o  altrimenti  por- 
tar via  donna  o  donzella.  Predare 
e  depredare  sono  de*  corsali ,  de* 
ladri  di  mare,  e  poi  de*  soldati  che 
fiinoo  scorrerìe  sui  paesi  nemici:  in 
questi  fatti  possono  essere  sangue  e 
morti  perché  a  mano  armata  succe- 
dono, e  più  facilmente  se  chi  si  vede 
spogliare  del  fatto  suo  tuo!  hr  re- 
sistenza. Truffare  è  rubare  con  in- 
ganno, con  Irode.  Chi  rapisce  o  in- 
vola, porta  via  più  0  meno  lontano 
dal  luogo  ove  commise  il  fiirto ,  il 
rapimento  o  ratto;  chi  preda  o  de- 
pr^pda,  mette  alla  scoperta  le  mani 
sulla  cosa  ,  e  senz'altro  la  fa  sua 
pel  diritto  del  più  forte;  chi  ruba  o 
deruba  fa  lo  stesso  ,  ma  nascosta- 
mente, con  arte  Glia  ed  astuzia;  chi 
truffa  abusa  della  credulità  ,  della 
buona  fede,  deiramicizia  talvolta  ; 
e  tutti  questi  sono  mezzi  e  modi  di 
togliere  altrui  il  fatto  suo: 

2540.  RUINÀ ,  DECiU)EifZA.  — 
Cosa  in  decaden%a  minaccia  mina: 


alla  decadenza  si  può  metter  pun- 
tello ,  per  poco  ;   alla  rana  non 
v*ha  rimedio  o  palliativo  che  oc- 
corra od  osti  efficacemente. 
2541 .  RfJSTICO  ,  Campestre  , 

RuSTICAlfO,  VfLLAIlESCO',  VILLANO. 

—  RuxHeOy  oltr^il  dire  campestre, 
dice  anco  scabrosità  nelle  cose  ,  u 
rozzezza  di  trattare  nelle  persone  ; 
cosi  viUano,  che  non  voci  dir  sol- 
tanto abitante  della  villa  o  campagna, 
ma  in  genere  uomo  inurbano,  mal- 
creato ;  e  più  se  vanno  accoppiati 
dicendo  per  es.  modi  raslici  e  vil- 
lani. Rusticano  ha  senso  innocente, 
non  si  dice  che  enunziatìvamente  di 
cose  della  campagna  e  de'  modi  sem- 
plici de*  suoi  coloni.  Viìlaneseo  è 
peggiorativo  di  villano  ;  cioè  non  ha 
ora  che  il  senso  cattivo  di  quest'ul- 
timo, essendo  sempre  aggettivo. 

2SI2.  RUVIDO,  Rozzo,  Scabro. 

—  La  ro%%eiitt  si  vede  ,  la  ruii- 
de%%a  0  la  scabrosità  si  sentono  ; 
e  quest'idtlma  più  delPaltra.  Rozzo 
un  lavoro  mal  Mio  o  non  finito  ; 
ruvide  le  cose  che  non  sono  liscie; 
scabre  quelle  che  hanno  maggiori 
ineguaglianze:  ruvida  la  lana,  scabro 
il  legno,  rozza  la  sua  corteccia.  Nel 
traslato,  rozzi  i  modi,  ruvido  il  trat- 
to ,  scabro  il  sentiero  della  vita  di 
spine  e  d'intoppi. 


9543.  SABBIA,  Sabbione,  Are- 
na ,  Rena  ,  Polverino,  Lustrino, 
Renella  ,  Renischio  ,  Renaccio  , 
Renaio  ,  Renaccìolo  ,  Reniccio- 
Lo.  —  Sabbioney  sabbia  grossola- 
na, e  poi  luogo  ove  è  naturalmente 
di  molta  sabbia:  nelle  vicinanze  di 
Poirìno ,  paese  del  Piemonte ,  v*ha 
un  assai  grande  spazio  di  terreno 

-*^o  perché  sterìlissimo  ,  detto  i 


sabbioni.  Sabbia  è  Vùrena  asciutta; 
dii'e  in  sull'arena  è  come  dire  in  sul 
lido,  in  sulla  spiàggia. 

<  Sabbia  chiamasi  quella  che  si 
sparge  sullo  scrìtto  ancor  fresco,  ed 
anche  polverino:  ma  il  polverino  6 
più  fine.  Se  questa  polvere  é  di 
ferro  e  lustra  si  chiama  lustrino, 
E  sempre  Taspergere  di  sabbia  o 
polverino  o  lustrino ,  chiamasi  im* 
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polverare;  non  altrimenti.  Quella 
die  serve  di  cemento  con  la  calce, 
to  la  chiamerei  sempre  rena.  Re- 
naiuoto  è  il  mestiere  di  colui  cbe 
raccoglie  e  porta  la  rena;  e  nessuno 
lo  dirà  wrénaiuolo;  né  altrimenti  che 
renaio  direbbesi  né  si  dice  un  luogo 
qualunque  ove  la  sabbia  abbondi 
(si  paonno  però,  còme  vedemmo, 
non  impropriamente  chiamare  sab- 
bioni ).  Renella  è  rena  minuta  di 
mare;  renischiQt  rena  fìne  di  fiume: 
son  voci  vive  nia  non  comunissime. 
Renella  è  poi  la  materia  simile  a 
rena  che  vien  dalle  reni,  e  cagiona 
il  male  detto  anch^esso  renella! 
Renaccio  è  luògo  molto  arenoso:  e 
cosi  si  chiamano  alcuni  poderi  in 
Toscana  ;  e  se  è  piccolo  se  ne  fa  il 
diminutivo  renacciolo  e  reniccio^ 
to  ».  Tommaseo. 

2544.  SACCA,  Sacchi,  Sacco, 
Saccaia,  Sacchetta,  Sacchetto. 
—  Sacco  al  singolare  ha  sacchi  e 
sacca  al  plurale  ;  ma  dieci  sacca  di 
grano  diro  se  son  piene  ,  e  dieci 
sacchi  se  son  vuoti  ;  la  sacca  è  la 
misura  o  meglio  la  quantità  conte- 
nuta nel  sacco  ;  come  una  carré  è 
la  misura  o  la  quantità  giusta  por- 
tata dal  carro  lo  una  volta.  Sacca , 
in  sacca  alcuni  dicono  per  saccoccia, 
in  saccoccia:  perciò  sacchetta  è  una 
specie  di  grande  saccoccia  per  ri- 
porre roba  nel  viaggiare  o  per  tenerla 
radunata  e  ristretta  onde  trovarla 
airuopo:  il  sacchetto  è  proprio  un 
piccolo  sacco.  Sacchetta,  diciamo 
a  Gonova,  quella  attaccata  a  un 
lungo  bastone  che  serve  nelle  chiese 
per  andare  ad  accattare  Telemosina 
dopo  la  predica  ;  e  sacchetta  forse 
appunto  perchè  pare  una  saccoccia 
0  perchè  in  essa  raccogliesi  il  da- 
naro dato  dai  fedeli.  Sacchettare  è 
dare  con  sacchetti  pieni  di  rena:  non 
solo  era  supplizio,  come  dice  Tom- 
maseo) ma  si  anche  assassinio  fatto 


per  infame  mercede  da  sicari!  ;  se- 
guito da  morte  certa  abbencbè  non 
subitanea.  Fa  sacco  o  saccaia  una 
ferita  che  in  fuori  guarisce  ma  oel- 
rinterno  contiene  ancora  marcia  e 
sangue  corrotto.  Gii  occhi  hanno  le 
saccaie  quando  sono  gonfi  per  pianto 
0  altra  cagione. 

.  2545.  SACRA,  Sagra,  Consa- 
crazione ,  Dedicazione.  —  Sacra 
0  sagra  la  festa  annuale  della  chie- 
sa ;  ma  più  sovente,  dicesi  di  san- 
tuario ,  di  cappella  in  mezzo  alla 
campagna,  su  d'una  collina  o  mon- 
te, e  anco  di  chiesa  parrocchiale  di 
villaggio  ;  sagra  perchè  è  la  festa 
del  santo  a  cui  la  chiesa  è  consa- 
crata; sagra  anche  forse  perchè  sul 
territorio  circondante,  detto  sagrato, 
e  consacrato  appunto  dalla  presenza 
della  chiesa,  concorre  la  gente  ve- 
stita a  festa,  e  là  si  mereuda^  si  sta 
in  romorosa  si  ma  non  indecorosa 
allegria.  La  consacraiione  di  una 
chiesa  è  la  funzione  che  si  fa  dal 
vescovo  nel  benedirla  e  renderla  co^l 
capace  4^1a  celebrazione  de*  sacri 
misteri:  la  sua  dedicatione  ,  che 
può  farsi  contempor^eamente,  si  è 
lo  intitolarla  a  Dio,  alla  Madonna 
sotto  qualche  loro  divqta  invocazione 
o  a  qualche  Santo. 

2.516.  SACRIFICAHE ,  Immola- 
re. —  Nel  sacrificare  non  è  sem- 
pre necessariamente  compresa  Tidea 
di  uccisione  della  vittima  ;  neU*ìm- 
molare  si;  (dalla  mola  salsa,  faro 
mondò  e  commisto  a  sale  di  cui  si 
cospargevano  le  vittime  nello  scan- 
narle e  farne  sacrifizio  ,  il  cbe  era 
come  un  farne  cosa  sacra).  Le  viC- 
lime  immolate  si  sacrificavano;  due 
sono  le  cose,  ma  come  si  succede- 
vano immediatamente  si  riunirono 
con  qualche  improprietà ,  sancita 
però  dairuso,  in  una  sola  idea.  Spet- 
ta però  al  sinonimista  distinguerle 
e  riportare  ogni  vocabolo  per  quanto 
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può  al  suo  prìmUìTO  ed  unico  eoa- 
cello. 

2517.  SACRILEGIO,  PnOFiiN\- 
ZJONE .  — Sacrilegio  è  profanatone 
grave  di  cosa  sacra;  aoa  ogoà  pc^ 
fanaziooe  è  vero ,  assolalo  acrile- 
gio.  ProiìHiare  é  ridarre  ad  uso  pro- 
fano cosa  sacra,  o  permettersi  ^zìobì 
profane  in  loogpo  aacro:  eosà  si  prO; 
fanano  i  tempii»  eosì  gli  alteri  ^auh 
do  si  ÌBlitoùno  a  false  divinif à ,  e 
vi  si  brociaqo  sacrileg^ii  ioceosi.  Sa» 
crilegio  ha  senso  proprio  per  abuso 
di  sacramento. 

2518.  SACHO  a  StKom ,  CiEn4 
PALCO,  Colubrina,  FiWiCOKfi; 

«  Nomi  di  pezzi  di  ariiffiejria  ». 
Presi  un  mio  gerfaUtOt  il  qual  pezzo 
si  é  maggiore  e  più  lungo  d*ua  aor 
i^ro  y  quasi  come  una  mezza  €olU'- 
brina».  Cellini. 

Sono  nomi  d^afUgUecie  si,  ma 
antiche,  ed  ora  non  più  lo  uso»  U 
colubrina  fu  in  principio  (1400  cir- 
ca) una  specie  di  balestra  maoeg* 
gevole  ,  cosi  detta  forse  dalla  $«9 
lunghezza,  e  dair^vyenUr  palle.cbe 
certo  eraao  pellaio  «  più.daoa^ge^ 
,  voli  che  veleno  di  seipei^e:  si  fecero 
quindi  sempre  "più  grosse  e  piùlna^ 
ghe,  e  ve  n*ebbero  che  traevano 
palle  di  120  Nbbre  di.  peso  alla  di- 
stanza di  quasi  due  miglia.  I  gerfel- 
chi  si  dicevano  anche  falconi.  Sa- 
cro parrà  vocabolo  strano  per  indi- 
care una  specie  di  cdnoune,  speoialr 
mente  per  chi  noa  sa  che  sSiei»  0 
sagro  è  nome  eziaodiio  di  uim  j|»ecie 
di  falco. 

2549.  SAGGIAae,  Assagoìark, 
Assaporabe;  Sagoutork  ,  ASI^UG*' 

GIATORE  ;  SAGGiVObO  ,  MomU^-r- 

Saggiare  si  dice  proprianente  de* 
metalli ,  quando  analiu aadoli  chi- 
micamente ,  0  in  qualunaue  allea 
maniera  operando ,  se  ne  determina 
la  bontà  specifica,  la  lega  ecc.  As^ 
saggiare  può  dirsi  anco  del  saggia- 


re, ma  è  Di&  sovente  di  coia  ehe  si 
assaggi  colla  bocca,  mangiandone  0 
bevendone  un  tantino;  Vasga^orare 
è  il  degttsiarne,  Tanalizzanie  e  de- 
terminarne il  sapore  ass^igguuidab; 
e  poi  deliziarsi  del  sapmre  suo.  U 
saggkUore  é  «n.  impiagato  del  go- 
verno che  determina  il  titolo,  ooé 
la  finezza  della  lega  della.  <|nLe,  se- 
condo la  legge ,.  devoosi  Gooiace  le 
monete ,  e  poi  quella  degli  oggelti 
d'oro  Ob  d'argento  fabbricali  dagli 
orefici,  4  quali  debbono  eaiaodio  es- 
sere, del  tale  titolo,  sotto  pesa  di 
venire  rifusi  a  danno  del  fabbneamte. 
L'aaf0O(^<n/ore|iuòaseaggiare  U  vi* 
no  0  altro  liqoocè;  dKbb'esfepe  do- 
tato di  fino  i>alato  affine  di  deter- 
minarne la  bontà  ;  repieiireo ,  B 
ghiotlone  assapora  ledeticabire  delta 
encina  e  deUa  cantioa  con  «overcbia 
oomiiiaceoaa,  il  che  non  diidqaaoto 
Imsso  seoiiment*  si».  La  moitra  è 
de'  grani  p  d'ogni  altra  derrata  di 
sm  sì  ha  da  giudicarB  daUa  vista; 
il  Baggiwlo  è  del  vino«  dell'olio  0 
d'altro  che  suole  mettersi  in  botti- 
glie,  e  che  ciba  da gindicaiB  as- 
saggiandolo propòo;  il  saggioeio  è 
duo(|tte  MBS  Imcoemna  piena  del  li- 

n'  '0  che  si  vwl  comperare  0  ven- 
;  serva  ad  assaggiarlo^  e  aeon- 
frontado  oall'iotiera  partila^  la  qua- 
le ha  da  esseve  uguale  ad  essosag* 
giuolo» 

2550.  SALAME,  SaukCu,  Mor. 
TaoBUAi  SAUtooiotTD,  Racono, 
Saliwb,  UwaNEi»,  SakATO.  —  U 
mìame  è  legato,  totto  spago  alle 
d«o  estrawtà  a  di  tratto  m  tratto 
in  tutta  la  eoa  lua^saa;  si  mangia 
erodo»  a  fette  sottili,  come  sa  ogaw* 
no  the  ne  abbia  mangiato:  se  ne 
mangia  anco  dd  eotto;  ma  In  <pesto 
sono  nervi  e  cotenna  della  testa 
speciabnente ,  che  crudi  sarebbero 
troppo  dnri ,  onde  si  deve  far  eoa- 
cere,  e  molto,  perchè  diventi  maa* 
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gtabite.  La  MMeeia  è  insaccata  In 
badelii  più  sottili  e  luoghi ,  pareid 
detta  in  più  laogbi  ìugantga  ;  è  «ti 
carni  più  trite  e  peste;  ma  è  legiu 
ta;  si  mangia  cotta  sempre  ne*  nodi 
che  ogni  cipcinieca  ed  ogin  baoa 
maogiatoro'sa;  si  conserva  poehi  #, 
una  settimana  appena  o  potopii; 
il  salame  inrece  dura  Tinteiv  anno 
in  biMMO^ato^ed  anà  troppo  fresco 
non  è  buono  a  mainfiaisiv  percliè  li 
sale  non  ha  avuto  tempo  di  cuocere 
bene  le  «ami  di  coi  é  composto.  Il 
saUiùeiotto  è  un  quidnieaiiki  il 
salame  e  la  salsiccia;  è  grosso  oome 
quefioy  e  dura  un  poVpiù  di  quostay 
e  come  questa  ha  da  roangiarsi  cotto 
con  cavoli  (in  finnoese  cAotcrotile) 
0  altra  verdura.  La  mmttaàeUtt  è  ona 
specie  di  grosso  salace  bttodi  caiv 
ne  pia  ordmaria.  UuogoAIo  o  è  «n 
salsicciotto^  intero,  o  ò>an  pesa)  di 
esso  0  anco  di  salaiKs  se  fkioisie  roo« 
chio  poche  eilindrieo  e  ffrossotto  e 
luogo  come  un  posso  di  legno.  Su* 
lumi  sono  non  solo  le  oami  di  ma* 
iale  salate  e  in  diversi  modi  ecco»* 
juodate,  ma  anco  altre  carni  e  pesci 
acconciati  con  a^  onde  abbiano  a 
dorare.  In  Piemonte  ho  sentito  din 
aa/olo  alaalame*  «aè  franoesisaio 
(soie)  scusabile  in  questa  regione 
d^Italia  troppo  vicitta  àHa  Frància 
per  non  awerae  di  moNi.  Salate  al 
più  è,  come  salume,  qgni  specie  di 
carne  salala  «  alti^:  ^ 

255i .  SALàmSTBA,  Saggentb. 
^  SalmMira  aNa  donna  jocneiile  o 
che  lo  la  0  vuol  parelio,  e  cos^attl, 
fatti  e  più  d*ogni  altra  cosa  con  pa- 
role, vuol  dirigere  l»  cose'  non  soAo 
di  casa  sua,  ma  qlieile  di  casa  #al> 
tri  come  se  ninno  sapesse  fsm  e 
dire  meglio  di  leii  saftamisira,  nolano 
gli  etifflolegistt ,  quasi  maestea  di 
sala.  Saccente  é  deiruon»  ordina^ 
riamente,  e  mi  sa  di  pedante  e  d'ar- 
rogante che  molte  volte  è  tutrnno. 
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3552.   SALASSO,  Cavata  m 
SANGUE  ;  Flebotomia,  Arterioto* 
MU  ;  Flebotomo,  Barbiere.  ~  Il 
aiifoiN>(dal|*  arabo  saiil,  spada 
sgttSinal^  )  è  la  eéiHaa  di  iangue 
fftia  iteetm»  le  prescrisiom  e  le 
norme  della  «eiensa.  Il  chirurgo  e 
anco  il  niodieo  cava  sangue  in  caso 
di  strettlsshna  neoessitii  ed  urgenza: 
ma  ne*' IBM  ordinaci  il  médic4>  ordina 
H  aalassogo  W  cbimrgo  ò'il  flebo- 
tomo  lo  Ih;  Ila  II  vero  ebimrgo  è 
qoeMo  che  mette  mano  in  operasionì 
ben  più  difficili  e  complicate:  il  flo- 
botomo  (éa  4ei^  Vena)»  non  sa  o  h 
che  cavar  sanguo'^isottentrsto  al 
batiOefé  ita  questa  operazione;  non 
deve  qniiidi  fare  più  meraviglia  rim- 
portansa  <dl  -qoost^uHimo  personag- 
gio un  ehiquanta  o  un  cetfto  anni 
fa,  se  oltre  alla  barba,  alla  parrucca, 
al  tompé  aveva  it  mano  la  salute 
de*  suoi  clienti,  essendo  poco  meno 
che  chiràrgo,  medico  e  speziale  a 
un  tempo.  La  flebotomie  è  dunque 
Ma  wkd  parti  meno  complicate 
della  ehitttrgia*,  é  Tarte  dd  cavar 
sangoe  ;  'rnr'ierioloiiita  è  il  cavar 
sangue  da  qualche  arteria,  il  che  si 
Ih  dr  rado  e  in  pochi  luoghi  soltan- 
to,  cioè  al  cotto  e  alle  tempia  ;  è 
Tarle  o  4a  regola*  di  fhre- questo  più 
diffictte  salasso. 

255d.  SALSO,  Sotmoi  Sono. 
«^  iSoMb  éoiè  d»'  sta  fiormo,  che 
non  c^ide  all'wto^  ha  senso  proprio 
«  ffoslat»:  salda  «n  ediSaio,  saMo 
un  uomoi'  anllei  gambe  quando  non 
vacilla  per  debolezza  o  vino;  salda 
)i  ii^V  lapromèssa  a  cui  si  attende 
ioalgrado^gtl  ostacoli.  SoHdo  nel 
linguaggio  "sciutifico  è  opposto  a 
liquido;  nsoomneido  solida  si  dice 
una  casa  che  hameazì  molti,  che  fo 
onore  alla- Uraia;  che  ha  per  coose* 
gnensa  un  fran  credito  solla  piazza 
e  fuori  ;  solido  ,  nel  linguaggio  co* 
muae,  ciò  che  non  6  vano,  appa* 
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rente:  chi  dice  di  credere  al  solido 
significa  che  non  bada  alle  parole, 
ai  progetti ,  ai  casteìli  in  aria  ;  ma 
si  al  danaro,  ai  fondi,  a  ciò  che  si 
dice  beni  di  fortuna  ,  e  forse  anco 
alle  qualità  del  cuore  che  sono  pia 
solide  certamente  di  4|uel)e,  talvo4la 
vane,  dello  spirito,  ed  exìandio' ai 
beni  fogaci  e  croHabili  della  fortn-* 
oa.  Sodo  ciò  che  non  è  molle,  ce- 
devole: soda  la  pasta,  sode  le  carni 
quando  non  cedono  troppo  a  leg- 
giera pressione:  poi  uomo  sock)  è 
lineilo  che  non  ha  più  fìmciullaggini 
in  capo,  e  vale  uomo  (btlo;  talvolta 
però  chi  fa  troppo  il  sodo  pud  bu- 
scarsi del  pedante  e  certo  dell'ina- 
mabile  in  società,  ove  si  ha  da  pen- 
sare più  al  piacere  altrui  che  al  no- 
stro proprio. 

S65i.  SALE ,  Sali,  Salsezza, 
Salsedwe,  Salato,  Salso,  Sal- 
sa. —  Sale ,  prima  d*ogni  altra 
cosa,  quello  della  cucina;  poi  ogni 
prodotto- chimico  crlstaflizzato  sotto 
forma  di  sale;  ma  questi  o  si  dicono 
in  plurale  $uli,  o  si  unisce  al  gene- 
rico sale  il  nome  speciale  d^ogmino, 
come  salnitn),  sai  di  saturno,  ecc. 
Sai$e»vi  è  il  sapere  proprio  del  sa- 
le, che  ha  però  un  sotto-sapore  a- 
maro;  saUedine  è  un  soverchio  sa- 
pore 0  condimento  di  sale.  La  sal- 
sedine poi  è  una  nialattra,  o  un  fe- 
nomeno cutaneo*  di  quelle  malattie 
per  cui  .si  espande  l'acrimonia  del 
sangue  alla  cute  ;  in  qmdche  luogo 
questa  salsedine  ò  chiamata  col 
nome  generico  di  $aH  ;  saiata  è  la 
cosa  acconciata  con  di  molto  sale, 
acciò  si  conservi  buona  da  mangiare 
per  un  qualche  tempo  ;  saiata  la 
ininestra,  o  altro  camm^ngiare  che 
non  sia  dolce  di  sale,  e  più  se  ec- 
cede in  salsezxa.  Salia  Tacqua 
del  mare.  Salse  chiamansi  quegli 
intingoli  con  cui  si  stimola  il  palato, 
e  forse  cosi  dette  dal  dover  essere 


piuttosto  piccanti  per  solleticare  ic 
papille  del  palato  medesimo. 

2555.  SALMISIA,  Scasimoddio. 

—  Esclamazioni  usate  dal  basso 
popolo  in  Firenze;  salmisia,  cioè, 
salvo  mi  sia  :  scasimmodiOf  vale  a 
dire,  quasi  mò  Dio:  ma  meglio  che 
interiezioni,  intercalari,  e  di  «iiBelle 
voci  che  pel  troppo  replicare  e  abu- 
sarne non  conservano  più  venin  si- 
gnificato; come  il  parbleu  dei  Fran- 
cesi, Vheu  dei  Latini  che  sono  tutto 
e  nulla  :  però  fra  le  due  qui  in  di- 
scorso v*ha  una  differenza:  la  prima 
ha  senso  ottativo ,  e  per  es.  ubo 
racconta  un  caso  strano,  disgrazia- 
to, e  conclude,  salmisia,  io  non  ci 
era,  io  l'ho  scampata  !  cioè  io  sono 
salvo:  Taltro  ha  senso  più  di  ammi- 
razione 0  d!  sorpresa;  per  es.,  ono 
vede  una  giovine  saggia ,  modesta, 
avvenente  ,  e  dirà  non  gli  manca , 
scasimoddio,  che  un  bel  marito! 
cioè  quasi  altro  che  ecc.  Scasimod- 
dio è  puranco  usato  dal  volgo  a  mo' 
di  sostantivo ,  e  Care  lo  scasimod- 
dio, é  fare  il  gonzo,  il  minchione; 
ma  forse  più  furio  che  esserlo. 

2556.  SALTIMBANCO,  Ciaela- 
TANO.  — 11  primo  fa  salti  e  giuo- 
chi ;  il  secondo  getta  parole,  ciarle 
a  furia  al  popolo  per  vendere  i  suoi 
cerotti,  forse  più  dannosi  che  utili  : 
dunque  fra  i  aue  il  mltimÌMnco  è 
il  meno  pregiudizievole  alla  società. 
Ma  ciarlatano  ha  senso  traslato, 
e  i  peggiori  ciarlatani  non  sono 
quelli  da  piazza:  ve  n*ha  nelle  sale 
dorate  de*  signori  e  de*  prìncipi , 
nelle  accademie ,  nelle  università  : 
la  società  ribocca  di  ciarlatani,  e  il 
secolo  che  si  dice  illuminato,  vi 
crede  come  ad  oracoli. 

2557.  SALUTO ,  Salutazione. 

—  Il  primo  può  essere  un  semplice 
cenno  della  mano,  il  far  di  cappel- 
lo, un  inchino,  e  anche  queste  coso 
combinate  assieme.  La  seconda  ha 
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da  essere  accompagnata  con  parole; 
e  ne  è  sublime  esempio  la  saluta- 
zione angelica  {V Ave  Maria).  L'an- 
tico uso  ora  smesso  quasi  affalto  di 
baciarsi  la  mano  e  quasi  mandare 
quel  bacio  a  chi  s*indirizzava  il  sa- 
luto ,  era  non  saluto  soltanto ,  ma 
eziandio  ringraziamento:  da  ragazzo 
mi  ricordo  aver  veduto  a  fare  dai 
poveri  0  da  fanciulletti  di  gente 
non  agiata  questo  cortese  saluto, 
quando  venivano  donati  di  qualche 
moneta,  frutto  o  chicca. 

2558.  SALVARE,  Conservare. 
Mantenere,  Preservare.  —Sal- 
vare da  perìcolo  imminente,  attua- 
le: preservare  da  pericolo  even- 
tuale ma  possibile,  sono  mezzi  e, 
modi  dì  conservare  persóna  o  cosa 
e  noi  «tessi  ;  a  preservare  vai  la 
prudenza  ;  a  salvare  il  coraggio,  la 
destrezza.  Mantenere  la  cosa  in  i- 
stato  è  non  lasciarla  deperire  per 
quanto  è  possibile  ;  mantenere  una 
persona  è  darle  vitto  e  vestito,  al- 
loggio; ma  più  di  tutto  il  vitto  che 
è  bisogno  rinascente  ogni  giorno  e 
a  più  riprese  nel  giorno;  mantenere 
la  parola  è  non  violare  la  promessa; 
il  fare  altrimenti,  si  sa,  non  é  da 
uomo  d'onore. 

2559.  SALVATICO,  Selvatico. 
Selvaggio,  Silvestre.  —  Selvag- 
gio dell'uomo  non  civilizzato;  e  del 
luogo  improntato  degli  orrori  o  delle 
bellezze  sue  naturali ,  ove  cioè  la 
mano  dell'uomo  civilizzalo  o  corret- 
tore de' caprìcci  della  natura  non 
abbia  passato  squadra  o  livello. 
Selvatico  è  un  po'  meno  di  selvag- 
gio :  uomo  selvatico  dicesi  per  una 
tal  quale  esagerazione  a  quello  vi- 
vente in  mezzo  al  mondo  si,  ma  a- 
borrente  dalla  società  :  selvatico, 
delle  piante,  de' luoghi  non  colti. 
Salvatico  può  dire  Io  stesso,  ma  è 
vocabolo  affetto  a  significare  la 
grossa  cacciagione ,  ciò  che  gibier 


in  francese  ;  si  dic«  però  anche  sel- 
vatico, per  la  pochissima  diflfé- 
renza  di  suono  delle  doe  parole. 
Silvestre  è  voce  amata  dalla  poesia 
pastorale  ;  ma  bellissima  anche  per 
la  prosa  ;  silvestre  l'uomo  the  vive 
in  paese  boschiva  ;  silvestri ,  qne' 
luoghi,,  quelle  piante,  quei  fratti  che 
fanno  silvestrì  i  liioghi  medesimi. 

2560.  SALV£j  Valr,  Ave.  — 
Lat'mismi  a  tutti  noti  a  ai  più:  salve 
è  saluto  diretto  a  dii  s'iocaiitra  ; 
vakf  saluto  d^  ^^oo^roiato;  mft,  piò 
raramente  ttsai^,,  «^nitioa  più  che 
il  ^Ive,  pecche  vale ,  Dia  ti  salvi , 
0  sii  felice  |. che  è  maggiore  e  mi- 

l.glioi:  cosa  che  il  solo  sta  hene^  sii 
sano,  sii  salvo.  Ave  è  più  affettuo- 
so, secondo  ,me^  più  modesto  ;  gli 
altri  due  sono  più  spacciati,  meno 
cerimoniosi. 

«  Ave  era.il  salttio  della  mattina; 
salve»  della  sera  ».  A. 

2561 .  SAI^VGZZA.  Scampo,  Sa- 
LUTEy.  SuiTERf  uGiO.  —  Nella  frase 
andare  io  luogo  di  salve%%A^  sia 
essa  dell'anima  che  del  corpo,  non 
potrebbonsi  mettere  gli  altri  affini; 
luogo  di  salvezza,  detto  assduta- 
mente,  è  il  cielo.  S^iluie  ,  meglio 
del  corpo;  ma  anco  dell'anima^  nel 
qual  senso  però  richiama  alquanto 
all'idea  il  «a/ulde'Francesi.  Scampo 
vale  modo  »  luogi9  a  salvarsi ,  a 
mettersi  ia  salvo  da  pericolo  che 
minaccia  la  vita  n  altro  che  di  assai 
grave.  11  suiterfugio  è  un  modo  di 
scampare;  cioè  fuggendo,  metten- 
dosi al  coperto  (sotto  qualche  cosa); 
ma  più  comunemente  ha  senso  men 
grave:  il  sutterfugio  è  scusa  o  altro 
ripiego  0  riparo  talvoRa  poco  ono- 
revole; chi  cerca  sutterfugi  per  non 
dire  la  verità  o  per  non  fare  il  de- 
bito suo  é  uomo  dappoco. 

2562.  SANARE,  Risanare,  Ri- 
sanicare,  RiNSANiRE.  —  Risanare 
ò  sanare  di  nuovo,  cioè  divenire 
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oDOtamente  sano;  il  risanare  ha 
senso  più  sovente  neutro  che  sana- 
re, il  quale  lo  lia  forse  piò  sovente 
attivo;  non  so  chi  più,  del  medico  o 
della  natura,  sanino  nuMlaU  ;  una 
le^^giera  ferita  risana-  da  sé  quando 
gli  umori  dei(*aoin*nott  hatmovikiì 
orìginarìi  o  contratti.  Rrnsakéeére 
pare  non  tanto  II  risanare  proprio 
bene,  ma  sì  un  méoa  risanamento, 
un^appareaea  pie  che  una  realtà  di 
florìds  salate:  poi  rinsaoicatt  della 
sahite  intera,  «  sanare  e  risanatie, 
come  ai  vide,  d*wia  fisfita'e  d*ona 
parte  del  cov|)o  éffeltà  da  quatehe 
parsiale  audore;  Rimtmire  è  riavere 
il  senno  perduto  per  malattia,  o  ec* 
cesso  di  passione. 

2563.  SANGUE,  Cruoiie,  fco* 
RE.  —  Cruore  per  aon^e  assolu- 
tamente è  iaUoismo  poco  n&ato;  ^U 
anatomici  dicono  cruore  alla  parte 
fibrinosa  e  colorante  del  sangue 
quando  separandosi  dal  siero  con 
cui  era  mista,  si  raggruma  o  rap> 
prende.  Icore  è  questo  siero  mede- 
simo ,  il  quale  facilmente  corrom- 
pendosi degenera  in  pus  o  marcia. 

8564.  SANGUIGNO,  SANGumo- 
so,  Sanguineo,  SANGumotENTo, 
SAnguinaitte,  Insanguinato,  San- 
guinario, Cruento,  Incruento. 
—  Sanguigno  ,  prima  d'ogni  altra 
cosa  il  temperamento  ,  diverso  dal 
bilioso  e  dal  linfatico:  sanguigni  poi 
gli  occhi  quando  per  malore  o  per 
eccesso  di  furore  sono  o  paiono 
iniettati  di  sangue;  macchie  sangui- 
gne quelle  della  pelle  provenienti 
da  alquanto  sangue  travasato  sotto 
la  cute.  Le  macchie  sanguigne  nel 
cielo,  nella  luna  ecc.  sono  fenomeni 
naturali  amplificati  dair immagina- 
zione de*  nostri  maggiori ,  i  quali 
non  {scortati  dalla  scienza,  travede- 
vano prima,  e  poi  davano  loro  sini- 
stre significazioni  :  sanguigno  il  co- 
lore che  imiti  il  sangue.  Sanguino- 


lente le  mani  imbrattate  di  sangue; 
sanguinanti  quelle  che  ne  gì  on- 
dano ancora  per  sangue  proprio  o 
altrni  di  recente  versato:  questi  due 
hanno  anco  senso  traslato:  onde  le 
mani  de*  tiranni  che  mai  esse  stesse 
'versano  sangue,  ma  che  segnarono 
decreti  Mnguinarii^  possono  dirsi 
sahgiAnolenti  e  forse  anche  sangui- 
nanti, se  i  supplizi  per  loro  comando 
efieguiti  sono  di  fresca  data.  San- 
gumario,  chi  per  crudeltà  innata  o 
per  feroce  necessiti  politica  lo  fa 
m  larga  vena  vergare.  Sanguineo 
le  stesso  che  Sanguigno,  ma  in  altri 
sen^  forse  che  in  quelli  voluti  daUa 
lingua  medica:  da  sanguineo,  con- 
aatiguineo,  cioè  parente,  attinente 
per  sangue.  Sanguinose  le  battaglie 
ove  per  lo  sterminato  numero  dì 
morti  il  sangue  umano  si  versa  a 
torrenti  :  lieve  conflitto  o  scara- 
muccia con  morte  di  pochi  si  dirù 
però  a  tutto  rigore  sanguinosa.  In- 
sanguinato tutto  ciò  che  è  tinto , 
sporco,  intriso  di  sangue.  Da  cruore 
non  si  ha  che  cruento  e  incruento; 
e  il  primo  si  dice  de'  sacrifizi  del- 
l'antica legge;  il  secondo,  di  quello 
della  leg^  nuova. 

2565.  SANITÀ,  Salutb»  Vale- 
tudine. —  Sanità  proprio  quella 
del  corpo;  e  pare  dica  più  che  Tal- 
tro  ;  la  sanità  è  non  solo  salute, 
ma  freschezza,  forza,  e  tutte  le  ap- 
parenze che  accompagnano  la  salute 
e  la  fanno  intera  :  frutto  sano  <*• 
quello  che  non  ha  il  verme  ;  e  che 
è  intero  da*  morsi  di  questo  non 
solo ,  ma  che  non  fii  tocco  meno- 
mamente 0  smezzato  :  una  madre 
dando  due  pomi  al  suo  figliuolo  gli 
dirà:  uno  mangiato  adesso  e  Taltro 
lascialo  sano  per  domani,  che  man- 
giandoli tutti  e  due  non  t'abbiano  a 
far  male.  Sano  adunque  per  intero, 
non  rotto  o  corrotto  ;  così  saniti), 
salute  intera ,  vera  ed  apparente. 
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Vttìeludtné  è  la  salale  accomp»^ 
gnata  dalla  fbrea  che  fa  ruomo  va-^ 
lente,  valido,  taloreso;  una  salate 
mingherlina  e  cagionevole  é  troppo 
precaria  per  essere  vera  salute*  Il 
magistrato  di  Sanità  deve  sepravve* 
gliare  alla  pubblica  salute,  e  ofeor* 
rere  per  quanto  è  possibile  alle  ma- 
lattie contagiose:  ne'  porti  di  mare 
r uffizio  di  sanità  è  quello  die  fò 
purgare  la  quarantena  alle  navi  prò* 
venienti  da  paesi  sospetti,  e  poi  li 
ammette  alla  libera  pratica.. La  iqiie* 
stione  però  delle  quarantene  dibaU 
tuta  prò  e  contro  in  qnestl  ultimi 
tempi  pare  essere  stata  decisa  dal 
più  prudenti ,  non  per  un  sistema 
di  abolizione  assoluta,  ma  per  quello 
di  una  osservazione  di  pochi  giorni 
sufficienti  a  conciliare  gVinteniSsi 
della  pubblica  salute  con  quei  del 
commercio. 

2566.  SANO,  Salubre,  ^maj^ 
TARE,  Salutevole,  Salutifero, 
Sanitario.  —  Sano  Fuomo  non 
tocco  da  malattia  o  da  malore  oc- 
culto :  sana  la  cosa  inlatta ,  non 
guasta  ;  sano  il  consìglio  che  porta 
al  bene  ed  è  Tòpposlo  d» pazzo.  Sa- 
hihre  Tana  e  i)  clinia:  salutare  ha 
senso  proprio  e  traslato,  cosi  il  vino 
è  salutare  bevanda  presa  modera-^ 
tamente.  Saltttevole  ciò  «he  può 
coadiuvare  alla  salute  o  a  riacqui- 
starla ;  ma  come  ha  significato  di 
cosa  accessoria  è  meno  di  salutare. 
SaìutiferOf  che  porta  e  perciò  dà , 
rende  la  salute  :  la  croce  pertanto 
diremo  vessillo  salutifero  e  civiliz- 
zatore deiruinanità.  Saniiario,  Tuf* 
tizio,  il  regolamento,  ruMziale  di 
sanità 

2567.  SAPER  GRADO,  Essere 

RICONOSCENTE,  ESSERE  GRATO.  ^ 

1/ essere  grato  potrebbe  non  essere 
più  che  nn  moto  di  cuore  affettuoso 
e  bene  senziente  ;  Vessere  ricono- 
scente é  eziandio  deirintelletto  che 


comprende  il  valore  del  benefizio  e 
conosce  quanto  airoccorrenza  sa- 
rebbe giusto  il  ricambiarlo:  il  saper 
grado  è  un  primo  grado  appunto  di 
rìconoseenza;  e  che  sia  cosa  varia- 
bile si  vede  da)  saper  buon  grado  o 
mal  grado»  i  -quali  secondo  la  circo- 
stanza si  dicooo. 

S56Sv  SAPORITO,  Saporoso. 
Salato  ,  Saphki.  **-  Sapido,  che 
none  iiuipida;  i^poroso,  che  ha 
00  sapore. jeaifttterìzzato,  distinto  e 
piuttosto  bttORO  che  eaUivo;  sapo- 
rito, «h^  •ktk  sapotìB  {nacevole  e  pic- 
cante; .itaioilo^ba  diversi  gradi  di 
sigmficafieiies  if^  la  mitiestra  per  es. 
in  cui  s*^  messo  sale  a  sufficienza  è 
stata  salata,  altrìiftettti  non  avrebbe 
grato  sapore  :  quella  Che  non  è  sa- 
lata a  sofl^ienza  è  insipida  ;  2o  la 
minestra  in  cut  si  é  messo  troppo 
sale  è  salata,  e  allora  significa  ec- 
cesso; 6  tanto  salata  che  non  si  può 
mangiare:  3o  la  carne  salata,  i  pe* 
sci  salati  e  tutto  ciò  che  è  cono- 
sciuto sotto  il  DOiRe  di  salume,  ha 
più  sale  cbe  non  comporta  il  gusto; 
va  lavatoi  lasciato  io  molle  nell* ac- 
qua acciò  ne  smetta  alquanto  :  la 
carne  di  inaiale  così  salata  si  man- 
gia a  piccoli  boGConcelli  con  molto 
pane  affine  di  equilibrare  l'eccesso 
del  sale. 

2569.  SARROCCHINO,  Sal- 
tamartino. —  Sarrocchino  è  nn 
bavero  grande  che  euopre  le  spalle 
e  la  vita  della  persona:  saltamar- 
tino è  in  genere  vestimento  corto  e 
stretto,  nel  quale  la  persona  stia  a 
disagio  e  poco  difesa  dal  freddo  e 
dair ingiurie  della  stagione  inver- 
nale. 

2570.  SASSO ,  Pietra.  —  IL 
sasso  è  informe,  la  pietra  è  lavo- 
rata: così  si  concepiscono  comune- 
mente. Nella  pietra  si  considera  poi 
anche  Tinerzia  propria  delia  mate- 
ria; perciò  la  stabilità,  VimmobHità: 
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od  sasso,  la  durezza,  la  mobilità: 
pietra  foodamentale,  angolare,  se- 
polcrale; poi  restar  di  sasso,  cuor 
di  sasso ,  predere  a  sassate,  noo  a 
pietrate.  Le  pietre  preziose  fanno 
si  che  pietra  sia  o  paia  sempre  cosa 
di  maggior  prezzo  che  sasso. 

2571.  SAURO,  Bigio. 

«  Sauro,  colore  tra  il  lionato  e 
il  giallo,  come  quel  della  terra  gialla 
bruciata;  bigio,  cenerino  piombino». 
Lambruschini. 

Ne*  cavalli  il  sauro  è  un  castagno 
cliiaro ,  il  bigio  è  un  pisto  di  peM 
bianchi  e  neri. 

2572.  SAZIARE,  Empire.— 
Empire  non  ha  clic  senso  matei- 
riale;  meno  che  nelKempire  la  testa 
di  ciarle  Saziare  ha  eziandio  sensi 
traslati.  Al  proprio ,  gringordi  sa- 
ranno pieni  di  cibò,  pure  non  sazil 
ancora;  gli  schizzinosi  si  mostrano 
0  dicono  sazii  prima  di  aver  man«- 
giato  a  sufficienza.  Sazio  di  lodi, 
de*  piaceri  del  mondo,  è  colui  che 
ne  ha  conosciuta  veramente  la  va- 
nità. 

2573.  SAZIO,  Saturo,  Satollo» 
Saturato. — Vhanno  de' cibi  così 
sostanziosi  che  presi  anco  io  quan- 
tità discretissima  $aiiano;  .questi 
non  satollano  veramente ,  il  che  è 
un  più  materiale  empimento  dello 
stomaco:  nel  traviato  eziandio  esiste 
in  certo  modo  questa  differenza,  imr 
perocché  si  dirà  :  il  tale  non  è  mai 
satollo  di  denaro,  e  non  sazio;  il 
tal  altro  non  é  mai  sazio  d'acqui- 
stare, d'ammassare,  e  non  satollo. 
Saturo  dice  azione  che  è  in  via  dì 
farsi;  saturato,  che  è  fatta,  finita: 
il  saturare  o  saturarsi  é  parola  della 
scienza  ed  è  azione  neutra  o  neutro- 

'  passiva  che  succede  in  certi  corpi 
(td  in  certe  circostanze,  quando  cioè 
fra  grinterstizii  di  un  corpo  penetra 
tanto  di  un'altra  materia  quanta  ve 
ne  può  .capire  ;  quando  Tarla  é  sa  • 


tara  o  saturata  di  vapori  acquei  ne 
depone  una  parte  sui  cor|d  circo- 
stanti che  se  ne  trovano  bagnati,  i) 
che  noi  chiamiamo  umidità. 
257i.  SBACCELLARE,  Sciuna- 

BE,   StiRANCLLAilE,  SGOSCIARK.   — 

Sbaccellare  delle  fave,  de*  piselli  e 
congeneri;  sgranare  de*  fagioolt  ;  e 
si  potrebbe  dire  del  gran  tara) 
quando  se  ne  levassero  i  granelli 
dalle  paoROCchte  eokh  mani;  <gra- 
nellare  dell'uva,  mangiaiidone  gli 
acini  bel  belio,  nelle  staccarti  dal 
ra$po  :  sgusaare  di  ogni  cosa  che 
si  cava  dal  guscio,  e  cosi  noci,  avel- 
lane e  simili.  i(  Occhi  sgranati,  cosi 
TonHnaseo,  quelli  che  {Mìono  uscir 
dall'orbita;  si  |son  rilevati  e  eoo  tal 
fòrza  si  RMiovooo  »  *  Sgnsciare  é 
sortir  dal  guscio  ;  cosi  ne  sorte  il 
pulcino.  Ha  poi  senso  afTine  a  sci- 
volare, sfuggire  di  mano,  sia  al  pro- 
phcio  che  al  trashito;  più  stretta  si 
tiene  una  cosa  e  pia  è  facile  sgusci 
via:  cosi  raogoUb  e  corti  uomini 
che  nelle  opinioni  loro  anguilìano 
sempre. 
2575.  SBACCBIARE,  Soatac- 

CHIAliE  ,  ABBì»A€CHIAIIE  ,  ABBAC- 
CHIARE,  Bacchiare,   Batacchia- 
re ,  SitATTBRE.  —  Àbbaeohiare  è 
il  battere  le  noci  o  altri  frutti  con 
bacchio,  che  è  una-  lunga  pertica, 
per  il  che  staccandosi  dai  rami,  ca- 
dano a  tersa.  Bacchiare  è  ì^k  stessa 
cosa:  però  abbacchiato  vale  forse 
meglio  a  significare  il  fratto  gii  ca- 
duto,  e   baf<^hiato,   l'albero   così 
scosso  e  malmenato.  Abbataùchiare 
è  sbattere  con  fona  qualche  cosa 
contro  il  moro  o  per  terra  abbatten- 
dola, cioè  facendola  cadere  o  in  al- 
tro modo  precipitandola  dalPnJto  in 
basso.  Sbatacchiare  è  il  suo  fre- 
quentativo 0  ripetitivo  ;  è  dare  cosi 
più  colpi,  più  urti  a  quel  modo  alla 
cosa  stessa  e  farne  strapazzo.  Sttae- 
chiare  in  faccia  cosso  parola ,  sbac- 
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chiare  in  tem  cola  die  s^ha  in 
mano  dice  più  fona  e  dettberala 
voloutà  che  non  sbaUoeiiiare  ;  ma 
non  esprìme  cbe  un  eol|io  aold«  Beh- 
taei^iHtre  è  proprio  battere  -eoa 
(jualefae  oosa  ^  dee  con  bailofii  o 
altro;  e  meglio  quando  é  ooia  4^ 
produca  rumore;  perciò  intaocMo  è 
quello  della  campana,  nella  quale 
baUendo  manda  suono.  ^MtPn^  é 
più  deir«8Q  e  perciè  piùcapito  e  non 
ha  II  solUHsignificato  di  abbattere , 
come  ai  fede  essere  in  abbataeebiare: 
sbattere,  cosa  contro  i  moro  è  trar- 
vela  con  foisa  e  con  rabbia. 

«  Abbaccbiato  si  dice,  trasttitSK 
mente»  iàà  tado  dS  morte  immatu- 
ra: e  >abbaecbiare<più  comunemente 
bacohiaue^  o  fon  m  abtecebio,  fate 
vender  «wile,  osé  per  vii  fUtéim  e 
a  rotta  le  cose.,  quasi  frutui  che 
gettanti  a  terra.  Abbacchio  dieoné 
a  Lucca  l'agnello  da  vendere^  quasi 
abbaccbiato  innanzi  tempo.  Per  eo^ 
noseere  poi  la  dìfferenaa  dei  sud<^ 
detti  vocaboli  che  paipn  tutti  una 
medesima  cosa,  basta  notare  Ohe 
nel  più  de'  caslavo  è  lecito  di  scam- 
biarìi,  e  ohe  nessuno  direbbe  t 
sbacebiar  roscio,  «a  <batacofaiarlo$ 
uè  bataccbiare  un  fratto ,  ma  ab<^ 
bacchiarlo;  né. abbacchiare  una  cosa 
in  lacoia,  an  sbuechiavla;  né  bae*' 
diiare  una  oosa  gettandola  intenra, 
na  abbataocfaiarla  :  e  euri  dlsoor^ 
rendo  ».  Tommaseo. 

2576.  SBALLONB,.  SbaaogiONG, 
Spacóonb,  Ai>paltone,  Aebonbohe; 

4SBALLABB,  SfiRACGIARE,  ArPALTA-" 

ne ,  Abbonoabb.  ^  Staila  obi  le 
dic<$  grosse  ;  ixm  tanto  per  darle 
maliziosamente  intendere  ad  altrì , 
•ma  eziandio  oercbò  «osi  le  ba  sen- 
tite a  dire  ;  forse  ei  le  rigonfia  al- 
quanto :  sballa  chi  a  questo  modo 
vuota  il  sacco.  Lo  ^acetme  le  dice 
(grosse  per  vanteria  propria  ;  parla 
di  «è  0  de' suoi  per  dare  mag*- 

Zecchini. 


gior  concetto  di  sé  a  chi  non  lo 
conosce  :  lo  spaccone  vanta  fra  le 
altre  eo^  ricchezze  e  avventure  in 
llgttt  genere.  Straccione  chi  fa  o 
vuol  fare  nrtllanta  tose  e  nulla  fa  o 
guasta  dò  che  ft.  Appaitene  chi 
oltre  le  cose  proprie  vuol  fare  te 
altrui  0  per  vanterìa  di  saper  far 
meglio  degli  altri,  o  perché  rime- 
alandole  spera  cavarne  profitto. 
^lièOfMlone  chi  esagera,  fa  la  coda 
«  la  fhingia  a  tutto;  sente  dir  cento 
u  ripete  ndHe.  Lo  sballone  é  taK 
volta  uno  «imunito;  talvolta  un 
uomo  di  spinto  che  sballa  e  sballa 
pr  filr  rìdere  la  brìgata  o  darìa  ad 
inlMere  ai  semplicioni:  lo  spaccone 
è  un  borioso  a  cui  la  vanaglorìa 
mette  un  velo  snglt  occhi  :  crede  o 
infinge  credersi  che  ciò  cbe  spacca 
fliatenufo  per  vero:  lo  sbracciane  é 
un  guasta  mestierì;  Vappahone , 
molte  volte  un  furbo,  qnasi  sempre 
un  intrigante;  Tabbondone,  un  fa- 
eMo  0  mi  uomo  di  buona  pasta. 
Sèraeciape ,  appaltare  e  abbondare 
(in  questo  senso)  sono  il  fatto  de-* 
gli  abboUdeUr,  àppahoni,  sbrac- 
eioni. 

3977.  SBAIfDAftE,  Sbandabsì, 
DisPEHDEBB,  Dissipare,  Sbara- 
GLIABÉ  ,  gpABPAOLiABE.  ^  Sban- 
dare à  diedero  il)  drappelli,  in  pic- 
Céle  bande  :  sbandarsi  è  quello 
seiogliersi  d'accordo ,  o  altrìroenti , 
d'un  attruppamento  andando  opuno 
dalla  parte  sua;  chi  tta  una  banda 
e  chi  dall'altra.  Disperdere  inveóe 
é  sciogliete  rattruftpamento,  o  corpo 
di  truppa ,  e  viene  dal  perdere  o- 
gbono  degli  individui  che  lo  com- 
pongono il  punto  di  ritrovo,  u/i 
centro  a  eui  erano  agglomerati  : 
rotto  è  un  esercito  e  disperso 
quando  per  la  toccata  sconfitta  non 
hA  più  ordine  alcuno,  più  insieme. 
Dissipare  è  più;  cioè  è  più  l'opera 
di  chi  dissipa  e  rompe  ;  disperdere 
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invece,  e  di  chi  disperde  e  di  chi  si 
lascia  disperdere,  e  perde  la  scrima. 
Sbaragliare  è  più  ancora:  é  dissipare 
in  più  minute  parti ,  è  far  disper- 
dere più  lontano,,  ed  é  per  lo  più 
termine  di  guerra  o  di  arte  milita- 
re ;  quindi  ne  viene  sbaragliare  U 
nemico,  andare  allo  sbaraglio  e  si- 
mili. Sparpagliare  non  ha  questo 
senso;  è  gettare  qua  o  là  brani  e 
minuzzoli  di  una  cosa;  lasciarne 
frammenti  ogni  dove  ;  si  sparpa- 
gliano le  carte,  per  es.,  non  la- 
sciandole in  ordine  ;  si  spaipaglia 
ringegno  usandolo  a  male,  o  in  cose 
da  nulla,  adoperandolo  invano. 

2578.  SBARBATO.  Imberbe, 
Sbarbatello.  —  /mfcerte,  chi  non 
^a  ancora  la  barba  per  troppa  gio- 
vinezza; imberbe»  chi  non  Tha, 
perchè,  come  sentii  dire  una  volta, 
per  celia  senza  dubbio,  natura  no- 
verca negavit.  Sbarbato  ,  chi  s*è 
fatto  radere  la  barba  di  fresco;  chi 
non  la  porta  lunga;  perciò  opposto 
di  barbuto.  Sbarbatello  è  detto  un 
giovane  di  primo  pelo  che  voglia 
alzare  la  cresta  più  che  non  gli  sì 
conviene:  con  dirgli  sbarbatello  gli 
si  vuol  rammentare  la  sua  insuffi- 
cìeyoiza  0  incompetenza. 

2579.  SBERLEFFO,  Garbaccio. 

—  Sberleffo  è  segno ,  sfregio  ri-r 
masto  sul  viso  in  seguito  di  ferita  ; 
risponde  alla  balafre  de'  Francesi  i 
è  anco  segno  non  permanente,  ma 
fatto  con  cosa  che  imbratti  e  segni 
la  parte  che  se  ne  tocca.  Garbaccio 
è  smorfia,  boccaccia  o  altro  ;  ciò  che 
in  francese  gritnace.  Dare  uno  sber- 
leffo :  ti  do  uno  sberleffo,  si  dice  in 
qualche  parte  d'Italia  celiando, 
scherzando,  per:  ti  do  uno  schiaffo. 

2580.  SBOCCARE,  Sbucare  ; 
Sboccato  ,  Sbucato  ,  Boccalone. 

—  Sboccare  da  apertura  più  grande 
che  non  sbucare  :  sboccare  dal 
porto,  da  una  strada,  da  una  gola, 


0  valle  ristretta  ;  sbucare  da  un  na- 
scondiglio. Sboccato  poi  si  dice  co- 
lui che  non  misura  le  parole,  e  spe- 
cialmente se  ne  dice  di  sconce:  sbu- 
cato non  ha  altro  senso  che  quello 
del  verbo.  Boccalone^  chi  non  può 
tenere  ferma  la  lingua,  e  che  dalla 
bocca  lascia  sortire  ogni  tratto  cose 
insulse,  che  non  vanno  bene  a  dire 
e  che  puonno  pregiudicare  :  noa  già 
è  mia  massima  che,  chi  sempre  parla 
ha  da  finire  per  dire  sciocchezze  e 
peggio,  come  la  botte  che  sempre 
vejQsa,  dopo  il  vino  chiaro  dà  il  fon- 
do :  boccalone,  per  celia,  chi  ha  boc- 
ca troppo  grande. 

2581  SCABBIA,  Rogna,  Erpe- 
te. —  La  rogna  si  manifesta  con 
pustulette  che  fortemente  prudono, 
e  grattandole  sMnfiamniano  e  fini- 
scono per  dare  fuori  uo  pò*  d'umore 
acqueo  ma  acre  ;  la  scabbia  con- 
siste in  sali,  in  piccole  squame  che 
a  mano  a  mano  seccano  e  cadono 
per  fare  posto  ad  altre  :  la  rogna 
viene  sulle  mani,  fra  le  dita  e  sulle 
braccia  ;  la  scabbia,  più  sulla  faccia, 
sulla  testa.  Dunque,  considerate 
come  malattie,  vi  è  fra  esse  molta 
differenza  ;  pure  nella  lingua  comune 
sì  dice  scabbia  per  rogna,  poiché 
quest'ultimo  vocabofo  è  meno  ben 
suonante  per  orecchie  delicate  :  però 
chi  vuole  dire  proverbialmente  grat- 
tare la  rogna  non  potrà  sostituire 
scabbia,  poiché  i  motti  popolari 
fatti  non  si  puonno  alterare  senza 
rischio  di  non  venire  inteso.  Erpete 
é  scabbia,  o  crosta,  o  macchia  d* in- 
fiammazione più  dilatata,  e  viene  da 
acrimonia  di  sangue  o  per  residuo 
di  malattia  virulenta  o  virosa. 

2582.  SCAGLIA,  Squama,  Sco- 
ria. —  La  scaglia  è  più  sottile  ; 
la  squama,  più  grossa,  più  dura  e 
più  larga:  quelle  de*  piccoli  pesci, 
scaglie  ;  quelle  de'  più  grossi,  squa- 
me ;  e  cosi  le  squame  de'  serpenti  e 
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di  aleuti!  animali  anfibii.  Anche  nel 
battere  il  ferro  caldo  suUMncudine 
si  staccano  da  quello  certe  parti- 
celle  sottili  e  tondeggianti  come  sca- 
glie; ma  non  so  se  siano  resto  di 
scoria  di  cui  il  ferro  cosi  battuto  si 
spogli:  io  credo  di  no;  la  scoria  è 
ciò  che  si  stacca  da  ogni  metallo 
quando,  fuso  come  viene  dalla  mi- 
niera, è  frammisto  a  materie  altre 
ed  eterogenee  ch'ei  lascia  precipi- 
tandosi, come  più  pesante,  in  fondo 
del  crogiuolo  o  altro  vaso. 

2583.  SCALPORE,  Risentimen- 
to. —  Scalpore  vale  piuttosto  ri- 
suono, clamore,  che  risetUimento; 
però  un  grande  risentimento  muove 
scalpore  di  sé  ;  e  risentendosi  for- 
temente contro  qualcuno,  si  fa  scal- 
pore, la  cosa  leva  grido,  fa  rumore» 
viene  in  cognizione  di  tutti  :  e  poi 
leva  scalpore  cosa  ammirata,  anco 
in  bene  ;  nel  risentimento  è  sempre 
amarezza  e  collera,  sentimento,  pas- 
sione non  buona 

2584.  SCAMPANIO,  Scampana- 
ta, Scampanellìo,  Scampanella- 
ta. —  La  scampanata  è  suono 
lungo  e  forte  di  campana;  lo  scam-* 
pania,  più  dimesso,*  ma  più  lungo  ; 
poi  scampanio  è  sempre  di  più  cam- 
pane; la  scampanata,  anche  d'una 
sola.  Scampanellìo  e  scampanel- 
lata la  stessa  cosa,  non  di  campana, 
ma  di  campanello  :  la  scampanata  e 
la  scampanellata  è  Tatto  del  suo- 
nare, gli  altri  due  Teffetto,  cioè  il 
suono. 

2585.  SCANDAGLIO,  Piombino. 
—  Collo  scandaglio  si  va  a  toccare 
il  fondo  dell'acqua,  e  si  vede  quinto 
è  alta  ;  cosi  in  mare,  in  un  pozzo, 
e  simili  ;  col  piombino  si  regola  la 
dirittura  de'  muri  nel  fabbricare,  o 
di  qualunque  altra  cosa  che  vogliasi 
tenere  a  filo. 

«  Piombino  é  poi  anche  quello 
phe  serve  a  ripulire  i  canali  sudici 


deiracqua  o  le  latrine  domestiche  : 
d'onde  il  verbo  spiombinare  ».  A. 

2586.  SCAPOLO.  Celibe.  — 
ScapolOy  che  non  ha  i  legami,  i  pesi 
dello  stato  coniugale;  celibe^  chi 
non  si  marita,  e  cosi  delibera  vì- 
vere, per  voto  0  altra  sua  ragione 
particolare  :  scapolo  dice  un  modo 
di  essere  dell'uomo;  celibe  è  uno 
stato  :  il  vedovo  è  nuovamente  sca- 
polo; celibe  non  potrebbe  più  dirsi. 

2587.  SCARABOCCHIARE, 
Schiccherare.  —  Il  primo  è  scriver 
male,  come  calligrafia  ;  il  secondo  è 
scrivere  giù  come  vien  viene,  ma 
relativamente  al  pensiero,  alla  lin- 
gua. Però  un  poeta  a  cui  domande- 
rete di  farvi  leggere  qualche  sua 
poesia  inedita,  vi  dirà  per  finta  mo- 
destia :  non  vo'  mostrare  i  miei  sca- 
rabocchi y  gli  ho  schiccherati  giù 
alla  meglio  o  alla  peggio.  Schicche- 
rare le  sue  ragioni,  per  dirle  fran- 
camente, senza  ritegno  o  soggezione, 
rho  sentito  usare  qualche  volta  :  gliele 
ho  schiccherate  in  faccia. 

2588.  SCARAVENTARE,  Sca- 
gliare ;  Scaraventarsi,  Scagliar- 
si. —  Scaraventare,  della  lingua 
parlata,  è  scagliare  con  furia,  con 
ira  ;  così  scaraventarsi ,  che  é  sca- 
gliarsi con  furore  quasi  a  chius'oc- 
chi,  purché  si  faccia  colpo,  e  tal- 
volta per  ciò  appunto  non  si  fa  : 
scagliare  e  scagliarsi,  come  vocaboli, 
sono  più  nobili  e  della  lingua  scritta. 
Scagliare  un  pesce  è  mondarlo  dalla 
scaglia,  e,  come  si  vede,  è  tutt' altro 
significato. 

2589.  SCARSELLA  ,  Tasca  , 
Saccoccia  ,  Bisaccia  ,  Sacca.  — 
«  Tasca,  così  nel  Tommaseo,  è  il 
più  comune  in  Toscana  :  e  la  tasca, 
in  altri  luoghi,  si  dice  scarsella  ; 
in  altri  saccoccia  ».  Tasche,  io  di- 
rei, né  so  proprio  un  giusto  perché, 
a  quelle  dell'abito,  forse  perché  più 
larghe  ;  saccoccie,  a  quelle  de'  cal-^ 
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xont  perehè  più  profonde  ;  seareelle 
a  quelle  del  panciotto  ove  si  ripone 
il  danaro  ;  e  scarselle  perchè  strette, 
e  perchè  comunemente  scaffso  da- 
naro contengono,  ^ttneeia  è  specie 
di  sacco  aperto  nel  bel  meezo  e  eiH 
cito  alle  due  estreniità  per  cui  fii 
dne  grandi  tasche  o  Meóhe  :  le  )>or- 
tane  sulle  spalle  i  ft*aii  mendiàmll 
che  vanno  alla  cersa  del  pane,  àt^ 
noci  e  simili^  Mettere,  avere  In  sacca 
per  in  tasca,  l'ho  sentito  dire  in  GOr* 
sica,  e  non  ini  pare,  nel  •diseoi'so 
famigliare,  pàvo^ligram.  Avere  itt 
tasca,  entrare  in  tasoa^  averne  piene 
le  tasche  sono  modi  proprii  ed  owii 
di  questo  vocabolo. 

2590.  SCARSO,  Nanco^  -^ 
Senno,  opposi»  ad  al)bondante* 
ManeOf  vale  meno  del  neeesserìo  : 
in  un  annodi  searsilA»  peneggiando, 
pure  si  vive  ;  in  un  anno  di  man*^ 
canza  v'è  carestia^  vera  fame. 

2591.  SGI^TURIRB,  STaLAM, 

SpTCCIARE,  SOORGAnE^ZAHl>IliLAIke, 

ScHJZZAn^,  SpuiaARG.  • —  Sealm^ 
risee  Tacqu»  dalla  terra,  da  mnssi 
di  pietre,  ed  è  T^ziMe  sua  del  ve^ 
nire  dairinlerno  di  essi  alla  »i(ier<- 
iìcie  in  maggiore  ti  minore  quantità; 
sgorgare  dice  maggioro  abboodanaa 
e  maggior  forza;  sgofgaperònn  li- 
quido dal  recipieole,  ove  fu  com- 
presso, per  ruseila  che  gK  vien  fetta. 
L'acqua  Mimpilh  m  getti  naturali 
0  arliftziali,  ma  sottili  e  continui  ; 
nello  zampìJtore  con  forsa,  »pieùki 
fuori  ;  questo  peiò  si  dice  meglio 
del  sangue  che  esce  dalla  vena  per 
rincisione  fatta  dalla  lancetta;  sprii' 
%are  è  uno  spioetere  a  getti  più  sot- 
tili ancora  e  interrotti.  Lo  acAtftsiire, 
e  cosi  lo  spri&are,  pnò  essere  ca- 
gionato da  compressione  volontaria 
e  forte  fatta  sol  recipiente  che  con- 
tiene il  liquido,  come  da  otre,  per 
esempio,  cedente  alla  compressione. 


Lo  MÉiUare  è  il  uéett  del  ItqiiNlo  a 
stille  e  da  alto  ih  basso. 
2592.  8CELERAG6INE,  Atter- 

TATO,  DBUTTO,   SCELEIUTEZZA.  — 


bìano.  DelHio  è  teeno  :  Tiiomo  a- 
bìtualmente  virtuosopoò  coontieltere 
on  deMlo  por  accecamento  di  pas- 
sione 0  trasporto;  la  sceleraggine 
impotta  malviagità  consumata,  e  de- 
liberata volontà  nel  ftrta.  L'^ifen- 
itOù  è  delitto  si,  ma  più  scelerag- 
gine maeel»iÉala,'e  impresa  non  eoo* 
Sansatt-  sempre  col  fòtto  ;  pnnibile 
perd  seaaipre  pel  deliberato  animo 
che  a  qneno moveva. 

259a.  SGGLGRATO,  AtROCB,Ne- 
FxNDOi  Empio.  —  ^mpfo  e  aste- 
mio sono  e  aggettivi  o  soslaniWì  ; 
«<ro«se<fiefaitdo,  aggettivtsoltanto. 
Gotte  sostantivi,  empio  è  chi  pro- 
fsssa  massime  perverse  ;  scderato, 
chi  commette  delitti  deliberatamenle 
pel  ouHo  ritegito  della  coscienza  ; 
lo  scekerato  traduce  in  epera  i  blsi 
principii  ;  ne  pratica  le  cokisegaenze. 
Come  aggettivi  diremo  adunque  em- 
pia massima  ;  atto,  uomo  soeli^to. 
Nefendo  è  il  delilto  che  nuove  ri- 
bretsao  o  vergogna  A  solo  uominario: 
alpoce  quello  che  importa  cnideRà 
inaudita,  morte  o  sangue  spar^  con 
raffinata  bai!)airie. 

25d4.SC3HACCIATA,  Focaccia. 
—  Sehi»eóittta  significa  la  forma 
depressa,  sottile  ;  foùaccia,  il  modo 
di  cuocerla,  che  doveva  e^ere,  in 
principio,  buonamente  sul  fboco.  La 
schiacciata  è  di  semplice  pjéta  con 
sale,  salvia,  cipcAla,  olio  o  grasso; 
la  focaccia  è  di  pasta  frolla,  sfòglia- 
ta,  con  zucchero,  burro,  uova,  con- 
fetture, marmellate  e  va  dicendo. 

2595.  SCHIAVITÙ*,  Prigionia, 
Cattività*,  Sebvitù,  Servaggio, 
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Servizio  ;  Cattivo,  Schiavo,  Ser- 
vo, Prigioniero»  Prigione.  -—  La. 
9ckittìntù  comportava  U  barbaro  di- 
ritto di  vita  e  di  morie  dato  al  pa- 
drone SQÌ\o  schiavo:  questi  era  poco 
più  che  uoa  bestia  da  soma  e  da  ma- 
cello: da  macello,  dico,  perchè  vedia- 
mo nella  storia  gli  aatielii  Spartani 
decretare  a  più  riprese  la  morte  di 
migliaia  di  Iloti  :  vediamo  i  Romani 
farne  a  centinaia  segno  ne'  circhi 
delle  loro  frecce,  e  paste  degli  ani- 
mali feroci.  Schiavitù  cosi  fafta  più 
non  esiste  ne'  paesi  civiliizati.  Smfi 
furono  gli  uomini  della  gleba  nel 
medio  evo;  ma  anco  questo iertivgh 
gio  è  quasi  ovunque  abelilo  :  nella 
Russia  alcuni  padroni  hanno  dato 
il  nobile,  Tumaiio  esempio  di  pro- 
clamare liberi  i  loro  servi  ;  ed  ora, 
1859,  dairimperatore  Alessandro  H 
la  tiberaztone  de'  servi  ò  altamente 
proclamata  e  promossa.  Serviià  ora 
non  dice  che  il  oompiesoo  de'  ser- 
vitori di  una  casa  :  u  mia  servitù, 
dice  ancora  il  nobile  con  una  certa 
ostentazione,  ed  è  residuo  dì  altre 
idee,  di  altri  tempi.  V*offiro  la  mia 
servitù,  si  dice,  per  i  miei  «ervi»it, 
cioè  i  miei  boom  uffizi!  e  l'opera  o 
per  amicizia,  o  per  mercede.  Catii^ 
vUàf  ecU/tVo,  da  capiw;  prigith' 
nta,  prigioniera,  prigione^  da  pre- 
so. Ila  in  italiano  v*è  ia  cattivo  la 
complicazione  dell'altro  senso,  cioò 
non  buono,  la  (^uale  può  modificare 
in  certa  maniera  ti  primo  significato; 
e'  perciò  cattivi  direbbesi  bene  ai  rei 
detenuti  in  prigione  ;  quei  di  guerra, 
prigionieri,  che  è  anclie  sostantivo. 
Prigione,  si  sa,  è  il  luogo  ;  piigio- 
nia,  il  tempo  che  dura  la  detenzione, 
e  la  pena  stessa;  onde  sì  dice,  con- 
dannato a  tanti  anni  di  prigionia. 
Cattività,  direi  la  stretta  prigionia. 
2596.  SCHIZZO,  Abbozzo,  Bo^ 
20,  Prove,  Bozzetto,  Prove  di 
Stampa, Bozze,  'Stamponi.—  DaK 


YM&%%ó  ^  ha  uó'ideai  dell'Opera  :  se 
ne  vede  Finsieme,  l'euritmia  delle 

Sarti,  de'  cotoii,  delle  note,  secondo 
I  quelito  sua.  Cosa  abbozzata  si  può 
dire  cominciata  anche,  perchè  il  più 
difficile  nelle  opere  d'arte  si  è  il  con- 
cepire l'idea  della  cosa.  Da  abbozzo, 
h&%%9  0  Aouefto  che  è  l'opera  in 
piecelo ,  ion  finita  però  di  lavoro 
coone  sari  l'opera  io  grande:  fiire 
un  abbozzo  ;  avere  un  bozzo  o  boz- 
zetto, diiteai;  danqiie  il  primo  si- 
gnifica meglio  il  lavoro  in  azione  ; 
i  secondi,  meglio  la  cosa  fatta.  Bo%* 
ae,  quelle  della  stampa  so  cui  gli 
autori  correggono  gli  errori  proprìi 
0  quelli  della  stamperia  ;  aggiungono, 
tolgono  via  qualcne  cossi  ;  sono  an- 
che dette  profe  di  siompOt  o  sem- 
plicemente ppovtt  ed  anche  etam- 
peni.  Lo  Mhino  è  meno;  neHe 
arti  del  disegno  «oosta  di  poìebe  li- 
nee inlérmi  talvolta,  e  nelle  quali 
non  sa  legoere  o  capire  il  pféprìo 
ooncetto  che  l'autore  stMso;  in 
opere  di  letteMtora  è  un  insieme 
delle  coaeprhMipali,  un  primo  getto 
delle  precipue  Ala  sileni  sarà  tessuta 
Topera  atesea. 

9597.  SCIAMANNATO,  Soia- 
HANifONK,  Sciatto,  Sciattonb.  — 
Voeaboli  delhi  Hngua  parlata:  aeia- 
tmmnéto  vale  mi  in  arnese ,  tras- 
curato della  persona  ;  sciamannone 
ò  lo  stesso,  e  pie;  hn  suono,  come 
si  vede,  e  penne  senso  accrescitivo; 
fiure,  operare  aHa  sciamannata,  alla 
sciamannonav  sono  modi  avverbiali 
che  si  capiacono  quando  si  sa  che 
cosa  valgano  le  parole  da  coi  pren^ 
dono  la  significazione;  tcratto  vale 
sudicio,  ohe  certo  è  più  di  trascu<* 
rato,  manomesae,  arruffato.  Sciat-* 
tane  dunque  pift,  per  la  sua  fbraia 
aecrasoitivft  :  ma  sciattone  e  seiaman- 
Rone  mi  paiono  sostantivi  oltre  al  si- 
gniftoato  loro  di  aggettivi  qui  sopra 
notato  i  e  potrebbooo  dire  assai  bene 
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ehi  guasta,  sciupa,  insudicia,  mano- 
mette checchessia. 

2598.  SGIAMITO,  Drappo,  Raso. 
«  Sciamito,  drappo  di  varie  sorta 

e  colori,  fi  drappo  può  essere  ordi- 
nario e  rozzo  ;  lo  sciamilo,  no.  11 
raso,  di  seta  o  di  lana  fine.  11  se- 
condo è  simile  alk)  scottino,  e  di- 
cesi raso  turco.  Il  raso  di  seta  ha 
peli  fini  e  morbidi  ;  è  lucidissimo  » . 
Neri. 

Drappo  ò  generico  ;  ogni  tessuto 
di  lana,  di  seta ,  e  anche  di  tela  ; 
sciamilo  è  tessuto  di  più  colori  e  di 
più  fili  e  probabilmente  a  spiga  :  il 
raso  è  così  detto  dal  pelo  rasato  e 
stiacciato  in  un  senso  per  cui  resta 
lucido. 

2599.  SCIOGLIERE,  Slegare, 
Snodare,  Svincolare,  Slacciare. 
—  Sciogliere  è  generico,  ed  ha 
molti  sensi,  tanto  al  traslato  che  al 
proprio  :  sciogliere  da  legame  o  im- 
pegno qualunque;  sciogliere  un  con- 
I tratto;  sciogliere  la  voce  al  canto  ; 
Gesù  scioglieva  la  lingua  ai  muti  ; 
jil  caldo  scioglie  le  nevi,  sono  tutti 
I significati  diversi.  Slegare,  proprio 

chi  è  legalo  con  funi  o  altri  legami; 
al  traslato  dicesi  che  come  le  funi 
legano  per  le  corna  i  buoi,  cosi  le 
parole  legano  Tuomo  :  avere  legate 
mani  e  piedi  e  collo  e  vita  con 
;  funi  0  catene,  è  essere .  ne*  lacci  :  i 
I  lacci  delle  passioni  seno  però  più 
I forti  di  questi;  i  lacci  più  dolci  non 
sono  i  meno  forti  a  rompersi ,  slac- 
ciare è  liberare  da*  lacci  :  ne'  lacci 
si  pigliano  lupi  e  volpi;  ne*  lacciuoli, 
•gli  uccelli;  lacci  all'innocenza  tende 
il  malvagio,  ma  talvolta  vi  resta 
preso  egli  slesso.  Slacciare  le  vesti 
è  scingerle  perchè  non  siano  troppo 
strette  alla  vita ,  o  per  tersele  di 
dosso  dovendosi  spogliare  ;  dislac- 
ciare, meno  usato,  è  come  a  dire 
sbrigare  dai  lacci  più  complicali  e 
più  forti;  dislacciarsi  è  sortirne,  li- 


berarsene. Snodare  è  scìorre  nodi 
per  cui  una  corda  resta  nwiloppata 
e  stretta  in  se  stessa.  Svincolare, 
ha  più  sovente  senso  traslato  che 
proprio;  è  liberare  da  particolare 
vincolo  0  nodo  che  impediya  Tuomo 
in  qualche  azione  ;  svincolarsi  e 
torsi  dagrìmpicci  che  da  vincoli  pro- 
vengono. 

2600.  SCISMATICO,   Eretico. 

—  Eretico,  chi  non  crede  a  qualche 
dogm^  insegnato  dalla  Chiesa  catto-* 
lica;  scismatico,  chi  per  qualche 
dissidenza  vive  disgiunto  da  essa. 
Eretico  anco  Tuomo  che  si  crede 
cristiano,  ma  che  per  ignoranza  erede 
verità  un'eresia  ;  scismatici  sono  quei 
popoli  0  quelle  sette  che  si  sepa- 
rarono in  corpo  dalla  Chiesa  catto- 
lica ;  e  cosi  grindividui  a  quella  ap- 
partenenti, fino  a  che  nel  grembo 
della  madre  universale  non  facciano 
ritorno. 

2601.  SCIUP.\RE,  Sciupinare, 
Sciupìo,  Sciupinìo.  — Sciupinare 
è  sciupare  per  abito,  sciupare  con- 
tinuo, guastare  ogni  cosa  che  si  toc- 
ca: Si  sciupa  una  cosa  guastandola 
anche  a  casa,  per  disattenzione  mo- 
mentanea, da  chi  per  altro  sa  fare 
bene  o  suole  avere  cura  della  roba  ; 
il  sciupinare  è  de'  ragazzi,  de'  disat- 
tenti, de*  disamorati  alla  roba.  Da 
sciupare,  sciupìo;  da  sciupinare, 
sciupinìo  :  il  primo  significa  guasto 
di  cosa  importante;  Taltro,  guasto  di 
cose  da  meno,  ma  ripetuto,  e  quasi 
continuo:  stanno  bene  nell'escla- 
mazione: che  sciupìo!  che  sciupinìo! 

2602.  SCOMODO»  Sconcerto. 

—  Sconcerto  è  scontodo  grave  ; 
poiché  molte  sono  ìe  cose  che  sco- 
modano alquanto,  ma  che  proprio 
non  isconcertano.  A  scomodarsi  si 
può  stare  alquanto  mt^no  bene,  cioò 
un  pò*  più  disagiati  ;  sconcertarsi  è 
essere  o  rimanere  fuori  di  quelPas- 

I  setto  fisico  0  morale  che  può  recare 
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^anno.  Sconcerto  ha  altro  senso  co- 
me opposto  di  concerto  musicale  o 
altro  qualsiasi. 

2603.  SCOMUNICA,  Interdetto, 
Censuba.  —  La  censura,  come  si 
vede,  è  riprensione,  condanna  ;  Viti- 
terdeito  è  proibizione  temporaria  ; 
la  scomunica  è  riprovazione  e  con- 
danna. Proposizione  eterodossa  in- 
corre la  censura  ecclesiastica  ;  il  suo 
propugnatore  incorre  nell'interdetto, 
e  se  non  si  ritratta  dietro  le  ammo- 
nizioni ricevute,  nella  scomunica. 
L'interdetto  poi  tocca  specialmente 
i  sacerdoti,  sospesi  prò  tempore 
dagli  uffizii  divini  ;  e  i  luoghi  nei 
quali  questi  uffizii  non  si  possono 
per  qualche  grave  causa  celebrare. 
Scomunicati ,  e  luoghi  e  persone  , 
quelli  sui  quali  pare  la  disgrazia  non 
cessi  di  tempestare.  La  censura  del 
mondo,  che  per  fare  che  si  faccia 
non  si  scansa  mai  pienamente  ;  la 
censura  per  le  opere  che  s*hanno  da 
dare  alle  stampe,  sono  altri  sensi  del 
vocabolo,  ovvii  abbastanza  per  essere 
da  tutti  intesi. 

2604.  SCONFITTO,  Sconfic- 
cato. —  Sconfitta  la  cosa  che  non 
btà  ben  ferma  addentro  alla  terra, 
al  muro  o  altro  come  dovrebb*es- 
sere  ;  sconficcata  quella  che  ne  fu 
rimossa  per  urto  o  altra  scossa. 
Sconfitto  un  esercito  che  vien  messo 
in  piena  rotta  ;  non  so  però  vedere 
altra  analogia  fra  i  due  significati  di 
questo  vocabolo  se  non  che  quando 
un  esercito  va  rotto  non  è  più  di- 
sposto nelle  sue  ben  fitte  e  ordinate 
file. 

2605.  SCOPRIRE,  Scoperchia- 
re, Vedere,  Scorgere,  Discer- 
nere.  —  Scoperchiare  è  un  modo 
di  scoprire  togliendo  il  coperchio 
da  ciò  che  sUole  comportarlo:  sco- 
perchiare, a  senso  mio,  varrebbe  per- 
ciò lo  scoprire  cosa  più  riposta,  più 
occulta,  come  ciò  che  da  coperchio 


è  perfettamente  celato.  Poi  scoprire 
è  vedere  a  caso  o  giungere  a  vedere 
primo  ciò  che  stava  occulto,  per 

aualche  sforzo,  o  studio,  o  ricerca, 
olombo  scoperse  TÀmerica  ;  Lever- 
rier,  il  pianeta  che  porta  il  suo  no- 
me, e  così  Donati  la  bellissima  co- 
meta che  in  settembre  e  ottobre 
deiraltfanno,  1858,  faceva  maravi- 
gliosa  mostra  di  sé  nel  nostro  emi- 
sfero. Discefnere  è  vedere  o  sco- 
prire quasi  scegliendo  fra  molti  og- 
getti quello  che  o  si  cerca,  o  è  di 
per  sé  più  appariscente  :  a  ciò  per- 
tanto occorre  cognizione  grande  o 
attenzione.  Scorgere  é  vedere  da 
lontano;  è  come  accorgersi  della 
cosa  ;  è  riuscire  a  vedere,  perchè 
si  ha  in  mano  un  filo  che  guida,  una 
scorta 

2606.  SCORAGGITO,  Avvilito, 
Abbattuto,  Indebolito,  Esausto 
DI  FORZE,  Andato  a  male.  Mal- 
andato. —  5cofOfifgt7o,  chi  ha  per- 
duto la  forza  morale,  Tenergia  del 
volere  e  deiroperare;  atwilito,  chi 
ha  perduto  la  stima  e  la  fiducia  di 
se  stesso  e  raltrui;  abbattuto,  chi 
cadde,  e  più  chi  fu  fatto  cadere  per 
mala  spinta  ricevuta  :  abbattuto  nel- 
r animo  chi  è  oppresso  dal  dolore  o 
da  altra  prepotenza  morale  che  so- 
vrasta himacciosa  :  forze  abbattute , 
le  rotte,  le  depresse,  le  fiaccate. 
Indebolito  è  meno  ;  può  essere  pas- 
so a  questi  altri  slati^  poiché  sia  il 
corpo  che  Tanimo,  indeboliti  che 
siano,  più  facilmente  rimangono  vinti 
ed  oppressi.  Esausto  di  for%e,  in- 
tendesi  quasi  sempre  del  corpo  ;  ed 
è  per  malattia,  abuso  od  eccesso  ; 
ma  la  salute ,  il  riposo,  la  tempe- 
ranza possono  ridarle.  Andato  a 
male  è  ciò  che  non  compì  al  suo 
destino,  che  perì,  disseccò,  si  spense 
per  mancanza  di  cure  o  del  natu- 
rale suo  svolgimento  :  a  questo  modo 
vanno  a  male  di  gran  cose  nel  mondo 
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fisico  ed  intelleUual*!  ;  ma  Dio  tien 
conto  d^ogni  cosa,  e  sa  dare  a  terapo 
debito  proporzionato  compenso. 
Maltmdató ,  come  matUo  (vedi) , 
chi  ba  cera,  apparenza  malatfccia, 
soffrente.  Chi  é  scoraggilo  va  riani- 
mato; cbì  avvilito,  rincorato;  chi 
abbattuto,  confortato  e  sorretto'; 
chi  indebolito,  ristorato,  H^rancato. 

2607.  SCR1TT0R|J\  Autore, 
ScnrvENTe,  Agente,  Amanuense. 

—  Lo  tcrittore  è,  d  slnlenije  co- 
munemente Yttutoré  di  òpera  lette- 
raria y,  filosofica ,;  scfentlBca  ^  o  su 
qualsiasi  altra  materia'^  scritta.  ÀQ- 
tor«  è  più  generale  d*assai,  Vàutore 
d'un  apadro,  d'una  statua,.  Tautore 
di  un^azione  buoùa  ó  rea  ;;  autore 
per  genitore  ;  autofe,  fn  giuriròru- 
&tnn,  cbi  tras/nette  ì  suoi  diniti  e 
poteri,  e  autorità  conseguentemente, 
per  lasciti,  vèfndita  o  allró  titolo; 
poi  £Ho  «tutore  d'ogfni  co^a';  sofio 
tutti  sensi  clistinti  da  autore,  coóie 
scrittore.  Autore*  lo  qyesto  ultimo 
senso  meglio  si  rìfer^ce  airidéa 
trovata  ,  alf  invenzione  ;  scrittore  , 
alla  Rngua,  allo  stile.  Autore,  anco 
perchè  fa  autorità;  onde,  autore  di 
peso  ;  scrittore  elegante  e  forbito. 
Scrivente  è  chi  materialmente  scri- 
ve ;  siano  idee,  parole  sue,  ò  indet- 
tato da  altri  :  il  copista  é  scrivente 
anche  egli;  Vamanueni^  che  copia 
in  pulito,  con  arte  calligicàfica ,  è 
scrivente  eziandio  ;  ma  tè  Tuno  né 
Taltro  per  questo  cacio  éèna  scrit- 
tori. 

2608.  SCRIVERE ,  Fabe,  - 
Serivendà  an*opera  originale  si  fa; 
scritta  che  sia,  è  fatta.  Uà  fare  ba 
infiniti  altrf  significali, 

2609.  SCROFA,  Tkoik. 

«  Scrofa  è  troia  vecchia  ».  Ro- 
mani. 

2610.  SCULTORE,  Statuario. 

—  Lo  statuario  fa  statue  ;  loxcn/- 
iore  scolpisce,  sia  nel  raanno  che  in 


altra  materia ,  anoo  aUre  eose  :  lo 
scultore  d^omati  può  ocq  saliere,  o 
poco,  di  statuaria  ;  pure  un  Canova, 
un  Xhprwaldseo.  non  $t  diraono  e- 
gre^  btaluarii,  ma  si,  egregi  sciil- 
toriy  perchè  il  genere  abbraccia  le 
specie  tujtte. 

261 1.  aCUOTERE.  Agitare. 
$qi;as$are,  CaaOAR^,  CoNauAS- 
SÀRE,  ScROiXAHi&.  —  L!«9ilar«  è 
più  luogo  e»  qoasi  direi,  regolare: 
io  9cuptiire>  più  breve  ma  più  riso- 
lijto  ej[liì^  forte^:  percià  ragUa^ioore 
fa  diibiùre,  tfatennafe,.  ^  al  pro- 
prio che  al  figurato;  là  sfsossa  ri- 
muove dal  luogo,  lalyolla»  dal  dui^- 
biò,  secondo  il  <^S9  se  fisico  o  dk»- 
raJcL  ^uas^are  è  scuotere  qualche 
cosa  con  impeto  o  pec  ira  ;  a  sib- 
'  bene  per  rìn^uoveme  i  cprpi  «  le 
particelle  eterogenee  :  un  «in^  che 
aorte  dalFacqua  si  squassa  u^  ri- 
muoverne da  sé  quanta  più  puù. 
Cow^uafiiare  è  qjuasi  fracass^e  ;  è 
rompere  o  almeno  scoonellere  la 
cosa  \  e  può  essere  perirà  come  per 
moto  violento  e  precipitazione  ikh 
turale.  Crollare  è  attiva  e  maito  ; 
scrollare,  meglio  attiva:  crolla  uà 
edifizio  mioaio  dal  tempo,  q  scosso 
da  tremuoto  ;  si  crolla  la  tè«U  per 
iudicare  dubbio»  negfiziooe;  ^iscròUa 
un  albero  per  farne  cadere  a  i«rra 
ì  frutti. 

261?.  SCUSE  ò  SCUSA  (cwk- 
dere].  Far  ^e  sue  scuse.  —  U 
primo  é  pii^  serio ,  può  essere  atto 
di  dovere  verso  persona  cui  s*è  9iaA> 
cato  di  rispetto,  o  altrimenti  offesa;  il 
secondp  è  sovente  atto  di  pura  ci* 
viltà.  Il  chiedere  acti^>  cbeceliò  ne 
possa  dire  un  vano  puntiglio  >  è  da 
uomo  9el  quale  la  ragione ,  cessato 
che  sia  l*inpeto  della  passione  •  ba 
da  prevalere;  si  fanno  le  scuse  per 
non  esser  giunti  a  tempo  a  wi  ri- 
trovo, 0  per  altra  lieve  maocaasa  di 
simil  fatta. 
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26i  9.  SDOLCINATO,  Smaccato, 
DoLciACCio ,  Dqlcions  ,  Dolcia- 
stro, DoLCiGifO .  Dolciume  ,  Dol* 
CKBA.  —  S^oMnatù  cid  Gh«  ec- 
e^ée  in  doleeiza,  ma  scipita  e  inama- 
bile: traslatamentò  dicesi  del  parlare 
ammanieraio  p«r  caaeaanne,  e  del- 
l'uomo che  cosi  parìa.  Smaceato  è 
più  aneora  ,  si|^ifica  im  dólce  che 
proprio  stufa  e  mette  nausea.  Dol- 
etaecio  un  cattivo  dolce  *,  cioè  un 
pò*  di  dólce  mfsto  ad  aKro  gusto 
ingrato^  e  catUto  ;  è  peggiorativo  ; 
ctoleAme  un  dolce  grossolano,  come 
di  miele  ordinario  o  melassa;  é  ac- 
crescitivo '^  dbjèimtrò  che  ha  del 
dolce,  ma  di  questa  grossolana  qua- 
lità; è  spregiativo;  doìeigno  che  ha 
dei  dólce,  ma  grato  piuttosto;  è  di- 
minutivo. La  dòtceiia  è  qu.ilità 
grata  di  còsa  che  la  comporta ,  sia 
materiale  o  astratta  ;  dolciume  è 
qualità  o  piuttosto  difetto  di  essa  ; 
d  sapore  dolce  s!  ma  non  troppo 
grato.  Si  fa  anch'esso  sostantivo, 
dicendo  i  dolciumi  non  mt  piacciono, 
0  mi  fanno  male.  Dolcezza  ha  senso 
più  sovente  traslato  che  propri^, 
onde  la  dolcezza  del  pariaró ,  dello 
sguardo,  ne*  modi,  ecc. 

2614.  SDRAIARSI,  ConrcARSi, 
ADAGiARsr ,  Stendersi  ^  Giacere  ; 
Coricare  ,  Sdraiare  ;  Sdraione  , 
Sdraiato.  —  Coricarti  è  comune- 
mente osato  per  il  solito  mettersi  a 
letto  alla  sera,  o  anche  per  malattia, 
e  semplicemente  per  dormire  un 
sonnellino  ;  ma  uno  può  coricarsi 
anche  suN^erba,  o  dovechèsia.  Sten- 
der^ è  Topposto  di  stare  raggrup- 
pato cól  corpo,  rannicchiato,  acco- 
vacciato: nello  stendersi  si  occupa 
in  superficie  tutto  quel  maggior  po- 
sto che  si  pud.  Sdraiarsi  è  mettersi 
giù  sopra  seggiolone,  sofà,  o  letto; 
né  seduto,  né  coricato ,  o  Ara  uno 
e  l'altro,  ma  in  certo  modo  incom- 
posta, che  se  fésso  in  presenza  di 


qualcbeduno  Indicherebbe  non  cu- 
ranza  di  essi  e  disprezzo  quasi,  o 
almeno  ignoranza  dette  civili  manie- 
re. Adagiarsi  è  più  sedersi  che 
coricarsi  ;  ma  un  sedersi  comodo 
onde  il  corpo  tutto  riposi  ;  é  più 
composto  e  meno  sconveniente  dello 
sdraiarsi  ;  e  se  chi  si  ada^fia  pecca, 
si  è  alc^uanto  di  egoismo,  impercioc- 
ché chi  cerca  di  adagiarsi  wtt  bene 
non  bada  poi  tanto  se  recher)  ad 
altri  disturbo  o  noia:  adagiarsi  poi 
è  mettersi  |^  pian  pianino  affine  di 
non  prendere  urti  o  scosse  violente 
che  sconcertino  o  offendano  la  per- 
sona. Giaàere  è  lo  stato  risuUante 
più  0  meno  da  tutte  queste  azioni; 
ma  certo  più  del  coricarsi  che  degli 
altri.  Giacere  ha  eziandio  altri  si- 
gnificati supplettivi  in  giacere  am- 
malato, oppresso,  immobile  ecc. 
QOi  giace^  ecp-f  $i  scrive  sulle  lapidi 
mori^narie',,  ed  è  un  giacere  etemo. 
Giace  un  capitale,,  che  dicesi  anche 
morto  ^  quando  non  trova  impiego 
conveniente;  é  giacente  la  mercan- 
zia che  non  hi  compratori.  Stare 
sdraioni  è  men  bello  ancora  che 
stare  sdraiato,  o  almeno  dice  uno 
stare  a  quel  modo  più  lungamente. 
Coricare  un  fónciulfo  si  dic«  attiva- 
mente,, e  poi  coricare  cosa  materiale 
eziandio  che  abitualmente  stia  nella 
posizione  verticale,  ed  è  metterla  a 
terra  per  il  suo  lungo:  nel  taf^ltare 
un  àlbero,  per  esempio,  si  conca  a 
terra  o  meglio  si  sdraia;  e  sdraia  è 
meglio  usato  forse  in  questo  caso  « 
perchid  i  rami  impediscono  al  tronco 
di  toccar  terra  da  ambi  i  lati  e  lo 
fanno  stare  in  posizione  diremo  dia- 
gonale, che  è  quella  io  cui  sta  l'uo- 
mo sdraiato  che  è  fra  il  coricato  e 
il  seduto. 

2615.  SECCHEZZA ,  Ariditìw*, 
SiccrrA*.  —  La  siccità  è  scarsezza 
e  quasi  mancanza  d'acqua  relativa- 
mente al  terreno ,  alla  bampagna  ; 
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negli  anni  di  siccità  alberi  e  piante 
soffrono,  e  l'effetto  se  ne  sente  nella 
scarsità  del  rìcolto.  V aridità  può 
essere  propria  del  terreno  sabbioso 
che  lascia  evaporare  Tumido  troppo 
presto,  per  cui  rimane  sterile  o  poco 
meno.  La  secche%ui  é  del  corpo 
umano  non  giustamente  ricoperto  di 
muscoli  e  di  adipe;  ma  si  dice  anche 
delle  piante  che  seccano  per  man- 
canza d'umore  o  per  altra  causa. 
Questi  due  ultimi  hanno  senso  tras- 
lato :  la  secchezza  de*  modi ,  del 
parlare  ,  urta  ,  dispiace:  chi  parla 
secco  dice  ragioni  che  offendono  , 
risponde  con  sì,  no,  o  altri  mono- 
sillabi poco  cortesi.  L'aridità  del 
cuore ,  inamantti  e  poco  sensibile, 
può  essere  una  causa  di  questa  sec- 
chezza: cuore  arido  non  concepisce 
affetto  0  pensiero  generoso,  non  dà 
frutto  dolce  di  sorta.  Da  mente  ari- 
da non  esce  idea;  da  stile  arido  non 
soddisfazione  o  movimento  oratorio 
alcuno  ;  è  privo  di  grazia  e  di  nu- 
mero e  non  si  legge  o  sente  con 
piacere  se  pure  vi  si  è  costretti  da 
necessità. 

2616.  SECONDO,  Giusta.  — 
Secondo  esprime  motivi  d'imitazio- 
ne, di  connivenza,  e  proprio  di  as- 
secondanza;  giusta  motivi  di  oppor- 
tunità ,  di  dovere  ,  di  necessità  ,  e 
proprio  di  giustizia:  fare ,  dire,  an- 
dare secondo  l'uso,  secondo  fa,  dice, 
va  chi  ha  preminenza  qualunque  ; 
agire  ,  fare ,  dire  giusta  i  dettami 
della  coscienza,  giusta  l'equità  na- 
turale, giusta  i  principii  del  diritto. 
Lo  scambiare  negli  esempi  addotti  i 
due  vocaboli  sarebbe  esprimersi  me- 
no propriamente. 

2617  SEDU,  Seggiola,  Seg- 
giolone, Sedile,  Scranna,  Scan- 
no, GiscRANNA,  Sede.  —  La  sedia 
mi  pare  più  grossolana  ,  o  almeno 
più  pesante;  seggiola ,  più  leggera, 
maneggevole  ;  seggiolone  è  grande 


e  comoda  sedia  a  bracciaoli.  La 
scranna  doveva  essere  nna  maniera 
di  caltedra  o  di  tribona  da  dove  si 
arringasse  o  si  dettassero  lezioni 
dai  dottori;  da  ciò  il  noto  sedere  a 
scranna,  che  vale,  indettare  altrui 
le  opinioni  proprie  quasi  prepoten- 
temente. Scranna,  sedia  di  legno; 
scanno  è  una  specie  di  piccolo  se- 
dile di  legno  senza  spalliera  ove  ap- 
poggiarsi. Il  sedile  è  più  lungo ,  e 
ha  spalliera  di  legno ,  di  pietra  o 
d'altro  ;  ne'  luoghi  pubblici ,  come 
passeggi  0  piazze  ,  v'hanno  lunghi 
sedili  di  legno  o  di  pietra  senza  spal- 
liera. Sede  non  dice  posto  proprio 
materiale  ,  ma  dignità;  ÌÌ  sede  ve- 
scovile: sede  pontificia.  Poi  aver 
sede ,  aver  sede  stabile  è  dimorare 
in  un  luogo.  Seggio ,  prtissochè 
lo  stesso  che  sede;  ma  non  ha  il 
secondo  significato  di  quest'ultima. 

«  Ciscranna  non  solo  dì  seg- 
giola rovinata ,  ma  di  qtuilonque 
mobile  trasandato  ,  sdupato  per 
vecchiezza  o  per  altra  cagione  •. 
Meini. 

2618.  SEDURRE,  Ingannare. 

SClBORNARE,  GORROMPERE;  SEDUT- 
TORE ,  GORRUTTORE.  —  Sedurre , 
dice  Tommaseo,  è  propriamente 
tirare  in  disparte,  da  seorsum  duce* 
re  ;  io  preferirei,  e  mi  pare  più  giu- 
sto e  più  naturale  farlo  provenire  da 
secum  ducere^  tirare  con  sé,  a  sé, 
perché  è  proprio  un  guadagnare  la 
persona  sedotta  al  proprio  partito, 
ingannandola  forse  con  fòlse  pro- 
messe ,  con  lusinghiere  apparenze , 
destando  in  essa  passioni  e  deciderìi 
che  noi  promettiamo  di  soddisfare: 
questa  è  l'arte  del  seduttore.  Cor- 
ruttore è  più  chi  fa  rompere  altrui 
la  fede  promessa  ,  con  doni  o  altri 
mezzi  immorali:  la  corruzione  ha 
più  gradi;  la  seduzione  un  solo,  di- 
rei ,  abbenchè  assai  esteso ,  poiché 
per  essa  si  piega  più  o  meno  alle 
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vogHe  altrui  ;  la  corruzione  invece 
s*addentra  e  più  e  più  s'incancre- 
nisce e  s^avvelena.  Subornare  è 
corrompere  con  oro  o  con  doni  equi- 
valenti; subornare,  è  come  subordi- 
nare ,  cioè  sottoporre  o  preporre 
air  ordine ,  e  perciò  disordinare:  la 
seduzione  inganna  colle  lusinghe  , 
coi  vezzi;  la  corruzione  guasta,  in- 
fetta colle  massime ,  colFesempio, 
co'  fatti  ;  il  subornare  è  meno  di 
questa  e  più  della  prima. 

2619.  SEGNALATO,  Insigne. 
—  L'uomo ,  razione  insigne  è  «e- 
gnalcUa  da  sé  perchè  ha  caratteri 
tali  da  essere  distinta.  Segnalato  è 
dò  che  si  mostra  a  dito  o  quasi; 
rinsigne  ha  inerito  e  distinzione  pro- 
pria. Uomo  insigne  per  segnalate 
imprese  è  meritamente  acclamato  e 
anunirato:  insigne  più  ad  uomo,  se- 
gnalato e  ad  uomo  e  a  cosa. 
.  2620.  SEDUTA,  Sessione,  Se- 
zione, Legislatura,  Legislazione, 
Tornata,  Adunanza  ,  Radunanza. 
— l^aesaiomde'  parlamenti  hanno 
principio  colla  seduta  o  tornata  di 
apertura  e  finiscono  con  quella  di 
chiusura.  Le  sessioni  presso  gli  av- 
vocati, che  quando  si  tratta  del  loro 
interesse  proprio  conoscono  molto 
bene  il  valore  del  tempo,  sono  se* 
dute  di  un'ora  e  si  pagano  da  dieci 
a  venti  franchi.  5e;btone,  che  vien 
meglio  da  secare  che  da  sedere,  si- 
gnifica un  certo  modo  di  divisione: 
alcune  città  sono  divise  in  sezioni. 
Ogni  sessione ,  siccome  i  deputati 
si  occupano  in  esse  di  portare  ,  di- 
scutere ,  far  leggi ,  chiamasi,  anche 
legislatura  ,  parola  che  non  è  nel 
zK>stro  vocabolario  perchè  non  è  ne' 
nostri  costumi  pubblici  ;  ma  buono 
ad  essere  registrato.  Fra  legislatura 
e  legisla^one  faccio  questa  diffe- 
renza, che  la  prima  significa  la  leg- 
ge da  portarsi  (laturum)  e  poi  an- 
che portata  ;  legisla*ioney  vale  in- 


vece ciò  che  portano  o  Importano 
le  leggi  stesse  di  dispositivo.  Adu- 
nan%a  è  convegno  di  molte  persone 
radunate  ad  uno  scopo;  radunama 
dice  lo  stesso,  se  non  che  esprime 
l'atto  e  il  fatto  del  radunarsi  dei 
molti  che  si  portano  al  luogo  dell'a- 
dunanza: la  radunanza  si  fa  radu- 
nandosi ,  costrìngendo  in  un  punto 
quei  che  stanno  sparsi  radamente 
sopra  una  maggiore  superficie:  l'a- 
dunanza dicesi  meglio  quando  é  fat- 
ta. Seduta  ,  dal  sedere  o  fermarsi 
{consistere),  tornata,  forse  dal  tor- 
nare che  fa  periodicamente  o  quo- 
tidiamente  in  quelle  date  ore  ;  o 
dall'essere  seduti  in  giro  ^tour)  ;  o 
dal  dire  a  suo  turno  chi  vuole  la 
propria  opinione. 

2621 .  SEGNARE,  Firmare,  Sot- 
toscrivere ,  Soscrivere.  —  iSc- 
gnare  in  senso  di  sottoscrivere  era 
mettere  il  segno  della  croce  per  chi 
non  sapeva  fare  il  proprio  nome;  e 
com'è  tuttora  parola  francese,  pare 
che  questa  ignoranza  fosse  in  quei 
tempi  a  loro  più  specialmente  pecu- 
liare ,  còme  a  tutte  le  altre  genti 
rozze,  venute  dal  Nord  a  spegnere 
fra  noi  la  luce  delle  lettere  e  della^ 
civiltà.  Firmare  in  commercio  è 
scrivere  sotto  lettera  o  atto  non  so- 
lo il  nudo  nome  comunque ,  ma 
scriverlo  sempre  a  quel  modo  stesso 
con  cifra  o  altro,  com'è  conosciuto 
sulla  piazza;  e  si  firma  molte  volte 
scrivendo  il  nome  di  due  o  di  più 
persone  come  porta  la  ditta  propria. 
Soscrivere  è  scrivere  sotto  comun- 
que e  il  proprio  nome,  o  altra  cosa, 
dopo  che  altri  ha  già  scrìtto  di  so- 
pra. Nelle  soscrìzioni  e  sottoscri- 
zioni collettive  per  opere  di  carità 
0  consimili,  ognuno  scrive  il  proprio 
nome,  la  somma  che  dà,  e  la  cir- 
costanza ,  0  condizione  che  mette 
alla  cosa- 
2622.  SEGRETAMENTE,  iN  SE- 
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GAETO.  -^  n  prima  é  senpre  relft^ 
tivo  al  modo;  il  secondo  e  a  questo 
e  al  luògo  forse  più  sovoate:  io  ogni 
caso  »  siccome  acceuoa  contempo- 
raneamente alle  due  circostanzse ,  ò 
l»iù  del  primo:  posso  dire  se§rre(a- 
menU  una  parola  neiroreochio  a. 
persona  che  stia  io  mezzo  a  tante 
altre;  ma  se  voglio  essere  più  certo 
che  ninno  se  ne  accorga  gliela  dico 
in  segreta  (luogo).  In  segreto  Im-» 
porta  eziandio  che  il  confidente  iioR 
aj)bia  da  svelare  la  cosa;  Valtro  non 
cosi  precisamente:  agire  segr^a- 
mente  è  in  modo  che  nessnno  se  ae 
accorga;  agire  in  segreto,  dv^  ninno 
Io  sappia. 

tm  bis.  *  seguente:.  Suc- 
cessivo. —  Il  primo  indica  pressi* 
mità  immediata;  il  secondo,  iint  di 
poco  più  remota:  il  giorno  seguenit 
è  jiropno  rindomani  del  giorno  di 
cut  si  parla;  i  fuceessiri  sono  quelli 
che  vengono  subito  dopo. 

2623.  SECUIRE,  Kseguirk.  -- 
5e^tre  gli  ordini  é  un  modo  4i 
eseguirli;  ma  eseguir^  è.  più  miaih- 
to,  preciso;  seguito  è  più  franco  e 
coraiale:  se  il  generale  ehe  d^  or- 
dine di  marciare  coltro  al  nemico 
si  nidtte  alla  testa  de*  suoi  sotdaU, 
questi  ne  aeguiranna  rordine  e  l'e- 
sempio con  maggior  coraggio  ;  nel 
campO;  d'istruzione  si  ese^sconot 
maAovre  con  mai^oce  o  minor  pror 

CÌ9ÌQ0&. 

S62i.  SEGUIKE,  Skcuatabe. 
'-'  Seguire .  andar  dietro  chi  pre- 
cede ;  seguii^re ,  andar  dietro  per 
maggior  tempo:  gli  avvenimenti  sto> 
cici  seguono  mano  a  mano  che  si 
sfiguitano  giorni,  mesi,  anni,  secoli. 
Seguire  ha,  come  si  vede  in  qiiesto 
esempio ,  anche  significato  di  acca-^ 
dere. 

2625.  SEGUITO,  Codazzo»  Tm-* 
OA.  — 11  seguito  può  essere  di  at^ 
tiaeuti  e  dipendenti  per  uffizio  q  al- 


tro  ;  e  eosK  seguito  di  senpitori,  £ 
domestici,  di  fiimigliari:  non  Iia  mnk 
senso  ordinarìameMe.  Cùdockièo  di 
bravi,  di  sgherri  o  d*aUf a  consimile 
genia  ;  onde  ha  mal  senso  qaasi 
sempre.  La  turba  ò  quantità  di  po- 
polo misto  »  che  pu6  far  seguito  in 
un  certo  senso»  ma  spinta  più  da 
cnriosìtà  che  da  altio. 

2626,  SEIU»  Argionb,  Selu- 
NO.  —  Vnreionie  é  qoeUa  parte 
della  sella  che  tiene  in  certo  modo* 
costretto  il  ó^v^llere  sulta  seQa  me- 
desini^  e  noi  lascca  andare  avanti 
a  indietro.  Il  teUino  è  quasi  una 
piccolissima  sella  che  sta  sol  dosso 
de*  eavallt  da  tiro  e  fa  parte  del 
loro  foraimeato;  chi  ne  ha  veduti  sa 
ohe  cosa  siafio. 

2621.  SE  ,  hvu  ^  n  priflui  è 
sempre  riferibite  alla  persona  o  aBa 
cosa  che  h  razione;  il  seooado  ad 
altri,  e  cì4  in  tutti  i  casi:  orlare 
di  sé ,  avocare  a  «è ,  aè  essere  di*^ 
sposte  ecc..  andan  da  ti ,  avere  , 
tenere  con  aé  >  per  aè ,  io  aè  mc. 
Si  v«4e,  chiaro  che  riferlscoosl  alla 
persona  che  h  queste  azioni;  invece 
che,  parlare  di  i»t,  dare  a  lui^  aa«-^ 
dare  é^dui ,  per  Imi  ,  con  Itii  ecc. 
sono  riferibili  patentemente  ad  altra 
persona. 

2628.  SEMBRARE ,  Parere  , 
AjPPARUiEs  <—  Sembrare  è  più  va^ 
go,  j^rchè  s*appoggia  a  dati  péù  in« 
deierminati  o,  a  meglio  dire,  molte 
volte  a  nessun  dato;  è  voce  d^  san- 
timenlo.  Pw^ere  è  alquanto  più  qo* 
sjlivo,  e  può  esserlo  perchò  il  con^ 
franto  dei  punti  di  oomparaziooo  è 
più  opera  del  raaiocbiio  e  proprio 
del  senso  ;  si  vede  una  persona  da 
h)ntaiio,  e  imo  dice  a  primo  tratto: 
mi  sembra  il  tale;  ma  qualche  altro, 
più  attento  osservatore,  soggivQge: 
non  mi  pare»  perchà  é  più  grand», 
più  piccolo,  perchè  va  tropiio  adagio 
0  corre  troppa  più  che  il  tak  ma 
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saole.  Poi  U  parere  (sostantivo)  ha 
da  essere  ragionato  e  ragioDevole. 
Vapparire  è  sentimento  o  sensa- 
zione subitanea;  non  parlo  delle  ap- 
parizioni d^Iì  spiriti,  nel  senso  vol- 
gare della  parola,  che  sono  erediite 
illusioni  de*  sensi;  ma  dì  dò  ehe  ap- 
pare una  cosa  a  primo  tratto  (piando 
non  si  esamina  a  fondo:  molti  priih 
cipii  appariscono  veri  e  son  Calsi*»  e 
così  viceversa  ;  molte  anioni  appa- 
riscono hiasìmevdi  che  sono  bvana 
e  sante:  ma  roomo»  iionostaDlt  Q 
replicato  ingannarsi ,  non  ismette 
cosi  presto  il  mai  vezzo  di  giudicare 
jdaìie  apparenze. 

2629.  SEME,  NoGCiObO,  Osso» 
Semenza,  Sementa  «  Sdente.  -- 
Vosto  de*  persici ,  deBe  ciliegie  e 
d*altri  frutti  congeneri,  è  oo^  detto 
dalla  sua  durezza ,  e  no  è  il  noo^ 
dolo  cioè  il  punto  centrale  su  eoi 
si  ravvolge  quel  tessuto  cellulajre 
che  ne  ò  la  polp?,  saporita  e  buona 
a  mangiarsi.  L*osso  o  nocciolo  con- 
tiene il  teme  della  pianta  e  sem- 
bra dalla  Provvidenza  essere  st»- 
to  destinalo  a  conservarlo,  a  difen- 
derlo. La  semente  diremo  quella 
del  grano  o  d*altro  cereale  ehe  si 
affida  alla  terra  per  averne  il  ricol- 
to: sementa  e  sementa  quella  di 
fiorì  0  altre  piante  d*o«namento  o 
medicinali:  la  semenza  o  sementa 
del  trifidglio,  per  es,,  non  «i  direb- 
be forse  eoa  bene  semente.  Seme 
0  semente  di  bachi  dicesi  abusiva- 
mente, perchè  quelle  piccole  uova 
hftoo  apparente  somiglianza  con  d^ 
cune  sementi  di  vegetali. 

2630.  SEMENZAIO,  Piantona- 
io ,  Vivaio.  —  11  semenMÌo  è  il 
luogo  dove  si  seminano  le  piante 
perchè  nascano;  ilpi(iiitonato,  quel- 
lo ove  si  ripiantano  cresciute  che 
siano  alquanto.  Vivaio  è  luogo  ove 
si  tengono  pesci  vivi  per  prenderli 
ai  bisogno:  però  vivaio  per  piantonaio 


è  metafora  meno  esagerata  che  non 
sembra. 

2631 .  SENATO  CONSULTO,  De- 
creto DEL  SENATO.  —  Il  prìmo  era 
tenuto  ed  emanato  per  gli  affari 
maggiori  conceròentigrioieressi  del- 
la repubblica  e  di  un  ceto  di  citta- 
dini ;  U  étertto  del  senato  veniva 
«manato  per  casi  minori  e  speciali. 
Il  primo  era  forse  promosso  oaì  eon^ 
«oli ,  dai  tribuni ,  dairimpovatore  « 
doveva  essere  d^*inten>  «enato; 
raltro  era  più  cosa  rìguardanle  ram** 
mioistraziow  pubblici  o  la  giuatiiia 
dispetto  ai  cittadoù. 

2632.  SENO,  GtUBMBO.  —  Sem 
è  ciò  che  il  petfo  ;  na  allude  atta 
sinuoaiti  »  oavità«iia(  onde  nascono 
dere  in ^seno^  esaere  in  seno.  Orem^ 
^  è  quel  Iirógo  ehe  la  persona  se*- 
4uta  porge  a  chi  voglia  sedersele 
Siilìe  ginocchia:  e  come  è  più  gran*- 
4e  che  seno ,  è  più  genèrico  ;  cosi 
specialmente  in  astratto;  nascere 
nel  ^mbo  di  s.  Madre  Chiesa;  ac- 
cogliere in  seno  i  suoi  dettami  e 
gelosamente  conservarli. 

2633.  SENSATO,  Di  buon  sen- 
so. —  il  buon  sento  è  quel  senso 
comune,  guida  giornaliera  ne)  gin^ 
dicare,  neiroperare  deiruomo  quan^ 
do  non  è  portato  a  travedere  da 
impeto  di  passione  o  pregiudizio. 
L'uomo  zenaato,  detto  assolutamen'- 
te,  è  colui  che  di  questo  buon  senso 
è  largamente  fornito,  o  meglio  chi 
cooninemeote  lo  adopera. 

2634.  SENTIMENTI ,  SgnSi  , 
Sentimento,  Senso,  SENSTBiLrrA*. 
Sensualità*.  —  Sentimento,  alla 
lettera  ,  vale  sentire  m  mente  ;  è 
dunque  come  il  senso  deiraniroa,  e 
fu  detto  da  qualche  filosofo  il  sesto 
senso:  egli  è  come  roscillazione 
prodotta  nelle  corde  dello  spi- 
rito, dirò  cosi,  dagli  urti  estemi  o 
anco  interni  venutigli  dal  corpo  e  a 
cui  rispondono  idee  e  pensieri.  Da 


SENTI  —  OZZ  — 


SEPO 


eie  l  sentimerUi  di  un  uomo  detti 
così  al  plurale f  valgono  il  complesso 
della  sua  maniera  di  pensare  su 
tutte  e  singole  cose.  Sensi  per  sen* 
timenti ,  è  traslnto ,  come  si  vede, 
e  vale  que'  seAtimenti  che  furono 
«spressi  in  parole:  è  della  poesia  e 
della  prosa  sostenuta;  questi  sensi, 
questi  miei  sensi.  Poi  sensi  dì  ge- 
nerosità I  di  pietà  ,  di  gratitudine , 
d^affetto  e  va  dicendo  perchè  dipen- 
denti in  gran  parte  dal  modo  pro- 
prio di  sentire  anco  fisicamente.  I 
sensi  del  corpo  ognuno  sa  che  e 
quali  siano.  Sensibilità  è  delicatez- 
za di  sentire  relativa  alla  fibra  e  al 
cuore;  sensualità  è  compiacenisa  e* 
sagerata  del  sentire,  ed  è  vizio ,  se 
il  corpo  ha  da  essere  ministro  del- 
raniqia,  e  non  questa  serva  del  cor- 
po. L*uomo  sensibile  si  risente  fa- 
cilmente, si  riscuote  alla  vista  di  ciò 
iche  è  bene  o  male,  siano  dessi  re- 
lativi a  chi  si  voglia  ;  Tuomo  sen- 
suale non  pensa  che  a  sé,  è  l'egoista 
per  eccellenza. 

2635.  SENTIRE ,  Provare.  — 
Provare  è  più  del  semplice  sentire, 
perchè  la  prova  o  è  più  lunga ,  o  è 
più  intima  della  semplice  sensazio- 
ne: sentire  un  piacere  ,  un  dolore 
può  essere  cosa  momentanea  ab- 
benchè  acuto  e  forte;  il  provare  uno 
0  l'altro  è  quasi  assaporarlo  e  far 
confronto  se  è  più  o  men  forte  di 
altri  già  sentiti. 

2636.  SENZA  TESTA,  Senza 
CAPO,  Acefalo.  —  Acefalo  è  pa- 
rola greca  che  vale  sen%a  testa ,  o 
sen^M  capOy  materialmente  e  anche 
traslatamente.  Facendo  astrazione 
dal  senso  materiale  troppo  ovvio,  di- 
remo, che  uomo  senza  testa  è  quello 
che  si  dimostra  privo  di  giudizio,  di 
raziocinio:  senza  capo  è  quel  parti- 
to che  non  abbia  chi  io  diriga;  poi 
è  cosa  che  non  ha  giusto  e  normale 
principio.  Si  perde  la  testa ,  me- 


glio che  il  capo ,  quando  per  b 
moUiplicità  d^ìle  cose  si  resta  con- 
fusi. 

2637.  SEPARARE  .  Scindere 
(  nel  senso  legale  ).  —  Scindere  è 
distaccare  qualche  circostanza  ac- 
cessoria dal  fatto  principale.  Sepa- 
rare è  dì  due  cose  riunite  nel  vc»- 
ler  dare  ad  ognuna  di  esse  entità 
speciale. 

2638.  SEPARARE  .  Dividere, 
Distaccare.  —  Separare  due  cose 
è  mettere  fra  dì  esse  una  certa  di- 
stanza; dividere  sé  ne  può  una  sola 
in  più  parti  secondo  la  volontà  o  il 
bisogno;  il  dividersi  adunque,  quan- 
do anche  voglia  significare  A  per- 
sona da  persona  benvoluta  ed  amata, 
è  cosa  più  dolorosamente  sensibile. 
Distaécare  è  tor  vìa  parte  da  un 
tutto;  si  staccano,  per  es.,  i  frutti 
dell'albero;  quest'esempio  dà  norma 
per  ogni  altro. 

2639.  SEPOLTURA,  SEPOLcnE- 
TO ,  Camposanto  ,  Cimitero  ,  Soi- 

TERRATORIO  ,  NECROPOLI  ;  SOTTER- 
RATO ,  Sepolto.  —  Sepoltura  il 
luogo  ove  si  depone  il  cadavere  di 
un  individuo  per  dar  riposo  alle 
sue  ossa  ;  o  al  più  i  cadaveri  degli 
individui  appartenenti  a  una  fami- 
glia; è  poi  ratto  e  le  cerimonie  del 
sepellire ,  e  raccompagaamento  fu- 
nebre al  luogo  della  sepoUura  stessa. 
Sepolcreto ,  luògo  ove  siano  molte 
di  queste  individuali  o  collettive  se- 
polture ;  ora  con  voce  altamente 
cristiana  detto  camposanto;  cimi- 
tero è  quello  de'  cristiani  e  d'altre  fe- 
ligioui  e  sette,  i  quali  però  cosi  pro- 
priamente camposanto  non  si  direb- 
be. SotterratoriOf  in  genere  il  luogo 
dove  si  sepelliscono  cadaveri:  ma 
poiché  per  quelli  degli  uomini  v'han- 
no altre  voci  più  nobili,  questa  pò- 
trebbesì  lasciare  a  significare  il  luo- 
go ove  si  sotterrano  gli  animali:  da 
sotterratorio,  sotterrato,  che  vale 
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&emp1ieeinente  messo  sotto  terra  ; 
da  sepoltura  e  siioi  analog^hi,  sepolto ^ 
che  vale  eziandìo  ricoperto  di  terra, 
ma  cogli  onori  dovuti  a  resti  di 
creatura  ragionevole.  Necropoli , 
città  dei  morti;  gli  Egizii,  che  avean 
Parte  di  conservare  per  secoli  e  se- 
coli i  cadaveri  dei  loro  morti ,  li 
deponevano  in  vastissimi  luoghi  sot- 
terranei che  e  per  la  disposizione 
delie  vie  o  gallerie ,  e  pel  numero 
sterminato  di  siffatti  abitatori  ben 
potevansi  dire  città ,  cioè  città  de- 
morti 0  necropoli.  Per  rendere  la 
somiglianza  più  completa,  in  essa 
riponevano  1  cadaveri  de'  loro  Dei, 
come  gatti ,  cani  ecc.  1  Turchi  at- 
tuali hanno  anch'essi  la  loro  necro- 
poli. Sepolto  ha  senso  traslato  e 
dicesi  di  nomo  o  di  cosa  ancor  vivi 
e  sussistenti ,  ma  de'  quali  non  si 
parli  più  0  quasi  mai. 

2640.  SERPEGGIARE ,  Tergi- 
versare. —  Il  serpeggiare  è  quel 
volgersi  qua  e  là  per  fuggir  di  mano 
a  chi  ci  stringe  i  panni  addosso  onde 
costringerci  a  qualche  atto  che  non 
ci  comodi  0  non  ci  convenga.  Ter- 
giversare è  cercar  pretesti,  o  magre 
scuse,  sotterfugi  per  non  compire 
al  dovere ,  alla  parola  data ,  per 
esempio.  Il  primo  è  dei  destri  a  un 
certo  modo;  il  secondo  dei  cavillosi 
di  professione  e  degli  uomini  di  mala 
fede. 

2641.  SERPENTE,  Serpe,  An- 
gue ,  Idra  ,  Cerasta  ,  Colubro , 
Drago,  Dragone,  Biscia,  àspide, 
Basiusco.  —  La  biscia  è  il  serpe 
comune  delle  nostre  campagne.  Ser- 
pe è  il  nome  generico  deirordine 
ofidi^  fra  i  rettili;  vale  a  significare 
ogni  animale  senza  piedi  che  stri- 
scia sulla  terra  e  che  per  portarsi 
da  un  luogo  all'altro  appunto  ser- 
peggia. Serpente  è  grossa  serpe;  di 
questo  genere  sono  i  boa  ;  i  pitoni, 
i  serpenti  a  sonaglio ,  e  i  giganti 


tutti  de!  genere.  Colubro  era  pe* 
Latini  serpe  de'  boschi  ;  e  angue 
serpe  acquatico  ;  ma  ora  son  voci 
poetiche:  indicano  però  specie  lun- 
ghe e  sottili  assai  ;  da  ciò  le  forìe 
anguicrinite.  Cerasta  è,  dirò  così,  il 
nome  poetico  della  biscia;  il  Tom- 
maseo la  dice  specie  di  serpente 
cornuto.    Vaspide  è  piccolissima 
serpe  d'acqua ,  giallognola  ,  e  di 
morso  potentemente  velenoso.  Idra, 
dal  nome  ,  serpente  d'acqua  ,   o  di 
luogo  fangoso  ;  la  mitologica  deca- 
pitata da  Ercole  aveva  sette  teste. 
Drago,  specie  di  serpente,  o  a  me- 
glio dire  di  grande  lucerla  alata  ; 
innocua  affatto  ,  malgrado  l'orrìbile 
nome  e  la -tremenda  fama;  cosi  dra^ 
gonCy  che  è  o  che  era  nell'immagi- 
nazione de'  nostri  avi  gran  drago  o 
drago  più  vecchio  ^  perciò  più  ma- 
lefico. Il  basilisco f  animale  favoloso 
anch'esso,  si  credeva  una  specie  di 
grosso  gallo  che  dagli  occhi  spriz- 
zasse veleno,  o  che  piuttosto  cogli 
occhi  ammaliasse  la  persona  renden- 
dola dissennata  per  quindi  saltargli 
sopra  e  farne  suo  pasto. 

2642.  SERQUA,  Dozzina.  -— 
«  Serqua  d'uova,  di  noci,  di  lilno- 
ni,  di  pantondi  e  simili»:  cosi  Mei- 
ni.  Serqua,  semplicemente,  vale  una 
doiùna  d'uova.  Questo  secondo 
vocabolo ,  nelle  frasi  :  erano  una 
dozzina,  saranno  due  dozzine,  e 
simili,  è  di  significato  approssima- 
tivo, cioè  non  importa  che  siano 
runa  0  le  due  dozzine  precise,  ma 
un  più  un  meno  non  guasta.  Essere 
a  dozzina,  tener  dozzina  è  ciò  che 
in  Piemonte ,  essere  in  pensione, 
tener  pensione,  e  cosi  pagarla  doz- 
zina, dozzinante  e  simili.  Dozzinali 
diconsi  le  cose  comuni  e  che  non 
hanno  un  certo  pregio  speciale;  e 
forse  da  dozzinale  è  venuto  essere 
0  tener  dozzina,  cioè  dal  genere  del 
trattamento  andante,  comune  air 
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fjilto  e  per  ouUa  ricercato  «  squh 
sito. 

2643.  SEERAUe,  SARACiNSSCà. 
—  La  MraeinMsea  è  aerrame  4a 
finestra  per  lo  pia  ;  è  fatto  in  flDOét» 
che  per  la  sua  lynghezia  ferma  so- 
pirà e  sotto  e  a  owtà  la  fiiMstra  m 
UQ  tempo. 

2644.  SERVIRE»  Esser  «bhvOw 
'—  Servite  é  lo  stato  o  il  dovere  di 
chi  è  servo  o  servitore.  Servire  ad 
un  uso  però,  servire  alle  apparsane» 
.servire  di  comodo ,  di  richiamo,  di 
scusa  e  simili  sono  s^nilkati  che 
uoa  hanno  che  fare  con  essere  ser- 
vo. Essere  nmilissimo  servo*  essere 
servo  del  danaro,  del  risotto  uma- 
no, delle  passioni  e  simili  t  non 
hanno  die  lontanissima  felaaione 
con  servire. 

264^.  SETOpNO ,  Spazzola  , 
Granata,  Granatino^  Sfazzoliro, 
Spazzolika.  —  Colla  granata  «i 
«pazza  per  terra:  colla  ^%wla  si 
nettano  dalla  polve  gli  abiti  ;  la  pri- 
ma è  di  saggina  o  di  brugo  ;  la  se- 
conda di  setole  di  cinghiale,  e  an- 
che di  penne  d'uccelli.  Granaiina 
è  piccola  granata  per  «si  di  cucina 
0  del  cesso.  SpasmHn%  piccola 
spazzola:  spaMolmQt  ^elto  da 
denti,  da  i^gne,  da  baffi  ecc.,  che 
ora  di  spazzolini  o  ietoiini  chi  vuol 
mostrarsi  di  bon  ion  deve  avere  una 
intera  raccolta  d*egni  sesto,  forma, 
uso.  11  setolino  è,  o  per  la  qualità 
delle  setole  più  fine,  o  per  la  loro 
Imighezza,  più  soffice  ;  setolino, 
quasi  di  seta  o  da  seta,  come  se  le 
stoffe  seriche  soltanto  dovesse  toc- 
care. 

2646.  SETTARIO,  Ssttatorb. 
*—  11  settario  professa  una  setta 
l>crché  nato  in  quella^  o  perché  Tha 
iibbracoiata  ;  il  settatore  è  proclive 
a  ogni  setta,  purché  dissidente,  e- 
tf  rodossa,  protestante  ^  ed  é  anche 
jpromotore  di  setta. 


9647.  SE  VIENE,  Sb  TBmm. 
-^  Il  primo  esprime  caso  pia  pro^ 
babite;  il  secondii,  caso  più  strano  o 
difficile:  se  vieiw  il  l«ke  dttcglt  che 
non  ci  som»;  se  feniase  chi  aspetto, 
ehi  ha  proìnesao  di  veoine,  sar^ 
Vwm»  più  felice  del  moodoc* 

2648.  SFACCENDATO ,  Dfsoo 
«iWATo,  Ozioso,  Inbats,  Pmim, 
Saopciuiio,  Poltrone,  Infircar- 
Mi,  In  okio,  Acmmoso;  Scuipcba* 

TBZZA^   StiiÓPBftATAGOtNB,   PlGHEt* 
%As  J^IORIÌUA»  POLtnONACCIO,  POL-* 

ntOMOONL  --  Lo  efaeoendmto  na- 
Iwalmente  é  qiieHo  the  rob  ha  più 
fitceende ,  che  non  ha  più  da  fare, 
o  che  noti  vuole  più  ùr  nulla  ;  il 
disoocuftito  .tìM  Aa  proprio  più  oo- 
Cttpaziofie ,  «  motte  volle  ben  suo 
walgnado:  tanti. seno  i  disoccupati 
in  cerca  di  laverò  e  d*ìmpiogo,  che 
degli  sfaccendati  d'iAitudiiie  non  si 
ileo  più  conto.  VótiùÈo  non  vuol 
lavorare,  «  direi  quasi  che  alla  lunga 
non  può  più:  la  pessima  abitiiifiiK 
deirozio  snerva  Tanima  e  rireetde; 
uccide  però  le  buone  •semeiiti  e  h 
sviluppare  portentosamente  k  cat* 
live;  cosi  aelPaeqoa  mareida,  nel 
£u^g^u8eianofuorimostrmsi,sel»^ 
fesi  insetti.  V  inerte  pare  non  possa 
muoversi;  ila  materia  in  lui  iscatcfla 
lo  spirito,  il  corpo  é  di  piombo,  e 
raoima,  debilissimo  spirilo,  a  smuo^ 
verlo  menomamente  non  vale.  I 
pigro  é  lento  a  muovere;  diee  però 
mem»  che  inerte  ;  11  poHrone  non 
vuol  muoversi:  dice  meno  ancora  : 
al  poltrone  è  caro  il  dolce  far 
niente;  al  pigro  ripugna  il  lavoro; 
airinerte  é  quasi  impossibile  lo  scuo- 
tersi. L'infingardo  infinge,  come  di- 
cemmo, di  non  sapere,  di  non  pò* 
tere  per  non  darsi  brighe  e  eracd 
da  cui  abborre;  ruccidioao,  in  ge- 
nere, é  colui  che  fa,  (rarìa,  opera 
ogni  cosa  mal  volontierì  :  obbligato 
a  fare,  fa  male  e  di  mala  grazia»  « 
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in  onta  di  chi  lo  co$trìn{^  ad  ope- 
rare; a  tutti  costoro  piace  megiio 
starerà  ^nio  che  decorosamente, 
0iiestameiite  occuparsi.  Pokromre- 
€Ì9f  peggiorativo;  poUronmone, 
«eerescitivo  di  diminutivo;  oeme  a 
dire  più  che  poltroncino:  vocaboli 
però  che  tanto  valgono  quanto  il 
-suono  della  voce,  Vatto  ecc.  li  fa 
-significare,  cioè  molto  o  assai  più 
poco  che  non  pare.  Sciuperai, 
^asi  ehi  sciupa  il  tempo  e  Vepera^ 
Ja  sdqperotwiva  è  il  vizio  suo;  ebè 
più  invecr.btato  dice»  con  vocabolo 
dispregiativo  seioperatagpnt  ;  il 
-che  potrei^be  anche  far  credere, 
xome  per  altre  parole  cadenti  simil- 
mente in  qocstedue  desinenze,  che 
ilfirimo.avesse  da  indicare  ailto  par- 
ticolare; il  «econdo  ab^. 
2649.  SFACCIA  .0,  Svbrgognat 

-TO»  iMPUDBNTG,  SGUAIATO,  STOON^ 

TATO,  Irvbregonik);  SFAca/^rezzA, 
Sfacciatacgme;  Faccia,  Frontb; 

SgUAIATERIA,   SGUAIATAfiGINE.   — 

Sfacciato f  da  faccia y  ifroniaio^  da 
fronU  ;  il  secondo  è  più,  imperoc- 
ché lo  sfacciato  avrà  smesso  o|ftti 
fossore  o  «piasi;  ma  lo  sfroittato  fti 
mostra  di  un'impudenza  attiva,  dirò 
così,  di  una  oaparbietà  e  tracotanza 
ael  male  che  non  vedo  Re!t*altro. 
L'impfidenle  non  ha  pà&  O' non  mo- 
stra più  pudore;  lo  wet^gnaio 
non  ha  più  o  non  mostra  più  ver- 
gogna di  sorta,  il  che  è  più,  imper- 
ciocché quel  primo  pudore ,  a  dir 
cosi,  verginale  deH'anlnjo  è  ben  dif- 
ficile non  venga  appannato  dairalito 
delle  impudenze  ({uotidiane  d'ogni 
specie  in  cui  il  giovane  die  entra 
in  società  é  obbligato  a  vivere  ;  ma 
questo  non  fa  che  perda  immediate 
ógni  rossore;  lo  svergognalo  invece 
io  ha  perduto  affatlo.  L^nuerecont/o 
(wereor)  non  teme  la  Ifergogna  che 
altrui  può  fargli  per  azione,  o  ps- 
fola  meno  onesta  ,  e  in  genere  si 
Zecchini 


riferisce  meglio  a  cose  spettanti  la 
pudicizia.  Lo  sfacciato  si  fa  avanti 
con  un  certo  animo  o  franchezza  ; 
lo  sfrontato  insiste  e  persiste  ,  non 
dà  addiètro:  impudente  non  muta 
colore  -per  raffaccio  ricevuto  e  ne- 
gherà di  meritarlo;  lo  svergognato 
ne  ride,  'f inverecondo  non  li  teme, 
e  conre  sa  di  meritarli,  S*arma  d'un 
deplorabile  coraggio  onde  non  disa- 
nimarst  nellMmpresa.  Lo  sguaiato 
non  é  colpevole  ma  scacco;  a  meno 
ehe  la  tgìmintnggine  sua  sia  ca- 
gione di  danno  altrui  o  suo.  Parla 
e  opera  senza  discemimeitto  e  con 
una  svogliatezza  e  noncuranza  sprez- 
zante che  mette  stomaco.  Sguaia- 
taggine poi  é  FaVito,  il  mal  abito; 
8guaiate%%a  è  Tatto;  coti  sfaccia-- 
taggine  e  8faecfatei%a;  ma  sguaia- 
tezza  e  sfacciatezza  essendo  poco 
osati,  gli  altri  due  servono  a  indi- 
care e  Tatto  e  Tabito  dì  queste  due 
poco  decorose  e  oneste  maniere  di 
agire. 

2650.  SFOLGORAKE,  Rifulge- 
re. ^--' Rifulgete  è  mandare  o  an- 
che riverberare  \iva  luce  ;  sfolgo- 
rare è  mandare  sprazzi  di  luce  a 
guisa  dì  folgori:  rifolge  Toro;  rìfalge 
la  ttrtù  ;  Sfolgorano  gli  occhi  per 
impeto  di  collera  o  d'altra  passione; 
sfolgorano  i  diamanti. 

*651 .  SFUGGIRE,  EaJOÉBE.— 
Sfuggire  è  allontanarsi  dalla  que- 
stione, dal  pericolo,  dalla  séccutu- 
ra;  elutiere  è  far  sì  che  si  allonta- 
nino esse  da  noi,  o  almeno  i  loro 
effetti:  eludere  una  questione  è  ri- 
spondere evasivamente;  sfuggirla  è 
molte  volte  il  non  lasciarsi  cogliere 
da  chi  wol  muoverla. 

2652.   SFURIATA  ,   Folata  , 

^ossA,  Scroscio,  Rovescio.  — 

Sfuriata  dice  impeto  grande,  ma 

che  perciò  presto  passa  in  ragione 

I  del  nil  violentum  durabile;  cosi 

1  delle  azioni    delTuomo,   come   di 

AO 
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quelle  della  natura  ;  sfuriata  d'ac- 
qua, di  vento,  che  dicesi  (quest* ul- 
tima) anco  folata.  La  scossa,  par- 
lando anche  di  pioggia,  è  meno 
forte,  breve  anch'essa;  e  cosi  scro' 
scio  che  può  essere  alquanto  più 
duraturo.  Rovescio  esprime  mag- 
gior abbondanza  di  acqua  cadente 
dal  cielo,  e,  come  si  spiega  il  popo- 
lo, se  la  versassero,  se  la  rove- 
sciassero giù  a  secchi.  Tutti  que- 
sti vocaboli,  meno  folata  ,  hanno 
altri  significati  chiarì  abbastanza  per 
non  essere  dichiarati  qui  minuta- 
mente. E  la  sfuriata  è  impeto  di 
collera,  per  esempio;  e  la  scossa 
è  effetto  di  urto  violento  istantaneo; 
e  lo  scroscio  può  essere  effetto  della 
scossa,  sconnettendo  Tinsieme  della 
CQsa;  e  il  rovescio,  effetto  dello 
scroscio  facendo  rovinare  T oggetto 
e  proprio  rovesciandolo. 

2653.  SGABELLARE,  Sdoga- 
nare. —  Sgabellando ,  cioè  pa- 
gando la  gabella  che  pesa  sopra  di 
una  merce  venuta  dall'estero  alla 
frontiera  di  uno  Stato  o  ne'  porti- 
franchi  0  dogane,  si  sdogana,  cioè 
si  leva  dalla  dogana  essa  merce.  In 
senso  traslato ,  sgabellarsi  da  invi- 
to, da  impiccio  noioso,  non  è  meno 
soddisfacente  che  il  vero  sgabellare 
delle  merci,  cosa  intricata  di  mille 
formalità,  che  la  progettata  Lega 
doganale  italiana  speriamo  elimi- 
nerà in  molta  parte  con  vantaggio 
grande  del  commercio  (altro  sogno 
del  1848). 

2654.  SGAMBARE,  Sgambetta- 
re, Spulezzare.  — 5{/am[>cre  par- 
rebbe significare  torre,  e  sgambarsi, 
torsi  le  gambe;  ma  è  esagerazione, 
e  vale  torsene  l'uso  per  poco  in 
conseguenza  dell'estrema  fatica  du- 
rata nel  troppo  lungo  correre  o  in 
j<ltro  violento  esercizio  di  esse. 
Sgambettare  è  correre  in  fretta 
qua  e  là,  per  cpse  la  più  parte  inu- 


tili :  è  de'  faccendoni,  degli  appal- 
toni ,  de'  disutili  che  pur  TOgliooo 
mostrarsi  atti  a  qualche  cosa.  Spu- 
le%%are,  vocabolo  della  lingua  par- 
lata, è  fuggir  ratto,  ma  leggiero  sai 
piedi,  per  uon  dar  cenno  o  segno 
di  sé,  quasi  si  camminasse  sulle 
Dulecfiie. 

2655.  SGRAVARE,  Allegge- 
rire. —  Sgravare  qualcuno  è  to- 
gliergli 0  diminuirgli  sensibilmente 
peso,  incarico  grave  ;  e  cosi  sgra- 
varsi è  la  stessa  azione  rispetto  a 
noi  stessi.  Lo  sgravarsi  è  poi  par- 
ticolarmente per  la  femmina  il  de- 
porre il  parto.  Alleggerire  é  ren- 
dere alquanto  più  leggiero  il  peso, 
0  diminuendolo  veramente  o  anche 
incoraggiando,  confortando  a  por- 
tarlo chi  non  può  sgravarsene  :  le 
parole  d'un  amico  alleggeriscono 
l'amarezza  di  molti  dolori  ;  la  spe- 
ranza d'un  miglior  avvenire  alleg- 
gerisce le  pene  della  vita  presente. 
Qui  ha  senso  diverso  affatto  da 
sgravare. 

2656.  SGRAZIATO,  Senza  gra- 
zia, Sgarbato.  —  Sgranato,  pro- 
priamente citi  non  ha  fortuna,  come 
a  dire  chi  non  è  nelle  grazie  di 
essa,  non  gode  de'  suoi  favori.  Sema 
grafia  è  chi  non  ha  scioltezza  nelle 
maniere,  a  proposito  ne'  detti,  ne- 
gli atti,  chi  è  goffo  0  almeno  insulso. 
Sgarbato  è  più;  chi  è  senza  grazia 
non  farà  bene  le  cose,  cioè  cud 
quel  modo  prestante  che  le  rende 
accette,  ma  non  fa  male  veramente: 
chi  è  sgarbato,  offende  sovente ,  e 
qui  è  male  reale. 

2657.  SGUIZZARE,  Sgusciare, 
Sguittire.  — Sguvwi  d!  mano,  jI 
proprio  e  al  figurato,  chi  scivola, 
per  certo  unto  o  unzione  che  può 
essere  ipocrisia,  né  si  sa  conio 
stringere  e  '4enere  :  v'hanno  degli 
argomentatori ,  degli  sragìonaton 
che  .sguizzano  cosi,  né  si  possono 
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strìngere  ad  argomenti,  a  ragioni. 
Sguscia  chi  esce  fuori  dal  centro 
suo,  0  dalla  questione  per  una  tal 
quale  elasticità  sua  propria  :  chi 
sguscia  va  a  balzi ,  fugge  in  più  o 
meno  retta  linea  o  si  mette  in  dis- 
parte. Sguizza  Tanguilla;  sguscia  il 
cece,  il  pisello  o  altra  semente  scat- 
tando fuori  dal  guscio.  Sguittire  è 
fra  Io  sguizzare  e  Io  sgusciare. 

2658.  SIBILARE,  Fischiare. 
—  II  sibilo  è  voce  o  nota  più  tenue; 
il  fischio  è  più  forte  ed  acuto:  nel 
sibilare  si  faranno  una  nota  o  tlue 
alternandole  ;  nel  fischiare  si  imita 
ogni  suòno,  si  riproduce  ogni  mo- 
tivo musicale  quasi  come  con  uno 
strumento.  Sibila  il  serpente  e  fi- 
schia ;  il  vento  fischia  e  sibila  an- 
ch*esso  secondo  le  circostanze  e^le 
disposizioni  de'  luoghi  in  cui  si 
frange  sonoro. 

2659.  SICILIANO,  Sictuota. 

«  Siciliano^  nato  in  Sicilia;  5i- 
cilioti  dicevansi  gli  abitanti  in  Si- 
cilia, ma  quivi  non  nati  ».  A. 

2660.  Sr  E  Sr,  Tanto  quanto, 
SI  COME.  —  Si  e  sì  sono  in  fin 
de'  conti  due  affermazioni  alquanto 
ammirative:  sì  grande  e  sì  bello;  si 
ricco  e  sì  generoso;  sì  povero  e  sì 
virtuoso  che  ecc.  Il  tanto  e  il 
quanto  si  corrispondono  nella  com- 
parazione di  eguaglianza  fra  due 
qualità  neir individuo  ;  o  fra  due 
quantità  che  si  equilibrino  presso  a 
poco  :  tanto  grande  quanto  saggio  ; 
tanto  pane  quanto  riso;  il  sì  affer- 
ma,  e  il  come ,  quando  gli  corri- 
sponde, conferma:  lo  trovai  sì  ma- 
gnanimo come  erami  stato  detto  : 
che  poi  tutte  e  tre  siano  forme  com- 
parative di  eguaglianza  si  vede 
chiaro  e  palese. 

2661 .  SI  É,  S*È.— Quando  il  si  è 
pronome,  si  può  e  scrìvere  intero, 
ed  elidere  avanti  all'è  .*  non  si  è 
fatto,  non  s'è  fatto  ;  abbencbè  qual- 


che volta  lo  eliderlo  possa  rìuscir 
duro:  non  gli  s'è  detto  nulla.  Ma 
forse  in  quest'ultimo  esempio  quel 
si  non  è  considerato  come  pronome, 
ma  come  particella  accompagnativa, 
perchè  in  quei  casi  non  si  deve  eli- 
dere mai;  il  gran  punto  nelle  que- 
stioni si  è  quello  di  cogliere  l'essen- 
ziale e  lasciare  il  superfluo»  l'ozio- 
so, il  frìvolo. 

2662.  SIGNIFICATO,  Senso. 
— Senso,  meglio  di  un  discorso;  si- 
gnificato, meglio  di  una  parola,  ma 
anche  di  un  passo,  di  un'opera,  di  , 
un  sej^no  e  di  un  discorso  che  tal- 
volta è' opera  essenzialissima  sì  in 
bene  che  in  male.  Ma  il  senso  è 
talvolta  nascosto  nelle  parole  natu- 
ralmente ,  e  talvolta  celato  espres- 
samente; il  significato  è  più  aperto» 
più  palese;  onde:  cogliere  il  senso, 
capire,  conoscere  il  significato.  Vi 
hanno  de'  discorsi  che  non  hanno 
senso,  ma  significano  allora  che  chi 
li  fa  è  scimunito ,  o  demente  per 
qualche  accidentale  cagione. 

2663.  SILENZIO,  Taciturnità'; 
Tacito,  Taciturno,  Silenzioso. — 
La  taciturnità  è  un'abitudine  di 
silenMO,  e  può  essere  anche  ecces- 
siva, però  viziosa.  Il  silenzio  con- 
siste specialmente  nel  non  parlare, 
ma  anco  nel  non  fare  altro  rumore: 
in  letteratura  v'hanno  di  quelli  che 
a  certe  crìtiche  insane  o  scipite  ri- 
spondono col  silenzio ,  e  qualche 
volta  può  star  bene.  Silenzioso  a- 
dunque  chi  non  parìa  ;  taciturno, 
chi  non  supl  parìare  che  di  rado. 
Taciti  si  va,  si  sta  quando  proprio 
non  si  apre  bocca  per  tema  di  farsi 
sentire;  tacito  l'assenso  non  espresso 
in  parole  ;  poeticamente  ,  tacita 
l'aura,  taciti  i  ruscelli  per  la  poca 
acqua,  per  la  pianezza  dd  letto  su 
cui  scorrono. 

2664.  SINCOPE,  Aferesi,  Apo- 
cope. 
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«  Vafensi  iè  nel  pklnefplD  Min 
voce:  teore  sporre  per  esporre;  la 
mnc6pe,  nel  mezzo:  come  cètra  per 
eétefa;i*ap0(;ope  in  fine:  come  a- 
mar  per  amare  » .  Isrocmo. 

2665.  ^fN€OLARE,  OftiCmALis, 
StRAonmK^ARio.  >-  Singoiùre  la 
cosa  sola  del  genere  sao»  o  che  per 
$^g(Ae  fa^ni  sidistlngne  da  ogni 
altra;  originale^  quelta  che  non  fti 
copiata,  ma  creata,  inventata  dal 
genio;  ^raofèinùriay  qnella  che  e- 
sc&fiiori  détie  cottmni  regole  e  nor- 
me. La  cosa  singolare  è  almeno 
rara;  Toriginale,  almeno  curiosa;  Ta; 
straordinaria,  almeno  strana.  Un 
originale  si  diee  sostantivamente 
d*aomo  di  umore  balzano  e  curioso. 

«dee.  SINUOSO,  tortuoso.  — 
Una  linea  tortuosa  ha  molte  parti 
sporgenti  e  molte  rientranti;  (pieste 
ulthne  sono  quelle  che  puofnno  venir 
chiamate 'stitttoae:  ila  sinuoso,  forse 
insinnante;  che  può  essere  difetto 
se  eccede;  ma  cosa,  ma  uomo,  ma 
discorso,  argomento  tortffoso  hanno 
sempre  mal  'senso  :  perciò  da  tor- 
tuoso, ancèe  torto. 

2667.  SIRINGA,  CORNAMUSA, 
Zaìtpoona.  — Rampogna  è  zufolo 
di  camia;  fa  siringa  é  composta  di 
piò  tubi  di  cafnna  messi  in  Iscala,  dal 
pia  grosso  scendendo  al  pm  sottile 
e  più  corto  ;  ove  si  fischia  soffian- 
dovi dentro.  Lz  cornamusa  è  fatta 
d'un  otre  di  pelle  con  più  pifferi  ove 
si  soffia  e  si  suona  a  un  tempo;  ha' 
s«ono  ingrato  e  ridicdlo.  La  siringa 
ha  bel  suono,  e  somiglia  in  questo 
akpianto  al  flauto  :  molli  la  cbia-' 
mano  invece  zampogna. 

2668.  SlTUA-ZfONH:,  Posizione; 
Posto,  Situato.  —  Nella  situa- 
tone ha  maggior  parte  il  caso; 
nella  posiiionej  la  volontà  tìhrui  o 
nostra  ;  onde  sì  dice  mi  metto 
in  posizione ,  mi  trovo  in  situa- 
zione di  fare ,  di  non  fare,  ecc.  li 


posto  le  proprio  il  Idogo,  ra  posi- 
zione che  risolta  dal  posto  mede- 
simo :  Tuomo  Che  o^ccirpa  un  certo 
posto  è  0  non  è  In  posizione  di  fare 
la  tal  cosa.  Parlando  di  casa,  di 
casino  di  campagna  o  simili,  dico  : 
é  situato  nel  tal  !uogu,  e  veglio  si- 
gnificare il  punto  topografico  ;  di- 
cendo invece:  è  poeto  Così  e  cosi, 
vengo  a  notare  re$p03izione ,  il 
modo,  fl  Criterio  quasi  con  cui  vennr 
;  piantato,  condotto,  disposto. 

2669.  SLONTANARE,  Allonta- 
nare.—Il  primo  è  meno,  il  secondo  è 
piÙ^  quindi  slontanare  è  (^aasi  spin- 
gere corpo  0  cosa  qualsiasi  in  modo 
da  ^.''la  stare  da  noi  discosta;  al- 
lontanare è  mandarla  lontana  per 
mezzo  di  comando  speciale  e  di- 
retto. 

2010.  SMAGARIÌ:,  DtSPÉUDERE. 

—  Smagare,  voce  dèi  popolo  in 
Toscana,  che  ha  significato  affine  a 
disperdere;  ma  si  dice  particolar- 
mente detta  roba  che  sì  profonde,  sì 
sciupa,  né  può  oltre  rimettersi  assie- 
me. IHi  pare  eziandio,  a  coìifcrma 
di  questo  significato  del  Vocabolo 
smagare,  di  vedere  unMdea  di  anti- 
tesi in  magona,  che  vale  mucchio, 
massa,  abbondanza  ;  onde  smagare 
sarebbe  quasi  disfare  fa  niagona, 
cioè  disperdere  ciò  che  fu  accumu- 
lato per  noi  o  per  altri,  dò  dico 
perchè  in  materia  di  etimologie  o 
di  afi!nità  tra  vocaboti*so  che  vi  è 
una  certa  latitudine  di  opinione  e 
una  certa  tofieranza. 

2671.  SMANIA,  Destderio,  In- 
quietudine; Smaniante,  Smanioso. 

—  Il  desiderio  diventa  smania 
quando  non  é  temperato  dalla  ra- 
gione; quando  si  manifesta  con  se- 
gni di  viva  impazienza^  quando  lo 
aspettare  prCi  oltre  grava  e  fa  sof- 
fHre  fisicamente  e  moralmente.  Il 
diritto  piò  0  meno  legittimo  ma  rìu- 
scito  imitile  ;  ana  speranza  più  o 


SMOAKiE 


—  029  — 


SNATI7 


mcAO  vaiuuQeate  lii6ÌQgaU  di  oUe* 
nere  ,  possono  dar  lupgo  %  questa 
smania  e  in  parte  scusarla*  Deside>* 
rare  il  bene,  o  qualunque  cosa  huwaa 
per  il  proprio  individuo»  quando,  ad 
altri  direttamente  noa.  auoccia.,  4 
naturale;  smaniare  per,  ottnaerla.  & 
proprio  Q  di  carattere.  ia&oSeriuitfi 
de*  minimi  ritardìi.  o  cagionato,  iai 
motivi  sovra  esposti.  Virt^metudins, 
per  cosa  o  persona.desideraia  i^scoi 
quando  si  suppongono  ».  si  temona 
pericoli  per  la  medesima,  o  .sa  si 
teme  male  grave  per  noi,  o  priva-*^ 
zione  di  un  gran  bène  nel  aoa  con*»- 
seguirla,  nel  non  vedersela  vicina;  la 
inquietudine  può  convertirsi  in  ir^ 
smania;  ma  sovente  è^  aella  meatei. 
nel  cuore»  o  al  più  si  mianifeista  co% 
la  tristezza  del  volto ,  coi  sospiri,, 
colle  lagrime.  Essere  9maniom  è 
desiderare  con  ismania,.  cioè,  vivar 
mente ,.  impazientemente  ;  essere 
smaniante  è  proprio  fare  snuuii^^, 
atti  d*impazienza ,  d'inquietudiiMé 
palesemente. 
26721.  SMORFIE^  Uzii,  Shax- 

GEai£,   MoipiE,    &VEN1EL,.  pAjDOQLI  ;, 

Smorfia  ,.  Aefetta^jione.  —  Le 
smorfie,  o  soao  hoccaccie  e  gesti 
ridicoli  fatti  in  società  da  chi  si  pi- 
glia la  parte  del  bufone  ond^  lar 
ridere  la  brigata;  o  sono  atti,  con^ 
trazioui  meno  scomposte  della  Ikmv* 
ca  ,  ma  aceoropagnate  da.  sènso  di. 
disprezzo,  di  dispetto  o  simili,  sparso 
in  tutto  il  volto:  da  ciò  smodipsci, 
smorfiosaggine;  da.  ciò  fare  1a  smor- 
fie» cioè  non  accettare  o  veder  con 
piacere  la  tal  cosa,  la  tal,  persona.. 
Smancerie  ba  senso  affine  a, smorfie 
in  questo  suo  secondo  significato.:, 
ma  sono  forse  alqpanto  più  affettate 
e  manierate.  Le  smorfie  sono  di  chi 
sprezza  o  sdegna  assolutamente  pec 
org(^lio.:  le  smancerie  di  chi  vuol; 
farsi  pregare,  di  chi  non.  vuol  pare^ 
re,  ma  che  pure  in  cuor  suo  desi* 


darà  di  essere  soUeeitaia  a  £are,  a 
dire ,  ad  aeeeitan».  htr  ivetiiei  oh 
DioI.SjBBopiùscioccbe,  pia  striate 
ancora;.  impenJowdliUi  in  tutti,  ma 
più  neirupno  ;  ejpiwre  v'hanno  di 
que*  tali  che,. ttOQ  so  per  qaàìt  ridt- 
cola  affiBtiajEiope  di  malattie  o  dei>* 
calure  immaginam,  sono:  più  .sv^ 
Qf^fliU  deHa  {Hùide^lelemounuccia. 
h^  mokne  Sì  Unno  pìuUesto  altrui, 
perchè  ha:,,  come  si  vide  io  altro 
articolo^  sasso.  affiM  a  carceze;. 
puè  vi  d  chi  fa  molAe-  a  se  stesso; 
cioè  assume  tuono  di  vace,  volto 
caresaevole  par  essere  accarezzato, 
lisdatoesso  inedeiùmQ;:  fa  moine 
aoico  chi  finge  nonacoeitare  de&o 
a. primO; tratto,  e  vuol  essece* pre- 
gio un  pq'  ali»  lunga.  JUoit,  se- 
condo mCf  vJene;daJaz«i,  mairaUo> 
é^correttocomeiJo  parala;  si>lai»o. 
lezii  on^e  pvaieere)  e  fanfte  sorridere' 
se.  la  persona. è  giovane  e  gaibata^; 
sono  atti  frj^  il  sornso  e  il  dsapetl»; 
sep.  parole  fra  T  ironia  e  la  i  lode  si»». 
cera;  £atti  e  detti  con  ispirilo,  con. 
una>  certa  nnaioneirieeooiio  a  bene: 
puoono  però  offendere  i  pemialosi. 
Lezii  ba  eaiandiosieAao  affine  aimolne> 
in  qpaato,.  veri  o  finti ,  sono  una 
;  cectj^  alSdttoaioo^  noii  diapiaeeo^  o 
non  tendente  in  nodo  diretto  adis-. 
piaoaFe^  Uaff^tto^ime  è  una^sMor- 
fla  continua»,  un'esag^raiiioiie^  un 
I  velo  che  cuopre  il  vene,  sentire  fi- 
jsico  Qt  morale;  chi  più  affetta  di 
'  sentire,,  menosanl»:.  ohi.,  più  afiétta 
g^rosità,^  amsaia,  disinteresse  e 
I  suniU,  è  da  sfiOiainett«re>  ohe  meno 
in^  ha;  perché  i  sentiflieett  veri  si 
fanno  chiari  ófi^tA  e  non  hanno  .bi- 
sogno di  ea^re  oltre  apwli<  per  ve- 
niro  eonc^ainù  O;  degnanente  ap- 
prezzaci. 

9fi73.  SNÀTURA;TOf  Disnatu- 
RATO.  -X*  haswiturtttf^  senbra  non 
nutrire  que-  sensi  di  aMlo ,  di 
pietii  verso,  i  suoi  fcateUi  in  genere, 
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e  più  verso  i  congtonti  suof ,  che  sono 
d»  natura  posti  nel  cnore  deiruomo; 
è  ingiusto  ,  cnidele  »  o  almeno  in* 
differente  a*  dolori  de*  prossimi  e 
attinenti  suoi,  che  in  motti  casi  è 
crudeltà  e  barbarle.  Dimuturarty 
poco  usato,  può  valere  un  far  cam- 
biare natura  e  carattere  alle  cose  : 
ba  il  participio  disnaturato  che  si- 
gniticherebbe  Toggetto  a  tate  ri- 
dotto; ma  come  è  cosa  diffietlissima, 
per  non  dire  impossibile,  la  paròla 
non  si  -userebbe  talvolta  cbe  come 
esagerazione. 

2674.  SOBBOLLIRE,  Ribolli- 
re. BoLLmE. ^Ribollire  ebollire  ài 
nuovo;  sobbollire  è  bollire  alquanto. 
Nel  ribollire,  le  eoae  talvolta  si 
guastano;  così  il  cacio,  rosi  il  vino 
che  allora  vanno  a  male.  Bolle  il 
sangue  in  gioventù:  ribolle  a  un 
tratto,  anche  in  vecchiaia,  per  im- 
peto di  passione.  Bolle  il  popolo  ; 
boUe,  traslatamente,  una  cosa  quan- 
do la  si  rimesta  e  sta  in  procinto  di 
attuarsi. 

2675.  SOCCHIUDERE,  Acco- 
stare, ÀBBATTSRB.  —  Si  abbatte 
uoUmposta  di  finestra;  si  oecostaHo 
tutte  e  due  :  soeohiudere  poi  0  ò 
«n  quasi  chiudere,  o  un  quaSt  apri- 
re, secondo  il  caso. 

2676.  SOCIETÀ,  CoKumoNE, 
Promiscuità*,  Compascolo,  Ser- 
vitù DI  PASCOLO.  —  Per  U  con*- 
tratto  0  patto' di  «oefelìs  si  corrono 
da  due  o  più  persone  le'  stesse  sorti 
riguardo  aUe  cose  stipulate,  pattuite 
e  uttUa  più.  Per  la  c&munione  si 
partecipa  ai  beBefÌEii  o  ai  danni  della 
cosa  HMissa  in  comune  per  Tappunto: 
nella  commiione  de*  fedeli,  ai  primi 
tempi  della  Cliiesa,  erano  portati 
in  comune  i  beni  de*  singoli  indivi- 
dui: nel  comunicare  si  partecipa  e 
si  mette  a  parte;  si  dà  e  si  riceve;  ò 
di  una  società  più  in  grande;  ora  non 
ha  perù  quasi  più  che  senso  reli- 


gioso: le  comunità  nel  senso  ammi- 
nistrativo, ibeni  comunali  ecc.  sono 
derivati  dì  un  senso  più  o  meno 
largo  di  questo  generale. 

«  La  promiscuità  è  una  comu- 
nione anch'essa:  ma  questa  voce  é 
impiegata  esclusivamente  a  espri- 
mere il  godimento  in  coniune  de' 
pascoli,  de*  boschi  e  delle  terre  de- 
maniali, fra  gli  abitanti  di  due  o  più 
muntcipii.  La  voce  compascuo  e- 
sprime  la  comunanza  del  pascolo 
fira  tutti  gli  abitanti  d*uno  stesso 
municipio,  ossia  comune,  sulle  loro 
rispettive  terre.  Il  compascuo  dif- 
ferisce dalla  servitù  di  pascolo , 
ossìa  dal  jus  pascendi ,  in  ciò,  clic 
il  compascuo  é  reciproco,  e  la  ssr- 
^tù  del  pascolo,  al  contrario,  è  at- 
tiva dalla  parte  di  colui  che  ne  go- 
de, e  passiva  in  colui  che  la  s^re  », 
De  Tommasis. 

2677.  SOFFOCARE,  Affogare, 
Strozzare,  Strangolare,  Aorc\- 
RE,  Opprimere;  Oppressióne,  Sof- 
focazione. —  É  curioso  che  si  af- 
foghi neiraoqua,  e  che  si  soffoeld 
per  mancanza  d*aria;  sì  soffoca  però 
anche  nel  fUmo  cbe  almeno  è  figlio 
del  fuoco  ;  affogare  è  neutro  quasi 
sempre;  soffocare,  è  neutro  e  atti- 
vo. Stro*M,re  è  serrare  la  strozza 
onde  non  passi  aria  ai  polmoni  ;  e 
così  strangolare  è  serrar  la  gola 
per  lo  stesso  fine:  ma  si  strozzano 
anche  le  parole  in  gola  quando  a 
forza  si  tengono  in  noi,  o  ci  stroz- 
za, metaforicamente,  la  foga  dette 
parole  die  con  troppo  impeto  vor- 
rebbero uscir  fuori.  Tornando  al 
senso  proprio,  brutto  senso  quello! 
nello  strangolare  vedo  una  più  bar- 
bara calma,  che,  certa  del  fatto  suo, 
né  s'affretta  nò  s'adira;  nello  stroz- 
zare invece  scotio  una  più  crudele 
impazienza  di  riuscire  al  suo  fine. 
AorearCf  forse  mandare  all'orco,  è 
strozzare  avvolgendo  e  stringendo 
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una  fiine  intorno  al  collo.  Soffocare 
poi  è  più  di  fl|>primere;  e  col  con** 
tinuo  opprimere  si  riesce  a  soffo- 
care; e  ciò  sì  al  proprio  che  al  tras- 
lato :  quante  volte  la  miseria  o  la 
prepotenza  invidiosa  e  maligoa  op« 

Srimendo  nel  loro  svilupparsi  i  più 
ei  genii,  li  ha  soffocati!  L^oppres- 
sione  di  stomaco  è  una  dìflteolti  di 
respirare;  la  soffocazione  è  quasi 
impossibilità;  continuata  anco  per 
poco  uccide.  Oppressione  ha  aìtri 
sensi  owii  assai  e  facili  a  capirsi. 

2678.  SOLIDITÀ,  Sodezza.  — 
Sode*ka,  per  giudizio,  criterio;  poi 
sodezza  delle  carni;  uova  sode.  &h 
Udita  invece  di  un  edificio;  solidità 
di  una  casa  commerciale.  La  so« 
dezza  resiste  alquanto  alla  pressio- 
ne ;  la  solidità,  meglio  airorto  ;  la 
solidezza  é  relativa,  la  solidità  è  as- 
soluta: un  edifizio  è  solido  quando 
è  tanto  ben  costruito  4a  servir  bene 
airuso  non  solo  ,  ma  da  resistere 
per  secoli  airasione  del  tempo;  una 
cosa  è  soda  invece  rispetto  ad  altra 
più  molle  0  floscia:  poi  ragioni  sode 
son  quelle  che  hanno  un  certo  peso; 
ragioni  solide  quelle  che  somr.  ma- 
tematicamente vere. 

3679.  SOLUZZARSI ,  Diver- 
tirsi. — 11  primo  risveglia  Tidea  di 
sollievo  da  lavoro  o  da  8«ria  occu- 
pazione antecedente;  il  secondo  ri- 
sveglia quella  piuttosto  del  lasciare 
4la  un  canto  i  doveri  proprii ,  del 
volger  loro  le  spalle.  1  diverUmenii 
sono  perditempi  in  genere  ;  i  sol- 
la%M,  passatempi. 

2680.  SOLLECITAZIONE,  SoL- 

LEGITUDIME  ,  CURA.  '-^  La  SOèUci- 

tudifit  ò  una  cura  attiva  e  premu- 
rosa ,  un  interessamento  speciale 
verso  persona  o  cosa  acciò  riesca  a 
bene,  o  a  bene  le  riescano  le  cose  che 
più  particolarmente  la  riguardano. 
LA  HoUecitMione  è  uno  stimolo  con 
cui  afteltiamo  altri  o  anche  noi 


stessi  verso  il  compimento  di  qual- 
che affore.  Nelle  liti  di  unlmpor- 
tanza  maggiore,  oltre  i  procuratori  e 
gli  avvocati,  si  destina  un  sollecita- 
tore onde  ne  incalzi  per  quanto  è 
possibile  la  procedura.  Nella  solle- 
citudme  è  alquanto  timore  di  non  ot- 
teaere;  nello  cura  é  ricerca,  è  stadio 
di  trovare,  di  ottenere,  di  avere,  di 
conservare.  • 

2681.  SOLLIEVO,  Alleviabibn- 

TO,  ALLEMERIMBNTO  ,    SoSTEfiNÒ. 

'-^  SotiegnOt  eiò  che  puntella,  af- 
forza, occorre  al  cadere  ,  al  deca- 
dere; ioUtevo ,  ciò  che  è  arato  a 
rialzarsi;  ciò  che  dà  animo ,  lena, 
virtù  nuova  airanimo  abbattuto  ed 
oppresso;  la  fedo  sostiene  Tanimo 
dubbioso;  la  speranza  lo  solleva  ce- 
dente sotto  il  peso  de*  mali:  la  ca- 
rità lo  sublima'  a  Dio.  AlUggeri- 
merUOy  meglio  di  peso  materiale  ; 
aUeviamenio^  meglio  di  morale  op- 
pressione. Poi  leve  0  lieve  esprime 
maggiore  tenuità  che  non  leggiero, 
e  più  se  ripetuto;  leve  leve. 

2682.  S0M16UARE,  AssoMi- 
OLiARB,  Rassomigliare,  Arieggia- 
re ,  Assimilare.  —  Somigliare  è 
esser  somigliBnte,  aver  cioè  qualche 
carattere  proprio  di  altro  oggetto  o 
individuo,  per.cui,  visto  o  sentito, 
gustato  uno  dei  due ,  facile  si  ri- 
chiama Taltro  alla  mente.  /{«a«o- 
migliare  dicesi  più  particolarmente 
della  somiglianca  del  volto^  che  è 
molte  volte  accidentale  affatto  e  non 
intrìnseca  y  dunque  rassomigliare  è 
mano  di  somigliare.  Arieggiare  è 
meno  ancora;  pu6  esservi  tra  fratelli 
o  cugini  germani  untarla  di  famiglia 
che  consiste  neirespressione  della 
lisonomia,  senza  esservi  proprio  so- 
miglianza alcuna  ne*  lineamenti  ;  al- 
lora arieggiano.  Assomigliare  ò  cer- 
care le  somiglianze  o  farle  per  quan- 
to si  può:  assomigliare  la  purità  al 
giglio,  la  modestia  alla  viola  mani- 
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mola,  li  jpdilNiiidft  «eigÌBer  ijlà  som 
cbe  tn  ù  foglie  spìMse  sbuccia  api» 
pena»,  som  i«unagiÌQÌi  sovente  npe* 
tuta  da'  poeti  e  da'  prosatori.  Asii" 
milare  è  fare  o  teatare  di  r^ider 
simile  intrioseoamenia  cosa  &  aoatit 
il  lavoro  deU'assinùla2ione.ò'iiftse>- 
gre4o  che  sta  aneorftì  fra  la  satiifi 
e  Dio;  VaomOt  imn)  ò  (|uiiit«  aaaoni 
che  a  comporre,  a  scompoerev  ^^ 
mis4ure  più  o  maoa  eoiifiliciKte;LiDa 
noB  farà  mai. che  ima  jnodecola  di 
piombo  diventi  argettoi^.  e-  ohe^  una 
molecola  di  rame><6veAti  orni;  Kani-i- 
male  iovece>.l«  fi«nta^s^&il1U8Bai 
per  un  ii^no  nis^erioSA  precesso} 
queUe  moleool^r  dr<  mMena^he  a»f 
vQoo  loro  di'  witrìftteilt(K( 

NOLENTE»  Ali)H)Vei*ffQ,  AlWSObAt* 

la.  -^  S9ntuf$9hiM»'(tk$t  siax  sofr* 
neediiaode ;  mnnohÈttùy  ohi'  ba 
soAoo  ft  sarehÌAe(  disposto  a^doranre 
se  avesse^  agfOè  AUpppiata  chi-  ba 
gran  sonott  cetttc  so  avesse  preso 
deiroppio;  potrebbe  dirsianco'Cb 
chi  docme  prufoodo  e  Ittogor  senno 
più  che  non  ò  solito -»  più:  del  qqw- 
sueto  d'egAÌ  uomo.  Àpfisùkttù.  cbi 
lec^erweotodormieabiav  obi- ai la^ 
scia  vincece  da  legger»  sopor»^  ne* 
gionù  d'estate  pep  esempio^  e  dopo 
U  prandio;  il  fseèle  perài  oonnlbi 
qjiesi»  leggecv  soonoiaBusa  ngviil^ 
mente  obe  ti  ealdft,j  eoe)*  i»  me  ab* 
meno»  Questa  voce ,.  nota  Uétà, 
vive  nelle  eampogne  fiisaiu».  À  cur 
rio&o  perd  ohe  appisoibito  eia^panta 
prioria  de'  Pisani  ;  e  noto  cboia 
Genova  diciamo  pmgìtà  aied  piMK 
l^iiore  a  un  dormigliare  lep^eco  a 
intorrotlo  come  si-  é^seduti  sttd'um 
buona.  scMUa  a  braeciuoli  A'eatate, 
0  d'inverna  accanto! al  fuoco;  oonM 
se  il  dormire  oasi  o  il.  fingere  di 
così  dormire  fosaa  ptoprio  e  pecu- 
liare de'  Pisani; 
2684.  SONNO  ^  Soffoas.  -**  U 


aayioiie  IfivHà  ed  è  pHSSi9  al  Èmmn: 
molte  volta  il  sopore  è  aiMnmite , 
pranriene  ds  eangesliom  di  sangue 
al  eetveHo^  da'  vapori  del  viso  e  da 
altre  cause.. 

2686.  SOPIRE*  RBraiMEils.  — 
Sopire  h  fer  che  la  cosa  s'aoolieti 
da-  sé»  mettendo^  «omo  si  suoi  dire, 
asqua  sul  ftioeo ,  oaknando ,  pacìB- 
eando,  raQ^aRdoo,  cornee. f^ 
eoBvcBìente,  noiiieuraidbseiieiì  He^ 
p9immtt  èrvoler  fare  l^'slosso;  ma 
co&'modi  vioienli  che  non*  riescono 
e  inasprisoMo  invece  e*  firn  peggio: 
ibfopiHDero  è' degliioppressori  ;  il 
sopirete  de*foKticti  de'  diplMMtlet. 
Di'  casa  sopitr  dow  so  ne  part»  più; 
di  cosa  repressa  si  teme'  Mfflpre 
MMia-  irNMioiie: 

im%i  SOPRA  •  SoMiJ^  N.  — 
iSoprar,  ^aiido  àprepesfzioiiei  vuole 
riMaisativioi;  sojpMN»  1»  lem ,  sopra 
la'lavehrtesiflrìli*  pfeoedeiid# i>pro* 
nomi,  di  porsene  pcrè^  può  eaore 
aeeompagoato  dal: di;  sopre  di  me, 
sopia  di  voti 

2687.  S(^RUSQ^,  SoPOiCHig- 
BdA  0  SavEnoHiKiy*.  -^  ba  mper- 
chimaf  e  aoe^iwMeri»  è  nom  solo 
un  sopruso f  cioè,. cosa- oooiro  Toso; 
ma<  control  U;  drUto  e  la  rogìDiio:  fa- 
re uni  sbpraao-itu»  afbìtrto  biasi-^ 
mev9le  certo';  ma^  fora»  ma  soper- 
chienai-  ò  xm  pstoirtir  ingìMlista» 
Coma  «erte  òipiù!  di<  fre<|iiente-  «sa- 
X»  SQvooBJuere;  eeme  nome^  eeper^ 
ohieria. 

2088.  SOi^SNTRy  ùMemE.  — 
La  sorgente  non- è  la> versor^yifiie; 
quedta  é'pìà  remota  e:nasoostìf:  chi 
pu6  andare  a>  vedere  rorigine  wra 
deHor  eose?  nessuno  fra  gli'  uomini; 
la-  sflufente  si;  ;  perdio  hanno  sor* 
gente  li  dote  si  eomineiaao  »  ma*> 
niféstarsic  andare  alla*  sorgente,  i»- 
dagmre  roriginei  dioeno  la  diversità 
del  significato. 

2689.  SORPRESO,  MaràVigua^ 


MA4Q  -* 

TOi.  ASGHRATO,  AYTOVITO  ,  SrtìffìB-^ 

FATTO.  -^Sorpreio  significa  U  mm 
aspettazione  della  eos»,  quasi  la.  sua 
intempestività;  maravigùaia,  la  sua 
grandezza  o  altra  qualità  non  'mh* 
maginaia  o  supposta;.  ammiralo>.to 
sua  bellez^  o  prestata»;  uUomia^ 
il  colfiQ,  rimpressionfi  olìe  tè;,aium 
pefatio^  la  commoiìoaft  per  m  uba 
ne  resta  quasi  disatasatii, 

2690.  SORSOySoitSAiTA.  -<^OfM 
Kaia  è  luogo  $onoi  ^-  bdv«  a  soni, 
a  sQFseUini,  oeikl«lUiido^ua  bqiioafi 
squisito,  uo  vino  prelibata;. si. bevfr 
a  sorsate  Tacque  frofica  ,  acqua,  e 
vino,  lioionata  o  akfi^bibita^uaiMla 
si  ha  ntolta  s^te;  ia  «Hate  pere^ 
sempio. 

2691 .  SOSPETTa,Coif«BTiiiiu. 
-^  La  seconda  é  pi«;'«el  Botpetia 
si  crede  avere,  ddi  dati.;  MUa  eon^ 
geitura^  delle  provo.  11  sospetta 
però  è  sempre  a  sfavore,  la  oonget-- 
tura  può  versare  e  su  cose  indiffe*- 
rentied  essere  anehe  in  prò  d* altrui: 
il  sospetto  parte  da  diffidenz*,  la 
oongettura  da.  iisudenza^,  da  crite- 
rio. 

2692.  SOSPETTOSO,  Diffjdbn- 
TB ,  Ombroso  ,  P£iuulo6o.  — •  Il 
ao»petiosOy  se  non  ò  difidtnie  af« 
fitto,  può  diventarlo,  da  un  momenta 
airaltro.  VombroWf,  coaia  si  vede,, 
dà  corpo  alle  ombre,  no  Ime,  se 
ne  cruccia  ;  dair<Qmhra  al  dubbio, 
dal  dubbio  al  sospetto^  dM^sospetto 
alla  diffidenza  i  passi  son  brtvi  « 
£adl1. .  Il  pcfii»«/oao  credè  e  teme 
elio  ogni  cosa  aia  fatta  in  onta  sua, 
a  suo  daono;  cinde  certi,  i  sospetti, 
non  ba  fitde  e  poreiò^non  vero  anoro 
in  alcuno,,  perebó  tomo  vedersi  ber« 
saglìo  ók  beffe,  di  critiebe,  e  di  seno^ 
plici  parole  ebe  hanno  sovente  tilt* 
Valtro  scopo:  egli  ó  uà  perfetto  o- 
goista;  e  it  mondo  che  se  ne  aooor* 
gè,  che  gode  in  punzecchiare  i 
deboli,  piglia  gusto  a  &re  appunto 


-^  SOTTO 

dà  che  entiiCroie;  onde;  per  «vitare 
09»  pvalnra  o  moslrarrìsi  troppo 
seRsàbile,ttn  ft*ingoMi>80irentfrm  un 
vero.spinaio. 

2603.  SOTTlGLlBZZà ,  Gavil- 
uoifiMs ,  (kviixo ,  SooYllillIk*.  — 
Nel'.fagioume  la  niHgiièsa»  fieno 
da  acamtt  d*ingegpo ,  da>  dàméitSL^ 
snffleienlft  4i  peroanooo,.  énv^esoere 
guidata  perà,  dai  retta  e  samra  giù-* 
sti8ia;;la  otttiaMaslofM'eocoée  di^à, 
passa,  nel  campa  so  no»  dèi'  fiilsO' 
assoluto,  dràdnbh»toi«hDeDO,  8^ap-> 
poggii  non.a'pfcMe  fagiani  ma  a 
saSsmi  tiflffotta;  iè>oaW^  è  11110  de* 
troipo  sottili  afgomcatii  delf  ragio-* 
nane,  cavillaodaappnalo,  sofistioaiH 
do  ;  il  cavillo  è  cosa  troppo  sottile 
da  poter  venire  divisa  in-  due  parti 
notte,  doè  ragiona  a  torto  assoluti; 
ò  éaaqiie  quasi  nocassariamente  a 
dlsoa  nattifS)  misto  isl^aBa  e-  del^ 
raltCD',:4faiB^na  per  io  meao' sospet- 
to. SoUHiia^  mi  potè  di  gallieianio». 
suhtìliià^  perchè  sotUgKezaa  mi  paro 
corrisponda  bene  a  significans  l'a- 
stratto di  sottile,  sia  al  proprio  che 
al  figurato;  però- sottilità  può  signi'- 
fleare  quel  mal. sensi»  di  osviUaziono 
che  sottigliezza  a  vero  dire  non  ha; 
sottilità  savebbo  il  difètto  di  ehi 
fa  troppo  pei  sottile  sia  ragionando 
che  apandemio,  a  a*awieìoerebbe  a 
grattasaa  nello  speaderot  a  povertà 
neà  valore* delle  ragioni. 
a6BiL  SOTTOàfBTTERR ,  A»- 

SOfifiETTARE,  SOGOMCaBB;  SOCOST- 

TOv  Susina,  SonoMEBBO,  Sorro- 
Foaro^  Ligio,  Vab8m.lo;  Sovto^ 
MiflaoHBv  SoMiusMomi;  Sottosta^ 
RB,  Soficiacsm.  —  ^oMootal/efo 
neà  senso  matenateé  più;  <ism$** 
Qettttrt'  è  più  nel  saoao  morale  0 
traalato;  si  sottometta  anca  a  farsa 
colui  che  sfida,  cbacnesirte;  si  as« 
soggetta  anco  chi-  neppone  fii  cenno 
di  difendersi:  gli  antichi  Romani 
sottomettevano  lobMit''^ 
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mano  a  mano  efae  le  iacontravano 
neirallargarsi  di  loro  potenia  ;  cosi 
si  assoggettarono  pressoché  tolto  il 
mondo  conosciuto.  Soggiogare  ò 
più  ancora;  è  proprio  fare  schiavo  ; 
ridurre  non  a  conditione  di  soggetti 
ma  di  schiavi  :  chi  é  wttomesto  , 
sottmtà;  chi  é  soggiogato,  soggiace^ 
ed  è  grande,  immensa  sventura.  Sog- 
•getti  dteonsi  i  popoli  iuteri,  le  Pro- 
vincie; sudditi,  gl'iodiviUtti.  Xigfio, 
chi  è  deiropinione  altrui  e  troppo  fo- 
cile conviene  in  essa,  sia  pwre  per  qua- 
lunque motivo:  vassallot  chi  ha  un 
signore  dà  coi  dipoide  direttamente. 
I  re  hanno  sudditi  ;  i  rieehi  e  i  fMH 
tenti  del  seeolo  persone  ligie  più 
che  romana  dignità  non  comporta  ; 
i  gran  signori  hanno,  o,  a  nwgUo 
dire ,  avevano  vassalli:  Tantico  si- 
stema feudale  era  un'immensa  gerar- 
chia di  vassattaggio  e  di  signoria  al- 
ternativa fra  le  diverse  classi  delia 
società,  che  partiva  dal  servo  o  co- 
lono, e  metteva  al  re.  La  somnàs^ 
sione  ò  nella  dipendenaa  ordinaria  ; 
è  di  chi  non  ricalcitra ,  di  chi  sa 
d*essere  dipendente  e  vuole  esserlo 
per  ragione  d'uffizio,  di  condizione, 
o  altra  consimile  ;  la  sottomistàone 
è  atto  parziale  di  chit  ahdkala  pro- 
pria indipendenza  per  amore  o  per 
forza;  dalla  sottomissioae  la  som-*' 
messiooe  deriiva;  la  prima  é  mi  at« 
to ,  la  seconda  un'  abitudine ,  una 
conseguènza  del  carattere,  deU'edu- 
caiione  \  e  va  dicendo.  - 

2695.  SOTTO  PRETESTQv  COL 
PRJSTB8T0.  — •  Quando  si  fa  wa 
cosa  eoi  pretesto  di . . .  s'ioteode 
che  questo  pretesto  scabbia  da  spie» 
gare;  quando  stfeiaotfopfv/ealo... 
questo  può  essere  appunto  sottinteso, 
li  primo  ò  una  scusa ,  il  secondo 
una  finzione  sovente:  vado  da  un 
tale  col  pretesto  di ...  ed  -è  la 
scusa  deir  andare  ;  vi  vado  sotto 
pretesto  di ...  e  non  è  scusa  del- 


l'andare,. ma  finzione  di  motivo  che 
BOB  è  il  vero,  poiché  anzi  con  ciò  si 
tenta  di  coprir  quello. 

269^.  SOVVERTIRE,  Sconvol- 
«ERE.  —  Il  primo  si  riferisce  moke 
volte-  all'ordine  di  successione  ;  il 
secondo  a  tutta  la  disposizione  delie 
cose;  si  sovverte  mettendo  dopo 
quel  che  era  prima ,  o  viceversa , 
mettendo  in  fondo  quello  che  stava 
in  ciou^  0  altrimenti;  nello  sconvol- 
gere ogni  cosa  é  sottosopra  ;  é  un 
turbine ,  un-  vortice- oh  versale.  In 
senso  traslato  ^  sovvertire  si  dice 
della  coscienza  ;  ed  ha  senso  affine 
a  oorrompere  ;  seonvolgere  ,  dicesi 
dello  spirito,  ed  é  più  che  torbare. 

2697.  SPACCARE,  Crspaiib , 

SCRSPO&ARB,  SOOPPURE,  FENDERE, 

Fessura,  FENom^RA,  Fesso,  Fen- 
dente, Colpo;  Fendè,  Fesse;  Spac- 
cone, Spaccahontagne;  Spaccata. 
•—  Fendere  è  tagliare  un  oggetto 
in  due ,  di  netto  ;  spaccare  è  fen- 
dere con  forza,  con  rumore  e  slar- 
gando di  molto  il  taglio  fatto  ;  cre- 
pare é  neutro;  crepa  da  sé  l'oggetto 
il  quale  per  intorna  forza  che  vuole 
esfumdersi  si  rompe;  ha  senso  tras- 
lato in  crepare  di  rabbia  ,  crepare 
dalle  risa  e  simili  ;.  scoppiare  è  nn 
più  forto  crepare  e  rumoroso  ;  poi 
nello  scoppio  la  cosa  va  io  più  pez- 
zi; le  granate  o  hombe  scoppiano; 
scoppia  il  onore  dal  dolore  represso. 
La  fessura  può  essere  effetto  di 
azione  intema  ,  intransitiva  *  dirò 
cosi  ;  !a  fenditura  é  invece  effetto 
di  forza  esterna,  transitiva;  nel  le- 
gno. Tic' muri  si  fanno  fessure  per 
H  maggiore  asdugameoto  dei  mede- 
simi; le  fenditure  si  fanno  colia 
sewe ,  colio  soalpello  e  martello  o 
altro  istnimonto.  Fsno  è  fessura 
più  grande;  poi  é  participio  del 
verbo  fendere.  Fendente  ò  colpo 
di  sciabola  che  taglia  di  netto.  Col- 
po è  più  generico  ^  ha  molti  usi  e 
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sìgniffcati  notissimi.  Fesse ,  nota 
Tommaseo,  meglio  nel  neutro  pas- 
sivo ;  fendè ,  neirattivo;  un  coccio 
si  fesse;  quegli  fendè  un  ramo  d*un 
colpo  di  scure;  ciò  è  vero  e  giusto; 
però  quel  fesse  mi  suona  male  airo- 
recchio.  Da  spaccare  ,  spaeeone , 
uomo  che  le  conta  grosse,  che  esa- 
gera ;  e  così  spaccata ,  cioè  esage- 
razione, homba  ;  spaccamontagne ^ 
cioè  gradasso y  in  parole  ;  ammazza- 
sette, poffaf bacco  e  simili. 

2608.  SPA€CO,  Spabo.  —  Lo 
sparo  della  camicia  è  quelPapertura 
che  essa  ha  sul  davanti  per  cui  esce 
il  capo;  spacco  è  altra  apertura,  fatta 
spaccando  o  fendendo;  però  poco  u- 
sato.  Lo  Sparo  delle  artiglierìe  è  altra 
cosa;  queste  però  poonno  fòre  spac- 
chi gravi  nei  muri  0  bastioni  ove  le 
loro  palle  tanno  a  percuotere. 

2699.  SPAGNUOLO  ,  IsPKm , 
IsPANiENSE,  Ispanico.  —  Spagnuo- 
loj  in  prosa,  e  delle  persone  e  delle 
cose;  si  dice  uno  Spagnuolo,  come 
un  Francese,  un  Italiano  ecc.;  è  un 
aggettivo  oramai  sostantivato.  Ispa- 
no, hi  poesia,  è  la  stessa  cosa  che 
spagnuolo:  nette  parole  composte  di 
cui  si  giova  la  storia  o  la  geografia, 
Ispano  sta  bene  ed  è  il  proprio  ; 
onde  armata  gallo-ispana  ;  esercito 
anglo-ispano  ;  cosi-  catena  di  mon- 
tagne gallo-Ispane  o  ispaniche  in 
questo  caso,  perché  dice  cosa  rela- 
tiva alla  Spagna  pià<  ohe  spettante 
ad  essa  in  proprio.  IspaniensCf  chi 
abita  la  Spagna  in  genere ,  e  più 
particolarmente  chi  vi  abita  senza 
esservi  nato. 

2700.  SPALDO,  SPAtTO,  Spor- 
to. —  Sport&,  e  di  parte  di  muro 
sporgente,  e  di  parte  di  terrapieno 
e  anche  di  fianco  di  collina.  Spaldo 
è  sporto  di  fortificazione  sia  di  ba- 
stione 0  di  terrapieno;  spalto  è 
nraro  a  pendìo  che  scende  fino  a 
tarra  o  quasi ,  cioè  ftn  sopra  uno 


zoccolo:  spalto  è  eziandio  pavimento 
di  pietra. 

«701 .  SPARGIMENTO  ,  Epru- 
sroNE.  —  Effusione  è  spargimento 
grande;  poi  eflbsione  dicesì  quando 
la  cosa  esce  da  recipiente:  lo  spar- 
gimento che  si  fa  della  semente  nei 
campi  non  è  etRislone.  L*effbsione 
de(  cnore,  che  è  propria  de'  senti- 
menti caldi  e  generosi,  si  manifesta 
non  solo  in  paròle,  ma  meglio  collo 
spargersi  de'  benefizi!  da  chi  ne  ha 
la  possibilità. 

2702.  SPARIRE ,  ScoMPARmE , 
DiLEGUARsr.--*iS^artre  ha,  direi,  per 
radicale  aria;  dileguarsi ,  acqua; 
seompartre,  ha  composto  o  compa^ 
gnia:  dunque  sparire  è  quasi.andare 
in  aria  ,  in  fumo;  dileguarsi,  quasi 
sciogliersi  in  acqua;  scomparire, 
scomporsi  o  torsi  dalla  compagnia , 
0  in  qualche  altro  modo  partirsene 
inosservato.  Sparisce  il  tempo  ,  la 
gioventù ,  Toccasione  ;  scompaiono 
Te  visioni ,  i  fantasmi;  diieguansi  le 
nubi,  i  nembi,  sia  al  proprio  che  al 
traslato. 
.  2703.  SPECIALMENTE,  In  is- 

PECIALITA%  In  ISPEOE,  In  JSPEaAL 

MODO ,  Sopratutto  ,  Particolar- 
mente. ^Specialmente  è  meglio 
riferibile  al  genere ,  ed  alla  specie; 
pairtieolarmente,  meglio  airindivi- 
duo^:  particolarmente  poi  vale  an- 
che da  parte,  cioè  non  confusamente 
0  assieme  e  in  presenza  d'altri,  in 
ispecialitàf  poco  usato  ;  ma  meglio 
in  ispecie  o  in  modo  speciale;  però 
in  ispeoie  si  rìferìsce  alla  tesi ,  ali* 
argomento  ;  in  isperial  modo ,  più 
all'eseciizione,  al  modo  proprio  con 
cui  esso  vieire  trattato.  Un  libro 
destinato  specialmente  a  una  classe 
di  persone  deve  trattare  in  ispecie 
le  cose  che  sono  di  maggior  loro 
interesse,  e  in  ispeeial  modo  quelle 
su  cui  Tautore  vuol  più  fermare  Tat^ 
tensione  de*  suoi  lettori. 
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2701.  SPEDIRE,  FiWBs;  — 
Relativamente  agli  affari  e  in  liar 
Silaggio  burocraUco  'A  finire  si  dice 
t^Qie  volte  spedire f.o  perdiè  s'ior- 
tìeode  di  fare  e  di  fìrnv  le  cose  spe^. 
diiaweote,  o  perché  GsitA^  s^i*< 
scono  al  loro  destino. 

Ì705.  SPERARSI,.S^EGCHiABfii», 
Sperìu^e,  SPfiCGUiABfi.  — Sperar-^ 
si  è  specchiarsi  a^la.  spera:  nubUHf 
puè  specchiarsi  ancb«  in  a^tco  corpo, 
che  rifletta  la  luoe..  specchiarsi,  io. 
alcano  è  prenderlo  a  modello  e  pro- 
curare dlirifiettera  o  rìprodoirre  in 
noi  le  su4i  virtù:  i  genitori*  però  si. 
specciùano  di  cosopiacenza  nei  figjÀi, 
e  questi  più  di  rado  io  quelli.  of>d<^^ 
ricopiarne  le  buona  qualità..  ^Rerare^ 
un  panno- ò  guardarlo  di  contro  albi 
luce  onde  vedere:  se  sU  fitto ,  beu^ 
battuto  o  se  abbia  difetti^  Da  noi  in- 
questo  senso  ho  sentito  adirespec? 
chiare  le  uova  per  vedere  se  le  san 
fresche,  e  non  ini  pare  fnase^  di  cat- 
tiva leffa 

2706.'  SPERIMENTATO,  Spko 
CHUTO.  — Specchiare  adunque,  da. 
quanto  ho  detto  nelFart.  preceéo^te, 
è  esperimento  che  si  fa  guard^do;. 
ma  il  senso  inganna.  Uomo  di  spec*- 
chiate  virtù  è  quello,  voglio  mettere, 
che  non  ha  macchia  o  nota,  alcuna 
cattiva,  è  queUo  anche  di  virtù  ap- 
pariscenti;, ma  uomo  di  spcr imcntAta 
virtù  è  quello  che  passò  pe*  tempi 
di-  prova,  di  corru«ioai,  di  pericoli», 
e  serbò  la  coscienza  intemerata  ;  e 
questo  è  vero  esperimento;  dunque 
k  differenza  fra  i  due,  badando  be« 
oe,  è  grande  assai. 

2707.  SPETTANZA. ,  Attribu- 
zione. —  Valtribuiime  viene  da 
un  diritto  conferito,  o  a  sé  arrogato; 
la  spettamot  da  diritto  o  anche  da 
dovere  naturale:  ciò  che  spetta,  ap- 
partiene; ciò  che  è  nelle  attribuzioni 
di  un  tale  ^i  si  deve  dare  o  lascia-* 
re.  La  decisione  di  certe  liti  è  di 


sp«Uaiiza  del  giodifie  ;  ma  1«  safr 
attribasiom  hkml  oUre^saaft  lì  suo 
mandamento  e  oerti  limiti  f^secitti 
dalia  legige,  ai  di  là  dia'  qiuiUjSj^t» 
ad  altro  supeciore  mn^tnto  il  e/h 
nascere,  il  g^dicare. 

iioa.  SPICGIARSU  SBRifiiàasi, 
Far  i»afiSTO.. — Chi  ai^^r^  tende 
a-levai^i,  H  da  fare;  ^Jù  si  spicela 
vuol  trarsi  presto  d^imbro^lio:;  citi 
fa  pre«/o  certo  non  fa  leaUmeoie;. 
ma  il  proverbio  «  fate  adagilo  che 
ho; fratta»  è-  sempre  {pusìo.  Giù  si 
sbrigai  si  cava  un  pesa  d*addosso: 
chi  sì. spiccia  vuol  avere  prasto  le 
maflt  nette  della  cosa;  il  Car  presto 
in.  queste  cose  wm  ò  ilrpuAto  «sscuh 
zialè,  ma  pu^  essere  ui>a  dteosink» 
za;  molte  voùe  perisbrigarsidiawBr» 
bisogna  andar0>  adagio  e- piENMÌfliiit»-> 
menle ,  e  qiukhe  ato  voliU  pen 
troppo  apicciansi  si  guasta  »^  si  fa 
peggio  e.si.trovaio peggioninipi«i 
di  prima. 

2709.  SPINO,  Srinb,.  S^uum). 

—  Spino ,  pianta  che  pcoduee  di 
molte  e  lunghe  e  dure  spine;  spi^ 
naio  j  quantità  di  spini  riuniii  e  il 
luogo  076  sono:  molte  piante  hanno 
spine  ;  le  roso ,  le  aeacie,  i.  oedri  e 
va  dicendo. 

271Q.  SPIN<>ERE,  Sqspingsae. 

—  Sospingere  è^  um  spingere  ieg- 
germeate;..^  uno  spifikgere  a  riprese, 

,  e  quasi  sospendendo  la  spinta  o  in^ 
tecrompendola  ;  spingere  dice  forza 
più  continua. 

2711.  SPIOMBARE,  SpiOMaifU* 
RE.  —  Spiombare,  levare,  il-  pioow 
ho,  èroppostod*impiombaFo;apiai»-> 
binare  è  misurare  ooLpiombiao  rat- 
tezza dell>acqua; io  un  poszoo  si- 
mile altra  operazione. 

2712.  SPIRITO  DEBOLE,  Giio- 

RB  debole;,  Uovo  OEOOLE.  —  ^ì- 

rito  de(M)/e,  quello  che  noa  ha  (orza 
di  volontà ,  di  risoluzione  ;.  quello 
poi  die  non  ha  potenza  almeno 
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fUflcrtta  4i  sertoti».  Cuùrt  éèMe, 
4fit\\o  che  aoir  sa  resistere  a  ìmn^- 
gke,  t  sappUcaiioin'e  a  lagrime  «lie 
io  fovtM»  4ahFottti  'fi  eempatlre  chi 
Bol  merita ,  a  cooMiettere  ingrtftti- 
zia.  Vu»m  •  dtbole ,  •gHicehè  boa  si 
iateode  parlar  <|ui-  di'ferM  fisica,  è 
coIqì  t\mh  ddM)l«<li'e90rtf  0  di  ^ 
rito:  la  deboiii»«i  ditto  "Mìrito  ci 
porta  «d  errare  ;  la  déboiezza  del 
cuore,  afoMire. 

TE.  --  Lr-fTima! sprezza  per  mal^ 
veazo ,  per  fari  ponipa  di' esagerata 
squisitezza  di  sensa,  dt'tàlto  ;  la' 
seoonda  '^f%im  ^per  4rgi)gtfo  per 
vero  disdegno^ delia  cosa.  La  «pre^ 
ywm  Ùl  uno  -sgsarbo,  fa  spreat^onte 
un  insulto;  la  prima  è  una  scMzzi-j 
nosa  AseitaiQata  e  dettile  dovente  ; 
la  seconda  ifiiasi  sempre  una  -superba' 
dichiaiiaU.  «dìaomo,  «afterte  Memi, 
direi: far  la  spmglosa ,  pittttostoefaè 
lo  sprcgioso  »,«onie  se  fosse  difetto 
proprio  della-  donna. 

2714..  SPUGNOSO,  Spugnitoso. 
—  Spugnoso,  ohe  è  a  mrMo  di  spti- 
,  gna,  cioè  così  presso  a  poco  disposto 
nel  s«o  tessuto  ;  spugnitoso  iì*è 
dinìAutivo  cioè  aceostantesi  alquan- 
to alla  forma  della  spugna  o  delle 
cose  spugnose  nel  tessuto:  la  mollica 
del  pane 'è  spugnosa. 

2715.  SQUADERNARE,  ScAB- 

TABBLLAfRIS,  SFOGLIARE.  — 'Satf^ 

tabeUare  è  vedere  e  ripassare  Carte 
in  genere;  squadernare  è  vedere  e 
.  ripassare  librì,  o  almeno  quaderni; 
sfogliare  è  vedere  e  ripassare  un 
libro  foglio  a  4bgIìo  o  quasi.  Poi 
seartaèettare  è  mettere  sossòpra 
carte  ,  'fascicoli ,  libri  ;  poi  squa- 
dernare un  libro  è  aprirlo  largo 
davanti  a  cut  si  vuol  mostrare;  poi 
sfogUafe  «na  rosa, 'per  es.,  è  tome 
via  i  petali  che  sono  le  foglie  del 
fiore  ;  perciò  sfogliare  un  libro  po- 


trebbe andie  dire,  levarne  via,  strap- 
parne i  fogli  e  le  pafgine. 

«H6.  SQUADRARE ,  AoccmA- 
ne  ,  Adocchiare  ,  Occhieggiare  , 
■SmucunE,  Osservare,  Guatare, 
Guardare  ,  Rtgvabda're  ,  Mirare, 
Rimirare,  Ragguardare.  —  Guar* 
éart  è  h  pura  azione  di  aprir  gK 
oc)AÌ  e  fissarli  su  di  un  oggetto,; 
fìgmrdattt  ripetere  quest'azione: 
poi  riguardare  per  aver  riguardo, 
cura ,  sollecitudine  ;  e  riguardarsi , 
star  riguardato  è  averle  perse.  Rag- 
guardafie;mn  ha  Idi  vivo  che  rag- 
guardevole. Mirare  è  prender  di 
mh^  un  punto  Usso  ;  perciò  anco 
mirare  per  tendere,  intendere  a  una 
cosà:  Tambizioso  mira  al  potere  , 
l'orgoglioso  agli  onori,  l'iracondo 
affa  venMta.  Himirare  non  ha 
questo  senso  trastato  ;  ma  quello 
proprio  di  mirare  o  semplicemente 
guardare  di  nuovo  per  effetto  di 
compiacenza:  la  vanarella  si  mira  e 
si  rimira  nello  specchio.  Osservare 
è  guardare  con  attenzione  e  inten- 
zione;'chi  ben  osserva  le  cose  del 
mondo  le  trova  ridicole  e  vane: 
guatare  è  guardare  di  soppiatto  e 
con  cattiva  o  almeno  ostile  inten- 
zione: il  gatto  guata  al  sorcio;  per- 
ciò da  guatare,  agguato.  Sbirciare 
è  sUardare  da  canto  o  alla  sfuggita; 
•  chi  ha  gli  occhi  storli  pare  che  sbirci 
ognora.  Aocchiare  o  adocchiare  è 
guardare  con  desiderio,  con  cupidi- 
gia, con  qnell^amore  interessato  che 
i   Francesi   dicono  convoitne:  il 
ghiotto  adocchia  sempre  il  migliore 
o  il  più  grosso  boccone.  Occhieg^ 
'giare  è  far  d'occhio,  far  segni  d'in- 
telligenza cogli  occhi:  linguaggio  che 
non  manca  di  dolci,  di  forti  espres- 
sioni.  Squadrare  è   guardare  da 
capo  a  piedi ,  da  un  lato  all'altro  , 
proprio  in  ogni  senso  lu   persona 
•come  se  si  vdesse  misurare;  come 
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posto  di  tmiere,  «oa  é  rtférifcHe  die 
a  ^Ue  cose  ohe  ferodo» tinte  da(- 
Tarte  éel  tintope,  e  che  o  lavandole, 
0  coH*iiso,  0  con  qualche  altro  'pro- 
cesso più  Attivo  loro  si  toglie  il  co- 
lore dato  :  stinge ,  intransitivanieDbe, 
cosa  mal  tinta  o  di  cattiva  tinta  « 
che  'toccandola  insinlicia  lasciando 
il  cdoro  pre90,  acche  in  poco  tem- 
po vio  perdie  in  ignan  parte  oqoasi 
affatto:  se  il  colere  perde  delia  sua 
vivezza,  smoftlff,  e  la  stoffa  ^iadù 
foe,  resta  di  un  colore  tbiadaio. 
Fra  sbiadato  e<aMndito  la  differenza 
è  questa ,  che  colore  Shtaéato  è  ; 
queUo  che  è  tale  di  sua  nstnpa,  che 
non  fu  mai  vivace;  sbiadito  è  qaelto 
che  «montò  dalla  primiera  vivezza 
e  per  qualsiasi  causa  è  così  ridotto: 
sbiadato  è  aggettivo:  sbiadito,  par- 
ticipio. Stile,  discorso  sbiadato,  è 
quello  che  non  ha  energia  ,  cfee  é 
dilavato,  prolisso,  stucchevole  ;  qui 
sbiadito  non  ei  pnò  cadere  assoluta- 
mente: sbiadato,  forse  dal  non  atere 
sostanza  (hiada?). 

2731.  STIPENDIARE,  Assol- 
dare^—  Il  primo  è  più  geiverico;  il 
^eondo  dicesì  pm  parttcotormente 
delie  milizie  mercenapie ,  -abbencifè 
anche  quelle  di  leva  regé^lare  «bèfawo 
sohk). 

2732.  SnRACGfliATURA,  So- 

FISTtCHCRIA,  STmACCHIEAIA.  — La 

slimechieria  è  il  vizio -di  ohi  troppo 
lesina,  discute,  cavilla  per  :fare  si 
che  la  cosa  si  volli  al  senso  che 
^uele,  e  in  certi  casi  per  ispendere 
meno;  qnesii  suoi  conati- sono* 9(»- 
raeokiature  :  molti  .-per  mancanza 
di  buoni  argomenti,  molti  altri  per 
difetto  di  criterio  scrivono  -e  par* 
laao  così  stiracchiando.  La  ao/Saft- 
nfreritt  è  di  chi  invece  4ien  s'arrende 
:<llebuone  ragioni,  ed  oppone  solismi, 
dubbii,  abboMshé  contro  T^videnza 
più  {Ktlpabile.  Questi  solsticì  cosi 
dubbiosi,  cauti   inopportunamente, 


swoqucllt  che  pi  sf  lasciano  gab- 
bare .piaggio  degli  aUrj. 

8733.  STITtCHE^A,  Stiticac- 
eiMR.  —  Il  primo,  meglio  net  senso 
proprio  ;  ^0»mmo  sa  il  valore  di  qw- 
sto  vacab(HO  nel  linguagsgio  ìncdieo; 
il  secondo,  meglio  traslata mente: 
però  anche  in  questo  senso,  siili- 
tke9%a  è  piò  affine  a  grettezza,  a 
)esinerì«i;  9<ificagiflne,  a  settiche- 
ria,  dubbiezza. 

2754.  SrrURÌCO,  STOwocnAFO, 
Gnowtstv^.  —  Lo  atoriogrfl/b  scrive 
la  .storia  tonilnariamente  per  conw 
iMission»del  f  overno,  ò  di  qualche 
editore;  ma  sempre  delle  cose  pre- 
senti; ha  senso  un  pò*  più  lato  e  più 
nobile  di  tronisUi  ;  lo  storico  scrive 
hi  storia  in  grande,  ne  cerca  le 
tans»  nei  nudi  avvenimenti  non  solo, 
ma  R^e  necessità  o  condizioni  dei 
'tM^i;  da  dò  trae  massime  e  inse- 
ignamènti  pel  progresso  della  urna- 
uiti^. 

2735.  STRASCINARE  ,  firnA- 
serGARK.  —  léo  ttrascicare  è  delie 
•vesti  Inngiie tanto  che  tocchino  ter- 
ra ;  che  se  la  parte  che  tocon  tcrrn 

"èilnngia  una  spanna,  due  o  tro  come 
mei  manti  <di  ooitte,  ^i  chìaniacoda  o 
strascico:  per  maggiore  pulizia  però 
0  si  ripiegai  snl'bi;accio,  o  si  fa  sol- 
levare da  UH  paggio;  la  quale  ul- 
tima «tiehetta  non  è  proprio  clic 
delle  regine  e  principesse  re:ili  SirM- 
«cr/}Yireé  dei  corpi  più  pesanti  ;  si 
strascina  per  terra  ciò  che  o  non  si 
ha  forza  di  soHevarc ,  o  ciò  che  a 
questo  modo  si  spregia  osi  conculca: 
col  fare  strascinare  i  rei  ^  coda  di 
cavallo  si  punivano  da  alcuni  popoli 
-del  Nord  i delitti  dì  lesa  maestà. 

2736.  STRETTIRE .  RiST4if:^- 
CEnE,  RiSTRiTTiRE.  — 'Stieitireài- 
cesi  propriamente  deNe  vcsli,  del 
oappello,  delle  scarpe  quando  sì  \ì)- 
gliono  un  pò*  più  giusti  alla  vita  , 
alia  testa  ecc.  RiBttingere  è  pàti  gè- 
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nerico  ;  qaello  ò  opposto  di  slargare; 
questo  forse  meglio  di  allentare  ; 
riitnitire  è  strettire  di  nuovo  e  di 
più. 

2737.  STRETTO,  Angusto.  — 
Io  vestito  stretto  pure  si  sta  i  in 
angusto  non  si .  potrebbe  calzare  ; 
perciò  dicesi  :  stare  allo  stretto,  ed 
essere  iq  angustie,  che  certo  è  molto 
peggio. 

2738.  STRETTO,  Gola,  Passo, 
Varco,  Valico,  Callaia.  —  La 
gola  è  quello  spazio  di  terreno  non 
troppo  largo  che  resta  fra  due  mon- 
tagne le  quali  nelle  loro  sinuosità  o 
sporti  si  avvicininadi  molto  :  il  passo 
è  poi,  in  questo  caso,  il  punto  più 
stretto  della  gola,  e  dove  proprio 
per  uscirne  fuori  si  ha  da  passare. 
Lo  stretto  è  più  generalmente  brac- 
cio di  mare  fra  due  terre,  relativa* 
mente  molto  vicine.  Lo  stretto  di 
Messina ,  di  Bonifazio,  di  Galais  ; 
quest'ultimo  si  dice  anche  passo, 
dal  passaggio  continuo  de*  viaggia- 
tori tra  la  Francia  e  ringhilterra  : 
non  dimentichiamo  però  il  celebre 
passo  delle  Termopile.  Varco  è 
poetico  :  attendere,  al  varco  ;  ha 
senso  anche  traslato,  ed  è  aspettare 
il  ragionatore  a  un  certo  punto  in 
cui  Targomento  gli  sfugga  o  gli  venga 
meno,  e  qui  oppugnarlo  e  vincerlo. 
Valico  è  quel  passo  che  si  fa  nelle 
siepi  per  passare  nei  campi  ;  se  è 
più  largo  è  detto  callaia.  Dissi  in 
altro  articolo  che  callaia,  che  viene 
da  calte ,  voce  essa  pure  poetica  , 
è  quel  sentiero  fatto  da  chi  primo 
passa  sulla  neve,  e  dove  poi  tutti 
un  dietro  Taltro  vanno. 

2739.  STRIDERE,   Stridire, 

SGRIGLIOLARE,    SCRICCHlOLARfi.  — 

Stridere  è  mandare  suono  acuto  e 
spiacevole  che  ferisca  le  orecchie  ; 
così  il  grido  di  qualche  animale  ; 
così  risuonano  le  porte  sui  cardini 
anuggmili.  Stridire  hmtQQ\  ò  man- 
Zscghini, 


dare  strido  più  esile,  perciò  meno 
pungente,  dirò  così;  lo  stridire  però 
potrebb*essere  più  continuato.  Sgri- 
gUolare,  voce  onomatopeica,  è  il 
snono  che  mandano  le  scarpe  nuove 
ùicendo  appunto  un  gti  gri  ad  ogni 
pie  sospinto  ;  scricchiolare  è  più 
forte,  come  il  e  è  più  duro  del  g. 

27iO.  STRINGA,  Coreggia, 
CoREGGiuOLO.  —  La.  stringa  è  di 
trina  per  lo  più,  o  di  una  fettuccia 
spigata,  0  di  nastro,  ma  forte,  per- 
chè ha  da  stringere,  come  suona  il 
suo  nome.  La  coreggia  è  striscia 
di  cuoio  assai  larga  e  forte  per  strin- 
gersi la  vita  alla  cintura  ;  o  perle- 
gare  libri  e  quaderni,  come  fanno 
i  ragazzetti  che  vanno  a  scuola.  Il 
coreggiuolo  è  sottile  e  stretta  stri- 
scia di  pelle,  con  cui  s'allacciano  an- 
che le  scarpe,  e  allora  non  è  più 
grossa  di  un  cordellmo  o  spago  ; 
coreggiuolo  direi  anche  a  quello  ora 
citato  da  legare  libri  e  quaderni,  e 
coreggia  quella  di  cuoio  più  duro 
da  stringersi  alla  vita  ;  i  contadini 
nel  Genovesato,  che  hanno  da  zap- 
pare con  forza,  si  cingono  di  certe 
coreggie  durissime ,  ed  è  eccel- 
lente preservativo  contro  gli  sforzi 
0  rotture  a  cui  va  esposto  chi  fa 
giornalmente  duri  e  faticosi  lavori. 

2741.  STRITOLARE,  Spappo- 
lare ,  Rompere  ,  Incrinare.  — 
Stritolare  è  rompere  in  modo  da 
mandare  in  minuzzoli ,  in  tritoli  ; 
quasi  come  pan  trito;  spappolare 
non  è  tanto  rompere  come  fiaccare, 
rendere  molle  e  il  corpo  e  ogni  du- 
rezza sua  a  tale  che  sembri  una 
pappa.  Incrinare  o  incrinarsi  è  quel 
rompersi  che  fanno  vetri,  cristalli, 
porcellane  e  congeneri,  mandando 
qualche  screpolatura ,  per  cui  più 
non  puonno  dirsi  sani  ed  interi ,  e 
pur  nonostante  non  vanno  ancora  a 
pezzi. 

2742.  STROFINARE,  Stropic- 
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cimr;  SmoPKeto,  FbuscIo.  — Lo 
Urafimn  mh  manéa  suoae  o  ai- 
iDOio  Uiif«riMÌmo;  ì^itrepieeian, 
si  :  dal  fruteko  di  una  veste  di  seka 
di  unasigiwrft  ebe  ^aiea^  aUo  sUd- 
picelo  da*  ^aasi  di  molt»  pelame  o 
aflcod'iuia  sola  e'é  graji  diflarettu. 
Strofinare»  alla  lettera,  ykare  veglia 
dice  fregare  eoo  Urwusio  fin§,  e  poi 
per  dediiaieiie  di  coisegwaaa  in 
eeoaegjieiiia,  jfNiUre  leggeraMOtecoa 
cosa  fioa:  ttr^pieeiafe,  p«re  alia 
leUesa,  fiire  Btrtpktoewi  ptadtopei 
per  amiliUidiiìe  fregare  C4M  più  Ih>- 
.aa»  De  q«t  il  leggero  mom  maih- 
dato  daHa  prima  di  qaeste  uiooi,  e 
il  più  grave  detla  seeonda. 

ilid.  STUDURE ,  biPAftàBE  ; 
DifiapuNA,  Stumo.  —  ^'imfaru 
aUtémnéo;  v'b»  fra  i  due  voeaMi 
la  differeaza  che  tra  la  eauea  e  Tef- 
fett».  Però  jBolte  cose  slmpavano 
aaco  al  solo  vederle,  al  aeniirte  a 
dire  ;  cose  invero  per  cui  ook  oc- 
corre i^dio  (^aode.  La  dmipiimi 
ò  norma  elio  studio,  ò  regola,  è  ia- 
«titaùoDo:  ehi  seaza  diaoìplina,  oioé 
sema  metedoi»  Doraia^  legotey  crede 
studiare,  s^ingasM  i  ù  raoeeziaiio 
«o«e  e  eose  le  qualiv  invece  di  poa* 
tose  nuova  Uice  aUa  nette,  ìngeDa* 
raao  oonfrwione. 

27U.  STUMWA^Scmuiiii,  Spu- 
ma, BA.VA. 

«  Siummia  (idiotismo^.  «pMll^e» 
sciemeuto  che  nel  bollir»  nunida 
alla  saperficie  ana  f)eniela  o  altro 
vaso  con  earaa  deatro.  Siommiare 
la  pentola,  meglio  perdschiamerla  ; 
stumoiia  dicesl  del  odiire  soltanto  » . 
Unmu 

Schiuma  è  al  aroprio  o  al  tra»- 
lato  ;  sehiuna  del  vino,  dell'acqua 
quando  versati  •  sdagtiattati  forte* 
mente  in  na  vaso  mandano  alla  su* 
perOeie  una  grande  qoautiti  diboK 
licelle  piene  diaria  ;  e  dico  quantità 
iTinQde,  perchè  aìcoie  poche  non  si 


STOPI 

aflhi—ffl,  mk  boAp  o  boi- 
UeeMe,  secondo  la  Iona  graodeaza. 
Fa  di  roeèta  scbiaeia  il  mare  mtmido 
se  ne  rompono  i  cavalloni  negli  aeo- 
gli  ;  sdHaam  dì  birbanti.  Spuma  è 
più  gentile;  ma  wk  saoaa  poi  an- 
che qaasi  èfuma^  poiehè  spmnaflo 
il  vino  generoso  e  la  birra  per  qoei 
gaz  0  spirili  che  hanno  deatro,  che 
quasi  invisibile,  e  talvolta  anco  vi- 
sibile lìimo,  si  sprigionana  col  li- 
(giore  dalla  bottiglia  che  li  teneva 
compress».  Quella  del  sapone,  qnella 
de'  cavalli  attenio  al  marso  direi 
schiaoM  però  e  non  spuma,  o  aimeno 
Bù  sembra  pia  proprio.  La  htnm  in 
vero  non  è  congenere  alla  schioma: 
ma  come  viene  alia  bocca  anch'essa, 
Temausea  Tha  qui  registrata  :  viene 
la  schioma  alla  bocca  a  chi  parìa  di 
metto  in  mode  concitato,  a  ehi  ha 
sete;  viene  la  bava  ai  fedéW,  at  f^ 
cittUi,  ed  è  escremento  meno  con- 
cotto per  mancanza  di  vigore  À  ne- 
gli ani  che  aegfi  aitri  ;  e  meno  rotto 
per  la  nmocanaa  dei  denti.  Poi  daHa 
bava  che  pende  di  becca  ai  eaue 
idrofobe,  venne  il  senso  traslaf^che 
manda  bave  ^iracondo,  rinvide,  lo 
atrabiliare  per  odio  e  ira  fltrtissima 
repressa.  Poi  si  dice:  rimmonda 
bava,  perchè  viene  sovente  alla  bocca 
dell'animale  mista  col  sangne. 

«746.  STUPEFATTO,  AnONfro, 
STBPfoo,  Sgomentato,  SmcoTri- 
TO,  SoALoaaiTO,  Immcille,  Inuo- 

LENTE,.  SxeUOO,  DAPPOCO,  SbaOV 

IO.  —  StwpefaH» ,  cM  da  subite 
stupore  riaune  compreso  e  quasi 
disensato,  ma  momeotaaaamente  ; 
attonito  è  più  ;  viene,  parmi,  da  a- 
tenia,  e  significa  perciò  incapacità 
momentanea  di  fare ,  di  operare. 
StvfidOf  più  ancora  o  in*  intensità 
0  in  dorata  :  v'ha  chi  da  forte  scossa 
esteruefetto,  rimane  stupido  o  come 
stupido  per  totta  quante  la  vita. 
Stupidi  anco  si  nasce,  perché  privi 
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di  criterio  o  di  ^elVener^^a  intel- 
ieitaale  che  tà  giustamente  eonnet- 
terc  le  idee  e  ragionare.  SbulordUe 
é  meno  ;  indica  sempre  fenomeno 
casuale  :  si  resta  sbalorditi  da  nuova 
funesta  inattesa  affatto,  o  da  <^oIpo 
ricevuto  sai  capo,  sede  deirintelli- 
gonza,  0  da  fragore  subitaneo  e  im- 
pensato, come  di  tuono  violento  o 
altro  :  sgomentati  si  ò  da  timore  ; 
sbigottiti  da  paura  :  sgomentato , 
chi  teme  d'aver  fatto  male  ;  sbigot- 
tito, chi  è  minacciato  delle  busse  o 
d*altro.   Vitnòecille  è   vicino  al- 
ridiotismo  ;  ma  talora  per  esage- 
razione e  nella  stizza  si  dà  a  chi  ha 
mancato  per  inavvertenza  o  disat- 
tenzione, ma  a  chi  in  realtà  non  lo 
merita  e  non  Io  è.  Stolido,  oott  chi 
in  genere  non  ha  senno  o  raziocinio; 
ma  chi  sragiona,  chi  accecato  o  sme- 
morato non  connette  :  v'hanno  di 
coloro  che  la  facoltà  del  ragionare, 
per  difetto  di  rettitudine  nel  sentire, 
impiegano  a  uno  sragionare  conti- 
nuo ;  e  più  ragionano,  più  sragiona- 
no, essendo   le  loro  conseguenze 
una  filza  d^errori;  costoro  certo  sono 
stolidi,  perchè  non  hanno  sodezza 
di  criterio  :  stolido  chi  crede  colica- 
dulare  farsi  degli  amici  ;  stolido  chi 
crede  coirapparenza  della  virlù,della 
venta,  della  giustizia,  ingannare  dt^v- 
vero  il  mondo,  Vindolentey  parmi 
di  averlo  già  detto,  noii  vuol  fare  ; 
il  dappoco  non  sa  fare  ;  i}  pigro  non 
può  fare,  quasi;  pel  primo  Tostacob 
é  nella  volontà  ;  pel  sec^ondo,  nella 
corta  intelligenza;  pel  terzo,  nel  ca- 
rattere, 0  mescilo  nel  temperamento. 
2146.  STUPORE,  ^tupioua'. 
Stupefazione,  Istopidimentq.  — 
hi  stupefaùonehdi  per  conseguenza 
lo  stupore;  Io  istupidimento  ha  la 
stupidità  :  però,  come  vedemmo  nel 
prer^.donte  articolo,  la  stupidità  è 
ijualcbe  volta  ingenita.  La  stupefa- 


zieoe  è  Tatto.;  lostufkorej  il  fotte; 
ristujpidimeiito  è  graduato. 

2747.  SU,  Sopra,  Sopra  al, 
Sopra  il.  Sopra  del.  Su,  In  8U. 
—  Andare  su  ò  diverso  da  andare 
sopra;  su,  allora  è  avverbio  di  luo- 
go, sopra  è  preposizione  ;  andare  tu 
su  è  montare  verso  un'àevacione  ; 
guardare  io  su  ò  guardare  in  alto  ; 
invece  che  guardare  su  qualche  cosa 
si  può  ancEe  guardando  da  alto  in 
basso.  Su  e  sopra  hanno  poi  molli 
sensi  Iraslati  :  avere  il  di  su,  Msere 
al  di  sopra  :  andare  in  su,  in  su  ; 
prendere  il  di  so,  ecc.  Mettere  so, 
e  mettere  sopra  differiscono  anche 
essi  ;  il  primo  non  accenna  vera- 
mente che  la  sopripposiiione  ;  il 
secondo  richiama  Tìdea  anche  del- 
Toggetto  che  sopporta  la  cosa.  Sopra 
può  reggere  i  tre  casi  genitivo,  da- 
tivo, accusativo  ;  n>a  meglio  sta  sem- 
pre coll^accusativo  ;  cogli  altri  due 
mi  suona  stiracchiato  e  stentato. 

2748.  'SUBDOLO,  Inoanns- 
voLE,  Fraudolento.  —  Subdoh  e 
fraudolento  si  riferiscono  meglio  a 
persona,  e  più  ancora  al  carattere 
dì  cosiffatte  ;  ingannevole,  meg;lio 
a  cosa,  cioè  ad  apparenza,  a  Imin- 
ga,  V^hanoo  però*  la  arti  sijMoìe,  i 
fraudolenti  consigli  contvo  i  quali 
conviene  porsi  in  guardia  eziandio. 
11  subdolo  si  nasconde,,  si  maschera, 
si  fa  sotto  per  guadagnare  terreno  e 
scalzare  chi  vuole  precipitare  ;  il 
fraudolento  tesse  la  frode  e  l'ingan- 
no si,  ma  eon  minore  mistero,  fi^ 
dando  in  sé  e  nel  proprio  malvagio 
talento.  Subdolo  direi  di  preferenza 
airipocrita;  fraudolento,  altruffsh* 
torOy  alla  birba  di  mestiere. 

2749.  SUBITO,  Sumtanio,  Re- 
pente, Repentino*  Sueitauentb. 
—  Subikmeo  è  vero  aggettivo,  e 
dice  eosa  che  accada  repente,  cioè 
senza  anteeedenze  o  preparazioni  ; 
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mòrte,  decisione,  partenza  subita* 
nea:  s«M7o  e  repente,  abbenchè  av- 
verbi, pure  si  asano  talvolta  come 
aggettivi  ;  e  allora  subito  esprime 
ristantaneità  ;  repente,  l'imprevi* 
sione  ;  ma  però  dicesi  meglio  repen- 
tino :  cbi  poteva  prevedere  la  repente 
0  repentina  morte  del  tale?  fu  così 
subita  0  subitanea  che  non  si  potè 
andare  al  riparo  con  rimedio  veruno. 
Subito  si  fa  cosa  che  tosto  si  co- 
minci ;  sttbitamente,  quella  che  in 
breve  ora  si  fa,  si  finisce. 

2750.  SUCCO,  Sugo.  —  Succo 
di  erbe;  sugo  di  limone,  di  arancio: 
gli  alberi  assorbono  dalla  terra  quel 
sugo  vitale  che  circolando  in  essa  le 
alimenta,  e  le  fa  vivere  ;  e  che  si 
cangia  poi  nelle  foglie,  nei  fiori,  nei 
frutti  in  diversa  qualità  dt  succhi  : 
qui  sugo  corrisponde  al  seve  dei 
Francesi,  e  succhi  a  stics.  Una  cosa 
non  ha  sugo  quando  non  ha  senso 
veruno;  non  ha  succo  quando  non 
ha  sale,  non  ha  quello  spìrito,  quel 
sapore  che  condisce  i  ritrovati  del 
genio.  Sugo  è  quella  salsa  o  bagna 
che  fa  la  carne  cuocendo  nel  te- 
game e  che  serve  a  condire  mine- 
stra 0  altro. 

2751 .  SUDICIO,  LEncio,  Gurr- 
TO.  —  Sudicio  è  generico  ;  sudicia 
è  cosa  non  poHta,  o  per  uso  o  per 
altro  motivo;  mani,  viso,  panno  su- 
dicio ;  lercio  è  più  ;  è  una  sudicie- 
ria  esosa  che  fa  schifo.  Guitto j  qum 
unto,  e  poi  misero,  meschino  ;  e- 
sprnne  quella  specie  di  sudiciume 
puzzolente  che  s'accumula  sugli  abiti 
sdruciti,  e  sulla  persona  del  povero, 
parte  per  necessità,  e.  parte  per  in- 
curia e  per  indolenza  divenute  na- 
turali in  chi  si  trova  avvilito  e  quasi 
degradato  a  quel  modo. 

2752.  SUFFRAGIO,  VoTO,  Ac- 
cesso. —  Suffragio  è  voto  favore- 
vole ;  poiché  il  voto  si  dà  anche  con- 
trario a  proposizione  che  dispiaccia 


0  sconvenga.  Voto  poi  è  desiderio 
e  quasi  invocazione  :  ai  voti  del  cuore 
ben  dì  rado  corrisponde  refTetto.  Ac- 
cesso è  come  un  mezzo  voto  ;  è  piut- 
tosto un  assentire,  un  accostarsi  al 
partito  che  un  volerlo  proprio,  un 
promuoverlo  efficacemente  ;  è  voce, 
nota  Polldori  nel  Tommaseo,  dei 
conclavi,  ed  è  un  mezzo  suffragio. 

2753.  SUNTUOSO,  Dispendio- 
so.  Costoso.  —  Costoso  un  og- 
getto ,  un  caprìccio,  un  piacere  ; 
suntuosOf  un  palazzo,  un  pranzo, 
un  ballo,  un  appartamento  ove  per 
danaro  s*ha  roba  di  lusso,  di  grande 
appariscenza;  dispendiose,  non  ciò 
che  costa  un  tanto,  non  ciò  che 
vale  una  somma  o  che  ha  un  prezzo 
d'affezione  come  ciò  clic  è  dichia- 
rato suntuoso  ;  ma  ciò  che  cagiona 
spesa  continua,  sprecamento  inces- 
sante di  danaro.  In  ciò  che  è  costoso 
si  considera  la  carezza  relativa  ;  io 
ciò  che  suntuoso,  la  bellezza,  la  ric- 
chezza ;  in  ciò  che  dispendioso,  le 
occasioni  del  profondere  i  quattrini. 

2754.  SUONARE,  Significare. 
—  Molte  parole  suonano  a  un  modo 
che  poi  veramente  significano  altra 
cosa  ;  per  molte  altre  però  il  suono 
è  quasi  la  sola  ragione  del  vero  loro 
significato.  Poi  cosa  che  suona  bene 
airoreechio  è  quella  che  lusinga,  che 
conviene,  che  piace;  e  molte  volte, 
per  dannevole  leggerezza,  al  vero  si- 
gnificato non  si  bada  più  che  tanto. 

2755.  SUPERFICIE,  Area,  Fac- 
cia, Suolo.  —  Ciò  che  viene  alla 
superficie  non  istà  più  racchiuso  o 
nascosto  neirinterno  del  corpo;  ma 
ciò  che  sta  o  si  vede  alla  superficie, 
molte  volte  non  compenetra  il  corpo 
tutto  e  non  è  arra  di  ciò  che  è  nei- 
rinterno, neirìnlimo  :  cosi  delle  qiia- 
lità  fisiche  e  morali  dell'uomo.  Su- 
perfìcie, alla  lettera,  sulla  faccia  ; 
il  suolo  su  cui  abrtiamo  è  la  super- 
ficie 0  la  faccia  del  globo  nostro  : 
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non  vi  sarà  pace  véra  nel  mondlo 
fiachè  ringiustizia,  sotto  (qualunque 
Qome  s'asconda,  non  iscomparirà 
totalmente  dalla  faccia  della  terra. 
Area  è  superficie,  luogo,  suolo  mi- 
surato da  qualche  linea  vera  o  im- 
inaginaria,  ove  stia4ìdifizio,  o  piazza, 
0  dove  abbia  da  farsi  ;  area,  cioè  il 
vuoto,  0  Taria  da  esso  occupata. 

2756.  SUPERIORITÀ',  Pr6MI- 
NENZA.  —  La  superiorilé  è  vera, 
intrinseca  ;  la  preminema  può  es- 
sere accidentale  ;  perciò  anco  ingiu- 
sta :  la  preminenza  del  grado  dà  un' 
apparenza  di  superiorità. 

2757.  SUPPOSIZIONE,  Ipotesi. 
—  La  prima  è  del  linguaggio  fami- 
gliare; la  seconda,  dello  scienti- 
fico; e  molto  e  di  preferenza  adope- 
rata ora  che  di  vocaboli  scientifici 
si  vuole  abbellire,  rinforzare,  o  ren- 
dere oscuro  talvolta  il  famigliare 
discorso.  Pure  di  sì^osiMone  faita 
a  danno  o  in  favore  di  un  tale,  in 
quanto  è  affine  a  opinione,  dubbio 
o  sospetto,  non  dovrà  dirsi  ipotesi  ; 
perciò  si  dirà  :  le  mie  non  erano 
che  supposizioni,  ma  si  sopo,  o  non 
si  sono  avverate.  In  quanto  poi  a 
significare  premessa  per  isciogliere 
problema  anco  civile  o  morale,  bene 
si  dirà:  facciamo  un'ipotesi;  omet- 
tiamo per  ipotesi  che  ecc. 

2758.  SUPREMO,  Sovrano,  Su- 
t^ERNO,  Sommo.  —  Sommq  è  un 
superlativo  così  assoluto  che  non  si 
può  andare  al  di  là  :  uomo  sommo, 
sommo  lavoro,  e  sommo  Iddio  ;  per- 
chè in  essi,  supponsi,  sta  la  somma 
delle  cose  o  delle  qualità  loro  rela- 
tive. Sovrano,  nome,  il  re,  l'impe- 
ratore ,  Tautocrata  ;  sovrano ,  ag- 
gettivo, ciò  che  dal  sovrano  emana; 
cosi  ordine,  editto,  grazia  sovrana» 
che  viene  da  esso  direttamente.  Su^ 
premo,  ciò  che  in  genere  viene  dal- 
Talto  in  ordine  gerarchico,  o  in  alto 
sta  per  la  stessa  ragione  di  gerar- 


chia :  ordine  supremo,  quello  che 
viene  dall'ultima  superiore  autorità; 
ma  può  essere  da  corpo  costituito 
come  da  sovrano  ;  la  Corte  di  cas- 
sazione è  il  supremo  de'  tribunali 
in  Francia;  e  ora,  cioè  da  10  anni 
anche  da  noi.  Supremo  per  estremo 
sia  in  ordine  che  in  gravità;  l'ora, 
il  punto  supremo  è  quello  deHa 
morte.  Superno  ha  senso  più  diret- 
tamente ascetico  ;  si  riferisce  a  un 
ordine  di  cose  superiore  a  noi,  so- 
prannaturali, all'ordine  delle  coso 
divine,  che  stanno  a  noi  di  sopra 
non  tanto  come  semplice  fatto,  ma 
come  dignità  e  diritto  d'ingerenza 
nelle  cose  nostre  :  quando  nell'ora- 
zione all'angelo  custode  diciamo  me 
Hbi  eommitsum  pietate  superna, 
non  si  potrebbe  sostituire  né  sum-* 
ma,  né  suprema, 

2759.  SUSORNIONE,  SoRKio- 
NB,  SofiBONE,  Cupo.  —  Susomio^ 
ne  0  «ormone,  chi  poco  parla,  chi 
poco  dà  a  conoscere  anche  altrimenti 
come  la  pensi  ;  i  più  sono  così  per 
carattere  e  non  per  calcolo,  abben»- 

,  che  poi  lo  divengano  quasi  sempre, 
cosi  volendolo  e  la  poca  loro  confi- 
denza in  altri,  e  la  poca  d'altri  in 
loro.  Il  Borbone  pensa  a  sé,  è  un 
egoista  goffo  e  materiale.  Cupo , 
chi  volge  mali  e  tristi  pensieri,  chi 
teme  di  lasciar  travedere  i  suoi  pen* 
samenti  e  le  sue  macchinaziooi  : 
cupo  però  anco  il  malinconico,  l'as- 
sorto io  dolorosi  pensieri. 

2760.  SUZZARE,  Succiare.  — 
La  carta  suga  sttna  l'inchiostro  ; 
ki  mignatta  sueeia  il  sangue  :  suzza 
il  corpo  che  s'imbeve,  si  compene- 
tra pe'  pori  suoi  dell'umido  col  quale 
trovasi  a.  contatto  ;  succia  chi  beve, 
assorbe  per  meati  più  capaci. 

2761.  SVERTARE,  Ridire,  Sve- 
sciare. 

«  Svertare,  ridire  cosa  in  diso-» 
nore  :  dal  vuotare  la  verta,  rove- 
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amoéihi  Qi4in,  inoHn,  «ccewM 
più  dirattaffiente  npittiioiie  :  poi 
y^k  dÌK,  nacraBdole  esse  segniti  •. 
Nebi. 

«  Svescimre,  dev'usa  cocmiiie  e 
basso,  ridire  «fui  cosa  per  prurito , 
per  ismama  di  ciarìtre  » .  Meim. 

k  Genova  è  il  motto  eimimr  ve^ 
is0ie  per  kifiizare  ékislrocclM,  darà 
paaoiie. 

g7&2>  SVOLGea£«  SviLUfMMC, 
SvoUTAAG.   -«  4  avoJ^e  baita 


spiegare  la  coaa  iavolta  <>  favfoRa; 
a  «iM«nMifefii  ha  da  stHgore  Tm- 
nluMto  Dd  qtiale  possono  essere 
nodi  e  Irabrocili  ;  durnitic  cosa  più 
diflieile.  Swliùre  è  levare  via  ad- 
diiiliara  «ìA  die  serve  ad  invdttare. 
Svolgere  ttfteffoneoto  è  ntrlodiiaro 
partoìidoM  di  proposUo;  svilup- 
parlo é  aeendere  a  pia  iimiBti  par- 
tieclM ,  molto  più  di0leili  a  le- 
gare e  «  ftff  «apk e  a  citi  non  ne  ha 
idea. 


S768.  fìMkCCkm,  Stabì^ 
CAM.  «^  faéooiyire,  pfeadoTe  la- 
baoQO  da  naso  ;  «tetoecof  e,  prea- 
derno  di  molto,  -di  troppo:  poro 
tabaeoMe  ohi  stabacca,  e  anelM  ehi 
taiiocea  an>def  aiamotte  per  ehi  tale 
uso  p  ivtsio  (aMdti  «osi  to  chiamano) 
ha  ia  uggia. 

87«4.  TABE,  Lue»  Marcia,  I^ 
TRiwjME,  f  UTftBmNe,  Sahic,  Mar- 

ClUHÉ,    ICdRC,  PunWf  AZIOKE,  P<}- 
7BE8CENZA.  <-*-  tToio,  SÌ  latini,  ITMh 

eia,  aame;  Meli* uso  nostro  moderao, 
consunzione,  tisichoa»i,  marasmo. 
Lue  è  contagio ,  e  più  par tieotar^ 
mente  it  venereo.  MuréM  é  Kqnore 
eorroMo  che  distillo  dalle  piaghe  e- 
steme  •  da  quulche  oi^no  Interno 
leso }  sanie,  sarohbe  anareia  sangaf- 
gna,  per  la  radice  ami.  M^reinme, 
amalgama  di  marcia  e  d^aUfe  ma- 
terie aurciose  ad  essa  commiste; 
jMtlreseenflui,  disfjesizìone  ad  impu- 
tridife;  pnlre/Vrs^oiie,  azione  del- 
Fìmputridire,  el^aaione  già  compita; 
ffuirtdine^  amalgama  di  marcia  pnc- 
zoiente  e  oltreschlfosa .  Putredine, 
massa  o  amalgama  di  materie  im- 
putridite 0  in  istatodiputrefaclohe. 
Finirò  eoa  ieort,  che  6  la  parte  ac- 
quosa e  più  soggetta  a  corrompersi 


del  sangue;  e  finisco  da  qoesto  vo- 
cabolo perchè  qudlo  che  sveglia  idea 
meno  ripnffnante  degli  $}trì,  sol  ^uaU 
passai  fa  rapido  che  per  me  sia 
stato  possibile. 

8765.  f  ABBLLA ,  Battola.  ^ 
Indicano  uno  e  Taftro  quettlstro- 
mentd  di  legno  che  si  fa  rfsuonare 
nella  settimana  santa  quando  tacciono 
le  eampane  ;  iabtlùi  viene  detto 
dall'asse  di  tegno  o  piccola  tavola  di 
cui  è  composto  ;  battola,  dal  bat* 
tere  e  fisuonare  che  fonno  su  dì  essa 
alcuni  grossi  chiodi  o  attrì  congegni 
nelTagitaria  :  tabella  ha  e2iandio  al- 
tri sensi.  Tabellone,  battolone»  chi 
non  rista  dal  parlare,  dal  cicalare, 
qoflsi  fosse  la  lingua  sua  vaia  cosi 
ntta  tabella  o  battola. 

f1«6.  TACCA,  Dente.— Tbecfl 
è  proprio  rottura  nel  filo  del  col<- 
tdio  o  d'altro  istrumento  tagliente; 
i  denti  sono  talvolta  cos^  piccoli , 
che  si  dura  fatica  a  vederli;  \  denti 
deHa  sega  sono  una  maniera  di  tnc- 
ehe,  ed  è  curioso  T osservare  che 
«no  0  più  piccoli  denti  in  un  col- 
tello vietino  ii  tagliar  bene,  e  che  i 
lunghi  e  acuti  denti  della  s^a  ta<- 
glino  più  e  megfio  in  motti  casi  di 
qualunque  ben  affilato  strumento  : 
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altra  t»mvt  ehe  f  li  «stremi  M  toc- 
cano, e  dw  t«  «et»  iBÌ0«re  non 
val|;fiDa. 

i767.  TàGCà,  Tacuo,  Ta«lia, 
iNTMXlAiaaA.  -^  Sita ua*wM8«M- 
liirff  m  «a  ia|;no,  quado  tneontra 
ìa  covp»  •  iitnH]Miit»taflÌ€fit8;  s« 
Bf  iitMCi  ««erto  oMèlo  rìaievee», 
k  levifatiira;  U  lecca  è  pie  profen^ 
éa;  U  log/ta  pia  aacora,  «  laalo  €i>e 
cao  4Mao  ai  fmìoif  via  ili  Mito  tal- 
vaila  ^arto  «  «oeaibro  dftta  cesa 
stflasa.  Tafflio  è  l*alt«  e  il  fetto;  foi 
laffii»  é  la  parta  deH^ama  o  sti-u- 
naottfpejrtai  aarva  a  tagdaie:  con 
UB*anna  da  taftfoai  fanno  («gfi'tal- 
voka  MB  più  aaMJbiK.  To^ha  n 
tacca  un  legnetto,  doppio  par  le  pie, 
anila  UiaglMaca  d«i  V*^^  al  fanno 
tacaka  «  tagli  per  sagMre  quanta 
unità,  decine)  doaaine  a  aUn»  degli 
•gratti  oenvemiti  ai  aos  fatti  ;  e 
4)ttando-iMM>  dà  e  ralt|9  riceve,  dalle 
d»a  parti  detta  taglia  o  iacea,  tjna 


UN  Taccio  ,  Farc  uno  stralcio  , 
Fa»  tutto  un  monte.  —  Si  fa  tao- 
eio  quonde  n  tia  la? oro  fatto  si  dà 
un  prezzo  d'estimo  io  complesso  ; 
si  n  eotftmo  o  a  cottimo  quando 
.«i  piglia  nn  h^voro  da  farsi  per  un 
tanto.  Si  fa  un  taedo  quando  si 
eslinatto  per  approssimazione  anche 
altra  cose,  o  le  azioni  delf  nomo,  o 
ii  iraior  sao;  ma  lo  estimare  così  è 
anfalntare  precipitoso  troppo  e  so- 
reute  ingiusto.  Si  fa  uno  Slratdo 
quando  da  an  debito  o  da  Un  credito 
ai  tijrglie  un  tanto  per  qualche  buona 
ragione  o  per  fkcUitare  il  pagamen- 
to. Si  fa  tutto  un  monte  quando 
né  di  ragione  né  di  torto  si  parla 
pift,  e  seitanto  per  accademia. 

«170.  TACCO,  Taccone.— fflc- 
e<me  é  grasso  i0cco,  che  è  la  parte 
delie  acarpe  che  sta  sotto  il  calca- 
glie:  ta  qual  parte  si  fa  più  alta  dei 
riknaflente  della  scarpa  per  due  ra* 
giani,  anemie  mio;  e  per  rialzare  la 


pasta  a  fBaai  d'ono  e  l'altra  detrai"    persona  e  dargK  un  a  ptombo  sat 
tro,  e  serve  di  registro^  di  eentroHo;    davanti,  e  perchè  essendo  la  parte 


poidiè  L&  tacche  devono  eerrlapon-* 
darsi  perfettamente:  era  ed  é  mode 
pepohipe,  apedite,  certe  di  notare 
fttando  alte  Btipsifazioni  o  negeeii 
oatt  anrbisagno-di  ImgM  contratti, 
e  «Im  ma  tacca  nulla  taglia  crede- 
vial  baalara  a  far  lèdei  da  tacca 
pamH  debba  venire  taccoine -,  da 
'taglia  forse  anche  le  tanpeste  ceeft 
dette ,  perché  tali  aaranne  stati  I 
ragialrì  degli  antichi  gsibeWieri  e 
pabblicani. 

«7^8.  TACCaiKO,  Poi.L<^  dIn- 
MA,  DfNDO.  -—  Il  f«e^ifie,  teche 
é  giovane,  tenere  e  appunto  allevato 
'perlaeac'ma,  le  direi  poW)  éfìnéia 
0  dindo;  tacchino  #slia  voce  sua 
quando  mangia  o  va  in  cerea  di  cibo 
razzolando  per  terra,  e  quando  la 
Aadre  si  chiama  dietro  ipaieini  fa- 
cendo va  eoe  verso  come  taf.  fee. 

2769.  TACCIO,  Cottimo;  Fake 


su  etti  questa  prenae  maggiormente, 
va  firtta  più  forte  del  resto.  Met* 
tele  «1  taccone  ,  sentii  dire  per 
mettere  una  toppa  di  grossa  tela  o 
panne  grossolano  a  vestito  rotto  e 
guasto.  In  sanse  traslato  vorrebbe 
dire  acconciare  cosa  guasta  o  mal 
rmscHa  alla  megKo,  onde  altri  non 
se  ne  avveda. 

«774  ,TACCf5INO,PoRtAFOGUo. 
—  ToecKin»  viene  da  tacca  (vedi), 
intaglio,  segno  :  il  portafogli  ha  il 
nome  con  sé;  aerve  però  anche  da 
taccuino  sovente;  o  ha  un  quader- 
netto so  coi  si  notano  le  cose  oc- 
correnti. H  portafogli  de*  ministri 
non  é  taccaffno;  H  tacctiino  de*  let- 
terati non  é  portafogli;  qnal  diffe- 
renza fra  fjaestr  dne  oggetti  i  pure 
a*  nostri  giorni  abbiamo  molti  e- 
sempi  che  quesfuHimoé  stato  passo 
a  quello  :  Thters  e  Gnitot  furono 
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lelteraii  prima  d'essere  mioislH: 
cosi  i  nostri  Balbo,  Pareto,  SclopU, 
Buoncompagni ,  Cavour,  Farioi  e 
altri  molti. 

2772.  TACERE,  Nasconderb. 
—  Tacere  un  fatto,  una  circostaa% 
za,  è  semplicemente  non  palesarla; 
nasconderla  è  non  solo  tacerla,  ma 
con  raggiri  e  circonlocu2Ìoni  tentare 
di  trarre  l'attenzione  degli  ascol- 
tanti lungi  da  quella;  però  tacendola 
molte  volte  per  sola  convenienxa,  si 
può  maliziosamente  iarla  palese  con 
allusioni,  o  segni,  o  cenni  indiretti; 
però  volendo  nasconderla  si  riesce 
invece  tante  volte  a  scoprirla. 

2773.  TAFFERUGUO,  Confu- 
sione, Trambusto,  Scokpialio, 
Disordine,  Perturbazione;.  Disor- 
dinare, Scomporre,  Scompiglia- 
re, Confondere  ,  Turbare,  Per- 
turbare; Perturbatore,  Agita- 
tore. —  Tafferuglio  ò  confusione 
di  cose  e  di  persone  miste  assieme, 
agitate,  agitanti,  agitanttsi  ;  tram-- 
busto  è  confusione  di  persone  agi- 
tata e  agitantisi ,  ma  con  grida  e 
rumori  di  passi  o  d* altro.  Scompi- 
glio è  disordine  proveniente  dal 
pigliare  le  cose,  né  rimetterle  a  loro 
luogo;  e  nei  pigliarle,  metterne  al- 
tre sossopra.  La  periurbaùone  è 
sviamento  più  o  meno  grave  di  cosa 
che  ha  corso  regolare ,  ordinato  : 
dalla  confusione  nasce  disordine; 
duniiue  questo  ò  più  grave ,  come 
effetto;  quella  più  riprovevole,  come 
causa.  Disordinare  è  romper  l'or- 
dine, la  regola  e  la  regolarità  : 
scompigliare  è  cagionare  disordine 
materiale,  che  può  essere  anco  leg- 
giero; confondere  è  mischiare  tal- 
mente che  più  non  si  riconosca  cosa 
da  cosa,  è  un  amf^gamare  disordi- 
nato ;  il  confondere  è  quasi  sempre 
volontario  e  diretto  a  mal  fine. 
Turbare  è  azione  che  rifletto  Tin- 
telletto,  0  almeno  la  coscienza;  cosi 


perturbare^  che  è  un  turbare  al- 
quanto più  leggiero:  gli  effetti  f^erò 
ne  appaiono  sulla  fronte  corrugata, 
nell^espreasioae  malinconica  della 
fisooeoiia:  turbare  il  riposo,  la  pace 
deiraoima:  turbato  resta  rinnocente 
airapprensiene  di  seooosctolo ,  ma 
istifitUro  pericolo;  da  pertiirbarep«r- 
turbaioref  che  ò  colui  ehe  guasta 
rannonia  delie  cose,  la  pace,  ia 
calma  degl'individui  o  delle  fineiglìe, 
e  anco  delle  città  :  agUatore^  dopo 
OXonnell,  il  glande  agitatore  del- 
rirlanda,  ha  assunto  significato  po- 
litico quasi  esclosivaneBte,  ma  i  più 
fra  coloro  che  tentano  d'imitarto, 
non  riescono  die  vani  e  disutili  per* 
turì)atorì. 

277A.  TAGLIA,  Premio.— 7^ 
glia  ò  premio  -che  si  pone  e  che  si 
dà  dalla  i^stiiia  umana  a  ehi  scdo- 
pre  0  consegna  nelle  sue  mani 
qualche  assaaùno  famigerato  o  reo 
di  lesa  maestà  :  nelle  riforme  de* 
codici  penali  è  scomparso  quasi  af- 
fatto questo  patto  imniorale  che  non 
poteva  teotare  che  ribaldi,  spie  o 
siffatti  dappoco. 

i775.  TAGLIALEGNE,  Spacca- 
LEGNE.  —  Il  taglialegne  lavora 
ne'  boschi  facendo  le  tagtie  fegolari 
degli  alberi,  o  altrimenti  atterrando 
piante  o  rami  di  esse;  lo  J|iaec«l^ 
gne  gira  per  la  città  e  riduce  con 
sega  e  scure  a  bocconi  più  maneg- 
gevoli per  uso  della  cucina .  o  del 
camminetto  le  legna  che  l'altro 
mette  in  commercio. 

^776.  TAGLIARE,  Amputare, 
Incidere  ,  Recidere  ,  SucdDeiifi, 
Interchueae,  Mozzare,  Smozzare, 
Smozzicare,  Tringare,  Tronca- 
re, Stroncare,  Schiantare;  Tron- 
co» Troncato;  Troncamento,  Ta- 
Guo,  RiTAGUO,  Scampolo. — ra- 
gliare ò  generico;  si  taglia  il  pane» 
il  grano,  il  fieno,  lo  spago,  la  car- 
ta ecc.,  ognuno  de'  quali  importa 
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una  muiien  diversa  di  tagliare  ;  e 
non  conto  il  tagliare  i  panni  ad- 
dosso al  prossimo,  che  è  taglio  do- 
loroso talvòlta  e  irreparabile.  Am^ 
putare  è  portar  via  il  pezzo  Ut- 
gllandd;    propriamente  è    tagliar 
braceia ,  (j^iaibe,  eec.  ;  *è  termine 
spedale  della  chirnrgia.  Troncare 
è  tagliare  cosa  nella  sua  lungbezsa 
a  bocconi  più  o  mono  lunghi:  tron- 
care è  un  recidere  di  netto,  cessare 
affatto  seguito  o  continuasione  di 
cosa,  anco  traslatamente  :  troncare 
il  discorso  è  arrestarsi  o  arrestare 
uno  in  sul  più  bello  ;  troncare  un 
affare^  una  trattativa,  una  pratica 
awiara,  o  nel  mentre  che  stava  per 
avviarsi.  Stronùere  è  troncare  con 
più  impeto  e  iòrza  ;  è  quel  troncare 
rompàdo  e  non  tagliando:  così  si 
stronca  un  ramo,  un  ferro,  un  brac- 
cio 0  altra  cosa  per  la  sua  hmgheixa 
assennandovi  sopra  un  colpo  di  tutta 
forza,  4>  prendendola  pei  due  capi 
colle  mani  e  appuntandovi  in  mezzo 
un  ginocchio  e  tirandola  di  forza 
a  sé.  Recidere  è  tagliare  con  le  for^ 
bici  0  in  modo  consimile.  Incidere 
è  fare  taglio  o  ferita  per  cui  resti  il 
segno  ;  da  ciò  le  incisioni,  i  tratti 
delle  xiuali  sono  tagli  più  o  mano 
profondi  snlla  superficie  piana^  sa 
cui  s*in6ide:  intercidere  è  incidere 
addentro  o  fira  due  cose  o  fra  due 
parti  di  una  cosa  sola.  Succidere 
dieesi  delle  viti  quando  si  tagliano 
a  fior  di  terra  perché  mettano  ceppo 
più  grosso;  «  i  contadini,  cosi  Cap- 
poni nel  Tommaseo  ,  per  ispedirsi 
dicono  uedé^re  e  uccisa  la  vite  ». 
Succidere  panni  significare  eziandio 
queiroperazione  che  si  fa  Offni  tré 
anni  0  più  ai  salici,  ai  gelsi  ta- 
gliando loro  Dgnt  ramo  al  disopra 
del  tronco,  per  la  qual  cosa  riesce 
alla  loro  sommità  come  una  grossa 
testa  e  calva:  perciò  sol  Vogherese 
sentii  dire  quest'operazione  %uceare 


e  ÈCalvare;  poco  versato  di  agro- 
nomia, non  so  però  se  il  Succidere 
possa  dir  bene  questa  cosa;  ne  la- 
scio  la    decisione   agllatelligenti. 
Mo%%are  è  tagliare  nel  senso  del- 
Taltezza;  tagliare  il  capo  ad  uno  o 
mo&zare  uno  del  capo  è  la  stessa 
cosa;  smoi%are  è  meno;  non  é  che 
contundere  alquanto  o  fiaccare  la 
punta;  smozzato  o  smuzzato  é  il 
coltello  die  non  ha  più  la  punta 
bene  acuta  e  pungente;  smoft&fcare 
é  tagliare  a  bocconi,  a  minuzzoli  : 
chi  parla  a  stento  perché  scilinguato 
0  altro,  smozzica  le  parole,  non  le 
dice  che  a  metà  e  come  sboccon- 
cellate.   TWnctfffe  dicesi   proprio 
delle  pietanze  che  si  fanno  in  pezzi 
congrui  per  servirne  i  commensali; 
a  trinciare  capponi ,  anitre  ,  dindi 
ecc.  vale  qualche  principio  di  scienza 
anatomica  o  una  grande  pratica  che 
é  meglio.  Trincia,  traslatamente, 
chi  parla  a  dritto  e  rovescio:  trìn-» 
ciano  i  saputelli,  trinciano  gli  sfron- 
tati contando  so  fandonie,  dettando, 
sentenziando:  trincia  Taria  Tarzigo- 
golone,  Tappaltone  che  si  dibattono 
a  dar  vita  a  vani  e  vuoti  progetti. 
Si  trincia  poi  al  proprio  un  panno, 
un  vestito  che  pel  lungo  uso  si 
venga  a  consumare  e  vi  si  facciano 
male  Iosìobì  di  continuità.  Taglio 
di  panno  é  quanto  basta  o  quanto 
se  ne  compra  per  fare  un  vestito  ; 
\o  scampolo  è  ordinariamente  ciò 
che  rimane  al  mercante  della  pezza 
quando  ne  ha  venduti  quanti  tagli 
ne  comportava;  i  ritagli  sono  quei 
pezzetti  e  minuzzoli  che  fa  neces- 
sariamente il  sarto  nel  tegUare  le 
varie  parti  di  un  vestito  :  un  taglio 
di  carne  o  di  pesce  é  quel  pezzo  che 
se  ne  compra  pel  bisogno  dai  par- 
ticolari. A  ritaglio  si  vende  il  cacio, 
il  salame  e  simili. 

2777.   TAGLIARE  A    PEZZI, 
Fare  a  pezzi.  —  Si  taglia  a  t>e%M 
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con  istnimonto  laglieafce  e  eoa  CArU 
misura,  rf^ola  o  aiteozione;  si  fa 
a  peui  spezzando  proprio  »  riMU- 
pendo,  frangendo  conuiB^ue. 

2778 .  TAGLIARE  ILDlSCOaSO, 
Finirlo.  —  Si  laglia  il  (Imono 
quando  se  ne  tralasciano  4ci  brani; 
quando  se  ne  tagliasse  U  &ue>  «l<- 
lora  si  potrebbe  dire  cbe  oon  ù 
finiice. 

2779.  TAGLIARE,  Tehpuum:, 
Intauglìare,  MEficoLAue,  Mescli^ 
UE,  'MEScrri.  —  Si  lagliu  il  vino 
generoso  per  es.  metUodovi  di  noi- 
Cacqua  acciò  cresca  ìa  volume  ;  e 
allora  si  dice  che  Vò  un  mezzo  v^ 
QO  ;  si  tempera  nelt^odeveoe  al** 
quanta  per  modificarne  la  Iprza;  si 
mescola  mettendov^oe  a/»Ì8me  al- 
tro di  qualità  diversa,  e,  di  solilo, 
inferiore.  Si  mesce  Yorsandolo  per 
bere.  Inirugliare  si  dice  del  vioo 

Siuaado  vi  si  mettooo  <lrogbe  o  aU 
xo.  per  dargli  bel  colow  e  b«MW  sa- 
pore artificialmente,  ma  più  propria- 
mente di  cose  maogiative  fatte  seaza 
principio  d'arte  o  di  gusto;  poi  tras*- 
latamente  d'ogni  pasticcio ,  imbro- 
glio ciie  uno  ibccia.  Tagliare,  tevH 
perare,  mescolare  hanno  ancbo  altri 
sensi  ffià  dichiarati. 

«  HescolatiM,  dicesi  segaata* 
mente  in  Firenze  4ina  bevanda  comr 
posta  di  più  li^ri  spiritosi,  «omo 
acquakite  anaciata*  rosoUi  e  8imiU« 
c|ie  si  venda  oelic  mescito  a  da*  ta«* 
Uaccai  » .  ToMNiueo. 

A  Torino  con  insijpida  parola  fra»* 
cesa  dicasi  cwiwne. 

A  f  irtnza  certa  botteghe  9W  si 
venda  birra,  yiao«  mioestra  o  altiv 
camangiare  a  porzioni,  ehiamanai 
mtir.iu, 

2780.  TAaiATO  {aB,>j),  Beh 
FORMATO.  *—  Ben  iagUato  si  4irà 
di  chi  è  grande  e  bea  compresso  ; 
òen  fvrmaii^t  di  chi  è  ^tio  a  pen- 
nello, le  membra  del  quale  spa  bea 


modallile  e  hemt 
loro. 

To,  OEacmnTO,  BiacaiBnn.— 7b- 
gUere  è  qntllaase  dà  te^io  forte 
sjiU.  quale  si  tagliano  o  tsttaraa» 
lo  carai  par  cuocerle  e  acccuDodarìe 
io  piataAze.  Tagliare  dicevasi  il 
piatto  dagli  antielB,  (wrchè  ivi  si 
tmeiavaio  •  iagUavaiio  i  caoiafi- 
giari:  setoa  a  taglter«  é  fn» 
gfpsaolami  «  luetica,  ù^&m  è  la  ta- 
vola deve  ai  aangig;  «odeaDeciiB 
sedera  g  dasao^  fiascn  ^imHo  ove  i 
maceUai  Ariaciaao  le  «ami  fKrvca» 
dariat  deseèi,  la  tafoie  dw  si  tei- 
gaao  in  auctoa  par  6«vffaffidhi  ie 
vivanda  «rodo  e  tette.  iD^soAdlo, 
piceoio  deaoa  :  onde  iuaelMéto,  oai 
i«ggoca  atteranone  e  ironia,  il  ^ 
cola  baaco  d**  ciabatliai  ove  wai- 
potano  i^a  a  oaafiaao  spafo. 

%U%.  TAGUO,  ÌTATiMia.  ^  U 
sUUum  si  hfeRsee  sagaptieeQflde 
att'allezia  daUa  parBoaa;  ia^ 
alla  pnapontiiMia,^  f3«Mu  araonii, 
baUezaa^deU*i«siama;  la  émlU,  ii 
fraocasa ,  é  it  baialo  »  e  in  partic»- 
laro  Ucifdttm. 

«783.  TAGUUOUA,  Tacuuo- 

U9!,  TA«U«rTO,   TAfiMOUNO,  Ta- 

«Ì.IETTWO,  Tàfivwceiow  Tacua- 

RIMO,  TA^UAfSLkO.  —  Tui^mk 
i  ordigno  da  prewter  «o||h  ,  ivpi  e 
«aasiaiili  amMÌ  ;  lo^lìMa/o  é  é- 
sciato  taglia  di  «trae  o  é^allra  vi- 
Vanda  quaeda  ti  III  .tagliare  per 
comperitf^a;  eoa)  UiglUti»  dia  sui 
piò  pioeok»  ma  far  certo  faiMno»  e 
^iotòio  a  itgMimm  «eiaedie; 
ma  nnpirt*iiltiaw  d  aAcèe  féDaale  tt* 
glio  latto aelcorpo waàe»  «ob  cd- 
tello»  tamparìno  o  altra  Mninwai*. 
TanUiiem ,  se  par  pezae  di  rda, 
è  come  spregiativo  :  le  p^  ìm^ 
fatte  fiu  noi  «  sa  altià-é  diniiiiutiw. 
ed  è  coane  per  dira  cbe  6  wi  lag liv 
da  Attila.  I  t^^Umni  o  ia^liaieiii, 
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«are,  6oao  paste  ta|^ate  appunto 
lunghe  knghc  e  MttìH  che  à  eoo-* 
cmo  in  mioMtra  :  wi  1«mmi  fSiiU» 
di  iagUaiùt  vfsli  e  mangiati  ne  )«• 
sagoMW  più  iti  i{ualiiiM|»e  de^crì<^ 
«ione  che  qui  «e  ne  fa6eli«;  e  taUS 
ne  banno  cerCtBWBfe  nwogtal»  o 
visto. 
%ì»i.   TAGLIUZZARE,  CmcP- 

SOHARB  ,     FflAS¥A6UA]IC«  -^  Té^ 

gUu%%are  ò  tagtiare  roba,  solida 
per  i«  più,  a  peaietti;  ftmie^UtiM 
è  tagliar  eai!ka  a  4isegii&,  o  ètolfa 
BttHa  ^uale^  ceiw  nella  eaiU,  si 
posaoDo  fiire  vyati  nell'iaterBo  efei 
aflfoti  enirantt  9  sporgenti  per  cai 
ae  lisulU  una  «[niielie  igura  pie  « 
m^n  cagolAre  :  sttìrastagHa  anca 
ima  ^'.aita  0  tela  «  aasCra,  tagliali- 
done  40  minnU  ffii  il  ieaili».  Otiiet- 
9cìmfé  è  tagliare  malamenln;  1af<^ 
rare  0  perdeve  il  tempo  aitome  aDa 
cosa;  dal  ehe  ne  fiene  il  senso  Ktm^ 
lato  di  pentere  il  teaipo  e  di  sdn^ 
pare  la  ffeba,  it  che  aecade  ai  ein«* 
etscbioni. 

27S6.   TALCHÉ,   Sifieiii,   lN 

MODO  GHE,  TALMCmB  CHL-^SonO 

congiunaiom  (te  due  prima  io  ìspe- 
cie)»  0,  dirò  meglio,  nodi  eongkN^ 
tiyì  ae  li  aerifona  miti,  a  st  pro*- 
niiwiano  d*un  fiato;  SMO  avremo 
Mdi  arniriMali  sa  ai  aatifeiio  «  si 
praonnsinBO  dìasini)ti<:  io  soa  giusto 
a  tale  «1»  non  so  pift  «he  ari  Ux%  ; 
egli  è  fieeo  é  4ào  non  sa  nappif 
qnantoc  te  parlasti  i«  niodo  efae  a- 
gBiHW  Intese  la  Ina  intonaione;  noi 
gridainao  talmtnte.  oho  Inane  non 
avevafBO  piA  vsooa.  Mcbè  k  aondn- 
6i«o:  sieohè  finìDHno  por  cederò  oHo 
6»o  aelleeiteaioni.  B  pive  Intono* 
gatóvo,  «saia ,  sta  iMoe  tesai  eoHa 
iiftoirogaziono  «pelainaÉlva  :  sbxM 
la  ilmlo,  li  a  M?  Talelò  d  Ulat^ 
VO4  e  manedaee  a  nna  eonchisSoao 
prossima  se  non  conclude  egli  stes- 


so: lal«1iè  te  dilficoltà  erano  tal!  e 
tento,  che  si  vedeva  facilmeote  co- 
DM  non  si  sarebbero  potute  supe« 
rare. 

«786.  TALE,  Tal  quale,  Ugua- 
le, SmiLfi.  — Tah  si  riferisce  al- 
ressenxa  della  cosa  come  sta;  è  po- 
sitivo: la  cosa  è  tale;  il  discorso  fu 
tale  e  non  diverso  da  qoanto  ti  dis- 
8*10.  Tal  fu^le  è  una  specie  di 
comparativo  d'eguaglianza  ;  e  sSc- 
eome  due  punti  ugnali  si  servono 
d'appogfio  uno  att'attro,  ta!  quale  è 
pHi  «oletme  confermar  di  tale  :  il 
euore  delt*nomo,  meno  qualche  leg- 
([iera  esteriore  intonacatura ,  è  tal 
q^ale  é  sempre  stato;  la  sua  natura 
non  congia  col  cang^a^e  0  moltipli- 
carsi (^i  oggetti  deVsuoi  desideri!. 
Vfffuiie  dice  sHnltUndine  perfetta  ; 
«<m#e,  ugoagliania  apparente  :  in 
due  volamli  simHi  di  mole  qual  dls- 
»gu«^i»»a  di  peso  e  di  valore  : 
come  però  l'uguagftamsa  perfetta  non 
si  4A  in  natura,  non  si  possono  Im- 
maginale due  eose  uguali  die  spe- 
culativameote  nelle  seìemse  esatte  : 
si  possono  pertanto  immaginare  due 
quadrati,  dne  ttiangoli  uguali  ;  ma 
a  si  descfiveranno  sulla  carta,  non 
si  faranno  che  simili;  perfettamente 
HguaH,  mai. 
87«7.  TALENTO  (A%  A  PIACE- 

Rt,  A  VOGLIA,  A  VOLOIfTA*,  A  MO- 

Bo,  SceoMOO  IL  «ODO;  Come  ti 
HAeB',  A  ?oemo  macere,  Goiie 
Hi  rare,  Gomb  ut  PiAOS.  —  A  ta- 
fonte  «i  fiferisea  meglio  alfidea , 
alla  porsaaslone*,  a  piueerCf  m^o 
al  senso;  «  oo^la,  meglio  al  desi- 
derio; a  w)Ì9nté,  megfÌD  al  volere 
aasolótac  quesColttmo  è  più  dispo- 
tico; il  primo  lo  è  for$e  Altrettanto 
ma  i  temperato  da  una  certa  ra- 
giooevolezia  almeno  apparente  ;  il 
eeooodo  è  p«&  Ubero  0  almeno  più 
aitHrarlo;  it  terzo  più  Aibbioso,  ir- 
resoluto come  il  desiderio  appunto 
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ehe  per  troppo  abbracciare  DuUa 
viene  a  strìngere:  il  padre  dispone 
a  suo  talento  delle  cose  rìguarda&ti 
h  famiglia  ;  il  figlio,  a  piacer  suo  e 
del  tempo,  e  del  danaro  consacrato 
a* suoi  divertimenti;  le  cose  però 
non  riescono  mai  pienamente  a  vo> 
dia  dell'uno  né  dciraltro  ,  perché 
far  proprio  e  assolutamente  a  sua 
volontà  a  questo  mondo  é  dato  a 
nessuno,  meno  in  qualche  caso  spe- 
dale. Fare  a  modo  vale  con  buona 
grazia,  senza  sciupare  o  guastare  ; 
fare  iecondo  41  moda  vale  ora,  se* 
condo  le  regole  prestabilite,  ora, 
secondo  le  circostanze  che  le  mo- 
dificano: fate  a  modo,  a  modino, 
cioè  bel  belle,  e  riescirete.  Come 
vi  piace  è  concessione  più  ganera-i 
le;  a  vostro  piacere  è  più  speciale 
e  del  caso;  la  prima  può  essere 
anche  espressione  di  dispetto,  ov- 
vero anche  di  convenienza  ;  Taltra 
mi  pare  e  più  sincera  e  più  cor- 
diale: fate  come  vi  piace,  dirà  serio 
e  brusco  un  padre  a  quel  figlio  che 
non  vuol  cedere  a  preghiere,  a  ra- 
gionamenti; fate  a  vostro  piacere, 
cioè  servitevi,  accomodatevi  di-quel 
poco  che  c*è,  ma  di  buon  i^uore, 
dirà  chi  mette  sé  e  la  casa  sua  a 
disposizione  dell' amico.  Come  mi 
pare  significa,  secondo,  la  penso,  o 
la  vedo,  o  la  capisco  :  clii  fa  come 
gli  pare  può  avere  4  anche,  nel  Cai- 
lare,  una  scusa.  Come  mi  .piacoi 
vale  secondo  il  mio  coQM>do,  il  voler 
mio,  il  caprìccio;  però  da  sé,  come 
troppo  dispotico,  dirò  cosi,  questo 
modo  non  è  molto  usitato,  e  si  cor- 
regge 0  si  convalida  con  Taltro  di- 
cendosi ordinarìamente  :  faecio  co- 
me mi  pare  e  piace. 

2788.  TALENTO,  Talenti,  In- 
CEGNO,  Gemio,  Un  genio.  Un  uoiio 

DI  GENIO,  InGEGNETTO,  InGEGNIUO, 

iNOEGNuccio.  —  11  talento  è  prò- 


priameDke  la  ^isposizkiiie  ad  impa- 
rare, e  poi  quella  di  trar  profitto 
delle  cose  imparate;  i  tulenii  sono 
questa  disposisione  naturale  ad  tra- 
parare più  cose;  ma  si  questi  che 
quello  si  seambiano  nel  coinuDe  lio- 
guaggto  per  le^ose  stesse  innparate: 
d*un  famoso  avvocato,  d*un  celebre 
medico  si  dirà:  che  uomo  di  talen- 
to !  ovvero  :  é  una  persona  di  molli 
talenti,  se  le  sue  cegnkiooi  versa- 
no, come  di  ragione,  sa  molti  rami 
della  scienia.  Uingegno  è  facoHà 
più  attiva;- col  talento  si  ricevono  le 
cognizioni  ;  coli' ingegno  si  penetra 
nella  scienza,  vr  s'addentra  e  si 
rende  proficua;  l'ingegno  s'ingegna 
prepfio  a  «nperare  le  difficoltà ,  a 
trarre  se  non  h  scintilla  vivifica- 
trice daH'aGeoifamento  delle  idee, 
il  che  è  propno  del  gento,  la  for- 
ma almeno^  la  prestansa ,  h  gra- 
zia; nobilissirai  aocessorii.  L'iDgegno 
non  é.  il  genio  che  è  facoltà  crea- 
trice, ma  è  della  sua  faniiglia:  esser 
un- genio  ò  dato  a  pochisslnri,  tal- 
ché essere  un  uomo  d'ingegno  è 
tuttavia  bella  lode.  Il  genio,  si  vede 
chiaro,  ò  la  fiKoltà;  un  genio  è 
l'uomo  che  ne  ò  dotato;  però  come 
(jpiesta  iaeoltà  ha  da  essere  intensa 
per  essere  feconda,  è  ealandio  e- 
sclasiva;  e  oagepio  nelle  arti  come 
Midielaogelo,  e  in  un'arte  sola  co- 
me Rossini ,  o  nella  guerra  come 
Napoleone,  non  s'intenderà  forse  di 
finanze,  o  di  amministraiione,  o  di 
musica.  Ingegnetto  è  dìmìMilive; 
sarà  ingegno  versante  su  cose  di 
poco  momento  ;  mgegnino  è  vez« 
zeggiativo;  potrebb'essere  «n^egne 
nascente,  esordiente ,  e  più  pene- 
trante ancora  ebe  capace;  ing^ 
gnueoio  è  ingegno  di  poca  levatan, 
magro  e  scasso  ;  eppure  non  privo 
talora  di  gualche  vista  0  eoocello, 
peechè  la  parola  ingegno  è  001)  rìoa 
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e  promettente  che  anehe  nella  for- 
,  ma  piò  modesta  par  sèmpre  dica 
,    qualche  cosa. 

I  2789 .  TALLO,  ToR80L<>,  Fusto, 
I  Torso,  Tallone.  —  !l  fiuto  è  il 
piede  ddla  pianta  che  s'innalza  piò 
I  0  meno  ma  isolatamente;  il  ialio  è 
quella  parte  della  pianta  che  s'eleva 
dal  centro  quando  porta  e  matura 
la  semente:  allora  si  dice  che  lai- 
lisce.  Tono  0  torsolo  ciò  che 
rimane  delle  per«  o  delle  mele 
quando  a  fette  o  co*  denti  s*è  tolta 
via  la  polpa  ;  in  esso  restano  le 
sementi:  torso  ho  sentito  a  dire  an- 
che il  gambo  de*  cavoli.  Accestisce 
una  pianta  (e  dicesi  delle*  erbacee  e 
luguminose)  quando  si  slarga  in  terra 
e  si  rinforza  e  promette  molto  tallo 
airintomo. 

(t  Nel  trafilato:  mettere  un  tallo 
sul  vecchio,  dicasi  in  due  sensi;  di 
chi  in  età  avanzata,  dopo  una  ma- 
lattia si  riba  e  ripiglia  fiato  ;  e  di 
chi ,  già  vecchio ,  ha  un  figliuolo  ; 
questo  figliuolo  si  dice:  un  tallo  sul 
vecchio.  Un  grosso  tallo  è  tallone: 
ma  tallone  è  anche  Tosso  del  piede 
sotto  quei  della  tibia  ».  Toumased. 
2790.  TALORA,  Talvolta,  Al- 
cuna VOLTA,  Qualche  VOLTA,  Alle 
VOLTE,   Alla   volta.  —  Talora 
parmi  indicare  un  tempo  di  una  du- 
rata, 0  di  una  ricorrenza  più  inde- 
'     terminata:  talora  si  vede  ancbe  in 
'     questo  mondo  punito  l'eccesso  del 
I     vizio.  Talvolta  pare  segnar  epoche 
più  determtitate  e  regolari:  in  in- 
I     verno  talvolta  si  hanno  seguiti  non 
'     brevi  di  bellissime  giornata  special- 
mente dopo  che  è  caduta  di  molta 
!     neve.  Alcuna  volta  dice  cosa  men 
•     frequente  che  qualche  volta,  per- 
i     che  Valcuna  significa  talvolta  ne- 
'     gazionB  e  privazione  assoluta  ,  in- 
f     vececbé  il  gualche  esprìme  sovente 
'     non  unità  soHatito ,  ma  piuralttà  : 
^     anche  il  piò  savio  può  alcuna  volta 


fallire:  anche  lo  spensierato  s'av- 
vede qualche  volta  dell'error  suo, 
ma  ordinariamente  troppo  tardi. 
Alle  volte  pare  significhi  cosa,  e- 
vento  casuale  e  quasi  anormale:  alle 
volte  in  estate  vengono  giornate 
assai  fresche,  e  il  perchè  si  è  che 
ha  grandinato  alla  dirotta  in  qualche 
paese  circonvicino:  alla  volta  non 
s'usa  che  nei  modi  uno,  due,  tie  o 
più  alla  volta,  e  non  è  in  quanto  a 
significato  per  nulla  affine  ai  pre- 
cedenti. 

2791.  TAL  SIA  DILUÌ,  Suo 
DANNO,  Cosi  SIA,  SiA  COSÌ.  —  Nel 
modo,  tal  sia  di  lui,  il  danno  della 
persona  non  è  espresso  propriamente, 
ma  può  essere  sottinteso  ;  nell'altro, 
suo  dannOf  viene  espresso  e  speci- 
ficato;  se  non  che  il  suo  danno 
può  riferirsi  ad  interessi  bensì  ma 
estrinseci,  mentre  nel  tal  sia  di  lui 
avvi  relazione  diretta  alla  persona  ; 
il  che  fa  supporre  che  sia  espres- 
sione di  maggiore  peso  che  non  pare 
a  prima  vista  :  d'uomo  che  non  vuole 
sentire  ragioni  dicesi:  tal  sia  di  lui; 
di  colui  che  non  sa  fare  isuoi  conti 
dicesi:  suo  danno.  Così  sia  è  espres- 
sione di  acquiescenza  in  genere  ;  e 
pare  proprio  di  chi  se  ne  lava  le 
mani  ;  sia  cosi  è  più  speciale,  e  de- 
noia dispiacenza  più  viva  nell'ac- 
con.<:entÌre  a  cosa  che  non  si  approva 
I  né  per  ragione,  né  per  calcolo  d'in- 
teresse :  così  sia  è  un  respiro;  sia 
cosi,  un  sospiro. 

2792.  TANA,  Caverna,  Antro, 
Grotta,  Speco,  Spelonca  ;  Sca- 
vare, Scavernare.  —  Tana,  da 
animali  ;  caverna  e  antrOy  da  ladri, 
perchè  più  capaci  e  più  riposti  nelle 
viscere  della  terra  :  ma  in  antro, 
che  è  eziandio  più  poetico,  pare  ctie 
domini  l'idea  d'oscurità  e  di  terrore. 
La  grotta  è  grande  apertura  nel 
fianco  della  montagna,  ma  più  alta 
che  profonda  :  può  dare  ricetto,  ma 
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non  guarì  bene  nascondere  come  la 
caverna  e  Tantro.  La  grotta  può  cs- 
eere  bella  per  statattiti  o  altre  na- 
turali cristaflizraziooi  ;  e  ciò  é  si 
vero  cbe  se  ne  fanno  imitazioni  ne' 
parcfai  e  giardini  de*  gran  signori;  ma 
farle  però  non  giunge  mai  ad  ag- 
guagliare le  schiette  bellezze  della 
natura.  SpeUmea  é  luogo  cbe  spa- 
venta per  la  sua  nudità  e  solita- 
dine  :  però  spelonca  dicesi  anco  a 
casupola  in  mezzo  a  paese  selvag- 
gio ;  spelonca  poi,  per  similitudine, 
a  casa,  a  chiesa»  a  luogo  qualunque 
disadorno ,  rovinante  ;  spelonca  è 
casa  maf  fornita  del  necessario. 
Speco  é  poetico,  e  se  è  luogo  d'or- 
rore non  sarà  però  come  la  spelonol 
spoglio  affatto  dfi.  naturali  orride  bel- 
lezze. Scavare  é  levare  terra  e  pie- 
tre da  uo  luogo  per  fare  un  cavo,  o 
con  animo  di  ritrovare  qualche  cosa: 
i  minatori  scavano  nella  (erra.  Sca- 
vernare  -è  trar  fuori  dalla  caverna 
e  per  estensione  da  luogo  cavo  e  ri^ 
posto  qualsiasi. 

2793.  Tanfo,  Tanfata,  Sito, 
Pezzo,  Puzza,  Lezzo,  Lezzume, 
^ETOftff,  Mefite  ;  Fetente,  Feti- 
do. —  Tanfo  è  puMO  come  a  dire 
r^centrato  che  esca  o  esali  a  uu 
tratto  da  corpo  o  da  luogo  :  ian- 
fata,  bene  Toipmaseo,  «  è  quasi  una 
ondata  dr  tanfo  » .  Silo  è  puzzo  di 
rosa  riposta  e  I)  corrotta  e  marcita. 
Pn%%a  è  generico  ;  puzzo  è  specia- 
le: che  puzza!  dlrassi  di  un  cattivo 
odore  qualunque  che  offenda  il  senso 
delPod orato  ;  che  puzzo  di  sepol- 
tura, dt  cloaca  !  puzzo  per&  pare  più 
fòrte.  Leftfto  è  puzzo  che  viene  da 
sucidume  ;  lei%unèe  è  accrescitivo  e, 
rome  di  ragione,  peggiorativo.  Fé- 
tore  è  lezzo  o  puzzo  cbe  ammorba; 
è  puzzo  acuto  che  penetra  e  fa  ar- 
ricciare il  naso,  disturba  e  danneg^ 
^ia;  mefite  è  fetore  che  ammorì)a 
e  corrompe  Tana  a  segno  di  ren- 


dejda  mw  pftikoe  res^nMe  e  pro- 
prio dannosa  aU»  saltile.  F^entt  é 
la  cosa  che  manda  fetore  per  tN- 
razione  ;/è<Mla,(iaeHa  che  Batoral- 
mente  :  Tassa  fetida  a*è  oiì  esempio; 
e  qui  finisco  Tavlieolo  penM  di  cose 
siiratte  anca^soimmetetMiiseoBo 
e  ripugnano  :  perciè  non  entro  io 
considerazioni  de*  sensi  tra^U,  per- 
ché in  questo  caoiffo  la  «esse  sa- 
rebbe sgraaiaiaaeQte  mollo  pia  ^ 
bondante. 

2.794.  TANTE  (dirub)  ,  Dms 
TANTB  G08E.  —  9ire  UnUe  cose  io 
lede  0  biasimo,  o  aaeo  indìiefeDti, 
^  1HM1  dime  poche;  dime  iante  di 
person»  o  di  cosa  h»  sempre  ani 
senso,  pokbè  è  uno  spariarae,  è  ufi 
parkirne  a  carico  e  dime  tutto  il 
male  o  moltissimo  :  i  nofoHierì  di 
profiesfiiono  dicono  taote  eoise  che  il 
crederoe  awtà  è^  già:  di  Irappo  ;  i 
maledici  oo  dicoaa  tonte  oiie  alfine 
non  sono  piò  creduli, 

i7^.  TANrÉ,  Goal  È,  S  cosi. 
—  Il  priao  è  unaispOBìe  é*esiiaiD> 
sioAo  o  d'esortaaiooe:  foiif 'è,  éovete 
fare  quel  cbe  vi  dico;  tasl'è,  nos  vi 
lascio  se  nou  me  lo  j^iMtlele.  fi 
secondo  è  unv  affénasoAMte  ripa- 
gnante  ed  eziandio  eeotamativa  :  Miì 
è/  a  malgrado  do*  miei  aforzr,  BOfi 
ostante  lo  loie  ragioni  no»  Tho  po- 
tuto far  ravvijiaro.  Il  torso  è  aiffr- 
masione  semplice  «o  dignitosa;  è 
la  parola  del  galantuoino,  èeost' 
DM  altrimenti  ;  ò  uocA  ooiBe  ve  li 
conto.  Ucoaìòé  quaiebo  volta  sen- 
pticoafiermatiooo  aiich*oglÌ,  aia  sen- 
pre  uo  pò*  piò  eoaeitato,  e  Taccento 
per  cui  fmiflce  vale  a  renderli  se 
Boo  più  efficace,  più  sonora  e  più 
fo.-te. 

i796.  TANTINO,  PO€HMo,  Ta» 

TIPETTO,  POGOLHtO,  TANTOLINO,  PO 

cuETTO.— 7oiiltiioaee>ida  lo  vóglii 
0  la-  necessità  di  fostlupe  o  dv  aver 
la  cosa;.  poe^Tio  tende  Or  scasar* 
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rindtscre2Ìon«  (kUa  domanda  ;  da- 
temi un  pochino  di  fooco,  dirà  una 
povera  donna  ai  vicini;  e  pare  che 
dica,  scusala;  damoM  un  tantino 
delia  tua  ciambeHa,  dirà  un  ragazzo 
al  compagno;  e  pare  che  gli  dica, 
già  hai  un  bel  che  tare,  ma  voglio 
gustarne.  PocoliuQ  è  più  gentile, 
se  noi)  quasi  affettato;  pochetto  è 
più  asciutto  e  risoluto  :  il  fanciullo 
che  domandò  uà  tantino  di  ciam- 
bella, se  gli  viene  ricusata,  dirà  nuo- 
vamente con  leziosa  insistenza  :  ma 
dammene  un  pocolino  ;  la  donna  cui 
venga  negato  il  fuoco  dirà  :  date- 
mene un  por  botto  almeno  da  accen- 
dere il  mio.  TanUneUo  ò  diminutivo; 
tan(^inOt  diminutivo  vezzei^ativo. 
Sono  poi  tutti  eufemismi  perlopiù, 
per  cui  sotto  la  forma  esigua  deUa 
domanda  o  dell'esposizione  si  na- 
sconde il  tanto  e  j^ù  che  si  vorrdibe 
o  che  si  è  fatto  :  mangiare^  dormire, 
divertirsi  ece.  un  tantino,  un  tanto- 
lino,  un  tantinetto,  un  pochino,  un 
pocolino,  sono  frasi  d*uso  che  la  ci- 
viltà comporta  come  veli  o  corret- 
tivi al  più ,  al  molto,,  agli  eccessi 
perfino  che  non  vuole  confessare  in 
nulla  e  per  nulla. 

^797.  TANTO,  Auieno.  —Il 
tanto  esprìme  desiderio  m  più  ;  al- 
«»eiM»,  lo  esprime,  come  di  ragione, 
in  meno  ;  fate  tanto  che  io  riesca  ; 
cioè  quanto  basta  :  fate  almeno  che 
io  non  sia  del  tutto  pregiudicate  : 
questo  desiderio  è  più  limitato  o  più 
modesto  dell'altro.  i.e  due  paróle 
bene  s'accordano  assieme  in  un  modo 
correttivo  una  dell'altra  :  fate  tanto 
che  almeno  men  vada  eonselato; 
ditene  almeno  tanto  quanto  basta'  a 
giustificarmi, 

2798.  TANTO  CHE,  Intanto 
GHfi,  Mentre  6he.  ^  Tanto  che 
nel  significato  di  mentre  nù  pare 
CraB<^esisfflOy  e  pretta  traduaooe  del 
tant  que.  II  tanto  sta  bene  col  che 


quandi  significa  quantità  maggiore 
di  tempo  :  se  a  promulgare  dottrine 
di  giusto  progresso  si  aspetta  tanto 
che  la  ragione  dell'universale  possa 
comprenderle,  non  si  sarà  mai  a  tem- 
po ;  parliamo  a  chi  fratturato  ci  può 
mtendere  ;  gli  altri  verranno  guidati 
dall'esempio  o  dall'istinto  naturale 
che  porta  l'uomo  in  cerca  del  suo 
meglio.  lutante  accenna  meglio  il 
principio  ;  e  mentre  meglio  Tmtera 
durata  dell'azione  ;  l'intanto  signi- 
fica quasi  un  acconto  di  tempo  o  di 
azione  :  fate  intanto  qualche  cosa  ; 
disponete  intanto  le  robe  vostremen- 
tre  io  scrivo  questa  lettera.  L'intanto 
può  stare  col  che  ;  il  mentre  ne  va 
più  sovente  da  sé  :  intanto  che  si 
fanno  certe  rivoluzioni  nelle  idee  ; 
mentre  gl'intelletti  sono  in  fermento 
prepariamo  la  via  anco  ai  migliora- 
menti pratici  e  materiati  ;  sarà  un 
tanto  di  fatto. 

2799,  TANTO  FA,  É  lo  stesso. 
—  Tanto  fa,  può  significare  indi^ 
ferenza  circa  ad  altra  o  diversa  de- 
terminazione ;  è  lo  9tes60  può  signi- 
ficare dispiacenza  del  non  potere 
far  cambiare  le  circostanze  ;  tanto 
fa,  non  ci  vado;  tanto  fa.  è  meglio 
non  pensai'ci  più:  posso  tentare  e 
rimuoverlo  dal  suo  proposito,,  ma 
già  è  lo  stesso  ;  ò  lo  stesso  che  pe- 
stare l'acqua  nel  mortaio.  In  questi 
esempi  non  si  potrebbero  cambiare 
le  espressioni  senza  improprietà. 

2800.  TANTO  (più  che),  Più. 
I  —  Più  ò  assoluta;  più  che  tanto 

è  relativo.  Piòv  ha  due  significati  ; 
uno  come  opposto  di  meno  ;  l'altro 
come  cessazione  :  fare  più,,  volere 
più;  essere  pidi  di  prima o  d'aHri  e 
simili  sono  relativi  al  primo  signi^ 
ficato:  non  andare  più,  non  credere 
più,  non  desiderare,  non  ignorare 
più  e  simili,  sono  relativi  al  secon- 
do; il  cfte Ionio,  aggiunto  in  qoal- 
elie  caso,  modifica  l'estensione  o  Tas- 
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sotuUsmo  del  più  :  i  beni  di  questo 
mondo  non  sono  da  desiderarsi  o 
da  pregiarsi  più  clie  tanto,  poiché  io- 
sufficienti  e  caduchi. 

2801.  TANTO,  Questo;  Tanto 
BASTA,  Ciò  basta,  Basta.  —  lì 
tanto  è  più  generico  ;  il  questo,  più 
speciale  :  dicendo  tanto  desidero  da 
voi  ;  tanto  mi  riprometto  ottenere, 
slabbracela  un  tutto  alquanto  vago 
perchè  forse  troppo  esteso  ;  dicendo 
invece  :  questo  è  quanto  prometto  ; 
questo  voglio  e  intendo  di  fare  ,  il 
caso  è  più  speciale  e  concreto,  per- 
ciò più  probabile.  Ikinto  basta  ha 
deirautorevole  o  del  sussiego  ma- 
gistrale; ciò  basta  è  più  modesto, 
più  esplicito,  perciò  più  veramente 
tiecoroso.  Basta  è  tei  mine  o  di  as- 
soluta autorità,  o  strappato  alPim- 
pazienza;  ripetuto  così,  basta  basta, 
è  preghiera ,  è  scongiuro  di  finire 
ciò  che  annoia  od  accora. 

2802.  TANTO,  Solo,  Solamen- 
te, Soltanto,  Pure,  Semplice- 
BiENTE,  Meramente,  Puramente  ; 
Semplice  voto.  Voto  semplice  ; 
Semplice  discorso,  Discorso  sem^ 
plice  ;  Semplice  aria.  Aria  sem- 
plice ;  Semplice  sbaglio,  Mero 
SBAGLIO.  —  II  tanto  non  basta  da 
sé  a  corrispondere  al  latiùo  tantum; 
il  soltanto  sì  ;  11  tanto  adunque  va 
unito  al  soly  al  da,  al  che,  alPap- 
pena  :  se  facciamo  quel  solo  tanto, 
0  tanto  da ,  o  tanto  che,  o  appena 
tanto  che  basti  per  mettere  in  salvo 
l'apparenza,  non  compiamo  certo  a 
tutto  il  dovere  nostro.  Solamente 
ha  più  decìsa  forma  d'avverbio  e  poi 
significa  meglio  cosa  intera  ;  il  sol- 
tanto, meglio  grado  di  cosa:  chi 
studia  solamente  una  scienza  può 
impararla  a  perfezione  ;  chi  ne  vuole 

^aljbracciare  più  d'una  ne  resterà  sol- 
tanto infarinato.  Solo  è  quasi  iden- 
tico a  solamonte,  e  toma  bene  mol- 
te volte  nel  discorso  per  evitare  la 


cacofonia  o  per  rarmonìa  del  pe- 
rìodo. Pure  ha  senso  affine  ad  al- 
tresì, eziandio;  e  talvolta  a  nep- 
pure, quando  non  si  voglia  ripetere 
la  negazione  per  lo  scrupolo  che  le 
due  facciano  l'affeimativa:  non  fac- 
cio, non  dico  pure  la  metà  di  quello 
che  pensate.  Fare,  dire  semplice- 
mente, vale  dire,  fare  cosa  liscia  li- 
scia senza^fronzoli  e  anco  senza  rag- 
giri ;  farla  meramente  è  non  ^e 
UH  filo  di  più  0  dimeno  di  essa  cosi; 
f^rla  puramente  vale  eziandio  con 
retta  intenzione:  semplicemente  e 
puramente  hanno  altro  significato, 
il  primo  indica  schiettezza  e  inge- 
nuità; il  secondocandidezzaequasi 
innocenza.  Un  semplice  votmnonè 
accompagnato  da  conato  o  da  azio- 
ne ;  il  voto  semplice  non  è  compli- 
cato né  doppio  0  triplo  ecc.  lUem- 
pitce  discorso  non  consiste  che  nelle 
parole  ;  il  discorso  semplice  è  quello 
fatto  senza  malizia .  La  semplice  aria, 
pariando  di  musica,  quella  che  non 
ha  introduzione,  accompagnamento 
di  altre  voci  o  cori  ;  Varia  semplice, 
quella  che  é  scrìtta  con  pochi  ac- 
cidenti musicali   e  difiicoltè,  che 
non  é  che  un  puro  motivo  di  melo- 
dia ;  dalla  semplice  aria,  per  fisono- 
mla,  si  giudica,  ma  si  poò  restare 
ingannati  se  il  resto  non  corrispon- 
de; dal  rarra  semplice  si  p^ia  con- 
cetto di  una  certa  innocenza  di  co- 
stumi 0  interezza  di  carattere  non 
tocca  ancora  da  corruzione.  11  sem- 
plice sbaglio  è  quello  che  non  è 
fatto  con  inganno  ;  il  mero  sbaglio 
è  quello  che  non  é  nulla  più  che 
sbaglio  di  calcolo,  d'estimazione  o 
d*altro  ;  ma  simili  sbagli,  parche  io 
massima  si  sia  d'accordo,  son  presto 
riconosciuti  e  riparati. 

2803.  tanto,  Taiìto  e  tanto, 
Nondimeno,  Nulladimbno,  Non- 
ostante ,  Nulla  ostante.  Pure, 
Contuttociò,  Con  tutto  questo, 
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Non  pertanto,  E  pure.  —  Tanto^ 
congiuozìoDe,  uod  ismette  mai  af- 
fatto le  primitive  sue  significazioni 
di  tempo,  di  quantità  :  facciano  pure 
i  tristi,  tanto  la  luce  della  verità  si 
diffonde  ogni  di  più  suirorizzonte, 
ed  i  più  che  erano  nel  buio,  vedono 
e  conoscono  ;  tanto  fa  che  s'accu- 
mulino menzogne  a  menzogne  ,  la 
verità  è  una  sola,   ma  finirà  per 
trionfarne.  Tanto  e  tanto  esprime 
quasi  un  certo  bilanciarsi  del  prò  e 
CQUtro  :  tanto  e  tanto  non  mi  so  de- 
cidere ;  tanto  e  tanto  non  ci  so  ve- 
dere quel  guasto  che  pare  a  voi. 
Nondimeno  accompagna  obbiezione 
0  eccezione:  quel  libro  è  bene  scrìtto, 
nondimeno  non  posso  riuscire  a  leg- 
gerlo ;  manca  di  quel  certo  sapore 
che  solletica   e  sollecita  :    quest* 
uomo  ha  i  suoi  difetti,  nondimeno 
ammiro  la  sua  franchezza  e  il  suo 
buon  cuore.  Nonostante  è  obbie- 
zione 0  eccezione  fatta  malgrado  ra- 
gioni o  motivi  più  forti  :  nonostante 
le  difficoltà  e  gli  ostacoli  d'ogni  ma- 
niera -non  muto  proposito  ;  non- 
ostante un  certo  grado  di  evidenza 
nel  vostro  ragionare  permettetemi 
di  non  arrendermi  se  non  dopo  un* 
ultima  prova.  Il  nulla  ostante  e  il 
nulhdimeno  sono  più  della  lingua 
scritta;  il  nondimeno  e  il  nonostante, 
come  più  spediti,  più  della  lingua 
parlata.    «  Con  quel  nulla  con  cui 
si  compongono,  avverte  Tommaseo, 
paiono  un  po'  più  intensivi  :  ma  la 
differenza  è  ben  tenue  ».  Pure  è 
obbiezione  o  eccezione  modesta, 
civile  ;  fatta  da  persona  educata  fra 
pari,  0  da  inferiore  a  superiore:  pure 
credo  di  non  avere  torto  ;  potreste 
pure  essere  in  inganno  ;  esaminale 
pure  meglio  e  spero  riconoscerete  la 
verità  dell'esposto ,  la  giustizia  della 
domanda.  E  pure  ha  un  certo  che  di 
insistente  e  perciò  di  forte  che  sta 
bene  a  ripetere  in  un  ultimo  e  su- 
Zecchini. 


premo  argomento  ;  parte  più  dal  con- 
vincimento nostro  ìntimo  che  dalla 
forza  0  dalla  evidenza  delle  ragioni 
addotte  :  Ye  pur  si  muove  di  Ga- 
lileo é  parola  sublime  :  e  pure  sono 
innocente  !  e  pure  avete  torto  !  sono 
il  grido  della  coscienza  che  in  man- 
canza di  prove  non  sa  come  giusti- 
ficarsi, ma  fa  proteste  su  proteste. 
Contuttociò-  e  con  tutto  questo  si 
rìferìscono  alla  totalità  dell'argo- 
mentazione che  vogliono  negare  o 
ricusare  :  contuttociò  non  sono  punto 
persuaso;  con  tutto  questo  avete 
sprecato  le  parole  in  vano,  non  a- 
vete  per  nulla  distrutto  ma  nem- 
meno scosso  il  mio  maggiore  argo- 
mento. Il  non  pertanto  sa  del  re- 
tore, dell'accademico  :  quante  argo- 
mentazioni 0  perìodoni  cominciati 
con  un  non  pertanto  che  vanno  a 
riescire  in  ridicole  o  puerili  insul- 
saggini !  nonpertanto  d'ogni  voca- 
bolo della  lingua  l'uomo  fornito  di 
sano  criterio,  di  fino  tatto  sa  fare 
suo  prò  valendosene  propriamente  e 
opportunamente. 

280i.  TAPINARSI,  Impazien- 
tarsi. —  Il  primo  è  più  :  è  non  solo 
perdere  la  pazienza,  ma  un  indispet* 
tirsi,  un  trascorrere  ad  atti  o  ridi- 
coli 0  insensati  :  impaMentarsi  può 
l'uomo  anco  più  grave  se  il  motivo 
lo  giustifica,  se  la  tardanza  fa  sup- 
porre un  irreparabile  o  inevitabile 
dissesto  ;  ma  tapinarsi  è  delle  don- 
nicciuole  o  di  quegli  uomini  che  poco 
0  nulla  se  ne  distinguono. 

2805.  TAPPEZZIERE,  Mate- 
rassaio, Paratore.  —  11  tappe^" 
%iere  non  tesse  proprio  i  tappeti  e 
tanto  meno  gli  arazzi,  ma  li  mette 
e  li  leva  dalle  camere,  secondo  la 
stagione,  ve  li  accomoda,  ve  li  a- 
dalta.  Il  paratore  lavora  più  sovente 
nelle  chiese  e  ne'  palazzi  de'  prin* 
cipi  e  de'  grandi  a  mettere  apparati, 
seriche  cortine  e  va  dicendo  :  negli 
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appartamenti  di  persone  di  più  mo* 
deste  fortune  il  t4')ppezziere  fa  da 
paratore  per  i  pochi  apparati  che  oc- 
corrono. Il  materassaio  batte  la 
lana,  fa  i  materassi  r  ciò  è  chiaro 
abbastanza. 

2806.  TARDARE,  Ritardare^ 
Differire,  Indugiare,  Procrasti- 
nare, Temporeggiare,  Sospende- 
re ;  Tardamente  ,  Tardi  ;  Tar- 
do, Tardetto,  Taro  uccio.  —  Tar- 
dare  è  neutro  ;  tarda  la  cosa  che 
non  succede  al  punto  debito,  dopo 
un  tempo  congruo  e  ragionevole  : 
ritardare  è  un  pò*  più  ;  e  siccome 
questo  maggiore  ritardo  può  dipen- 
dere dalla  volontà^  così  ha  eziandio 
senso  attivo  :  pero  è  meno  di  dif- 
ferire :  si  ritarda  la  partenza  di 
un*ora  per  esempio,  a  cagione  del 
cattivo  tempo  ;  si  differisce  a  domani, 
alla  settimana  ventura.  Indugiare 
(quasi  indubbiare)  è  mettere  tempo 
in  mezzo  al  fare  qualche  cosa  per 
dubbi  0  sospetti  che  ci  fanno  titu- 
bare e  perciò  rimanere  alquanto  in- 
decisi ;  procrastinare  è  differire  di 
giorno  in  giorno,  e  può  avere  per 
motivo  sì  la  naturale  indecisione  » 
quanto  il  timore  di  male  o  danno  ve- 
ro ;  però  come  nel  procrastinamento 
la  decisione  è  tante  volte  promessa 
e  protratta  quanti  sono  i  giorni^  cioè 
troppo  sovente,  Timpazieoza  o  l'in- 
teresse di  chi  Taspetta  ha  dato  mal 
senso  alla  parola  ;  onde  si  dice  prò- 
cri^stinante  a  chi  non  paga  i  debiti 
a  tempo  ;  procrastinante  chi  non  si 
converte  né  lascia  il  vizio  tosto,  per 
amore  a  quello,  abbenchè  neirinti- 
mo  senso  egli  ne  riconosca  il  danno. 
Temporeggiare  è  come  un  aspet- 
tare migliore  e  più  propìzio  tempo 
'A  decidersi ,  al  fare  ;  è  della  pru* 
denza  assai  sovente,  ma  talvolta 
eziandio  della  pusillanimità  :  Fabio 
temporeggiando  saviamente  mise  un 
primo  intoppo  alle  vittorie  di  Anni- 


bale e  die  a  Rona  canato  di  prepa- 
rarsi a  maggiori  difese.  Sottendere 
è  cessare  dalla  cosa  affatto  per  ri- 
pigliarla poi  nuovamente  ;  e  se  si 
tratta  di  decisione  è  rimandarla  a 
tempo  indeterminato  :  si  sospende 
un  lavoro  ;  una  sospensione  d'ar- 
mi ;  stare  sospeso,  e  siinili.  Fare 
una  cosa  tardamente  è  non  farla 
colla  debita  sollecitudine;  farla  tardi 
è  farla  più  in  là  di  molto  del  tempo 
stabilito;  il  primo  è  del  tardo  cioè 
lento  di  natura  ;  il  secondo,  di  obi 
indugia,  procrastina,  differisce  di 
proposito.  Tardetto  è  diminutivo  di 
tardo  ;  tarditccio,  diminutivo  di 
tardi. 

2807.  TARGA,  Fetta.—  Targa, 
in  Toscana,  è  larga  e  grossa  fetta 
di  pane. 

2808.  TARLATO,  Jntarlato, 
Cariato,  Intignato;    Tarlo,  Ti- 

GNUOLA,  TaRBIA  ;  TARMATO,  INTAR- 
MATO. —  Intarlato  vale  tarlato  pm 
addentro  ;  cosi  intarmato,  rispetto  a 
tarmato ~  Cariato  dicesi  propria- 
mente dei  denti  e  delle  ossa  in  ge- 
nerale ;  intignato  delle  pelli  :  poi 
la  'tignuola  sta  più  sovente  alla  su- 
perfìcie; il  Jar/o  s'addentra.  L:itar' 
ma  rode  i  libri  e  i  panni  ;  così  nel- 
l'uso; ma  io  reputo  tarma  cor^- 
zione  e  menomamento  di  tarlo,  per- 
chè non  volendosi  dire  che  é  tarlata 
veramente  una  cosa,  s*usa  il  mezzo 
termine  di  dire  è  tarmata  ;  e  Tidea 
e  il  significato  ne  restano  attenuati. 
Esserci  il  tarlo,  la  menzogna,  nel- 
l'uomo, nella  cosa,  vale  che  non  è 
Imdo,  franco»  sincero,  intero  in  una 
parola  ;  vale  che  la  corruzione  ci  hti 
messo  il  dente  e  die  il  guasto  è  già 
fatto. 

2809.  TAROCCARE,  Brontola- 
re, Borbottare,  MonaiORARE,  Bo- 
fonchiare, Fiottare.  —  Taroc- 
care  è  sgridare  o  lagnarsi  con  pa- 
role gi'osse  e  voce  forte,  se  non  di- 
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rettamente  affatto,  almeno  chiani 
abbastanza  da  farsi  caoire  da  chi  si 
vuole  ;  il  brontolare  e  più  fra  sé, 
meno  spiegato^  più  sommesse,  però 
più  continuo  o  frequente  ;  è  dei 
veecbi  ordinariamente,  cbe  già  sanno 
non  gli  si  dare  più  retta  ;  altra  causa 
di  continuo  brontolamento  :  borboir 
tare  è  dire  parole  o  frasi  tronche 
fra  sé,  per  dispetto  sovente,  ma  an- 
che per  difetto  di  pronunzia  o  per 
precipitazione  volendo  troppo  in  fret> 
ta  mettere  fuori  una  dopo  TaUra  le 
parole.  Mormorare,  deiruomo  par* 
landò,  non  ha  altro  senso  che  quello 
di  dire  male  del  prossimo  ;  e  forse 
venne  dal  farsi  già  sommessamente 
e  con  un  certo  ritegno,  talché  della 
voce  non  si  sentisse  che  un  certo 
mormorio:  ma  ora  si  fa  spiegata- 
mente e  chiaro  e  forte,  che  è  venuto 
un  vezzo,  una  moda  pressoché  ge- 
nerale.  Mormora  il  ruscello  tra  i 
sassi  ;  il  venticello  tra  le  foglie  de- 
gli alberi.  Bofonchiare^  dal  latino 
bufOj  rospo,  è  quel  metter  voci  inar- 
ticolate 0  tronche  per  accennare  dis- 
piacere  o  disgusto  imitando  quasi 
il  rauco  gracidare  di  lui  :  fiottare  è 
quasi  inveire,  ma  sempre  con  voce 
grossa,  con  parole  rabbiose;  non 
però  di  seguito,  ma  a  fiotti,  a  on- 
date, come  negrimpeti  del  dispetto 
vengono  suggerite  e  mandate  fuori 
dairinterno  ribollimento  :   il  para- 
gone é  giusto  dai  fiotti  del  mare, 
sparsi,  ma  succedentisi,  e  irosi  e 
violenti. 

2810.  TARPARE,  Tagliare.  — 
Tarpare  le  ali  è  o  spuntarle,  o  strap- 
parne le  penne,  o  impeciarle,  o  le- 
garle, 0  impedirne  in  qualunque  al- 
tro modo  l'uffizio  ;  tagliarle  èpTW 
varne  affatto  Tuccello  ;  nel  tarparle 
si  puonno  anche  lasciare  Smozzicate 
o  intere,  ma  pel  momento  inservi- 
}>ili.  Tarpare  i  vanni  ;  tarpare  il  volò 


al  pensiero,  sono  frasi  poetiche  assai 
note. 

28H.  TARTARO,  Gruma,  Gru- 
mo, Grumolo,  Grumetto,  Grumo- 
letto.  —  11  tartaro  che  lascia  il 
vino  attorno  alte  botti,  spogliandosi 
di  que*  sali  e  materie  coloranti  che. 
stanno  in  dissoluzione  in  esso,  chia- 
masi anche  ^ruma,  perchè  si  rag- 
grumano e  SI  rapprendono  assieme  : 
il  cremor  di  tàrtaro,  il  tartaro  eme- 
tico 0  stibiato,  già  non  dirassi  gni- 
ma.  Grumo  è  coagulo  di  sangue  o 
di  latte  ;  grumo  anco  di  sale  o  di 
zucchero  ;  (fntmeito  è  piccolo  gru- 
mo: grumoletlo  è  piccolo  grumolo^ 
che  é  la  parte  più  interna  e  più  te* 
nera  de*  cavoli  e  d*altri  erbari  cosi 
fatti. 

2812.  TAVERNA,  Osteria,  Bet- 
TOLA,  Trattoria,  Locanda,  Ro- 
sticceria. —  Alla  bettola  si  compra 
il  vino  e  anco  si  beve  ;  in  bettola 
vedo  la  radice,  bere,  bee,  cosi  di- 
stinta da  non  potere  prendere  equi- 
voco :  alla  taverna  va  a  mangiare 
e  bere  la  gente  di  basso  ceto  ;  fac- 
chini, manuali,  giornalieri  d'ogni 
genere  ;  éìVosteria  e  si  mangia  e  si 
beve  e  si  alloggia  ;  ma  sempre  per 
gente  dì  poca  levatura  ;  alla  trat- 
toria invece  vanno  a  gozzovigliare 
la  gente ,  non  dirò  assolutamente 
più  civile ,   ma  più  denarosa  ;  poi 
giovani  a  sbevazzare,  a  sbasoflìare, 
a  gettare  tempo  e  quattrini  in  cene 
profratte  a  tarda  notte  ;^lla  locanda 
alloggiano  viaggiatori  più  doviziosi 
e  vivono  per  giorni  e  per  mesi  quasi 
come  in  famiglia  :  una  buona,  co- 
moda e  discreta  locanda  per  chi  ha 
da  viaggiare  é  un  tesoro.  Alla  roslic- 
eeria  si  comprano  le  vivande  belle 
e  cotte,  e  si  portano  via  per  man- 
giarle  altrove.    Taverna  mi  suona 
qnasi  caverna;  osteiia,  da  oste,  o- 
stile,  si  sa  ;  bettola,  da  bere,  già  lo 
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dissi;  trattorìa,  da  trattamento, 
trattare  ;  locanda,  da  luogo,  allog- 
giare. 

2813.  TAVOLA,  Asse. 

«  Asse,  legno  segato  per  lo  lungo 
dell'albero,  di  grossezza  di  tre  dita 
al  più  ».  Romani. 

La  tavola  è  più  larga  ordinaria* 
mente  e  si  fa  di  due  o  più  assi  in- 
sieme commessi  e  ridotti  poi  a  una 
regolare  e  determinata  lunghezza  i 
sulla  tavola  si  posano  oggetti ,  si 
mangia  :  da  tavola,  tavolo,  tavolino, 
tavoliere  ;  da  asse,  assicine,  asse- 
relle, che  sono  più  sottili  e  più  corti 
assi,  e  lavorati  e  lisciati.  Tavola  ha 
poi  altri  usi  ;  cosi  tavole  quelle  delle 
leggi,  tavola  per  disegno,  tavole  si- 
nottiche, statistiche,  e  tavola  di  Pi- 
tagora. 

2814.  TEATRO,  Anfiteatro.  — 
Agli  antichi  Vanfiteatro  era  come 
un  teatro  doppio  „  perchè  fatto  di 
due  semicircoli  ;  essendo  il  teatro 
semicircolare.  1  nostri  teatri  sareb- 
bero dunque  per  la  forma  qnasi  an- 
fiteatri, perchè  la  platea  è  più  che 
un  semicircolo.  Ma  gli  anfiteatri 
erano  destinati  ai  giuochi,  e  i  teatri 
alla  rappresentazione  delle  commedie 
e  delle  tragedie. 

2815.  TEGLIA,  Tegame.  —  La 
prima  è  di  rame  stagnato,  grande 
di  molto  e  piana  quasi  affatto,  con 
un  orlo  intorno  non  più  alto  che  un 
buon  dito  ;  vi  si  cuociono  torte  e 
farinate.  Il  secondo  é  di  terra,  perciò 
più  piccolo  %  con  orlo  più  alto  ;  vi 
si  cuociono  carni,  pesci  e  altri  ca- 
raangiari. 

2816.  TEMERE  IL,  Temere  di. 
-^  Il  primo  indica  timore  diretto 
della  cosa  ;  il  secondo,  limore  in- 
diretto ossia  delle  conseguenze  della 
cosa  stessa  :  poi  temere  il  male 
può  essere  salutare  ritegno  a  non 
farlo,  a  non  esporvisì  ;  temere  del 
moie  è  vederne  o  pressentirne  in 


nube-i  tristi  effetti  o  lo  scoppio. 
Fmalmeute  temere  di  ima  cosa  è 
proprio  temere  per  essa,  che  cioè 
non  vada  a  male,  non  si  guasti  o 
deperisca. 

2817.  TEMPERANZA,  Tempe- 
rie, Temperatura,  Temperamen- 
to. —  Voci  più  vicine  di  forma  che 
non  di  significato  :  la  temperanza 
è  quella  virtù  che  trattiene  dagli 
abusi,  e  fa  che  nno  si  contenti  del 
moderato,  del  discreto,  del  ^usto. 
Il  temperamento  dipende  dalla  co- 
stituzione primieramente  e  poi  anco 
dalle  abitudini  che  si  prendono: 
ehi  si  avvezza  in  gioventù  a  distiche, 
a  privazioni  ;  chi  a  tempo  si  sa  mo- 
derare ;  chi  proprio  sa  temperare 
l'animo  e  il  corpo,  resiste  agli  in- 
sulti probabili  delle  cose  di  questo 
mondo  con  assai  maggiore  soccesso. 
Prendere  un  temperamento  è  pren- 
dere una  via  di  mezzo,  un  aggiu- 
stare le  cose  con  queirequa  discre- 
zione che  non  comportano  1  partiti 
estremi.  La  temperatura  è  lo  stato 
più  0  meno  caldo,  più  o  meno  secco 
dell'atmosfera  ;  si  misura  col  ter- 
mometro, coU'igrometro,  colVane- 
mometro.  La  temperie  è  lo  stato 
meteorologico  del  cielo,  della  sta- 
gione ;  ed  è  segnata  dal  barometro 
ordinariamente.  Però ,  sia  la  sua 
derivazione  da  temperanza^  tempe- 
rare ;  sia  che  intemperie  dice  tempo 
cattivo,  stato  bnrrascoso  deiratmo- 
sfera,  temperie,  quando  è  usato, 
vale  tempo  buono  e  discreto,  o  Al- 
meno non  cattivo. 

2818.  TEMPESTATO,  Sparso, 
Rigido,'  Aspro.  —  Sparso  y  dice 
presenza  di  corpo  o  di  macchia  sopra 
la  superficie  di  altro  corpo;  tempe- 
stato esprime  abbondanza  maggio- 
re e  maggiore  vicinanza  di  esse  cose 
le  une  alle  altre  ;  sparso  di  macchie; 
tempestato  di  gemme.  Rigido  espri- 
me la  durezza  de*  corpi  sovrastanti 
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e  la  mioore  pieghevolezza  o  morbi- 
dezza del  corpo  che  gli  ha  in  sé  in- 
castonati 0  altrimenti  infissi  o  li  sop- 
porta. Aspro,  viene  a  significare  la 
sensazione  che  que*  corpi  rilevati,  e 
dori,  e  acuti,  o  almeno  scabri  pro- 
ducono al  tatto.  Un  velo  sparso  di 
gemme  ne  ha  qualcuna  qua  e  coli 
a  giusta  distanza  ;  tempestato  dicesi 
se  di  molte  e  molte  più  è  arricchito; 
rigido  resta  perchè  meno  soflice; 
aspro  perchè  meno  morbido  al  tatto. 
2819.  T£MP10,  Chiesa,  Duomo, 
Basilica,  Delubro,  Sacello,  Sa- 
grato, Tempietto,  Cappella.  — 
Chiesa,  propriamente  vale  congre- 
gazione, adunanza  ;  poi  il  luogo  dove 
quest'adunanza  conviene  :  la  Chiesa 
cattolica,  la  Chiesa  protestante  ;  le 
varie  chiese  ;  la  chiesa  di  S.  Paolo» 
una  chiesa  di  villaggio.   Tempio  è 
proprio  il  luogo;  ma  come  i  tempii 
de'  Gentili  erano  ricchi  e  ben  adomi 
monumenti,  noi  non  diciamo  tempio 
alle  chiese  nostre,  se  non  a  quelle 
più  vaste  e  di  più  ricca  architettu- 
ra ;  ritenendo  però  la  parola  sempre 
alcun  ehe  dell'orìgine  sua,  ben  gli 
si  accompagna  l'aggiunto  di  saero 
per  convalidarla  nel  nuovo  suo  si- 
gnificato, e  nessuno  certo  direbbe, 
la  sacra  chiesa,  come  ben  dicesi  so- . 
vente  il  sacro  tempio.  Tempio  signi- 
fica poi  anche  da  sé  la  casa  di  Dio;  e 
considerando  come  anche  in  meschi- 
na chiesa  si  compiono  i  più  sublimi 
misteri,  potrebbe  dirsi  di  quella  da 
un  sacro  oratore:  «  olà,  profanatori 
del  tempio  santo,  ritraete  i  piedi  da 
queste  soglie,  o  prostrate  la  fronte 
contro  terra  ;  questa  è  la  casa  del 
Signore  ».  Ma  la  chiesa  maggiore 
di  una  città  ha  appellazione  sua  pro- 
pria in  duomo,  ed  ha  questa  parola 
alcun  che  di  sonoro  e  di  grande  da 
potersi  bene  contrapporre  a  tempio; 
se  non  che  tempio  è  di  significazione 
più  generale,  e  duomo,  di  più  spe- 


ciale. Basilica,  in  greco,  soggiorno 
reale:  e  basiliche   chiamavansi  le 
chiese  forse  perchè  case  di  Dio,  re 
de'  regi  ;  ma  ora  diciamo  basiliche 
a  quelle  chiese  di  fondazione  reale, 
e  che  con  redditi  speciali,  da  prìn-! 
cipi  0  governi  assegnati,  si  ufiìzìano 
con  pompa  più  solenne  ;  così  la  ba- 
silica di  S.  Pietro,  quella  di  So- 
perga  e  simili.  Basiliche  erano  ai 
Romani  luoghi  di  ritrovo  o  di  con- 
vegno per  trattare  di  affari  ;  ivi  era 
anche  un  tribunale  per  decìderne  :  i 
cristiani  essendosi  serviti  di  questi 
locali  per  le  primitive  loro  chiese, 
la  parola  assunse  un  carattere  reli- 
gioso«cbe  prima  non  aveva.  Delubro 
era  piccolo  tempio,  forse  anche  pro- 
prio di  una  famiglia,  e  consacrato 
a  una    qualchii   speciale   divinità. 
Tempietto y  piccolo  tempio,  sovente 
isolato,  adomo  di  colonne  e  di  vaga 
architettura  ordinariamente.  Le  cap» 
pelle  che  a  qualche  speciale  santo 
0  alla  Madonna  sono  dedicate,  stan- 
no, come  ognun  sa,  disposte  late- 
ralmente all'altare  maggiore  e  giù 
lungo  le  pareti  interne  della  chiesa. 
Cap|)elle  poi  anco  le  particolari  che 
hanno  ne*  palazzi  o  nelle  case  di  cam- 
pagna i  signori  ;  cappellctte,  quelle 
che  nella  campagna  s'incontrano  con 
suwi  dipinta  qualche  figura  di  po- 
vero pittore  ordinariamente,  nell'idea 
di  rappresentare  anime  del  purga- 
torio, santi  e  madonne  ;  cappellette 
0  stazioni  quelle  della  Via  crucis. 
Saerato  è  il  terreno  che  circonda 
chiesa,  monastero  o  convento,  per- 
chè benedetto  per  lo  più,  attinente 
e  appartenente  alla  chiesa.  Sacello, 
era  ciò  che  è  adesso  oratorio  ;  è 
piccolo  tempio  nell'interno  della  casa 
in  cui  si  raccoglie  a  pregare  il  pa- 
drone di  essa  e  al  più  i  famigliari 
suoi. 

2820.  TEMPORANEO,  Tempo- 
rale. —  Temporaneo  ciò  che  non 
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darà  che  un  certo  tempo;  iemporaU 
ciò  che  riflette  solo  interessi  moo'* 
dani  e  per  nulla  quei  dello  spirito. 
Temporale  è  burrasca  che  suole  du- 
rar poco. 

2821 .  TENERE  LA  MANO,  Te- 

«ERE  PER  LA  MANO,    TENER  MANO, 

Tenere  di  mano.  —  Tenere  la 
mano  è  tenere  la  nostra  propria 
più  in  un  modo  che  neirattro ,  e 
secondo  il  bisogno  dell'opera  che  si 
fa:  di  chi  nulla  fa  per  oiio,  dicesi 
che  tiene  le  mani  in  mano:  poi  si 
tiene,  cioè  si  regge,  si  conduce  la 
mano  a  cui  si  mostra  scrivere  o  di- 
segnare perchè  la  metta  e  U  tenga 
nella  volata  posizione.  Tenere  la 
mano  dice  anche  semplicemente  la 
cosa,  cioè  tener  quella  e  noa  altra 
parte  del  corpo,  come  braccio,  pie- 
de, gamba  ecc.  Tenere  per  lama* 
no  è  atto  di  affezione  e  di  dolce 
cordialità:  si  dà  la  mano ,  si  tiene, 
si  siringe;  è  atto  nobile,  dolce,  af« 
fettuoso;  e  colla  mano  si  dà  la  pa* 
rola  e  il  cuore.  Tener  mane  ha 
altro  senso ,  e  così  tener  di  mano 
che  pare  un  pò*  meno:  si  tien  vaiio 
ai  ladri ,  a  ruberie ,  a  trame,  a  in- 
trighi non  belli  certo  ,  e  perciò  ha 
sempre  mal  senso  ;  e  tener  maAO  è 
aver  parte  grande  nella  cosa  e  quasi 
attiva;  tener  di  mono  è  dare  un  eerto 
aiuto,  opportunità  o  ricovero  ,  ma 
nulla  p\h:  vi  sodo  dei  ricchi  e  po- 
tenti che  tengoA  mano  di  soppiatto 
u  pratiche  disoneste  ed  indecerose; 
il  rigattiere  clie  compra  a  vii  prez- 
zo cose  rubate ,  tien  di  mano  ai 
ladri. 

2822.  TENERO,  Commovente, 
Patetico.  —  Tenero  ciò  che  muo- 
ve all'affetto  ;  commovente  ciò  che 
inspira  pietà  ;  patetico  ciò  che  in- 
fonde dolorosa,  ma  insieme  affottuo-^ 
sa  tristezza.  Tenera  una  parola»  «tu* 
occhiata;  commovente  anco  un  fatto, 
la  vista  di  uno  spettacolo  cbe  sve- 


glia forte  interessamento  ;  patetieo 
un  discorso  cbe  cerca  e  trova  le 
vie  del  cuore  ,  e  fa  vibrare  in 
esso  le  corde  di  affettuosa  malin- 
conia. 

2823.  TENERSI ,    Gloriarsi  , 
Pavoneggiarsi,  Pausare,  Pausar- 
si. —  Tenerti  non  dice  tutto;  uno 
si  tiene  per  da  più  cbe  non  è,  uno 
si  tiene  per  beilo ,  per  buono,  per 
sapiente  ;  e  con  questo  tenersi  non 
si  dà  per  il  naso ,  fa  il  sufficiente» 
si  tien  su;  glorìarei  è  più  vano;  ma 
può  essere  per  caisa  più  ve»  e  piii 
giusta,  abbenchè  il  gloriarsi  di  qual- 
che nostro  merito  anche  vero  sia 
contro  la  modestia.  Ptufoneg^iarn 
ò  de*  .sotoccbi ,  de*  vanareUi;  è  an- 
dare mMi  superbo,  ma  vano  di  qual- 
che Q3ica prestanza.  Pauware^ptm- 
aarai  à  come  un  pavoneggtaraì  par- 
lando; cioè  parlare  con  riposi  e  pause 
net  passi  che  vogltonsi  più  farimnii- 
rare;  è  proprio  di  chi  è  più  bello  cbe 
buon  parlatore. 

2824.  TENER  SOTTO,  Assog- 
gettare ,  Tenere  in  sooochone. 
—  Assoggettare  è  Tatto  del  met- 
tere altrui  per  amoro  o  per  forza 
nella  diretta  nostra  dipendeva;  /e- 
f?er  salto  è  poi  il  latto  del  mante- 
nervelo;  ma  esprime  alquanta  man- 
gior  durerza  neU*iinperare»  e  soddi- 
tanza  più  grave  in  chi  le  porta.  TV- 
nere  in  soggezione  è  più  conseguen- 
za di  leraa  morale  e  timore  di  mali 
fiituri  0  peggmrì  ohe  dai  prepo- 
tenti si  minacciano  di  oeiitimio  ai 
deboli  soggetti:  le  fortifìcaaiani  di 
Parigi  tengono  in  soggezione  l*im- 
mensa  capitale,  ma  non  riianne  però 
assoggettata  alla  dinastia  d* Orléans 
più  di  quanto  lo  fesse  prima;  in 
ogni  caso  però  lo  bocche  da  fuoco 
di  Montmartre, del  Mont  Valértene 
di  Ganoiiville  non  valgono  a  tener 
soggetta  la  Francia  intera.  Ad  as- 
soggettarsi si  riesce  talora  colle 
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buone  maniere,  co*  benefizti,  colTa- 
mor  vero,  ma  allora  è  dolce  rimpe- 
rare  e  dolce  T  ubbidire. 

2825.  TEPORE,  Tepidezza.  — 
Il  primo  ha  ordinariamente  senso 
materiate  ;  il  secondo ,  più  di  fre- 
quente senso  traslato:  il  dolce  tepore 
del  letto ,  delle  notti  d'estate  ;  la 
tefndewM  dell'animo  non  è  tanto 
mancanza  di  risoluzione  quanto  di 
energia,  e  meglio  una  e  Taltra  as- 
sieme. Poi  tepidezza  è  lo  staio  della 
cosa  tepida ,  e  tepore  la  sensazione 
che  quel  moderato  grado  di  calore 
produce  sugli  organi  degli  esseri 
sensibili 

282t>.  TERRA  (a),  Per  terra, 
Per  le  terre.  —  Cadere  a  terra, 
sdraiarsi ,  sedersi  per  terrò;  scen- 
dere a  terra ,  viaiggiar  per  terra: 
queirff  segna  dunque  che  il  eorpo 
ebe  cosi  cade  o  scende  non  toccava 
terra  prima;  nell* altro  modo  questa 
condizione  non  esiste.  Andar  per 
le  terre  vorrebbe  dire  viaggiare  ne* 
paesi  de*  contomi ,  pe*  villaggi  cir- 
convicini; io  non  ci  vedo  altro  si- 
l^nillcalo.  il  cascare  per  le  terre , 
riportato  dal  Meioi ,  sarà  modo  di 
dire  peculiare  della  Toscana,  e  per 
me  lo  ritengo  idiotismo  popolare  o 
campagouoio. 

2827.  TERREO  ,  Terroso.  — 
Terreo,  di  terra;  terroso,  che  con- 
tiene terra. 

2828.  TERRITORIO,  GmcoNDA" 
rio,  Distretto,  Contado.  —  Quan- 
do si  dice  una  città^  un  paese  e  il 
suo  territorio,  s'intende  con  questo 
vocabolo  di  esprìmere  il  complesso 
delle  campagne  che  la  circondano  e 
che  sono  per  cose  di  amministrazione 
e  di  gisdizio  dipendenti  da  questa  ; 
contado  però  é  più  territorio  circon- 
dante paese ,  villaggio  o  casale:  vi- 
vere in  contado  è  vivere  in  campa- 
gna ;  perciò  da  contado ,  contadino. 
Cireondario  è  divisione  ammmistra- 


tiva  ;  distretto  ,  meglio  divisione 
giudiziale  ;  e  distretto  dice  ,  come 
suona,  divisione  più  piccola. 

2829.  TESSUTO,  TESsrrtJRA. 

—  Tessuto ,  diciamo  delle  stoffe: 
un  tessuto  di  seta ,  di  lino ,  ecc.; 
tessitura,  l'azione  del  tessere,  e  il 
modo  stesso  dell'essere  tessuta  la 
stoffa  ;  onde  si  suol  dire:  questa 
stoffa  è  di  una  più  o  meno  fitta 
tessitura.  La  tessitura  poi  d*un  di- 
scorso è  il  modo  di  ordinarlo ,  di 
condurlo  con  certa  maestria  dal 
principio  alla  fine:  v'hanno  di  coloro 
die  abbondano  di  pensieri;  ma  per 
non  saper  tessere  con  certa  regola 
il  proprio  discorso ,  non  sanno  farii 
valere  abbastanza. 

2830.  TESTA,  Capo,  Teschio. 

—  Testa,  meglio  la  materiale;  per- 
ciò anco  quella  degli  animali  irrar 
gionevoli  ;  capo ,  meglio  il  morale, 
l'intellettuale:  però  si  dice  eziandio 
mal  di  capo;  mettersi  in  testa,  buo- 
na testa,  testa  quadra,  capo  sventato 
e  simili ,  il  che  dimostra  come  sì 
nell'uno  che  nell'altro  senso  s'ado- 
perano m^*\éù»»  Teschio  is  testa  di 
morto  spolpata  è  ridotta  alla  sola 
ossatura. 

2831 .  TIMORE ,  Paura  ,  Spa- 
vento ,  Terrore  ,  Orrore  ,  Ap- 
prensione, TEMA,  Temenza',  Timi- 
bita'  ,  Timidezza  ,  Trepidazione  , 
Timido,  Timoroso,  Timorato;  Te- 
mere, TiMiDARSì,  Peritarsi.  —  ti 
timore  è  sentimento  non  odioso;  è 
anzi  una  specie  d'amore  alquanto 
ritroso  e  pavido:  ehi  teme  ama; 
è  proverbio  antico.  La  jf^aura  in- 
vece é  tremebonda  e  difiìdente, 
moti  ripulsivi  affatto  ;  lo  spaven- 
to è  paura  eccessiva  ;  Vorrore  é 
avversione  e  ripugnanza  estrema: 
chi  ha  orrore  del  vizio,  certo  ha  in 
sé  una  pressoché  sufficiente  garan- 
zia di  noH  laseiarvisi  andare.  Ln 
tema  è  principio  di  timore  ;  la  /e- 
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inenm  è  disposizione  a  temere ,  a 
diffidare  di  sé  quanto  e  più  che 
d*aUri.  La  timidità  é  quel  certo  ti- 
more pudico  che  ci  fa  star  addietro, 
non  osare:  il  timido  si  astiene  dalle 
cose  che  fanno  chiasso,  rifugge  dal 
mettersi  in  pretensione  ,  e  ciò  non 
per  vero  timore  ,  ma  per  modestia, 
per  umiltà;  il  timoroto  invece  teme 
proprio  di  più  ;  in  lui  agisce  Tap- 
prensione  di  far  danno  ad  altri  o  a 
;se  stesso.  Timorato  non  si  usa  che 
in  timorato  di  Dio,  ed  ha  buon  sen- 
so: timido  invece  vuol  dire  talora 
pusillanime  ,  e  timoroso ,  diffidente 
di  troppo.  LdL Aimidei%a  è  proprio 
r abito  del  temere  ;  ma  veramente 
fra  timidità  e  timidezza  non  ci  vedo 
gran  differenza,  se  non  che  Tultimo 
A  meno  usato.  Trepidazione  è  ti- 
more e  tremore,  è  affanno,  è  paura 
effettiva  per  cui  si  paventa  male 
imminente  e  non  facile  a  schivarsi. 
Trepidare  è  un  temere  tremando 
0  vacillando:  si  teme  e  per  sé  e  per 
altri  ;  si  teme  il  male  ,  e  in  certi 
casi  anco  Teccesso  del  bene  ;  si  è 
trepidanti  per  sé  soli ,  o  a)  più  pe' 
carissimi  ;  perchè  1n  questa  sensa- 
zione più  che  il  sentimento  agisce 
un  malessere  fisico  o  Tapprensione 
di  esso:  perciò  intrepido  chi  non 
teme  ,  chi  non  trema  del  pericolo. 
Peritarsi  (dal  greco  peri  molto ,  e 
treo  io  tremo,  così  il  dizion.  di  Na- 
poli) sarebbe  un  temer  molto  e  a 
segno  di  tremare;  ma  è  più  un  ver- 
gognarsi ,  avere  quel  certo  timore 
di  non  far  bene  che  ha  chi  diffida 
di  sé,  per  non  saper  bene,  o  per  non 
avere  pratica  o  queirassicuranza  che 
viene  anco  da  coraggio  naturale;  è 
un  dubitare  dell'esito  delle  cose  per 
causa  nostra. 

2832.  TINCIONARE ,  Tenzona- 
re, Litigare,  Bisticciare;  Litigo- 
ne, LiTiGATORE ,  Litigioso  ,  Leti- 
chino. —  Tincionare  è  il  vernacolo 


toscano  di  iemionare;  ètfost  aragioni 
con  qualche  alterazione  e  stizza: 
come  vernacolo ,  e  perciò  coae  e- 
sprimente  alterco  e  ragioDì  diì  per- 
sone che  non  hanno  d'ordinario  inte- 
ressi, quesUoui  gravi,  dice  meno  del 
suo  tipo,  tenzonare:  qvesto  esprime 
un  battagliare  vero  o  fiato;  e  la  sin- 
goUre  tenzone  era  duello  a  morie 
fra  gii  antichi  cavalieri:  orsi  tenzo- 
na anco  per  interessi,  per  postigli; 
si  tenzonava  or  soa  pochi  anoi  per 
gare  letterarie;  ora   per  questioni 
politiche,  che  è  un  più  nobile,  degno, 
opportuno  questionare ,  percfaé  da 
questo  ne  emerge  rutile ,  il  vero. 
ÌÀtigare  davanti  ai  tribunal*  è  ona 
cosa  ;  litigare  in  casa  o  eoo  jdtri  é 
più  grave  che  il  (i«»icctere;  qae&to 
sarà  di  casi  domestici ,  d'invidietie 
tra  fratelli  o  sorelle,  di  piceole  ge- 
losie a  cagione  di  preferenza,  o  si- 
mili; Talti  0.  è  per  molivi  più  gravi, 
più  sèni  ;  però  saranno  piarole  piii 
risentite  e  rancori  più  lunghi.  Itfi- 
gatore  ,  chi  litiga  davanti  a*  tribu- 
nali; litigone  colui  che  ama  litigare 
ed  ha  per  le  liti  un  tal  gusto ,  che 
sempre  ne  ha  in  campo  qualdiedvna 
in  tribunale  o  fuori:  v'hanno  proprio 
delle  persone ,  pare  incredibile  !  di 
un  gusto  siffatto:  litigioso  è  Tuomo 
che  ha  liti  e  vi  si  conipiace  ;  e  il 
punto  di  litigio.  /.eh'cAtiiO)  cbi  liti- 
ga e  &*incaponisce  arrogaitenente 
sulle  più  minute  eose  pel  gusto  di 
avere  a  che  dire  e  discutere. 

2833.  TIPO ,  Mqdcllo.  —  li 
(tpo  dovrebb-'essere  perfetto,  poiché 
rappresentante  quella  prima  fisnna 
a  cui  tutte  le  copie  più  o  meno  si 
rassomigliano:  Dio,  tipo  drogai  bel- 
lezza morale,  di  ogni  virtù;  modslio 
è  quello  che  non  dà  proprio  la  copia 
come  il  tipo,  ma  che  si  prende  ad  imi- 
tare ricopiandolo:  i  caratteri  degli 
stampatori  diconsi  tipi;  da  essi,  tipo- 
grafia e  tipografo.  D*un'opera  plastica 
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si  la  prima  il  modellò  in  terra  gras- 
sa, poi  si  ritrae  nel  marmo;  quella 
prima  operazione  chiamasi  modella- 
re. Modello  però  sa  prende  se  non 
sempre  in  buono ,  almeno  in  bel 
senso;  tipo  Tha  e  buono  e  cattivo , 
perciò  d*uomo  tanto  si  dice  che  è  il 
tipo  de*  bricconi  quanto  qiiello  de* 
galantuomini;  e  ad  un  gobbo,  ad  uno 
sciancato  potrebbe  dirsi  che  è  un  tipo 
nel  suo  genere;  non  mai  un  modello. 

2834.  TIRAI^A ,  Dispotismo  , 
TuiANNiDB.  —  n  d/apo(tamo  cieco, 
0  accecato  da  una  non  fonata  ol- 
trepotenza,  può  condurre  ella  tiraiv- 
nide;  è  passo  ad  essa  e  forse  co- 
mÌRCiamento.  Tirannia  meglio  s'in- 
tende quando  è  in  azione;  tirannide» 
il  prini^io ,  il  sistema.  Nel  dispo- 
tismo è  volere  assoluto ,  inappella- 
bile; nella  tirannia  ò  crudeltà,  nella 
tirannide.  Ingiustizia. 

2835.  TIRARE  (vento),  Brez- 
zare, Bresciare,  Brezza,  Brescia. 
— Tira  vento  quando  è  forte;  brei- 
%a  quando  è  sottile ,  fìreddo,  pene- 
trante: cosi  ^eua  è  quelTaria  fre- 
sca fresca  delle  mattine  di  primavera 
e  d'autunno  che  fa  soffiare  ne*  diti 
e  correre.  Bresciare  e  brema  li 
ritengo  corruzioni  di  brezzare  ebrez- 
za; ma  vuoisi  che,  usati,  dicano  un 
pò*  meno,  cioè  aria  un  pò*  meno  vi- 
va, un  po'  meno  fresca. 

2836.  TOCCARE,  MtJOVERE  ; 
Commuovere.  —  Toccare  il  cuore 
é  principio  o  passo  al  eommuùvere 
e  poi  al  muovere  affatto:  Tarte  però 
di  muovere  gli  affetti ,  che  può  es- 
sere tutta  d'artifizio  oratorio,  é  ben 
diversa  da  quel  dono'  di  toccare  e 
di  commuovere  veramente  che  non 
è  proprio  che  di  chi  parla  di  vere 
sciagure,  di  veri  mali  privati  e  pub- 
blici. Le  lacrime  commuovono  ;  le 
parole ,  gli  atti  onesti  e  generosi 
toccano  Tanima  ;  le  esortazioni ,  le 
perorazioni  muovono  ad  operare , 


che  d  0  pare  risultamento  pìi!i  im- 
portante. 

2837.  TOLLERARE,  Soffrire, 
Permettere  ,  Sopportare  ,  Com- 
portare, Patire.  —  Altro  è  tolle- 
rare, altro  è  permettere  ;  il  primo 
è  non  opporsi  a  che  una  cosa  esista, 
e  vada  succedendo  nelle  sue  conse- 
guenze; il  secondo  è  un  quasi  autoriz- 
zarla: tollero  nella  gioventù  qualche 
scappata;  non  permetterei  però  che 
mancasse  in  nulla  alle  leggi  dell'o- 
nore, ai  doveri  di  cittadino.  Soffrire 
è  quel  non  potersi  opporre  a  cosa 
manifestamente  ingiusta  e  disonesta: 
l'umile  soffre  volontie^'i  di  vedersi 
pretermesso  a  meno  degni  di  lui  ; 
ma  l'animo  dell'uomo  probo  mal 
soffre  che  vi  siano  al  mondo  con- 
culcatori e  prepotenti.  Soffrire  ha 
in  certi  casi  un  senso  ironico  che 
gli  altri  affini  non  esprimono  così 
bene:  lo  Soffro,  si  dirà  d'un  bonuo- 
mo,  perchè  conosco  la  sua  ignoran- 
za ,  e  vale ,  lo  compatisco.  11  sop* 
portare  è  atto  di  lunganime  pazien- 
za; li  comportare  è  conseguenza  di 
un  certo  calcolo  per  cui  pesati  i 
pregi  e  i  difetti ,  si  vede  che  questi 
almeno  non  eccedono  :  il  povero  se 
sopporta  in  pace  le  privazioni  e  i 
patimenti  avrà  in  fine  molto  merita- 
to ;  si  comportano  nella  vita  que' 
mali  che  sono  retaggio  dell'umanità, 
purché  un  qualche  bene  li  compensi, 
purché  l'onore  sia  salvo.  Patire  è 
un  tollerare ,  anzi  un  soffrire  per 
forza:  v'ha  chi  patisce  proprio  a 
veder  commeUere  ingiustizie  e  non 
potervisi  opporre;  v'ha  chi  le  soffre 
purché  non  lo  tocchino  direttamen- 
te; v'ha  infine  chi  le  tollera  perchè 
spera  gli  tornino  in  qualche  vantag- 
gio: questa  tolleranza  è  allora  un* 
ingiustizia  ,  per  poco  non  dissi  un 
delitto;  quella  sofferenza^  una  debo- 
lezza ;  quel  patire  invece  è  un  atto 
almeno  virtuoso  e  meritorio. 
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2838.  TOMBA»  Sepolgao,  Se- 
poltura ,  Monumento  ,  Cassa  se- 
polcrale, Arca,  Avello,  Scarco- 
FAGO ,  Mausoleo  ,  Cenotafio.  — 
La  tomba  si  eleva  almeno  di  qual- 
che poco  sul  suolo  ;  il  sepolcro  è 
quel  luogo  invece  che  inghiolle  i 
cadaveri  ;  che  se  a  ciò  è  scavato 
apposta  e  disposto  senza  vani  a|^ 
parecchi,  dirassi  forse  meglio  sepol- 
tura. Sepolcro  è  parola  più  eletta; 
né  Foscolo  avrebbe  certo  intitolato 
il  suo  carme  famoso  «le  sepolture», 
ma  si  volle  dirlo  «  1  sepolcri  » .  La 
sepoltura  è  poi  anco  la  fìiozioDe  del 
sepellire  i  morti  coiraceompagna- 
luento  delle  compagnie  alla  chiesa  o 
al  camposanto.  Mausoleo  è  sontuoso 
monumento  sepolcrale:  monumen- 
to, da  sé  è  generico,  come  già  si  è 
notato.  La  eassa  sepolcrale  è  quel- 
la comune  ove  si  mettono  i  morti: 
arca  è  quella  specie  di  grande  cu- 
stodia ove  stanno  disposti  i  corpi  dei 
santi.  Avello  per  sepolcro,  e  anche 
per  cassa  sepolcrale,  è  voce  meglio 
adoperata  in  poesia;  da  qualcheduoo 
detto  anche  lavello ,  forse  da  vaso 
ben  capace  io  cui  per  religioso  ri- 
spetto si  lavavano  i  corpi  morti  prima 
di  darli  alle  fiamme  o  alia  terra.  Il 
sarcofago  era  tomba  o  monumento 
sepolcrale  che  conteneva  il  cadavere 
non  consunto  dal  fuo^o;  il  cenotufio 
era  questo  monumento  ,  vuoto  di 
esso  corpo.  Cenotafio  si  fa  anche 
derivare  da  koivc;  comune  ,  ta^^ 
tomba,  cioè  tomba  comune,  senso 
In  cui  è  adoperato  anco  al  presente, 
stanteché  si  scrive  sull'entrata  de* 
cimiteri  ciznotaphìum. 

2839.  TONO  DI  VOCE,  SfK)NO. 
—  U  tono  di  voce  è  alto  o  basso , 
aspro  ,  dolce  ,  flebile  e  simili  ;  ne 
indica  Tìntensità  e  Tespressione  ;  il 
suono  ne  èreffetto  prodotto,  con- 
siderato prima  isolatamente,  e  quindi 
iu  rapporto  a  chi  lo  sente:  voce  into- 


nata ha  bel  soooo  in  genere;  aUias- 
sate  quel  tono ,  dicesi  »  e  noa  quei 
suono  ;  parlaodo  a  nn  ammalato  si 
tempera  il  suono  della  voce  e  si  parla 
in  tono  dolce  e  d'affettuoso  interes- 
samento. 

2840.  TONO ,  Tinta  ,  Colore. 
^-  Il  colore  ò  deciso:  veri  colori 
primitivi  non  sono  che  Ire  ,  rosso, 
giallo  e  turchino  ;  gli  altri  quattro, 
che  direi  secondarìi,  sodo  le  prime 
composixioni  o  fusioni  di  questi  tre. 
Le  tinte  sono  altre  compo^xioni, 
innumerevoli,  di  questi  colori  ^Bver- 
samente  combinati  tra  di  loro  ;  il 
tono  è  la  vivacità  ,  Vapparìscena 
del  colore  o  della  tinta.  In  senso 
traslato  le  differenze  sono  le  mede- 
sime: il  colore  di  un'opera  oe  indica 
assolutamente  il  partito;  la  tinta  ne 
accenna  la  tendenca;  il  tono  ne  ad- 
dimostra 0  tende  a  dtmoslranie  rin- 
portanza. 

2841 .  TORBIDO  ,  TORBO.  - 
foròo  usasi  al  proprio  soltanto; 
torbido,  e  al  proprio  e  al  figuralo: 
vin  torbo  ;  acqua  torba  o  torbida  ; 
uno  ò  torbido  in  viso  quaodo  di  tor- 
bidi pensieri  tia  l'animo  preoecnpalo: 
pescare  nel  torbido ,  tempi  torbidi, 
1  torbidi ,  sono  modi  usati  eeinfr* 
aemeote. 

2842.  T0RNEAMBNTO,  Tornei, 
Giostra  ,  GiosrnoNfi  ,  Giostroni; 
Giostrare  ,  Par  la  Giostra.  — 
Tomemnento  era  scontro  di  due  o 
di  più  uomini  a  cavallo  coDibatteati 
per  uccidersi  gli  uai  gli  allrì  ;  ma 
eziandio  anco  per  onore ,  cioè  eoo- 
teolandosi  di  abbattere ,  seavilcart 
0  disaimare  il  nemico  seaza  acei- 
derlo  ;  la  ^ioslra  era  il  correre  é 
due  0  di  più  uomini  a  cavallo  colla 
lancia  in  resta  a  fine  di  scavalcarsi  i 
Tua  r altro.  Torneo  era  il  luogo,  il  ' 
convegno  de*  cavalieri  e  Tinsieme  di 
questa  festa  sangninosa,  ovt  più  volte 
restavano  morti  o  gravemeote  ferii 
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più  uomini  per  un  vano  onore  e 
senza  prò.  Giostrare  ,  in  oggi  non 
significa  più  che  un  girare  attorno 
por  le  vie  senza  scopo;  a  chi  passa 
sovente  in  un  luogo  per  vedere  per- 
sona amata»  per  esempio,  gli  si  dir 


anche  più  volte,  in  due  o  più  sensi 
contrarii.  Tortuoso  ciò  che  cambia 
direzione  descrivendo  varie  curve 
irregolari,  come  le  vie  delle  antiche 
città  ;  stile  poi ,  discorso  tortuoso, 
il  non  lindo ,  non  sincero ,  perciò 


ce  ch'ei  fa  la  giostra  ;  e  chi  va  |  non  onesto.  Attorto  ciò  che  è  av- 
giostroni^  cioò  a  questo  modo  gi-  j  volto  in  giro  a  qualche  cosa  ;  con*- 
rando  per  le  vie  ,    gli  è  un  gUh- 


strofic  • 

2843.  TORPIDO,  Pigro,  Tardo, 
Lento.  — 11  torpido  non  può  foro, 
muoversi  in  fretta  ;  il  pigro  hou  sa, 
non  vuole:  cosi  il  torpido  resta  tar^ 
do;  e  il  pigro  lento.  Nel  torpore  è 
sonnolenxa  ,  imbrigliamento  degli 
organi  ;  nella  pigrizia ,  accìdia  vo- 
loataria  :  tardo  si  riesce,  lento  si  va. 

2844.  TORRIDO,  Tosto,  To- 
stato. —  Torrido  esprime  gli  ef- 
fetti del  calore  eccessivo  del  sole: 


zona  torrida.  Tostato  dice  un  certo  }  perseverante 


torto  ciò  che  vico  torto  a  forza  e 
violentefflBote;  oppure  dice  maggio<- 
re  e  perciò  peggiore  torsione  natu«- 
rale;  discorso,  viso  contorto.  Cttrvo 
ciò  che  tondeggiaodo  devia  dalla  li- 
nea retta:  obliquo  ciò  che  ne  devia  ad 
angolo  più  0  meno  aperto;  traverso 
ciò  che  a  questa  s*attra^ersa  appun- 
to e  la  taglia  in  qualche  senso. 
Storeere  e  distorcere  indicano  am- 
bedue il  levare  una  torsione  giA 
data  ;  però  distorcere  mi  sembra 
significare  azione  più  lenta  ma  più 


abbrustolimento  particolare  e  pro- 
prio del  caffè  e  d*altri  frutti  secchi, 
come  nocciuole  e  mandorle,  che  si 
tostano  ordinariamente  metteudoli 
in  un  cilindro  di  ferro  e  volgendolo 
continuo  sul  fuoco  ardente:  se  fos- 
sero sul  fuoco  addirittura  arrosti- 
rebbero, brucierebbero.  Tosio  direi 
che  significa  quasi  tostato;  è  tosto, 
cioè  bentosto  tostato:  tosto  esprime 
una  certa  durezta,  anco  nel  trashto; 
perchè  faccia  tosta  è  come  a  dire 
franca,  sicura,  imperterrtla. 

?Mb.  TORTO,  Storto,  Bistor- 
T'^  Distorto,  Tortuoso,  Attorto, 
Contorto,  Curvo,  Obuquo,  Tra- 
verso; Storcere,  Distorcbrb.  — 
Torto ^  nel  traslalo ,  ciò  che  non  è 
retto  ;  nel  proprio ,  ciò  che  non  è 
diritto  per  sé;  storio  ciò  che  devia, 
distorto  etò  che  viene  deviato  dalla 
linea  retta.  Però  distorto ,  come 
participio,  si  dirà  di  cosa  che  torta 
già,  come  refe  o  seta,  si  voglia  <ii- 
storcere  per  qualche  ragione  o  uso. 
Bistorto  dice  chiaro ,  torto  due  e 


2846.  TOSSICO ,  Veleno.  — 
Tossico  è  veteno  amaro  e  potente; 
perciò  appunto  ha  qualche  senso 
traslato,  ma  non  tanti  qoanti  veleno; 
perchè  il  veleno  della  seduzione , 
delle  lusinghe,  della  calunnia,  d*ogni 
corruzione  insomma  per  insinuarsi 
nel  cuore  ha  da  esser  dolce,  melato, 
attraente:  si  dice  bene  per  conse- 
guenza mettere  il  tossico  in  un  di- 
scorso, in  una  nuova  anco  buona  che 
si  dà,  quando  perchè  il  piacere  noB 
sia  intero  scinsi nua  vn  dubbio  che 
fa  stare  in  forse  e  temere  ;  questa 
basta  ad  amareggiare,  e  la  malignità 
di  chi  gode  del  dolore  altrui  anco 
nel  bene  resta  soddisfatta.  Il  veleno 
è  cono  velato,  nascosto  oHIa  cosa; 
il  tossico  è  la  cosa  stessa;  la  vipera 
ha  veleno;  certi  frulli,  certe  piante 
sono  tossici  potentissimi. 

«  Veleno  è  il  genero,  tossirò  una 
specie:  da  toxos ,  dardo  ;  perehò  i 
barbari  ungevano  le  saette  con  li^ 
quore  avvelenato  acciocché  ferissero 
di  piaga  insanabile  » .  Crassi. 
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2847.  TRADUZIONE,  Versiohe; 
Traouriie  ,  Traslatare.  —  La 
versione  segue  il  testo  proprio  ver- 
so per  verso  e  quasi  parola  per  pa- 
rola ;  la  tradutione  è  pia  libera  ; 
s*inverte  poi  per  tradurre  la  costru- 
zione del  perìodo;  si  traduce,  cioè 
si  trasporta  il  senso  del  discorso  da 
una  lingua  in  un'altra;  i  pedagogi 
fanno  e  fanno  fare  versioni  ;  autori 
sommi  si  sono  occupati  di  traduzio- 
ni e  hanno  fatto,  anche  tradncendo, 
de*  capi  d*opera.  Traslatore,  poiché 
pare  portare  da  più  lontano  che  non 
tradurre,  si  dovrebbe  dire  di  prefe- 
renza  delle  traduzioni  fatte  da  lin- 
gue antiche;  ma  é  poco  usato. 

«848.  TRAMONTANA,  Tramon- 
TANO,  BOKEK.'-Tramontana  tanto 
la  parte  quanto  il  vento  che  soffia 
da  qaella,  freddo  e  violento  ;  tra- 
montano il  vento  solo  :  poi  si  dice, 
perdere  la  tramontana  il  perdere  la 
testa,  cioè  la  presenza  di  spinto,  la 
scrima  e  simili.  Borea  è  il  vento 
personificato  :  è  voce  mitologica  e 
poetica  per  dire  il  vento  tramon- 
tano, che  in  qualche  dialetto  è  detto 
borra. 

2849.  TRANQUILLO,  Placido, 
Quieto,  Cheto,  Pagato  ,  Sedato, 
PACinco ,  Tacito.  '—  Tranquillo 
chi  non  è  alterato  ;  quieto  chi  non 
è  agitato;  cheto  chi  non  muove  e 
non  parla  ;  pacato  chi  è  di  sensi 
rimessi,  di  spiriti  posati;  sedalo  chi 
cessò  dal  tumulto  ,  dalPagitazione; 
pacifico  chi  non  è  in  lotta  e,  in 
genere,  non  Tama  ;  tacito  chi  non 
parla  o  altrimenti  non  s'addimostra  |« 
e  se  ne  sta  da  nn  canto  contento  o 
scontento  secondo  il  caso.  In  tran- 
quillo considero  la  fiducia  della  co- 
scienza; in  placido,  la  pacatezza  na- 
turale delPanimo;  in  quieto,  la  son- 
nolenza 0  rinfrenamento  delle  pas- 
sioni; in  cheto  forse  un  poco  di  affet- 
tazione pel  silenzio  tenuto  nett'aspet- 


tare  o  aspettarsi  cose  migfìorì  ;  in 
pacato,  0  la  stanchezza  o  la  calma 
imposta  da  altre  circostanze  obbli- 
ganti a  ciò;  in  sedato,  razione  deìh 
ragione,  delKetà  o  simili  ;  in  paci- 
fico, Tanimo  alieno  dalle  agitazioni 
e  dagli  orti;  in  tacito,  la  rìsoluzioDe 
di  non  farsi  attore  in  parole  o  io 
atti. 

2850.  TRANSAZIONE,  Acciu- 
STAMENT0. — L* aggi ust amento  poù 
farsi  di  quelle  co^e  che  si  possooo 
accomodare;  la  transa%ione  di  queUe 
che  no.  Col  primo  si  rìmettooo 
presso  a  poco  le  cose  nello  stalo 
primitivo;  colla  seconda  si  trasvola 
so  circostanze  che,  considerate, 
darebbero  luogo  a  nuovi  litigi  :  nel 
transigere  si  dà  facilità  all'aggiu- 
stamento. 

2851.  TRAPASSATO,  Defunto, 
Morto.  —  Colla  parola  trapassato 
sì  accenna  al  passo  appunto  cbe 
morendo  si  fa  da  una  ad  altra  viU; 
con  defunto  si  allude  alla  cessa- 
zione delle  funzioni  della  vita  pre- 
sente alle  quali  bene  o  male  si  sarà 
dato  opera  ;  morto  è  Topposto  dì 
vivo  senz'altro;  onde  si  dice:  gril- 
lustrì  trapassati;  le  anime  dei  de- 
funti; i  vivi  e  i  morii.  Morto,  ha 
sensi  traslati ,  gli  altri  no  ;  perciò 
morto  al  mondo,  alla  società,  alla 
speranza  ,  alla  grazia  ;  è  yn  uomo 
morto ,  dicesi  di  chi  è  minaccialo 
di  gravissimo,  imminente  pericolo; 
ovvero  di  chi  nulla  più  vuole  o  può 
nelle  cose  di  questo  mondo. 

285^.  TRASCRIVERE,  Copiare. 
—  Nel  trascrivere  si  copta  ;  ma 
non  ogni  copia  si  fa  trascrìvendo  : 
v'hanno  i  pittori  che  copiano  le  tele 
de*  più  grandi  maestri  ;  v'ha  chi  co- 
pia  lo  stile,  i  modi  altrui  cello  scri- 
vere, nel  trattare,  nel  vestire,  nel 
condursi  in  società.  Poi  trascrìvere 
accenna  soltanto  alla  cosa  scrìtta 
che  si  trascrìve  anche  aUmviando 
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le  parole  e  scrivendo  malamente  per 

i    far  presto;  nel  copiare  si  pon  mente 

eziandio  alla  forma  de*  caratteri  ; 

I     così  copiano  gli  allievi  in  calligrafia 

I    gli  esemplari  del  professore. 

2853.    TRASPORTO.   Porto, 
i    Portata,  Portatura,  Portamen- 
I     TO,  Traslazione.  —  Si  porta  cosa 
I     che  si  abbia  indòsso  o  sulle  spalle 
o  in  tasca  0  in  altra  guisa;  si  tras- 
porta cosa  che  si  pigli  in  un  luogo 
I     e  si  porti  in  un  altro.  11  porto  è  poi 
il  prezzo  del  trasporto.  La  porta- 
tura è  Tatto  e  anco  il  modo  del 
portare:  per  Tincedere,  il  tenersi 
su  della  persona  meglio  dicesi  e  più 
I      propriamente  portamento.  Essere 
I      ;)  portata  del  cannone,  del  fucile, 
della  voce,  vale  trovarsi  in  distanza 
tale  da  poterne  essere  colpiti,  da 
sentirne  reffetto  ;  la  portata  di  un 
atto,  di  una  parola  valgono  la  forza 
loro,  refiicacia;  ma  sono  modi  che 
sentono  di  gallicismo.  La  traila- 
%ione  di  s.  Giovanni  Battista,  della 
\era  Croce,  sono  modi  proprii,  ove 
certo  trasporto  non  può  stare.  Par- 
lando di  sé  0  di  persona  si  dirà  me- 
glio, mi  sono,  si  è  trasferita  nel  tal 
luogo,  che  non  trasportata,  e  più  se 
andò  proprio  colle  sue  gambe;  che 
se  fece  il  tragitto  in  legno ,  a  ca- 
vallo 0  in  nave  si  potrà  dire  mi  sono 
fatto  trasportare  fino  a  colà.  Tras- 
lazione ha  traslato,  che  è  il  senso 
metaforico,  allegorico  o  altro  della 
parola  che  non  il  proprio:  i  tras- 
porti della  collera  o  d'altra  pas- 
sione sono  un  certo  senso  traslato 
della  parola  trasporto. 

285i.  TRATTARE,  Pertrat- 
tare,  Parlare,  Toccare.— Per- 
tratlare  è  poco  usato;  ma  vuol 
significare  un  trattare  a  fondo  e  di 
proposito  una  materia,  un  argo- 
mento ragionandone.  Trattare  ha 
più  altri  sensi:  il  medico  tratta  una 
malattia  con  uo  sistema,  un  altro 


con  uno  ben  diverso:  si  tratta  bene 
0  male  operando  più  in  un  modo 
che  in  un  altro  ;  si  tratta  un  affare 
cogli  amici  :  si  tratta  banchettando, 
ricevendo  a  conversazione,  amoreg- 
giando perfino:  parlare  di  un  affare 
è  un  trattarne  o  mi  cominciarne  le 
trattative:  se  non  si  parla  della  tal 
cosa  mai  sarà  trattata,  definita; 
dunque  parlare  è  meno  ;  perciò  si 
dice  che  un  autore  parla  di  una 
cosa,  in  uo  suo  trattato  di  tutt* altra 
materia,  quando  per  incidenza  ne 
viene  in  discorso.  Toccare  è  meno 
ancora:  è  uo  dirne,  una  o  poche  pa- 
role e  nulla  più:  tocco  di  volo  que- 
st'argomento e  passo  ad  altro:  ro- 
ratore  toccò  in  brevi  parole  i  vizii 
capitali  della  società  attuale  e  fu  un 
breve  ma  incisivo  ragionamento. 

2855.  TRAVEDERE,  Intrav- 
veoere.  —  Travedere  è  i)  più 
delle  volte  un  veder  falso  per  man- 
canza di  cognizioni;  un  veder  torto 
per  difetto  di  giudizio  o  per  pre- 
giudizio. Intrawedere  è  avere  co- 
me un  barlume  della  cosa;  vederla 
alla  sfuggita;  perciò  malamente  e 
non  interamente,  onde  quasi  non  ve- 
dere: però  chi  travede  giudica  avven- 
tatamente e  male;  e  chi  intravvede  se 
ha  penetrazione  può  giudicare  op- 
portunamente e  con  sufficiente  giu- 
dizio :  chi  vede  attraverso  qualche 
passione  ,  travede  ;  chi  sente  una 
parola»  vede  un  gesto  intravvede  le 
conseguenze,  il  tutto  talvolta. 

2856.  TRAVERSARE,  Attra- 
versare.—  Si  traversa  uca  strada, 
un  prato  passando  da  una  parte  al- 
Taltra;  si  attraversa  un  disegno 
mettendosi  come  ostacolo  in  mezzo: 
attraversare  è  mettersi  come  in  tra- 
verso: nel  traversare  si  "va,  nelFat- 
traversare  uno  si  ferma  :  in  senso 
traslato,  un  pensiero  mi  traversa  la 
fantasia  ;  Tafferro  o  no  ;  un  dubbio 
mi  s'attraversa  in  capo  e  fisso  vi 
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Sta  e  mi  cruccia  e  mi  martella  per 
no  tempo  indefinito. 

2857.  TREGUA,  AraiisTizio.— 
L'amii$ii%io  è  sospensione  momen- 
tanea delle  ostilità,  patteggiata  per 
attendere  Tadempimento  o  lo  svol- 
gimento di  qualche  ulteriore  ciroo- 
stania  ;  rarmistizio  può  dorare  pa- 
recchi giorni,  tre,  sette,  quindici,  o 
poco  più:  per  esso  si  cessa  momen- 
taneamente dall'attivo  combattere, 
ma  non  dalle  altre  condisiooi  di 
guerra.  La  tregua  è  più  lunga,  anco 
di  più  anni;  e  meno  i  sospetti  re- 
ciproci ,  e  rammassare  delle  armi 
onde  prepararsi  a  nuovi  assalti,  vi 
ha  in  ogni  altra  cosa  apparenza 
quasi  totale  di  pace.  Tregua  ha 
sensi  trasìati  che  non  ha  TaUro 
vocabolo:  un  dolore  dà  tregua 
quando  cessa  alquanto  ;  dà  tregua 
un  creditore  che  sosta  alquanto  dal- 
rincalzarci  al  pagamento;  e  va  di- 
cendo. 

Ì2858.  TREMANTE,  Tremolan- 
te, Tremebondo,  'Tremolo,  Tre- 
mola. —  Tremante  ò  il  più  usitato 
e  si  dice  per  conseguenza  di  persona 
che  trema  si  per  causa  fisica  che 
per  causa  morale;  Bailly  condotto 
a  morte  Vìi  novembre  del  1793 
per  un  tempo  freddo  e  piovoso  fu 
da  uno  dei  soldati  repubblicani  cosi 
apostrofato  :  «  Tu  tremi,  eh  ?»  «  A- 
mico ,  rispose  Bailly  ,  io  tremo  s), 
ma  di  freddo  ».  Tremolante  direi 
a  chi  trema  per  paralisia  o  altra 
convulsione  abituale,  per  causa  fi- 
sica; tremebondo  a  chi  trema  per 
timore,  orrore,  spavento;  per  causa 
morale  insomma.  Tremolare  é  come 
un  diminutivo,  e  anche  un  frequen- 
tativo di  tremare.  Tremola  dicesi 
specialmente  della  mano  e  della 
voce  :  è  difetto  proveniente  da  ma- 
lore fisico  e  contro  il  quale  la  vo- 
lontà nulla  può  :  avere  il  tremolo 
si  dice  fisicamente  e  fìguralivamcole 


di  chi  lia  un'ingenita  e  Treqnente 
paura  addosso.  Tremola  è  di;lt;i  la 
torpedine  che  trema  al  minialo  tocco, 
e  rìpercnote  immediatamente  eoo 
nna  maniera  di  scossa  ìHettrìca  chi 
la  tocca. 
2859.  TREMITO,  Tremkrelu. 

—  Il  tremito  viene  da  scossa  forte, 
morale  o  fisica  ;  è  voce  seria  ;  I-i 
tremerella  è  propria  de*  deboli,  de' 
paurosi,  i  quali  a  ogni  minimo  che 
paventano  e  tremano  proprio  anche 
visibilmente  ;  è  voce  di  scherzo  e 
faceta. 

28«0.  TRIBOLARE.  Soffrire. 

—  Tribolare  è  soffrire  più  pungeoti 
dolori  si  morali  che  fisici;  si  soSr« 
poi  talvolta  portando  pazientemente 
molestie  che  non  sì  vogliono  vera- 
mente evitare  perchè  non  cruciano 
troppo:  si  tribola  invece  quando  si 
ò  come  nelle  spine,  nelle  privazioni, 
negli  spasimi:  si  soffre  un  seccatore 
perchè  la  civiltà  insegna  di  non  of- 
fendere alcnno;  ma  ognuno  concede 
essere  questa  una  tribolazione  non 
indifierente. 

2861 .  TRINCARE,  Tracannare, 
Cioncare,  Sbevazzare;  Pecchia- 
re.  —  Trincare  è  bere  allegra- 
mente e  abbondantemente;  froeaa- 
nare  è  mandar  giù  per  la  canna 
della  gola  vino  e  vino  senza  né  pure 
assaporarlo,  porche  se  ne  beva;  gli 
é  uno  sciocco  bevere  ;  8beva%%aTe 
é  bere  ogni  tratto  e  pel  solo  motivo 
di  l>ere;  è  bever  malamente  ,  cioè 
cattì^  vino  ;  la  forma  spregiati» 
Ad  verbo  dà  questo  senso.  Cion- 
care è  bella  voce  popolare  che  dice 
rallegro,  il  largo  bevere  come  trìa- 
care  ;  e  come  questo  trincare  viefl 
dal  tedesco  trinken,  il  nostro  cioa- 
care  me  ne  pare  sì  nel  senso  che 
nel  suono  una  vera  versione.  Ree- 
diiarCy  meno  usato,  è  come  un  so^r- 
gerc  il  vino,  assaporarlo  ;  e  perciò 
appunto  gustandolo  tornarvi  di  spesso 
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e  berne,  eoa  assai  pocbi,  é\  molto. 
2862    TRINCEA,  Lizza,  Sbar- 
ra ;  TiUNCiERABB ,  Sbarrare.  — 
La  sbarra  è  un  legno  messo  a  tra- 
verso dì  strada  o  di  porta  o  d'altro 
adito  per  impedire  il  passo;  la  trin- 
cea è  di  pali  piantati  in  terra  e  di 
sbarre  poste  a  traverso  :  è  deiruso 
militare  a  riparo,  a  difesa,  e  perciò 
più  forte;  la  li**a  è  Io  spazio  così 
sbarrato.  Sbarrare  è  mettere  le 
sbarre  e  impedire  con  le  sbarre  ; 
Irincierare  o  meglio  trinàerarsi 
è  mettersi  al  riparo  dietro  trìocie- 
ramenti  fatti  secondo  le  regole  del- 
Varte  militare,  o  alla  meglio  dietro 
a  que'  materiali  che  si  puonno  am- 
montare e  disporre  in  avanti  onde 
impedire  il  primo  irrompere  dellMni- 
mico:  un  uomo  però  sbarra  o  tenta 
sbarrare  il  passo  o  colle  braccia  o 
con  arme  lunga  che  abbia  in  mano, 
come  picca  o   fucile;  trincìerarsi 
dietro  capziosi  argomenti,  dietro  una 
mancanza  di  prove,  o  dietro  un  ne- 
gare continuo,   è   senso  traslato 
messo  in  uso  sovente. 

2863.  TRISTA,  Cattiva ncuRA, 
Tristo,  Cattivo  servigio. — Trislo 
è  peggio  che  cattivo:  questo  è  sem- 
plicemente contrario  di  buono; 
quello  dice  una  cattiveria  maliziosa 
e  maligna,  attivamente  pregiudizie- 
vole: si  fa  un  cattivo  servigio  a  un 
amico  mettendolo  o  lasciandolo  ne- 
grimpicci;  gli  si  fa  un  tiisto  servi- 
gio dicendone  male ,  rovinandolo 
nella  riputazione  e  nella  roba;  Tuo- 
mo  che  non  abbia  danari  è  soggetto 
a  fare  cattiva  figura;  trista  figura 
fa  chi  manca  di  parola,  chi  si  spac- 
cia capace  e  non  è  ;  il  bugiardo,  il 
truffatore,  il  maldicente  quando  ven- 
gono conosciuti  per  iA\.  Figura 
trista  è  la  faccia  del  tristo  appunto 
che  porta  in  volto  segni  non  dubbi 
di  sua  perversile. 
.    2864.  TRITARE,  Stritolare, 


Triturare,  Sminuzzare,  Sminuz- 
zolare ,  Tagliuzzare  ,  Macinare, 
Polverizzare.  —  Tritare  sarebbe 
come  dire  tagliare  in  tre  parti  o 
bocconi;  e  questi  poi  ancora  in  tre, 
e  via  via,  che  è  poi  il  triturare , 
essendo  questo  verbo  il  ripetitivo 
deiraltro.  Stritoìare  è  ridurre  in 
brìcioli ,  in  frantumi ,  ma  con  vio- 
lenza, e  con  rabbia;  si  stritola  con 
un  pugno  0  con  altro  colpo,  o  get- 
tando rabbiosamente  per  terra;  però 
on  vetro  o  cristallo  si  stritola,  ca- 
dendo anche  semplicemente,  purché 
da  una  certa  altezza.  Sminu%%are 
è  ridurre  in  minute  parti;  ma  ha  più 
sovente  senso  traslato:  si  sminuzza 
la  scienza  dai  maestri  riducendola  a 
tale  facilità  e  chiarezza,  a  cosi  mi- 
nute 0  tenni  particelle,  che  ogni 
mente  può  capirle  e  perciò  com- 
prenderla. Sfninu%tolare  ne  è   il 
frequentativo;  ma  come  direbbe  un 
ridurre  a  frammenti  troppo  piccoli, 
è  espressione  di  eccesso  ,  perchè 
eccessivo  Tatto,  eccedente  il  risul- 
tato: è  de*  ragazzi  che  sminuzzolano 
il  pane  o  altro  quando  non  ne  hanno 
più  voglia  e  lo  sciupano  inutilmente; 
4uanti  fanno  un  consimile  sciupio 
de*  talenti,  della  forza,  della  scienza 
con  quasi  sacrilega  profanazione! 
Tagliu%%are  è  un  tagliar  minuto  ; 
così  si  tagliuzza  la  foglia  de*  selsi 
per  i  bachi  da  seta,  con  coltelli  o 
con  apposite  macchine.  Macinare 
è  de*  mulini,  grandi  o  piccoli  ;  dei 
cereali  o  del  caffé  ;  polverìMore  é 
ridurre  in  polvere  macinando  o  pe- 
stando :  ha  senso  traslato  assai  so- 
vente: Iddio  polverizza  Taudace  or- 
goglioso, e  la  polvere  ne  sperderà  il 
vento  sulla  superficie  della  terra  : 
così  il  prepotente  dice  che  polve- 
rizzerà i  suoi  nemici  per  significare 
che  li  schiaccierà,  li  stritolerà  come 
polve;  satanico  orgoglio  che  sfida  e 
simula  l'ira  divina  ' 
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2865.  JRONCO,  Fusto,  Peda- 
le, Stipite.  —  Tronco  quello  de* 
gli  aUberì  grossi  e  per  conseguenza 
legnosi;  e  cosi  A»/o,  di  quelli  piut- 
tosto alti  molto:  ma  tronco  direi 
meglio  quando  l'albero  è  atterrato 
e  mondo  proprio  delle  radici  e  de* 
rami  ;  e  msto  quando  è  vivo  e  in 
piedi  ;  pedale  ò  la  parte  del  tronco 
0  fiisto  che  esce  da  terra ,  e  come 
la  base  di  esso.  Stipite  per  palo, 
cioè  di  legno  secco  :  ^  essendosi  di 
poi  legati  insieme  ad  uno  stipite  e 
messi  al  fuoco  ecc.  » .  Stipite  era 
pure  usato  per  il  gambo  delle  erbe 
tenere  e  legumi  che  servivano  per 
camangiare  ;  e  il  Vocab.  di  Napoli 
ne  porta  esempi  ;  ma  ora  in  questi 
sensi  non  è  quasi  più  usato.  Tronco 
al  corpo  deiruomo  privo  delle  brac- 
cia e  delle  gambe,  o  considerato 
senza  di  esse  membra:  il  fusto  delle 
colonne  fu  così  detto  per  somiglianza 
a  quello  degli  alberi:  stipite  bà  an- 
che altri  sensi,  Tarchitettonico,  per 
que*  due  membri  della  porla  ,  che 
posano  sulla  soglia  e  reggono  Tar- 
cfaitrave;  e  poi  per  uomo  stupido  e 
che  sta  come  un  palo  piantato  in 
terra;  da  stipite  a  stupido  anco  nel 
suono  v*è  poca  differenza. 

2866.  TRUPPA,  Squadra,  Ban- 
da, Schiera,  Stuolo,  Torma,  Bat- 
taglia, Battaglione,  Compagnia, 
Reggimento,  Coorte,  Falange, 
Caterva  ,  Legione.  —  Truppa , 
detto  assolutamente,  è  voce  che 
vale  a  significare  la  milizia  moder- 
na; forse  dal  francese  troupe  che 
ha  eziandio  particolarmente  questo 
senso  ,  e  dacché  le  truppe  francesi 
invasero  T Italia  nel  finire  del  secolo 
scorso  e  nel  principiar  del  presente,  e 
poco  fa:  la  truppa  combatté  con  valore 
singolare;  ma  truppa  d'uomini,  gente 
a t truppa ta  si  dicono  senza  voler  in- 
tendere esclusivamente  di  soldati. 
Squadra f  oltre  il  noto  senso  di  ma- 


rinerìa militare,  può  significare  uo 
piccolo  corpo  d'uomini  d*arme,  ma 
ma  compito  nel  suo  piccolo  quadro; 
perciò  dicesi  :  rotte  le  squadre,  o- 
gnuno  cominciò  a  sbandarsi,  anzi  a 
fuggire.  Squadra  d^uomini  non  ar- 
mati si  dirà  pur  anche,   ma    sem- 
pre ad  indicare  un  certo   numero 
imponente,  o  per  il  chiazzo,  met- 
tiamo anche  delle  grida,  o  per  altra 
maggiore  importanza,  e  così  si  dirà: 
eravamo  una  squadra  imponente,  ed 
ottenemmo  Tintento.  Schiera   ha 
con  sé  ridea  dello  spiegarsi,  schie- 
rarsi appunto;  stuolo^  quella  invere 
deiressere  aggruppati  assieme;  tor- 
ma, queirallra  di  seguire  un  capo, 
0  un  piccolo  nucleo  che  si  mette 
alla  testa  e  dà  la  direzione  ;  così 
vanno  gli  animali  che  o  vivono,  o  a 
certe   epoche    viaggiano    assieme. 
Banda  ha  ordinariamente  cattivo 
senso  ;   banda  d'armati    ^nemici), 
banda  di  ladrì,  di  malfattori;  le 
bande  nere  e  simili:  banda  però  arti 
eziandio  buon  senso  quando  si  userà 
per  significare  ciò  che  Io  spagnoolo 
guerillas;  è  la  guerra  che  ii  popolo 
armato  alla  meglio  può  fare  ad  un 
nemico  invasore  del  proprio  suo- 
lo, e  Battaglia,  cosi  Romani,  va- 
leva in  antico,  la  schiera  armata  al 
combattere.  Quindi  hattaqlione  die 
é  meno  di  reggimento  e  più  di  coni' 
pagnia  » .  La  coorte  era  la  decima 
parte  della  legione  dei  Romani  ;  e 
la  legione  constava  di  seimila  uo- 
mmi.  La  falange  era  un  corpo  di 
truppe  serrato  e  compatto  che  fa- 
ceva impeto  per  rompere  le  schiere 
nemiche,  e  agli  impeti  altrui  per  la 
sua  forza  resisteva:  così  la  falange 
macedone  nota  nella  stona.  Ca- 
terva è  riunione  o  meglio  ammasso 
di  cose  in  genere  ;  una  caterva  di 
libri,  di  fatti,  di  robe  e  simili. 

8  Caterva,  moltitudine  non  pic- 
cola, armata  o  no^  e  non  molto  or- 
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dinaia.  Latinismo  ornai  rado  ;  ma 
pur  diciamo,  in  senso  quasi  dì  spre- 
gio :  una  caterva  di  cortigiani,  di 
dottori,  di  gente  ».  Romani. 

2867.  TU  (come),  Come  te;  Co^- 
ME  io,  Come  me,  —  Se  si  dice: 
fate  come  faccio  io;  farò  come  fai 
tUt  sta  beq^;  e  così  coi  verl)i  difo. 
operare,  lavorare  ecc.  ;  ma  ^en;ia  Ù 
verbo  bisogna  dire:  f^U  come  me; 
farò  come  te.  Questa  ^c^^gnda  manie- 
ra a  senno  mio  ò  uq  idiotismo;  ma 
pure  usatissima;  e  come  più  spie- 
eia,  è  più  usata  deir altra  ch«  ò  più 
strettamente  grammaticale, 

2868.  TUMULTUOSO,  Tumula 
TUARio.  —  Tuìfii^lUiosn  un'assem- 
blea ove  sia  fracasso,  disordine, 
scompiglio  ;  tumultuario  ci^i  cbe 
si  fa  nel  t^pnullo  o  ù»  seguite  4i 
tumulto;  poco  usato  però. 

2869.  TUONO,  Tono.  -^  Juor- 
no,  il  rumQr^  della  folgoro  ;  e  per 
somiglianza  quello  delle  artiglierie  : 
tono  è  meno:  perciò  qu^ilo  delia 
voce,  quei  dellai  n^usica:  dicesi  però 
rispondere  a  ipno  ed  a  tuono:  ^ono 
pare  più  sostenuto:  tijiooo  più  doìt 
ce;  voce  jutonata ,  versim^nte ,  ma 
anche  iqtaonata  si  dice  eomuoen 
mente  nel  parlar  tamigliare, 

2870.  TURBA,  Freouejim.  -t. 
Il  prirop  è  relativa  all^  ptr^wie, 
molte  insieme  r^cpoUe:  il  see^odQ 
e  a  queste  e  al  luogo  :  »  dice  inrt 
fatto:  la  turba^  si  muovea,  gridava, 
correva  airin[tpaz;zat2|:  e:  spille  pianse 
dei  mercati,  i^^Jil^  vi^  citrali  deUi 
citt^  v'è  più  ^.  ctìBtinua  fr^quenw; 
nella  toroa  è  confusioni},  diaar^oei 
perdio  da  turba ,  turbale ,  titfba-^. 
mento  ecc.  Nella  frequenza  è  sue» 
cessione,  ripe.liziQo^  ms^  ordinata^ 
degli  alti  e  de'  p^ssi  della  persona  ; 
far  con  frequenza ,  frequentare  i 
caffé,  i  passeggi,  una  casa  e  simili. 

2871.  TURBARE,  iNaWETARB, 
Thavaguare;  Turbato,  Awerato, 

Zecchini 


Agitato  ,  Commosso.  —  Turbare 
alcuno  è  alterarne  la  tranquiilità  ; 
il  turbamento  si  manifesta  con  un 
leggiero  corrugarsi  della  fronte  ;  e 
se    più  forte,  eoirinfoscarsi  delio 
sguardo  e  deirespressioae  tutta  del 
volto;  i  rimorsi  turbano  sovente  la 
coscienui  de*  malfattori  più  indù* 
r^ti.  Inquietare  è  alterare  la  pace, 
la  tranquillità  altrui:  Tuemo  quieto 
ni  8i  turba  per  poco,  né  disturba 
aUrui»  ma  se  viene  inquietato,  ha 
ragione  éi  risentirsi;  v'hanno   de* 
sf^iriti  turbolenti  che  disturbano  ogni 
pace  pel  solo  bisegno  di  agitarsi  essi 
sie^sl,  ^irrequietezza  è  il  loro  ele- 
mento, e  seminano  le  inquietudini 
sji^l  lofo  cammino.   Tfawìgliaré  è 
più;  ò  non  solo  turbare,  o  inquie- 
tare cbe  possono  essere  momenta- 
nei &  leggieri  ;  ma  sì  bersagliare, 
pungere,  malmenare  chi  é  a  con- 
tacio, e  più  se  dipendente:  i  primi 
due  possono  essere  effetto  di  vi- 
ve^Ba  di  carattere;  il  travagliare  al- 
trui ^  pifoprio  del  maligno,  del  cat- 
tivo» Ma  i  maggiori  o  i  più  frequenti 
travigli  vevgoao  da  noi  stessi,  o  col 
difSdare  della  Provvidenza ,  o  col 
teniere  pericoli  immaginarli:  l'animo 
ca^i  travagliato  da  guai  veri  o  im- 
nikaginarii    è   inquiete    e   turbato 
sempre.  Essere  aUerato  è,  in  ge- 
nere, essere  altro  da  quello  che  si 
era;  ma  si  considera  ordinariamente 
un  principio  di  aftlutione,  e  di 
coffUDQftioae;  Tagitazioneperò  può 
esser  vaga,  senza  scopo  determina- 
to, e  deiranimo  per  lo  più;  la  com- 
ipozione  è  del  cuore ,  è  più  sem- 
plice e  più  diretta  ;  a  eonunuovcre 
basta  toccare,  ma  eon  delicatezza, 
con  grazia  squisita;  ad  agitare  è  ne- 
cessario scuotere  fortemente  e  in 
più  seoai. 

2878.  TURPE,  Sozzo,  Disone- 
sto, Osceno,  Impudico.  —  Sono 
è  Tatto  0  la  cosa  di  una  brntter^ 
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fisica  0  morale  stomachevole;  turpe 
ciò  che  è  rihottante ,  incompatibile 
coi  priocipii  deir onore  :  le  sozzure 
fanno  Tuomo  spregevole;  le  turpitu- 
dini lo  disonorano  e  lo  rendono  in- 
degno del  consorzio  di  chi  si  rispet- 
ta. Impudico  Tatto  ma  più  Tuomo 
che  mette  in  non  cale  i  sensi  di 
modestia  e  di  pudore  ;  disonestò 
Tuomo,  ma  più  Tatto  che  alT onore 
e  alla  giustizia  contrastano  ;  Tatto^ 
la  parola  oscena  sono  sozzi  e  turpi 
perchè  insozzano  e  deturpano  i  loro 
autori:  dunque  osceno  è  più  degli 
altri  affini  qui  notati:  noa.discendo 
a  particolari  o  ad  esempli  perchè  in 
via  così  lubrica  è  troppo  focile 
sdrucciolare  e  cadere  dove  non  si 
vorrebbe. 

2873.  TUTORE,  Curatore,  Am- 
ministratore ,  Economo  ,  Procu- 
ratore. —  11  tutore  è  dato  ai  mi- 
nori rimasti  orfani  per  tutelarne  gli 
interessi  ;  è  dato  talvolta  anche  a 
gente  adulta  ,  prodiga  o  insana  che 
sciupa  e  prodigalizza  senza  uo  pen- 
siero delTindomani  :  ma  avviene 
troppe  volte  che  il  tutore  rovina  i 


tore  di  conservare  ;  e  quello  de' 
procuratore  di  difendere  gTinteressi 
a  sé  affidati. 

2874.  TUTTA  UN  TRATTO,  A 

UN  TRATTO,    1n    UN   TRATTO.   —  II 

primo  significa  unità  di  tempo ,  e 
qualche  volta  istantaneità;  il  secondo 
prestezza  ;  il  terzo  continuità  di  a- 
zione  ;  dite  tuffa  un  tratto  ciò  che 
vi  sta  sul  cuore,  ma  non  siate  ogni 
poco  a  lagnarvi  o  degli  altri  o  di 
voi  medesimo;  si  videro  a  un  tratto 
cangiar  sentimento ,  una  parola  li 
convertì  al  partito  contrario  ;  fare 
due,  tre  ,  quattro  miglia  a  cavallo 
in  un  trattOy  è  farle  al  galoppo  per 
esempio  senza  ristare  un  istante; 
ma  non  si  fanno  a  un  tratto,  ire  tot- 
t*a  un  tratto.  Tutt'a  un  tratto  si- 
gnifica talvolta,  come  dissi,  istan- 
taneità e  perciò  quasi  sorpresa:  tutto 
a  un  tratto,  il  cielo  si  oscurò  e  spessi 
tuoni  e  fulgori  continue  ecc. 

2875.  TUTTO ,  Il  tutto.  — 
Tutto  è  più  generale;  il  tutto ^  dice 
una  totalità  determinata  ,  a  parte: 
chi  giuoca  eziandio  per  semplice  di- 
vertimento, giuoca  sovente  il  tutto; 


pupilli  e  ingrassa  il  proprio  patri-  j  cioè  que'  pochi  soldi  o  lire  che  e- 
monio  a  detrimento  dei  medesimi.  !  spone  sul  tavoliere  ;  i  giuocatori  di 

professione  soltanto  si  giuocano  tut- 


V amministratore  fa  gli  affari,  gli 
avvia  e  agisce  nelTinsieme  e  nei 
particolari,  invece  del  padrone  che 
non  sa,  o  non  cura,  o  non  può  fare 
egli  stesso.  Il  curatore  invigila  ac- 
ciò gTinteressi  non  deperiscano  ;  il 
procuratore  li  difende  in  giudizio, 
tenta  puntellare  i  periclitantt,  ricu- 
perare i  quasi  perenti  o  perduti  : 
y economo  sottilizza  sulle  spese , 
rivede  i  conti,  consiglia:  è  lento  al 
pagare,  prudente  nelTincontrare  im- 
pegni che  superino  o  agguaglino 
l'entrata:  ufficio  delTeconomo  è  di 
risparmiare;  delTamrainistratore  di 
Air  rendere  quanto  più  può  il  patri- 
monio; del  tutore,  di  tutelare  le 
persone  e  le  cose;  quello  del  cura- 


lo, averi  ed  onore. 

2876.  TUTTOCHÉ,  Benché, 
Quantunque,  Avvegnaché  . — Tut- 
tochè  eccettua  cosa  o  particola  riti 
speciale  dal  tutto:  tuttoché  i  più 
accertassero  la  cosa ,  ei  non  voleva 
crederla;  tuttoché  Tamicizia  sia  vin- 
colo fortissimo  tra  uomo  e  uomo, 
le  turpitudini ,  gT inganni  replicati 
valgono  a  scioglierla.  Il  benché  in- 
dica eccettuazione  alle  premesse 
concedute:  benché  quel  sistema  sia 
vero  sulle  generali,  se  ne  possono 
trarre  conseguenze  fallaci.  Il  quan- 
tunque  segna  bene  le  opposizioni: 
quantunque  ricco  è  spilorcio  e  gretto; 
quantunque  istruito  non  ha  espe- 
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rienza  delle  pratiche  pia  ovvie  della 
società.  L' avvegnaché  considera 
r eccezione  o  T opposizione  fra  il 
passato  e  Tavvenire  ;  avvegnaché  i 
tempi  cambiano,  i  sentimenti  varia- 
no come  le  mode,  e  Tuoroo  senza 
smettere  delle  sue  passioni  diversa- 
mente le  moditica  o  le  avvia  secondo 
i  tempi.  L' avvegnaché  sta  molte 


volte  invece  di  ma^  di  perchè^  o  è 
un  mero  riempitivo  :  avvegnaché 
Tuomo  che  é  membro  della  società 
crede  avere  un  tenue  interesse  al 
buon  incammioamento  di  essa,  e  ne 
ravvisa  un  maggiore  neirutile  suo 
particolare  ;  questa  é  la  cagione 
delle  ingiustizie  tutte  e  de*  delitti  in 
ogni  tempo. 


U 


2877.  UBBIA,  Paura,  Pregiu- 
dizio, Superstizione.  —  Ubbìa  è 
una  certa  vana  credenza,  speranza, 
0  temenza  proveniente  da  cosa  lo- 
gicamente impossibile:  è  ubbìa  tanto 
il  credere  che  un  sogno  possa  avere 
relazione  cogli  avvenimenti  succes- 
sivi della  nostra  vita ,  quanto  Io 
sperare  un  terno  al  lotto  pei  numeri 
dal  sogno  medesimo  ricavati ,  o  il 
temere  disgrazia  o  disavventura  per 
aver  sognato ,  veduto,  inteso  pro- 
nostici ,  secondo  una  certa  maniera 
di  vedere,  nefasti.  L*ubb)a  viene  da 
pregiudicato  errore;  è  paura  vana 
in  quanto  ci  affligge  realmente  per 
cose  0  pericoli  immaginarii  ;  é  su- 
perstiùone  perchè  rimasuglio  su- 
perstite appunto  di  credenze  ripro- 
vate e  riprovevoli  come  ogni  altra 
superstizione  è,  e  che  alla  luce  della 
verità  religiosa  e  scientifica  dovreb- 
bero scomparire. 

2878.  UCCELLAME,  Uccelli, 
Salvaggiuue,  Salv aggina,  Salva- 

TIGO,  SeLVAGGIUME,  0  SELVAGGINA 

e  Selvatico. 

«  Uccellame ,  quantità  ù'ttccelli 
presi  e  morti.  Uccelli  volanti  non 
si  diranno  uccellame ,  se  non  for- 
se in  senso  dispregiativo  ».  Tom- 
maseo. 

11  selvaggiume  comprende  non 
^piamente  Tuccellame ,  ma  eziandio 


lepri,  capriuoli,  cervi  ecc.,  oggetti 
di  caccia;  e  perciò  tanto  vivi  quanto 
morti:  un  paese   è  abbondante  o 
scarso  di  selvaggiume  secondo  la 
quantità  maggiore  o  minore  di  questi 
animali  che  in  esso  si  trova.  5a/- 
vaggina  alla  carne  del  selvaggiume; 
salvatico  all'odore  e  sapore  pecu- 
liare di  essa  carne  se  vuoisi  che 
ogni  parola  corrisponda  assoluta- 
mente a  una  cosa;  ma  salvaggina  e 
salvatico  sentii  dire  e  vidi  usato,  il 
primo  a  significare  animale  quadru- 
pede; il  secondo  volatile  del  genere 
in  discorso.  In  quanto  allo  scrivere 
coH'fl,  secondo  consiglia  il  Tomma- 
seo in  una  sua  nota,  o  allo  scrivere 
con  e  selvaggiume,  selvaggina  ecc., 
quasi  sarei  d'opinione  contraria  alla 
sua  e  direi  che  meglio  si  scrivereb- 
be nella  seconda  maniera  ,  perchè 
se  può  convalidare  il  primo   modo 
l'idea  del  mettersi  in  salvo  che  fan- 
no questi  animali  colle  gambe  agili 
e  colle  ali  ;  convalida  il  secondo 
modo  il  vivere  essi  nelle  selve  e  ne' 
boschi,  che  mi  pare  più  naturale  e 
propria  radicale  di  esse  parole.       ' 
2879.  UCCELLARE,  Sberteg- 
giare, Sbertucciare,  Dileggiare, 
Deridere  ,  Schernire  ,  Beffare, 
Sbertare,  BebjjsgjGIARE.»  Dare  la 
BERTA,  Fare  uno  sberto;  Sgual- 
cire; Scherno,  Ludibrio.  —  C/c-? 
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celiare  è  far  cadere  altrai  in  ingan«> 
no,  pod^  resti  preso  ia  quatehe  pa^ 
ni^;  ma  più  a  cagione  di  boria  ehe 
di  vero  danno:  i  vanarelU,  i  sera(rftci 
sono  quelli  cbe  più  faciloMiite  ven-» 
goDo  uccellali.  Sbertare  è  far  ie 
beffe  in  modo  basso  e  invidie  ;  4 
dire  di  bassi  motti  scherzevoli  ma 
pungenti  in  uno  e  qualche  volta  in- 
giuriosi ;  berteggiare  ne  è  il  fre- 
quentativo; ed  è  più  comune  dell'al- 
tro; dice  forse  motteggio  meno  pun- 
gente; sberteggiare  è  forse  più  dis- 
pregiativo. Metto  questi  /orse,  questi 
modi  dubitativi  cioè  ,  perchè  a  dir 
Vero  la  dt^erenza  del  più  del  mene 
in  materie  sifiatte  non  dipende  taptfi» 
dal  vocabolo  guanto  dal  tuono  con 
cui.  vieQ  d^tto  e  dalle  circostanse  di 
'persona,  (li  luogo,  di  merito  p^., 
che  fauno  più  o  meno  pungendo,  più 
0  meno  |g[rave  la  beffa.  Dar  la  (teria 
è  al&qis^^mo  a  berteggiare  ;  $e  aon 
che  questo  é  più  gouerioo  ;  quello 
invece  è  più  speciale,  ad  bi^;  sibiSPr 
teggia  motteggiaudo ,  f^nzeoci^ 
do,  burlando,  pel  copven^are,  (tnohe 
a  fine  di  solo  inpoceoto  trastpllo  ed 
esercizio  dello  spirito  sarcastica;  si 
dà  la  berta  su  o  per  qualche  dilètto 
0  debolezza  nota  della  persoo*  ;  e 
per  farla  dire,  arrovellare,  non  p^ 
tendo  dal  vero  at^^icco  difendei'fii 
0  schermirsi.  Fare  una  %btfio  è 
atto  più  villano  ;  manesco  o  d'atti 
sconvenevoii ,  sconci,  o  da  persona 
ineducata.  jDi/egpiat'e  è,  direi,  come 
iituona  in  parte  il  vocabolo ,  un  d»^ 
ridere  leggermente  o  per  cosa  leg- 
gera ,  0  di  leggieri.  Beffate  è  più; 
le  beffe  sono  offese  reali;  seliernire 
è  più  ancora;  %\ì  scherni  sono  ioaolti: 
il  beffare  è  da  villano,  da  malcreato  ; 
lo  schernire  ù&  miilvagio  animo,  da 
uomo  tristo  e  maligno. 

R  Maneggiando  una  cosa  con  poca 
curala  si  sbertuccia,  Ctippello  sber- 
tucciato gli  è  più  che  sgualcito^ 


Intatti  sgaalcire  dice^  di  cose  più 
fine ,  come  gale  inamidate ,  ▼estiti 
di  seta  ».  MEim.  

2880.  UCCELLETTO,  Uccelli- 
no. —  11  primo  è  dì«in^ÌYO  sol- 
tanto ;  il  secondo  ,  dimimitiTO  vez- 
zeggiativo: on  passero  petnlanto  e 
cinguettante  tuttodì  non  diremo  tte- 
ceUino;  così  un  canarino,  uit  usi- 
gnuolo, un  capinero  non  diremo  ttc- 
celletio.  Neiruccelletto  però,  con- 
siderato come  cibo  ,  v*è  più. carne 
che  neiruccellino. 

2881.  UCCIDERE,  Ammazzare, 

AO()OH>ARE,  TRAFIQGRRB,  TRUCIDA- 
RE ;  Ucciso  ,  Morto.  —  C^oMlere 
è  più  generico  ;  è  il  fine  fatak  di 
tutti  gli  altri  ;  si  uecide  dì  eottello, 
cm  veleno,  con  iin*armn  da  feoco , 
con  una  parola^  «  va  dicendo;  pere 
ruccidere  sembra  significare  propriu 
più  la  morte  data  con  arma  pon- 
g^e  e  t^i^Btttè  assieme  ,  come 
coltello  0  spada:  trafiggere  è  pas- 
sare cofl  spada  o  arma  somigliante 
da  parte  a  parte  ;  può  per  altro  il 
tratìggere  non  esser  sempre  mortale: 
cosi  nel  senso  traslato  il  più  soven- 
te, poiché  parole  o  cose  ohe  inki%- 
goAO  Tanima  non  danno  vera  morte. 
Trw^dare  ha  del  barbaro,  è  occi- 
dere  con  tormenti,  con  ìstrazii,  ta- 
gliando, rompendo  ;  ed  esprime  nei 
trocidftlore  un  compiacimento  cru- 
dele delFopera  sua.  Atnma%%mrt  si 
è  con  mazza  o  con  altro  corpo  pe- 
sante ed  ottuso  che  ne  faccia  le  ve- 
ci, cioè  clava,  bastone,  pietra  e  si- 
mili: accoppare  è  dare  di  queste 
armi  grosse  e  pesanti  sulla  coppa  o 
nuca,  cioè  sulla  testa,  presa  la  pcr- 
te  per  il  tutto.  Uedso  è  chi  vien 
fatto  morìitt  in  qualche  modo  vio- 
lentemente :  chi  muore  di  morte 
naturale  non  è  ucciso,  se  non  tal- 
volta dal  medico  o  dalle  medicine; 
ma  gli  uccisi  io  ogni  maniera  sono 
poi  morti ,  e  ben  morti ,  abbenciié 
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malamedie  uceist.  Un  nomò  morto 
al  mondo  ,  morto  civURiente  ,  sono 
un  uomo  mòrto,  e  simiU  ttu\,  si  dt** 
COBO  di  continuo ,  ovte  ucciso  rtOH 
entrerebbe.  Però  si  dice  bene  il  do-^ 
loro  m'uccide)  on  ooioAo  Mi  ùmiMt* 
za;  i  dispiaceri  traUgf orto  TaMma;  e 
gli  altri  affini  nort  iManfiO  be60  iti 
cotesto  frasi. 

3^82.  UDIENZA ,  UDITORIO  ,  k* 
scoLto<^L*«dienu  pire  più  scelta, 
l  uditorio  jpiù  numeroso  ,  però  pia 
misto  di  gente  varia.  La  sala  delle 
udieDse  o  deU'udienxa  è  dove  questa 
si  dà:  uditorio  non  ha  qoesto  si^ 
fkato*  Dare  ascoUo  è  ben  éisétio 
dal  dare  udienza:  con  questo  noti 
sole  si  sente ,  ma  s*  intende  e  di  è 
penetrati  delle  ragioni  Odile  ;  nelle 
udienee  pubbliche  e  private  nort  vo* 
dire  che  qnakuno  de'  magistrati 
dorma  i  che  sarebbe  troppo ,  ma  le 
distraaioni  v  rimpazieoaa  o  rindif'« 
ferenzt  sono  per  certo  molto  fre*« 
quenti. 

2883.  UDIRE,  Ascoltare,  SeK* 
TIRE,  Intendere;  Uditore,  Audi** 

TORE,  ASCObTAtOIIE ,  ASCOLTANTE^ 

Udita  ,  Udito.  -^  8i  dice  Bèntiir. 
ail'ttdtre,  perchè  Tudito  é  un  senso  t 
cosi  si  sente  il  caldo,  uti  sapore,  utt 
odore  come  un  discorso  per  mCzìO 
dei  sensi  a  ciò  destinati (  non  si  dice 
sentire  un  oggetto  per  vederlo,  ibr* 
se  perchè,  meno  utia  luce  fivissimà 
che  abbaglia ,  la  visione  degli  altri 
oggetti  non  è  sensibile  all'istesso 
modo  sulla  retina  come  le  altre  sen^ 
sazioni  sugli  altri  organi.  Sentire 
poi  nel  senso  di  udire  è  più  vago  , 
più  indeterminato  e  imperfetto:  si 
sente  un  rumore  conAiso  ;  si  ode 
una  voce  distinta ,  un  suono ,  si 
odono  le  note  di  un  pezzo  musicale; 
asóidiare  è  della  volontà  che  co- 
stringe la  mente  air  attenzione:  si 
ascolta  per  intendere  e  per  capire; 
perciò  rintendere  è  la  fino  a  cui 


rodtre ,  e  più  Tascollare ,  sono  di- 
retti. Intendere  ha  eziandio  il  senso 
di  tendere  in ,  vèrso ,  a  ,  e  indica 
utto  sforzo,  0  almeno  volontà  ferma 
che  spinge  verso  la  cosa  ;  quindi  ^ 
volontà  intensa;  intendere  la  mente, 
gli  orecchi,  lo  sguardo ,  sono  modi 
tutti  usuali  sìa  ni  proprio  che  al  fi- 
guralo. Vnditoré^  fa  parte  deirudi- 
torio;  sia  attento  o  no:  ascoltante ^ 
participio ,  chi  ascolta  più  o  meno: 
(ticoHùloref  chi  si  mette  di  propo- 
sito ad  ascoltare  per  debito  o  per 
compiacenza  :  se  è  per  ufficio  si 
chiama  auditore;  Cosi  gli  auditori 
di  rota  ;  gli  audUorl  di  guerra  che 
però  dà  tioi  si  chiatnaOo  uditori,  e 
rafScio,  uditorato.  Vdilo  è  il  senso; 
udita  è  Tufiicio  di  esso  éeùso  ;  però 
poco  usato,  servendo  udito  per  ambi 
i  sighificati. 

tèU.  UFP121,  Servici,  Favori. 
SERVIGIO,  SEtiviwo;  Fare  cu  tjrn- 

CIO ,  un  PIACERE.,  DEI  mcfcRl.  — 
Gli  uffiii  si  fanno  buoni  o  cattivi, 
itoa  per  lo  più  si  dice  in  buon  sènso; 
i  servigi  si  rendono  ordinariatnenté 
dagrinferiori  ai  superiori  ;  i  favori 
si  fanno  da  questi  invece  a  quelli: 
ordinariamente,  diòo,  poiché  talvolta 
la  cosa  riesce  airopposto:  e  poi  an- 
che a  titolo  di  pura  civiltà  ,  il  su- 
periore dice  airinferìore:  fatemi  il 
favore  di  andare,  di  disporre,  di... 
va  dicendo  ;  e  cosi  può  Tinferiore 
rendere  al  superiore  di  certi  servigi 
che  sono  proprio  veri  favori ,  come 
se  lo  salvi  da  un  perìcolo,  se  va  con 
danno  o  pericolo  suo  a  procurargli 
cosa  die  questi  non  potrebbe  avere 
altrimenti.  Fra  servigio  e  servizio 
parmi  Vedere  là  differenza  che  il 
primo  dice  cosa  fatta  più  per  ami- 
da  0  grazia  ,   il  fecondo  per  vera 
servilità,  dovere,  mercede  e  simili. 
Fare  un  ufficio  gli  è  in  parole  per 
lo  più  a  seconda  persona  per  una 
terza  ;  fare  un  piacere  è  farlo  noi 
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direttamente;  far  dei  piaceri  é  aver- 
ne Vabito ,  farne  quasi  professione: 
chi  ha  buon  cuore  non  può  stare 
senza  far  piaceri,  a  rischio  di  procu- 
rarsi amarezze  e  fare  degl'ingrati. 
Così  dispensar  fawri ,  che  è  pro- 
prio di  chi  può  molto»  di  ciii  è  alto 
locato,  0  per  bontà  d* animo  o  per 
farsi  una  clieutela  pe*  suoi  fini  ul- 
teriori. 

2885.  UFFIZIARÉ,  Dm  l'uffi- 
zio ;  Uffizio  ,  Uffizi  ,  Bheviabio. 
—  Dir  Vu/fiùo  non  significa  che 
questa  sola  cosa;  uffi%iare  compren- 
de le  funzioni  tutte  che  dai  preti  si 
fanno  in  chiesa  ;  onde  chiesa  bene 
uffiziata  quella  ove  sono  messe  in 
quantità  sufficiente  ,  benedizioni , 
catechismi  ecc.,  ma  il  tutto  fatto 
col  dovuto  decoro.  Uffiùo  è  detto 
anche  il  libro  che  ne  contieue  «pial- 
cheduno  speciale:  l'uffizio  della  Ma- 
donna, quello  della  settimana  santa: 

,  quello  dei  preti,  in  cui  sono  abbre- 
!  viatamente  tutti ,  perchè  vi  sono  i 
;  rimandi  da  un  salmo  all'altro  alle 
j pagine  ove  già  sono  stampati,  si 
;  dice  breviario;  o  forse  perchè  fu  da 
I  qualche  papa  abbreviata  questa  quo- 
jtidiana  preghiera.    Alla   settimana 
;  santa  si  cantano  gli  ufflù  dai  sa- 
!  cerdoti  e  coll'accompagnamento  del 
1  popolo,  e  sono  così  detti  al  plurale 
perchè  durano  più  giorni ,  e  per- 
chè  forse   si   cantano   le   diverse 
ore  di  seguito  e  poi  vespro  e  com- 
pieta. 

2886.  UFFIZIO.  Carica,  Digni- 
tà', Ministero,  Impiego,  Posto, 
Uffizziuolo  ,  iMPiEGiiccio  ;  Uffi- 
ciale, Uffiziale;  La  dignità*,  Lk 
dignità'.  —  Ufflcio  dice  l'opera  o 
il  dovere;  carica,  il  peso,  l'obbligo; 
dignità ,  l'importanza  ;  ministero , 
l'amministrazione,  la  spedizione  de- 
gli affari  ;  impiego ,  la  persona ,  il 
tempo ,  l'attenzione  ,  la  capacità  e 
le  circostanze  tutte  che  concorrono 


in  quella  cosa;  posto  dice  la  situa- 
zione gerarchica  nella  classe  in  coi 
si  è,  a  cui  s'appartiene:  vacare  all' 
ufficio;  entrare,  coprire  una  carica; 
essere  o  montare  io  dignità;  adem- 
pire al  ministero;  avere,  cercare  un 
impiego:  far  un  buono  o  cattivo  im- 
piego di  sé  e  delle  cose  sue;  occu- 
pare un  posto.  Gl'impiegati  vanno 
all'uffizio;  perciò  ruffizio  é  il  luogo 
eziandio  ove  lavorano  essi  impiegati 
ciascuno  al  loro  posto;  gli  alti  im- 
piegati sono  in  carica,  gii  adtissimi 
sono  in  dignità  o ,  assolutaoaente , 
dignità,  almeno  son  cosV  detti  e  cre- 
duti: gli  uffici  pubblici  del  governo, 
le  segreterie  di  Stato  sono   dette 
collettivamente  ministeri.  UffHiolo 
è  piccolo  libro  di  divozione;  a  Ge- 
nova è  cosi  detto  un  cerino  ravvol- 
to 0  ripiegato  a  modo   di  libro; 
quest'uffiziolo  si  suole  accendere  in 
chiesa  da'  ragazzi  il  di  de'  Santi  e 
dei  morti  in  suffragio  delle  anime. 
Impieguecio  ,  piccolo  e  mal  retri- 
buito impiego.  La  dignità  è  m 
sentimento  natarale  dà  altexza  che 
l'uomo  onesto  può  avere  e  anco 
alquanto  dimostrare:  le  dignità  in- 
vece sono  onori  conferiti  o  inerenti 
a  cariche  ed  alti  impteglii  di  cancel- 
leria o  di  corte:  in  quest'ultima 
classe  le  maggiori  dignità  di  ciaiB- 
bellano,  di  scudiere  e  va  diceodo  si 
riducono  a  nobilitazioni  o  palliativi 
degli  uffizi  di  cameriere  e  di  staf- 
fiere. Fra  ufficiale  e  ufiùaU  si  fa 
la  differenza  che  il  primo  è  meglio 
detto  dell'impiegato  civile  del  go- 
verno, il  secondo  del  militare,  dal 
sottotenente  in  su  fino  al  genera- 
le :  tutto  quel  corpo  è  detto  affi- 

zidlità 

2887.  UGGIOSO,  Importuno, 
Noioso  ,  Molesto  ,  Stucco  ,  Ri- 
stucco, Stuccato,  Uggito,  Stufo, 
Stufato.  —  Vuggia  è  una  noia 
triste  e  molesta  ;  l'è  un  dispiacere 
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che  prova  ranimo  alla  presenza  di 
persona  o  alla  ricorrenza  di  cosa  che 
infastidisce  non  solo  ,  ma  proprio 
tormenjla.  La  noia  tedia  soltanto , 
afiìacchisce ,  al  più  é  importuna  : 
dunque  cosa  uggiosa  dà  più  che  noia, 
una  pena  ;  cosa  noiosa  assopisce  , 
addormenta:  cosi  certa  musica»  certi 
versi ,  certi  discorsi.  Cosa  molesta 
£a  proprio  male  per  Tinsistenza  sua, 
per  la  sua  natura  che  non  s'affa , 
disturba,  provoca,  dispiace;  cosi  di 
certe  persone  che  divengono  odiose; 
cosi  di  certe  pene  dell*  animo  che 
sono  vere  afflizioni  e  spine  al  cuore. 
Importuna  è  cosa  o  persona  che 
viene  o  ricorre  fuor  di  tempo ,  a 
contrattempo;  importuno  Tinsisten- 
te,  importuno  il  richiedente  sfoeciato 
e  indiscreto:  è  più  adatto  a  persone 
che  a  cose  ;  o  almeno  a  cose  che 
sono  atti  immediati  della  persona. 
Stucco  chi  è  uggito  e  importunato; 
ristucco  chi  lo  è  io  grado  maggiore, 
e  ttuceato  chi  non  ne  può  più  e  lo 
è  perciò  in  grado  superlativo:  sono 
stucco  di  aspettare  ;  sono  ristucco 
e  me  ne  vado;  sono  stuccato  della 
tua  indiscretezza  tanto  che  ti  man- 
derei al  diamine.  Stufo  par  che 
dica  una  certa  ripienezza ,  un  mal 
essere  proveniente  da  seccaggine,  da 
tedio  eccessivo;  stufato,  quello  prò- 
veniente  da  mancanza  di  respiro;  e 
talora  v^hanno  de*  noiosi  che  am- 
mazzano colle  cerimonie;  degl'im- 
portuni, degli  uggiost  che  levano  il 
fiato  colla  loro  pesenza  pesante  e 
direi  quasi  mefitica. 

2888.  UGUALE,  Pari.  —  Vu- 
guagliama  si  considera  su  molti 
più  individui,  ed  anzi  per  eerti  ri- 
guardi su  tutti  in  generale:  gli  uo- 
mini sono  tutti  uguali  davanti  a  Dio; 
i  cittadini,  tutti  uguali  davanti  alla 
legge.  La  parità  può  considerarsi, 
e  anzi  devesi,  parmi,  fra  due  indi- 
vidui soltanto  ;  o  aUseao  fra  uno  , 


tipo  quasi  e  modello,  e  tutti  gli  al* 
tri,  uno  ad  uno  che  a  quello  voglio- 
no pareggiarsi:  (par) ,  paio:  i  pari 
del  reguo  andavano  di  pari  pass4# 
col  re,  0  avevano  come  lui  molti 
privilegi  ed  onori.  Poi  il  principio 
d*uguaglianza  mi  sembra  più  vero, 
ed  è  ;  quello  di  parità ,  come  dice 
la  parola  pare,  forse  appare  più  che 
non  sia.  Nell*uguagliarsi  Talto  di- 
scende e  fa  atto  di  umiltà ,  di  mo- 
destia: atti  virtuosi;  nel  pareggiarsi, 
il  più  basso  si  sforza ,  s'attenta  di 
sollevarsi  più  su  che  talvolta  non 
gli  è  dato:  atto  d'orgoglio,  o  alme- 
no di  vanità  e  perciò  vizioso. 
2889.  UGUALE,  Conforme,  Si- 

MiL£  ,    UmFORUE  ,    SOHIGLIAMTE  , 

Congruente  ,  Corrispondente  , . 
Consono,  Concorde,  Secondo; 
Conformità',  Somiguanza.— Nel- 
l'aiticolo  precedente  non  si  conside- 
rarono che.  uguagUan%e  morali  o 
politiche,  cioè  astratte  e  convenzio- 
nali, poiché  di  assolute  e  materiali 
veramente  non  ve  ne  sono.  Due 
persone ,  due  alberi ,  due  animali , 
due'  atti ,  due  fatti ,  due  caratteri 
perfettamente  uguali  non  si  danno: 
ciò  prova  in  parte  la  ricchezza  della 
natura;  ma  ciò  dimostra  altresì  l'im- 
potenza della  materia  organizzata  o 
no,  che  non  può  in  cose ,  in  indivi- 
dui, in  forme  perfette  costituirsi , 
poiché  in  esse  sole  può  concepirsi 
l'eguaglianza  assoluta.  Di  somi- 
glianti,  molte,  di  simili,  alcune  se 
ne  possono  trovare;  ma  la  somiglian- 
za è  sempre  più  apparente  ohe  reale 
0  almeno  più  esterna  che  intrinseca. 
Conforme  vale  che  ritrae  delie  pre- 
messe ,  che  meno  se  ne  allontana  ; 
uniforme,  somigliante  nei  caratteri, 
ne'  colori  ad  un  tipo ,  ad  un  origi- 
nale: nella  conformità  v'ha  somi- 
glianza, nell'uniformità  una  intrin- 
seca uguaglianza  affatto  materiale: 
uniformi,  per  antonomasia,  le  vesti- 
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menta  de*  roilUairi.  dmgrtsente,  che 
conviene  logicamente  coi  princi|)ii 
generali  da  cui  deriva  \  corrispon- 
adente  ,  ciò  clie  rtsfionde  alle  ^re> 
messe;  consonOy  ciò  clie  ha  un  si- 
gnificato quasi  identico  ad  altra  eoM; 
congruente  ima  risposta  a  tuono  e 
calzante  ;  corrispondente  Un  tuOOo 
ad  un  ahro,  un  mémt^ro  di  tffta  pro- 
posizione ad  10  altfo  >  lon  tH  si 
alterna:  consolo  un  tocabdlo,  9  Uffa 
frase  che  valgano  «  mioUHio  presto 
a  poco  lo  stesso.  Fra  eùwfoffnilù 
e  somiglitìnui  vedo  queste  dHftfren- 
se:  !•  cke  questa  ò  casuale  ordhaa- 
riamenle  ^  e  Tattra  è  slddiata  0  al- 
trimenti pnidottflt  2*  che  questa  sta 
direttamente  a  fronte  del  tipo;  l'altra 
passa  per  eene  norme  ehi  possono 
renderla  a  qOKìto  più  0  meno  somi- 
gliante: 8)  iMrft  peresèMplulé  maé- 
sime  di  GmUNxìé  0  Ilei  tal  «Itro  fi- 
losofo sono  simiglienti  al  proverbi 
di  Salomone:  ptrTe  nello  spirito,  né* 
prinCipit  chO  animatano  questi  Xì 
qoegli  non  era  grande  conformiti. 
Agire  pon/br-me,  0  agire  seeomh  le 
regole,  i  preeelli  ò  Bimili,  i\  dieono 
entrambi  ;  ica  nel  primo  niodo  è 
alqianto  più  arbitrio^  moderato  pe»- 
rò  dalla  saggeaea  ;  nel  seconéo 
piti  servilità  alla  parola  della  l«^. 

2890.  UGUALE,  EQUABILE,^ 
VequahUUà  è  «na  ti^o^ltallM  se- 
condo la  ragione  e  la  giustizia t  ^i 
è  equo,  sovranamente  equo  ohe  gli 
uomini  siano  uguali  datanti  atia  ì^p- 
gè  ;  ma  non  trovo  equaMte  II  pra^ 
tendere  generalizzare  qHeBt*ti§iM> 
glianza  agH  altri  elementi  Meiall: 
il  ricco  non  sarà  mai  uguale  al  p(^- 
vero;  il  saggio  alHgMranle;  il  forte 
al  debole  ;  e  fb  una  massima  ini^ 
quUà  il  pretendere,  come  si  voleva 
dai  Giacobini  in  Francia,  ugualifóare 
ogni  cosa  colla  mannaia. 

2891 .  ULIVO,  Ouvo;  Oliveto, 
UuvETO,  UuvETA.  —  Ulivù,  noffio 


detta  piafit«i  Aola  thè  firodfeu»  le 
ulive;  Okif&y  flOflie  (l*u«ino;  mn  più 
da  commedia  iM  alt  sehnùt  cótM 
altri  nomi  berheMlfl,  Pas<fiiffflo,  l^e- 
HOt  Florindo  e  va  aicomk».  VlUféto 
è  uiima^  un  luogo  friaftUMoK  ulivi; 
senaa  fera  dlff^iuntft,  direi,  ^  ifon 
che  dllteta,  né  Saprei  dime  hi  r»> 
giofte ,  parmì  slgfilfiènnt  luogo  più 
vasto  0  piantagiofie  pio  AbMidante 
d'Ulivi.  Il  moffte  OirvéfoélVetHietth 
boilfe  proprio  ;  e  ftnne  età  Mche 
prima  de*  tembi  tH  OésA  Cristo. 

2892.  ULllMAMeifTE,  Ùi  HE- 
oEirrE  4  Dt  confo  ,  tHtcA  ita  ,  Or 
ORA|  Di  ritEsco,  Di  KoCd,  Poc^aii- 
zi ,  Dixrtzi  V  Da  Potè  »  Tra  »ooo. 
^  Ukithémmiè  pud  dira  lardine 

di  soceesiilone  HSpMI«  èl  téloipo: 
ultimamente  si  fecero  Mie  feste 
pia  belle  d*a^i  delle  pHtnè.  fh 
t€e$hm  esprime  la  fì'Mehetfeà  della 
dàtat  le  move  ^nte  di  recente 
sono  IntcresiamissimOi  Di  torto 
esprìme  meglio  Ift  preslézia  del  kn: 
tagliar  cono ,  andnr  di  corto  alla 
condlusione.  Peto  fH ,  Itt  temiilà 
del  tompo  trascorso:  chi  itvrebbe 
detto  poco  fa  tbe  tali  eomMamenti 
in  politica  sarebbeno  slMi  possibili? 
Or  oruf  rimminenzft  M  momento 
fotaro  e  mco  del  posdato:  é  pdssito 
or  orai  saremo  or  ora  da  voi.  A)e* 
oMi  dice  éosa  «he  iH  po«o  tfaseor- 
se  4  che  è  poeo  poco  loniatia  ;  non 
vi  rimUientaie  lo  toao  poc*Mitl  del- 
ie? tHi  dirftbbe  eb«  poc'en^  eoetw 
la  pensava  tutt'a1l*of)fM)sto^ 

«  Di  fresco,  bèno  TontttMMeo,  ca- 
de \più  DM|yHo  U  dovt)  alla  eosa  di 
Nk  parAarfio  può  a  dunlcbe  motto 
apprópriarsl  un'idM  di  fitesòbetza. 
marìtata  tìl  fresco,  nnova  venuta  di 
fresco»  fhitta  colle  di  fiasco  » .  Déan 
li ,  esprfMe  im*antécetfenfta  relativa 
a  un  dato  termme  0  punto  di  par- 
tenza: andate  dianzi  ad  avvertire 
vostro  padre.  Di  poco  è  opposto  a 
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di  ibdlto»  ttmpo^  itiifK^itaiita  o  aìtra 
entità.  Uà  poco  é  ^iù  verameBte 
relativo  &  valore:  yfofflO  dà  t)óeo;  cò- 
se, paroh»  da  poco,  Cioè  che  poco 
e  quasi  nulla  valgono  :  da  ciò  s*è 
fatto  dappoco  che  é  un  ^^gettivo 
sostantivato:  esandre  an  dappoco  vate 
e  senza  coraggio ,  e  ^eìiza  putito 
d^onore»  e  sentia  Vllofé  es6«ìiik)6 
qualsiasif  e  vale  pHi  Che  nòft  dice, 
perchè  significa  (foggiò  die  dà  riOllà; 
in  fatto  un  uomo  da  titilla  sarà  ulto 
stupido,  UQ  igtioruite  ;  ìA  dappoco 
é  0  vite  0  avvilito  i  Ttu  potò  é  aV«- 
verbio  di  tempo  (Muro:  verrò  tf& 
poco,  tra  poco  t\  vedréirto. 

2893.  ULTIMARE,  FlN^fìB,  :Ott- 

PIREt  TfiAHlNililEj  CoKiUMàttg;  1l 

FINE 4  La  FiNK,  Fina,  FimnÉlftO. 
—  Si  HliimtL  ordtnàii4QiiHidte  per 
non  più  parlare  deliii  cosa  e  per 
ìsbrìgarsene;  vi  si  dà  ua*ùll}ind  Ma- 
no e  poi  si  lascia  IL  Si  fiiìisùé  iti<- 
vece  con  un  certo  amore ,  coti  Una 
diligenza  che  dà  All'oggetto  proprio 
quella  fioitezia  che  se  non  è  perfe*^ 
zione,  vi  si  accosta  però  di  molto. 
Si  compie  oer  dovere  ,  obbligo  o 
necessità  ciò  Che  si  era  incomincia- 
to e  inti^apreso.  Si  termina  condo- 
cendo  a  un  punto  voluto  la  cosà  per 
cui  si  possa  dine  finita  o  lo  paia , 
ma  talvolta  non  è:  il  termine  à  cui 
si  porta  non  è  Sempre  TapiCO  ó  il 
sommo  cui  potrebbe  raggiutlgere.  Si 
eonmma  un  sacrlfi2io  ,  unMmpresa 
che  per  es^epe  ràia  e  legale  ha  bi-^ 
sogno  di  certe  formalità  o  condi2io- 
ni.  Consumare  he  poi  altri  signifi- 
cati che  però  staono  sempre  nella 
linea  del  ridurre  a  Un  oltimo  termi- 
ne: il  consumare  la  vita ,  H  tempo, 
le  sostanze,  è  un  dilapidarle  sotiisa 
prò  ordinariamente.  //  finB  è  usato 
in  certi  sensi  che  in  fine  non  com- 
porta. Qual  òil  vero  fine  deiruomo? 
avere  un  fine  ,  tendere  a  un  fine  ; 
non  i  fine  senza  principio;  e  quello 


è  come  la  logica  conseguenza  di 
questo.  Sentire  la  fine  di  un  discorso 
può  dirsi;  andare  alla  tìne  della  pa- 
gina, del  libro  ;  érte  onorata.  J^ine 
è  dunque  mèglio  uààtò  per  indicare 
scopo ,  meta  o  conseguenza.  /*tn<- 
mento  non  ha  altro  seOso  che  di 
cosa  materiale;  finiménto  da  tavola; 
e  il  compl^so  degli  arnesi  òhe  si 
mettono  addosso  ai  cavalli  da  sella 
0  da  tiro  dicesi  flotmenti. 

289i.  ULTIMO  (da),  Sua*UL- 
Uno,  Sulla  fine,  f Talmente.— 
Suil'nHimo  indiCii  ravvicinarsi  del 
termine;  mila  fine,  Tuttimo  perio- 
do della  co$a;  Hhalmente,  la  Con- 
cltlsioné;  e  per  servirmi  di  un  esem- 
pio materiale  ma  giomàllero  dirà  : 
suirultimo  del  pnan^o  è  àervito  l^àf* 
rosto  e  Tikìsàlata;  sulla  fino  Vengono 
in  tavola  thttta,  dolci  è  liquori;  Ó- 
nalmetite  si  prende  il  càfifé  e  tolto 
é  finito.  Dà  ulUmù  è  tèrmine  pro- 
prio de*  ristori  :  dà  uUlmo  htrò  Ve- 
dere lo  conseguenze  dèlie  premesse 
stabilite  Oe*  primi  due  punti  della 
mia  orazione.  Finalmente  é  anco  una 
spècie  di  esclamazione  in  chi  è 
stanco  di  aspettare  o  di  operare 
senza  prò:  finalmente  che  volete? 
finalmente  non  ne  posso  più  ! 

±«90.  ULTIMO,  Estremo,  Sr>- 

PftEMO,  EstftEMltA*,  ALL*ÉStttÈMI- 
tA\    r^ÉLL*ÉStREMlTA\  —  Ultimo 

riguarda  la  successione  delle  cose 
numericàmenie;  il  primo  e  T ultimo 
dotto  i  due  capi  eilremi  di  ogni  se- 
rie di  cose  numericamente  disposte; 
estrèmo  esprime  la  posizione  dei 
punti  di  cosa  continua;  e  vedo  nella 
parola  estremo  un  elemento  che  ne 
spiega  la  significazione,  extra,  cioè 
fbora  0  almeno  quasi  fuora:  le  due 
estremità  di  un  bastone  per  esem- 
pio guardano  in  fuora  di  esso;  e 
così  d*ogni  altra  cosa;  le  parti  che 
sono  alle  estremità  sonò  in  fuora, 
al  di  fuori,  scoperte.  Essere  all*e- 
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stremo,  QlVe$tremtàt  significa  es- 
sere in  punto  di  morte,  in  quel  su- 
premo istante  in  cui  si  sta  per  escir 
fuori  da  quest*ordine  di  cose  per 
entrare  a  far  parte  d*un  altro.  iSii- 
premOf  quaudo  non  vuol  dire  Te- 
stremo  vertice,  il  punto  culminante 
di  una  cosa,  di  un  ordine,  ba  sem- 
pre un  certo  che  di  grave  per  cui 
non  si  può  accompagnare  con  pa- 
role 0  idee  basse  e  volgari  :  ordini 
supremi ,  la  suprema  autorità  ;  le 
cose  supreme  o  di  un  ordine  su- 
premo ;  e  il  supremo  istante,  come 
si  vide,  è  quello  della  morte.  Essere 
nelle  estremità  fisiche  o  morali  o 
altre  che  siano,  è  trovarsi  sempre 
fuori  di  quel  giusto  mezzo  ov*è  la 
pace,  Y aurea  mediocritas,  la  mo- 
derazione ;  è  essere  ordinariamente 
fuori  del  vero,  del  possibile,  del 
sopportabile:  nelle  estremità  non 
c*è  vita  normale ,  ma  impeti,  rea- 
zioni, eccessi  cosi  ne*  corpi  animati, 
coìfie  ne*  morali  e  ne*  politici. 

^896.  ULTORE,  Vendicatore, 
Vendicativo;  Vendicare,  Riven- 
dicare. —  Ultore  è  poetico;  ven- 
dicatore  è  della  prosa.  Vendica- 
tivo  è  aggettivo;  ma  s*usa  eziandio 
come  sostantivo  :  il  vendicativo  è 
colui  che  ama  vendicarsi,  che  a  ciò 
è  portato  da  particolare  impulso , 
da  carattere:  il  vendicatore  dei  torti, 
la  spada  ultrice  di  Dio  non  puonno 
dirsi  vendicativi.  Vendicare  Top- 
presso  in  nome  della  giustizia,  pur- 
ché non  si  ecceda,  e  il  castigo  non  sia 
barbaro  o  immane,  può  essere  atto  di 
dovere:  se  la  società  abbia  diritto  di 
vendicare  colla  morte.  delTassassino 
Tomicidio  è  una  di  quelle  quistioni 
che  tien  divisi  in  due  campi  uomini 
di  sommi  talenti  e  di  ottime  inten- 
zioni :  io  per. me  sono  di  parere 
contrario  :  privare  della  vita  l'omi- 
cida è  pUQÌ;EÌone  eccessiva,  ò  con- 
54;rvare  in  questo  caso  singolare  e 


il  più  grave  di  tutti  la  pena  del  ta- 
glione, per  tutti  f^i  jkltri  aboliu. 
Rivendicare  è  riacquistare  il  per- 
duto colla  giusta  rìco^niaione  dei 
proprio  diritto. 

2897.  UMIDETTO,  UviDiCQO. 
Umidiccio.  —  Umidetto,  ciò  che 
non  è  asciutto  afiatto  ;  pnò  essere 
difetto,  ma  lieve:  questa  bianchera 
è  tuttora  alquanto  umidetta.  Una- 
duedo,  ciò  che  ha  ancora  un  poco 
di  quelTumido  che  deve  avere;  il 
primo  ò  diminutivo  riguardo  ali  ec- 
cedenza ;  il  secondo  ,  riguardo  alla 
mancanza,  f/midiecio,  dice  difetto 
vero:  nelle  case  umidiccie  si  pren- 
dono malori  talvolta  insanabili. 

2898.  UMIDEZZA,  Uhjbita',  U- 
MORE,  Umido.— L'timMfttò  è  l'a- 
stratto di  ciò  che  chiamasi  tempo 
umido  :  alTumidità  cons^^e  ordi- 
nariamente la  pioggia.  Umidità  è 
Topposto  di  siccità.  Vurnutetia  i 
0  dice  lo  stato  speciale  deUa  cosa 
umida  in  sé  o  inumidita  ;  è  però 
poco  usato:  nelle  case  umidiccie  tì 
è  umidezza ,  o,  come  più  firequeo- 
temente  si  dice ,  umidità.  L'umi- 
dezza, come  la  morbidezza,  la  fi- 
nezza, la  gentilezza,  la  dolcezza,  i 
come  la  qualità  sensibile  della  cosa; 
Tumidità  ne  è  la  parte  essenziale. 
Umido,  sostantivo,  è  lo  stesso  che 
Tumidità  ;  si  dice  però  più  sovente 
stare  alTumido,  difendersi  dalTu- 
mido,  sentir  Tumido,  che  Tuoiidili. 
Vumore  è  la  cagione  dell'umido,  ma 
sempre  considerato,  e  così  tolte 
queste  altre  parole  affini,  ne*  corpi 
circostanti ,  e  combinato  con  essi , 
per  la  radice  hunua ,  terra ,  che 
hanno  in  sé.  Degli  altri  significati 
della  parola  umore  già  si  è  detto  in 
altro  articolo. 

2899.  UMORE,  Fisima;  Umoko- 
so,  Umorista,  Umoristico.— L'u- 
more non  è  sempre  le  stesso ,  è 
variabile  al  sommo  ;  anco  chi  è  di 
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un  ceno  uguale  carattere  nou  è 
sempre  dcirìstesso  umore;  v^hanno 
de'  gai  ed  allegrissimi  che  a  certe 
ore  stanuo  iogrugnati  e  sono  tristi 
assai  ;  v*ha  de'  malìDConici  che  a 
certi  momenti  fanno  il  beirumore. 
Questo  significato  di  umore  venne 
dal  credere  con  certi  medici ,  che 
un  qualche  umore  variamente  alte- 
rabile  fosse  ed  agisse  in  noi  a  se- 
conda delle  cii'coslanze  in  cui  si 
trovava  il  nostro  corpo.  Fisima y 
voce  viva  in  Toscana  che  vale  ea- 
pricciOy  fantasticheria:  non  sarebbe 
ella  questa  parola  una  corruzione 
popolare  o  troncamento  di  sofisma? 
che  cosa  di  meno  certo,  di  più  va- 
rio, di  più  sfuggevole  all'analisi  che 
il  sofisma  e  il  sofistico,  che  sempre 
variano,  sempre  anguillano?  Umo- 
roso ha  senso  materiale ,  e  si  dice 
di  chi  ha  molti  umori  ;  umorista, 
chi  è  proprio  d'umor  vario  e  fanta- 
stico all'eccesso.  Umoristico  è  un 
genere  di  letteratura  o  d'opere  imi- 
tato dagl'Inglesi,  bizzarro  alquanto, 
capriccioso,  vago  ;  che  fa  del  serio 
e  del  faceto,  dello  scherzevole  e 
del  patetico  un  impasto  non  so  se 
debba  dire  giudizioso,  ma  certo  at- 
traente; eccitante  con  una  parola  il 
riso  e  le  lagrime  contemporauea- 
mente.  il  Viaggio  sentimentale  di 
Sterne  è  il  tipo  di  questo  ge&ere  ; 
il  Viaggio  nella  uiia  camera  ne  è 
una  felicissima  iroitazioue. 

2900.  UMORE  (bell'),  Buon 
UMORE.  —  Essere  di  buon  umore 
non  è  un  carattere  stabile  e  gene- 
rico; come  dissi  nell'articolo  prece- 
dente, anco  il  malinconico  è  talvolta 
di  buon  umore;  gli  è  dunque  un  fe- 
nomeno casuale,  una  circostanza. 
Di  bell'umore  sì  fece  un  quasi  so- 
stantivo: i  bell'umori  tengono  lieta 
la  brigata,  ma  l'è  un'impresa  dura 
talvolta  e  sempre  alquanto  difiìcile 
a  sostenersi. 


2901 .  UMORE  CATTIVO,  Cat- 
tivo UMOAE.  —  Gli  umori  cattivi 
vanno  corretti  o  espulsi  dal  corpo, 
e  sono  ben  sovente  causa  del  cat- 
tivo urnore  ;  più  quando  questi  u- 
mori  cattivi  sono  stati  comperati  a 
danari  contanti,  con  istravizzi  o  al- 
tre intemperanze. 

2902.  UMORE  (in).  Di  umore. 

«  In  dice  lo  stato  presen(ie  :  di 
può  esprimere  stato  un  po'  più  pro- 
lungato. Anche  gli  uomini  d'umore 
tranquillo  non  sono  sempre  in  u~ 
more  di  soffrire  ogni  soverchieria  » . 
Tommaseo. 

29D3.  UMORE  (essere  DI  bell*). 
Fare  il  bell'umore  ;  Il  bell'u- 
more, Un  bell'umore.  —  Essere 
di  betVumore,  se  si  riferisce  al  ca- 
rattere, significa  che  si  è  persona 
socievole,  però  piuttosto  gaia ,  a- 
mante  delle  facezie,  purché  oneste, 
e  sofferente  di  quelle  debolezze  che 
sono  ne'  fratelli  nostri  perchè  uo- 
mini; se  si  riferisce  alla  circostanza, 
vale  che  in  quel  momento  si  è  piut- 
tosto allegri  che  tristi ,  gai  che 
malinconici.  Fare  il  bell'umore  è 
far  professione  di  scherzare,  di  ri- 
dere, di  buffoneggiare ,  diciamolo 
pure,  alquanto;  e  come  già  avvertii 
qui  sopra,  è  un  mestiere  che  ha  i 
.suoi  pesi  e  aggiungo  i  suoi  pericoli: 
ora  dunque  il  belVumore  sarà  il 
carattere  abituale  di  chi  è  creduto 
0  si  spaccia  per  un  beWumore  ;  ù 
lo  stato  casuale  di  chi  è  in  un  dato 
momento  disposto  a  vedere  le  cose 
in  bene,  in  bello. 

2904.  UNICO,  Solo.  —  Unita 
è  la  cosa  di  cui  non  si  trova  la  com- 
pagna; soia  y  quella  che  non  è  ac- 
compagnata :  però  si  dice  figliuoi 
unico,  abbenciiè  di  ragazzi  di  quel- 
l'età, disposizioni  fisiche ,  intellet- 
tuali e  morali  se  ne  trovino  a  mi- 
gliaia di  somiglianti.  Unica  si  pro- 
clama una  cosa,  per  un  certo  vezzo 
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di  esagemidiid  elaitiòsa  ,  pef  dire 
che  è  così  krona,  cosi  bella  che  dif- 
ficile assai  è  il  trovarne  Tuguale  : 
ma  molte  volle  óerte  persone  dette 
uniche  nel  loro  genere  k)  sono  in 
uà  senso  ben  differente  (  ed  è  iaX*- 
volta  una  bella  e  buMM  ironia. 

2905.  UNIRE,  Riuhirb;  Unionb, 
Riunione,  Unita*,  UNttÈutX  ;  Gom- 

BlNARe,  CONCJEtRTARt.  -»»  Uhtre  è 

mettere  assieme  tose  die  stanno 
separate  ;  riunifB  é  riotettefe  as^ 
sieme  cose  die  già  erano  unite ^  e 
che  poi  per  qualche  incompatibilità 
oaltra  circostanza  si  separarlo: 
poi  riunire  par  Biglliflcato  mettere 
assieme  più  cose  {  Vunivni^  maui^ 
monialc»  dolce  unióne^  Tutiione  del- 
Vanima  col  corpo»  sono  tutte  id«« 
duali;  ma  rmntone  Vale  quasi  adtl- 
nanza,  raccolta  <,  dunque  accenna  a 
pluralità  ,  a  moltitvdibe.  L'unità  è 
di  priocipii ,  d'elione^  di  tempo,  e 
significa  ia  cotovergco^a  io  uno  di 
tutti  i  fili  0  raggi  che  da  diversi 
punti  si  partono.  L'unità  è  teorica; 
VunUe%%a  è  piò  miterìale:  alKunità 
si  oppone  la  pluralità  :  airunitesaa 
la  scabrosità,  Tineguaglianza.  CofH' 
ìfinare  è  mettere  assieme  con  in- 
tenzione e  attenzione,  con  ingegno 
e  disegno:  non  si  combinano  le  co- 
se, come  alcuni  credono,  sempre  a 
casaccio  :  abbenché  di  curiose  e 
sorprendenti  cotnbikiazioni  si  vedano 
tutto  di  ;  ma  a  combinare  in  modo 
le  cose  che  tutto  vada  bene  i  che 
ogni  parte  combaci»  vada  senza  orto 
0  sforzo  al  posto  suo  »  si  richiede 
accortezza  e  destrezza  e  vero  sape- 
re. Concertare  gli  è  un  andar  d'ac- 
cordo, e  un  intendersi  perciò  anti*- 
eipatamente  :  t  concerti  sono  com- 
binati espressamente  o  anco  talvolta 
fortuite  combinazioni  :  le  combina^ 
zioni  invece  sono  a.^sai  sovente  cose 
che  fanno  a  pugni ,  stravaganti  e 


gravi  seoneerti,  osslr^fo  6eeasioii 
di  gravi  5C0iieei*i. 

2906.  UNITO,    GiHifGlimto. -" 
Unito  è  meno;  eémgiunf»  è  )nù;  ^ 
va  uniti  a  passeggio  ;  si  é  tofìgiasi 
ài  saflgue,  0  si  congittrtge  Hi  mafti 
monto,  che  é  unione  indissolobite: 
nell'ualofie  domina  Vìdea  di  vici- 
nanza obclic  astretta  ;   nel^ldea  di 
congiun«hiii«,  flttella  di   aderenza; 
di  Compenetrazione.  Nel  èùo  Dixfo- 
nario  il  TVMiimaseD  rlft-rbce  Vo^- 
Rione  di  tfe  autori.  Gìrattl,  Ro- 
mani e  Qlrtzot,  i  qtthll  oploeflo  cbe 
unito  stgftifiehi  ffiaggions  stfetteza 
che  non  coogfiiAto:  a  ine  pare  dM 
no,  e  pereià  eesl  esposi  U  mia  mt 
niera  di  sentire  :  però  èi  posstno 
veders  le  ragioni  coté  es|iosle,  e 
come  la  ntateila  nod  è  fffìive,  o^m 
segua  UberameBle  t»  tiSÈSA  xtmà  di 
grave  etrote  re|Mnloo«  die  più  gii 
va  a  versi.  CottftsMo  peto  che  IV 
nione  ft  la  ftyfaa  ,  the  dalPnaioM 
ne  viene  Vonità^  m^i  tieiruuione  ii 
fSitto  deirtinlfiediitioné  é  g^  cofisu- 
mato;  nella  eonglontiòne  v^ftdoittaf 
gior  affetto  o  forza  di  «ttratioiK 
vicendevole  t   Tunione  pud  essere 
precaria,  cesoale  ;  nella  congion- 
zione  mi  appare  anzi  sovente  at 
atto  spontaneo  delta  volontà,  del 
desiderìo. 

2907.  UNIVERSALE,  GBNERa- 
LE«  -^  Vuniveréaiiià  abbraccia  o- 
gni  genersliià,  éome  Tuniverso  ai^ 
braccia  tutto  il  creato;  però  folti  i 
generi,  tutte  le  specie,  e  tutti  fi 
individui.  Intatto  quando  M  dice  : 
in  generale  si  crede,  al  dice,  si 
pensa  e  simili,  sS  fa  mentalmente 
una  qualche  eccezione  o  restriiioDe: 
ma  se  si  dice:  questo  è  desiderio 
universale,  certo  né  si  fanno,  né  ^ 
pensa  ad  eccezioni. 

3908.    UNIVERSO  ,    MONRO , 
Terra.  —  Terra  è  il  nome  propifo 
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del  nostro  globo  come  piaiwta  i  U 
terra  gira  atlorno  al  soles  terra  poi 
per  opposizione  a  cielo:  veoga  il  re» 
gn^  tuo  cosi  ia  eielo  oonae  ia  terra: 
in  questa  terra  boa  4o)ibiamo  cob-i 
siderarcj  che  corae  p«llegrÌQi  e  via^ 
tori  a  una  patria  migiiore.  Monde 
oltre  ridea  materiale  rappresenta 
anco  la  Divile  o  ia  morale;  tutti  gli 
uomim  che  fioao  al  mondo  Iuibb^ 
più  0  meno  chiara  Tidea^i  un  etite 
supremo;  poi  i  perieoli  del,  mondo: 
Jo  dicerie  del  mondo,  e,  un  poco 
più  alla  francese  «  pemiò  eoa  oa 


2910.  URBANO,  Gentile.  — 
Urbano  si  dirà  heoe  deH^uomo  che 
ha  quei  modi  eortesi  che  Teduca- 
zione  della  città  può  dare  ;  gentile 
quello  che  è  cortese  di  fondo  e  »•• 
mabile  veramente,  non  per  progetto 
0  per  mera  ostentasipiie  :  Tnomo 
urbano  ha  belle  maniere  ;  Tuomo 
gentile  ha  parole  che  vanno  al 
cuore  ,  profferte  non  simulate  : 
l*>irbanltà  fa  si  ohe  non  si  of- 
liade  altrui;  ia  gentilezza  serve  at- 
tivaaiepte  e  con  piacere. 

%^\\.  UftCENTE,  PnESSANTB, 
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seoao  molto  più  rifitvetto ,  andare    Instanti},  imuNENTB.  -*-  Urgente 


nel  gran  mondo,  il  bai  mondo  e  ai* 
laili.  Vuniver9Q  è  tutto  il  ereato, 
U  cQ$m»$j  ì  e^li  e  il  ^rm^mmur 
ium  del  subirne  versetto  d«lla  Bilv 
bla:  e^i  mitneaU  glarinm  Dm  et 
opera  mwmim  $iuà  ummnti^t 
firmumtfUum:  ^ìmtd^  però j  Tuoi- 
«orsa  terra,  runivefso  moado ,  in-r 
tendiamo  una  uuiveraalità  rìatretta 
iQ  questi  più  aagtttti  termini, 

3909.  UOMO,  PciisoMA.  ^  La 
persona  è  Tuomo  morale  ;  Yvtomù 
suona  individualità  senz'altro,  o  aln 
meno  con  quelle  doti  che  sono  pro- 
prie della  natura  umana  :  persona 
si  riferisce  alle  circostanze  sociali  ; 
se  dico  semplicemente  conosco  un 
uomo ,  mi  si  può  rispondere  e  far 
avvertire  che  ne  coooseo  delle  mi-r 


la  cosa  che  deve  fersi  di  una  certa 
giusta  necessità;  preiumte,  quella 
che  incalza  con  rmpeto  più  mate- 
riale :  bisogno  urgente,  affare  pres- 
sante, In$tanU  la  preghiera,  per 
es.,  la  solleeitazione  che  va,  torna 
airassatto  e  lo  ripete  incessante 
finché  non  vinca,  o  stanchi  l'udito- 
re:  Tinstare  è  eome  uno  spingere 
COR  forza  non  sole  continua  ,  ma 
crescente.  Imminente  è  la  cosa  che 
cista  sopra,  e  ordinariamente  come 
minacciando  :  pericolo  imminente  : 
se  Tuomo  pensasse  che  la  morte  è 
sempre  a  lui  imminente,  non  si  da- 
rebbe certamente  in  braccio  al  vi- 
zio; ma  neppure  imprenderebbe  di 
quelle  opere  che  Tanno  la  gloria  de' 
loro  autori  e  Tammirazione  de*  se- 


gliaia  ;  se  dico  invece  conosco,  ho  eoli  futuri 
parlato  a  una  persona,  s'intende  che  '^'^'  '^ 
è  qualcuno  che  ha  un  carattere 
speciale,  che  può  avere  influenza 
sull'affare  io. discorso.  Persona  ha 
poi  senso  più  corporee  :  star  dritto 
sulla  persona;  bella  persona,  e  im^ 
persoatte  ai  dice  di  adolescente 
d'ambo  i  sessi  che  è  già  ben  for*^ 
malo  e  ha  preso  corpo.  Uomo  ha 
senso  morale  sovente:  l'uomo  non 
dovrebb'essere  capace  di  certe  de- 
Ijolezze  che  disonorano  ;  l'uomo  è 
fatto  a  immagine  di  Dio. 


29i2.  URTARE,  Percuotere, 
Spmgere,  Ibìfellere. — h'urtare 
è  0  di  un  corpo  che  con  forza  batte 
contro  un  altro,  o  di  due  che,  spinti 
in  senso  contrario  l'uno  contro  l'al- 
tro, fanno  impeto.  Il  percuotere  è 
0  della  mano,  o  di  martello,  o  d'al- 
tro istrumento  con  cui  si  batte  so- 
pra di  un  corpo  che  sta  fermo  per 
lo  più  :  una  percossa  non  rompe 
sempre ,  o  almeno  non  abbatte  il 
corpo  percosso  ;  ma  più  percosse  e 
l  rompono  e  abbattono.  Lo  spingere 
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è  effetto  di  nna  forza  tontinoa  e  non 
di  urto  0  percossa  ;  ha  per  iscopo 
Talìontanare  il  corpo  spinto  da  un 
altro  0  da  un  punto  fisso  :  spin- 
gendo un  corpo  che  é  galleggiante 
neiracqua  si  allontana  da  chi  così  ' 
lo  spinge.  Impellere  è  uno  spingere 
più  intensamente  ;  Timpulso  dura 
più  della  spinta;  o  almeno,  la  spinta 
é  Tatto ,  l'impulso  comunicato  d 
Teffetto  ottenuto.  L*urto  delle  pas- 
sioni, la  spinta  al  bene  o  al  mal 
fare,  gTimpulsi  del  cuore,  sono 
sensi  traslati  e  significati  veri  però 
ed  accettati  di  queste  parole. 

2913.  USANZE,  CosTUJir.  — 
Costumi ,  riguarda  ordinariamente 
le  azioni  morali:  buoni,  cattivi  co- 
stumi: ttsan%e,  le  azioni  della  vita 
civile  e  anche  pubblica:  ogni  paese 
ha  le  proprie  usanze.  Costume  per 
maniera,  foggia  speciale  di  vestire, 
sente  un  poco  del  francese  ;  ma  è 
usato:  mascherata,  ballo  in  costume.  < 

2914.  USARE.  Servirsi,  Im- 
piegare. —  Servirsi  di  una  cosa 
è  farne  uso  come  di  uno  strumento: 
usarla  è  servirsene  come  di  mate- 
ria; in  questo  secondo  si  logora,  si 
consuma  ,  nel  primo  no  ,  o  poco. 
NeWimpiegare  una  cosa  ad  un  uso 
è  fare  che  essa  serva  a  quello  e  che 
come  può  vi  si  adatti  :  grimpìegati 
sanno  essi  quali  pieghe  abbia  da 
prendere  il  loro  spirito  e  la  loro 
qualunque  attitudine  per  servire  alle 
idee  di  un  capo  ;  qui  Fuso  usa  e 
consuma  rindividualità  propria  più 
che  apparentemente  non  sembra. 
L'impiego  del  tempo ,  de'  talenti  e 
d'ogni  nostra  facoltà,  e  il  modo  di 
servirsene  dimostra  l'uso  che  fac- 
ciamo della  ragione. 

2915.  USARE  RIGUARDO,  A- 

VERE  RIGUARDO  ,    USARE  RISPETTO, 

Avere  rispetto.— --4 vere  riguardo 
0  rispetto  si  è  ordinariamente  per 
dovere  meritato  dalla  persona  o  dalla 


cosa:  usare  riguardo  o  rispetto  si 
è  0  pare  significare  ana  certa  con- 
discendenza: si  ha  riguardo  airinno- 
cenza  delKetà  tenera;  rispetto  per 
l'età  matura;  si  usa  invece  talvolta 
per  prudenza  o  debole  compiacenza 
anco  verso  chi  non  ne  è  tanto  me- 
ritevole, e  talora  pertiao  verso  cìu 
rha  in  gran  parte  demeritato,  e 
questo  ò  un  malo  rispetto  umano  e 
vigliaccheria. 

2916.  USAR  MALE,  Abusare. 
—  Si  usa  male  di  una  cosa  o  per 
malizia  o  per  ignoranza,  ed  è  il  doo 
volersene  servire  in  bene.  Nell'a- 
busare  è  inclusa  Tidea  di  eccesso: 
un  uso  che  moderato  potr^b^essere 
buono,  prolungato  al  dì  là  della  di- 
screzione, dell'onestà,  diventa  abuso 
e  perciò  male:  nelPusar  male,  il  di- 
fetto è  nell'adoperare;  neirabusare 
è  molte  volte  nel  grado  esagerato, 
tropp*  oltre  spinto:  si  osa  male  del- 
ringegno  adoperandolo  in  cosa  dis- 
onesta; se  ne  abusa  se  se  ne  fa  inu- 
tile sprecamento:  il  Casti  usò  male 
l'ingegno  suo;  Napoleone  abusò  del 
potere. 

2917.  USBERGO,  Corazza.  Cor- 
saletto, Lamiera,  Giaco,  Lorica. 
t-  Vmhergo  era  armatura  di  ferro 
che  difendeva  il  petto  e  il  collo;  la 
cora%ML  difendeva  il  petto  soltanto; 
il  corsaletto^  come  diminutivo,  ac- 
cenna armatura  più  leggiera  che  di- 
fendeva però  il  busto  della  persona: 
il  giaco  era  di  maglia  di  ferro  ,  e 
quasi  come  un  corpetto,  vestiva  l\ 
persona  dalle  spalle  scendendo  ai 
fianchi.  Lamiera  era  più  la  materia 
della  corazza  e  dell'usbergo  che  ar- 
matura essa  medesima.  Lorica  è  w 
che  usbergo;.ne  differisce  in  quanto 
quella  è  parola  latina,  questa,  sas- 
sone; la  lorica  farse  si  può  supporre 
meno  pesante. 

291d.  USCIRE,  Sortire. -- 
Uscire  è  sortir  fuori  deirnscio:  u* 
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scir  di  casa.  Però  uscir  de*  gan- 
gheri ,  uscir  dal  seminato  ;  meglio 
che  sortire:  sortire  ha  il  noto  senso 
militare  nel  derivato  sortita. 

2919.  USTOLARE,  Agognare. 
—  Ustolare  (dal  latino  wtfilare), 
abbruciacchiare,  cioè  ardere  di  vo- 
glia, d'un  desiderio  materiale,  e  si 
direbbe  brutale  ;  e,  nota  Meini ,  si 
dice  de*  cani  che  avidamente  stanno 
aspettando  il  cibo.  A  me  questo  u- 
stolare  non  par  lontano  nemmeno 
dal  postulare^  chiedere  con  istanza; 
non  so  se  bene  ornale  mi  apponga. 
Agognare  è  desiderare;  ma  più  in* 
tendere ,  affrettare  col  desiderio  : 
Tavaro  agogna  a  sempre  maggiori 
ricchezze  e  v*intende  con  ogni 
mezzo;  il  borioso,  a  maggiori  titoli; 
il  vanaglorioso ,  a  maggiori  onori. 

2920.  USURPARE,  Invadere, 
Impadronirsi.  —  Invadere  è  oc- 
cupare le  Provincie  altrui,  portarsi 
di  forza  negli  altrui  possedimenti. 


Usurpare  si  dice  più  de*  diritti;  ma 
eziandio  delle  cose  relative  al  me- 
desimo diritto:  usurpare  Tautorìtà, 
il  Irono ,  la  corona.  Impadronirsi 
è  rendersi  padrone  delle  cose,  forse 
un  poco  per  forza,  perchè  in  colui 
che  ha  pienezza  di  diritto  questa 
violenza  non  ò  necessaria  :  nelle 
loro  invasioni  i  Barbari  s'impadro- 
nirono delle  Provincie  dell'impero 
romano;  ma  non  si  può  dire  che  u- 
sorpasserò  il  potere,  perchè  questo 
non  era  in  mano  di  nessuno. 

2921.  UZZOLO,  Fregola.— 
UmoIOj  significa  voglia  di  cosa,  ar- 
denza, desiderio  ;  deriva  forse  un 
p6*  alla  larga  da  ustolare  (vedi). 
Fregola  spiega  meglio  il  pungolo, 
il  solletico  della  passione:  entrare 
in  fregola  di  menar  le  mani ,  per 
es.,  è  sentirsene  la  voglia,  venire 
ruzzolo  è  avere  la  voglia  sì ,  ma 
non  a  segno  di  doversi  fare  forza 
onde  frenarla. 


2922.  VACCA,  Mlxca,  Gioven- 
ca, Vitella,  Vitellina,  Vitel- 
LETTA,  Vaccherella,  Vacchetta. 

«  La  giovenca  è,  come  ognun  sa, 
non  ancora  madre ,  e  può  essere 
non  ancor  domata  da  giogo  ;  la 
mucca  è  vacca  di  color  nero ,  e 
roucco  il  giovenco  di  tal  colore. 
Mucca,  io  generale,  la  vacca  che 
dà  il  latte  o  è  destinata  a  darne. 
Un  lattaio  tiene  una ,  due  o  più 
mucche.  Vacca  è  quella  che  figlia, 
che  ha  figliato  ».  Tommaseo. 

Vitella  ,  quella  da  latte  ,  e  più 
quella  che  è  destinata  al  macello; 
e  cosi  la  carne  di  essa  ;  brodo  di 
vitella,  vitella  arrosto  ,  lessa  ecc. 
Giovenca,  quella  che,  abbeochè  gio- 
vane ancora,  non  poppa  più  e  man- 


gia erba  e  fieno;  vaccherella,  quella 
che  è  molto  giovine  imcora  e  di 
razza  mezzana.  Da  vitella,  vitellina 
che  è  vitella  appena  nata  o  ne* 
primi  mesi  della  sna  vita.  Vacchetta 
è  il  cuoio  della  vacca  o  vitella  con- 
cio per  gli  usi  che  ognuno  sa.  La 
vacchetta  di  Russia  è  stimata  per 
la  sua  fortezza  e  per  un  certo  suo 
odore ,  proveniente  dalla  concia , 
acuto  piuttosto  ma  non  isgradevole, 
e  che  dicesi  avere  la  proprietà  di 
tenere  lontane  le  tignuole  dagli  ef- 
fetti su  cui  quest*odore  si  spande  : 
se  ne  fanno  valìgie,  astucci,  ed  al- 
tri oggetti  siffatti. 

2923.  VACILLARE,  Vagellare, 
Ondeggiare,  Titubare.  —  Vacilla 
chi  0  che,{ià  scosso  dalle  fondamen- 
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ta,  accenna  dì  cadere,  o  di  non  potere 
piii  a  luogo  stare  saldo  contro  nuov0 
scosuM>«  fitulMr^  ^  star  dubbioso } 
é  (qeno  di  vacillare  :  un'apprensìor 
ne ,  un  sospetto ,  pn  dubbio  fanno 
titubare  un  momento,  ma  non  bar 
stano  a  far  vacillare  nella  fede  :  chi 
titoha  rista,  cbi  vacilla,  oscilla  in-r 
vece  e  tentenna  ;  ond*è  che  Teffetto 
perfino  de*  due  verbi  é  diverso.  V«h 
gettare  »  dice  disila  testa  speciair 
Hieqte  ;  9<Hi  è  un  vacillare  per  la 
fonnazion#  di  un  opposto  eonvincirr 
mento  ;  ò  proprio  m  quasi  aberrare 
d^la  mente,  m^  ad  intorvalji,  a  raor 
m^nti  :  la  mente  va^U  i^  per  forte 
preoccnpatiqpe  o  per  malattia  che 
abbia  alterate  le  facoltà  intellettuali. 
Vomieggiiire  è  effetto  dello  stare 
nel  meizq  di  due  forti  eonvinzioni, 
0  dirò  meglio  di  due  forti  dubbiezze 
e  accedere  ora  alfuna  ora  airaltra: 
pnd^fgia  chi  non  ba  credenza  ferma  * 
di  sorta.  Vagella  il  debole,  vacilla 
il  miscredente  (credente  a  mezzo), 
ondeggia  Tindiiferente  ;  il  prudente 
può  talvolta  dubitare. 

2924.  VACUO,  Voto,  Vuoto, 
Vacuità*,  Vanita';  Vuotamento, 
VuoTATpAA .  —  Vacuo  flch  iama  sem- 
pre airidea  la  rimozione  di  ciò  che 
occupava  il  luogo  rimasto  perciò  va- 
cuo ,  ed  anche  ^vacuato.  Voto  si 
direbbe  ordinariaoiente  più  di  vaso 
0  di  altra  cosa  capace  che  soglia 
contenere  materia  solida  o  liquida, 
ma  che  in  quel  momento  non  ne 
contenga  :  i)  bottaio  f%  una  botte, 
il  vetraio  fa  delle  bottiglie  :  questi 
vasi  sono  voti  senza  mai  essere  stati 
pieni  :  ma  evacuare  un  fosso,  una 
casa,  una  città,  richiama  proprio , 
come  si  disse,  Tidea  delta  pienezza 
od.  occupazione  primiera.  Fono  non 
iì  aggettivo  che  traslatamente  ;  uomo 
vano,  donna  vana  ;  e  questa  vanità 
nasce  dalla  mancanza  di  cose  sode, 
di  priocipìi  sani  in  capo.  Vano,  ma* 


terìalmente,  non  è  che  sostantivo; 
il  vano  di  una  finestra.  VuoiOy  so- 
atantivo,  è  parola  filesodca,  o  sàea- 
tifica  :  il  vuoto  assolato,  secondo  i 
prlnc rpii  della  mod^raa  filosofia,  noo 
$i  dà  ;  e  ciò  è  naturalo,  aecondo  we, 
poiché  se  le  forze   eosmiehe  che 
reggono  Tuniverso  non  rìempìssero 
esattamente  lo  spaaìo,  rcquiiibrio 
verrebbe  a  rompersi,  e<ii»esta  oJire- 
subltme  opera  divina  verrei^  a  sfa- 
sciarsi. Si  fa  però  il  vuolo  artili- 
Cialmente,  come  ognuno  che  aWa 
qu^lol^  nozione  di  fisica  sa  ;  que^(A 
vuotò  però  non  ó  mai  perfetto.  La 
VMUiia  ò  un  vuoto  rehtivo  :  la  va- 
cuici delle  idee,  del  ccfV4*llo,  sooo 
espressioni  usuali,  ma  esagerale,  ciie 
però  esprimono  bene  l'idea  trasULi 
che  vuoisi  venire  con  esse  a  signi- 
ficare. Il  vuotamento  ò  Tatto  ms^ 
tediale,  fatto  a  poco  alla  volta;  U 
vuotstunt  è  il  risultato,  la  fine  di 
quest'atto;  Topepasion^  intiera. 

2925.  VAGABONDO,  Errante, 
Vagante,  Vago  ,  Errabondo,  Ea- 
RATico;  Vagabondare,  Vagare, 
Divagare,  Svagark;  Svagasieato. 
Svago.  Distrazione;  Vagame.me, 
Genericamente.  -^  Vagante,  chi 
va  anco  per  piacere  qua  e  là  ;  citi 
ama  più  gir^ire  il  mondo,  o  in  più 
stretti  Inniti,  il  paese,  ohe  nonistar 
fermo.  Ka(/aòon(^o,  chi  non  ha  pro- 
prio casa  né  tetto,  chi  gira  e  non 
posa,  non  per  piacere  o  diletto,  m 
per  dura  necessità:  il  vagabondo 
ordinariamente  è  un  vizioso,  un  o- 
zioso  che  an»a  così  girare  e  mo<h 
versi  indarno ,  piuttosto  die  star« 
fermo  a  un  lavoro,  curvare  la  schie- 
na e  sudare  intorno  ad  opera  pro- 
duttiva. Errante f  chi  va,  clù  ti\sui 
strada,  ma  in  via  deserta  o  perico- 
losa in  coi  r errare,  raberra^c  é  fa- 
cile. Vago  è  meno  di  vagante  ;  v.igQ 
chi  muta 0 par  mutare  più  apparenii 
che  non  vuramentc  posto  :  vaga  si 
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dice  eziandio  oosd  che  i^eda  agli 
oecbi,  che  eletti  per  una  certa  in- 
determinatezza che  agli  spirili  sth- , 
perfidati  e lei[gerì  piace  assai;  i«go  > 
oeiore,  disegno  vage,  pregetto  T8g6 
6  siniiK.  Btraèondo  chi  erra,  quasi 
senaa  scepe  e  senza  saper  d'bnde 
per  preoceupazione ,  pensando  ad 
altro.  Erntìta  è  termale  della 
scienza,  e«i  dice  de*  pianeti  ;  iftgeo* 
logia  si  chiaonno  erratici  certi  mas^ 
di  rocde  che  trovansi  a  qoidche  lon- 
tananza daHn  nentagna  da  cui  per 
la  loro  natura  si-  coaoece  essersi  in 
origine  staccati.  Vagare  è  andare 
qua  e  là  ^n  j^riogetM  0  seoaa  ;  ver- 
jfahenàttm  ò  for  il  ? agaboodo  per 
oaìo,  e  poi  in  sei^mte  de*  maFi  con'- 
«gli  di  quésto,,  per  ^nlstrf  progetti; 
A  vagabondo  «i  fti  giocatore  e  poi 
ladro,  perchè  nel  mondo  all'ozioso 
le  oecasieni  di  Air  male  si  presen- 
tano troppo  ftffiili  e  fiNjquenti.  Diva^ 
gare  e  divagarsi  è  dare  un  pò*  di 
sollievo  allo  spirito  col  procurarsi 
un  divertimento  che  dalle  eure,  dagli 
studit  troppo  profondi  svii  alquanto, 
con  vantejggio  della  sakrte.^Mr^ffre 
a  svagarsi  è  distrarsi  troppo  o  per 
troppo  lungo  tempo,  o  con  mezzi 
che  troppo  allontanino  dallo  scopo 
nostro:  il  teatro  divaga,  per  esenn 
pio  ;  ima  paesione  svaga  e  rompe  il 
d'Io  delle  ocoupaziohi  e  delle  idee  in 
modo  ^le  ben  difficile  resta  il  ran- 
nodarlo. La  dmtre%i(me  poi  è  meno 
ancora  dello  evagamente  ;  essa  può 
essere  accidentale  affatto  e  momen- 
tanea, abbenché  qualche  volta  ca- 
gione di  «dfetti  gramsimi  :  se  un 
]»anchiere,  un  af^trooono,  un  medico, 
i»tt  chiruiigo,  nel  bel  mezzo  delle 
loro  aperacieni  avessero  un  momento 
di  vera  distrazione  potrebbero  na-< 
sceme  conseguenze  assai  funeste: 
si^^ercano  dWtraeiooi  però  al  dolore, 
alla  naia,  lalla  fatica  soverchia  ;  ma 
quandi^  si  cercano  ordinariamente 
ZecefUni, 


non  si  trovano  :  il  distratto  è  un  tal 
carattere  senriserìo  e  semiibufib,  che 
ha  dato  soggetto  a  pia  d*una  com- 
media ;  fra  queste  é  molto  riputata 
una  francese  di  Regnard.  Svago, 
meno  usato  di  svagamento,  però 
potrebbe  siguHieaiie  l'effetto  di  qael- 
10.  VagametHe  si  parla  di  una  cosa 
qaaodo  non  si  fe  che  aHudere  ad 
essa  cosi  alih  lontana,  o  quandio  se 
ne  tocca  aleun  ohe  df  rimbalzo  e 
per  accidente;  generitamenie  se 
ne  paria  quando  non  si  scende  a  par» 
Hcolari  suoi  propri?,  ma  si  acclsnna- 
no  1  caratteri  del  genere  o  detta  cilas* 
se  a  cut  appartiene  :  si  parla  vaga-^' 
niente  di  teatro,  per  esempio,  e  gè* 
nei^meme  di  commedie  e  d^opere. 

f%^.  VAGHEZZA  ,  Bellezza  , 
BBLLfmi/i.  —  La  mghe%%a  è,  come- 
già  SI  disse  nelTarticolo  precedente, 
une  belte%%a  relativa  e  indetermi- 
nata che  piace  o  può  piacere  pe*  suoi 
caprìcci  e  contrasti  :  la  vaghezza  di 
un  luogo,  la  vaghezza  de*  colorì,  la 
vaghezza  de'  suoni,  e  perfino  dei 
sentimenti,  è  una  bellezza  irregolare, 
ma  pur  piccante,  nuova,  ardita  che 
piace  perchè  appunto  così  foitta  : 
non  è  la  bellezza  assoluta,  artistica, 
che  A  regolare,  finita  e  quasi  severa.. 
Vaghezza  vuole  signiGcare  eziandio 
un  desiderio  capriccioso  e  mutabile: 
nri  prende  vaghezza  Ili  vedere  il  mon- 
do ;  mt  sento  vaghezza  di  udire,  di 
imparare  la  musica  :  desiderii  o 
presto  appagati  e  vani,  Belluria  è 
un  quasi  dispregiativo  di  bellezza  ; 
è  una  bellezza  di  apparato,  tutta  e- 
sterna,  di  ostentazione  ;  perché  non 
fondala  sul  vero,  presto  cade  e  de- 
perisce :  così  la  belhiria  di  oao  stil 
ampolloso,  dì  un  parlare  aufìbologico 
cbe  a  prima  vista  abbaglia  o  illude» 
ma  non  resiste  allo  sguardo,  non 
dirò  della  critica,  ma  neppure  della 
curiosità 

2927.  VAGLIO,  Crivello  ;  V>  - 
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U,  accenna  di  cadere,  o  di  non  potere 
più  a  lan|D  stare  saldo  ^nlro  nuove 
seos$e,  fHuàar^  ^  star  dubbioso  ) 
é  (Qeoo  di  vacillare  :  un'apprefl&io^ 
ne ,  uà  sospetto ,  un  dubbio  fanno 
titolare  un  momento,  ma  non  ba-r 
stano  a  far  vacillare  nella  fede  :  chi 
tituba  rista,  cbi  vacilla,  oscilla  1»*» 
vece  e  tentenna;  ond*è  che  Teffetto 
perfino  de*  due  verbi  é  diverso.  Vth 
gettare  si  dice  dtilla  testa  speeialr 
niente  ;  9on  è  un  vacillare  per  la 
fonnazipn^  di  un  opposto  eonvincin 
mento  ;  ò  proprio  m  Quasi  aberrare 
d^Ila  mente,  ma  ad  intorvalH,  a  raor 
m^nli  :  la  mente  va^U.  9f  per  forte 
prcoQcopai^tQne  o  per  malattia  che 
abbia  alterate  le  fapoltà  intellettuali. 
h'omieggiqre  è  effetto  delto  stare 
n^l  meizo  di  due  forti  eonvinzioni, 
0  dirò  meglio  di  due  forti  dubbiezze 
e  accedere  ora  alPuna  ora  alFaltra: 
ondeggia  cbi  non  ha  credenza  ferma  * 
di  sorta.  Vagella  il  debole,  vacilla 
il  miscredente  (credente  a  mezzo), 
ondeggia  Tindifferente  ;  il  prudente 
può  talvolta  dubitare. 

2924.  VACUO,  Voto,  Vuoto, 
Vacuità',  Vanita*;  Vuotabiento, 
VuoTATpflA. —  Factto  richiama  sem- 
pre airidea  la  rimozione  di  ciò  che 
occupava  il  luogo  rimaslu  perciò  va- 
cuo, ed  anche  ^vacuato.  Votosi 
direbbe  ordhaariamenle  pi(i  di  vaso 
0  di  altra  cosa  capace  che  soglia 
contenere  materia  solida  o  liquida, 
ma  che  io  quel  momento  non  ne 
contenga  :  il  bottaio  fa  una  botte, 
il  vetraio  fa  delle  bottiglie  :  questi 
vasi  sono  voti  senza  mai  essere  stali 
pieni  :  ma  evacuare  un  fosso,  una 
casa,  una  città,  richiama  proprio , 
come  si  disse,  Tidea  delta  pienezza 
od  occupazione  primiera.  Fimo  non 
è  aggettivo  che  traslatamente  :  pomo 
vano,  donna  vana  ;  e  questa  vanità 
nasce  dalla  mancanza  di  cose  sode, 
di  principii  suni  in  capo.  Vano,  ma^ 


terialmente,  non  è  che  sostantivo; 
il  vano  di  una  finestra.  Vuoto^  so- 
stantivo, è  parola  filosofica,  o  scien- 
tifica: il  vuoto  assoluto,  secondo  i 
principii  della  mod^na  filosofìa,  non 
$i  dà  ;  e  ciò  è  naturale,  aecoiHio  me, 
poiché  se  le  forze  eosmielie  che 
rcgfrono  l'universo  non  riempissero 
esattamente  lo  spazio,  rcquilibrio 
verrebbe  a  rompersi,  e  questa  oltre- 
sublime opera  divina  verrebbe  a  sfa- 
sciarsi. Si  h  però  il  vualo  «irtifi- 
cialmente,  come  ognuno  che  abbia 
quitlobe  nozione  di  fisica  sa  ;  queste 
vuoto  però  non  ó  mai  perfetto.  La 
vacuila  ò  un  vuoto  rebtivo  :  la  va- 
cuitjt  delle  Idee,  del  cervello,  sono 
espressioni  uiuali,  ma  esagerale,  che 
però  esprimono  bene  Tidea  Iraslata 
che  vuoisi  venire  con  esse  a  sìftiW 
ficare.  Il  vuotametito  ò  Tatto  ma* 
teriale ,  fatto  a  poco  alla  volta  ;  la 
&tiofslifr(i  è  il  pt.sQltato,  la  fine  di 
quest'atto;  Toperaaione  itiliera. 

2925.  VAGABONDO,  Errante. 
Vagante,  Vago,  Errabondo,  Er- 
ratico^ Vagabondare,  Vagare, 
Divagare,  Svagare;  Svagamento. 
Svago,  Distrazione  ;  Vagame.\te, 
Qemericauente.  -^  Vagante^  chi 
va  anco  per  piacere  qua  e  là  ;  cliì 
ama  più  gimre  il  mondo,  o  in  piii 
stretti  limiti,  il  paese,  che  non  istar 
fermo.  Vagabondo^  chi  non  ha  prò- 
prro  casa  né  tetto ,  chi  gira  e  non 
posa,  non  per  piacere  o  diletto,  ma 
per  dura  necessità:  il  vagabondo 
ordinariamente  è  un  vizioso,  un  o- 
zioso  che  aoKi  cosi  girare  e  muo* 
versi  indarno ,  piuttosto  che  stare 
fermo  a  un  lavoro,  curvare  la  schie- 
na e  sudare  intorno  ad  opera  pro- 
duttiva. Errante ^  chi  va,  ehi  fa  sua 
strada,  ma  in  via  deserta  o  perico- 
losa in  cui  l'errare,  rabcrra^c  é  fa- 
cile. Vago  è  meno  di  vagante;  vago 
chi  muta  opar  mutare  piò  apparenza 
che  non  veramente  posto  :  vaga  si 
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dice  eziandio  oosa  che  pbedn  agli 
i     occbi,  cbe  (MleMi  per  nna  certa  in- 
ti     determinatezza  che  agli  spiriti  avt-  , 
I     perfidili  e  let^gerì  piace  assai  ;  i«go 
I     oetore,  disegno  vage,  pregetto  Tag|6  ^ 
I      e  siniiÙ.  Brrtièiméo  cni  erra,  qvasi 
I      aenaa  sc«po  e  senza  saper  d^onde 
per  preoccopaziofle ,  pensando  ad 
altro.  Errutieo   è  termine   fteHa 
scienza,  e«i  dfice  de* pianeti  ;  iftgeo* 
logia  si diiaonno  errafic»  certi  mas^ 
di  roceie  ohe  tro^nsi  a  qnakhe  lon- 
tananza dnHa  nontagna  da  cui  per 
la  loro  natura  si'  conosce  essersi  in 
origino  staccati.   I^n^^o  é  andare 
qua  e  là  ^n  pregete  o  seoaa  ;  ver- 
fab09iéMf9  ò  for  il  vagabondo  per 
Oaìo,  e  poi  in  seguilo  <le*  mafi  cou'- 
«gli  di  questo,,  per  sinistri  progetti; 
il  vagabondo  si  ili  giocatore  e  poi 
ladra,  perchè  nel  mondo  all'ozioso 
le  occasioni  di  Air  male  si  presen- 
tano troppo  ftwiU  e  firequenti.  Diva^ 
gare  e  divagarsi  è  dare  un  pò*  di 
sollievo  allo  spirito  col  procurarsi 
un  divertimento  cbe  dalle  cure,  dagli 
stttdìi  troppo  profondi  svii  alquanto, 
con  vantaggio  della  saMe.Svftgare 
%  svagare  è  distrarsi  troppo  o  per 
troppo  lungo  tempo,  o  con  mezzi 
che  troppo  allontanino  dallo  scopo 
nostro:  il  teatro  divaga,  per  esem*- 
pio  ;  uva  paBsiono  svaga  e  rompe  II 
ftlo  dello  ocoupazioiiì  e  delle  idee  in 
modo  die  tien  difficile  resta  il  ran- 
nodarlo. La  tfiaf  r«Mone  poi  è  meno 
ancora  dello  vagamento  ;  essai  può 
essero  accidentale  affatto  e  momen- 
tanea, abbenehé  qualche  volta  ca- 
gione di  effeiiti  gravissimi  :  se  un 
banckiere,  un  astronomo,  un  medico, 
mt  nhirui^o,  ne(  bel  mezzo  delle 
lero  4»pera8ieiii  avessero  un  momento 
di   vera  distrazione  potrebbero  na- 
scerne conseguenze  assai  funeste: 
sivctticano  distraeiooi  però  al  dolore, 
alla  noia,  :«Uia  fatica  soverchia  ;  ma 
qitaiid»^  si  coroano  ordinariamente 
ZeccfUni, 


non  si  trovano  :  il  distratto  é  un  tal 
carattere  semiserio  e  semibufib,  che 
ha  dato  soggetto  a  pia  d'una  com- 
media ;  fra  queste  è  moKo  riputata 
nna  francese  di  Regnard.  Svago, 
meno  usato  di  svagamento,  però 
potrebbe  signffleaiie  Teffetto  di  qnel* 
lo.  VagametHe  si  parla  di  nna  cosa 
qnaodo  non  si  fa  che  allndere  ad 
essa  cosi-  allia  lontana,  o  qoandio  se 
ne  tocca  alcun  efte  df  rimbalzo  e 
per  accidente;  generiìsamenie  se 
ne  parla  quando  non  si  scende  a  par^ 
Hcolarì  suoi  propri?,  ma  si  accisnna- 
no  1  caratteri  del  genere  o  defla  c^las* 
se  a  cut  appartiene  :  si  parla  vaga-»* 
mente  di  teatro,  per  esempio,  e  gè- 
nei^meme  di  commedie  e  d'opere. 

f%^.  VAGHEZZA  ,  Bellezza  , 
Belluria.  —  La  mgke%%a  è,  come- 
già  si  disse  nefTartieolo  precedente, 
une  belte%%à  relativa  e  indetermi- 
nata che  piace  o  può  piacere  pe*  suoi 
caprìcci  e  contrasti  :  la  vaghezza  di 
un  luogo,  la  vaghezza  de'  colorì,  la 
vaghezza  de'  suoni,  e  perfino  dei 
sentimenti,  è  una  bellezza  irregolare, 
ma  pur  piccante,  nuova,  ardita  che 
piace  perchè  appunto  cosi  fatta  : 
non  è  la  bellezza  assoluta,  artistica, 
che  A  regolare,  finita  e  quasi  severa.- 
Vaghezza  vuole  signiGcare  eziandio 
un  deetderìo  eaprìccloso  e  mutabile: 
mi  prende  vaghezza  !K  vedere  il  mon- 
do ;  mi  sento  vaghezza  di  udire,  di 
imparare  la  musica  :  desiderìi  o 
presto  appagati  o  vani,  Betìuria  è 
un  quasi  dispregiativo  di  bellezza  ; 
è  una  bellezza  di  apparato,  totta  e- 
sterna,  di  ostentazione  ;  perché  non 
fondala  sul  vero,  presto  cade  e  de- 
perisce :  cosi  la  belhiria  di  uno  stil 
ampolloso,  di  un  parìare  anfibologico 
che  a  prima  vista  ai^aglia  o  illude» 
ma  non  resiste  allo  sguardo,  non 
dirò  della  crìtica,  ma  neppure  della 
curiosità 

2927.  TAGLIO,  Crivello  ;  V>  - 
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CLJLRS,  GfUVfiUABi:,  CMBtUOiE,-- 

Il  vaglio  col  quale  si  monda  il  grano 
dalla  pula  é  una  specie  di, cesta  fatta 
di  vimini  :  e  in  grande  ha  figura  as^ 
sai  somigliante  |t  un  guscio  di  ar- 
sella  (conchiglia)  ;  il  crivello  é  in- 
vece di  pelle,  tutto  traforato  ;  ma 
uuesto  si  dice  anche  vaglio,  non  però 
il  vaglio  dicesi  crivello.  Vagliare,  b 
crivellarey  nel  senso  proprio  si.  a- 
doperano  promiscuaoaente  abbenché 
i]i  loro  uso  sia  diverso  ;  ma  vagliare 
p  cribrare  hanno  tutti  e  due  altro 
3^nso  traslato  a  ciascuno  di  loro 
Speciale  :  vagliare  un  partito,  una^ 
molte  proposizioni,  è  esaminarle  at-* 
ientamenle,  tentarle  in  ogni  s^nso 
prima  di  accettarle  per  buone  ;opri- 
orarle  è  tiascegliere  le  buone  dalle 
Cattive,,  eliminando  queste  man  ma- 
no :  crivellare  ha  fors'anche  questo 
senso  ma  meno  frequentemente.  Cri- 
vellare poi  uno  ai  lenite,  e  farne  uq 
crivello  j  ^  fargli  mpUi  e  più  buchi 
e  tagli. 

292a.  VAGO,  Amantb,  Innamo- 
nATO,  Cascajuoiito,  Bello.  —  Il 
vago  è  colui  che  vagheggia  uno  o 
più  oggetti ,  che  Ss  il  vagheggino , 
ma  che  è  più  innamorato  di  sé  che 
d^altra  persona,  h' amante  è  colui 
che  ama  una  persona  più  o  meno 
alla  scoperta,  dichiaratamente^  Ti»- 
iiamorato ,  colui  che  prova  amore 
verso  di  quella,  ma  lo  tiene  tuttavia 
celato  in.  sé  :  esprime  forse  un  grado 
.maggiore  di  anezione  che  non  eli 
altri  affini.  Il  cascamorto  è  un  le- 
zipso  che  più  Unge  amare  che  non 
ami  davvero  :  in  queste  cose  la  com- 
media, le  smorfie  sono  sempre  a 
danno  della  veracità  del  sentimento* 
Fare  il  bello  è ,  direi ,  occupazione 
indegna  dell'uomo,  a'  nostri  tempi 
specialmente,  in  cui  é  da  attendere 
a  cose  serie  ed  energiche  :  essere  il 
bello  di  una  donna,  è,  in  senso  ca- 
stigato, essere  amato  da  lei  :  e  qui 


più  non  dice  perehò  direi  troppo,  s 
l'indole  del  mio  libro  neanco  mei 
consente. 

2929.  VAGO  STILE,  Sms  ta^- 
GO.  -^11  primo  può  essere  un  elogio: 
il  secondo  è  ordioariamenle  uDacrì* 
tica  :  un  vago,  stile  fa  £ke  il  libro 
si  legge  volentieri,  alletta  ;  lo  stìU 
vago  è  iacertoj  cooift  infotme,  dod 
è  stile  a  vero  dire  forma t4i  :  nel  vago 
stile  v«di  maestria,  lingiia,  figure  a 
luogo  e  4  segno^  e  non  conosci  l'arte 
0  la  franca  natura  efae  pur  ci  sono  ; 
QeRo  stile  vaga  vedi  inoeriezsa, 
sformo,  arte»  e  manca  la  saturaiexza 
che  ò  vno  de'  sommi  pregi. 

,2U30.  VALENTE,  Valoroso,  Di 
VACLiA.  —  Valente  ha  significato 
più  ristretto  ma  più  preciso  ;  di  vo- 
glia  Io  ha  più  lato,  ma  più  generico 
per  conseguenza  :  uomo  valeoto  in 
una  scienza,  in-  un'arte  :\  Tuoido  di 
vaglia  ha  cognizioni^  ^uitoritèj  polso, 
fermezza  di  carattere.' Un  artista, 
an  medico,  un  letterata  valente  pos- 
sono essere  anco  uomini  dr  vaglia. 
Il  più  ovvio  significato,  di  valoroso 
si  è  quello  di  affine  a  coraggioso  ; 
e  se  talvolta  viene  usAto  oel  sanso 
di  valente,  dehb'essearlo  sempre  per 
signiGcare  un^  valentia  non  disgiunta 
da  fortezza  d'animo  :  Franklin  p.  e. 
fu  un  valoroso  esperimenlatore  ìa 
fisica,  poiché  nella  sua.  ricerca  dei 
conduttori  elettrici  si  esponeva  al 
pericolo  di  essere  fulminato;  cosi 
Gay  Lussac  che  ascendeva  in  un 
aerostato  per  fare  sue  esperienze 
del  peso  specifico  de'  varii  strati 
dell'aria  in  qudle  sublimi  alteszedet- 
l'atmosfera  :  questi  due  grandi  uo- 
mini erano  valenti  scienziati,  valo- 
rosi esperimentatorì  e  uomini  di  va- 
glia nell'istesso  tempo. 

2931.  VALENTUOMO,  Uovo 
valente;  Forte  oratorb,  Ora- 
TOR  FORTE.  —  Quaodo  dico  VùUf^ 
l'uomo  0  vaknUiùmo ,  non  so  s^ 
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per  raffinità  ipraode  del  suono  oper 
qualsiasi  altro  motivo,  seospre  mi 
ricorre  alla  mente  Videa  di  gaUin- 
tuomo,  cioè  di  uomo  d'onore,  giiH 
sto,  probo,  e  forte  ne*  SBoi  con  vìnci- 
menti  ;  col  dire  invece  uomo  naienie 
senz'altro,  non  si  viene  a  aàgoificare 
che  la  fortezza  corporale  o  omrale 
di  qaeirindividuo  senza  associarle  a 
valore  speciale  ;  al  che  si  riesce  ior 
vece  naturalmente  dicendo  uomo 
valente  in  medicina,  per  es.«  in 
poesia,  in  musica,  e  va  dicendo  ;  op- 
pure assolutamente  medioo,  poeta* 
compositore  o  maestro  di  musica 
valente.  Oratore  forte  per  me  è 
quello  che  va  ai  parliti  estremi,  cbe 
si  serve  di  argomenti  cbe  poomio 
parere  esagerati  :  Mìrabeao,  Danton 
sono  oratori  forti;  forte oratovet 
quello  che  sostiene  impavido  la  ve* 
rità,  roppresso,  il  partito  de'  vinti 
anche  a  proprio  risico  ;  Ver^niaud« 
Malherbes  che  difendono  Luigi  XVl* 
con  pericolo  evidente  della  vita»  sono 
forti  oratori. 

2932.  VALERE,  Costabe  ;  Va.- 
L0HE«  Prezzo»  Valuta  ,  'Spiccie  , 
Valsente»  —  Vale  la  cosa  vera- 
mente quanto  ha  in  sé  d'intrinseco 
pregio  o  vulore;  ma  d'ordinario  vai 
quanto  si  può  vendere,  giusta. iV 
dagio  forense  res  valet  quafUum 
vendi  potest;  e  ciò  perchè  a  molte 
cose  si  volle  dare  un  pregio  d'affe- 
zione cl)e  supera  d'assai  il  vero:  il 
valore  poi  varia  per  tante  circostan- 
za, le.  ^ali  ora  lo  fanno  crescere, 
ora  diminuire,  e  che  non  è  possibile 
prevederle  tutte  non  che  enume- 
rarle :  ma  in  ultima  analisi  è.  poi 
deteripinato  dal  preìuu>  cbe  può  non 
esseie  secondo  giustizia,  ma  certo 
secoodo  la  verità  e  la  somma  delle 
circostanze  influenti  sul  contratto  : 
se  un  usurs^io  paga  poco  un  gioiello, 
un  diamante  o  che  so  io,  noni  é  già 
phe  quell'oggetto  scada  di  valore , 


ma  pen^è  fra  qiial  eomprUore  e 
quel  venditore  vi  som  droo6taaie 
tali  di  bisogno  e  di  esigeioa  <^ , 
sommale  assiiiiiie,  daBuo  quel  quo- 
ziente. La  «osa  ewta  quanto  si  pa- 
ga»  qui-MQ  c'è  dubbio  ;•  il  cbe  non 
h  ohe  000  si  paghi  soveote  più  o 
meno  del  giusto  suo  valore.  Lat^o-i 
luta  è  la  moneta  o  altro  segno  di 
cpnvenziooe  o  dì  permuta  con  cui 
si. paga  una  eosa  da  altri  venduta  : 
valute*  in  lingua  bmcaria,  sono  le 
diverse  qualità  di  Bionete  :  ho  na 
biglietto  di  b^oco  di  mille  lire  ;  lo 
cambio  in  pezii  da  venti  franchi,  in 
zecdiinì,  in  doppie,  io  iseudi;  queste 
sano  altrettante  specie  di  valute , 
che  diconsi  anrhe  assolutamente  va- 
lute e  anco  specie:  la  parola  veduta 
si  mette  sulle  cambiali^rcd  è  ter- 
mine tecnico  ;  co^  valutaria  eoote, 
cambiata,  avuta,  intesa,  in  merci  e 
simili.  Il  valsente  significa  l'equi- 
valente del  prezMi  o  della  valuta^ 
approssimativamente;  datdmi  nno 
stajo  di  grano  cbe  ve  ne  dasò  il  val- 
senterin  olio,  in  vino. 
2933.  VALEVOLE,  Utilb,  Pro- 

FITTEVOLB,   PROFIGIENTE  «  PROFI- 
CUO, Giovevole»  Vantaggioso,  Va* 
UDO,  Autentico;  Valersi^  Gio- 
varsi, Prevalersi  ;  Vantao^txo, 
Vantaggino.  —  Valevole  ciò  che 
ha  una  qualche  forza  o  virtù  da 
I  produrre  un  effetto  ^  utile,  ciò  che 
giova  direttamente  o  indirettamente; 
utile  ciò  cbe  serve,  dò  di  cbe  si  può 
servire  (uti)  :  delle  cose  valevoli 
molti  non  si  servono  ;  delle  utili  ver 
ramente  si  sente  il  benefizio  anche 
a  propria  insaputa  :  Tinsepamento 
neue  acuole  è  valevole  a  dissipare 
l'ignbranza  ;  è  utile  poi  direttamente 
a  chi  ne  profitta  ;  ma  anco  indiret- 
tamente a  tutti,  ingentilendo  gli 
animi  e  i  costumi  del  popolo.  Pro»- 
fitùRvole  ciò  cbe  produce  un  profìlto; 
proficua  la  cosa  cbe  essa  ste^ji  ^ 
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profiUf»;  pto^cUShtè^  è  agg^Uve 
s))«ciàì«  #i  perBonft,  ^  naie  a  sigrH^ 
fi»ir«  0Qtei  eiie  f»roftttir  :  profilteVoti 
\e  sane  dottrine  ;  profictto  f)  eiMn<« 
méreio  ;  prdSciente ,  chi  «vatrzà  è 
fa  profitto  dette  ceso  enesfatìiente. 
^fot^ewile  )a  coda  cfae  proprio  amia, 
eaadkiva  a  easo  spedale  :  il  salasse 
è  giovevole  nelle  fifogfosi  \vantaif^ 
ffiosOy  ciò  ehe  épiè  eonveoteirte  df 
3ltM  egtett0>  messo  a  paragène  tck 
luì  :  ftii  dee  afflHri  proficui  sì  mini 
ofnore  a  scegline  il  piò  vantaggio- 
so ;  queste  é  la  soienza  del  nego- 
ziante. VhHda  pàVi  toèa  fótta  se^ 
coodo  te  ftutnalftè,  e  che  però  é  a»^ 
sìstita  in  dirHto  della  legge  :  ntHeti- 
tiea  ^ella  ehe  ha»  le  prove  ii)at«rì'aK, 
scinte  #  isHriméàli  di  queste  fbr^ 
HMlità:  è'Vatìdievn  contratto  stipth- 
\3^  (tamaftii  a  notaio  ;  è  autentico 
se  la  firiM  di  esso  notaio  è  legaliz- 
zata dalla  cuiia.  B  vahrsi  è  servftsi 
di  wra  eeisa  per  ^uel  tanto  ò  per 
parte  di  quelle  o%«  vafe,  9  Rovatti 
è  fame  euo  prò  o  volgerla  a  bene- 
fizio proprio  ;  il  preimlersiè  oft  va- 
lersi quasi  per  sorprese;  e  tante 
volte  non  senea  mala  fede  o  aiìHso 
d!  conlMenm  :  mi  valgo  degK  amid 
nelle  droostanze  ;  mi  giovo  dette 
ch'cosfianze  stesse  percTlié  la  cosa 
riesca  amie  maggiore  vantaggio; 
e  fift  qui  tion  sono  che  intrapren* 
dente ,  accòfto-,  -destro  ;  ma  se  mii 
pa'valgo  di  una  pliroFa  carpita  fi'ati'- 
dolentemente  o  sfttgjgìta  per  ìùìv^ 
vertenza  di  bocca  altrui,  abusò  senza 
tlelieatezza  di  un  errore  o  di  un  ee^ 
cessò  di  confidenza.  Varààggetto  è 
diminutivo  di  vantaggio,  ma  poco 
usafo  ;  cosi  vantaggino  che  lo  è 
nnche  meno,  perché  più  antiquato. 
Vantaggio  damahdsfno  gli  stampatori 
quelVasse  che  li»  per  un  Iato  della 
lunghezza  e  per  uno  della  larghezza 
una  sponda  alta  un  dito  o  presso  a 
poco,  sul  ({uale  vanno  posando  le 


righe  di  caratteri  man  mano  che  ne 
banho  composte  ciiKtae  o  sei. 

»W.  VALICARE,  Varcare, 
Passare  ,  Guadare;  -^  Valicare 
dlcesi  de*  monti,  e  certdn[)ente  per- 
ché fì^  1  due  monti  trovasi  la  vaile 
che  puree  d'uopo  passare:  varcare 
è  passare  per  luogo  stretto  o  pe- 
rieoHoso  t  da  cid  attendere  al  varco: 
il^  passo  deHa  morte*  è  if  gran  varco 
é5hè  biette  dal  tempo  airetemltà. 
fSuad^tte  è  passare  fiume  o  torrente 
a  piedi,  al  mioto,  ò  a  cavallo  ;  il 
pìlssavlo  è  proprio  iit  Imrca.  Passare 
ha-  più*  altri  sensi  ovvH  e  conosciuti. 

«93S.  VALIGIA,  BOLciA,  Bol- 
getta, BAtJie.  —  Bolgia  è  sacco 
e  tilsea  gnmde  df  molo  da  mettere 
atttezzr  di  ferro  ;  holgeHtt  è  quella 
tasca  pure  di  cuoio  nella  quale  si 
mettane  K;  lettere  che  si  mandano 
l^Ma  posta  :  bolge  e  bolgette,  forse 
perché  os(^ure,  noit  lasciando  il  cuoio 
passare  ne^un  filo  di  fuce  come  h 
la  tele  fre  gl*hitersttzii  del  suo  tes- 
suto :  la  valigia  è  arnese  di  grosso 
cuoio,  fatta  in  tondo  o  qnadrihniga, 
ma  eapace,  per  mettere  vestiti  ed 
ogni  altro  effetto  che  porta  con  sé 
ehi  viaggia  :  il  hayie  è  cassa  di  le- 
gno invece,  rivestita  néHa  parte  su- 
periore e  coperchio  di  pelle  secca 
munita  ancora  del  suo  pelo»  onde 
gli  sia  dlftsa  dalla  pioggia  :  il  baule 
si'  chiude  con  chiave  ;  fa  valigia  con 
coregge  di  pèlle  e  fibMe  o  con  luc- 
chetto. 

J93«.  VALLE,  Vallata.  —  U 
vallata  é  tutta  Festensione  drlta 
vaile  .'scendere  nella  valle;  scorrere 
la  vallata  ;  questti  è  anche  parola 
complessiva  o  collettiva  :  alcune  val- 
lette vicine,  contigue,  formano  una 
irallali;  poi  onlbrosa,  fresca,  ri- 
dente valle;  e  anmla,  estesa  vallata. 

W31.    VANARB,     VAlfEGGIARE. 

^~  Vanore ,  poco  o  nulla  usalo , 
vale  avere  la  mente  vuota  d*idee, 
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la  td»t«  vacua;  vane§§imm  hvì^ 
dare  colla  menu  dietro  a  i4«e  vane, 
a  fantasmi  ;  e  ciò  succeda  uel  mm» 
0  jiel  delirìo  moitoa^. 

2938.  VARIANTI,  Vabu  lsziow, 
Variazioni,  Mutazioni,  GAMBiAnrah 
TI,  Correzioni.  -^  LevAnmliaonai 
corresioni  ó  altri  ohmU  di  dinB»  det- 
tati dall^autoreael  carraggere  #  nel 
ri&taioi^  Topeca  sua;  Ìci  «arie 
lemm  sono  sovente  il  liUo  dei 
copisti ,  ^egU  anaauensi  :  però  » 
quando  le  sono  fatte,  aache  le  va- 


varieté,  le  ^i  mea  élfferiscòiio  tra 
di  loro  dw  per  qualche  carattere 
cosi  teMe  che  la  eoienza  sola  può 
scefoene  e  precisai». 

i9iO.  VECCHIO^  Avanzata  in 
eta\  Attempato.  ^  Vècchie  chi 
muore,  dice  un  popolare  provè^biè; 
eioé  chi  é  presso  al  ano  termìfte, 
sja  cesa  0  persona  :  leggi  vecchie, 
«eechio  ordme  di  cose,  quelle  che 
non  valgoiu)  pia,  che  aceeiMfano  a 
Fovinare:  vetelno  adunque  èi^iòdi 
wanvtto  in  età  «  di  ùÉtémpàlo. 


nanti  sono  varie  lezioni.  Le  variai    Avanzato  in  età  è  chi  tocca  la  metà 
stoni  sono  un  genere  di  componi^    del  p^triodo  orddiai^o  della  vita  u- 


meato  musicale  che,  su  di  un  tema 
dato,  vanamente  lo  svolge,  TadoTHi^ 
lo  riveste  di  vaghe  e  melodiose  note. 
Le  anf</asiom  succedono  o  nella 
veste  0  nei  luogo  :  mutare  d*ahila« 
mutare  di  casa.  I  ^mnHamenti  sono 
più  nelnatrìAseco  ;  o  di  una  cesa 
m  un* altra,  o  di  uno  stato  in  un  al- 
tro ;  cambia  il  tempo,  sicaqabia  una 
moneta,  si  cambia  d'opinione.  Le 
corre&toni  si  fanno  aUa  cosa  par 
renderla  migliore  e  piil^  perfetta,  laa 
non  poche  volte  cocregweodo  e  cor*? 
reggendo  si. altera  l'idea,  la  forma 
primiti^  che  era. la  buona,  e  si  rie«t 
sce  a  cosa  informe  e  bislacca. 

im.  Vàbie;.ta%  Dm^wmk, 

Div£R8LTa\  —  La  vitrieià  censiste 
nella  moUiplicità  degli  oggetti  ;  la 
differen%a  ne*  caratteri  proprii  e&po* 
ciali  Jtra  individuo  e  individuo  ;  la 
diversilà  neirupposizione  quasi  o 
nella  distanza  grande  di  essi  carat** 
teri  :  la  varietà  piace  ;  le  differenze 
si  conciliano;  ij(  diversità  coolraeta. 
Diversi  e  varii  vengono  aneto  a  si*^ 
gnificare  ipoltitudine  o  aleiieBo  plu^ 
ralità  di  cose,  di  persone  ;  ma  sem** 
pre  con  un  sotto-senso  di  differenza 
tra  loro.  La  storia  naturale  ineegùa 
che  lo  varietà  apparteogono  alla^esMi 
famiglia  ;  quasi  tutt<F  le  famiglie  di 
animali  o  di  vegetali  hanno  diverse 


ftanav  Attempato  mi  p^n  Un  po' più, 
abhcnché  nel  Tommaseo  ii  die«  che 
è  neoo  dell'altro  :  a  un  uomo  di 
guarautaciiMiue  anni  eifca  dirò  che 
e  avaszatoìn  età)  «on  che  è  sttem* 
pato;  kchiaiBevò  cosi  ai  cinquanta, 
ai  cinquantadinque  e  poeo  oRre  ;  poi, 

ìMGChifl 

2941 .  VELOCITA* ,  CSbBWtV  , 
lUnnrrV,  SpiDiiifiEfeA,  Proktkzea. 
-r  La  gpeditejMtt  è  «tì  affrettarsi 
ntiU'aodara;  la  céktità,  nel  cor-» 
rere;  la  vehcHà,  nel  volapè  come 
di  strale  nell'aria  ;  la  ràp4éifè  è  nel 
passare  istantaneo  ;  la  premteiAo, 
nel  non  mettere  tempo  in  mezso  ad 
eseguire  ;  nell'essere  preparato  ad 
agire,  quandochessia,  e  sempre  :  il 
tempo  passa  veloce,  ma  nuHa  egua* 
glia  la  rapidità  del  pensiero  :  l'uomo 
pronto  a  concepire,  spedito  nell'o-^ 
perare,  accelera  l'effbtto  dì  quelle 
cause  che,  abbandonate  a  loro  stesse, 
inciti  rimarrebbefo  o  non  prodnr-» 
rebbero  che  iufonni  aborti. 

2942.  VENA,  Arteria.  —  Le 
urteràe  sono  più  grandi  delle  vene 
e  di  un  tessuto  psù  fbrte  perchè  per 
osse  si  fa  la  principale  circolazione 
diel  sangue  ;  perciò  hanno  pulsazione 
assai  vibrata  e  sensìbile  ;  il  sangue 
arterioso  è  vermiglio ,  quotlo  delle 
vene  è  di  un  rosso  più  cupo  :  le  vene 
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poi  si-  ranùlicano^r  tolto  il  coipOt 
e  si  assottigliano  in  ienuissimi  va^ 
detti  perciò  capillari;  per  questi  ii 
sangue  dà  alimento  e  vita  a  tutte  le 
p^rti  del  corpo. 

2943.  VENALE ,  IteRCEHAAia , 
VfiNDiBiLR.  -^  FeiMfie,  chi  veadeo 
venderebbe  jQgnl  cosa,  noa  ommesso 
l'osore  e  se  stesso  e  i  suoi  ;  veuale 
anche  la  eosavenit^iie.  .Mereewi-i 
riOt  obi  come  merce  s'è  Tenduto  : 
raoinio  veoale  s'incontra  <(aasi  be^ 
cesaariamente  nel  mercenario  ;  in 
lui  sono  questi  due  <;araUerì  causa 
ed  effetto  «leo^  dett'altro^.  Vendibile 
ciò  che  si  può  Tendere  ;  ciò  ohe  è 
messo  In  vendita  ;  rendibile  a  tvtto 
rigore  è  qualunque  cosa  che  possa 
acjG^uistarsìoon  danaro  o  altro  prezio. 
Bando  venale,  soldato  mereenavio,- 
meiee  vendibile;  la  merce  vendibilerè 
quella  che  può  vendersi  ancora ,  ebe 
non  è  guasta  a  segno  da  non  trovare 
più  acquisitori.        • 

2944.  VENI^RAZlONE/RiTEnsur. 
ZA.  --r  II  prjune  ò.più  :  la  riverén%a 
non  è  molte  volte  che  un  saluto,  o 
atto  superficiale  ;  la  veneroftione  è 
quasi  un  eulto.  . 

%945.  VENTARÌ;,    VENTILàRE, 

Sventolare.  -^  Venktre,  fuori  di 
pso,  vale  tirare  vento,  o  fare  vento 
colle  mani^  con  ventaglio  oc4»n  altro; 
in  questo  sinificata  potrebbe,  par* 
mi,  tornare  bene  qualche  volta.  Ven» 
iilar^,  esporre  al  vento,  o  a  m^tio 
dire,  a  uu  venticèllo^  ali* aria;  co^  si 
ventila  un  appartumento  lungo  tempo 
chiuso.  Sv^fUoktre  è  agitare  qual- 
che cosa  in  aria, .come  bandiera,  faz* 
zoiettj  e  simili.  Sventolarsi  é  farsi 
vento  col  ventaglio.  Ventilare  ha 
senso  traslato  nel  mettere  ad  esame, 
in  discussione  un  qualsiaà  argo» 
mento,  e  pesarne  le  ragioni,  le  prò* 
babilità  seconde  o  avverse. 
3946.  VENTICELLO,  Auretta, 


Aura,  Tcnto.  —  li  vento  è  forte, 
segue  ordinarrameote  una  direzione 
presse  a  pococostante  ;  il  venticello 
è  leggero,  é  perciò  più  vago  nel  suo 
spirare  :  ì^wureUa  pare  più  sottile, 
{Nù  ^e&aé  :  il  venticello  è  più  fresco, 
e  quando  eosi'^si  dice,  parlando  di 
vento,  come  parmi  di  averlo  già  fatto 
osservare  na  aKro  articolo,  vale  an- 
die  più  fòrte  :  i  marinai  dicono  fre- 
sco un  vento,  buona  hna  brezza  che 
li  spinge  aeranti  nel  loro  eatnoiiflo  con 
m(Àta  forza.  Aftra  è  poetico  ;  vale 
venticeli»,  vale  atmosfiera,  vale  aria 
come  si  vuole  ;  poiebè  la  lingoa  poe- 
tica èia  meno  esatta,  la  più  indeter- 
minata egeaeriGa  di  ogni  altra. 
9M1  .'VERDURA,  Verzura;  Vkr<. 

DEGCIARE,  VERSÌCAKr,  BlNVERZICA- 

RB,  RiNPVERZTRE.  — Verdura  dìcesi 
in  genere  qneHadeHa  campagna,  cioè 
il  bdlo,  il  vario  verde  de*  campi,  dei 
prativdegliirttiert  ;  e  poi  specialmen- 
te di  certe  erbe  o  legumi  che  si  man- 
giano «  enidi  e  cotti,  cavoli,  piselli, 
asparagi  e- va  dicendo,  Ver%ura, 
come  alquanto  affettato,  è  molto 
meno  in  oso  ;  non  ha  però  che  il  pri- 
mo significato.  Verzicare  è  ti  piimo 
appare  di  qoalche  bottoncino  e  di 
qualche  fogltnzza  sugli  alberi  io  pri- 
mavera ;ver(le9gFtare  è  più,  è  Tes- 
sere già  qvBsi tutti  coperti  di  foglie; 
dicesi  bene  de*  prati  e  de*  campi  nei 
quali  qoest&verde  per  hinghi  e  ampi 
spaili  svestendo.  i{mper»tre  é  tor- 
nare verde  ;  è  lo  stesso  che  verzicare, 
nia.coiridea  del  rinnovamento  a  cut 
quel  prifflo  non  accenna  ;  n'ftver  si- 
care  ha  senso  più  sovrate  trasliito, 
e  dice  quel  rinvigorirsi  che  &  roomo 
o  éopo  malattia  che  lo  aveva  acciac- 
eato,  0  dopo  mio  smettere  da  quei 
disordini  e  stravizzi  die  fanno  invec- 
ohiare  più  presto  degli  anni. 

9948.  VBRfiATO,  STACcmo. 

•  Ambediiè  tessuti  di  lino  :  ma  il 
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vergitlD  ita  iHglie  péii^e&aicolari  ;  lo 
staccino^  perpendicolari  e  traverse  » . 
Neri. 

Vergato,  da' verga,  riga,  lista; 
staeciiìo,  dairtocrociiBehianiento  di 
esse  rigbeo  Hste  a  modo  di  tessuto, 
^i  staecio^ 

2949.  VERGINALE,  ViRClNEO. 
—  firgineój  divergine;  verginale, 
degno,  confiicente  a  vergine  ;  on  sèn- 
so di  padore  verginale  pnà  effondersi 
'jsul  ft^nte  di  donna  maritata  al  seh* 
tire  proposizione  meno  che  onesta. 

21J50.  VERITÀ' ,  Fatto.  —  !1 
flstto  è  véro  come  fatto,  ma  può  at- 
•testare  tin  principio  falso  o  dnbbiós'O; 
la  veriià  è  assoluta,  è  una  :  è  essa 
«tessa  un  fatto  indestruttibile  tiei- 
i*ordìne  delle  idée,  abbenchè  possa 
venire  talora  nascosto  o  dimentica- 
■tò:  altro  è  dire,  qtrcsta  è  la  verità; 
altro ,  questo  è  il  fatto  :  Il  primo 
dire  è  una  specie  di  ginramento  ;  il 
secondo  è  una-  semplice  asserzione. 

295t.  VERITÀ',  Veracità*.  — 
La  ventò  è  quella  virtù,  o  quella 
e8senztali$!lmft  qualità  virtuale  che 
fa  reale  e  duratura  ogni  aziona,  ogni 
|)riACipio,  ogni  scienza  umana:  la 
'veracité  è  la  verità  nel  favellare,  nel- 
Tesporre  :  avvi  il  trito  proverbio  che 
la  bugia  ha  16  gambe  corte,  il  tjuale 
dà  la  ragione^  del  come  molte  cose 
«he  parevano  fondate  a  perpetuità, 
]^re  al  menomo  urta  rovesciarono  ; 
esae  poggiavano  sul  fsrlso,  e  la  re> 
conte  (1848)  caduta  della  monarchia 
fhmcese  ne  è  grande  e  memorando 
«sempib:  la  Carta  non  era  una  verità! 
questo  detto  di  Luigi  FUippo  non  fa 
'trovato,  come  altre  molte  sue  pro- 
messe, verace. 

•  2952.  VERMIGLIO,  ROSSO.  -  Il 
'vermiglio  è  un  rosso  alquanto  ro- 
-sato;  rose  vermiglie  ;  vermiglieguan- 
cie  !  il  sangue  arterioso  é  vernrìglio; 
(|«elU)  delle  vene  é  di  un  rosso  più 
cupo. 


WS3.  VERO,  Reale.  —Ciò  che 
è  vero 'sta  ;  ciò  che  è  recde  esiste 
veramente:  resistenza  di  una  cosa 
è  anco  argomento  sensibile  della  sua 
verità  ;  è  un'induzione  assai  proba- 
bile della  sua  verità  :  infatto,  reali 
si  dicono  anco  gli  errori,  e  sono  quelli 
si  fattamente  accertati  che  non  si 
puonnodire  supposti,  ma  che  proprio 
esistono  in  fatto  neiropera  o  altro  : 
errori  veri  (curiosa  antitesi  !)  sono 
quelK  dimostrati  proprio  in  principio 
e  direi  a  priori:  errore  reale  sareb- 
be il  credere  die  il  male  sia  sempre 
di-  necessità  e  materialmente  punito 
in  questo  mondo  ;  errore  vero  sareb- 
be eziandio  il  credere  che  chi  opera 
questo, male  sia  internamente  felice 
è  contènto.  Beni  reali  quelli  chenoa 
sono  afiTatto  illusorii  ;  veri  beni  quelli 
òhe  consentono  alle  regole  eterne  di 
equità^,  di  giustizia',  che  appagano  la 
ragione,  che  non  urtano  la  coscienza. 

2954.  VERO,  Verace,  Veridico, 
Veritiero.  —  Vero  ciò  che  non  è 
falso;  verace  pare  che  dica  alquanto 
più,  e  che  voglia  significare,  proprio 
vero,  un  vero  accertato  :  ciò  che  dico 
è  vero  ;  que^  è  la  verace  maniera 
di  conseguire  il  vostro  intento:  ve- 
race poi  Tespressione ,  il  discorso 
che  formola  e  che  eziandio  accerta 
la  verità.  Veridico f  chi  dice  la  ve- 
rità ;  è  aggettivo  di  persona  o  di  cosa 
personificata  :  uomo  verìdico  ;  questo 
è  il  linguaggio ,  la  narrazione ,  la 
storia  verìdica  del  successo.  Uomo 
teriliero  colui  che  suole  dire  il  vero 
sempre  ;  per  cui  la  verità,. e  perciò 
la  giustizia  è  un  culto  e  che  crede- 
rebbe disonorarsi  dicendo  la  menzo- 
gna opa1Iiand(f  la  verità. 

2955.  VERSARE,  Spargere, 
Si^ANDERE.  —  Versare  da  un  vaso 
a  bella  posta  o  a  caso ,  anche  per 
soverchia  pienezza  di  esso  :  verso  il 
vino  nel  hiixjbiere,  ma  se  non  abbado 
a  quello  che  mi  faccio,  lo  verso  in 
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sulla  tavola  :  sporgere  è  versara  in 
giro,  e  dicesi  di  liquidi  e  di  solidi, 
ma  questi,  minuti  e  riuiiìti  a;ssieiBe 
come  suole  essere  del  frumento  q  ^- 
Ingrani  ;  da  ciò  lo  spargere  la  se- 
mente ne*  campi,  che  mon  è  un  ver- 
sare a  caso  ma  sibbene  con  ceiia 
misura  e  me^o.  Ha  senso  tjraslato 
altresì  nello  spargere  le  grazie  e  i 
bcnefìzii,  che  non  vale  soltanto  beofih 
ficare,  ma  beneficare  di  molte  per- 
sone a  un  tempo  :  poi  spargere  il 
sangue  per  la  patria,  che  è  piireatto 
di  sublime  generosità.  Spander^  é 
più  affine  a  versare  che  a  spargere  ; 
ed  é  un  versare  per  troppa  pienezza 
del  vaso,  0  per  qualche  msan  àà 
medesimo. 

?do6.  TERSO ,  À.  T-  Quando 
si  va  verso  un  luogo  noo  è  detto 
che  vi  si  debba  giungei*e;  gli  è  uà 
avvicinarglisi  ;  quando  si  va  «  un 
luogo  si  persiste  nel  cammino  fììi-* 
che  vi  si  giunga  :  jdlro  é  andare 
verso  casa»  altro  òlo  andare  pfoprìD 
a  casa. 

2957.  VÈÙUNO  ,  Nessuno.  — 
llne^mo  sta  da  sé  ed  é  negazione 
assoluta;  il  veruno  ha  ordinariamen- 
te bisogno  del  sussidio  del  non  per 
negare  proprio:  nessuno  venue,  non 
venne  veruno.  Ma  anche  col  aon  è 
negazione  sbiadata»  poeo  enei^ica  e 
perciò  poco  in  uso;  quel  veruno  mi 
pare  si  decomponga  m  fere  unum 
che  é  un  contrassense  o  ima  scioo- 
chezza. 

2958.  VÉSCOVO,  Prelato,  Pon- 
tefice,—  Pontefice^  coiraggìunta 
di  sommo ,  diciamo  al  supremo  ge«- 
rarca  delia  Chiesa»  il  papa:  ppnte«- 
Dce,  da  sé,  potrebbif^ntendersi  forse 
de*  sommi  sacerdoti  del  gentilesimo, 
0  degli  antichi  ebrei.  lì  vescovo  kà 
una  diocesi  ed  ^  pastore  delle  aoi^ 
me  di  quella  :  veste  anch*egli  abiti 
nontificali  nelle  solenni  funziooi  deU 

a  chiesa.  Prelato  è  titolo  generico^ 


l 


i  vescovi  taa»  ^^lelili';  pwbti  mco 
i  cardinali  se  pure  ae  o»  acMoieiH 
tano;  e  gli  abati  mitrati  e  certi  éi$fih 
.tarìt:deUa«orte4i  Rena  ohe  flùrsjio 
al  cardmalaie ,  seam  voler  ^nesace 
per  la  trafila  faticesaideUfte«fi  delie 
anime  affidata  a  parroci ,  ¥esee\i, 
arciveseovi. 

295d«  Vl^ARK»  T(NUifiliviii£. 
—  Il  vessare  ò  mi-  pMBeecffhiiw? 
^soatiooo»  ooo^hni^are,.  Mie  efare 
afla  vita  per  cose  da  «lUa  «  fuopne 
con  anime  di  iormmtme-;  eJie  se 
eoo  tonneote  praline  «iteriiteefttc 
il  cespo,  affligge  raiHiQO»  \»  laoleìUa, 
Io  irnla:  le  Yessaneei  sono  leale 
più  odiose  quante  il  più  ileNe  «eUe 
gratuite  e  (atte  da  chi  ha  autenlft» 
potere,  e  contro  m  non  puùii  ves-^ 
sato  reclaaiare,  né  civokaisi. 

2d60..YfiSTI60U),A7Ri«,  Pa»> 
nco.  -^  Jl  twiltMo  é  specie  di 
porUea  4avaBti  alia  porta  maggieie 
di  una  easa  o  iti  «aggiore^  editine 
come  chiesa  o  teatro,  VsUrie  è 
oeme  una  prima  sala  neU'c4ifizie 
stesse,  eioé  un  primo  ìDgmsao  che 
mette^f oi  neU'iofeiae  tleiredifiiie 
medesimo.  A  Geaova  ne*  fraidè  e 
nagoifioi  noetrt  pdaaai  diciamo  poN 
tico  a  qveUo  «pazio  che  é  t«a  la 
porta  e  ii  eortilei  e  ehe  mette  aUa 
scala,  il  che  non  é  oèi«tno  né  ve* 
stibolo,  ma  piuttosto  ^eUo  «he 
questo*  il  porlieo  é  eopcHo  al  di 
sopra,  chittsft  da  uo  lato  della  sin 
largheaca  e  aperto  4aglì  altri  lie;  a 
TorÌAO  vi  sono  lunghtssiiiie  diaiesa 
di  portici  magRifici  che  servoao  di 
jMSMggiata. 

2961.  VESTITO,  kvfo.  Vfi$Ti> 
MEtfrro,  Veste,  ABBiGLiAMBim.— 
Vestito ,  hi  genere ,  tatto  ciò  che 
coopre  il  corpo  secondo  le  fogge  de* 
diversi  tempi  e  poesia  Vaèii0  é  eoa 
specie  del  vestite;  é  ciò  che  si  meUe 
•abitualnienke  per  indicare  una  dislie- 
zioae  0  sociale  e  pennanente,  o  di 
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(U  ìmUo,  da  visitoi  e  poi  riUto  eb« 
nODiìn.  fi  .ttooac».  Ve^iimeHtQ^M-' 

«fitkfie  QCmpfeiMMioA  sob  «i;»  abt* 
Wo  aUMifjffitedi  vMlUo  ohe  ì^imm 
Iml  ùKlossd,  «a  wtaaélt  gli  tìAn  ete 
ha  riposli  «e*  GasaeitOM  e  aegH  mw 
madii;  e  *|K)i  tùMmùò  clie  «  ^atebe 
fl»iéo  varraUie  bM&o  male  a veslìrf; 
é  iMrè~|Mefr  «sai».  La  «witle  *  om> 
lale  iHopri»  a  atgiiUiean»  cpieUa  éa 
daniM  ;  mft  tM  meato  aacolo  o  db 
8«Q0l»  fii»  CMÉiiiala  in  |yl&  grandi 
piQ|Mi«loiù  e  aMggiofe  riceheiza, 
tshttadess»M(Bbraii»rklieoiA»  dntetò 
elle  é  Tabito  onidì  f»er  l*BOdio:  ^ 
laca  sidieeva  in  mnióeie  la  9è9U^ 
le$  tuMn  e  ai  àniduoeva  mtlaliaBO 
h  vestne  i€ateoiìi;«rifei  dice  l'hé^ 
bU  tt  ki  pttut&iùtu  e  ai  traduca 
sempre  aernlmante  Mnto  e  i  pan«* 
tahuii.  h'ahhiffkUménio  mm  «eiwe 
propino  a  'viialife  ma  ad  otonaM^  aé 
«bbìÉire;  edi'é  ti  dovrebVeseeré 
affare  tatto  daiMMSoo. 

Ì9d2.  VE891TO  NUOTO,  NVftvo 
y«sffiO.  <-^  €ol  primo  modo  s%« 
tende  SB  vestito  faUe  allora  aUen 
dai  sarto  e  tèe  non  Ih  iiai  indo»» 
nato  da  aloaiio  ;  col  aeeaiido ,  un 
vestito  altro  e  diverso  da  ^io  ebe 
si  aveva  prima. 

Vapvimmentiù  è  incaaNBÌnaflieDto,  è 
pria(BpiD;  la  pia  è  «teiso»  é  stfeda: 
ravriainenta  al  bene  è  il  principiB 
deUa-via die 4iaadBoa  alla  salale; 
«hi  si  matte- sulla  huena  ida  e-  usa 
vi  persiste  reade  nullo  «faeliliwta^ 
•nelnlo  ebe  poteva  frnCtargli  fi  bène 
'desiderato 

29eiv  VIA,  StIUDA,  GONTRaDA, 

4UMH!iOy<S£ÉtiERó,  Ca&le*  *—  Vie  \  possa  daHe  locomotive  in  quelle  spe- 


sile seenndarie^»  abbeitchè  non  sem- 
pre si  serbi  <}uesta  dìfferenea»  e  me<- 
f  tta  ai  abbia  sempre  ad  nsan  vie. 
Poi  via  hs  senso  generale  a  significa 
e^  fSssa  che  vale  a  mettere  da 
làego  a  hngo.   Qaatrada,   quasi 
slrada -oanmae  allo  ease  a  ad  altre 
adiaeeaae  che  da  ànbv  le  parti  la 
fianohegfiano.  €oBtrada  poi  per  b** 
steasione  dieesì  un  trattio  di  paese. 
Strada  j  dàio  stiato  di  pietre  con 
cui  ai  assoda  per  renderia  meno 
Ciai^sea  e  polverosa.  Strada  quella 
òarroaMMIe  che  metta  da  «a  paese 
aH^alIro:  strada  pestale:  fbrsi  strada i 
andare  hi  sia  straib;  e  cosi  mar* 
eiara  per  la  retta  via ,  mettersi  in 
via ,  SÒDO  Sensi  tmslati  a  proprii 
così  fatti  da  non  potervisi  sostituirà 
vm  di  questi  vocaboli  pèrTaltro. 
(Sommalo  è  Fatto  deiraadare  e  lo 
srapia  percorsa;  e  si  dice  del  viag- 
giare per  tot  pek ,  riposandosi  dopo 
pie  a  dwaa  Ibngo  oamtnino  t  «  nel 
eaamnn  di  inosthi  vita  v  ha  senso 
traslata.  SmUero  è  stvadiccinola 
battuta  nane  campagne  per  lo  piti,  ed 
ò  appéna  lartia lame  da  passarvi  una 
persona  slhi<  v<iita  ;  e  ciò  fMsr  non 
gaaslare  a  rendere  ineoito  di  molte 
ienreaa  pift  cbe  nsn  sia  il  bisogno. 
Calle  è  voce  poelàèa>  e  vale  a  dire 
sestiero  Vortuaso,  montuoso,  o  al- 
tèfmenti  diffictte:  a  Veneaia,^  calle  si 
ha  per  vìa  ;  ma  an^  là  ,'  la  pie 
parte  sono  anguste  (  lo  iinno  lém^ 
minile  )  e  perde  non  eomode,  non 
facili. 

2d6&.  TlAiM^lATORK,  Vianbaìi^ 
te,  PsitXBGRnio,  lUxMBO.^^Heiay*- 
giatore  é  a*  dì  nostri  quegli  cbe  va 
in  legno  o  sa  nave,  o  sui  vapovi,  o 
sdle  vie  ferrate  trascinato  a  tutta 


a  eorUrttdé  diconsi  lineile  delle  cit^ 
tà;  ma  coi  prima  voeabolo  si  aceemia 
meglio  olhi  principali:  via  maiKiia, 
via  grande ,  via  larga:  coi  secondo 


deli  vetture  dette,  con  nome  inglese 
wapgons*  Va  iontana  in  poeo  tempo; 
p^corre  paesi  lontani  e  beo  diversi 
con  sorprendente  velocità:  il  viagr 
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giare  oggidì  è  un  ufflcio  per  moltt; 
le  prioeipali  case  di  «ommereió  e 
raaniftittiiffiere  hanno  Tiaggiatorii  j^r 
loco  conto .  €fai  viaggia  per  istruzio^ 
ne  0  piacer  suo  an^  speditamente 
a  quel  modo,  non  è  propno  un  viaf- 
giatorè  Dello  stretto  sensa  del  vd^ 
cabolo.  \l  viandante  fa  il  suo  cani» 
mino,,  va  proprio  per  k.  sua  via  JA 
piedi  0  portato  a  passo  misurato  da 
modera  cavalcatura.  ìipeUegfino 
va  a  piedi  a  «ci^giiere  un  voto  a 
qualche  santuario  in  paese  leatano, 
e  sopporta  le  feticiie  e  disagi  del 
viaggio  colla  rasseguaaione  vdufa 
dalla  impostasi  peoitenaa.  Il  romèo 
va,  0  andava. a  Roma  in  pellegri- 
naggio oegU  amii  santi  ed  giubi-* 

29fì6.  VIBRAZIÓNE,  Oscillazuk 
NE.  —  La  vibraùone  è  Teffetto  di 
una  focaa  che  si  espande  liberane 
te;  VogdUamimB  è  prodotta  da  una 
forza  limitata  da  certi  punti  d'ar-^ 
resto  oltre  i  quali  non  può  esten- 
dersi: la  vibrazione  di^un  colpo  pnn 
duce  il  soQuo  nelle  corde  del  cla- 
vicembalo; per  rosciHaziooe  dresse 
corde  il  suono  si  continua  defradan^ 
do  fin^ò  viene  a  cessare.  Polso 
vibrato,  vibrare  un  colpo;  Toserà* 
«ione  del  pendolo. 

2967.  VICINATO,  Vicihaiba. 
'»--  Gol  primo  s'intende  parlare, delle 
persone  che  abitano  nelle  case  vicine 
a  quella  dovesiata,  o  pEopriotiegU 
altri  appartamenti  delia  casa  medesi- 
ma. Col  secondo  s'intende  delle  cose 
«he  attorniano  ad  una  distanza  di- 
acréta:  vidnanM  è  poi  opposto  di 
lontananza. 

£968.     VICINO,     CONFINANTB., 

Prossimo,  PaopiHQiJO,  Immjsdiato. 
—  Vicino  ciò  che  ò  a  una  portata 
discreta  della  mano  o  della  vooe; 
poi  la  vicinanza  si  misura  altresì 
dalle  circostanze  di  grandezza  o  d'im- 
portanza: i  popoli  vicini;  la  Corsica 


e  pia  la  Sieilla'itonò  vicfaiè  atte  co- 
ste dMf Italia:  «onftnentale.  Con/8- 
tumk,  hi<  ìoasa\  il  podere,  lo^  stato 
cke  pe^  eoisfflfiHvi^pef  qualche  lenn 
bo  si  toccano.  Vicino  poi,  rispet- 
to a  luogo,  é  alquanto  mteno  che 
ptoatimo ,  rispetto  a  lerap&  invece 
parrai  un  pò*  ineno;  e  invero  dae 
oesè  tanto  si  appin^imano  che  poi 
si  toccano^  nel  diro^hìfitlo:  la  proa* 
sima  Pasqua,  àccoAn»  a  qneMa  ^e 
dhve  venire,  ne  fossimo  anche  a 
qualche  mese  di  distansa  ;  ma  se 
dieorla  Pasqua  è  vìcJtna,  intendo  che 
vi  mancano  pochi  -^omi.  Pr&pin^ 
quo  è  latinismo'  poéo  usilato  ;  può 
^^irbeoe  nella  poesia  bernesca: 
nella  ^rase,  i  parenti  più  propinqui, 
può  stare  però  enee  in  prosa  e  nello 
stife  serio.  fmmÉdimto  dò  che  non 
ha  tcmpe  o  altra  eipoosfeanaa  in 
meeao:  di  certe  cause  ,  od  agenti 
immediato  è  ^Feifetlo ,  -ma  eoòie 
sempre  alquanto  precipitose  a  vie-* 
lento,  vanaO' applicati  eolla  pia  se* 
vera  e  oculata  prudenaa. 

9969;  VICINO,  PnGsao,  Acco- 
sto. -^  Presso  dieepiù  di  eteine; 
aeemiù ,-  ancor  plùi  hi  vieioanza, 
eeme  già  ^ssi^  è  relativa  alTimpor- 
tanza  della  cosa;  quando  invece  naa 
eesa  d  presea  ad  altra  cosa,  quasi 
la  tocca ,  la  preme  ;  se  v'è  accosto 
la- tocca  proprio. 'Vicine  possono  es- 
sere due  ceso  connderate  in  qea* 
imique  senso ,  e  di  froMe  »  o  una 
dietro  l'altra,  o  di  coata  ;  presso 
s'avvicina  nella  significadone  t^d  ap- 
presso, :die(ro,' dopo;- accosto,  pro- 
prio dì  fianco,  di  costa.     - 

2970.  VICOLO,  Viorrobo,  VioT* 

TOLA  ,  VlUZZOLO ,  CHIASSO  ,  CHIAS- 
SUOLO, STRADBTTA,  SmXOftLLA. 

«  Viooh,  di  città:  comprende 
e  la  via  e  le  case»  VioUolo,  via 
senza,  case  e  ne*  campL*  Vnttéeio, 
ancora  più  piceoio.  La  etollete  è 
preprto  nel  me^o  de'  poderL  Se  ne 
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fa  vfottolina  o  ViottoBno  ,  e  viuz- 
«jRno  e  vicoletto.  Stradetta ,  vìa 
selciata,  o  comecchessia,  accomo- 
data a  uso  di  passaggio,  da)ropera 
iimana.  La  stradella  è  piccola,  noù 
sempre  angusta,  né  chiusa  tra  ca- 
se, cosi  come  jl  vicolo.  Chiasso  o 
meglio  chiassuolo ,  vicolo  buio  e 
sudicio  ».  RoMANt. 

2971 .  VfLTÀ  ,  PusiLLÀNiMitA'. 
*—  La  ptmlianimità  può  essere 
un  vizio  di  temperamento,  an  di- 
fetto di  carattere;  ia  villa  è  del- 
rantmq  basso  ed  abbietto:  malgra- 
do una  certa  pusillanimità  l'aomo 
può  nutrir  sènsi  elevati,  abbenchè 
non  abbia  corag^fio  di  esternarli  o 
di  difenderti  a  spada  tratta;  ma  il  vile 
é  capace  d'ogni  azione  disonore- 
vole, ed  è  meritamente  disprezzato. 

2972.  VILUPPO,  Imbroglio,  Im- 
brogliato, Impelagato. — Nel  vi- 
hippo  sono  pieghe  e  tipleghi;  nel- 
Y  imbroglio  e'  è  di  peggio  ;  è  un 
amalgama  di  cose  delle  quali  non 
Si  può  trovare  il  capo:  imbroglia- 
tB,  d)i  non  pò  districarsi  da  qual- 
che imbrogho  ;  impelagato  chi  è 
in  Aoh'imbrogli  alla  Volta  e  come 
in  un  mare  di  guai  :  cosa  imbror 
gHata  è  tale  ancbe  per  accidente; 
cosa  avviluppata  lo  è  molte  volte 
per  essere  stata  appositamente  cir- 
evmvoluta  e  In  modo  da  non  potersi 
più  mettere  in  .chiaro. 

2973.  YtNCERE,  Superare, 
Sormontare,  Sorpassare,  Debel- 
lare, Soggiogare;  Vinto,  Battu- 
to, Disfatto,  Rotto,  Sconfitto. 
—  Vincere  il  nemico,  «<perareun 
ostacolo ,  sormontare  un  intoppo , 
Una  diflkoltà,  sorpassare  chi  ci  pre- 
*tiede,  chi  a  noi  prevale.  Debbiare 
è  vincere  in  guerra  »,  con  mezzi  di 
guerra,  e  non  solo  vincere,  ma  scom- 
porre Tarmata  nemica,  disperderla; 
soggiogare  è  non  solo  vincere,  ma 
tenersi  sotto  il  nemico  e  imporgli 


dure  condizioni  o  di  tributo  o  di 
servaggio.  Rotta^  un^armata  che  non 
sólo  fu  rm/a,  ma  scomposta,  dis« 
persa;  battuta  può  essere  ma  non 
darsi  vinta  ancora,  volendo  cimen- 
tarsi in  altra  estrema  prova .  Scoip* 
pila  quando  se  ne  riporta  vittoria 
completa,  disfatta  ^  quando  i  restanti 
soldati  vanno  sbandati  senza  fare 
pia  corpo,  senza  avere  più  ordini, 
file,  armi,  disciplina.  Tutti  o  quasi 
tutti  questi  .verbi  e  participii  hanno 
altri  sensi  proprii  o  traslati  già  di- 
chiarati in  altri  articoli ,  o  facili  a 
capirsi  ^d  owii. 

2974.  VINCOLARE,  Legare, 
Allacciare.  ^ —  Legare  è  gener 
fico;  allacciare  è  speciale  modo 
di  legare;  ha  sensi  proprii  nelFal- 
lacciare  le  scar{)e,  il  busto  o  altra 
parte  dèi  vestito.  Vincolare  ha 
senso  traslato;  è  mettere  condizioni, 
vincoli,  multe  a  un  contratto,  per 
cui  uno  resti  obbligato  di  stare  ai 
patti:  la  parola  per  Tuomo  d*onoré 
è  il  maggior  vìncolo  che  se  ne  possa 
pretendere ,  e  quello  a  cui  creda 
poter  meno  mancare. 

2975.  VISCERI,  Organi.— Fi- 
sceri  quelli  che  sono  neirinteróo 
del  corpo  destinati  ad  una  speciale 
e  distinta  funzione  dell'animalità  : 
il  cuòre  è  un  viscere.  Orfani, 
quelli  de*  sensi,  quasi  mezzi  o  con- 
duttori delle  sensazioni  esterne  al- 
Tanima  :  gli  occhi  sono  gli  organi 
del  senso  della  vista. 

2976.  VISCERI,  Intestini,  Vi- 
scere, Rudella,  Interiora,  Frat- 
taglie. —  OVintestini  compren- 
dono le  budella  e  i  diversi  ventri- 
coli 0  sacchi  nei  quali  si  concuo- 
cono ,  chiliflcano  e  si  escretizzano 
gli  alimenti.  Per  le  interiora  si 
vengono  a  signiUcare  meglio  i  vi- 
sceri (vedi)  nel  loro  complesso,  ma 
anche  le  budella!  Frattaglie  diconsi 
quelle  parti  delle  interiora  degli  a- 
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Qìmali  die  son  buone  a  mangiar». 
Ì*J77.  VISIONE,  Apparizione, 
—  UmanameDte  parlando  sono  due 
fenomeni  della  fantasia  riscaldata  o 
altrimenti  in  istato  anormale;  Top- 
pariùone  però  è  fenomeno  obbiet* 
tivo;  la  l'Icone,  fenomeno  subbiet- 
tivo;  si  vede.  0  si  crede  vedere  ciò 
che  apparisce  o  che  si  crede  appa- 
risca :  a  Dio  per  altro  nulla  riesce 
impossibile,  e  le  visioai  è  le  appa* 
rìzioni  di  cui  è  fatta  meozbne  selle 
sacre  pagine  sono  miracoli  di  onni- 
potenza» di  provvidenza,  41  bontà 
tutta  divina. 

2978.  VISITARE,  Vedeas.  — 
Il  vedere  è  un  semplice  fatto,  il  vi' 
sitare  è  più  accurato,  più  minuto  ; 
nel  vedere  cade  sott*  occhio  ciò 
soltanto  che  è  al  disopra  ,^  alla  su* 
perficie  ;  nel  visitare  si  ricerca ,  si 
scrutA,  si  rimesta,  si  analizza,  si 
verifica;  atti  tutti  complessi  in  cui 
la  mente,  la  volontà  viene  in  aiuto 
al  semplice  senso.  Nel  signi Acato  di 
doveri  di  civiltà ,  il  vedere  indica 
maggiore  indifferenza  o  minore  eti- 
chetta ;  il  visitare  più  rispetto,  più 
affezione;  ma  talora  anche  niaggiore 
curiosità:  col  tsde  ci  vediamo  qual- 
elle  volta,  o  ci  vediamo  ogni  giorno 
al  caffé;  visito,  o  meglio,  fo  visita 
a  un  protettore  un  tante  volte  ale- 
ranno. Vedere  ^li  ammalati  é  de^ 
medici  ciarlatani;  vìsUarli,  de' ca- 
i^tatévoli 

2979.  VISTA,  Aspetto.  Vedu- 
ta, Visione.  —  La  vista  ò  facoltà 
di  chi  vede;  Vaspetto  è  la  faccia, 
dirò  cosi,  dell*ogg6tto  che  si  pre- 
senta alla  vista;  conoscere  a  prima 
vista  édifilcile;  giudicare  dall'aspetto 
è  pericoloso  ..La  veduta  è  Tinsieme 
della  prospettiva  di  un  silo:  vi  sono 
belle  vedute  nella  Svizzera  ,  nella 
Savoia;  co^,  vedute  diconsi  ancke 
i  quadri  o  le  stampe  che  le  rappre- 
sentano; le  vedute  di  Roma,  di  Ge- 


nova, di  VeiMzia  ecc.  Ktaicii*  é  o 
ua^allucinaziona  dello  apìiito,  o  una 
specie  di  sogna,  a  uà  dono,  o  un 
fenomeno  soprannaturale:  le  visioni 
di  Giacobbe  erano  miracolose  rive* 
lazioni,  eppure  da*  suoi  fratelli  era 
chiamato  il  sognatore,  il  visioaarìo. 

2980.  Vista  ,  miiu  ,  intento. 

Intenzione,  Disegno,  Fine,  Scopo. 
-^  La  visto  è  più  geneoie;  è  con- 
siderata più  in  grande,  ed  inCiUi  si 
dice  più  sovente  al  plurale;  le  mie, 
le  tue  viste  sono,  ecc.  ;  k  mira  é 
più  speciale:  debb^essere  ristretta  in 
un  punto;  prender  la  mira,  rivc^gera 
ogni  sua  mira  verso,  ecc.  H  jine  é 
Teffetto  ultimo  a  cai  à  giunge,  ben 
diverso  sovente  da  quello  clie  si 
aspettava.  Lo  scopo  è  come  U  fine 
segreto  a  cui  tendono  i  desideru  e 
gli  sforzi  delfuomo  :  ti  mio  seof», 
dicesi  sovente,  non  è  questo;  a  più 
sublime  sco^o  ^ono  diretti  i  miei 
conati,  n  ttise^w  non  rij^uarda  sol- 
tanto n  line  0  lo  scopo  ili  un'azione 
0  di  una  serie  di  azumi;  ma  si  ab- 
braccia tutta  razione,  tutta  li  serie; 
sovente  però  i  bei  disegni  vanno 
guasti  per  Tobblio  di  una  minima 
circostanza  impre veduta  o  a  cui  non 
sì  è  dato  il  peso  che  meritava.  La 
intemione  i  nelPìdea  ;  \  intento^ 
nello  sforzo»  neiropera:  quante  volte 
colle  migliori  inteuzioci  non  si  rie- 
sce neirintento  per  mancanza  di 
volontà,  di  energia  l 

2981  ;  VITA,  VIVERE.  —  La  vita 
è  la  p<^tenza;  il  vivere  è  Tattuazinoe 
giornaliera  di  essa  :  parlando  del- 
ruomo  sociale,  .ai  vivere  veramente 
non  basta  la  semplice  vita  animale, 
cioè  il  non  morire,  ina  si  è  neces- 
sario ciò  che  ai  discreti  comodi, 
alle  discrete  agiatezze  di  essa  vita 
si  conviene;  Tonore,  la  stima,  i  di- 
ritti civili  e  un  discreto  censo  o 
guadagno  sono  necessari!  a  questo 
vivere,  che  ò  una  seconda  vita  det- 
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rttonw.  Gli  animali  koti  vivono;  Io 
pianta  vivono  e  vegetano  perchd 
craseoBO  e  rìpoUnlano  ognora  ftnchè 
non  eessa  in  ts»e  la  vita. 

2982.  VITICCIO,  Tbalcio,  Pam- 
MN!.  «^  n  frakh  é  ramo  tenero 
della  vke  che  nuovo  spunta  sul 
coppo  vecehio;  egft  é  su)  tralcio  che 
naMono  le  foglie  »  i  grap|»oK  e  i  vi- 
ticei  elle  sono  qoe*  fili  che  si  attor- 
cono S8  di  loro  medesimi  inanel^ 
landosi,  e  s^awiticcMano  ai  soste- 
gnir  natoraK  e  messi  ad  atte  daN^uo- 
mo  a  lale«ggelto,  e  ai  quali  la  vite 
slessa  &  legata  eon  vimini  ;  chi  ha 
veduto  una  vite  sa  che  cosa  siano 
qneiìÀ  viticci,  detti  da  altri  anche 
pdfNptnt.  Ma  pampino  é  la  foglia 
della  vite ,  e  per  poetica  metafora 
pampini  «eoosi  ì  grappoli  stessi 
deiruva. 

2983.  VITTORIA,  Vincita.  - 
Una  vincita  al  giuoco,  al  lotto  è 
tutt*altra  cosa  che  una  vittoria  ri- 
portata sol  nemico  o  su  noi  mede- 
simi: la  vincita  rappresenta  il  gua- 
dagno; la  vittovia  rappresenta  il 
valore,  la  scienza  per  col  si  supera 
a  nemnoo,  Pavversavio. 

%9U.  VIVO,  Vìv«:ntb.  —  Vivo 
è  semplice  aggettiivo;  vitféni&  è  sg- 
getiivo  SQSflattlIvato;  dicendo  tutti  ? 
viventi,  intendo  gli  nomini;  poi  dico 
pietra  viva,  ftmte  4*acqva  viva,  ed 
è  significato  ben  diverso  da  vivente: 
vivente  è  eziandio  participio. 

2d8&.  VOCA!H>LARTO ,  Qmo- 
NARio,  GLOssAnic—  Nel  vocabo- 
lario cerco  la  paròla;  nel  diùona' 
rio,  e  le  parole  e  le  frasi;  nel  glos^ 
sariOf  e  le  parole,  e  le  etimologie, 
fì  le  opinioni  sulle  parole  antiquate,, 
scientifiche  o  derivanti  da  lingue 
dotte  0  straniere. 

2986.  VOGLIOSO.  Voglioloso, 
Volonteroso.  —  Voglioso ^  da  vo- 
glia, desiderio;  volonteroso^  da  vo- 
lontà e  anco  da  volentieri:  il  primo 


sente  la  voglia  di  ima  cosa ,  il  se- 
condo non  solo  sente  questo  desi- 
derio, ma  dimostra  il  piacere  ciie 
avrebbe- di  possederla.  VogHohso, 
poco  usato,  diminutivo  di  voglioso, 
dice  la  flreqnenza  di  vogliolìne  mi- 
nute ma  rinascenti  a  tiHto  andare. 

2987.  VOLATILE,  UCCELLO.  — 
Volatiity  a  vero  dire,  dovrebbe -si- 
gnificare ogni  animale  che  vola, 
perciò  anco  grinselti*,  ma  general- 
mente si  Ha  per  uccello  di  qoahin^ 
qne  specie  nasi  :  fbrie-  nn  aquifa, 
mi  aveltoio  non  si  -direbbero  bene 
necellf ,  ma  aA  megUo  volatili  ;  uc- 
cello, meglio  ai  pipcoU  >  passeri , 
(Huguelli  e  consifflifi. 

2988.  VOLBH  PIUTTOSTO,  A- 
■Aft  MEGLIO.  ^  Con  amar  meglio 
si  esprime  bene  una  preferenza  di 
uno  fra  due  o  più  oggetti,  due  o 
più  azioni;  con  voler  piuttosto  non 

.  si  esprime  tanto  la  preferenza  c(uanto 
r avversione  verso  uno  di  essi:  amo 
meglio  la  città  che  la  campagna; 
amo  meglio  andare  avanti  che  star 
qui;  vo^  piuttosto  morire  cbe  ac* 
Gettare  la  proposiaione  che  «ni  fete; 
veglio  pittttoata  gettare  i  miei  quat- 
trini d«dla  finestra  die  darli  a  voi  : 
nel  primo  case  Talternativa  poò  es- 
sere dal  bene  al  meglio,  nel  secondo 
è  sempre  da  male  maggiore  a  minore. 

2989.  VOLONTÀ,  Intenzione. 
— L*m/enftrone  sta  fra  Tidea  e  il 
desiderio;  la  volontà  è  più  assai  del 
desiderio  medesimo;  dunque  fra  le 
due  la  distanza  è  grande  assai  :  la 
volontà  muove  a  fare  o  deve  muo-^ 
vere  ;  Tintenzione,  dicesi,  in  molte 
cose  basta  ;  dunque  dispensa  dal 
fare;  altra  differenza  essenziale  fra 
i  due  vocaboli:  la  volontà  è  una  fa- 
coltà deiranima  ;  Tintenzione  è  al 
più  un  impulso  o  una  tendenza  :  a 
che  serve  nutrire  buone  intenzioni 
se  non  si  ha  la  forza  morale  di  vo- 
lerle attuare? 
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2990.  VOLUTTÀ,  Dissolvtezza, 
r—  [H9aoltU0i  0  di  costumi  disso- 
loti  è  ruomo  che  cerca  menare  re- 
sistenza di  voltUtà  in  voluttà.  La 
voluttà  è  piacere  goduto  «  assapo- 
rato con  troppa  compiacenza  ;  la 
dissolutezza  non  si  compiace  tanto 
de*  piaceri  veri,  quanto  delle  esage- 
razioni, degli  eccessi  che  stancane 
e  portano  alla  sfinitezza  e  ppi  alla 
dissoluzione;  se  il  voluttuoso  è  tal* 
vi>lta  scusabile  per  iro|^- squisita 
sensibilità ,  il  dissoluto ,  che  s^ia- 
£ang9  in  ogni  lezzo  senza  ritegno  e 
senza  vergogna,  è  sempre  condan* 
nevolissimo.  ^ 

2991.  VOLUTTÀ,  PiACKHE,  Df> 
USE.  —  La  voluttà  ò  in  troppo 
compiacimento  nel  gustare  àé'pia*' 
ceri  anco  leciti  :  deÌMie  è  esage^ 


razione  che .  a'i^Meeri  di  questo 
mondo  non  si  compete;  a  meno  che 
delizie  non  si  derivi  jda  delicato,  e 
che  non  si  voglia  far  significare  pia- 
cere soave  e  dolee. 

2992.  VOMEKO,  Aratro,  Coi/ 
TRO,  Perticale.  —  Varatro  èri- 
strumento  noto  col  .^u  ale  si  lavorano 
i  campi  per  seminarvi  poi:  il  vomero 
0  vùmere  è  quel  ferro  a  lancia  di 
cbì  è  munito  Taratro,  e  che  serve  a 
tagliare  la  terra  stessa  per  isisno- 
verla  coir  aratro  e  lavorarla.  11  coi- 
tro  è  come  un  meazo  aratro,  mu-' 
nito  di  un  più  piccolo  ferro  e  dì 
una  sola  orecchia  di  legno,  li  per<* 
Ucale  è  un  arat^)  più  rozzo,  forse 
il  sok)  in  uso  prima  che  si  fosse 
perfezionato  quitstu  prezioso  e  pri* 
mano  strumento  d'agricdtur»^ 


2993.  ZACCHERA,  Pillagch&- 
BA.  —  La  %aech€ra  è  spruczo  di 
fango  più  spesso ,  la  piUacchera  ò 
di  f^go  e  terra  più  diluita.  Zac^ 
chera,  cosa  da  nulla,  è  piccolo,  m" 
significante  guadagno. 

299i.  ZAMPINO  «  Zampetto  , 
Pedvcuo,  Ginocchiello.  —  Pe-* 
duocìQt  la  parte  dal  ^ipocchia  in 
giù  degli  animali  da  macello;  zam- 
pini e  iampetli  quelli  del  maiale  ; 
ginoechiello^  quello  del  maiale  sol- 
tanto, ma  senza  il  piede.  Zampino^ 


la  zampa  del  gatto,  e  -  anco  d'altri 
animali  di  consimile  grossezza;  aa 
di  quella  del  gatto  pare  meglio  cke 
d*ogni  altro  animale  per  la  iiealti 
d^impicdolirla  «  di  contrarla;  met- 
tere il  campino  addosso  a  qualche 
cosa  è  impossessarsena  o  impadro- 
nii'sene  con  malizia,  eoo  iagiimo  e 
talvolta  aoco  con  prepotenza. 

d995.  ZANA,  Gllla.  —La  %ana 
è  culla  contesta  di  vimini:  alla  culla 
fatta  di  tavolo  non  si  direbbe  zana. 
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AfTerroare  94.  4099 
Afferrare  45.  429 
AfretUre2455 
Affettazione  543.  2672 
Affetto  95.  96 
Affezionato  2347 
Affezione  95 
AfBdare  97.  727 
Affilare  98 
Affilato  449.  4859 
Affinchè  2444 
Affinità  260. 782. 2348 
AfSsso  99.  554 
Affittare  194 
Affliggere  55 
Afflizione    400.    4088. 

4090 
Affluenza  401 
Afflusso  404 
Affocare  4690 
Affocato  4573 
Affogare  402.  2677 
Affondare  403 
Affossare  404 
Affrancare  4849 
Affrettare  37 
AffronUre  237 
Affronto  405 
A  fine  2239 
Aforismo  77 
Agente  151.  2607 
Agevole  1249 
Aggaoff^erare  1454 
Aggettivo  1182 
Agghiacciare  4  06 
Agghiacciato  4478 
Agghiaccio  407 
Aggirare  665 
Aggiungere  408 
AggioDglmento  409 
Aggiunta  409 
Aggiunto  1182 
Aggiunzione  109 
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Aggiustamento  2850 
Aggiustare  52 
Aggiustare  per  le  feste  52 
Aggiustatezza  4504 
Aggomitolare  410.  444. 
Aggradire  43 
Aggranchire  4728 
Aggrappare  45 
Aggravio  884 
Aggregare  244 
Aggressione  256 
Aggrinzato  4536 
Aggrovigliare  410 
Agguagliare  2206 
Agguantare  45 
Agguati  1764 
Agguattare  2009 
Aggttindolare  444 
Aghetto  2384 
Aghi  2381 
Aghino  2381 
Agi  442.  732 
Agiatezza  752 
Agile  1812 
Agio  732 
Agio  (dar)  896 
A  giornata  413 
A  giorno  14  3.  4567 
Agitare  1038.  2611 
AgiUto  2871 
Agitatore  2778 
Agli  estremi  444 
Agli  occhi  2078 
Agnati  445 
Agnizione  446 
Ago  2381 

Agognare  945.  2919 
Agone  2381 
Agonia  (in)  444 
Agrario  480 
Agreste  486 
Agricola  447 
Agricoltore  447 
Agro  66.  2422 
Agronomo  117 
Agrume  69 
Aguzzare  118 
Aguzzo  119 
Ah  2101 
Ahi  2101 
A  (indurre)  1675 

45 
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Aiataoie  6S0 

Aiutare  233-1 

AioUtore  GSO 

Aiuto  243 

Ainare  UZ\ 

Ala  420 

Alabarda  ^73 

A    lagrime    di    sangue 

(piangere)  4 04 8 
Alba  421 
Al  bacchio  4274 
Albagia  413 
Alberello  434;^ 
Albergare  422 
Albergheria  423 
Albergo  21.  423 
Albero  2272 
Albo  383 
Albore  4  24 

Albume  dell'uovo  386 
Al  caso  4647 
Al  certo  4257 
Al  contrario  438 
Alcuna  volta  2790 
Alcuno  2390 
Al  dì  d'oggi  2098 
Al  di  là  2103 
Alessandro  il  Grande 

4507 
Alette  424 
Alezzare  4686 
Alfabeto  9 
Al£ne  4358 
Algente  4478 
Al  giorno  d'oggi  2098 
Alienare  4248 
Alienato  249 
Alieno  4235 
Ali  mentre  434.  2067 
Alimento  642 
Aline  424 
Alito  4346 
Alla  buona  546 
Alla  carlona  546 
Aliacciaie  2974 
Alla  cieca  2075 
Alla  ciera  873 
Alia  disperata  4062 
Alla  fine  4358 
Allagare  425 
Alla  giornata  443 
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Alla  larga  874 
Alla  leggiera  4807 
Alla  lettera  4 81 4 
Alla  lunga  446 
Allampanato  4859 
Alla  pari  ^208 
Alja  pazzesca  435 
Alla  presenxa  4005 
Alla  prima  giunta  426 
Alla  prima  426 
Alla  ritrosa  212 
Alla  semplice  546 
Alla  sfuggiasca  4  27 
Alla  sl%gita  4  27 
Alla  sprovveduta  436 
Alla  sprovvista  456 
Alla  ventura  4274 
Alla  volta  2790 
Alleanza  428 
Allegare  129.670 
AUeggorimeoto  2684 
Alleggerire  2655 
Allegoria  430.  4947 
Allegrarsi  778 
Allegrezza  4484 
Allegria  4484 
Allegro  4  43  i 
Allentare  431 
Alle  spalle  904 
All'estremità  2895 
All'età  di  sessant'anni 

4042 
Allettare  432 
Allettarsi  435 
Allettato  4889 
Allevare  434.  4427 
Alleviamento  2684 
Alle  volte  2790 
Allievo  4026 
Allignare  429 
All'impazzata  435 
All'improvviso  456 
All'improvvista  136 
Airingiii  4494 
All'istante  440 
Allogare  494 
Alloggiamento  423 
Alloggiare  422 
Alloggio  24.  423 
All'ombra  437 
Allontanare  487.  2669 


All'opposto  15S 
Allorcikè  2464 
Allorquando  2401 
Alluminare  4574 
Almanaccare  4276 
Almanacco  439 
Almanaccone  4276 
Almeno  2797 
Al  momento  440 
Al  pari  2208 
Alpestre  444 
Alpigiano  441 
Alpino  444 
Al  presente  2320 
Al  punto  2366 
Al  (sopra)  274B 
Altare  202 
Alterare  4259 
Alterato  2874 
Altercare  788 
Altercazione  794 
Alterezza  443 
Alterìgia  44  3 
Alternare  442 
Alterno  4999 
Altezza  445.  4521.2341 
Alti  forai  4388 
Atto  44  47 
Altopiano  2274 
Altra  (da  un'ora air}2405 
Altri  444 
Altro  445 
Altro  (da  un  iQomeoto 

all')  2403 
Altro  (l'un  dopo  1')  4842 
Altro  (l'un  1')  279 
Altronde  (d*)  875 
Altura  443 
Aluccie  424 
A  lungo  446 
A  lungo  andare  446 
Alunno  1026 
Alvo  459 
Alzare  447.4445 
Alzarsi  447 
Alzato  4847 
A  malincuore  85 
A  mano  2357 
Amante  448.  449.  452. 

877.  2928 
Amanuense  2607 


A  marcio  dispetto  2244 
Amare  944.  4704 
Amarezza  67 
Amar  meglio  2988 
Amata  452 
Amatore  A  49 
Amatorio  -(SO 
Amatrice  452 
Ambascia  95 
Ambasciata  4584 
Ambasciatore  451 
Ambedue  4467 
Ambiguo  4407 
Ambire  945 
Ambiziooe  445 
Ambulacro  4835 
A  mente  933 
Amica  452 
Amicizia  453.  454 
Amistà  454 
Amistaoza  454 
Ammaccare  40.  754 
Ammaestrare  4742 
Ammagrire  082 
Ammalatuccio  4  889 
Ammaliare  155 
Ammassare  63 
Ammassicciare  63 
Ammattire  4626 
Ammattonato  4791 
Ammazzamento  4855 
Ammazzare  4855.  2881 
Anunazzatoio  1856 
Ammenda  4905 
Ammettere  43 
Ammezzare  005 
Ammezzar  le  parole  388 
Ammiccare  456 
Amministrare  4630. 

4062 
Amministratore  2873 
Ammirare  4044 
Ammirato  2689 
Ammirazione  4944. 2729 
Ammollare  4643 
Ammollato  4396 
Ammollire  4420.  4613 
Ammoncellare  63 
Ammonizione  204 
Ammontare  63 
Ammonticchiare  63 
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Ammorbare  4686 
Ammorzare  4233 
Am macchiare  63 
Ammutinamento  2478 
Amnistia    4532 
A  modo  2787 
Amor  di  se  4  58  bis 
Amore05.454.457.458 
Amore  (d'  e  d'accordo) 

869 
Amorevolezza  95.  4533 
Amoroso  148.  450.  877 
Amor  proprio  458  bù 
Ampio  459 
Ampliare  4204 
Amplificare  4201 
Ampolla  4345 
Ampollina  4345 
Ampolloso  4464   . 
Amputare  2776 
A  (muoversi)  4674 
Anacoreta  4494 
Analogia  2454 
Analogico  460 
Analogo  460 
Anca  4759 
Ancella  4278 
Anche  4244 
Anche  (qnand')  2404 
Anco  4244 
Ancóra  4244 
Ancorché  4244 
Andamento  464.  4000 
Andar  d'accordo  4224 
Andare  464.  4457 
Andare  al  cuore  4  457 
Andare  all'anima  4457 
Andare  (a  lungo)  446 
Andare  a  genio  4457 
Andare  a  letto  433 
Andare  a  ruba  2538 
Andare  a  sangue  1457 
Andare  a  versi  88 
Andare  a  verso  4457 
Andare  in  collera  4 170 
Andar  per  barca  2049 
Andar  per  mare  2049 
Andata  464.  4943 
Andato  462.  4360 
Andato  a  male  2606 
Andato  (se  n'è)  4360 


707 

Andatora  464.  4915 
Anelante  475 
Anelare  945 
Anella  463 
Anelletto  464 
Anelli  463 
Anellino  464 
Anello  608.  4082 
Anelloccio  464 
Anelo  473 
Anfibologico  4407 
Anfiteatro  2844 
Anfora  4345 
Angolare  465 
Angoletto  507 
Àngolo  508 
Angoloso  465 
Angoscia  03 
Angue  2644 
Angustia  4  065 
Angusto  2737 
Anima  466 

Anima  (andare all')  4457 
Anima    (  mangiarsi  1'  i 

4858 
Animalaccio  379 
Animale  377 
Animalesco  380 
Animatone  379 

Animare  467.  4424 

Animo  466 

Animo  (bastar  1')  348     , 

Animo  (dar  1')  348 

Animo  (grandezza  d') 
4875 

Animoso  266 

Annacquare  75 

Annasare  75.  4613 

Annali  468 

Annasare  2088 

Annaspare  44  4 

Annaspicare  4276 

Annata  470 

Annegare  402 

Annesso  84.  604 

Annestare  4705 

Anni  (a  sessanta)  4042 

Anni  (di  sessanta)  404^ 

Annichilare  460 

Annientare  469 

Anno  4  70 
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Aono  (cattiTo)  1885 
Anno  (mal)  4885 
Annoiare  474 
Annotare  2055 
Annotazioni  2055 
Annoverare  470 
Annuale  472 
Annullare  26.  469 
Annunziare  4726 
Annunziazione  4726 
Annunzio  4726.  2065 
Annuo  472 
Annuvolarsi  2426 
Annuvolato  2022 
Ano  2045 
A  notte  4567 
Ansante  47$ 
Ansietà  280 
Ansio  95.  475 
Ansioso  4  75 

Antagonista  4457.3054 
Antecedente  474 
Antecedere  2506 
Antemurale  972 
Antemnro  972 
Antenati  175 
Anteporre  2516 
Anteriore  474 
Antìchitìi476 
Antico  477 
Antifona  2545 
Antimonio  2725 
Antipatia  2087 
Antivediroento  2526 
Antiveggenza  2526 
Antro  2792 
Anzi  (poc')  2892 
Anziano  477 
Anzidetto  2512 
Aocchiare  2746 
A  occhio  2082 
A  occhio  e  croce  2082 
Aorcare  2677 
A  palme  2493 
A  parte  478 
Apatia  4557 

Aperti  (star  a  occhi)2077 
Aperto  4905 
Aperto  parlare  625 
Apertura  479.  180.484. 
444.  2556 
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A  piacere  2787 
Apice  706 

Apice  (giungere  air)707 
A  poeoa  poco  70 
Apocope  2664 
Apologia  4499 
Apologo  450 
Apostasia  24 
Apostatare  25 
Apostolo  4027 
Apoteosi  (far  V)  925 
Apoticario4299 
Appacificare  2425 
Appaiare  54 
Appalterà  2576 
Appaltone4276.  2576 
Appanagglo  4495 
Apparato  482 
Apparecchiamento  482 
Apparecchiare  483 
Apparecchio  482 
Appareggiare  2206 
Apparenza  484.  4572 
Apparirel85. 944. 2628 
Appariseenza  484 
Apparizione  486.  2977 
Appartare  4  87 
Appartenere  4  88 
Appellare  489. 
Appendere  4  90 
Appendice  4495 
Appennacchiare  221 
Appestare  4686 
Appestato  2264 
Appetenza  494 
Appetire  945 
Appetito  494.  947 
Appezzamento  o  pezza  di 

terra  2264 
Appianare  258 
Appiastrare  4619 
Appiastricciare  4649 
Appiastriccieare  4649 
Appiattare  2009 
Appiccare  490.492 
Appiccar  fooco  495 
Appiccarsi  4  29 
Appiccicare  492 
Appiccicare  no  colpo  4  787 
Appigionare  494 
Appisolato  2685 


Applauso  495 
Applicare  498 
Applicar  un  coIdo  4787 
Applicatezza  49$ 
Applicazione  496 
Appoggiar  uà  colpo  1787 
Appoggiatoio  497 
Appoggio  497 
Apponersi  4668 
Apporre  4  98.  250.  263 
Apprensione  2834 
Apprensione  ^metteraio) 

4950 
Appresentare  2349 
Appresentani  2519 
Appressare  59 
Appresso  4402 
Apprestare  483 
Apprezzabile  (non)  2030 
Apprezzare  2327 
Approfittare  4  99 
Approfittarsi  499 
Appropriare  262 
Appropriarsi  262 
Appropriato  17 
Approssimare  59 
Approvare  200 
Appuntamento  2148 
Appuntato  449 
Appunti  2055 
Appuntino  2560 
Appunto  4502.  2366 
Appunto  appoolo  2566 
Appunto  (per  1')  2366 
A  prima  giunta  426.4006 
Aprimento  484 
Aprire  201.  908.  4069 
Aprire  il  cuore  4904 
Aprire  gli  occhi  2077 
Apritura  484 
A  quattr'occhi  2076 
Ara  202 
A  ragione  4008 
Aratro  2992 
Arazzi  4970 
Arbitrale,  dopo  il  S02 
Arbitrario,  dopo  il  202 
Arbitrario  (potere)  246 
Arbitrio  (libero)  4829 
Arbitrio  4  884 
Arbitro  4495 


Arca  2838 
ArcaÌMDo^28 
Arcano  4967 
Arcbihagie  4414 
Archipeaiolo  2280 
Arcigno  394 
An:ione  2826 
Arcipelago  2228 
Arciprete  22l(» 
Ardente  4373 
Ardeose  203 
Ardere  38 

Ardimento  340.  808 
Ardimentoae  266 
Ardito  266 
Ardore  203 
Ardao  974.  4498 
Aree  2753 
Arena  2284.  2543 
Argentario  205 
Argentato  204 
Argenteo  204 
Argentiere  205  - 
Argentino  204 
Argine  2504 
Argomentare  206.  2443 
Argomentatione  2443 
Argomento  679.  2443 

Arguire  206.  2443 

Argutezza  208 

Arguzia  207.  208 

Aria  209.  513.  4342 
4903.  2454 

Aria  (fender  1'  )  2525 

Aria  aemplice  2802 

Aridità  2645 

Arido  90 

Arieggiare  2682.  2454 

Ariete  4987 

Arietta  547 

Aringa  240 

ArÌDgare  244 

A  ritaglio  254 

A  ritroso  242 

Annata  243.  244 

Armato  247 

Armatore  4765 

Armatura  216 

Arme  2723 

Armeggiare  4  276 

Armeggione  4276 
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Armento  384 
Annetta  245 
Ami  246 

Armi  (fatto  d')  354 
Arroicella  245 
Armigero  247 
Armistizio  2857 
Armonia  (in  buona)  869 
Arnesi  264.  4970 
Aroma  248 
Arpione  4455 
Arra  549 
An-abbiarai  249 
Arrecare  767 
Arredare  815 
Anredi  264 
Arrendersi  590 
Arrendevole  4565 
ArnvtoreSSO.  4338. 

2455 
Arrestarsi  2476 
Arresto  580 

*  Arriscbiare  648 

Arrivarci  4469 

Arrivare  220 

Arroccare  224 

Arrocchiare  4305 

Arrocchione  4305 

Arrogante  222.  4746 

Arroganza  443 

Arrogarsi  262 

Arrogaziooe  86 

Arrotare  98 

Arrotato  449 

Arrovesciare  2537 

Arruffato  2424 

Arsione  225 

Arso  90. 

Arsura  223 

Arte  224 

Artefare  227 

Artefatto  226 

Artefice  225.  4868 

Arteria  2942 

Arteriotomia  2552 

Articolare  2540 
Articolazioni  2044 
Artiere  225 

Artificiale  226 
Artificiato  226 
Artificioso  226 
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Artiflzìare  227 
Artigiano  225 
Artigliare  45 
Artiglio  423 
Artista  225.  725 
Aruspice  267 
Arzigogolare  4276.  2C43 
Arzigogolo  2043 
Arzigogolone  4  276 
Ascendere  4985 
Ascia  42 
Asciugare  228 
Asciugato  229 
Asciutto  90.  229.  4546 
Ascoltante  2883 
Ascoltare  2885 
Ascolto  2882 
Ascoltatore  2883 
Ascrivere  250.  244 
A  sessa  nt'anni  4042 
Asilo  234 
Asino  378.  4555 
Asolo  4346 
A  solo  a  solo  2076 
Aspergere  75 
Asperso  232 
Aspettamento  23.H 
Aspettare  233.  234 
Aspettarsi  253 
Aspettativa  235 
Aspettazione  255 

Aspetto  484.  255.4248. 
2979 

Aspide  2644 

Aspirare  945.  2325 

Asprezza  67 

Aspro  66.  4498.  2495. 
2848 

Assaggiare  238.  2549 

Assaggiatore  2549 

Assaegio  4224 

Assai  7 

*  Assai  assai  7 

Assali  mento  236 

Assalire  257 

Assaltare  237 

Assalto  256.  256 

Assalto  (dare,darer)893 

Assaporare  238.  2549 

Assassino  4888 

Asse  2843 


710 

Assecchire  2S9 
Assecchito  4859 
Assegnamento  24  4  S 
Assegnare  950 
Assemblea  240 
Assenso  795 
Aueosa  4858 
Asserelle  244 
Asserire  94 
Assettare  55 
Asseverare  94 
Assicelle  244 
Assicioe  244 
Assicarare94.  97 
Assicuratore  2475 
Assiderare  406 
Assiderato  4750 
Assiduo  242 
Assimilare  2682 
Assioma  77 
Assistente  245 
Associare  244 
Assodare  4  672 
Assoldare  2754 
Assoggettare  2694. 2824 
Assolto  245 
Assolatamente  4450 
Assoluto  245 
Assolato  (potere)  246 
Assoluzione  4  552 
Assomigliare2454. 2682 
Assorbire  4698 
Assordato  247 
Assordito  247 
Assottigliare  98.  448 
Assuefare  60 
Assaefazione  22 
Assuetudine  22 
Assumere  r  incarico  80 
Assumere  PobbligaaioDa 

8D 
Assurdo  4746 
Astenervi  2552 
Astergere  2059 
Astinente  4444 
Astinenza  248.  4444 
Astio  4744.  2087 
Astio  (oonservare)  277 
Astio  (portare)  277 
Astrsttaggioe  4080 
Astrattezza  4080 
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Astratto  249 
Astrazione  4080 
Astringere  856 
Astro  250 
Astrologia  254 
Astronomia  254 
Astruso  2084 
Astaccio  4574 
Astutezza  255 
Astuto  57.  252. 1425 
Astuzia  255 
A  sufficienza  7 
A  taglio  254 
A  Ulento  2787 
A  tavola  4954 
Ateo  4  4  55 
A  terra  2826 
Atmosfera  209 
Atrio  2960 
Atro  459 
Atroce  855.  2595 
Atroce  ^delitto]  4  464 
Attaccamento  257 
Attaccare  492.  255.776 
Attaccarla  255 
Attaccarsi  429 
Attaccaticcio  454  4 
Attaccato  84 .  694 
Atuceo  256.  257 
Atteggiamento  2296 
Attempato  2940 
Attempato  (piii)  4870 
Attendere  254 
Attenente  85 
Attentato  2592 
Attenuare  448  4254 
Attenzione  4205 
Attenzione(starein)2l  42 
Attenzione  (prestare) 

2492 
AtUrrare  258 
Attiguo  792 

Attillato(delvestìre)4445 
Attitudine  48.  2346 
Atto  47.  294 
Atto  (con)  4644 
Alto  (in)  4644 
Atto  (sull')  440 
Attonito  2689.  2745 
Attorcere  259 
Attore  725 


Atterrare  65 
Attorto  2845 
Attrarre  452 
Attraversare  2154.  285C 
Attraversarsi  2454 
Attrazione  260 
Attrezzi  261 

Attribaire230.262.  2G5 
Attribuirsi  262 
Attributo  2396 
Attribuzione  2707 
Attristare  55 
Attristarsi  264 
Attristirsi  264 
Attrizione  4089 
Attualmente  2520 
Attuffare  405 
AttuUre  265 
Attutire  205 
A  tu  per  tu  2076 
Audace  266 
Audito  819 
Auditore  2885 
Augurare  946 
Augure  267 
Augurio  268 
Augusto  269 
Aumentare  408.  270 
Aumentarsi  847 
Aumento  62 
A  un  dipresso  4037 
A  uno  a  uno  4843 
A  un  puntino  2766 
A  un  punto  preao  2366 
A  nn  tempo  4715 
A  un  iratto  2874 
Aura  209.  4546.  2946 
AuretU  2910 
Aurora  424 
Auspice  267 
Anspizio  268 
Austerità  2495 
Austero  66.  2495 
Autentico  2935 
Autor  povero  2500 
Autore  2607 
Autontà  4251 
Avanti  903 
Avanti  (tirare)  4  427 
A  vanvera  4274 
Avanzare  2306 


Avéotato  io  «tà  2940 

Avaoso  274 .  2468 

ATarìrìa  272 

Avaro  272.  4721 

Ava  2560 

Avellana  (noce)  2046 

Avello  2858 

Aver  beo  d*oiide  270 

Aver  baooa  gamba  4440 

Averci  colpa  744 

Aver  enra  275.  809 

Aver  di  bisogno  400 

Aver  di  mestieri  400 

Avere  278 

Avere  a  caore  275 

Avere  a  noia  2515 

Avere  a  schifo  2024 

Avere  fre«U  4408 

Avere  il  romaiolo  2445 

Avere  in  costume  274 

Avere  in  cura  275 

Avere  in  odio  277 

Avere  la  cura  899 

Avere  motivo  276 

Avere  per  costarne  274 

Avere  pietà  2277 

Avere  riguardo  2945 
Avere  rispetto  2945 
Avere  stima  2128 
Avere  un  perchè  276 
Aver  fiiria  2525 
Aver  in  conto  2428 
Aver  in  cuore  275 
Aver  le  furie  2325 
Aver  l'occhio  a  2085 
Averne  colpa  74  4 
Aver  nel  cuore  4225 
Aver  occhio  4742 
Aver  odio  277 
Aver  opinione  2428 
Avereene  per  male  2092 
Aversi  cura  2054 
Aver  on  occhio  4742 
Aver  voglia  947 
Avi  475 
A  vicenda  279 
Avidità  280 
Avido  281.  4802 
A  viso  2078 
Avito  477 
Avo  2052 


INDICE  ALFABETICO 

Avolo  2052 
A  voglia  2787 
A  volontà  2787 
A  vostro  piacere  2787 
A  vuoto  4758 
Avvampare  58 
Avvantaggiare  282 
Avvedersi  285 
Avvedimento  284 
Avvedutene  284 
Avveduto  57.  284.  285 
Avvegnachà  2876 
Avvenente  565 
Avvenimento  286 
Avvenire  4454.  2006 
Avvenirsi  2578 
Avventare  4774 
Avventarsi  4774 
Avventare  286.  287 
Avveatnrare  288 
Avventuriere  289 
Avverbiale  (modo)  4975 
Avverbio  4975 
Avversario  796.  2054 
Avversione  2087 
Avversione  (essere  in) 
2574 

Avversità  290 

Avversità  (P)  4799     ^ 

Avversità  (le)  4799 

Avverso  795 

Avvertenca  294 

Avvertimento  291 

Avvertire  292.  2056 

Avvezzare  60.  4427 

Avviamento  2965 

Avvicendare  442 

Avvicinare  59 

Avvilimento  2451 

Avvilire  5  ' 

Avvilirsi  6 

Avvilito  2606 

Avviluppare  4755 

Avvinato  293.  450 

Avvinazzato  293.  450 

Avvisato  284 

Avviso  294.  2426 

Avvizzito  4567 

Avvocato  2220 

Avvocato  (esercitare  la 
professione  d')4  24  4 


Hi 


Avvocato  (far  P)  4244 
Avvolgere  259.  649 
Azione  294.  295 
Azione  (bella)  450 
Azioni  4475 
Azioni  (buone)  450 
Azza  42 
Azzardare  288 
Azzeccare  4  668 
Azzufferà  32 
Azzurreggiare  4504 
Azzurriccio  4  504 
Azzurrigno  4504 
Azzurrino  4504 
Azzurrar  1504 
Azzurrognolo  4504 

Babnccia  658  ' 
Bacato  4889 
Bacca  685 
Baccano  296 
BacchetU  297.  298 
Bacchettone  299 
Bacchiare  2575 
Bacchio  (al)  4274 
Sacello  445 
Bacile  500 
Bacino  500.  504 
BacCo  (a)  457 
Baciozzo  504 
Baciucchio  504 
Bada  4988 
Badarci  2077 
Badanti  2077 
Badìa  656 
Badiale  502.  4865 
Baf6  544 
Bagaglio  504 
Bagaglio  505 
Bagatella  4965 
Bagliore  359 
Bagnare  75.  4645 
Degnato  4596 
Bagnettino  305 
Baguette  505 
Bagnuolo  505 
Bagordo  840 
Baia  306 

Baia  (dare  la)  896 
Balbettanie  308 
Balbettare  507 


710 

Assecchire  2S9 
Assecchito  4859 
Assegnamento  21 4  S 
Assegnare  950 
Assemblea  240 
Assenso  795 
Aasenca  4859 
Asserelle  241 
Asserire  94 
Assettare  55 
Asseverare  94 
Assicelle  244 
Assicine  244 
Assicarare94.  97 
Assicuratore  2475 
Assiderare  406 
Assiderato  4730 
Assidoo  242 
Assimilare  2682 
Assioma  77 
Assistenza  245 
Associare  244 
Assodare  4  672 
Assoldare  2734 
Assoggettare  2694. 2824 
Assolto  245 
Assolatamente  4430 
Assoluto  245 
Assolato  (potere)  246 
Assoluzione  4  532 
Assomiglìare2454. 2682 
Assorbire  4698 
Assordato  247 
Assordito  247 
Assottigliare  98.  448 
Assuefare  60 
Assaefazione  22 
Assuetudine  22 
Assumere  l'incarìco  80 
Assumere  l'obbligaziona 

80 
Assurdo  4746 
Astenersi  2332 
Astergere  2039 
Astinente  4444 
Astinenza  248.  4444 
Astio  4744.  2087 
Astio  (conservare)  277 
Astio  (portare)  277 
Astrsttaggioe4080 
^ '^«ttecza  4080 


INDICE  AtrABfitlCO 

Astratto  249 
Astrazione  4080 
Astringere  836 
Astro  250 
Astrologia  254 
Astronomia  254 
Astruso  2084 
Astaecio  4574 
Astutezza  253 
Astuto  57.  232. 1423 
Astuzia  253 
A  sufficienza  7 
A  taglio  254 
A  Ulento  2787 
A  tavola  4954 
Ateo  4  4  53 
A  terra  2826 
Atmosfera  209 
Atrio  2960 
Atro  439 
Atroce  853.  2593 
Atroce  ^delittoH  464 
Attaccamento  257 
Attaccare  492.  255.776 
Attaccarla  255 
Attaccarsi  429 
Attaccaticcio  4544 
Attaccato  84 .  694 
Attacco  256.  257 
Atteggiamento  2296 
Attempato  2940 
Attempato  (piii)  4870 
Attendere  234 
Attenente  83 
Attentato  2592 
Attenuare  448  4234 
Attenzione  4205 
Attenzione  (stare  in)2l  42 
Attenzione  (prestare) 

2492 
Atterrare  258 
Attiguo  792 

Attillato(delvestire)4443 
Attitudine  48.  2346 
Atto  47.  294 
Atto  (con)  4644 
Alto  (in)  4644 
Atto  (suir)  440 
Attonito  2689.  2745 
Attorcere  259 
Attore  725 


Attorrare  63 
Attorto  2845 
Attrarre  452 
Attraversare  21 54.  285C 
Attraversarsi  2454 
Attrazione  260 
Attrezzi  261 

Attribuire  230. 262.  263 
Attribuirsi  262 
Attributo  2596 
Attribuzione  2707 
Attristare  55 
Attristarsi  264 
Attristirsi  264 
Attrizione  4089 
Attualmente  2320 
Attuffare  403 
Attutare  265 
Attutire  265 
A  tu  per  tu  2076 
Audace  266 
Audito  819 
Auditore  2885 
Augurare  946 
Augure  207 
Augurio  208 
Augusto  269 
Aumentare  408.  270 
Aumentarsi  847 
Aumento  62 
A  un  dipresso  f  037 
A  uno  a  uno  4842 
A  un  puntino  2360 
A  un  punto  preso  2366 
A  nn  tempo  4743 
A  un  iratto  2874 
Aura  209.  4546.  2946 
Auretta  2916 
Aurora  424 
Auspice  267 
Auspizio  268 
Austerità  2495 
Austero  66.  2495 
Autentico  2933 
Autor  povero  2300 
Autore  2607 
Autorità  4234 
Avanti  903 
Avanti  (tirare)  4  427 
A  vanvera  4274 
Avanzare  2306 


ATiotiio  IO  «A  2940 
Avasio  27'! .  2468 
Avarìrìa  272 
Avaro  272. 4721 
Ave  2560 

Avellana  (noce)  2046 
Avello  2858 
Aver  ben  d*oBfle  276 
Averbaona  gamba  4440 
Averei  colpa  7'!  4 
Aver  eara  275.  899 
Aver  dB  bisogno  400 
Aver  di  mestieri  400 
Avere  278 
Avere  a  onore  275 
Avere  a  noia  2545 
Avere  a  scbifo  2024 
Avere  fretU  4408 
Avere  il  romaiolo  2445 
Avere  in  coalnme  274 
Avere  in  cura  275 
Avem  in  odio  277 
Avere  la  evra  899 
Avere  motivo  276 
Avere  per  costarne  274 
Avere  pietà  2277 
Avere  riguardo  2945 
Avere  rispetto  2945 
Avere  stima  2128 
Avere  un  perchè  276 
Aver  fiiria  2525 
Aver  in  conto  2128 
Aver  in  cuore  275 
Aver  le  furie  2325 
Aver  Pocchio  a  2085 
Averne  colpa  744 
Aver  nel  coore  4225 
Aver  occhio  4  742 
Aver  odio  277 
Aver  opinione  2428 
Aversene  per  male  2092 
Aversi  cara  2054 
Aver  on  occhio  4742 
Aver  voglia  947 
Avi  475 
A  vicenda  279 
Avidità  280 
Avido  281.  4802 
A  viso  2078 
Avito  477 
Avo  2052 


IMDICE  ALFABSTICO 

Avolo  2052 
A  voglia  2787 
A  volontà  2787 
A  vostro  piacere  2787 
A  vuoto  4758 
Avvampare  58 
Avvantaggiare  282 
Avvedersi  285 
Avvedimento  284 
Avvedutezsa  284 
Avveduto  57.  284.  285 
Avvegnachb  2876 
Avvenente  565 
Avvenimento  286 
Avvenire  4454.  2006 
Avvenirsi  2578 
Avventerò  4774 
Avventarsi  4774 
Avventura  286.  287 
Avventorare  288 
Avventuriere  289 
Avverbiale  (modo)  4975 
Avverbio  4975 
Avversario  796.  2054 

Avversione  2087 
Avversione  (essere  io) 
2374 

Avversità  290 

Avversità  (P)  4799 

Avversità  (le)  4799 

Avverso  795 

Avvertenca  294 

Avvertimento  291 

Avvertire  292.  2056 

Avvezzare  60.  4427 

Avviamento  2965 

Avvicendare  4  42 

Avvicinare  59 

Avvilimento  2454 

Avvilire  5 

Avvilirsi  6 

Avvilito  2606 

Avviluppare  4755 

Avvinato  293.  450 

Avvinazzato  295.  450 

Avvisato  284 

Avviso  294.  2426 

Avvizzito  4567 

Avvocato  2220 

Avvocato  (esercitare  la 
professione  d')4  24  4 


Hi 


Avvocato  (far  P)  4244 
Avvolgere  259.  649 
Azione  294.  295 
Azione  (bella)  450 
Azioni  4475 
Azioni  (buone)  450 
Azza  42 
Azzardare  288 
Azzeccare  4  668 
Azzuffarn  32 
Azzurreggiare  4504 
Azzurriccio  4504 
Azzurrigno  4504 
Azzurrino  4504 
Azzurro^  1504 
Azzurrognolo  4504 

Babuccia  658 
Bacato  4889 
Bacca  685 
Baccano  296 
BacchetU  297.  298 
Bacchettone  299 
Bacchiare  2575 
Bacchio  (al)  4274 
Sacello  445 
Bacile  500 
Bacino  500.  504 
Bac(o(a)437 
Baciozzo  504 
Baciucchio  504 
Bada  4988 
Badarci  2077 
Badarsi  2077 
Badìa  656 
Badiale  502.  4865 
Bare  544 
Bagaglio  504 
Bagaglio  505 
Bagatella  4965 
Bagliore  359 
Bagnare  75.  4643 
Bagnato  4596 
Bagnettino  505 
Baguette  505 
Bagnuolo  505 
Bagordo  840 
Baia  306 
Baia  (dare  la)  896 
Balbottaole  508 
Balbeiure  507 


712 

Balbo  SOS 
Balbuziente  508 
Balcone  309 
Baldanza  340.  SOS 
Baldoria  >I25S 
Balenio  ^772 
Baleno  4772 
Balia  31 1 
Balia  4234 
Balla  702.  2494 
Balletta  2494 
Ballo  342 
Bellone  343 
Ballonzare  344 

*  Ballotto  2491  • 
Balorda(|[gioe31$ 
Balordo  346 
Balza  4864 
Balzellare  347 
Balzelloni  348 
Balzo  4864 
Bambera  (a)  1274 
Bambina  349.  324 
Bambino  320 
Bamboecin*  520 
Bamboccio  320 
Bamboecìone  4279 
Bambola  524 
Bambolotto  320 
Bambolina  324 
Bambolo  320 

*  Banca  449 
Banchetto  ^2 
Banco  449 
Banda  4794.  2866 
Banda  («eì  verbi  mettere 

o  stare  da)  309 
Bandella  4455 
Bandello  350 
Bandiera  323 
Bandire  4217 
Bandito  4424 
Bando  4247 
Bara  554.  570 
BarabufTa  342 
Baracca  564 .  2468 
Baratro  25Ò8 
Barattare  324 
Barba  325 
Barbara  (yoce)  326 
Barbare  un  colpo  4787 


INDICE  ALFABS^CO 

Barbaresco  327 
Barbarico  527 
Barbarie  329 
Batbarìtno  326 
Barbaro  327.  328.  oSa. 

354 
Barbe  325 
Barbero  328 
Barbetta  352 
Barbettina  332 
Btrbioina  333 
Barbiere  333.  2552 
Barbogio  462 
Barbolina  332 
Borbotta  2047 
Barbogliare  507 
Barca  354.  2047 
Barca  (andar  per)  2049 
Barca  (padrone  di;  2046 
Barcheggiente  4370 
Barchetta  555 
Barchette  355 
Barcollare  336.  337 
Barellare  337 
Bariglione  448 
Barile  538 
Bariletto  538 
Barletta  358 
Barlume  359. 2448 
Baroccio  340 
Barriera  544 
Baruffa  542 
Barullo  545 
Barzelletta  (mette.*e  in) 

542 
Barzelletta  /volgere  in) 

542 
Basette  344 
Basilica  2819 
Basilisco  2C44 
Basire  545 
Bassetto  546 
Bassezza  4 

Basso  45.  634.  2542 
Bassotto  546 
Basta  547. 2801 
Basta  (ciò)  2804 
Basta  (tanto)  2804 
Bastar  la  fironte  548 
Bastar  l'animo  548 
Basterna  554 


B8tUnflnto834.2DI7 
Bastione  4994 
Bastita  344 
Bastoncello  343 
Bastoneetto  549 
Bastoncino  549 
Bastone  298.  350 
Batacchiare  257S 
Batata  2294 
Batocchio  550 
Battacefaio  352 
Battaglia  554.  2860 
Battaglia  (dar,  darla;085 
Battaglietore  364 
Battaglieff»864 
Battaglino  552 
Battaglie  552 
Battagliene  2860 
Betiello  335 
Battente  552 
Battere  747 
Battere  (del  aoie)  S04 
Battczzatore  353 
Battezziere  353 
Batticuore  354 
Battifolle  344 
Battimento  di  cnorv  854 
Battito  354 
Battitura  2164 
Battoochin  552 
Battola  2765 
Battuta  554 
Battuto  2973 
BatnFTolo  343 
Baule  2935 
Bava  2744 
Baverina  355 
Bavero  355 
Bazzicare  350 
Bearsi  950 
Beatitudine  557 
Beato  558 
Beccheria  4850 
Beccaio  359 
Beccarsi  4768 
Becco  2554 
Beffa  506 

Beffare  560.  890. 2079 
Beffarsi  560 
Beffe  (farsi)  360.  800 
Beffeggiare  360 


Belan  ^66 
Bel  bello  361 
Bella  aiione  450 
Bella  donna  362 
Belletta  4272 
Belletterista  4845 
Belletza  363.  2026 
Bellicoso  364.  4349 
Belligerante  564 
Bellino  565 
Bello  363.  2928 
Bello  (dello  stile)  4442 
Belloecio  365 
Belloccio  365 
Bell'amore  2900 
Belloria  2926 
Bel  mondo  4522 
Belva  877 
Benché  2876 
Benda  809 
Bene  4980 
Ben  essere  454 
Bene  (fare  del)  567 
Bene,  prima  e  ^po  di 
qualche  aggettivo  366 
Bene  (quando)  2404 
Bene  (star)  2378 
Beneficare  367 
Beneficato  568 
Beneficiata  568 
Beneficiato  368 
Benefico  4466 
Benefino  4533 
Benestante  369 
Benevolente  95 
Benevolo  570 
Ben  formato  2780 
Beni  2289 
Beniamino  856 
Benignità  444 
Benigno  370 
Ben  tagliato  2780 
Ben  venuto  574 
Ben  volentieri  572 
Beone  573 
Bernesco  455 
Bernoccolo  574 
Bernoecoloto  574 
Berretta  375 
Berrettino  575 
Berretto  375.  849 


IMMCE  ALFABETICO 

Berstglio  4964 
Berta  (darela)  896. 2879 
Berteggiare  2879 
Bestennia  576 
Beatia577.378 
Bestia  (entrare  in)  4594 
Bestia  (esserein)  4594 
Bestia  (montare  in  4591 
Bestia  (saltare  in)  4594 
Bestiaccia  579 
Bestia  grande  379 
Bestiale  580 
Bestiame  384 
Bestione  579 
Bettola  2812 

Bevanda  382 

Beveraggio  382 

Beverino  582.  2002 

Beverone  382 

Bevitore  373 

BeviiU  382 

Biancastro  885 

Biancheggiare  384 

Bianchetto  383 

Bianchiccio  383 

Bianchimento  4594 

Bitnchire384 

Bianco  385.  586.  544 

Bjaocolino  585 

Biancoccio  383 

Biasciar  le  parole  388 

Biaseiare  387 

Biascicare  587 

Biasimare  889 

Biasimo  957.  2427 

Biblioteca  390 

Bibita  582 

Bicchiere  594.  2002 

Bicchicretto  59) 

Bicchierino  592.  2002 

Bicchiernccio  392 

Bieco  395.  394 

Bigio  2571 

Bigoncia  2249 

Bigotto  299 

Bilancia  595.  4485 

Bilancia  (in)  4180 
Bilico  (in)  4186 
Bimba  524 
Rimho  520 
Bindolare  596 


713 

Bioccolo  2004 
Biondo  4420 
Bipenne  42 
Birbante  4426 
Biroccio  540 
Bisaccia  ^89 
Bisbiglio  397 
Bisca  898 
Bischetto  2784 
Biscia  2644 
Bisciolo  508 
Bisogna  599 
Bisogno  400 
Bisogno  (aver  di)  400 
Bisognoso  404 
Bisticciare  2832 
Bistorto  2845     ' 
Bitorzolo  574 
Bitortoloto  CT4 
Bizza  4274 
Bizzarria  4274 
Blandire  402 
Bleso  508 

Bocca  480 

Bocca  (chiuder  la)  4293 

Boccale  4345 

Boccalone  ^80 

Boccata  406 

Bocce  2194 

Èoccettioa  405 

Boccettino  403 

Bocchetta  404 

Bocchettina  404 

Bocchi na  404 

Bocchino  404 

Boccia  4545 

Boccoocello  405 

Bocconoetto  405 

Bocconcino  405 

Boccone  406 

Boccuccia  404 

Bofonchiare  2809 

Boia  407 

BolgetU  2955 

Bolgia  2935 

bollare  4405.4912 

Bc:ii  bolli  4445 

Boliice'lla  408 

Bollicina  408 

Bollimento  4H5 

Bollire  2674 


714 

Bollitiira  1445 
Bollo  409 
Bollora  4445 
Bombola  4545 
Bonaccia  440 
Bonarietà  414.  867 
BonU444.  4908 
Borbottare  436.  2809 
Borchia  404 
Bordo  4814 
Bordoocioo  499 
Bordone  530 
Borea  2848 
BorgaU  412 
Borgbetto  442 
Borgo  442 
Bollacelo  412 
Boria  445 
Borione  444 
Borioso  444 
Borraccia  4545 
Borratello  4864 
Borro  4864 
Borrone  4864 
Borsa  445 
Borsaiuolo  4764 
Borsellino  445 
Bonello  445 
Borsetto  415 
Borsìglio  445 
Boscaglia  447 
Boscato  446 
Boschereccio  446 
Boschivo  446 
Bosco  447 
Boscoso  446 
Bossolo  566 
Botro  4864 
Botta  2464 
Bottaccio  2204 
Botte  448.  2464 
Bottega  419 
Bottega  (far)  4349 
Bottega  (padroo  di;  4868 
Botteghetta  420 
Botteghina  420 
Botteghino  420 
Bottegnccia  420 
Botticella  448 
Botticelle  448 
BotUcina448 


INDICE  ALFABETICO 

Botticino  448 
Bottiglia  4345 
Bottinaio  4797 
BoUioo  4797. 2944 
Botto  2464 
Botto  botto  2164 
Botto  (di)  2464 
Bottoncino  403 
Bove  445 
Bozze  2596 
Bozzetto  2596 
Bozzo  2596 
Bracare  4996 
Braccio  (dar,  dare  dì, 

dare  il)  886 
Brace  421 
Brache  422.  4996 
Brachesse  422 
Brachine  4996 
Brachino  4096 
Braciere  473 
Bracione  424 
Bracone  4996 
Brama  947 
Bramare  945 
Branca  423 
Bf1fhcicare424.  2499 
Branco  384 
Brancolare  424 
Brano  2748 
Brasca  424 
Bravare  435 
Braveggiare  425 
Brav'nomo  426 
Bravura  808 
Brenna  585 
Brescia  2835 
Bresciare  2835 
Breve  427 
Breviario  2885 
Brezza  2835 
Brezzare  2835 
Briaco  450 
Bricco  857 
Briciola  428 
Briciolo  428 
Briga  1754 

Briga  (dare,  darsi)  899 
Brigantino  2047 
Brigata  674 
Briglia  (tener  in)  4600 


Brillante  628 
BriUara  429 
Brillo  430 
Brina  434 
BrinaU  434 
Brio  432 
Brividio  453 
Brivido  433 
Brizzolato  4853 
Brocca  4345 
Brocco  (dare  nel)  748 
Broda  434 
Brc^do  434 
Brolo  4  480 
Bronco  435 
Brontolare  436.  2809 
Bronzino  438 
Bruciare  58 
Brulicare  437 
Brullo  430 
Brunetto  438 
Brunimento  4846 
Brunito  4604 
Bruno  459.  4548 
Brunetto  438 
Brusco  66 
BruUie  380 
Bruto  577 
Bruttezza  444 
Brutto  440 
Brutto  male  4  180 
Brutto  (farsi)  2426 
Brutto  (rimaner)  2426 
Bruttura  444 
Bubbone  4 4  62 
Buca  442 
Buccia  443.  4934 
Buco  442.  444 
Bucoliche  4  4  36 
Budella  2976 
Bue  445. 446 
Bufalo  446 
Buffone  456.  4494 
Buffonesco  455 
Bugia  4264.  4270 
Bugia  (dir)  4936 
Bugiardo  4936 
Buglione  4547 
Bugnola  2249 
Buio  447.  2448 
Bulicare  437 


Buona  (alla)  546 
fiuooa  (dì  fede)  153f 
Buona  famiglia  4266 
Buona  gamba  4449 
Buona  notte  449 
Buona  sera  449 
Buone  azioni  450 
Buone  opere  450 
Buone  gambe  4449 
Buon  essere  454 
Buon  fine  48S 
Buon  gusto  4  552 
Buono  570.  4800 
Buono  a  nulla  173/- 
Buon  senso  4  029 
Buon  termine  448 
Buon  umore  2900 
Buon  uffizio  453$ 
Buon  nomo  452 
Buon  vento  453 
Burbanza443.  2455 
Burchio  2047 
Burla  306 
Burla  (dare  la)  896 
Burla  (mettere  in)  542 
Burlare  454.  542.  862. 

4695 
Burlarsi  4304' 
Burlesco  455.  436 
Burlevole  456 
Burlone  456 
Burrasca  457 
Burrone  4864 
Bussa  2464 
Bussola  458 
Busto  4430 
Bottare  4774 
Buttarla  una  parola  4774 
Bozzo  459 

Cabala  4734 
Caccia  460 
Cacciagione  460 
Cacciare  gliocchi  addosso 

2085 
Cacciarsi  in  testa  2157 
Cacciar  via  di  casa  49 
Cacciata  461 
Caccole  667 
Cafi|i«tticod889 
Cadente  462 
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Cadenza  464 
Cadere  463.  904.  2378 
Caduco  462.  4984 
Caduco  (mal)  4480 
Caduta  464.  559 
Caffettiera  857 
Cagione  465 
Cagione  (per)  4704 
Cagnesco  (guardare  in) 

4546 
Cagionoso  4889 
Calamità  572 
(Calamitato  4877 
Calante  466 
Calare  466 
Calca  467 
Calcare  468 
Calcato  2276, 
Calce  469 
Calcestruzzo  469 
Calcina  469 
Calcinaccio  469 
Calcolare  470 
Caldaia  474 
'Caldana  472 
Caldanino  473 
Caldano  473 
Calderone  474 
Calderotto  474 
Caldetlo  474 
Caldezza  472 
Caldo  472.  475.  476 
Calduccino  474 
Calduccio  474 
CaWura  472 
Calendario  439 
Cale  (porre  in  non)  2051 
Calice  2002 
Calido  476 
Caligine  4448 
Callaia  477.  2738 
Celiare  477 
Calle  2964 
Callo  478 
Callosità  478 
Calma  410.  2449 
Calmare  4969 
Calore  475 
'Calorìa  475 
Calorico  475 
Caloroso  476 
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Caluggine  420 
Calunniatore  957 
Calunnioso  .957 
Calura  475 
Calza  480.  698 
Calzare  468.  2378 
Calzerone  479 
Calzerotto  479 
Calzetta  480 
Calzino  480 
Calzoni  422.  2996 
Cambiamenti  2938 
Cambiare  324.  407 
Camera  484 
Camerata  482 
Camere  240 
Gamerella  484 
Cameretta  481 
Cameriere  483 
Camerino  484 
Camarlingo  597 
Camiciooe  484 
Camiciotto  484 
Camminare  485 
Camminata  4490 
Cammino  2964 
Campagna  354 
Campagna  (casa  di)  557 
Campagnuolo  486 
Campanaccio  488 
Campanèlla  487 
Campanellino  487 
Campanello  487 
Gampanetta  487 
Campanone  488 
Gampanuccia  487 
Gaqipestre  486.  2544 
Campestre  (casa)  557 
Campo  2289 
Camposanto  2639. 2833 
Canaglia  4467 
Canale  4085 
Canapa  489 
Canape  489 
Canapo  489.  4422 
Canavaccio  490 
Cancellare  26.  564 
Cancello  344 
Canchero  494 
Cancrena  494 
Cancro  4448 
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Candelabra  402 
CandeleiU  493 
CaDdeliere  492 
Gandelioa  493 
Candidamente  494 
Candido  385 
Candore  IC97 
Cangiamento  495 
Cangiante  496 
Cangiare  497 
Cangio  496 
Canile  839 
Canino  855 
Canixfe  510 
Cannella  498 
CanneNo  498 
Cannellone  499 
Canniccio  4526 
Cannoncello  499 
Cannoncetio  499 
Cannoncino  499 
Cannoncione  499 
Cannonciotto  499 
Canone  4805 
Canova  500 
Canovaio  506 
Caotafavola  4336 
Caotafera  4356 
Canta inolo  504 
Cantante  501 
Cantar  messa  594 
Cantastorie  4754 
Cantatore  504 
Canterellare  502 
Canterino  504 
Cantica  503 
Canticchiare  502 
Cantico  505 
Cantilena  504 
Caotillare502 
Cantimplora  505 
Cantina  500 
CantinetU  505 
Cantiniere  506 
Cantino  507 
Cantinuccia  505 
Can(o504  508.  4794 
Canto  (coi  verbi  mettere 

0  stare  da)  509 
Canto  (dall'altro)  875 
Canto  (da  nn)  875 
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Canto  (in  ogni)  4795 
CantonaU  50S 
Cantone  508 
Cantore  504 
Cantuccitto  507 
Cantuccio  507 
Canutezza  510 
GanntigUa  540 
Canuto  544 
Canzonare  542 
Caniooeina  544 
Canzoncino  544 
Canzone  543 
Canzone  (mettere  in)  54  2 
Canzonetta  514 
Capace  47 
Capacità  18 
Capacitare  545 
Capanna  546 
Capannella  547 
Capannello  547 
Capannetta  547 
Capannetto  546.  517 
Capanno  546 
Capannone  547 
Capannuccia  547 
CafAnnuccio  546.  547 
Caparbio  548 
Caparra  54  9 
Capecchio  520 
Capelli  524 
Capelli  (in)  522 
Capelliera  524.  522 
Capelluto  635 
Capottino  527  « 

Capetto  527 
Capezzale  4544 
Capigliatura  524 
Capino  527 
Capire  753 
Capitelo  (fare^323 
Capiteli  2484 
Capiteliste  2484 
Capitare  220 
Capitolo  525 
Capitombobre  465 
Capitombolo  2524 
Capo  525.  530.  4422. 

2830 
Capo  ^da)  4002 
Capo  di  casa  526 


Capo  fin)  4646 

Capo  (lavate  di)  2348 

2427 
Capo  (  rompimento  di  I 

2326 
Capo  (senza)  2636 
Capo  (vnoterai  il)  4768 
Capolino  527 
Capomaeatro  o  eapoma- 

Siro  4868 
Caponaggino  528  - 
Capone  529 
Caponerìa  528 
Caporione  530 
Capovolgere  531 
Capovnoto  524 
Cappa  4909.  2000 
Cappella  2849 
Cappellaccio  532 
Cappellelte  535 
Cappelletto  333 
Cappelliera  534 
Cappellina  535 
Cappellinaio  534 
Cappellino  533 
Cappellone  532 
Cappelluceia  535 
Cappelluccio  533 
Capperi  536 
Cappio  4438 
Ceppita  536 
Cappotto  4  432  ' 
Cappuccio  537 
Capraio  4900 
Caprìccio  4  274 
Capriola  2521 
Cappacciaccio  527 
Cappuccio  527 
Carabina  4444 
Caracca  2017 
Caraffa  4345 
Caratello  538 
Carattere  538. 530. 4  843 
Caratterizzare  2393 
*Carbonchio  1462 
Carboncino  424 
Carbone  424.  4462 
Carbonella  424 
Carcere  2328 
Carcerato  2328 
Cardare  2262 


Cardiaa1etcA540 
Cwibftlino  540 
Cardine  44IS5 
Car4o544 
Cardone  541 
Carduccio  544 
Caraatia  4265.  2107 
Gareize  542 
Careiu  (faro)  35.  M 
Carialo  2808 
Carica  2886 
Caricatura  54S 
Carico  544.  2420 
Carico  (dar,  fiir,  4trti) 

farsi)  887 
Carità  457.  545 
Carioca  (alla)  546 
Carminaro  2262 
Carnagiooe  547 
Carne  547.  645 
Carnefice  407 
Carni  (lo)  647 
Caroificìoa  4857 

Caro  548.  4086 

Carogna  585 

Carola  542 

Carpire  49 

Corra  550 

Carradore  552 

Carraio  552 

Carrata  550 

Carretta  540.  540 

Carrettata  550 

Carretto  540.  554 

Carrettone  540 

Carriera  824 

Carriera  (di)  970 

Carriola  540 

Carro  550.  654 

Carrocrio  540 

Carrofiata  682 

Carrotiicrè  552 

Carroccio  540 

Corta  4248.  4805 

Carta  (magna)  4805 

Carta  (voltar)  4247 

Cartaio  555 

Cartapecora  863 

Cartenìo  553 

Cartella  554 

Cartellino  554 
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Cartello  554 
CaHeIlone554 
'Cartiera  553 
Cartolaio  555 
'Cartoleria  555 
Caroccolare  4433 
Casa  21.    358.    4426. 

4267 
Casa  (cacciar  ti*  di)  40 
Caaa  (capo  di)  526 
Casa  (padrone  di)  2474 
Casa  (stare  di)  20 
Casa(padrone  della)2474 
Caaa  campestre  557 
Casacca  4000 
Casaccio  («)  4274 
Casa  di  campagna  357 
Casale  442 
Ciasalingo  556 
Casamento  55$ 
Casata  4267 
Casato  605.  1267 
Cascaggine  4343 
Cascamorto  2028 

'Cascamorto  462 

Cascante  402 

Cascare  463  v 

Cascata  550 

Casella  560 

Casellioa  560 

Cesellino  560 

Casetta  560 

Casina  560 

Casino  308.  560 

Caso  286.  054.2074 

Caso  (a)  4274 

Caso  (a)  4647 

Caso  (in)  4647 

Casolare  516 

Casotto  564 

Cassa  562 

Cassamadia  563 

Cassameato  565 

Cassapaoca  563 

Cassare  26.  564 

Cassa  sepolcrale  2838 

Cassa  torà  565 
Cassazione  565 
Cassetta  475.  566 
Cassettina  566 
Cassettino  56l> 
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Casso  4480 

Caatelletto  567 

Castellina  567 

Castello  568 

Castelloccio  567 

Castigato  4464 

Castimonia  569 

Castità  560 

Casoccia  560 

Casupola  560 

Cataletto  5T0 

Catalogo  4834 

Catasta  574.  4940 

Catastrofe  572.  578 

Catenaccio  574 

Catene  575 

Catenella  576 

Catenina  576 

Catenuzza  576 

Cateratta  4872 

Caterva  2066 

Catinella  577 
Catioello  577  , 

Catino  577 
Catollo  2264 
Cattedra  2240 
Catti vaccìo  570 
Cattiva  femmina  4883 
Cattiva  figura  2863 
Cattiva  moglie  578 
Cattiva  notte  4885 
Cattivellaccio  570 
Cattifellino  579 
Cattivello  570 
Cattivell  uccio  579 
Cattivitii  2595 
Cattivo  4  763. 4  895. 2595 
Cattivo  acquisto  4885 
Cattivo  anno  4885 
Cattivo  (cuor)  864 
Cattivo  acme  4885 
Cattivo  servigio  2863 
Cattivo  umore  2904 
Cattivuccìo  579 
Cattura  580 
Catturare  580 
Causa  465.  4832 
Caustico  957 
Cautela  589 
Canto  285.  660 
Cauzione  519.  580 
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Cava  4964 
CifaluDte  564 
Cavalcatore  584 
Cavalcatura  2486 
CaTalciooi  (a)  30 
Cavaliera  582 
Cat  aliare  584 
Cavaliere  (a)  30 
Cavallaccio  583 
Cavallante  584 
Cavalieressa  582 
Cavallerizio  581 
CavalUo»  585 
Cavallo  2486 
Cavallo  (a)  30 
Cavallone  2443 
Cavalluccio  583 
Cavalluccio  (a|  30 
Cavare  584 
Cavarsi  la  sete  4008 
Cavata  di  saoipie  2552 
Caverna  2702 
Cavernosità  585 
Cavernoso  2342 
Cavicchio  586 
Caviglia  586 
Caviflliuolo  586 
Cavillare  587 
Cavillazione  2693 
Cavillo  588.  2693 
Cavilloso  2365 
Cavita  585 

Cavo  585.  4  422.  2342 
Ca  olo  537 
Cedere  590.  2275 
Ceffo  4559 
Celare  2009 
Celebrare  594 .  592 
Celebrare  la  festa  593 
Celebrato  594 
Celebre  594.  627 
Celebrità  4203.  4504 
Celerilà  2944 
Celeste  505.  4504 
Celestiale  595 
Celestino  4504 
Celia  306.  596 
Celia  (far  una)  596 
Celiar.e  596 
Celibe  2586 
Cella  484 
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Cellarario  597 
Cenceria  598 
Cenciaia  598 
Cenciata  598 
Cencio  490 
Cenciume  598 
Ceneracciolo  490 
Cenere  652 
Cenericcio  599 
Cenerino  599 
Cenerognolo  599 
Ceneroso  599 
Casetta  600 
Canina  600 
Cenino  600 
Cenno  40.  604 
Cenobio  636 
Cenobita  4494 
Cenotafio  2838 
Censo  798 
Censura  850.  2608. 
Censurare  389 
Centellino  602 
Centello  608 
Cenuccia  600 
Ceppo  2008 
Cei^B  4342 
Cera  trisU  603 
CerasU  2644 
Cercare  604.  4004 
Cerchia  606 
Cerchiare  6i)5 
Cerchio  606.  657.  658 
Cercine  606 
Cerfoglio  608 
Cerimonia  607 
Cerimonie  607 
Cerimonioso  607 
Cerino  493 
Ceroecchio  608 
Cernere  609 
Certame  791 
Certamente  4257 
Certezza  2430 
CértiBcare  2430 
Certo  640.  4257.  2430 
Certo  (al)  4257 
Certo  (di)  4257 
Certo  (non)  4406.  4407 
Certo  (per)  4257 
Ceruleo  4504 


Cerulo  4504 

Cervello  (dare  la  tpesa 

alstto)4768 
Cervello  (lambiccarsi  il) 

4768 
Cervice  64 1 
Cerziorare  2430 
Cesare  269 
Cesareo  642 
Cesariano  642 
Cespite  643 
Cespo  643 
Cespuglio  945.  4850 
Caaaare  614 
Cesso  4797 
Ceataccia645 
Cestella  646 
Cestelliao  646 
Cestello  64  0 
Cesterello  640 
Cestino  646 
Cesto  537.  649 
Cestone  645 
Ceto  647 
Che  !  2587 
Che  2594 
Che  (colui)  2592 
Che  cosa  2389 
Che  danno  !  880 
Che  (dato)  2404 
Che  (in  modo)  2785 
Che  (intanto)  2798 
Che  (mentre)  2798 
Che  (nell'atto)  2404 
Che  (nel  lampo)  2404 
Che  (non  ao)  2S94 
Che  (ogni  volto)  %97 
Che  (suppoato)  2404 
Che  (Ulmente)  2785 
Che  (tanto)  279B 
Che  (tutto  le  velto)  2397 
CheUmente  64  S 
Chetare  2434 
Cheto  640.  2451.2849. 
Chi  2394 
Chiacchiera  620 
Chiacchierameoto  620 
Chiacchierare  643 
Chiacchierata  620 
Chiacchiera  620 
Chiacchiere  (dar)  880 


Chiamaofe  6S6 
Chumare489.624.40iO 
Chiamare  a  praoso  2304 
Chiamare  io  giodisio622 
Chiamare  in  gioatiiia  622 
Chiamarsi  offeso  2092 
Chiamata  625 
Chiamato  636 
Chiappa  2043 
Chiara  624 
Chiara  dell'uovo  386 
ChiaraU  624 
Chiareua  4243.  4839 
Chiarificare  4574 
Chiarire  4574 
Chiaro  626.  «27.  628. 

4905 
Chiaro  parlare  625 
Chiarore  626 
Chiassata  629 
Chiasso  296.  629.  2970 
Chiasso  (far)  629 
Chiassuolo  2970 
ChiatU  334 
Chiavaccio  574 
Chiavetta  630 
Chiavidoa  630 
Chiavioa  650 
Chiavistello  574 
Chiazza  4854 
Chiazzato  4853 
Chicche  634 
Chicco  4523 
Chiedere  4094.  4634 
Chiedere  scasa  2642 
Chiedere  scose  2642 
Chiesa  2849 
Chiesta  4094 
Chimera  4572 
Chimerico  4577 
China  632 
Chinare  5.  633 
Chino  634 
Chi  (non  ao)  2594 
Chiocciola  4841 
Chiocciolina  4844 
Chiocciolino  4844 
Chioma  524 
Chiomante  635 
Chiomdto  635 
Chiome  524 
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Chiosa  4509.  4854 
Chiostro  636 
Cbiragra  2288 
Chiudere  637.  650 
Chiuder  la  boeea  4293 
Chiuder  l'occhio  2084 
Chiunqae  2398 
Chiusa  678 
Ciabatta  638 
Ciabattone  4305 
Ciancia  639 
Ciancia  (dare-  la)  896 
Ciancia  (dar,  vender)  889 
Civla  639 
Ciarlare  643 
Ciarlate  640 
Ciarlatano  2556 
Ciarleria  640 
Ciarliere  644 
Ciarlone  644 
Ciarpone  4305 
Ciascuno  2099 
Cibo  642 

Cicalamentp  640.  644 
Cicalare  645 
Cicalata  640.  644 
Cicalatore  641 
Cicaleccio  640.  644 
Cicalio  644 
Cicalone  644 
Ciccia  645 
Cioeiolo  645 
CiccLottolo4462 
Cieca  (alla)  2075 
Ciecamente  2075 
Cicchino  646 
Ciccia  473 
Cieco  2435 
Ciecolino  646 
Cielo  647 

Cielo  (vogliail)  2265 
Ciera  (alla,  dalla)  873 
Ciglio  4783 
Cilestrino  4604 
Cilestro4504 
Cima  706 
^Cimentersi  648 
Cimento  4224 
Cimiero  4448 
Cimitero  2639 
Cincischiare  2784 
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Ctoeischione  4276 
Ciogei-e  605.  649.  650 
Cinghia  654 
Cinghiatvra  654 
Qngolo  653 
Cinigia  652 
Cintino  654 
Cinto  653 
Ciotola  653 
Cintolino  654 
Cintolo  653 
Cintura  654.  653 
Cinturino  654 
Cib  basta  2804 
Ciocca  608.  673.  2444 
Cioncare  2861 
Ciondolare  4097 
Ciondolino  4097 
Ciondolo  4097 
Ciondolone  4097 
Ciò  (oltre  a)  2406 
Ciotola  2002 
Ciottolare  655 
Ciottolo  656 
Circolo  657 
Circondare  605.  664 
Circondario  2828 
Circonferenza  658 
Circonlocuzione  2254 
Circonvenire  665 
Circonvicino  662 
Circoscrivere  650.  659 
Circospetto  660 
Circospezione  664. 
Circostante  662 
Circostanza  663.  2074 
Circuito  658.  666 
Circuire  664.  665 
Cirro  2482 
Ciscranna  2617 
Cisma  2087 
Cispa  667 
Cispicoso  668 
Cisposo  668 
Cisterna  669 
Citare  670.  674 
Citazione  623 
Cittadella  568 
Cittadino  672.  2473 
Città  forte  568 
Ciuffetto  673 
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CialTo  CTS 
Ciurma  674 
Civile  672.  675.  826 
Qviliznfione  676 
CÌTiltìi  676 
Clamide  4966 
Clamore  677.  4  $S5 
ClaodestiDameBle  4663 
Classe  647 
Clausola  676 
Clemenza  4-1 4 
CUma  2285 
ClUtore  679 
Clivo  706 
Cloaoa  4797 
Coacervare  63 
Coadiutore  686 
Coagulare  684 
Coagulate  2459 
Coagulaiioce  763 
Cocea  308.  2647 
Coccare  862 
Cocchiata  682 
Cocchiere  552 
Cocchio  554 
Cocci  683 
Cocoiuola  4462 
Cocciuto  684 
Coccola  685 
Coccoloni  686 
Cocitura  687.4445 
Codardo  688 
Codato  689 
Godano  2625 
Codice  4824 
Codina  690 
Codino  696 
Ceduto  689 
Coerente  691 
Coerenaa  692 
Coesione  C92 
Coglierci  4668 
Cogliere  2428 
Cogliere  nel  segno  748 
Cognati  445 
Cognito  2658 
Cognizione  693.  694 
t'Ognomo  695 
Ci4a  698 
Colà  2420 
Cola-hrode  698 
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Colameofo  696 

Colare  697 

Colatoio  698 

Colatura  696 

Cotiao698 

Cello  696 

Colla  4540 

Collare  355 

Collaretto  609 

Collarino  609 

Colle  700 

Collega  48» 

Collera  2424 

Collera  (andare  io)  4470 

Collera  (entrare  in)  4470 

Collera  (essere  ii»)  4470 

Collera  (montare  ì*)  4  4  70 
4591 

Collera  (moBtar«lt)4594 

Collere  2424 

Colletto  699 

Collesione  764 

Collina  700 

Collo  644.  762. 704 

Colloèare  4949 

Collooare  in  matrimonio 
4915 

Colloquio  703 

Collottola  704 

Colmata  765 

Colmatura  705 

Colmo  705.  766.  2276 

Colmo  (giungere  ai)  707 

Colombella  708 

Colombina  768 

Colombo  2496 

Coloniale  709 

Colonico  709 

Colono  447 

Colorare  740 

Colore  744.  742.  2840 

Colorire  740 

Colorito  74  4 

Colpa  743* 

Colpa  (averci,  avarae) 
744 

Colpa  (dar)  887 

Colpevole  745 

Colpevole  (ooofcssarsi , 
dichiararsi,  prote- 
starsi) 746 


Colpire  747 
Colpirò  il  soglio  74  S 
Colpire  nel  segno  748 
Colpo  2464.  2697 
Colpo  (appiccic«f«  ••! 

4767 
Colpo   (applicare    «•) 

4787 
Colpo  (appoggiare  m) 

4787 
Colpo  (barbare  un)  4787 
Colpo  (conseeuare  ••) 

1787 
Colpo  fdare  un)  4787 
Colpo  (di)  2164 
Colpo  (4i  un)  4  4  40 
Colpo  (d'un)  999.  4440 
Colpo  (lasciar  a«dar«  ••) 

4787 
Colpo  (sonar  un)  4787 
Col  preteato  2693 
ColtelU  749 
Coltello  749 
Coltivatore  447 
Coltivazione  720 
Colto  4  442 
Colto  (stile)  272g 
Coltre  721 
Coltrice  722 
Coltro  2992 
Coltura  720 
Colubrina  2548 
Colubro  2644 
Colui  che  2392 
Comandamento  248$ 
Comandare  724.  4636 
Comando  2438 
Combaciare  2379 
CombaUere  4548 
Combattimento  351 
Combinare  2905 
Combinazione  287 
Come  2393.  2666 
Comeche  2399 
Comcchcssia  2309 
Come  io  2867 
Como  me  2867 
Come  mi  pare  2787 
Come  mi  piace  2787 
Come  si  deve  723 
Comestìbile  642 


CoiMÌe2667 
Come  ta  2867 
Come  Ti  piaee  2787 
Comico  725 
ComigDDlo  706 
CMninciuieiift*  23S4 
Comiociere  726. 4302 
Com>(ivtt  733 
Comiziale  (mtl)  4480 
Commediute  72ft 
Commemorare  2446 
Comisemoracione  49S3 
Commentari  727 
Commentario  4500 
Commento  4509 
Commerciante  4037 
CommeroÌMiie  2030 
Commerd*  404O 
Cemmerciofll  lettene  99SÌ 
Commesanre  2044 
ConMWttew  728.  720 
GMiBettàtnfe  2044 
CommÌ8erMÌ«B0  730 
Conuniiaioiw  2430 
Commosso  2874 
Commotenii  2822 
Comm«TÌmM<»  734 
Commocione  731 
Commaof  ere  28S0 
Commutare  4097 
Comodità  732.  2420 
Comodità  (dar)  &90 
Comodo  752.  2420 
Comodo  (d«r)  800 
Comodo  (Inogo)  4707 
Compaesano  2473 
Compagnia  674.  733 

734.  2(M>6 
Compagnia  (tenere)  50 
Compagno  482 
Compagnone  482 
Comparare  2206 
Comparaiione  735 
Compare  482 
Comparire  485 
Comparsa  486 
Compartire  736 
Compascolo  2676 
Compassionare  738 
Compassione  737 
Compatimento  757 

Zecchini 
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Compatirà  738 
Compatriota  2473 
Compendio  730 
Compensare  2404 
Compeasaaiona  740 
Cefflpeneo740.  744 
Competera  742.  749 
Compiaaare  705 
GompiaeevsS  030 
Compiangere  738 
CompkBento  745 
Compiaiento  iè»(m)  744 
Compire  64  4. 740.  d003 
Compito  747 
Compiato  747 
Complemento  747 
Completo  749 
Complimenéi  007 
Complimento  745 
Comprinentoaa  007 
ComplMBiona  20U 
Compooimaato  740 

CompofM  748. 2425 

Compovtan  2857 

CompoBÌfkna  740.  750 

Composta  750 

Cooiposletaal07S 

Composto  750.  4445 

Compra  72 

Comprare  T54 

ComprendoM  752.  755 
24S5 

Comprendimento  604 

Compaonsione  604 

Comprimere  754 

Compunto  4087 

Compntore  470 

Coauine  755. 24117.  ^54 

Comnoa  (luogo)  1707 

Comune  (senso)  4020 

Comnniaare  2057 

Comnoicaiiooe  756 

Csmanione  756.  2670 

Comunità  755 

Comnnqne  2300 

Con  atto  4644 

Con  buona  fede  4554 

Concavo  2342 

Concedere  757 

Concepire  755 

Concernere  488 


72i 

Cooeartoi«2005 

Concetto  2234 

Concuioao  2234 

Concbiudare  4685 

Conciliabolo  805 

Conciliare  50.  2425 

Concilio  240 

Concime  2740 

Condona  240 

ConcitUdino  2475 

ConcliAtoue  750 

Coneordare  750 

Concorde  2880 

Conoordia  760 

ConootdU  (di,  in)  800 

ConcorreaM764.  762 

CotteorroM  742 

Concorso  4  04.  407.704 

ConcMsiene  703 

Coneuoeere  080 

Gonenpisoensa  280 

Condanna  870 

Condannare  300.  870 

Condannato  aU^eatreme 
BuppUcio ,  s  oerie 
764 
Condensare  78.  4072 
CondenssEÌone  765 
Condiscendento  4074 
Condiscendere  765 
Condiaìane047.  804 
Condonare  766 
Condotto  4085 
Condurre  7<67.  708 
Confabulare  760 
CeafiibolaEione  705 
Conlaceoto  770 
Confarsi  2578 
Confederazione  428 
Confermare  94.  200 
Confessare  2330 
Confessaniaelpetole  74  0 
Confessare  4045 
Confidarsi  770.  4844 
Conftdenza  774 
Contaanto  2000 
Confinare  4217 
Confine  1820 
Confini  (mandare  e)  4  247 
Confondere  772.  4943 
2773 

46 


722 

ConforoMiìOne  4353 
Cooforoìe  2880 
Conformità.  2889 
Confratello  482 
Confusione  4945.  2773 
ConfBso  775.  774 
Confuterò  2477 
Congedare  49 
CoDgegDar«  49»4 
CungeUre  684 
CongelasioDo  763 
CongeoMV  775 
Congerie  49iO 
Congetiara  2694 
CongeUarare  954  * 
Congi  ungerò  54.  776 
Congiunto  777.  2906 
Coogiontura  2074 
CoBgiuntaro  2044 
Congiura  829 
ConQntBlwrei  778 
Congrega  2428 
Congregaoienlo  2428 
CoBgragaxione  2428 
Coogretso  240 
Congruente  779.  2889 
Coaguagliore  2206 
Conio  4639 
Coniugio  2062 
Con  me  4  925 
Coaoatiooale  2473 
Connubio  2062 
Conoscenca  446.  693 
Conoscenze  4  54 
Conoscere  753 
Conosoereall'  odore2089 
Conoscimento  695. 4029 
Conosciuto  2058 
Conquassaro  4395. 264  4 
Conquasso  780 
Conquista  784 
Conquisto  784 
Con  ragione  4  008 
Consacrare  942 
Consacratiooe  2545 
Consanguineità  782 
CoQsapevole  785 
Conscio  783 
Consegnare  784 
Consegnare  un  colpo 
4787 
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Consegueeta  758.  4431 
Consegnira  2439 
Consenso  785 
Consentire  759 
Consertare  2558 
Conaert ara  astio  277 
Codserrara  odio  277 
Considerarle  2056 
Coosiderara  2056 
Considerato  627 
Considerazioni  2056 
Consiglio  240.  294 
Consimile  775 
Console  4SI 
Consolidare  4672 
Consono  2889 
Consorte  4977 
Consorti  2207 
Consueto  2437 
Consnetudiue  22 
"Consulta  785  Ms 
"Consulto  785  6tf 
Consulto  (senato)  2634 
Consnmara  2893 
Coiksum&ini  4858 
Consumato  786 
ConsuQlef  786.  4837 
Contedinesoo  787 
Contedino  787 
Contado  2828 
Contagio  4  840 
Contegione  4686 
Contaminare  4852 
Contare  470. 2004. 2327 
Contatto  2499 
Contegno  4973 
Contemplazione  4  920 
Cohteàdere  742.  788 
Contentamento  70D 
Contentarsi  789 
Contentatura  790 
Contentezsa  357 
Contento  337.  358«  790 

4484 
Contento  (esser)  789 
Conterraneo  2473 
Contesa  791 
Contestare  7S8 
Contestazione  794 
Contezza  694 
Contiguo  792 


Contiaean  248. 569 
Contingento  47 
Continovo  o  contiavo 

2247 
Contioovare  793 
Cootinuamento  794. 9M 
Continuara  765 
Continuatamente  7S4 
Continuato  242 
Continuità  793 
Continuo  242 
CootMuo  o  conHiioTO 

2247 
Continuo  (di)  969 
Conto  2428 
Conto  (aver  io)  2428 
Conto  (dar,  dar  i,  dar  il, 

render)  894 
Conto  (far)  523.  2428. 

232T 
Conto  (non  far)  2051 
Conto  (tener  in)  2421 
Contorto  2845 
ContrabUnéo  4440 
Contrada  2964 
Contradire  788 
Contradittorio  795 
Contraffare  4259. 4C05 
Contraffatto  440 
ContrafTatlorì  4605 
Contramminore  2454 
Contrariare  4628.  2454 
Contrarietà  975. 2450 
Contrario  795.  796 
Contrario  (al)  458 
Contrassegno  797 
Contrastare  4628 
Contratto  804 
Contravvenire  4084 
Contribuzione  798 
Contristare  55.  2456 
Contrizione  4089.2236 
Controversia  4832 
Contumelia  799 
Conturbamento  800 
Contottociò  2805 
Con  tutto  il  onore  971 
Con  tutto  questo  2803 
Conveniente  804 
Convenienza  802 
Convenìre743.759.42l2 


CoBTonìrti  2378 
Conveatieola  8o5 
Convento  656 
Convenzione  804 
Conversazione  703  SOS 
Convertere  806 
invertire  806 
Conviene  399 
Convincere  54  5 
Convito  522 
Convivi»  322 
Convoglio  244 
Cooperatore  680 
Coorte  2866  . 

Coperchiare  807 
Coperta  724 
Copia  42.  4240 
Copiare 4605.  2852 
Copisti  4605 
Coppa  2002 
Coppia  2482 
Coppia  {a)  a  eoppia  87 . 
Coppiette  2482 
Coppo  4  4  54 
Coprire  8(^7 
Copula  2482 
Coraggio  808 
Corazza  2947 
Corda  4  422 
*Cordace342 
Cordialmente  974 
Cordialità  458 
Cordiglio  655 
Cord<^io  400 
Coreggia  2740 
Coregginolo  2740 
Coricare  2644 
,Coricar8Ì2644 
Cornamnsa  2667 
Corona  809 
Corpacciata  4665 
Corpacciuto  840 
Corpiccinolo  84 1 
Corpicioo  84  4 
Corpo  844 
Corporale  842 
Corporata  rv  843 
Corporeità  843 
Corporeo  842 
Corpnleoto840 
Corpulenza  843 
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Corpuscolo  844 
Corredare  815 
Corredo  303 
Correggere  84  6 
Correre  847 
Corretto  (dire)  848 
Correiioni  2938 
Corridoio  849 

Corridore  820.  2486 
Corriere  820 
Corrispondente  2889 
Corrispondenza  $53 
Corrispondenza  di  lettere 

553 
Corrivo  824 
Corrodere  2523 
Corrompere  45S5.  2648 
Corrotto  822.  4585 
Corruccio  2424 
Corruttela  822 
Corruttore  2018 
Corruzione  822.  823» 

4686 
Corsa  825 
Corsa  (di)  070- 
Corsale  4765 
Corsaletto  2947* 
Corsara  4765 
Corsaro  4765 
Corsiere  820 
Corsiero  2186 
Corso  824.  825 
Corso  (di)  970 
Corso  (ho,  son)  847 
Corteccia  443 
Corteggio  733 
Corteo  733 
Cortese  826 
Cortesia  4458.  4553 
Cortina  2468 
Cortinaggio  2468 
Corto  427 
Corto  (di)  2892 
Corvetta  2047 
Cosa  2522 
Cosa  (che)  2588 
Cosa  (qual)  2388 
Cosa  (qualche)  2589 
Coscetto  4759 
Coscia  4759 
Cmcialetto  4446 


723 

Coacienziaso  ^27 
Coscina  4759  ' 
Coscio  4759 
Cose  (dirUnte)  2794 
Così  è  640.  2705 
Così  aia  2794 
Cosmogonia  828 
Cosmografia  828 
Cosmologia  828 
Cosparso  232 
Cosperso  232 
Cospirazione  829 
Costa  830 
Costà  834 

Costante  832.  833.4332 
Costanza  854 
CosUre  2952 
Costellazione  250 
Costì  854 
Costiera  830 
Costituzione  4805.  2045 
Costo  835 
Costoso  2753 
Costretto  2024 
Costriogere  836.  2024 
Costruire  4424 
Costruzione  837.  4425 
Costumanza  22 
Costume  22 

Costume  (avere  ia)  274- 
Costume  (avara  per)  274 
Costume  (essere)  274 
Costume  (essere  di)  274 
Costumi  2943 
Costura  347 
Cotenna  838.  863 
Cotesto  2448 
Cotica  838 
Cotticelo  450 
Cottimo  2769 
Cotto  450 
Cottoia  687 
Cottura  687.4445 
Covacciolo  839 
Covertare  807    ■ 
Covile  859 
Covo  859 
Crapula  840 
Crasso  844.  4524 
CravatU  699 
Creare  4283.'4^$^ 


728 

Dire  eorrtito  9lft 
Dire  esatto  SI9 
Dire  H  filio  4«5« 
Dire  il  tei«4«*4 
Direi  qaMf  4013 
Dire  la  ant  -lOiS 
Dire   la  fU  0»iiil6M 

4043 
Dire  (per  eoék)  4#l» 
Dire  ^8top«r)4(N2 
Diretto  4047 
DirtttoraapirMMriel^lS 
Direzione  4046 
Dirìgere  768.  4Wè 
Dirìmpetto  4246 
Diritto  9S3.  4606 
Dirìttavt  4046,  4166 
Dirìiiato  4047 
Dirìzxatan  4046 
Dirìfzooe  4046 
Dir  l'uflUiò  8885 
Dir  messa  594 
Diroe  tante  37^ 
Diroccare  258 
Dirò  così  4642 
Dirotfa  (pÌ4y?«rotUa>069 
Dirottamente  (pitogere) 

4048 
Dirozzare  685 
Dir  tante  cose  2764 
Dirugginare  4646 
Qimpato  4498 
Dimpo4804.  2S08 
Disabitato '949 
Disadonid  4626 
Disaninafe  4024 
(disanimato  4645 
Disappeteliffa  4  046 
Disapprotara  44)22 
l5isa8tro  572 
Disattenzione  4645 
Disavvenare  4625 
Discapito  884 
Discarico  4024 
Di  scellerato  44^ 
Discepolo  4020.  4627 
Discernere  4628  2605 
Discernimento  4629 
Discioglìere  4050. 4034. 

4032 
■Disciogtineoto  44)32 


nmice  itrABfiticd 

Disciplina  4(166.  2f745 
Diseolo  4073 
DiaeooTeiiKnite  4658 
Discordanza  4634 
DiscOTdef762 
Dìsoordio  44154.  4762 
Discorrere  ?69.  f#f4. 

2445 
Discorso  244> 
Discorso  fCfrfr  H)  2776 
Discorso  miÈfììte  ^9à 
Discorso  (taglfitoH)a7T8 
Discorso  (ienet)  765 
Discosto  1675 
Discredito  4655 
DtscrijpMHa  4054 
Discreto  4056 
Diswciioae  (per)  f6S7 
Discii88ioiio7»4 
Discutere  788.  4695 
Disdegso  4965.  2424 
Disdette  4892 
Disdire  4659 
Drs^4f37 
Disegnare  86.  928 
Disegno  4040.  2996 
Disenfiare  1044 
Disensato  4826 
Di  sessaet'inini  4643 
Diarare  4034 
Disfatto  2975 
Disfavore  4045 
DisBdare  4043 
Disfiorare  4044 
Disformare  94  8 
Disginngere  609.  44^5 
Disgradare  923 
Dis^zia  290.572.4045. 

4892 
Disgusto  4046.  4664. 

2047 
Disinvolto  4047 
Disistima  4065 
Disleale  4334 
Dismesse  4725 
Dismettere  4048 
Disnaturato  2675 
Disobbedienza  4049 
Disoccupato  2648 
Disonesto  4050.  2446. 

2872 


DiMBorato  4054 
Disonore  2072 
Disonorevole  4092 
Di  soppiatto  4053 
Di  (sopra^  2086 
Disordinaniento  4654 
Disordinare  772. 3773 
Disordine  4654. 3775 
Di  sotto  (rìmaiert  si) 

4055 
IKsparato  449. 4659 
Disparere  4034 
Diaparr  4656 
Dispariti  4057 
Disparte  (hi)  478 
Dispendio  S^ 
Dispeodioio  2755 
Dispensa  4088. 4659 
Dispenserò  29. 756 
Dispensttore  4660 
Dispensiere  4058.  40fO 
Disperafe  404H 
Disperarci  4061 
Disperato  {tMà)  466! 
Dispertitrmente  4663 
Disperato  4063 
Disperato  (da)  4062 
Dlsperatkfoe  (darsi  iHi} 

4064 
Diaperdere  44)30.4673. 

2577.  2670 
Dispergere  T030 
Dispetto  4065.  4699. 

2449.  2424 
Dispetto  (a)  85.  2244 
Dispetto  (a  '  marcio)  t2U 
Di8petra\fory2449 
Dispetto  (per)  2244 
DÌ8piaf»ttZ8  4tl64 
Dispiacere  400.  4064 
Dispregio  4065 
Disprezzato  2028 
Disporre  483.  2436 
Oisporsi  4674 
Disposizione  2346 
Disposto  47.  2456.2347 
Dispotismo  2834 
Disputa  794 
Dispotore  788 
Disramare  4066 
Disseminare  4  067 


DìsMdftrdife  f0S4. 2410 
Dissenter»  Y569 
Diuernre  SNM 
DisserUrioDe  24(1 
DineUré  4068 
Dissetarsi  10^ 
DissigiirMrè40e9 
Ditsimile  1056 
Distimolare  4070.  200d 
Dissipameoto  4071 
Disaipare  tOSO.  m^. 

25Tr 
i>ìs8]pato  4075 
Dissipatore  4072 
Disaipastone  4074 
Disaolntexzii  40^2.  2000 
Diaaolotione  40S2 
Diaaolvere  f  032 
Diaaomigliafifca  40S7 
Diasottoare  2S47 
Diataocanie&ti»  4074 
DiataeeaM  26S0 
Distatcatoft  4074 
Dìataoco  4074 
Dtatoote  ^07S 
Diatanza  4725.  4831 
DìaUre  4076 
Dialesamèitte  077 
Dfotéso  (io)  07T 
Diatico  4077 
Diatingvere  OOO.  4028. 

4078 
Diattoto  449 
Diatorcere  2849 

Di8t4ti'nat«4402 
Distorto  2845 
Distrarre  4079 
Distretto  240 
Distraxione  4080. 292S 
Distretto  2828 
DiatribDlre  730 
Diatrìbiunone  4059 
DÌ8tniBgere8. 460. 4034 
Disttirbo400 
Di  aaa  mano  2357 
Disubbidire  4084 
Disagoagflanta  4057 
DisQoire  600.  4084 
Di  suo  cuore  074 
Di  SDo  pugoo  2357 
DisTdlare  908 
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Ditale  4082 
Di  tanto  in  taAto  2403 
Di  (tetterà)  2810 
Di  tempo  In  tempo  2405 
Di  tutto  ponto  SAOO 
Di  muore  2002 
Di  mi  eofpo  4440 
Diurno  4083 
Divagare  2013 
Di  Taglia  2980 
Divenire  4084 
Diteriire  il  giuoco  4328 
Dìvanire  la  favoft  4328 
Difeutare  4084 
Diverbio  703 
Di  vero  ciforo  OTf 
Divarsitl  2038 
Diverao  449 
Divertlmeirto  2407 
Divenire  4079 
Divertirei  2070 
Divenare  4028 
Divi  024 

Diviifere  736. 093. 2638 
Divinazione  40^ 
DitfncùlaraT  064 
DiviAilà  020 
Divfolzxsre  923 
*DttiAò4^4  Ut 
Divorzio  2307 
Divozione  '2431 
Divulgare  968.  2344 
Dizionario  2983 
Dizione  2727 
Docci  4083 
Doccia  4085 
Doccio  4083.  1131 
Doccione  4083 
Doglia  4089 
Dolce370.  4086.  243r 
Dolcezza  4545.  4908. 

2043 
Dolci  631 
Dolciaccio'2643 
Dolciastro  2643 
Dolcigno2643 
Doldime  2043 
Dolciume  2643 
Dolco  "2437 
Dolente  4087 
Dolo  4409 


7f9 

Dolore4088.4080.4090 
Doloroso  4087 
Domanéa  4094 
Domandare  4004 
Domandita-4001 
Domestieo   483.   380. 

4092 
Domicilio  24 
Dominante  4095 
Dominare  4694 
Dominatore  4004 
Domtnaiioiie  4003 
Domine  962 
Dominio  4003.  4096 
Donagione  4400 
Donare  4400 
f>atiativo4400 
Donazione  4400 
Dondolare  4007 
Dondolone  4097 
Dodoa  4333.  4977 
Donna  bella  902 
Donnaedna  400O 
Donnaeetfli  4000 
Donna  gentife  4474 
Donna  trhta  4699 
Donnetta  4099 
Donnicina  4099' 
Donnicìuola  4099 
Donnina  4009 
Donnvoeia  4099 
Dono  4400.  2098 
Donerà  4460 
Donzello  4404 
Dopo  4402 
Doppiare  2438 
Doppiere  4344 
Doppiezza  4444 
Doppio  4403 
D'ora  in  ora  2409 
Dormita  4404 
Dormìtora4404 
Dosso  700 
Dotato  4387 
Dotto  4499.  2304 
Dottorano  4405 
Dottoruceio  4403 
Dottrina  4499 
Dove  2184 
Dove  (in)  2104 
Dove  ftl)  2401 
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DeclÌTe  634     •      j 
Declivio  61^2 
Decollar»  908 
Dec<mfip»rre  (1^54 
Decorare  909 
Decorato    1727  <- 
Decoro  802 
Decotto  940    . 
Decozione  9i0. 
Decremento  990 
Decrepito  462, 
Decrescere  90^ 
Decreto  4  805 
Decreto  iel  geaato  2634 
Dedica  944 
Dedicare  914.  942 
Dedicarti  900 
Dedicatoria  944 

DedicaBone944.254S 
Dedito  943.  2347     . 
Dedt«ione944 
Dedurre  4085.243$ 
Defalcare  915 
Deferensa  2544 
Deferire  765 
Defezione  946.    ' 
DeBaire  947 
Deformare  948 
Deformato  4694 
Deforme  440.  469i 
Defraudare  949 
Defunto  2854 
Degenerare  920 
Degno  924 
Degeadamento  923 
Degradare  922.  923 
Degradarsi  6 
Degradazione  .923 
Degustare  238 
Dei  924 
DeiCcare  925 
Deità  926 
Delatore  65^ 
Delegato  454 
Deliberare  927 
Deliberazione  2540 
Delicato  4359 
Delineare  928.  983 
Delinquente  745 
Delinquere  2224 
Delirante  4377 


Deliraro  929 
Delitto  743.  2592 
Delitto  atroce  44^ 
Delitto  enorme  4164 
Delittagf«Dde4464 
Delizia  986 
Deliciani  930 
Delizie  2994 
Del  pari  2208 
Del  qnaU  2394 
Del  resto  875.  931 
Del  rìmaneuie  934 
Del  (sopray  2748 
Delubro  2849 
Delndere  932.  4570 
Delusione  4572 
Domefìte  933.  4377 
Demenza  934 
Demerito  743 
Demolire  8.  258 
Dèmone  964 
Demonio.  964 
Dioigrare  935 
Denominare  480 
Dfiiolare39 
Denso  936l  1378 
Dente  2766 
D«ntro4478 
Dentro  a,  di)  iu  4478 
DentPO  fdar^  89S 
Dentno  (darei)  4668 
Dentvo  di  «è  4404 
Denteo  (il  di)  4830 
Denudare  4563 
DennnziaM  4726 
Denwuiatora  65 
Deplorare  4770.  2268 
Deporre  922. 957. 49441 
Deportar»  4247 
Depositare  937 
Deposito  938 
Deposiciooe  938 
Deposto  938 
Depravato  822 
Depravaziose822.  4686 
Deprecazione  939 
Depredwa'940.  2539 
Depressione  2454 
Deprìmere  922 
Deparare  2368 
Depntara  950 


Depulaia  4!M 
Deretano  2045 
Derìdere  2489,  2879 
Derivare  944 
Derogare  26.  29 
Derrata  4939 
Derubare  2539 
Deschetto  2784 
Desco  4934.  2784 
Descrìvera  2004 
Deserto  942 
Desiare  943 
Desiderare  945. 944.945 

946   > 
Desiderio  947.  2674 
Designara  39 
Deslnara  2304 
Desinare  trìsto  948 
Desialere  4U4 
Desolazione  4088 
Dessa4447 
Desso  4435 
Deaiare  2547 
DesUto  949 
Destinare  950 
Destino  954 
Destituito  952 
Desto 949.  4047 
Destrezza  48 
Destriero  2486 
Destro  57:  285.  953 

4842 
Desumere  954 
Deterioramento  4545 
Deteriorare  955 
Determinare  91 7 
Detestare  28.  956 
Detrarre  945 
Detratlon  957 
Detrazione  957 
Detrimento  884 
DetUme  959 
Dettare  il  cnore  M8 
DeUa  fatare  o)  958 
DetUto959.  2727 
Detto  9342 
Detto  (stare  al)  958 
Deva  2074 
Deve  (come  si)  723 
Deviare  905.  4496 
Devolnziane  8491 
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D«vorio9«  M54 
DH487 
Dìadeav  S09 
Diafao»  960 
Dialettica  4856 
Dialetto  4829 
Dial^o  705 
Diamwe  062 
Dianzi  2892 
Diario  4486 
Diarrea  456» 
Diascolo  062    . 
DitTolo  964.  062 
Dibattere  788.  965 
Dibattevi  964 
Dibattimeftto  79| 
Di  botto  3464 
Di  ]>««i|  coore  963 
Di  buon  grado  965 
Di  booo  matiiao  966 
Di  buon'ora  966 
Di  buon  80080  2655 
Di  boona  voglia  965 
Di  carriera  070 
Diceria  240.  2445 
Di  certo  4257 
Dichiarare  967.  968 
Dicbiararal  colpavole  74  6 
Di  colpo  2464 
Di  ooocordia  869 

Di  COQtilHIO  9^ 

Di  corsa  970 
Di  «orso  970 
Dì  corto  2892 
Di  coore  974 
Di  dietro  904.  4665 
*Di  Dio  4  084 'òli 
DieU  240 
Dietro  904.  4665 
Dietro  (di)  901.  4665 
Di  faccia  4246 
Di  fatto  4450 
Difeodere  4499 
DifoDsioDa  973 
Difesa  972 
Difetto  745.  975 
Dirfamaote4684 
Dirrainare4684 
Differente  445 
Differcnga  2446.  2959 
Difrerire4076.  2800 


Ditliciie  974 

Difficoltà  975 
Dif6eolloao974 
Diffidare  976 
Diffidente  3692 
Diffidensa  4408 
Diffinire  917 
Diffosamente  977 
Diffuso  978 
Di  frequente  979 
Di  fresca  2892 
Difarto4428 
Digerire  980 
Digestione  980 
Di  giorni  4567 
Di  giorno  in  giora»  443 
Digiuno  248 
Dignità  924.  984.  2880 
Dignità  (la/  2880 
DigvHà  (le)  2886 
Dì(p'8daniento  925  • 
Digradare  ^25 
Digrassare  982 
Digressione  (per)  2253 
Digrignare  -4049 
Digvoasarc  983 
Digrosso  (ini  2082 
Diguazzare  965 
Dilapidsre  4072 
Dilefiare  984 
Dileggiare  ^79 
Dileguarsi  2702 
Dilettare  432 
Dilettarsi  950 
Dilettevole  985 
Diletto  M8.  986 
Dilezione  95 
DHigeate  987.  2029     : 
Diligenza  4  205 
Dilombato  988 
Dilungo  (a)  446 
Diluviara  989 
DiluTÌo  4642 
Dimagrare  982  , 

Dimagrato  4859 
Dimagrire  982    • 
Di  mano  2557 
DimetameAto  990 
Dimenìo  990 
Dimenticare  994 
Dimenticato  992 
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Dimenttcbevole  992 
Dimentioo  992 
DimesM)f095,  4492 
DiniesCiehttza  453 
]}iraestifio4092 
Dimeitern  994 
DioMtiare  995 
Diminnire  466 
DimiiiwioBe  996 
Dimissioiiario  4492 
Dimissione  994 
Di  noaeato  in  momento 

2405 
Dima»  24.  997 
Dimorare  20 
Dimostrare  545 
Diaaeatraziene  998 
Dinanzi  902  : 
Di  nascoato4053 
Dindo  2766 
Dinegare  2026 
Di  netto  909 
Dinocoolato  4000.  4001 
Di  notte  1567 
Di  nuovo  4002 
IH  n«i«vo  («ocolo)  4222 
Dio  4003       : 
Dio  (piaccia  a)  22^ 
Dio  volesse  2265 
Dipanare  444 
Dipendere  944 
Di  per  se  884 
Dipinto  4004 
Di  poco  2892 
Di  presenza  4005 
Dipresso  (a  un)  4057 
Di  prima  4006 
Di  qua  e  di  10  2374 
Di  quando  in  quando 

2405 
Diradare  4007 
Di  ragione  4008 
Diramare  4065. 
Diramarsi  4066 
*Dir«maaione  2445  5tf 
Dirazzare  920 
Dir  bugia  4956 
Dir  di  81  4009 
Dire  4040. 4044.2540 
Di  recente  2892 
Dira  che  si  4009 


783 

Enirt  •  ftUlb  3371 
Enere  (ben)  45f 
Ewm  ibnoA)  45i 
£MeredÌfMtoiMa74 
Eeiere  dH  •«•  geoio  4  457 
EMere  di  sae  gusto  4  457 
Euere  grato  2567 
EiMre  il  gi«oeo  4323 
Euert  inmagine  4226 
Enerein  avvertiooe  2374 
EtMre  io  bestia  4594 
Estere  in  coUera  4470 
Ewera  in  forte  4226 
Eatereia  furia  4504 
Estere  in  procinto  4227 
Ettere  io  pant*  «li  4227 
Ettore  lì  fi  4227 
Ettere  la  favola  4323 
Ettore  oerileTole  4942 
Estere  rieonotoenlo  25Ì7 
Ettere  rubato  2536 
Etter  tenro  2644 
Ettere  tsl  ponto  4227 
Ettere  fieino  4227 
Ettiectnte  4229 
Etticcativo  4229 
Etto  4445.  4435 
Ettenporaneo  4236 
Ettonaare  4234 
Ettennato  4659 
Ettertore  4232 
Ettermnio  4857 
Ettemo  4232 
Ettero  4249. 4232 
Ettetaaiante  977 
Eiteto459 
Ettiogoare  26.  42S» 
Ettirpare4254 
EttortioBo4429 
Ettraneo  4249.4235 
Ettracre  564 
Ettratto  739 
EttraBÌono4267 
Ettreni  (agli)  444 
Ettremita  4236.  2695 
Etlremitìi  (»H')  2695 
Ettremità  (ooll*)  2695 
Estreno  2695 

Estrinseeo425a 
Estro  4  274         , 

Etolcorare4200 
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Etale  4237 
Etoltsnia  448 1 
EtttlUxione4484 
Età  4488 

Età  (avaaiaio  in)  2940 
É  (UDf)  2793 
Etere  4236 
Eterne  4239.  2249 
Etico  4240 
Etioiologiato  4244 
Etimologo  4244 
Etitia  4  240 
Etnico  4472 

Etnologìa  4349 
Etra  4236 
Evangelo  4243 
Evaporata  4202 
Evento  287 
Evidente  4963 
Evidettxai243 
Evilara  4445 
EiempUgralia  2257 
Eiiandio  4244 

Fabbrica  4425.  4245 
Fabbricata  4  4  24 
Fabbricato  4425 
Fabbrieasiotta  4435 
Fabbro  4676 
Faccenda  2^2 
Faccendiere  2082 
Faccendone  2082 
Ficaia  2753. 1247.4246 

2649 
Fatina  {a)  2076 
Faccia  (a)  a  faccia  4246 
Faccia  {i\)  4246 
Faccia  (voltar)  4d47 
Facciata  42^ 
Face  4344 
Faceto  455 
Facezia  206.  596 
Fadle624.  4249 
Facoltà  4250.  4254 
Facondia  4253 
Facondo  4252 
Fagotto  303 
Falange  2866 
Falco  4  253 
Falcone  4253.  2546 
Falda  4614.  4254 


Faldella  4»i4 

Faldellctta  4254 
Faldellina  4254 
Faldone  4254 
Faltaee  4262 
Fallacia  425S 
Fallare  4497.  4356 
Fallire  4256 
Fallo  745.  4197 
Fallo  (tonta)  4257 
Falò  4256 
Falsare  4259 
Falsario  4260 
Falsatore  I24HI 
Falsificare  4259 
Falsificatore  4266 
Falsità  4261 
Falso  4262 
Falso  (diro  il)  4M 
Falso  (ginraro  il)  4491 
Fama  4263.  4264 
Fame  404.  4265 
Famigerato  627 
Fantglia  (padre  dì)  53( 
Famiglia  4267 
Famiglia  (booaa)  4266 
Famigfia  (la  mia)  4774 
Famigriare  463. 556 
Famigliarità  453 
Famiglio  463 
Famoso  594.  627 
Fanale  4  268 
Fao8tiBmo4269 
Fancinlla  349 
Fanciullo  326 
Fandonia  4276 
Fanfera  (a»  4274 
Fanghiglia  4272 
Fango  4272 
Fangoso  4279 
Fantasia  4274 
Fantasma  4  275 
Fantaaticare  4276 
Fantasticheria  4274 
Fantastico  4277 
Fante  4278 
Fantesca  4a78 
Fantoccione  4379 
Fa  (poco)  2893 
Far  bottega  4349 
Far  capitale 


JfKssedifdife  f 034. 2416 
Disseotem  1569 
Dinemre  2(M 
DisserUiione  24(1 
DitwUrè  1668 
Diatetani  1066 
DiiBÌgiirÉ^è4069 
Dittìiiiile  1056 
Dinimoltre  4076.  2006 
Dinipameoto  4071 
Dianpare  t656.  m% 

25Tr 
Dtaaìpato  4678 
DiMlpatore  4072 
Dìnipnione  4074 
Diatolatena  40d2.  2666 
DìMolntioae  4662 
Dissolvere  4951 
DissomigliBiifa  4667 
Dissotitigre  2547 
Dislaccfeffie&ti»  4074 
DisUeetire  2656 
Distatcfltofa  4674 
Distaoco  i074 
DisUDtefOTS 
DisttDza  4725.  4656 
Distare  4076 
DisCesaifiedte  677 
Dtsteto  (io)  677 
Distico  4077 
Distinguere  606.  4626. 

4076 
Distinto  449 
Distorcere  264$ 
Distornart)  4402 
Distorto  2845 
Distrarre  4076 
Distratto  246 
Distrasione  4066. 202S 
Distretto  2826 
DistribDire  7^6 
Distrìbufione  4056 
DistroBgereS.  466. 4694 
Disttirbo  406 
Di  soa  lUBDO  2357 
Disobbidlre  4084 
Disagnagnaota  4057 
DisQoire  606.  4084 
Di  Sdo  cuore  674 
Di  sao  pugoo  2557 
DisTfilare  968 
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Ditale  4682 
Di  tanto  in  taftto  2465 
Di  (teittere)  2816 
Di  tempo  hi  tempé  2466 
Di  tutto  ponto  2^66 
Di  nmortf  2602 
Di  mi  colpo  4446 
Diurno  4083 
Divagare  26'15 
Di  Tagltt  2956 
DiTéttiM  4664 
Diteiriré  il  ghfoM  4526 
Div«iir«  la  favòft  4S28 
Diventare  4tf64 
Diverbio  765 
Di  vero  etloté  671 
Divénrsitl  2656 
Diverso  449 
Divefthneirtn  2467 
Divenire  4676 
Divérrirsi  2676 
Di  vessare  4626 
Divi  924 

Dividere  736. 665. 26S6 
Divinaitoncf  4667 
DitfncùlarST  664 
DivÌAÌlèi626 
Divfoizxsre  926 
*DtviAò4684  Ut 
Divortio  2507 
Divoiione  "2451 
Divulgare  666.  2544 
DÌEÌo0irìo  2985 
Dizione  2727 
Docci  4085 
Doccia  4685 
Doccio  4085.  4161 
Doccione  4085 
Doglia  4089 
Dolce  570.  4686.  2457 
Doloezsa  4545.  4908. 

2645 
Dolci  631 
Dolciaccio'264$ 
Dolciastro  2646 
Do1cigno26IS 
Dolcione  2643 
Dolciome  2648 
Dolco  2457 
Dolente  '4087 
Dolo  4409 


719 

Dolora4088.4666.4696 
Doloroso  4687 
Domanéa  4094 
Domandare  4664 
Domandita*4664 
Domestico   483.   686. 

4662 
Domicilio  24 
Dominante  4065 
Dominire  4064 
Dominatore  4664 
Domtnuioiie  4065 
Domine  962 
Dominio  4665.  4696 
Donagioné  4406 
Donare  4400 
fhmatlto4460 
Donaiiona  4460 
Dondolare  4667 
Dondolone  409f 
Donna  4655.  4677 
Donne  bella  962 
Donnaednn  4066 
Donnaeeota  4666 
Donna  gentife  4474 
Donna  trista  4069 
Donnetta  4696 
Donnicina  4066' 
Donniciuola  4699 
Donnina  4669 
DonnnociÉ  4099 
Dono  4466.2098 
Donerà  4460 
Donsello  4*464 
Dopo  4462 
Doppiare  2438 
Doppiere  1344 
Doppieatf  4444 
Doppio  4403 
D'ora  in  on  2469 
Dormita  4404 
Dorroitora4404 
Dosso  700 
Dotato  4887 
Dotto  4499.  2364 
Doltorello  4405 
Dottoruccìo  4405 
Dottrina  4499 
Dove  2461 
Dove  (in)  2164 
Dove  ftk)  2464 
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D«?«r0  2071 

Dover*  (à)  723 
Dovere  (ha)  2074 
Doviiia  4  2 
Donine  2642 
Drago  2644 
Dragomeooo  4724 
Dragone  2644 
DrappeUo674. 
Drappo  2508 
Dritto  05o.  40|7.  419$ 
DrìiEato4047 
Droga  248 
Droghiere  4  290 
Dabbiet^4408 
Dnbbiena  4408x 
Dabbio44O6.4407.4400 
Dubbio  (eenia)  4  2H7 
Dabbiosaaiente4400 
Dubbioso 4406.  4407 
Dabitetivenwite4i09 
Dnbitaaioae  14  OS 
Due  (a)  a  dae  87   . 
Due  (infralì  4692 
Dna  (tatti  e)  4467     . 
Doe  veni  4077 
D'an  colpo  999.  4410 
Dnolo  4089 
Doomo2849 
DupUoere2438 
Dopncitàl444 
Durante  2230 
DnraU  4442 
Durevole  832 

E' 4443 
Ebbrecia  4444 
Ebbrietà  4444 
Ebbro  430;  4444 
EboUixione4445 
EGeedlente4448 
Eccedere  4446 
Eceelso  44  47 
Eccessivo  44 4 8w  4165 
Eccesso  74  3 
Eccetto  4449 
Eccettuerò  4420 
Eccidio  4857 
Eccitamento  4632 
Eccitare  4424 
EccitaxioiiA4632 
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Ecclissere  2447 
Eeco237o 

Eccolo  di  nuovo  il 22 
Eeeo  ^ua  2573 
Ecco  ^ui  2373 
Economia  4423 
Economo  2422.  2873 
E  COSI  2795^ 
Edificare  1424 
Edificazioiie  4  4  23 
Edifizio4425i  4426 
Educare  434.  4427 
Educazione  4  4  28 
Edttcazione(darer)4427 
È  d'uopo  599 
Efeme(i4i459 
Effeminaipento  4429 
EfFemioare  4429         .  i 
Brremiaatezza  4429 
Effervescenze  4443 
EffeUivam»oté4430. 
Effettivo  4433      . 
Effetto  4434  2546 
Effetto  (dare)  4432 
Effetto  (iaji  4430 
Effetto  (mandare  ad) 

744.4432 
Effetto  (pwrre  in)  4432 
Effettuare  746.  4132:  • 
Efficace  4453 
Efficacia  4  4  34 
Efficie»te4433 
Effigie  4579.  4639 
Effioreacensa  4362 
Effusione  2704 
Egli  4443.  4435 
Egloghe  4436 
Egoista  4437    . 
Egregio  4438 
Egro  4889 
£14443 
Elaborato  4439 
Elegente  4440.  4444 
Elegante  4334 
Elegante  (dello  stile) 

4443 
Elegante  (del  vestire) 

4443 
Eleggere  4444.  4283 
Elemento  4843.  2334 
Elemosina  545 


EieBiosìat4n4466 

Elenco  ,4834 
Elevare  4445 
Elevato  4447 
Elevazione  2274 
Elezione  4444 
Ella  4446.  4447 
Elmo  4448 
Eloeuziooe  2727 
Elogio  4449 
Eloquente  4252 
Eloquenza  l252 
È  lo  stesso  2799 
Eluderò  4570.  2651 
Emblema  4450 
Embrice  4454 
Emendare  846 
Emergere  4  452 
Eminente  4447 
Emolumento  4340 
Empimento  4454 
Empio  4453.  2593 
Empire  4454.  2572 
Empito  4455 
Empiuto  4434 
Emporio  4349 
Emulare  742 
EmalaUNW  4457 
EraulazioiM  762. 4456 
Emulo  4457 
Eoargia  4459 
Enchiridio4438 
Encomio  4449 
È  necessario  399 
Energia.  4434.   4459. 

4460 
Enfasi  4460 
Enfatico  4464 
EnfiagioBo  4462 
Enfiamento  4462 
Enfiato  4462.  4  465 
Enfiatura  4462 
Enorme  4465 
Enorme  (delitto)  4464 
Ente  4  166 
Entrambi  4467 
Entraste  4  468 
Entcarct  4469 
Entrare  4473.  4474 
Entrare  in  bestia  4594 
Entrare  in  collii*  4470 


Entrare  io  daaarl  4471. 
Entrare  io  poaeesao  4  4  72 
Entrare  la  febbre  4475 
Entrare  la  voglia  4 176 
Entrarlo  foria  4594 
Entrata  4  477.  2474 
Entratora  1477 
Entro  4478 
È  opportuno  599 
Epigrafe  4479 
Epilessia  4 180 
Epilogo  759 
Epistola  4  4  SI  > 
Epitafio4«79 
Epiteto  4182 
Epitome  759 
Epoca  1185 
E  pare  2803 
Equabile  2890 
Bqoaziooe  2442 
Equilibrare  4484 
EquilibrazioDe  4  4  85 
Equilibrio  4485 
Equilibrio  (io)  4486 
Equipaggio  305 
E^parare  2206 
Equità  4500 
Equi valeotB  4487 
Equivalere  4487 
Equivoco  4407.  1497 
Era  4485 
Erba  4489 
Erba  cailìva  4  488 
Erbaceo  4190 
Erbaggio  4489 
Erbaiuolo  4194 
Erba  (mal)  4188 
Erbetta  4492 
Erbioa4192 
ErbolÌDa4492 
Erboso  4490 
Erbacce  4492 
Erbaccia  4492 
Ereaita  4  4  93 
Eremita  4494 
Eremo  4194 
Eretico  2600 
Eretto  4047.  4495 
Ergere  4  4  45 
Erìgere  4445.  4380 
firma  Ì579 
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Ermo  942 
Erpete  2584 
Errabondo  2925 
Errante  4496.2925 
Errare  4496.  4497 
Erratico  2925 
Errooeo  4262 
Errore  745.  4497 
ErU  4498 

Erta  (stare  all')  2677  . 
Ertesza  4498 
Erto  4498 
Erubescenza  569 
Erudito  4499 
Erudizione  4199 
È  (s')  2664 
Esacerbare  .4  206 
Esagerare  4  204 
Esalare  4262 
Esaltamento  4203 
Esaltare  4445.  4204 
Esaltaziooe  4205 
Esame  2509 
Esasperare  4200 
EsatUmeaU  4264 
Esattezza  420IV 
Esatto  4206 
Esatto  (dire)  846 
Esaudire  4  207 
Esaurire  4268 
Esaurito  4268  ' 

Esausto  1208 
Bsansto  4K  forze  2666 
Esca  642 
Escandescenza    4445.  ' 

4744 
Escandescenze  (dare  in) 

4594 
Escludere  4420 
Escoriato  4209 
Esecrare  28.  956.  4895 
Esecrazione  4803 
Esecuzione  (dare)  4432 
Eseeuzione  (mettere  ad) 

4432 
Eseguire  746.  4432. 

2623 
Esempio  4244 
Esempio  (a  cagione  d') 

Esempio  (per)  2257 


73! 

Esemplo  (per  modo  d^ 

2357 
Esemplare  4210.  4244 
Esentare  4420 
Esenzione  4242 
Esequie  4243 
Esercitare  la  professione 

d^avvoeato  4244 
Esercitazione  4245 
Esercito  21 5 
Esercìzio  4245 
È  (si)  2664 
Esigere 4 094.  4216 
Esiguo  2570 
Esile  4546     < 
Esiliare  4247 
Esilio  4247 
Esimere  4420 
Esimio  1438 
Esistere  4225 
Esitante  4  466 
Esitare  4248 
Esito  287.  2549 
Esordio  2558 
Esotico  4219 
Espediente  744 
Espedire  4220 
Esperienza  4224 
Esperimento  4224  ;250$ 
Esperto  2504 
Espirare  4222' 

Esplorare  604.  2724 

Esporre  967.  2004 

EspoMsione  4509 

Espressione  2049 

Esprimere  584 

Espugnare  4640 

Espulsione  464 

Espurgare  2568 

Essenziale  2386 

'Essenziale  (argomento)  «t 
2308  Hi 

Esser  contento  796 

Esser  costume  274 

Esser  d'accordo  4224 

Esser  di  bell'umore  2905 

Essere  4466.  4225 

Essere  a  cuore  42^ 

Essere  alfa  immagine 
4^26 

Essere  al  ponto  422T 


783 

Enirt  •  ftUlb  3371 
Enere  (ben)  4M 
Ewm  (bnoA)  454 
Eteere  di  eottoae  374 
Ettere  òi  v»  genio  4  457 
Eieere  di  eie  gntto  4457 
EtMre  gnto  2567 
EiMre  il  gi«ooo  4325 
EMertinaiagine  4226 
Enere  io  «wersiooe  2374 
EtMre  io  bestie  4594 
Essere  io  coUera  4470 
Essere  in  forse  4228 
Essere  io  fwio  4504 
Essere  in  procinto  4227 
Essere  io  paat*  di  4327 
Essere  lì  b  4227 
Essere  le  IitoIs  4323 
Essere  nerìtersle  4942 
Essere  rìeoooseenle  2of7 
Essere  mbtto  2536 
Esser  senro  2644 
Essere  ssl  ponto  4227 
Essere  ▼ieioo  4227 
Essieetnte  4226 
Essiccativo  4226 
Esso  4443.  4435 
Estemportneo  4236 
Estenura  4234 
Esteooato  4656 
Esteriore  4232 
Esterminio  4657 
Esterno  4232 
Estero  4246. 4233 
Estesavtote  677 
Esteso  456 
EstiogQefo26.42«l 
Estirpsro4234 
EstorsioBO  4426 
Estraneo  4246.  4235 
.  £stranpe5S4 
Estratto  736 
Estrwiooo  4267 
Estremi  (egli)  444 
EslTOBHtk  4236.  2665 
Estremità  (all')  2865 
Estremiti  (oelP)  2895 
Estreme  2865 
Estrhiseeo4253 
Estro  4  274         , 
Esoleerare  4260 
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Esale  4237 
Esoltsnis  448 1 
EsttlUEÌone4484 
Età  4188 

Età  (avaoEsio  in)  2640 
É  (Uof)  2763 
Etere  4238 
Eteroe  4239.  2249 
Etico  4240 
Etimologìsto  4244 
Etimologo  4244 
EtisU  4240 
Etoieo  4472 
Etoologìe  4549 
Etra  4238 
Evangelo  4243 
Evaporare  426a 
Evento  287 
Evidente  4  663 
Evideoni243 
Svilirò  4445 
ExempUgralia  2257 
Esiandio  1244 

Fabbrico  4425.  4245 
Fabbricavo  4  4  24 
Fabbricato  4425 
Fabbrimiotte  U2& 
Fabbro  4876 
Faccenda  3632 
Facoendiero  2082 
Faccendone  8082 
FaM0ie3fI5S.  4247.4248 

2646 
FactsSs  (a)  2676 
Faccia  (a)  a  faceia  4246 
Faccio  (di)  4246 
Faccia  (voltar)  4d47 
Facciata  42^ 
Face  4344 
Faceto  455 
Facezia  208.  566 
Faeile824.  4246 
Facoltà  «250.  4254 
Fecondis  4253 
Fscondo  4252 
Fsffotto  303 
Falange  2866 
FaUo4253 
Falcone  4258.  2548 
Falda  4814.  4234 


Paldelli  4354 

Faldenottr4254 
Faldellioa  4254 
Faldone  1254 
Fallace  4262 
Fallacia  4258 
Fallare  4467.  4SS6 
Fallire  4250 
Fallo  74S.  4 167 
Fallo  (sensa)  42S7 
Falò  4258 
Falsare  4236 
Falsario  4260 
Falsatore  1260 
Falsificare  4256 
Falsificatore  4266 
Falsità  4261 
Fslso  4262 
Falso  (dire  il)  4636 
Falso  (giofforo  il)  4466 
Fsma  4265.  4264 
Fsme  404.  4265 
Fsmigerato  627 
Famiglia  (podro  Ji)  526 
Famiglia  4267 
Famiglia  (boono)  4366 
Famiglia  (la  mia)  4774 
Famigliaro  485. 556 
Famigliarità  453 
Famiglio  483 
Famoso  594.  627 
Fsnale4268 
Faoafismo  4269 
Feociolla  349 
Fancinllo  326 
Fandonia  4276 
Panrera(aH27i 
Fangbifflia  4272 
Fango  4272 
Fangoso  4273 
Fantasia  4274 
Fantasma  4275 
Fantastitiire  4276 
Fantasticherìa  4274 
Fantastico  4277 
Fsnte  4278 
Fsotesea  4278 
FanÌoccìone4279 
Fa  (poco)  2892 
Far  bottega  4349 
Far  capitalo  538 


Far  carico  887 

Far  dnassOf  atrepUo  629 

Far  Moto  523,  2128 

2327 
Far  credere  >I280 
Far  ducere  859 
Far  da  cucina  859 
Far  del  beoe  367 
FardeUo  303.  »44 
Fardti|)etto  2H9 
Far  d'occhio  2084 
Fare  429.  4282.  4289 

4284.  428S.  i28i 

4287.  4289.  4292 

421».  2608 
Fare  a  4284 
Fare  a  peni  2777 
Fare  aUe  pelle  4287 
Fare  carene  59 
Fare  (dar  ehe,  dar  da) 

888 
Fase  dai  pacieri  2884 
Fare  gli  afTari  4288 
Fare  il  belpjMiore  2903 
Fare  il  «àio  2592 
Fare  la  gfiwfliaeif  e 

4473 
Fare  le  felle  4294 
Fare  aorocchH  405 
Fare  atoinaco  2024 
Eare  torto  4294 
Fare  on  piacere  2884 
Fare  on  twUo  915 
Fare  on  «nrio  2884 
Fare  aa'iagiiiria  4290 
Fare  ano  «Urto  2879 
Fare  aoa  rive^eoia  447.9 
Fare  un  aeeordo  4224 
Fare  dui»  etralcie  2769 
Parelio  torto  4 294 
Fare  on  taeeio  2769 
Farfallina  4296 
Farfallino  4296 
Far  feaU  595.  4294 
Far  forse  2024 
Far  firooto  2154 
Farinaiuola  300 
Far  iofflocia  4290. 2149 
Farla  da  padrone  2472 
Far  la  ietto  4294 
Far  la  «ioetra  2842 
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Far  la  piaste  4847 
Far  l'apoleoai  925 
Far  large  4784 
Farla  riverenza  4473 
Far  l'avvaeato  4214 
Far  to  paci  2425 
Far  la  ane  aoaee  2642 
Far  le  vieto  4297 
Far  l'inehino  4475 
Far  Pocebialino  2084 
Per  l'oomoaddoiBO  4959 
Farmacia  4298 
Farmaeiata  4299 
Farmacopee  4298 
Per  mercato  4549 
Far  meeeioioDio  1349 
ParnetÌMre  929 
Far  niego  2026 
Faro  4268 
Far  oltraggio  :2449 
Faretre  2417 
Far  onta  2449 
Far  pancia  434M 

Far  parola  4044 

Far  parto  736 

Far  pelo  4300 

Far  piana  4  784 

Far  piana  pniUa  4784 

Far  preato  2708 

Far  riverenia  4472 

Farai  40g4.  4302 

Farai  beffe  860.  896 

Farai  bratto  2426 

Farai  carico  887 

Farai  far  largo  4784 

Farai  gabbo  4453 

Farai  gioco  4804.  4435 

Farai  largo  4784 

Far  aapere  292 

Far  aembiante  4297 

Far  atima  2428 

Far  tacere  4293 

Far  torto  2H9 

Far  tatto  un  monto  2769 

Far  nna  celia  506 

Far  vedata  1297 

Far  tokì  88 

Far  YÌllaDia  2449 

FaaoeCta  4303 

Fascettina  4303 

FaaceUino  4303 


7» 

Fatela  654 
Faaciare  4864 
Feaeinftura  654 
Faacioa  4303 
Faacino  4894 
Faacinotto  4305 
Fascio  544. 4925 
Faaeio  (tn^  4906 
Feaciolina  4509 
Faacinola  4999 
Fastelleto  4307 
Fa4alUBo4307 
FeatoUo  309.  4905 
Fasti  468 
Fastidio  4908.  2920. 

2947 
Fastidire  474 
Featidilo  430ft 
Fastigio  766 
Fasto  4845 
Fatale  4969 
Fa  (tanto)  2796 
Fatica  24.29 
Fatica  (da)  4540 
Faticante  4340 
FetieMV  4790 
Fatta  4344 
Fattene  4342.  4312 
Fattibile  4249 
Fatticcia  4913 
Fatto  295.  4944.  4345. 

4946.4347.29» 
Fatto  d'armi  854 
Fatto  (in)  4439 
Fattorino  4348 
Fattornccio  4348 
Pattaceliieria4894 
Patterà  4  34  9 
Fattorare  4259 
Patoo4320 
Fausto  4333 
Fautore  82 
"Favata  4324 
Favella  4  829 
Favellare  4044 
Faverelle  4324 
Fa  vetta  4324 
Favilla  4322 
Favina  4924 
Favola  430.  4270 
Favola  (divenire  la)  4  929 


m 

FavoU  (estere  la)  4923 
FaToIo8o4262 
Favore     845.      4324. 

4533 
Favorevole  4323 
Favorevole  (vento)  433 
Favorì  2884 
Favorire  763 
Fazione  334 
Fazione  4326 
Febbraocia  4  327 
Febbre  (entrar  la)  4473 
Febbre  (venir  la)  4473 
Febbretla  4527 
Febbricola  4327 
Febbricciattola  4327 
Febbricìna  4i(27 
Febbricita*te4328 
Febbricoso  4628 
Febbrone  4327 
Febbmccia  4327 
Feccia  4329 
Fecondato  4444 
Fecondo  48SO 
Fede  842 

Fede  (di  buona)  4334 
Fede  (prestar)  843 
Fedele  4332 
Federa  4374.  4351 
Felice  338.  4333 
Felicità  537 
Fello  4  354 
Fellone  4334 
Feltro  2204 
Feluca  2047 
Femmina  4333 
Femmina  (cattiva)  4883 
Femmina  (mala)  4883 
Femmina  (trista)  4883 
Femore  4  759 
Fendè  2697 
Fendente  2697 
Fendere  4400.3697 
Fender  l'acqoa  2323 
Fender  l'aria  2325 
Fenditura  2697 
Ferino  380.  4550 
Ferita  4336.  4330 
Fermaglio  4357 
Fermare  4358 
Fermarsi  4338 
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Fermentazione  4445. 

4339 
Fermento  4339 
Fermezza  808.  4394 
Fermo  833.  4646 
Feroce  330.  4330 
Ferocia  329.  4350 
Ferraio  4876 
Ferraiolino  4432 
Ferrainolo  4452 
Ferreo  4340 
Ferri  575.  2384 
Ferriera  4879 
Ferrigno  4340 
Ferro  4767 
Ferrogineo  4340 
Ferruginoso  4340 
Fertile  4330 
Fesse  2697 
Fesso  2697 
Fessura  2538.  2697 
Festa  4344 

FesU  (ci^lebrare  I«)  ^^ 
Festa  (Far)  4294  * 
Festa  (far  le)  4294 
Feste  (acconciare  per  le) 

52 
Feste  (aggiustare  per  le) 

52 
Feste  (fare  le)  4294 
Feste  (fattole)  4347 
Festeggiare  503 
Feste  (passato  le)-  4347 
Festevole  4342 
Festività  4344 
Festivo  4542 
Fetente  2793 
Fetido  2793 
Fetore  2793 
Fetta  2807 
Fettuccia  2042 
Fiaccare  4400 
Fiacchezza  4343 
Fiaccola  4344 
Fiaccono  4343   ' 
Fiammata  4258 
Fianchi  (stare  a)  4793 
Fianco  4793 
Fianco  (stare  a)  4793 
Fiasca  4343 
Fiacso  4343 


Fiato  4346 

Fiato  (prender)  4322 

Fiato  (trarre  il)  4222 

Fibbia  4337 

Fibroso  4347 

Ficcare  gli  cechi  addosso 
2083 

Ficcarsi  in  testa  345? 

Fidanza  310.  4348 

Fidare  (non  ai)  976 

Fidarsi  770 

Fidato  4352 

Fido  4333 

Fiducia  774.  4848 
Fiera  377.  1349 

Fierezza  4550 

Fiero  4530 

Figlie  di  Nere»  2038 

Figlio  4354 

Figliuolo  4584 

Fignolo4462 

Figura  4352. 4353. 4579 

4947 
Figura  cattiva  2865 
Figura  trista  2863 
Figurare  4554 
Figurarsi  4354 
Fila  4355.  4827 
Filare  4  335 
Filastrocca  4356 
Filastroceoh  4356 
Filiera  4355 
Filologia  4549 
Filosofante  4337 
Filosofastro  4557 
Filosofo  4357 
Fimbria  4844 
Finale  (il)  4565 
Finalmente  4358.  2294. 

2804 
Fine  4236.  4359. 2893. 

2980 
Fine  (a)  2239 
Fine  (alla)  4338 
Fine  (bnoa)  448 
Fine  (dal  principi*  alla) 

872 
Fine  (il)  1565.  2893 
Fine  (la)  4565.  2868 
Fine  (portare  a  bnoa)744 
Fine  (sentir)  4552 


OratezuL  798 
GravoM  4&29 
Grazia     4458.     1552. 

4555 
Grazia  (in)  4701 
Grazia  (senza)  2650 
Graziosita  4458 
Grazioso  ^(554 
Greca  344 
Greggia  581 
Grembo  2052 
Gremito  4578 
Greppia  4902 
Grettezza  272 
Gretto  272.  2422 
Grido  677.  4263.  4535 
Grifo  4539 
Grillo  4274 
Grinza  4367 
Grinze  4387 
Grinzoso  4567.  4536 
Gronda  4085 
Grondaia  4()85 
Grondare  4515 
Groppa  (in}  49 
Groasesza  4557 
Grosso  841.  4865. 1920r 
Grossolano  4538. 1653. 

2450 
Grotta  2792 
GnigDo4559 
Grnllo  1320 
Grama  2811 
Grameito2811 
Gramo  2811 
Gramoletto  2811 
Gramolo  537.  281 1 
Groppo  4752 
Guadagnare  1171.  4540 
Guadagno  1540 
Guadare  2954 
Guai  4770 
Guaina  4574 
Goaire  1796 
Gnaneia  1 152 
Gaanciale  1541 
Guardare  2716 
Guardare  a  straeciasaceo 

4546 
Guardare  io  ragoesco 

1546 
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Guardare  di  traYerso 

4546 
Guardar  torto  1546 
Gaardarsi  1542 
Guardata  2080 
Guardatura  2080 
Guardia  1543 
Guardingo  660 
Guardo  2080 
Guarentire  1544.  2321 
Guarigione  866 
Guarnire  40 
Guarnizione  1437 
Guasto  4545 
Guatare  1546.  2716 
Guatire4796 
Guazzabuglio  4547 
Guaczerone  1547 
Guerra  551 
Guerreggiare  1 548 

0  uerreggia  tore  1 54  9 
Guerriero  4549 
Guida  1550 
Guidare  768 
Guidatore  552 
Guiderdonare  2484 
Guiderdone  1944 
Guisa  1311 

Guitto  2751 
Gu8rio445. 1551 
Gustare  238.  1457 
Gusto  (buon)  1552 
Gusto(e8seredisoo)1457 

Ha  dovere  2074 
Ho  eorso  817 
Hui  2101 

1  4553 
P1554 
Iattanza  2155 
Iattura  884 
Icore  2565.  2764 
Idea  694.  2S54 
Idilli!  1156 
Idioma  1829 
IdioU  1555 
Idoneo  17 

Idra  2641 
Idria1345 
Idrocefalo  1556 
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Idropisia  4350 
Idrotorace  1556 
Ignaro  1562 
Ignavia  1557 
Ignominia  2072 
IgooraAtaccio  1558 
Ignorantaggiot^  1559 
Ignorante  15C2. 1555 
Ignorantone  4558 
Ignoranza  155'9. 1560 
Ignorare  15C1 
Ignoto  2058 
Ignudare  1565 
Ignudo  4564 
Il  4553.  1505 
Ilare  1454 
Ilarità  1484 
Il  bel  1^  umore  2903 
Il  di  dentro  4830 
Il  finale  1566 
Il  fine  4  566.  2893 
Il  fonte  1382 
Il  giorno  1507.  1575 
Il  grande  Alessandro 

4567 
Illanguidire  4778   ' 
"Illazione  758 
Illecito  1569 
Illibato  1745 
Illudere  1570 
Illuminare  4571.  1712. 

4839 
Illuminazione    1258. 

4573 
Illusione  4572 
Illustrare  1571 
Illustrazione  4573 
Illustre  594 
Il  meglio  1 574 
Il  mestolo  in  roano  2445 
Il  mio  luogo  2174 
Il  quale  2391 
II  (quando)  2406 
Il  (sopra)  2748 
11  (tanto)  grande  1576 
Il  (temere)  2816 
Il  tempo  2406 
Il  tutto  2875 
Imaginario  1577 
Imaginativa  4578 
Imaginazione  1578 


7;i6 

FranM  parlar*  6S5 
Fraact  2447 
Fra  a^  4401 
Fra  sa  «8^4401 
FraaUgtiMa  8784 
Fraatorwir*  4408 
Frtilvtoo  294 
Fratallevola  4404 
Fratello  4403 
Fraterno  4404 
J^ratU  4850 
Frattaglie  2874 
*  Frtodokato  2748 
Freccia  882 
Freeciasel48S 
Freadeitt  4408 
Freddo  4478 
Fredderà  4408 
FregaU  2847 
Fregiare  48 
FregoU  2924 
Fremerei».  4407 
Fremire  4407 
Freoire  4800 
Frenetioo  4377 
Freno  (radere  U)  4  858 
FreqaeotiM  884 
Fre(]aeQte(dì)878 
Frequenza  2870 
Fresco  4478.  2080 
Freico  Idi)  2802 
Fretta  2523 
Fretta  (avere)  4408 
FretU  (darai)  4408 
Friabile  4397 
Frigido  4478 
Frìgnaedo  4884 
Frittella  4854 
Frodare  949 
Frode  4409.  4428 
Frodi  1764 
Fredo  4440 
Fronda  4175 
Fronde  4375 
Frondoso  4370 
Frunte  2849 
Freafte  (butar  U)  348 
Fronte  <&r)  2454 
Fronte  (tener)  2454 
Fronzoli  2444 
Frenate  4370 
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Frotta  467 
Frottola  1270 
Frngale  4441 
Fragelità  U44 
Fragare  084 
Fruire  4442 
Fruscio  2742 
Frusta  4388 
Frusto  4837 
Fruttare  420 
Frutte  2294 
Fruttifero  4880 
FuGeto4443. 
Fucile  4444 
Fugare  4446 
Fuggente  4448 
Fuggevole  4416 
FnggiaecA44l6 
Fuggire  4443.4447 
Fuggitivo  4448. 
Fu1geute44d7 
Fulgido  •4447 
F4illgltaa  44«8 
Fulmine  4JH  9 
Fulmineo  4418  • 
Fulvo  4420 
Fumacchio  4421 
Famainole442l 
Fumata  4421 
Fumi  «421 
Fnmigunoat  4424 
Fumo  442il 
Fumosità  «424 
Fune  4422 
Funenae4245  . 
Funesto  4388.  «421 
Fnoco^25S 
Fuoco  (appiccar)  403 
Fuoco  (dar)  493 
Fuoco  (metter)  408 
Faoi«hè  4  440 
Fuor  di  niiBBB  2407 
Fuor  di  modo  2407 
Fuoruscito  4424 
Furbo  4425 
Furente  4487 
Furfante  4426 
Furia  2323.  4455 
Furia  (aver)  2523 
Furia  («trar  in)  4&04 
Furia  (eesere  in)  4JU)4 


Furia  («Mutar  ta)  4891 

Foribendo  4427 

Furie  (aver  le)  29SS 

Fnrfo^dar  Delle)  «384 

Furìe(niM«arsiMe)459l 

Furìeao  4877.  4427 

Furore  2424 

Furti  vament*  4488 

Fui4o4420 

Furto  (di)  4428 

FunBincolo444n 

Fu8ta2047 

Fusto  4438.  2080. 2T89 


Futuro  4434 

Gabarra  2047 
GabbaBella44a 
Gabbano  4499 
Gabbare  «458 
Gabbarsi  448» 
Gabbia  272» 
Gabbo  (for*t>  449S 
Gabbo  (ptMiierettt*  488 
Gabinetto  48« 
Gaflliaod»4888 
Céiu«484 

GaU  4485.  4438.4487 
Gala  (vestire  iu)  4488 
Gala  (vaelnre  in  aWto4t) 

4435 
Galano  4488 
Galante  4441 
Galante  (del  eaalii«)«448 
Galantuoote  4888 
Gale  4488 
Galea  4488 
Galera  4488.  2M7 
Galla  685 
Gallaecie  «448 
Gallate  4444 
Galleria  4888 
GalletUno  4441 
GalleUo4442 
Gallico  4448 
GaUinaio4448 
Gallinarìo  444S 
Gallinella  4444 
Galliniaa  4444 
Galliooe  4440 
GaUo  4445 


Imprecailone  4895 

Impregaarsi  4593 

Impreodere  726 

Impresa  523 

Imprese  4  475 

Impressione  4638.  4639 

Ira  previdente  4648         , 

ImpronU  4638,  4639 

Improperio  2427 

Impro?ido  1648 

Improvviso  4236 

Improvviso  (alP)  436 

Im provvista  (ili')  436 

Impradento  4648    - 

Impndente  2649 

Impudico  2446.  2872 

Impagoare  4040 

Impako  465 

Impuntura  547 

Imputare  263 

In  4565.  4641 

Inabile  4679 

Inabissare  4642 

Inabissarsi  4614 

Inabitato  942 

Inacerbire  4200 

Io  agonia  444 

Inanimare  467 

Inanimato  4643 

Inanimire  4j67 

Inapprezzabile  2050 

Inargentato  204 

Inasprire  4200 

Inaspettato  4230 

Inasinire  4  592 

In  atto  4644 

Ioavverteosa  4645 

Inazione  2449 

In  bilaneia  4 1 86 
'.    InbiUco4486 

In  boona  armonia  869 

In  buona  fede  4534 
;     la  bvon  punto  2366 

Incalzare  57 
I     Incamminarsi  485 
I     Incantare  455.  2450 
^    Incanto  1894 

Incapace  4679 

Incaparsi  2457 

Incapato  684.  4683 

la  capelli  522 
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In  capo  4646 

Incaponirsi  21 57 

Incaricare  79 

Incaricarsi  80 

Incarico  (assumere  1'  )  80 

Incarico  (prendersi  1')  80 

Incartocciare  54 

Io  caso  4  647 

IncatoRoHto46l6 

Incanto  4648 

Incavato  4649 

Incavernato  4649 

Incendiare  38 

Incenerare  4  650 

Incenerire  4650 

Incentivo  4654 

Incerto  4466.  4407 

Incessante  242 

Inchinare  2500 

Inchinevole  4365.  2347 

Inchino  (far  i')  4473 

lochiadere  2432 

Inciampo  975 

Incidere  2776 

Incidenza  (per)  2253 

Inciprignire  4736 

Incitamento  4652 

Incitare  4424 

Incivile  1653.  4706 

Incivilimento  676 

Incivilito  675 

Incltnato634. 943. 2547 

loclinaziont  96.  2346 

Incocciarsi  2157 

Incognito  2058 

IncorUrii«4470 

Incollerirsi  4470 
Incolpare  64 
Incomodità  4654 
Incomodo  4654.  4655 
Incomparabile  4636 
Incompatibile  4658 
Incompiuto  4657 
Incompleto  4  657 
Incompossibile  4658 
Incomprensibile  4659 
In  concordia  869    . 
Ineonocchisre  224 
Inconsiderato  4660 
Incontrare.  4  586 
Inconveniente  4033 


7i! 

Inconvenìenza  405 
Incorrcntito  46IG 
Incorrotto  4745 
Incostante  4808 
Increaote  1886 
Increanza  4880 
Incredulo  445.» 
loeremento  62 
Increspato  848 
Incrinare  2744 
Incruento  2564 
Incuorare  467 
Incurabile  4065 
Incuranza  4557 
Incursione  4664 
Incutere  timore  4  950 
Indagare  604 
Indagine  2483 
Indarno  4738 
Indebolimento  003 
Indebolire  4429 
Indebolito  2606 
Indecente  4662 
Indeceroso  4662 
Indettare  4588 
India  (polio  d')  2768 
Indicare  59.  456 
Indicibile  4676 
Indietreggiare  2476 
Indietro  4663 
Indiflerente4664 
Indigente  401 .  2290 
Indigenza  2237 
Indigest  one  4  665 
Indignazione  2424 
In  digrosso  2082 
Indipendente  4824 
Indiritto4017 
Indirizzato  4047 
Indirizzo  4046 
In  disparta  478 
Indispensabile  2025 
Indllsolobild  4032 
In  disteso  977 
Indizio  797 
Indolcire  2437 
Indole  539 

Indolente  4664.  2745 
Indolenza  4557 
Indolenzito  4729 
Indorare  4666 
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Giorno  (dì)  4566 
Giorno  (di)  in  giorno  US 
Giorno  (il)  456G.  4575 
Giorno  (in  tutto  il)  4506 
Giorno  (ogni)  4575 
Giostra  2842    . 
Gioetra  (far  la)  2g42 
Giostrare  2842 
Giostrone  2842 
Giostroni  2842 
Giovane  4460 
Giovanezza  4488 
Giovare  4286 
Giovarsi  2935 
Giovenca  2922 
Gioventù  4488 
Giovevole  2933 
Giovialità  4489 
Giramento  4  490 
Girata  4490 
Giravolta  4490 
Giro  658.  666.  4490 
Girovago  289 
Giù  4491 
Giù  (tirar)  4447 
Giù  (tirarla)  4447 
Giubilato  4402 
Giubilo  4484 
Giudicare  927 
Giudice  4493 
Giudizio  4029.  2426 
Giudizio  (ebiamare  in) 

•  622 
Giulivo  4434 
Giullare  456.  ^494 
Giumella  2358 
(ìi ungere  220 
Giucgere  al  colmo  707 
Giungere  alPapice  707 
Giunta  409.  4495 
Giunta  (a  prima)  426. 

4006 
Giunta  (alla  prima)  426 
Giunture  2044 
Giuncare  4  287 
Giuocare  alla  paHa  4287 
Giuramento  4  496 
Giuramento  (prestar) 

4497 
Giurare  4497 
Giarara  il  falso  4498 


IM>1C£  ALFABETICO 

*  Giureconsalto  2220 
Giurisdizione  4095 

*  Giurisperito  2220 
Giuro  4496 
Giusta  2646 
Giustezza  4504 
Giustificare  4499 
Gittstificaziofie    4499 

2245 
Giustizia  4500.  4504 
Giustizia  (chiamare  in) 

622 
Giusto  4502.  4503 
Gianduia  4456 
Glandulare  4450 
Glandnloao  4456 
Glauco  4504 
Gli  4443.  4303 
G4obo  4506 
Gloria  4507.  4508 
Gloriarsi  2823 
Glorificare  592 
Glossa  45^ 
Glossario  2983 
Glutine  4540 
Glutinoso  4514 
Gobba  4542 
Gobbette  4  54  2 
Gobbino  4542 
Gobbo  544.  4542 
GoUNiceio45<2 
Gtfccia  ^543 
Gocciare  4543 
Gocciola  4543 
Gocciolare  4513 
Goccioletta  4543 
Gocciolina  4513 
Gocciolino  4513 
Gocciolo  4543 
Gocciolone  4543 
Godere  4442.  4544 
Godere  disili)  in  4544 
Godersela  4514 
Godersi  950.  4514 
Godimento  4484.  4515 
Goffo  4784 

Gota  4802.  2000.  273S 
Goleria  4802 
Goletta  699 
Goletta  609 
Gelino  4844 


Gob  4803 
Golosità  4802 
Goloso  4802 
Gomena  4422 
Gonfalone  323 
Gofiato  4463 
Gonfiezza  4462 
Gonfio  4464.  4163 
Gonga4462 
Gonzo  4320 
Gora  2204 
Gorgo  2308 
Gota  4452 
GotU  2288 
Gotto  394 
Governare  4650 
Graeekiare  643 
Gracile  4546 
Gradevole  985.  4527 
Gradino  4517 
Gradire  45 
Grado  647.  4547 
Grado  (di  buon)  965 
Grado  (saper)  2567 
Graffio  445S 
GramagKa4548 
Grammatica  4549 
Gi^ammatico  4520 
Grammatista  1320 
Gramola  1863 
Granata  2645       * 
Granatino  2643 
Gran  bestia  370 
Granchio  1448 
Grande  459.  4147. 48T8 
Grande  (delitto)  4 16 1 
Grande  (il  tanto)  4576 
Grande  (sì)  4570 
Grandezza  4524 
Grandezza  d'animo  4875 
Grandioso  4447 
Granello  4323 
Gran  mondo  4522 
Grano  4523 
Grasso  4  3 15. 4524. 4525 
Graticcio  4526 
Gratitudine  2070 
Grato  548.  «52T.9079 
Grato  (essere)  2367 
Gratuito  4328 
Grave  4  529*  4330.  «o31 


Ortiexia  798 
6raT<Mo1529 
Grazia     4458.     4533. 

4553 
Grazia  (in)  4704 
Grazia  (aeoza)  2650 
Graziosita  4458 
Gr«zi«Bo  4534 
Greca  344 
Grefgia  384 
Grambo  2633 
Gramito  4378 
Grappia  4902 
Grettezza  272 
Gretto  272.  2422 
Grido  677.  4263.  4555 
Grifo  4339 
Grillo  4274 
Grioza4S67 
GriDzo  4367 
Grinzoso  4367.  4536 
Grooda  4085 
Grondaia  4^85 
Grondare  4545 
Groppa  (in)  49 
Grossezza  4537 
Grosso  844.  4865. 4920r 
Grossolano  4538.  4653. 

2450 
Grotto  2792 
Grugno  4559 
Grullo  4320 
Grama  2844 
Grometto  2844 
Gramo  284 1 
Gramoletto  2844 
Gramolo  557.  2844 
Grappo  4732 
Gaadagnare  4474.  4540 
Guadagno  4540 
Gaadare  2954 
Goai  4770 
Gaaìna  4574 
Gaaìre  4796 
Guancia  4  452 
Guanciale  4544 
Guardare  2746 
Guardare  a  stracciasacco 

4546 
Guardare  in  cagnesco 

1546 
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Guardare  di  tra?erso 

4546 
Guardar  torto  4546 
Gaardarsi  4542 
Guardala  2080 
Guardatura  2080 
Guardia  4  543 
Guardingo  660 
Guardo  2080 
Guarentire 4544.  2321 
Gaarìgione  866 
Guarnire  40 
Guarniziene  4437 
Guasto  4545 
Guatare  4546.  2746 
Guatire  4796 
Guazzabuglio  4547 
Guazzerone  4547 
Guerra  354 
Guerreggiare  4  548 
Guerreggiatore  4549 
Gnerrìero  4549 
Guida  4550 
Guidare  768 
Guidatore  552 
Gniderdonare  2484 
Guiderdone  4944 
Guisa  4344 
Guitto  2754 
Guscio  443.  4554 
Gustare  238.  4457 
Gusto  (buon)  4552 
Gusto  (es8eredisao)4  457 

Ha  dovere  2074 
Ho  eorso  847 
Hui  2404 

I  4553 
r4554 
Iattanza  2455 
Iattura  884 
Icore  2563.  2764 
Idea  694.  2S34 
IdiUii4436 
Idioma  4829 
Idiota  4555 
Idoneo  47 
Idra  2644 
Idria  4345 
Idrocefalo  4556 
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Idropisia  4356 
Iiirotorace  4  556 
Ignaro  4562 
Ignavia  4537 
Ignominia  2072 
IgDorantaccio  45o8 
Ignorantaggine  4559 
Ignorante  4502.  4555 
Ignorantone  4558 
Ignoranza  455*9.  4500 
Ignorare  4561 
Ignoto  2058 
Ignudare  4565 
Ignudo  4564 
114553.  4505 
Ilare  1454 
Ilarità  4484 
Il  bell'umore  2905 
Il  di  dentro  4850 
Il  finale  4566 
Il  fine  4  566.  2895 
Il  fonte  4382 
Il  giorno  4  567.  4575 
Il  grande  Alessandro 

4567 
Illangnidire  4778 
*  Illazione  758 
Illecito  4569 
Illibato  4745 
Illudere  4570 
Illaminare4574.  4712. 

4839 
Illuminazione    4258. 

4575 
Illusione  4572 
Illustrare  4574 
Illustrazione  4575 
Illustre  594 
Il  meglio  4  574 
Il  mestolo  in  rotilo  2445 
Il  mio  luogo  2474 
Il  quale  2394 
Il  (quando)  2406 
Il  (sopra)  2748 
Il  (tanto)  granJe  457G 
Il  (temere)  2846 
Il  tempo  24Ò6 
Il  tutto  2875 
Imaginario  4577 
Imaginativa  4578 
Imaginazione  4578 


740 

Imagioe  4579 
Imbacucetto  4580 
Imbarazzo  4581.  4700 
Imbarbogire  4582 
Imbarcare  4583 
Imbarcarti  4585 
Imbasciata  4584 
Imbastardire  920.  45B5 
Imbastardito  4585 
Imbastitura  347 
Imbatterai  4586 
Imbeccare  4587.  4588 
Imbeccato  4580 
Imbeccberare  4588 
Imbecille  2745 
Imbellettato  444S  . 
Imbellire  4590 
Imberbe  2578 
Imbestialira  4591.  4592 
Imbestiarsi  4594 
Imbeversi  4593 
Imbiancamesto  4504 
Imbiancare  384 
ImbiaDcatorc  4594 
Imbiancatura  4594 
Inibiaocbino  4594    , 
Imbianchire  584 
Imboccare  4587.  4588 
Imboccatura  4595 
Imboscare  4596 
Imboacarai  4596 
Imboschire  4596 
Imbrattare  4597 
Imbriacarsi  4598 
Imbricconire  4  599 
Imbrigliare  4  600 
Imbrodolare  4597 
Imbrogliato  2072 
Imbroglio  4584.2072 
Imbronciato  48 
Imbrunato  4  COI 
Imbrunito  4604 
Imbruttire  4602 
Imbucare  4603 
Imbucatare4604 
Imbuire  4  592 
Iraburcbiare  4588 
1  miei  luoghi  2474 
Imitare  4605.  4600 
Imitatore  4457 
Imi  latori  46^5 
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Immacchiarsi  4596 
Immacolato  4743.  4607 
Immagine  (esaere)  42J6 
Immagine  (esaere  alU) 

4226 
Immaginare  4354 
Immaginarsi  4354 
Immalioconichito  4608 
Immalinconito  4608 
Immane  853 
Immediata  inente4609 
Immediato  2968 
Immemore  4  6i0 
Immenso  4465 
Immenanrabile  4465  • 
Immergere  403 
Imme^rsi  4614  . 
Immeritato  4528.  4612 
Imminente  29  H 
immischiarsi  4693 
IragieViiie  833 
Immolar«2;M6.  46A3 
Immollare  4643 
Immondezza  4644 
Immondisia  4,644 
Immond^e  1644 
IpiraortaU  2247 
Immoto  855 
Immanità  4212 
Imo  4  645 
Impaciare  2425 
Impacciare  4048.  4733 
Impaccio  4581 
Impaccioso  4468 
Impachiueare  4640 
Impadronirsi  2472.2920 
Impalato  4646 
Impalpabile  2198 
Impancato  4617 
Impaniato  4618 
Impanicciare  4619 
ImpannaU  4620 
Impantanarsi  4624 
Imparare  2743 
Impareggiabile  4656 
Imparziale  4664 
Impast8re4622 
Impasticciare  4623 
Impastocchiare  4622 
Impastoiato  4624 
ImpatUre  2425 


[mpaurìlo  1625 
'mpazientarsi  2804 
impazzare  4626 
mpazzata  (all')  435 
nipazziro  4626 
mpeciare  4627 
impedifflenti  304 
mpedimento  975.  2i60 
mpedire  4628.  2454 
impedito  4624 
mpegnari  4583.  462» 
mpegnarsi  4583. 46?9 
impegolare  4627 
[mpelagaCo  2972 
[mpcHere  2012 
imperare  4630 
[mperatore  2457 
Impercettibite  4631 
Imperfezione  073 
mperito  4562.  4678 
mpero425l.  2459 
impertinente  4632 
impeto  41 55.  4635 
Impettite  4646 
impiastrare  4619 
impiastriteiare  4619 
impiastriceicare  4619 
impiatlare  2009 
impiccio  4584 
impiegare  2914 
Impiego  2886 
impiegnccio  2886 
mpietosirsi  2277 
mpinzare  4587 
mpippiare  4587 
implacabile  4677 
implicare  4733 
implorare  4634 
imporre  724.  729 
imporre  silenzio  4293 
mportante  4655 
importanza  4655.  4636 
importare  4289 
importuno  2887 
imposizione  798 
ropossessarsi  2472 
.tt:posta  798 
mpostore4264 
impostura  4261 
impotente  4637 
imprecare  4895 


In  mio  nome  885 
Io  modo  che  2785 
lonaffiare  75 
lonalzare  4  145 
looamorarsi  1704 
iQQamorato  877.  4618 

4704.  2928 
Iitnanzi  902 
lunasprire  '1421 
looestm'e  4705 
TiiDocentc  4706 
Inooccnza  4697 
lonocnc  n06 
Innovare  4707 
lunumerabile  4465 
InobbeJienxa  4049 
InofGcioao  1708 
in  ogoì  canto  4795 
In  ogni  parte  i795 
Inoltre  2406 
Inondare  425 
Inonesto  4050 
Inonorato- 4051 
In  onta  4709 
Inopia  2237 
Inopinato  4250 
'Inopportuno  (discortOf 
domanda)  2463^ 
Inornato  4020 
Inorridire  2429 

In  Olio  2648 
In  potere  4703 

In  presenza  4005.  2078 

In  prima  4006 

In  principio  4006 

In  ponto  2366 

In  qua  ed  in  là  2574 

In  qualunque  loog«2400 

In  qaalooqoe  maniera 
2399 

In  qualunque  modfr2390 

Io  qualunque  tempo 
3403 

In  quella  2404 

Inquietare  2874 

Inquieto  4740 

Inquietudine  2674 

Inquisirà  604 

In  rovina  4306 

Insalubre  4744 

Insanabile  4063 
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lasaogninata  2564 
Insano  4577 
Inscienza  4560 
Insegna  323.  2723 
Insegnamento  4752 
Insegnare  4742 
In  segreto  2622 
Inselvarsi  4596 
Insensato  4320 
Insensibile  4631.  4664 
Inserire  4705 
Insidie  4764 
Insieme  4743 
Insieme  (metter)  4954 
Insigne  627.  2649 
Insinuare  4744 
Insinuarsi  4473 
Insipido  4745 
Insiptenta4745 
Insolente  222.  4632 

4746 
Insolita  2453 
Insolubile  4032 

Insperato  4  250 
Inspirare  4222 

Instabile  4808 

Instante  2914 

In  su  2747 

Insudiciare  4597 

Insufaciento  4679  ' 

Insulso  4745 

Insulto  405 

losurreiiooa  2478 

Intabarrato  4580 

Intaccare  2364 

Intaccatura  2767 

Intangibile  2498 

Intanto  ohe  2798 

Intarlato  2808 

Intarmato  2808 

'Intatto  1746  ki$ 

In  tavola  4934 

Integrale  2S30 

Integrità  4747 

.Integnmentooteg«m«AÌo 
•4934 

Intelletto  4748 

Intelligenza  829.  4748 

Intelligibile  (non)  4659 

.*Intempeativo  (discorso, 

\  .  ^  domanda)  2163  hit 


745 

Ittepdere  753.  2883 
Intendere  (dare  ad)  42SO 
Intendimento4748.195j 
Intento  2497.  2980 
Intenzione  2980.  2989 
Interamente  2254 
Intercedere  4710 
Intercìdere  2776 
Intercetto  4720 
Intercezione  4749 
Interdetto  2603 
Interessante  4655 
Interessato  4724 
Intercise  4635 
Intercssoso  4724 
Interiglio4920 
Interiora  2976 
Interiore  4722 
Intermesso  4723 
Intermettere  4731 
Interminabile  4465 
Interno  4722 
Interno  (P)  4830 
Intaro  747 

Intero  (per)  2254 

Interpellare  674 

Interporre  4751 

luterpor^i  4749 

Interpretare  0^'7 

Interpretazione  4509 

Interprete  4724 

Interrogare  4094 

Interrogaaiooe  4094 

Interrotto  4720 

Interruzione  4725 

Insterstizio  4725 

Intervallo  4725 

Intervenire  4749 

Intestini  2976 

Intestino  4722 

Intignato  2808 

Intimare  674.  4726 

Intimar  silenzio  4293 

Intimo  4722 

Intirizzito  4616.  4730 

Intitolare  489.  944.942 

Intiiolato  4727 

Intitolazione  944 

Intoppare  4586 

Intorbidarsi  2426 

Intormentire,  472& 
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ìaàoaao  4666 
In  dove  2'!  61 
Indovioamento  4667 
lQdoTÌDare466S.  2547 
Indovino  4667 
ledabitabile  4669 
Indubitato  4  6C9 
Indugiare  2469.  2866 
Indugio  4676 
Indulgente  4674 
Indulto  4bS2 
Indurare  1672 
Induramento  765 
Indurire  4672 
Indurre  a  4G73 
Indurre  in  4673 
Indursi  4674 
Indnstre  46T5 
Industriarsi  4606 
Industrioso  4675 
Inebbriato  44 14 
Ineffabile  4676 
In  effetto  4430 
Ineguaglianza  4057 
Inegualità  4057 
Inenarrabile  4676 
In  equilibrio  4486 
Inerente  84.  691 
Inerte  2648 
Inerzia  4557 
Inesercitato  467$ 
Inesorabile  4677 
Inesperto  4678 
Inetto  4679 
Infagottare  4680 
Infamante  4684 
Infamare  4684 
Infamia  2072 
Infamità  2072 
Infangarsi  4624 
Infangato  4273 
Infante  320 
Infantile  2555 
Infanzia  4682 
In  fascio  4506 
Infastidire  474 
InfaUi4430 
In  fatto  4  4  30 
Infatuato  468S 
Infecondo  4637 
Infedele!  455.4354.1472 


IfrorCE  ALFABETICO 

nfelicc40C6 
ofeliciià  572 
nferiore  4  C84 
nferiroi685 
nfermeria  215*2 
nferraiccio'4880''* 
nfcrmo  1889      ' 
nfettare468G  ! 

nfezionc4686 
nflammai'C  58 
nflammarsì  58 
nfiamitiaziooe  4'687 
nfido  4554 
uniarc  4688 
afilzare  4C88    ' 
oGroo  46t5 
nfingardag^ine  C$^ 

4689 
nfingarderìa  '4 ($89 
^ofingardia  4689  ' 
nfingardo  2tM8     ' 
nGngersi  4070 
nGnito  4465 
nfinocchiare  4453 
nfisso  99 
nfle5sibile4677 
infocare  4690 
n  foca  tot  4575 
nfondere  2724 
nforroare  29i 
cformato  785 
nforme  4694 
n  forare  1692 
nfortunio  290.  572 
nfoscare  2097 
nfossare  404   4603 
infossato  4649 
nfracidare  4643 
nfracidire  1613 
nfi^diciare  4613 
n  fra  due  4692 
nframettere  4734 
oframraettefsi  4693 
nfreddalura  4589 
nfreddaziono  4589 
nfrenare  4660 
n frigna  4694 
nfrigno  4694 
nfìioeare  58 
nfnriare  4594 
afariarst  4594 


Infuriato  4427 
Infusione  9l0 
Ingaggiarsi  4629 
Ingannare  454.  445o 

.     4570.4095.2618 
^Ingannevole  2748 
Inganno  4255.  4409 
Ingegnarsi  469G 
Ingegnetto  2788 
Ingegnioo  2788 
Ingegno  48.  2788 
Ingegnoso  4075 
Ingegnuccio  2788 
Ingenerare  4650 
Ingenuo  4599 
Ingenuità  4697 
Inghiottire  4698 
Inginoccbiarai  4472 
In  giù  4494 
In  giù  in  giù  4494 
Ingiungere  724.  739 
Ingiuria 799.  957.2449 
Ingiuria  (far)  214  9 
Ingiuria  (fare)  4290 
Ingiuria  (fare  un')  4290 
Ingiuriatore  957 
Ingiurioso  957 
Ingiustizia  1699 
Ingiusto  4612 
Ingoiare  4698 
Ingoiar  le  parol»  388 
Ingollare  4698 
Ingombra  4700 
Ingordo  284.  4802 
Ingozzare  4698 
Ingrandimento  63 
Ingrandire  270 
In  grazia  4704 
Ingresso  4477 
In  groppa  49 
Inibire  2543 
Inimicizia  4703.2087 
In  (indurre)  4673 
Iniquo  4  895 
In  iapeeialità  2703 
In  ispecial  modki  2703 
In  ispecie  2703 
In  là  2405 
In  libertà  482d 
In  mano  4703 
Io  mente  4646 


In  mio  nome  883 
la  modo  che  2785 
Innaitìare  75 
lonalzare  <!  145 
lonamorarsi  4704 
Innamorato  877.  4618 

4704.  2928 
Iitnanzi  902 
lonasprire  4421 
Innestare  4705 
Innocente  4706 
Innocenza  4697 
Innococ  n06 
Innovare  4707 
In  numerabile  '1465 
Inobbedienza  4049 
InofGcioao  4708 
In  ogni  canta  4795 
In  ogni  parte  4795 
Inoltre  2406 
Inondare  425 
Inonesto  4050 
Inonorato  4054 
In  onta  4709 
Inopia  2237 
Inopinato  4250 
'Inopportuno  (diicoraOf 

domanda)  2463^ 
Inornato  4020 
Inorridire  2429 
la  Olio  2648 
In  potere  4703 
la  presenza  4005.  2678 
In  prima  4006 
In  principio  4006 
Io  ponto  2366 
In  qua  ed  in  là  2574    . 
In  qaalnnqua  laog«2460 
In  qnalnnqoe  maniara 

2399 
In  qaa1nnqn«modo>^90 
In  qualunque  tempo 

2405 
la  quella  2404 
Inquietare  2874 
Inquieto  4740 
Inquietudine  2674 
Inquisirà  604 
la  rovina  4306 
Insalubre  4744 
Insanabile  4063 


IXOICE  AtFUBETIGO 

Inaangninata  2564 
Insano  4377 
Inscienza  4560 
Insegna  323.  2725 
Insegnamento  4752 
Insegnare  4742 
In  segreto  2622 
Inselvarsi  4596 
Insensato  4320 

Insensibile  4634.  4664 
Inserire  4705 
Insidie  4764 
Insieme  4743 
Insieme  (metter)  4951 
Insigne  627.  2649 
Insinnare  4744 
Insinuarsi  4473 
Insipido  4745 
Insipienta4745 
Insolente  222.  4632 

4746 
losolito  2453 
Insolubile  4032 
Insperato  4230 
Inspirare  4222 
Instabile  4808 
Instante  2944 
In  su  2747 
Insudiciare  4597 
Insofflciento  4670  ' 
Insulso  4745 
Insulto  405 
losarreiiona  2478 
Intabarrato  4580 
Intaccare  2364 
Intaccatura  2767 
Intangibile  2498 
Intanto  ohe  2798 
Intarlato  2808 
Intarmato  2808 
'Intatto  1746  ki$ 
In  Uvola  4934 
Integrale  2S3Q 
Integrilii  4747 
.Integumento  oteMOMAio 

•4934 
Intelletto  4748 
Intelligensa  829.  4748 
IntoUigìbile(tton)4659 
i.*Iatempealivo  (discorso, 
N  .  ^  domanda^  2163  Ns 
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■tepdere  T53.  2883 
intendere  (dare  ad)  42SO 

ntendimento4748.4953 
ntento  2497.  2980 
ntensione  2980.  2989 
nteramente  2254 
ntercedere4740 
ntoreidere  2776 
ntercetto  4720 
ntorcezione  4749 
ntordetto  2603 
nteressanto  4635 
nteressato  4724 
nterea8e4635 
nteressoso  4724 
nteriglio  4920 
ntariora  2976 
ntoriore  4722 
ntermesyo  4723 
intermettere  4731 
nterminabile  1165 
nterno  4722 
0 terno  (P)  4830 
Intero  747 
utero  (per)  2254 
nterpellaro  674 
nterporre  1734 
oterpon^i  1749 
ntcrprelare  9^.7 
ntcrpretazione  4  509 
interprete  4724 
nterrogare  4091 
nterrogasiooe  4091 
nterrotto4720 
nterruziooe  4725 
nsterstizio  4725 
ntervallo  4725 
ntervenire  1719 
ntestini  2976 
ntestÌQo4722 
ntignato  2808 
otimarc  671 .  1726' 
ntJmar  siloozio  4293 
Intimo  4722 
ntirizzito  4646. 1730 
ntitolare  189,  914.942 
ntitolato  4727 
ntitolaziono  914 
ntoppare  4586 
ntorbidarsi  2426 
ntormentire.  172jS^ 


744 

lotMnneotito  1729. 1730 
lotorpidire  4728 
Intrtmettere  4731 
Intraprendere  726 
In  trasegna  523 
lotravvedere  2855 
Intreccio  1732 
Intrepidezza  808.  1391 
Intricato  773 
Intrico  1581 
Intridere  1597 
Intrig«nte  4168 
Intrigare  4733 
Intrigo  4581.  4754 
Intrinsecn  1722 
Intrinsichezza  4  53 
Intristire  4599.  4736. 

2456 
Introdurre  4735 
Introito  4477 
Intromettere  4735 
Intronato  247 
Intrugliare  2779 
Io  tutto  il  giorno  4567 
Inumano  330 
Inumidire  1613 
In  umore  2902 
In  un  tratto  2874     ' 
Inutile  4737 
iDulilmente  4738 
Invadere  2920 
Invaghirsi  4701 
Invaghito  1704 
Invano  4738 
Invasato  4  683 
Invecchiare  2503 
Invecchiato  4740 
Invj^ntare  1739 
Invenzione  4739 
Inverecondo  2649 
In  verità  4130 
Invertere  2537 
Invescare  1648 
Invescato  4618 
Investigare  604 
Investigazione  2483     .. 
Investire  237 
Inveterato  4740 
Invettiva  799 
Inviare  4  899 
laviate  454 
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Invidia  762. 4 156. 1744 

Invidioso  4  464 

Invigilare  4742 

Invincibile  4747 

Inviolato  4743 

Invischiare  1618 

Invischiato  4618 

InvUibile  4634 

laviUre  624 

Invitare  a  pranzo  2361 

Invocare  4634 

Involare  2539 

Involto  303.  313 

In  zazzera  522 

la  zucca  528 

Inzuppare  4613 

Io  4554 

Io  (come)  2867 
I  più  tardi  nepoti  2036 
Ipocondria  484S 
Ipocrisia  4261 
Ipocrita  299 
Ipotesi  2757 
Ira  4744 

Ira  (montare  In)  4594 
Iracondia  4744 
Iracondo  4744 
Irascibile  4744 
Irato  4745 
Irragionevole  4746 
Irreligioso  4  453 
Irrequieto  4710 
Irresistibile  4747 
Irresoluto  4406 
Irrigare  75 
Irrimediabile  4063 
IrriUre412l 
Irriverente  4748 
Irrorare  75 
Irruzione  4661 
Ischern  ire  4433 
Iscrizione  4470 
Isopoliti474d 
I8oteli4740 
Ispanico  2699 
Ispaniense  2699 
Ispano  2699 
Ispecialitii  (in)  2703 
Ispecie(ia)2703 
Istantaneo  4984    v-    • 
Istante  4750 


IaUnte(8ir)  140 
Istanza  939 
Istigare  4 124 
Istigazione  4751 
Istituto  4753 
Istituzione  4752.  4753 
Istoriare  4751 
IsforieUa  4754 
Istrione  4959 
Istruire  4427.  4742 
Istmmento  261 
Istruzione  291.  4428 
Istopìdiroeuto  2746 
[stupidire  1944    • 
Italiani  4755 
Italiano  4755 
Italico  1755 
lUlioli  I75S 
lUlo  4755 
Ito  a  malelSW 
Ivi  2420 

La  1116.  4553 
Là  4756.  2420 
U  (aldi)  2105 
Labbia  4757 
Labbra  4757 
Labbri  4757 
Labbrìno  1757 
Labbruccio  1757 
Labile  (memoria)  4758 
Lacca  4759 
Laecbezziao  4760 
Lacci  4761 
Lacciuoli  4761 
Lacerare  47S2 
Lacerato  1762 
Laoaro4762.  4837 
La  dignità  2886 
Là  (di  qoà  e  di)  2574 
Là  dove  2164 
Ladrìno  4764 
Ladro  4763.  4764 
Ladro  di  mare  4765 
Ladroncello  4764 
Ladrone  4764 
Ladroaeecio  4429 
La  fine  4566.  2893 
La  fonte  4382 
Lagnanze  4770 
Lagnarsi  4770 


tcgrimare  4766 
UgrìmeTole4364 
Lagrìmoso  4364 
Laido  440 
U  (ÌD)  2f  05 
U  (io  qaa  ed  in)  2374 
L'thro(l'aa  dopo)  4842 
Uma  4767 
Lambiccarsi  il  cerTelIo 

4768 
Lambire  4698.  4769 
Lamentarsi  4770.  2040 
Lamentazione  4770 
Lamenti  4770 
Lamento  4770 
La  mia  gente  1774 
La  mia  famiglia  4774 
Lamiera  2917 
Lamina  4767 
Lampa  4344 
Lampada  4344 
Lampana  4344 
Lampante  625.  2197 
Lampeggio  47X2 
Lampione  4268 
Lampo  4772 

Lancia  335.  4773       *  ' 
LaDeiare4774  '  \- 

Langne  4775 
Unguenta  4777 
Laognidesza  4776 
Languido  4777 
Languire345.  4778  . 
Languisce  4775.      C> 
Laoguore  4776  <        .• 
:Lano4779 
I*ano8o  4779 
La  notte  1567 
"La  notte  prossima  2445 
Lt  notte  passata  2445 
Lanterna  4268 
Lanugine  4780 
Lanuto  4779 
Lanzo  4784  <^ 

Lapida  4782 
Lappola  4783 
Lappolare  4783 
JffPP«l«gg»ire  4783 
La  (qua  e)  2374 
La  qualità  2306 
Larga  [alla]  874 
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Larghena  4524.  4784. 

4848 
Largisione  4400 
Largo  459.  4466.  4784 
Largo  (farsi)  4784 
Largo  (farH  784 

Largo  (farsi  far)  4784 

Largura  4784 

Largure  4784 

Lari  .4  785 

Larva  4917 

Lasciar  andare  qq  colpo 

4787 
Lasciare  644,  4786 
Lascio  4788    . 
Lascito  4788 
Lassatione  4789 
Lassezza  4789 
Las8ità4789 
Lassitudine  47$9 
Lasso  4790 
Lastra  4767 
Lastricato  4794 
Lastricatore  4792 
Lastrico  4794 
Lati  (da  tutti  i)  4795 
Latitudine  4784 
Lato  4703.  4794 
Lato  (coi  verbi  mettere  o 

stare  da)  509 
Lato  (dal  mio)  4795 

Lato  (stare  a)  4793 
-latrare  4796 
Latrina  4797 
Latrocinio  4429  v 
Latta  4767 
Laudazione  4449  '\ 
Levamento  4798    ' 
Lavanda  4798 
Lavare  4604.  2039 
Lavata  di  capo  2218 

2427 
Lavativo  679 
Lavatura  4798     ..,,; 
Lavorante  4940 
Lavorato  4459 
Lavoratore  4040 
Lavoro  4349.  2423 
L'avversità  4799 
Le  4553 
L«4ie  4332.  4800 
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Lealtà  4|0I 
Le  avversità  4799 
Le  carni  547 
Leccare  4  769 
Leccone  4802 
Lecito  4803.  4804 
Le  dignità  2886 
Lega  428 
Legacciolo  654 
Legale  4  804.  2220 
Legare  776. 2974 
Legato  454.  4624.  4788 
Legge  4805.  48(16 
Leggermente  4807 
Leggero  4808.  4842 
Leggiadria  363.  4458. 
Leggiadro  363.  4440 
Leggiadro  (dello  etile) 

4442 
Leggiera  (alla)  4807 
Legione  674.  2866 
Legialatura  2620 
Legialazione  2620 
Legittimo  4804 
Legna  4809 
Legnaiuolo  4840 
Legname  4  809 
Legni  4809 
Lei  4447 

Lembo  4477.  4814 
Lena  4  393 
Lenire  402 
Lento  2843 

Le  proprie  parole  2209 
Le  qualità  2396 
Lercio  2751 
Lesina  2382 
Lesto  4842 
Letale  4423 
Letame  2749 
Letichino  2832 
Letizia  4484 
Lettera  4  484.  4845 
Lettera  (alla)  4814 
Letteralmente  4844 
Letterato  4499.  4845 
Letteratura  4845 
Lettere  (commercio  di) 

553 
Lettere  (corriipondenaa 

Ui;  555 
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Mangiani  219 
Mtogianì  l'toima  4858 
Mangiarsi  il  coore  4  858 
Mangiate  4901 
Mangiatoia  4902 
Mangiatore  4  802 
Mangione  1802 
Mani  4907 
Maniaco  4577 
Maniera  4344.    4  905. 

4976 
Maniera  (in  onalanant) 

2599 
Manieroio  4047 
Manifattore  4940 
ManìfiiUara4245 
Maoifeitare  968 
Manifestar  il  cuor  ano 

4904 
Manifesto  4905 
Manigoldo  407 
Manipolo  4906 
Mannaia  42 
Mano  4907.  2495 
Mano  (a)  2357 
Mano  (avere  il  mestolo  in) 

2445 
Mano((lar,  dar  di,  dar  la, 

dsr  nna)  898 
Mano  (di)  2357 
Mano  (di  sna)  2337 
Mano<in)  4703 
Mano  (tener)  2824 
Mano  (tener  la)  2824   . 
Mano  (tener  di)  2824 
Mano  (tener  per  la)  2824 
Mansnetadine  4998 
Mantello  4432.4909 
Mantenere  2554.  2558 
Manto  4909 
Mannaie  4458.4910 
Manzo  445 
Maraviglia  4944 
ManTigliarsi  4944 
Maravigliato  2689 
Marea  2176. 
Marcare  4912 
Marchio  409 
Marcia  404.  4915.  2764 
Marcido4396 
Maraio4396 


niDlCE  ALFABETICO 

Marcioso  (596 
Marcinme  2764 
Mare  2228 

Mare  (andar  per)  2049 
Mare  (ladro  di)  4765 
Mare  (solcar  il)  2049 
Margherite  4485 
Margine  830.  2143 
Marino  4944 
Maritaggio  2062 
Marìtere4945 
Marito  4946 
Marittimo  494  4 
Marmaglia  4  467 
Marmiate  4792 
Maroso  24  49 
Martellina  4874 
Martellino  4874 
Martello  48T4      ' 
Martinatct0  4844 
Marziale  454^ 
Mascella  4452 
Maschera  4947 
Mascherare  2000 
Mascherato  4947 
Maschile  494  8 
Maschio  4918 
Mascolino  4918 
Masnada  674 
Masnadiere  4  888 
Massa  49t9 
Massello  4920 
Masserizie  4970 
Massicciato  65 
Massiccio  4865.  4920 
Massima  77.  1924 
Masso  4864 
Masticare  387 
Masticar  le  parole  388 
Materassaio  2805 
Materasso  722 
Materia  4922 
Materiale  2450 
Matrimonio  2062 
Matrimonio  (collocare  in) 

4915 
Matrona  4555 
MatUno  (di  bnon)  966 
Matto  4577 
Maturo  4346 
Mansolao  2838 


Mazza  298 

Mazzapicchio  1874 
Mazzeraoga  4874 
Mazzo  4874.  4923 
Meato  4924 
Meco  4925 
Me  (come)  2867 
Me  (con)  4923 
Medeaimamente  4924 
Medesimo  4927 
Mediatore  4  952 
Mediazione  4749 
Medicamento  4929 
Medicatura  4928 
Medicina  4928 
Mediocre  4933 
Mediterò  4854.  2492 
Meditezione4929 
Mefite  2793 
Meglio  4571 
Meglio  (amar)  2988 
Meglio  (il)  4374 
Me!ea<o  1 520 
Mellone  4950 
Melma  4272 
Membrana  86i.  4954 
Memorabile  2446 
Memorando  2146 
Memora  1933.  '^446 
Memoria  495.2.  ÌÌSS 
Memoria  (debole)  4  738 
Memoria  (UbiU)  -1758 
Memoriale  49?Ì 
Memorie  f^ 
Memorioso  2ii6 
Menare  768 
Menate  2358 
Mencio  4367 
Mendace  4936 
Mendicante  2299 
Mendicare  55 
Mendico  2299 
Meno  (veoir)  545 
Mensa  4954 
Mente  486.  4955 
Mente  (io)  4646 
Mentecatto  4377 
Mentire  4936 
Mentitore  4936 
Mentre  che  2798 
Menzogna  4264 


Macchiare  1597.  4852 
Maccbterella  48^ 
Macchiato  4853 
Maccl}ietta48!(0 
Macchiettato  4850 
Macchina  Ì9L9 
Macchinerà  4  8$4 
Macco  I52f 
Maeellaio  5a9 
Macellaro  48^5 
Macelleria  4856 
Macello.  4855.  4850. 

4857 
Macerare  4859 
Macerarsi  4858 
Macerato  4839 
IMacerazione  4659 
Maceria  4869     . 
Macero  4  859 
Macìa  4860 
Macigno  4864 
Macilento  4859 
Macinare  28M 
Macinello  48€2 
Macinetta  4862 
Macinino  4  862 
Maciulla  4865 
Macolato  4864  • 
Macob  4864 
Madama  4355 
Madia  565 
Madonna  4335 
Madornale  4865 
Madre  4866 
Maestk  984 
Maeatranze  4867 
Maeatri  4867 
Maestro  4868.  4.860 
Magagnato  4864 
Aiagazzioo449 
Maggiore  4870 
Maggiore  (morbo)  4  4  80 
Maggiorenne  4870 
Maggiormente  4874 
Magfa  4894 
Maglia  1872 
Maglietta  4873 
Magliette  4875      • 
Maglio  4874 
Magliolina  487S 
MaglioolD  4873t 


UfWCB  ALFABETICO 

Magna  corta  4805 
Magnanimità  4875 
Magnanimo  446^ 
Magnano  4876 
Magnetizzato  487T 
Magnificare  4204 
Magoifìoenza  4845 
Magno  4878 
Magona  4  879 
Magoncina  4879 
Magretto4880 
Magricciaolo  4880 
Magrigno4880 
Magro  4546.  4859 
Magruccio  4880 
Mai  4884.  4882 
Maiale  4885 
Mai  non  4  884 
Mai  pi  h  4882 
MalaccoDcio  4884 
Mal  acquisto  4885 
Malacreanza  4886 
Mala  femmina  4885 
Malagevole  974 
Malamente  1887 
Malandato  260ft 
Malandrino  4888 
Malandrooe  4888 
Malanno  4885 
Mala  notte  1885 
Malaticcio  4880 
Malato  4889 
Malattia  4890 
Malazzato  4889 
Mal  caduco  4480 
Mal  comiziale  4480 
Malconcio  4884 
Malcontento  4894 
Malerealo  4886 
Maldicente  957 
Maldicenza  957 
Male  4887 

Male  (andato  a)  2600 
Male  (  aversene  per^  9092 
Male(brotloM480 
Maledico  957 
Maledire  iOOo 
Maledizione  376.  4892. 

4893 
Maleficio  4894. 
Male  (ito  tf)  4889 
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Male(pigliar8e1o8)2092 
Malarica  4488 
Male  (recarsene  a)  2092 
Male  (trattar)  4887 
Male  (usar)  2945 
Malevolenza  2087 
Malevolo  4895 
Malfattore  745 
Malfermo  4889 
Malgrado  £658 
Malia  4894 
HatSgno  4895 
Malinconia  4  848 
Malinconico  4609 
Malincuore  (a)  95 
Malìto  4889 
Malizioso  4429.  4895 
Mallevadore  2473 
Mallevadoria  549 
Malleveria  54  9 
Mallo  443 
Malo  4763 
Malsano  474  4.  4889 
Mal5cme488'5    • 
Maltrattare  4H87     ' 
Malvagio  4899 
Mammelle  4  896 
Manata  4900.  2558 
Mancamento  743.  973 
Mancante  1^33 
Mancanza  973 
Mancare  345.  4897 
Mancia  4898 
Manciata  2358 
Manoiatella  2359 
Manciatina  2358 
Mancipio  483 
Manco  2590 
Mandare  4899 
Mandare  a' confini  4247 
Mandare  ad  effetto  744, 

4452 
Mandato  4899.  2439 
Mandibola  4452 
Maodra  384 
Mandriano  4900 
Maneggiare  2499 
Maneggio  2054 
Mangeria  4904 
Mangiapane  4  802 
Mangiar  le  parole  889 


74B 

Mangiani  219 
Mtagiani  r«oini«  4858 
Maogiarai  il  caore  4858 
Mangiate  4901 
Maogiatoia4902 
Mangiatore  4802 
Mangione  1802 
Mani  4907 
Maniaco  4577 
Maniera  4344.    4005. 

4976 
Maniera  (i»  qaalancRia) 

2599 
ManieroM  4047 
Manifattore  4940 
ManifiiUara4245 
Manifestare  968 
Manifestar  il  eaor  sna 

4904 
Manifesto  4905 
Manigoldo  407 
Manipolo  4906 
Mannaia  42 
Mano  4907.  2495 
Mano  (a)  2357 
Mano  (a?ere  il  mestolo  i  n) 

2445 
Mano(<lar,  dar  di,  darli, 

dar  nna)  898 
Mano  (di)  2357 
Mano  (di  sna)  2337 
Mano  (in)  4705 
Mano  (tener)  2824 
Mano  (tener  la)  2824  . 
Mano  (tener  di)  2821 
Mano  (tener  per  la)  2824 
Mansuetudine  4998 
Mantello  4452.4909 
Mantenere  2351.  2558 
Manto  4909 
Mannaie  4458.  4910 
Manzo  445 
MaraTÌglia4944 
MaraTÌgliarsi  4914 
Maravigliato  2689 
Marca  2476 
Marcare  4912 
Marehio  409 
Marcia404.  4913.  2764 
Marcido4396 
MacMo  4596 


IHDICB  ALFABETICO 

Marcioso  (596 
Marcinue  2764 
Mare  2228 

Mare  (andar  per)  2019 
Mare  (ladro  di)  4765 
Mare  (solcar  il)  2019 
Margherite  1485 
Margiuc830.  2143 
Marino  4914 
Maritaggio  2062 
Maritare  4945 
Marito  4946 
Marittimo  491 4 
Marmaglia  4467 
Marmiate  4792 
Maroso  24  43 
Martellina  4874 
Martellino  4874 
Marteno4874 
Martinatcte  4844 
Marziale  4^49 
Mascella  4452 
Maschera  491T 
Mascherare  2009 
Mascherato  4947 
Maschile4918 
Maschio  4918 
Mascolino  4918 
Masnada  674 
Masnadiere  1888 
Massa  4940 
Massello  4  920 
Masserizie  4970 
Massicciato  65 
Massiccio  4865.  4920 
Massima  77.  1924 
Masso  4864 
Masticare  387 
Masticar  le  parole  388 
Materassaio  2805 
Materasso  722 
Msteria  1922 
Materiale  2150 
Matrimonio  2062 
Matrimonio  (collocare  in) 

4915 
Matrona  4555 
Mattino  (di  buon)  966 
Matto  4577 
Maturo  4316 
Mausoleo  2838 


Mazza  298 

Mazzapicchio  1874 
Mazzeraoga  4874 
Mazzo  4874.  4923 
Meato  4924 
Meco  4925 
Me  (come)  2867 
Me  (con)  1023 
Medeaimameote  402^ 
Medesimo  4927 
Mediatore  4952 
Mediazione  4  71 9 
Medicamento  1928 
Medicatura  4928 
Medicina  1928 
Mediocre  1955 
Meditare  4854.  2492 
Meditezione4929 
Mefite  2793 
Meglio  4571 
Meglio  (amar)  2988 
Meglio  (il)  4574 
Me!eo«o  1 520 
Mellone  4930 
Melma  1272 
Membrana  86i.  4954 
Memorabile  2446 
Memorando  2146 
Memori  1933.  ^446 
Memoria  495.t.  \WS 
Memoria  (debole)  4758 
Memoria  (UbìU)  -(758 
Memoriale  1932 
Memorie  f^ 
Memorioao  2146 
Menare  768 
Menate  2558 
Mencio  4367 
Mendace  4936 
Mendicaste  2299 
Mendicare  35 
Mendico  2299 
Meno  (tenir)  34S 
Mensa  4954 
Mente  486.  1935 
Mente  (io)  4646 
Mentecatto  4577 
Mentire  4936 
Mentitore  4936 
Mentre  ehe  2798 
Menzogna  4264 


Meniogncro  4  2&I .  <t  dSO 

Me(p«r)24U» 
Mc(qoaaloa)  2410 
Meranente  2802 
Mercante  1937 
Mercanteggiare  2039 
Mereaotile4038 
Mercanzie  1939 
Mercare  2050 
Marcatale  4349 
Mercatante  4  937 
Mercato  4349 
Mercato  (far)  4340 
Mercatore  4937 
Mercatori  0  4938 
Mercatura  4940 
Mercè  4332 
Merce  4  939 
Mercede  4944 
Mercenario  4940.  2943 
Merceria  4939 
Merciaiao4937 
Mereiaio  4  957 
Merciaiuccìo  4  937 
Merciaiuelo  4937 
Mercimonio  (far)  4349 
Merda  2749 
MeriUre  4942 
Meritevole  924 
Meriterole  (essere)  4942 
Merito  924 
Mero  sbaglio  2802 
Morto  924 
Mc8cei*e  2779 
Meschino  4966 
*  Mescita  2779 
Mescolanza  4943 
Meacolare  772.  4943. 

2779 
Messa  (cantar,  dir)  394 
Messaggero  4944 
Messe  2433 
Messo  4726.  4899 
Messo  a  sedere  1492 
Mestiere  224 
Mestieri  (aver  di)  400 
Mestiero  224 
Mestizia  4088.  4848 
Mesto  4943 
Mcstolaia  2445 
MestolaU  2443 


INDICE  ALFABETICO 

Mestolo  2445 
Mestare  4968 
Metà  4949 
Metafora  4947 
Metamorfosi  4948 
Mettere  4949 
Mettere  ad  effetto  4433 
Mettere  ad  esecozione 

4432 
Mettere  a  roba  '2538 
Mettere  a  sacco  2538 
Mettere  faoeo  493 
Mettere  in  apurensiooe 

4950 
Mettere  in  barzellctta54  2 
Mettere  in  bnrla  542 
Mettere  in  eanzooo  542 
Mettere  io  molle  4643 
Mettere  in  ridicolo  512 
Metter  insieme  4954 
Mettere  timore  4950 
Mettersi  al  ni^o  2026 
Mettersi  d'accordo  4224 
Mettersi  nella  testa  24  57 
Mezzano  4952.  4955 
Mezzetta  4345 
Mezzina  4345 

Mezzo  4346.4396.4946 

4976 
Miagolata  4934 
Miagolio  4934 
Mica  4955 
Miehe  428 
Micia  0  macia  4992 
Midolla  4956 
Midollo  4956 
Miglio  2203 
Migna4957 
Mignola  4957 
Mignolare  4957 
Mignoli  4957 
Militare  4549.  4958 
Milita  4938 
Milizia  4958 
Millanteria  2455 
Mimo  4939 
Minchionare  802 
Minestra  4960 
Mingherlino  1546 
Miniera  4961 
Ministero  2886 
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Mioistnre  4962 
Ministro  454 
Minore  4684 
Minorenne  4870 
Minatagtta  4963 
Minuteria  4963  ' 

Minutezza  4965 
Minato  4359 
Minuzia  4963 
Minuziosità  4963 
Minazzaglia  4  965 
Minuzzolo  428 
Mio  (dal  canto)  4795 
Mira  4964.  2980 
Miracolo  2334 
Mirare  2746 
Mischia  342 

Miscredente  4453.  4472 
Miserabile  4966 
Miserando  4966 
Miseria  4965.  4965 
Misericordia  730.  4532 
Misero  4966 
Misfatto  743 
Mistero  4967 
Mistione  4943 
Misto  4968 
Mistura  4968 
Misura  (fuor  di)  2407 
Misura  (oltre)  2407 
Misurato  4969 
Mite  370 
Mitigare  4969 
Mito  4450 

Mitologica  (storia)  2064 
Mobili  4970 
Moccichino  4974 
Moccolo  495 
Modello  2833 
Moderare  4  969 
Moderato  4969.  2464 
Moderazione  4972 
Modestia  4972.  4973 

4974 
Modo  4976 
Modo  (a)  2787 
Modo  avverbiale  4  975 
Modo  (fuor  di)  2407 
Modo  (io  ispecial)  2703 
Modo  (in  qualunque) 

2399 
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Natale  (loogo)  2174 
Natali  2008 
NvUlizìo  2008 
Natica  2015 
Natio  2014 
Natività  2008 
Nativo  2044 
Nato2(n4 
NatU4462 
Natura  2045.  2396 
Naturale  2044.  2045 
Nausea  4046.  2020 
Nausearsi  2024 
Navalestro  2046 
Nave  2047 
Navic«lU2048 
Navicellaio  2046 
Navicello  2048 
Navigaote  2016 
Navigare  2049 
Navigatore  2046 
NavìgUo  2047 
Navilio  244 
Nebbioso  2022 
Nebuloso  2022 
Necessario  2025 
Necessario  (e)  399 
Necessità  400.  4392 
Necessitare  2024 
NecessiUto  2024 
Necessitoso  2299 
Necropoli  2639 
Nefando  2025.  2593 
Nefario  2023 
Negare  4039.  2026 
NegatiTa  2027 
Negazione  2027 
Negletto  2028 
Negligente  2029 
Negligenza  2029 
Negoziante  4937 
Negoziare  2030 
Negoziato  2034 
Negoziatore  4937 
Negoziazione  2034 
Negozietto  2034 
Negozio449.2034.2052 
Negoziuceio  2034 
Nei  o  ai  tempi  2404 
Nel  4  756 
Nella  giornate  4567 


INDICE  ALFABETICO 

Nella  giornata  d'oggi 

2098 
NelPatto  che  2404 
Nell'estremità  2895 
Nella  presenza  4005 
Nella  vite  2053 
Nel  mondo  2033 
Nel  0  al  tempo  2401 
Nel  tempo  che  2404 
Nemico  795.4702.2034 
Neologia  2035 
Neologismo  326.  2035 
Nepitelli  4783 
Nepoti  2056 
Nepoti  (i  più  terdi)  2036 
Né  punto  ne  poco  4  955 
Nerbo  297.  2037 
Nereidi  2038 
Nereo  (figlie  di)  2038 
Nero  439 
Nervo  2037 
Nescienza  4360 
Nessuno  2957 
Netterò  2039 
Netto  028.  4G07 
Netto  (di)  999 
Neutrale  4664 
Nicchia  2044 
Nicchiare  2040 
Nicchio  2044 
Nido  839 
Niego  (far)  2026 
Niego  (mettersi  al)  2026 
Niente  (ridurre  al)  469 
Ninnare  2042 
Ninnolare  2043 
Nìnnolo  2043 
Nitido  628 
No  2402 
Nobile  2058 
Nocca  2044 
Nocchia  2046 
Nocchiero  2046 
Nocchio  2045 
Nocciolo  4462.  2046 

2629 
Nocciuola  2046 
Nocciuolo  2046 
Noce  avellana  •2046 
Nocente  882 
Nocivo  882 
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Nocudieiito  884 
No  davvero  2402 
Nodelli  2044 
Nodo  4438.  4782.  2045 
Noia  2047 
Noia  (avere  a)  2345 
Noioso  2887 
Nolo  2048 
Nomare  489 
Nome  4264.  2049 
Nomèa  4263 
Nome  (in  mio)  883 
Nominare  4^ 
Nominanza  4264 
Non  apprezzabile  2056 
Non  aver  cura  2054 
Non  «orto  444)6.  4407 
Non  eurtiite  2029 
Non  curare  2054 
Noncaranza  4065.  2029 
Nondimeno  2803 
Non  far  conio  2054 
Non  intelligibile  4659 
Non  (mai)  4884 
Nonno  2052 
Nonostante  2653.  2805 
Non  perder  di  vìifta4742 
Non  pertanto  2803 
Non  riverente  4748 
Non  sapere  4564 
Non  si  curare  2054 
Non  si  fidare  976 
Non  so  che  2394 
Non  so  chi  2594 
Non  so  quale  2394 
'Non  tocco  4746  bit 
Norma  2464 
Note  2054 
Notabile  2056 
Notare  59.  2055.  2656 
Note  2055.  2056 
Notificare  674.2057 
Notizia  6^4.  2065 
Noto  627.  2058 
Notorio  4905 
Nottate  2059 
Notte  (a)  4566 
Notte  (buona)  449 
Notte  (cattivai  4885 
Notte  (diH 566 
Notte  (la)  4566 


7«0 

Modo  (tocondo  il)  2T87 
Mogio  4520 
Moglie  4977 
Moglie  catthra  ^78 
Moine  542.  2672 
Mole  4949 
Molestia  2047 
Molesto  2^97 
Molle  4996.  4978 
Molle  (flMUer  in)  4045 
Molle  (tenerlo;  4613 
Mollezza  4 129. 4978 
Moia  4  979 
MoUitodine  404 
Jtfolto  4980 
Molto  voleotierì  372 
Momentaneo  4981 
Momento  4636.  47S0 
Momento  (al)  440 
Momento  (di  moraeato 

in)  2403 
Momento  (ogni)  2400 
Monaco  lì 94 
Monarca  2457 
Monarchia  2459 
Monastero  636 
Monchino  4994 
Moncherino  4  994 
Monco  4  994 
Moncone  4  994 
Mondare  2039 
Mondo  4  607. 4  982. 2908 
Mondo  (bd)  4522 
Mondo  (gran)  4522 
Mondo  (nel)  2033 
Monologo  4985 
MonUgna  4986 
Montagno8o.4984 
Mootagnuolo  4984 
Montanino  o  montagnino 

4984 
Montare  4985 
Montare  in  bestia  4591 
Montare  in  collera  4470 

4591 
Montare  io  ira  4394 
Montare  in  rabbia  4394 
Montare  la  collera  4594 
Montar  la  Furia  4591 
Montarla  stizza  1591 
Montar  sulle  fnrìe  4  594 


INDICE  ALFABETICO 

Monte  4919.  4986 
Monte  (fartuttoan)  2769 
Montone  4  987 
Monumento  4426.2838 
Mora  4988 
Morbidezza  4978 
Morbido  4978 
Morbo  4  890 
Morbo  maggiore  4480 
Morbo  sacro  4480 
Mordace  957 
Mordente  2364 
M«rdare  2364 
Morire  984.  4989 
Mormorare  2809 
Mormoratore  957 
Mormorazione  957 
Mormorio  597 
Morsello  406 
Morso  406 
Mortadella  2550 
Morule  4423 
Morte  (condannato  a) 

764 
Mortifero  4423 
MortiBcare  4850 
Mortificazione  400 
Morto  2854.  2884 
Mortorio  4243 
Moschetta  344 
Moschetto  4444 
Mostaccio  4539 
Mostra  484.  2455.2549 
Mostrare  456.  968 
Mostro  2534 
Mota  4272 
Meticcio  4272 
Motivo  465 
Motivo  (avere)  276 
Motteggio  306 
Motto  77 
Movimento  4900 
Mozzare  2776 
Mozzato  4994 
Mozzicone  4994 
Mozzo  4991 
Mucca  2922 
Mucchio  4949 
Mucia  0  micia  4992 
MolU  4993 
'Municipio  753 


Monìileenza  4648 
Munito  4590 
Muovere  2836 
Muoversi  a  4074 
Muoversi  lo  stomaco 

2024 
Mura  4994 
Muraglia  4994 
Murare  4  424 
Muratore  4868 
Muro  4994 
Muschio  4995 
Musco  4995 
Muscoloso  4  347 
Muso  4248.  4539 
Musone  48 
Mustacchi  344 
MuUbile4808 
Mutande  4996 
Mutare  4997 
Mutazione  495.  S73 
Mutazioni  2938 
Mutuo  4998.  4909 

Nabis8are4642 

Nabisao4642 

Nappa  2000.  2004 

Nappo  2002 

Nari  2003 

barici  2005 

Narrare  2004 

Nasaceìo  2005 

Nascere  2006 

Nascere  944 

Nascere  (di  malo,  o  tras- 
lato) 2007 

Nascimento  2008 

NasciU  2008 

Nascondere  2009.  2772 

Naseoso  o  nascosto  2019 
2084 

Nascostamente  1428 

Nascosto  (di)  4053 

Nasetto  2014 

Na8icchio2044 

Nasino  2010 

Naso  2003 

Nasone  2005 

Nastro  2042 

Nasttccio2044 

NaUle  2008 


Natale  (luogo)  21 74 
NaUU  2008 
NaUlizìo  2008 
Natica  201 5 
Natio  20U 
Natività  2008 
Nativo  2044 
Nato  2(1)  4 
Natta  4462 
Natura  2045.  2596 
Naturale  2044.  2045 
Nausea  4046.  2020 
Nausearsi  2024 
Navalestro  2046 
Nave  2047 
Navicella  2048 
Navicellaio  2046 
Navicello  2048 
Navigaate20l6 
Navigare  2049 
Navigatore  2046 
NavigUo  2047 
Navilio  244 
Nebbioso  2022 
Nebuloso  2022 
Necessario  2025 
Necessario  (è)  599 
Necessità  4U0.  4392 
Necessitare  2024 
Necessitato  2024 
Necessitoso  2299 
Necropoli  2659 
Nefando  2025.  2595 
Nefario  2023 
Negare  4039.  2026 
Negativa  2027 
Negazione  2027 
Negletto  2028 
Negligente  2029 
Negligenza  2029 
Negoziante  4937 
Negoziare  2050 
Negoziato  2054 
Negoziatore  4937 
Negoziazione  2034 
Negozietto  2034 
Negozio  44  9. 2034. 2052 
Negozinccio  2034 
Nei  0  ai  tempi  2401 
Nel  4756 
Nella  giornata  4567 


INPICE  ALFABETICO 

Nella  giornata  d'oggi 

2098 
Nell'atto  cbe  2404 
Nell'estremità  2895 
Nella  presenza  4005 
Nella  vita  2055 
Nel  mondo  2035 
Nel  o  al  tempo  2404 
Nel  tempo  che  2404 
Nemico  795. 4702.2054 
Neologia  2035 
Neologismo  326.  2035 
Nepitelli  4785 
Nepoti  2056 
Nepoti  (i  più  tardi)  2056 
Né  punto  ne  poco  4  9^5 
Nerl>o  297.  2037 
Nereidi  2058 
Nereo  (figlie  di)  2058 
Nero  459 
Nervo  2057 
Nescienza  4560 
Nessuno  2957 
Nettare  2039 
Netto  628.  4607 
Netto  (di)  999 
Neutrale  4664 
Nicchia  2044 
Nicchiore  2040 
Nicchio  2044 
Nido  839 
Niego  (far)  2026 
Niego  (mettersi  al)  2026 
Niente  (ridurre  al)  169 
Ninnare  2042 
Ninnolare  2045 
Ninnolo  2045 
Nitido  628 
No  2402 
Nobile  2058 
Nocca  2044 
Nocchia  2046 
Nocchiero  2046 
Nocchio  2045 
Nocciolo  4462.  2046 

2629 
Nocciuola  2046 
Nocciuolo  2046 
Noce  avellana '2046 
Nocente  882 
Nocivo  882 
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Nocumeoto  884 
No  davvero  2402 
Nodelli  2044 
Nodo  4438.  4732.2045 
Noia  2047 
Noia  (avere  •)  2345 
Noioso  2887 
Nolo  2048 
Nomare  489 
Nome  4264.  2049 
Nomea  4  265 
Nome  (in  mio)  885 
Nominare  480 
Nominanza  4264 
Non  apprezzabile  2056 
Non  aver  cura  2054 
Non  «orto  4466.  4407 
Non  «turante  2029 
Non  curare  ^054 
Noncaranza4065.  2029 
Nondimeno  2803 
Non  far  conto  2054 
Non  intelligibile  4659 
Non  (mai)  4884 
Nonno  2052 
Nonostante  2055.  2805 
Non  perder  di  vÌG%a4742 
Non  pertanto  2805 
Non  riverente  4748 
Non  sapere  4  564 
Non  si  curare  2054 
Non  si  fidare  976 
Non  so  che  2594 
Non  so  chi  2594 
Non  so  quale  2594 
'Non  tocco  4746  Mi 
Norma  2464 
Nota  2034 
Notabile  2056 
Notare  59.  2055.  2656 
Note  2055.  2056 
Notificare  674.  2057 
Notizia  6»4.  2065 
Noto  627.  2058 
Notorio  4905 
Nottata  2059 
Notte  (a)  4566 
Notte  (buona)  449 
Notte  (cattivaH  885 
Notte  (diH 566 
Notte  (la)  4566 


754 

Osservazioni  205C 
Osso  2629 
Ostacolo  975 
Ostento  (nnlU)  2803 
Ostare  2454 
Ostentare  2155 
Ostentazione  2455 
Osteria  425.  2&I 2 
Ostia  2456 
Ostile  795 
Ostinarsi  2157 
Ostinato  <>84 
Ostracismo  4247 
Otta  2458 
Ottenere  2459 
Ottenere  il  premio  2295' 
Ottenere  la  palma  2295 
Ottuso  2450 
Oratione  2460 
Ove  2464 
Ovino  2462 
Ovuccio  2462 
Ovunque  2400 
Ovvio  2437 
Ozi!  2463 
Ozio  2463.  2449 
Ozio  (in)  2648 
Oziosaggine  2463 
Oziosità  2^63 
Ozioso  2648 
*  Ozioso  (diseono,  do- 
manda) 2463  Ma 


Pacato  2849 
Pacca  2464 
Pacchetto  2165 
Pacchione  4802 
Pacco  702 
Paco  760.  2449 
Paci  (far  le)  2425 
Paciere  2466 
Pacificare  2425 
Pacificarsi  2425 
Pacificatore  2466 
Pacifico  2467.  2849 
Padiglione  2168 
Padre  4866 
Padre  di  famiglia  526 
Padri  475 
Padronanza  2169 
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PadroDato  o  patronfte 

2469 
Padroncino  2470 
Padrone  4094 
Padrone  della  casa  2474 
Padrone  di  harea  2046 
Padron  di  bottega  4868 
Padrone  di  casa  2474 
Padrone  (farla  da)  2472 
Padronei7giar6  4004. 

2472 
Padronella  2470 
Pedule  ^04 
Paesaggio  2475 
Paesano  2175 
Paese  412.  2174.  2l75 

217C 
Paesello  2177 
Paeaetto  2477 
Paesuccio  2477 
Paesocolo  2477 
Paffuto  4524 
Paga  2448 
Pagamento  2448 
Paganeggiare  4472 
Paganesimo  4472 
Paganizzare  4472 
Pagano  4472 
Pagavo  2479 
Pagare  il  fio  2478   •      • 
Pagare  la  pena  2178 
Pagina  4248      • 
Pagliaccia  2180 
Pagliaccio  2480 
Pagliaio  21  &0 
Puglicriceio  2480 
Paglione  2480 
Pagliiicca  2484- 
Pagtiuccola2l84 
Paglinola  2484 
Pagliuolina  2184 
Pagliuzza  2184 
Pago  24  48 
Paio  2182 
Painccio  2182 
Paiuolo  474 
Pala  2183 
Pala  (piccola)  24  S3 
Paladino  2184 
Palafitta  2185 
Palafreniere  2480 


Palafreno  2486 
Palagio  2187 
Palandrana  1432 
Palata  2185 
Palazzetto  2488 
Palazzina  2188 
Palazzo  44  26.  2187 
Palazzotto  2488 
Palazzuccio  2488 
Palchcilo  2189 
Palco  4254.  2189.2490 
Palco  (piccolo)  2489 
Palesare  968 
Palese  4905 
Paletta  2485 
Paletto  574 
Palio  4909 
Paru>(to4900 
Palischermo  335 
Palla  537.  4506.  2494 
Palla  (fare  alla)  1287 
PaIla(ginocareallQ)4287 
Palle  2194 
Palletta  2491 
Pallezzole  537 
Pallidetto  2492 
Pallidiccio  2492 
Pallidino2l92 
Pallido  2492 
Palliduccio  2492 
Pallina  ^I94 
Pallini  2494 
Pallino  2191 
Palliare  2ÙÙ9 
Pallio  4909 
Pallonn  315 
Pallotta  2191 
Pallottulu  2191 
Pallottolina  2191 
Palma  2404.  2493 
Palma  a  palma  2493 
Palma  (ottenere  la)  2295 
Palma  (palma  a)  2195 
Palma  (portare,  riportare 

la)  2295 
Palme  (a)  2193 
Palmizio  2194 
Palmo  2493 
Palo  2183 
Palombo  2196 
Palpabile  2197.  24  9t 


Olio  (onta  d')  2403 
Olire  20b9 
Olivete  aS91 
Olivo  ^994 
Olla  2404 
Olore  2089 
Oltraggi!»  405.  2119 
Oltraggio  (for)  2449 
Oltre  902.  24  Oa 
Oltre  a  ciò  2406 
Oltreché  2106 
Ollreaichè2406 
Oltre  miaara  2107 
Oitremodo  24  (i7 
Oltre  (passar)  2408 
Oltrepassare  2408 
Omaccino  2109 
Omaccio  2409 
Omaccione  21 00 
QBiaaciotto2IO» 
Ombra  539.  4275.2148 
Ombra  (alF)  457 
Ombrella  2440 
Ombrellino  2440 
Ombrello  24  IO 
Ombroso  24  24.  2692 
Omero  2144 
Omesso  4723 
Omettacelo  2409 
Omogeneità  260 
Omone  2409 
Onda  2442 
Ondata  2143 
Onde  24  44.  2445.2591 
Onde  (aver  ben  d')  276 
Ondeggiante  4570 
Ondeggiare  356.  2923 
Oneroso  4529 
Onestà  4747 
Onesto  4803.  2446 
Onesto  (uomo)  868 
Onoranza  4508 
Onorare  24 1 7 
Onorano  2118 
Onorato  4800 
Onore  4508 
Onore  (far)  2117 
Onore  (levare  V)  8U 
Onore  (render)  2147 
Onoro  (uomo  d')  808 
Onori  4508 

Zecchini 
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0(0^405.  2072.  2149 
Onta  (ad)  4709 
Onta  (fair)  2449 
Onta  (in)  4709 
Ottosto  2420 
Opaco  2124 
Ope2242 
Opera  4824.2425 
Operaio  225.  1940 
Ope;^^Dt»2425 
Operare  4292.  21 24 
Operativa  2425 
Opere  buone  450 
Opere  virtjiese  450 
Operoso  2125 
Opi942^ 
Opinione  2126.  2427. 

2428 
Opinione  (arer^  2428 
Opinione  (dire  la  sua) 

4045 
Opporsi  2454 
Opportunità  2074.  2429 
Opportuno  801.  2129 
Opportuoo  (è)  509 
OpposijQone  2450 
Opposto  795 
Opposto  (alt*.)' 4  88 
Oppressione  2434.  2677 
Opprim^e  2677 
Oppugnare  4640 
Opra  2125 
Opnlento  2481 
Opulenza  42 

Ora  4609.2158.  2402 
Ora  (a  buon')  966 
Ora  (ad  ora)  2402 
Ora  (dar  l')  897 
Ora  (di  buon)  966 
Ora  (d'or?  in)  2405 
Ora  (or)  2452.2802 
Orare  2435 
Oratore  4  51.  2434 
Ordtor  forte  2934 
Oratoria  2434 
Orazione  210.  930 
Orbare  2lor> 
Orbe  666 
Orbita  606 
Orbo  2435 
Orcio  4343 


ft3 

Orciuolo  1345 
Ordinare  724.2456 
Ordinario  2457 
Ordinato  2456.  2464 
Ordinazione  2458 
Ordine  617.  4827.2158 

2159.  2464 
Ordigni  2&I 
Ordire  4854 
Ore  (dare  le,  suonare  le) 

897 
Orecchi    (stare  in)  2142 
Orecchi  1(Lcoidere  gli) 

2142 
Organi  2975 
Orgia.  841^ 

Orgoglio  415.  2440 
Oriente  4846 
Ori6zio  480 
Originale  2444.  2665 
Originare  944 
Originario  2441 
Originarsi  944 
Origine  2688. 
Origliare  2142 
Origliere  4541. 
Orlo  4811.  2443 
Orma  22S27 
Ornamenti  2144 
Ornare  909 
Onifllo.  (alile)  2728 
Or  m  2(152.  2892 
Orrendo  2445 
Orribile  24  45 
Orrido  2445 
Orrore  2148.  2834 
Orlo  4480 
Ortolano  4101 
Osceno  2446.  2872 
Oscillare  336 
Oscillaàooe  2966 
Oscurare  935.  2147 
Oscurità  359. 4  4  08. 2 148 
Oscuro  439.  447.  2022 

2149.-2150.2151 
Ospedale  o  spedale  2152 
Ospizio  3.4.  425.  2452 
Osservanza  2153 
Osservare  2056.    2153. 

2746 
Osservofitionf  2la3 

48 
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Pano  4377 
Pecca  2323 
Pcecars  2224 
Peccato  743.  2223 
Peccato!  SSO 
Peccatore  743 
Pecchiaro  2864 
Pece  4627 
Pecorno  4900 
Pecorcveo  2223 
Pecorino  ^23 
PfCttnia  678 
PecaoÌ9rio  2226 
Pecanioso  2226 
Pedtle  2863 
PedaU  2227 
Pedigoooe  4463 
Peioccto  2994 
Peggiorare  995 
Peggiore  4684 
Peg»o  519^ 
Pegola  4627 
Pelago  2228 
Pelame  4780 
Pelare  2220 
Peletto4780 
Pelime  4780 
Pelioo  4780 
Pellagra  2288 
Pelle  863 

Pellegrino  4210.  2066 
Pellicina  4934 
Pelo  4780.  2S30 
Pelo  (far)  4800 
Pelo  reno  4780 
Pelolioo  4780 
Pelone  4780 
Peluria  4780 
Peluzzo  4780 
Pene  400.  4090.  4462 

4003 
Pena  (dar<e,  darti)  800 
Pena  (pagare  la)  2478 
Pena  (portar  la)  2178 
Penati  4783 
Pencolare  2232 
Pendaglio  2231 
Pendente  2250.  2234 
Pendenza  234 G 
Pendere  2232 
Pendio  632 


niOICe  ALFABETteO 

Pendolo  2231 
Pendalo  2231 
Penerò  2004 
PeoetnalHle  2236 
Penetrare  4  473 
Penna  420 
PesMto  42 
Pennone  323 
Pensare  2233 
Peqgare  (un)  2420 
Peoaani  2233 
Pensata  2234 
Pensièri  2050 
Peéfìero  2420.  2204 

2235 
PenttflF»  (dtni}  pigliarsi) 

899 
Peniione  2832 
Peotimenlo^  2250 
Pentito  4007 
Pentola  2404 
Penuria  2237 
Penzolare  2232 
Per  4704.  2238. 2230 
P6rsnco4244 
Per  cagione  4704 
Percepire  733 
Percerlo425T- 
Perevaione  22(M 
PeNliìy  2240.  2241 
Perchè  (aveìr  un)  276 
Per  cbe  ragroncT  2340 
Pereto  2242 
Per  cos'i  dire  4012 
P«roo88a2464 
Perc«otero{M7.2942 
Perdere  403&  2243  '    '• 
Per  digreasiono  2239 
Per  diacresione  4057 
Perdispe4to  224  « 
Perdita  884 
Perdonenka  4932 
Perdonai<e  760 
Perdono  >i332.  2243 
Perdutamente  2246 
Peregrido  4240 
i*ercnne  2247 
Perentione  2348 
Per  esempio  2237 
Perfetto  747 
Perfido  1334 


Perforare  2248 
Pergamena  863 
Pergamo  2240 
Pergola  2250 
Pergolato  2250 
Pericolare  2252 
Pericolo  2500 
Perifrasi  2254 
Perigliarsi  2252 
Per  inetdeaza  2233 
Per  intéro  2254 
Periodici  4486 
Periodo  4483 
Perire  4560 
Peristìlio  4853 
Peritarsi  2255.  293f 
Perito  4 199. 4  300.  2301 
Per  l'appunto  2500 
Per  le  terre  2820 
Pcriocchè  22 
Permaloso  2693 
Per  me  2410 
Permeabile  2250 
Permesso  4803 
Permettere  56.  757. 763 

2837 
Permissione  4250 
Permodod'eserapìo  22  j7 
Permutare  324.  4097 
Pernicioso' 882 
Però  2443 
Perorare  244 
Perpetuo  4239.  2217 
•Perplesso  774.  4  406 
Penfuisìzieoe  241^ 
Perseverante  2259 
Perseverare  705 
Pei-severanza  793.  831 
Persistere  703 
Persona  2900 
Personaggio  723 
Persone  4470 
Perspicace  2258 
Persptcaela  2258 
Perspicuità  4245 
Persuadere  545.  171 1 
Persuasione  2427 
Pertanto  (non)  2863 
Per  tempo  906 
Per  terra  2826 
Perticale  2902 


Palpare  2499.  2200 
Palpebra  4785 
Pelpeggiare2499 
Palpitazione  554 
Palude  2204 
Paludoso  2202 
Palustre  2202 
PampÌDÌ  2982 
Paucia  459 
Pancia  (far)  4500 
Panegirico  4449 
Pania  4648     . 
Panico  2205. 
Panie  4648 
Panioni  4048 
Paniunc  4648 
Panno  2204 
Pantano  4272.  2204 
Pantofola  658 
Papale  2205 
Papalino  2205 
Papera  2075 
Papesco  2205 
Pappatore  480'^ 
Pappone  4802 
Par  2482 
Parabola  450 
Paradiso  647 

Paragonare  2206 

Paragone  2454 

Paragnanto  4898 

Parallelo  755 

Paralogismo  588 

Paranzella  2048 

Parapiglia  542 

Parare  909 

Paratore  2805 

Parayento  458 

Pare  (come  mi)  2787 

Pare  (quel  che  mi)  2444 

Parentado  4267 

Parente  777 

Parenti  2207 

Parere  2426.  2628 

Parete  4094 

Pargoletto  520 

Pari  2888 

Pari  (al)  2208 

Pari  (alla)  2208 

Pari  (del)  2208 

Pariliesr^  ^^Q 
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Parìglia  2482 

Parimente  4926 

Parlamentare  244 

Parlamentano  244 

Parlamento  240 

Parlare  4044.  2854 

Parlare  aperto,  ofaitro, 
franca  625 

Paro  2482 

Parola  2049 

Parola  (buttar  là  «na) 
4774 

Parola  (dar)  4629 

Parola  (dar  la)  4629 

Parola  (far)  4014 

Parola  (getUr  una^4774 

Parolaio  4  4^9 

Parole  (gettar  le)  4774 

Parole  (biaseiar  le,  ma- 
sticarle, ammestarle, 
mangiarle,  ingoiarle) 
588 

Parole  (dar)  889 

Parole  (le  proprie)  2209 

Parole  ì>roprie  2209 

Parrocchia  2278 

Parroco  2240 

Parrucchiere  555 
Parsimonia  4423.  4444 
Parte  4526.  4794.  2214 
Parte  (eoi  verbi  mettere, 

sto  ré  da)  509 
Parte  (a)  47« 
Parte  (da). 478 
Parte  (dalla  mìa)  4795 
Parte  (da  mia)  885     .  * 
Parte  (far)  756  '< 

Parto  (in  ogni)  4795 
Parte  (prender)  2242 
Partecipare  2242 
Parti  (dalle  mie)  4795 
Parti  (da  tutte  le)  4795 
Particella  2244 
Partìcina  2244 
P.rticala  2214 
Particolare  2245 
Particolarità  663 
Particolarmente  2705 
Partire  756 
Partito  2510 
Partorire  2244 


755 

Pascere  2067 
Pascolore  2067 
Pascolo  (servitù  di)  2676 
Pasqua  2008 
Psssacordoiio  2584 
Passaggiero  4984 
Passaggio  2246 
Passamano  2581 
Passare  2408.  2954 
Passar  oltre  2408 
Passata  2246 
Passata  (la  notte)  2415 
Passatempo  2487 
Passato  4517 
Passeggiata  4490.  2215 

Passeggio  2245 

Passione  90 

Passo  464.4567.  491^ 
2246.  2748.  2758 

Pasto  642 

Pastore  4900.  2210 

Paslranella  4452 

Pastrano  4  492 

Pastora  642 

PaUno  4Cr05 

Patata  2295 

Patente  4005 

Paternale  2248.  2249 

Paterno  2249 

Patetico  2825 

Patibolo  2247 

Patire  2857 

Patria  2474 

Patrio  2044.  2249 

Patrocinatore  2220 

Patronato  o  padronato 
2469 

Patto  804 

Pattuglia  2527 

Pattniarsi  4544 

Paura  4625.2854.2877 

Pauroso  4625 

Pensare  2825 

Pausarsi  2825 

Pavido  4625 

PeTÌmeiTto  2490 

Pavoneggiarsi  2825 
Paziente  2224 

Pazienza  2222 
Pazzesca  («Ha)  455 
Pazzia  954 


758 

Pitocco  2299 
Pittara  1004 
Più  4874.  4882.  4979 

2106.  2800 
Più  attempato  4  ^70 
Più  che  tanto  2800 
Più  (mai)  4S82 
Piama  420   4780 
Piamioo  4541 
Piuttosto  (voler)  2988 
Più  vecchio  4870 
Piviere  2278 
Pizzi  344 
Pizzicare  2282 
Pizzicata  2282 
Pizzico  2282 
Pizzicore  2282 
Pizzicotto  228*2.  2538 
Pizzo  344 
Placare  4969 
Placido  2849 
Plaga  2283 
Platea  2284 
Plauso  495 
Plebe  2285 
Plcuralgia  2286 
Pleurisia  2280 
Pleuritide  2286 
Plico  2465 
Blumbeo  2280 
Pò'  2287 
Poc'anzi  2892 
Pochetto  2796 
Pochino  2790 
Poco  2287 
Poco  (a)  a  poco  76 
Poco  (da)  2892 
Poco  (di)  Ì892 
Poco  fa  2892 
Poco  (ne  punto  ne)  4955 
Poco  (ogni)  2400 
Poco  (po')  2287 
Poco  (tra)  2452.  2892 
Pocolino  2796 
Podagra  2288 
Podere  2289 
Poderoso  2297 
Podice  2043 
Poema  2290 
Poesia  2290 
Poetica  (stòria)  2061 
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Poggio  700 
Pogginolo  309 
Poiché  2404 
Poi  (po')  2294 
Polire  2059 
Politezza  676 
Polla  4382 
Pollaiuoio.4443 
Pollo  d'India  2788 
Pollone  2447 
Polmonia  2286. 
Poltiglia  4372 
Poltronaccio  2648 
Poltrooaggine  4689 
Poitroncione  2G48 
Poltrone  688.  2648  . 
Poltroneria  4680 
PoMronia  4689 
Polverino  2543 
Polverizzare  2864 
Poma  2294 
Pome  4896 
Pomice  2292 
Pomo  di  terra  2295 
Pompa  4436 
Ponderpso4529 
PonteCce  2524.  2958 
Pontificale  2205 
Pontificio  2205 
Po'  poco  2287 
Po'  poi  228» 
Popolazione  2285 
Popolo  4469.  2285 
Popone  4950 
Poppe  4896 
Porco  4885 
Porgere  2095 
Por  l'occhio  addosso 

2085  • 
Poro  4924 

Porre  in  effetto  4 1 32 
Porre  in  no  n  cale  2054 
Porta  458 
Portafoglio  2774 
Portamento  2855 
Portare  767 

Portare  a  hnon  ine  744 
Portare  astio  277 
Portare  il  premio  2295 
Portare  la  palma  ^95 
Portare  la  peoa  24  7&  . 


Portare  odio  277 
Portar  via  2085 
PortaU  28S5 
Portatura  2853 
Portento  2554 
Porticato  4835 
Portico  4835.  2960 
Portiera  458 
Porto  2048.  2855 
Portone  458 
Porzione  22H 
Posare  4949 
Posatezza.  2454 
Posato  2434 
Posa  tucA-4  529 
Positura  2296 
Posizione  2296.  2668 
Possanza  4254 
Possedere  278 
*Possesso  4096 
Possesso  (entrare  in) 

4472 
Possesso  (prendere  il) 

4472 
Possibile  4249 
Possibilità  4251 
Postema  4462 
Posteri  2056 
Posteria  o  postierla  458 
Posto  4794.  2668.  2886 
Postoch)»  2404 
Postura  2296 
Potente  2297 
Potenza  4434.  4251. 

2457 
Potere 4 434.  4254.2298 
Potere  arbitrario  246 
Potere  assoloto  246 
Potere  (in)  4705 
Potestà  4:254 
Povero  4966.  2299 
Povero  autore  2300 
Povero  (un)  2300 
Povero  uomo  230O 
Povertà  2257 
Pozione  582 
Pozza  2204 
Pozzanghera  2204 
Pózzo  669 
Prandio  2501 
Pranzo  2501 


Praoio  (cfaitmtre  •)23d  I 
Pranzo  (iaviLire  a)  2304 
Franco  ^of^rire  da)  23(M 
Prataiuolo  2302 
Pralellino  2303 
Fratello  2305 
Pratense  2302 
Praterìa  2303 
Pratese  2302 
Praticare  356 
Praticello  2303 
Pratico' 2304 
Prato  2305     . 
Pratoltno  2303 
Prafo  4895 
Preallegato  2312 
Preambolo  2358 
Frecaazione  589 
Precedeaio  474 
Precedere  2306 
Precetto  2438 
Precinto  2307 
Precipitare  463 
Precipizio  2308 
^Precipuo  (argomenta) 

2508  bit 
Precisamente  4204 
Preciso  4206 
Preciuto  2312 
Precoce  2309 
Precorrer^  2340 
Preda  2311 
Preda  (darsi  in)  3 
Predare  2539 
Predetto  2312 
Predica  240 

Predicante  2313 

Predicatore  23 13 

Predilezione  93.  96 

Predire  2347 

Predizione  2317 

'Predominante  /argo- 
mento) 2308  bii 

Predominare  4094 

Prerato2312 

Preferire  2316 

Pregare  1634.  2133 

Preghiera  939 

Pregiare  2327 

Pregiudizio  884.  4 197 
2314.2877 
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Prelato  2938 
Preliminare  2338 
Preludio  2338 
Prema  taro  2309 
Premere  754.  4289 
Premesso  2312 
Preminenia  2756 
Premio  4944.  2774 
Premio  (ottenere  il)  2295 
Premio  (porUre  il)  2295 
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Rinvenire  2428 
R  in  vergate  2479 
Rìnverzicere  2947 
Rinverzire  2047 
Rio  1895 
Ripa  830 
Riparare  2545 
Riparo  2499.  2504 
Ripartire  736 
Ripercuotere  2493 
Ripetere  2505 
Ripido  1498 
Ripiego  744 
Ripienezza  4G65 
Ripieoo  4154 


Ripigliare  «1$.  24$^ 
Ripiglio  2427 
Riportare  2o06 
Riportare  ilpreiDte229$ 
Riportare  la  mIiu  2295 
Ri  portare  b  vittoria  22M 
Riposato  4492 
Riposo  2419 
Riprendere  5S9.  ^16 
Riprensione  2427 
Ripresa  2427 
Riprovare  4022 
Ripudio  2$07 
Ripugnante  795 
Ripngnania  2020 
Ripulire  2039 
Ripulitura  2359 
RipuUto  627 
Riputaiione  4264 
Riputaxione  (levure  la) 

8U 
Riquadrare  2379 
Risanare  2562 
Risaociano  2494 
Risanicare  2562 
Risapere  2508 
Risarcire  ^84.  2545    . 
Riscaldato  5i 
Riscattare  2462 
Rischiarare  4574 
Rischio  2509 
Risciacquare  2039 
Riscontrare  1586 
Riscrivere  2472 
Riscuotere  4246 
RisentTmenlo2424. 2585 
Riservato  4056 
Risicare  288 
*RÌ8Ìearsi  648 
Risico  2509 
Risolto  4052 
Risoluto  1032 
Risoluzione  4052.  2064 

2540 
Risolvere  4032 
Risolvimento  4032 
Risparmio  4 1 25 
Rispettare  2147 
Rispettivo  2^66 
Rispetto  2ol4 
Rispetto  (avere)  2914 


Rispetto  (ware)  2914 
Rispittire  25U 
Rispìlto  2IH4 
RtspUndere  429 
Rispondere  4544 
Rispoala  25<42.  2543 
Risqoittire  2544 
Rì8(|uilto1S544 
Rissa  542.  7<9t 
Ristabilire  25:1 5 
Ristagnana  S20i 
Ristare  2474 
Ristanrare  9515 
Ristorare  2406.  2&4i^ 
Ristretto  759 
Ristringere  2756 
Rìstrittiro  2730 
Ristuceare  474 
Ristucco  28j»7 
Risultameoto  2514» 
Risultato  2516 
Risvegliane  2517 
Ritaglio  2776 
Ritaglio  (a)  254 
Ritardare  2801» 
Ritardaziene  2548 
Ritardo  2518 
Ritegno  4975 
Ritenerj)4338.  245S 
Riti  22 
Ritiro  4494 
Rito  22 

Ritoechino  2487 
Ritocco  2499 
Ritrattare  4059 
Ritratto  4(^79.  2385 
Ritroia  (alla)  242 
Ritrosaggine  2475 
Ritrosia  2475 
Ritroso  2475 
Ritroso  (a)  212 
Ritrovare  2428 
Ritrovo  805 
Ritto  955.  4017.4495 
Riunione  2905 
Riunire  2905 
Riuscita  2519 
Riva  830 
Rivale  4 157 
Rivnlità  762 
Rivelare  968 
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RivaiiifloSaig 
Rivendicare  2806 
Rivenditore  545 
Rivendugliolo  543 
Riverente  (non)  4748- 
Riverenza  2544.  2944 
Riverenza  (fiv,  far  lo) 

4473 
Riverenza  (far  ima) 

4473 
Riverire  2147 
Riveraibilità  2464 
Riviera  830 
Ri  vocerò  29 
Rivolgere  806.  2520 
Rivolta  2478 
Rivoltare  2529 
Rivoltare  lo  stocnaao 

2024 
Rivoltolare  2520 
Rivoltolone  2521 
Rivoluzione  2478 
Rivolvere  927 
Rizzato  4047.  4495 
Roba  2522 
Robe  4970 
Robustezza  4303 
Robusto  4389 
Rocca  568 
Ròcca  4861 
Rocchio  2550 
Rooela  4864 
Roeo  4564 
Rodere  4858.  2523. 

2524 
Rodere  il  freno  48ft6 
Rodersi  4868 
Rodimento  2523 
Rogna  2581 
Rogo  574 

Romaiolo  (avere  il)  2445 
Romanzo  »06t 
Rombazzo  296 
Rombo  296 
Romèo  2965 
Romito  942 
Romorio  397 
Rompere  4400.  4762 

2525.  2744 
Rompicapo  2526 
Rompimento  2536 
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lUnpiocafo  ii  cape 

2526 
Ronaa  2527 
Rooriao  2IS6 
Boario  296 
2528 


Bosco  2528 
Roacara2524 
BoMcchiare  2524 
BoMbre  44 
BoMMlro2529 
SoweggUnte  2529 
RoMellioo  2529 
Ronetto2529 
BoMkào  2529 
RoMÌgBo  2529 
BotwBo  2529 
RoMo  2952 
RoiBore569 
Rortrala  2530 
Rostrato  2530 
Rosticecrìa  2812 
Rostri  2249 
Rostro  2531 
Rotare  2552 
Roteare  2552 
Roteggiare  2552 
Rotolare  2533 
Rotondo  2554 
Rotta  2536 
RotUmedi  terra- 2264 
Rottami  2555 
Rotto  1000.  2975 
Rottorìo  2336 
Rottara2S56 
Rovente  4  373 
RoTeseiare8.534.2537 
RoTCscio  2652 
RoTioa  780 
Bovina  (io)  4306 
RoTÌnare  8.  463 
RoTÌae  2535 
Rozza  583 
Bozzo  4538.  2542 
Roba  (andare  a)  2538 
Roba  (mettere  a)  2558 
Rubamento  4429 
Rubare  2339 
Rubato  (essere)  2538 
Ruberìa  4429 
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RabixM»4389 
Ruga  4367 
Raggine  2687 
Rngoso  1367.  4536 
Runa  2540 
RaÌBarc904 
Roine  253S 

Rumore  296.  597.  4263 
Ruolo  4854 
Rupe  4861 
Rusticano  2544 
Rustico  2541 
Ruvido  2542 
Razzolare  IUSSS 

SMh»  2543 
Sabbione  2345 
Sacca  2544.  2589 
Saccaia  2544 
Saccente  2554 
Saccbetla  2544 
Sacchetto  2544 
Sacchi  2544 
Sacco  2544 

Sacco  (mettere  a)  2558 
Saccoccia  2389 
Saccone  2480 
Sacello  2849 
Sacerdote  2524 
Sacra  2545 
Sacrario  4843 
Sacrato  2819 
Sacrificare  2346 
Sacrìlego  4455 
Sacrilegio  2547 
Sacro  2467.  25  S8' 
Sacro  (iaogo)  4843 
Sacro  (morbo)  4480 
Sacrosanto  2467 
Saetta  892 
Saettia  2047 
Sagace  57.  285.  2258 
Sagacità  2258 
Saggiare  2349 
Saggiatore  2549 
Saggio  4221.  2238 
Sagginolo  2549 
Sagra  2545 
Sagro  2548 
Saica  2017 
Salame  2550 


2554 
Salario  2448 
Salaaso  2552 
Sabto  2550.  25S4. 

2368 
Saldo  833.  2553 
Sale  2554 
Sali  2554 
Salire  4985 
Saliscendo  2060 
Salntt544 
Salmeria  544 
Salnisia  2555 
Salsa  2554 
Salsedine  2554 
Sal8ezau2534 
Salsìcela  2550 
Salsicrìotto  2550 
Salso  %54 
Siltamartino  2569 
Saltare  in  bestia  4591 
Saltellare  517 
Saltelloni  318 
Saltimbanco  2556 
Salubre  2566 
Salome  2550 
SalttUM  2566 
Salutazione  2557 
Salute  2564.  2565 
Salutevole  2566 
Salutifero  2566 
Saluto  2557 
Selvaggina  2878 
Salvaggiuroe  2878 
Salvare  4849.  2558 
SalvaUco  2559.  2878 
Salve  2560 
Salvezza  2561 
Sanare  2362 
Sangue  2363 
Sangue  (andare  a)  4457 
Sangue  (cavata  di)  2552 
Sangainanie  2364 
Sangoinario  2564 
Saognioeo25Ci 
Saognigno  2564 
Sangninolento  2564 
Saogainoso  2564 
Sanie  2764 
Sanità  23C5 
Sanitario  2566 


Sari  SS60 
S«nM42l 
Santo  2467 

Sapere753.  4199.  2353 

2508 
Saper  (far)  292 
Saper  grado  25C7 
Sapido  2568 
Sapiente  .4499 
Sapiensa  4499 
Saporito  2568 
Saporoso  2568 
Saputello  4  405 
Saracinesca  2645 
Sarcofago  2838 
Sarroechioo  2569 
Sasso  4782.  2570 
Sassolino  656 
Satellite  4888 
Satirico  957 
Satollo  2573 
Saturato  2573 
Saturno  2573 
Sauro  2574 
Saviezza  2353 
Savio  2258 
Saziare  2572 
Sazietà  4308 
Sazio  4308.  2573 
Sbarbare  4254 
Sbarbicare  4  254 
Sbaccellare  2374 
Sbacchiare  2575 

Sbadataggine  4  645. 2029 
Sbadato  2029.  2745 
Sbagliare  4  497 
Sbaglio  2.  4497 
Sbaglio  (mero)  2802 
Sbaglio  (semplice)  2802 
Sballare  ^76 
Sballone  2576 
Sbalordito  346.  2745 
Sbandare  2577 
Sbandarsi  2577 
Sbaragliare  2577 
Sbarbatello  2578 
Sbarbato  2578 
Sbardellato  4865 
Sbarra  2862 
Sbarrare  2862 
Sbalterc  963.  2575 
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Sbeffare  360 
SbefFeggiare  360 
Sberleffo  2579 
Sbertare  2879 
Sberteggiare  2879 
Sberto  (fare  uno)  2879 
Sbertucciare  2879 
Sbevazzare  2864 
Sbiadato  2730 
Sbiadire  2730 
Sbiadito  2730 
Sbiancare  384 
Sbiancato  2492 
Sbiancheggiare  384 
Sbieco  393 
Sbiescio  393 
Sbigottimento  4625 
Sbigottito  4625.  2745 
Sbilenco  393 
Sbirciare  2746 
Sboccare  2580 
Sboccato  2580 
Sborsare  2479 
Sbracare  4996 
Sbracciare  2570 
Sbraccione  2576 
Sbranare  4762 
Sbravazzare  425 
Sbraveggiare  425 
Sbrigare  37 
Sbrigarsi  2708 
Sbruffare  75 
Sbucare  4  603.  2580 
Sbucato  2580^ 
Sbucciato  4209 
Sbuffare  219 
Scabbia  2584 
Scabro  2342 
Scacciamento  464 
Scacciare  49 
Scafa  335 
Scaffale  2189 
Scafo  355 
Scaglia  2582 
Scagliare  2588 
Scagliarsi  2588 
Scaglione  4547 
Scaldaletto  473 
Scaldino  473 
Scalino  4547 
Scalorire  2465 
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Scalpore  2583 
Scaltro  57 
Scambiare  4497 
Scambievole  4999 
Scambievolmente  279 
Scampanata  2584 
Scampanellala  2584 
Scampanellìo  2584 
Scampanio  2584 
Scampare  4445 
Scampo  2561 
Scampolo  2776 
Scancellare  564 
Scandaglio  2585 
Scanno  2617 
Scansare  4445.  1542 
Scapato  4073 
Scapestrato  4073 
Scapito  884 
Scapolo  2586 
Scappare  4415 
Scarabocchiare  2587 
Scaramuccia  354 
Scaraventare  2588 
Scaraventarsi  2588 
Scardassare  2262 
Scarica  4024 
Scarico  4024 
Scarnato  297 
Scarnito  4859 
Scarno  4859 
Scarpellatore  4792 
Scarpellino  4792 
Scarrozzata  682 
Scarsella  2589 
Scarsezza  2237 
Scarso  2590 
Scartabellare  2745 
Scasimoddio  2555 
Scaturire  94  4.  2591 
Scavare  2792 
Scavernare  2792 
Scegliere  609.  4444 
Sceleraggioe  745.  2592 
Sceleratezza  2592 
Scelerato  4453.  2593 
Scelerato  (da,  di)  4025 
Scelta  4144 
Scemamento  996 
Scemare  466.  913 
Scempio  4857 
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Scemo  460.  4320 
Scesa  63*À 
Schermo  972 
Schernire  9a2.  2879 
Scherno  2S79 
Scherxare  434  , 

Scherzo  30C.  4482 
Schitcciarc  754 
ScbiacciaU  2394 
Schiamauio  296 
Schiamazzo  29(> 
Schiantare  2776 
Schiarare  4571 
Schiarimento  4509 
Schiarire  4571 
Schiatta  4267 
Schiavitù  2395 
Schiavo  2393 
Schiccherare  2587 
Schiera  2866 
Schiettamente  494 
Schietto  4399 
Schifarsi  2021 
SchiBltoso  2020 
Schifo  333.  2020 
Schifo  (avere  a)  2021 
Schifo  (essere  a)  237  J 
Schifoso  202O 
Schioppo  4444 
Scliindere  201 
Schiuma  ^744 
Schivare  4413 
Schizzare  983.  2391 
Schizzinose  2020 
Schizzo  2390 
Sciabordare  963 
Sciacquare  963 
Sciaguattare  963 
Scialaocjttare  4U73 
Scislac^uatore  2333 
Sciai  lippa  20l7 
Sciamannato  2397 
Sciamanaone  2307 
Sciamito  2398 
Sciatto  2597 
Sciattone  2597 
Scienza  4499.2127 
Seienzìato  4499 
Scìlingoare  507 
Scimunijto  4320 
Sciadcfre  1762 


Scindere  (nel  aeofo  le- 
gale) 2637 

*Scinni4e3ia 

Sdntilla  4322 

Scintillare  429 

Scioccheria  4743 

Scioocbezsa  343.  4745 

Sciocco  378.  4743 

Scioglimento  37&.  4032 

Sciogliere  4032.  4384. 
2599 

Scioperataggine  26i4ft 

Scioperatezza  2648 

Scioperato  2648 

Sciorre  4032 

Scipitaggine  4745 

Scipitezza  474$ 

Scipito  4745 

Scismatico  2600 

Sciupare  2604 

Sciupinare  2601 

Sciupinio  2601 

Sciupio  2604 

Scodella  2002 

Scoglio  1864 

Scolare  697.  402G 

Scolorare  2730 

Scolorire  2730 

Scomodo  2602 

Scomparire  2702 

Scompartimento  4039 

Scompartire  736 

Scompigliare  772.  2773 

Scooppigliato  2424 

Scompiglio -2773 

Scomporre  772.  M3i 
2773 

Scomunica  2603 

Sconcertato  774 

Sconcerto  2002 

Sconcio  4884 

Sconficcato  2604 

Sconfitto  2604.  2973 

Scongiurare  4634 

Sconosciuto  2058 

Scontento  1891.  40^13 

Scontorcersi  904 

Scontra  fatto  440 

Sconveniente  1053 

Sconvolgere  2G06 

Scoperchiare  2003 


Scoperta  1759 
Scoperto  4903 
Scopo  1964.  2980 
Scoppiare  084.  2697 
Scoppiare  il  cuore  2717 
Scoppiettare  816 
Scoprire  968. 4139.2603 
Scoraggiarsi  2232 
Scoraggimento  2131 
Scoraggire  40$f 
Scoraggito  2606 
Scordare  991 
Scorgere  2605 
Scoria  ^582 
Scorno  2072 
Scorpacciata  (904 
Scorrimento  825 
Scorsa  825 
Scorta  1350 
Scortare  50 
'Scortecciato  4209 
Scorticare  2229 
Scorticato  420t) 
Scorza  445 
Scoscender!;  -258 
Scosceso  4  f98 
Scossa  4638.  2632 
Scottatura  687 
Scranna  26  i  7 
Screanzato  1886 
Screditare  1681 
Scredito  40:>3 
Screpolare  2697 
Screpolatura  2336 
Sorepoko  2536 
Screziato  1855 
Scricchiolare  2739 
Scrigno  502 
Scritta  338 
Scritta  338 
Scrittore  2607 
Scrittura  538 
Scrivente  2607 
Scrivere  2  M.  2G08 
Scrocchi  (fare)  n05 
Scrofa  2600 
Scrollare  2611 
Scrosciare  846 
Scroscio  296.  2633 
Scrupolosamente  1204 
Scrupoloso  827 


Scraiara  tùA 
Scratinare  604 
Scaditcio  297.4363 
Sealtora  2722 
Scultore  2610 
Scaotere  26H 
Scare  42 
Scurire  2147 
Scusa  742.  2241» 
Scusa  (chiedere)  2612 
Scuse  (chiedere)  2612 
Seuse  (far  le  sue)  2612 
^Sdegoarsi     lo    stomaco 

2021 
Sdegno  2424 
Sdimenticare  991 
Sdoganare  2655 
Sdolcinato  2613 
Sdraiare  2614 
Sdraiarsi  2614 
Sdraiato  1004.  2644 
Sdraione  2614 
Sdruscire  4762 
Se  2404.  2627 
S'è'  2664 
Sé  (da,  da  per,  di  per) 

884 
Se  (dentro  di)  4401 
Se  (di)  4137 
Se  e  se  (fra)  4401 
So  (fra)  4401 
Seeeaggine  2047 
Seccare  474.  228.  239 
Seccatura  2047 
Secchesza  2615 
Secco  90.  4859 
Secesso  4797 
Secolo  4982 
Secondare  88.  765 
Secondo  2616.  2889 
Secondo  il  modo  2787 
Sedare  4969 
Sedato  2849 
Sede  2617 
Sedere  2013 
Sedia  2617 
Sedile  2617 
Sedimento  4329 
Sedizione  2478 
Sedurre  2618 
Sedata  2620 

Zecchini 
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Sedato  4647 

Sedattor«  2618 

Segalìgoo  4859 

Seggiola  2617 

Seggiolone  2617 

Segnalato  2619 

Segnale  601 

Segnare  39.  4912.2621 

Segno  604 

Segno  (colpire  il,  cogliere. 

nel,  colpire  nel,  dar 

nel)  718 
Segno  797.  4150 
Sego  4525 
Segregare  487 
Segretamente  2622 
Segrete  2328 
Segreto  4967.  2040 
Segreto  (in)  2622 
*  Seguente  2622  bi$ 
Seguire  4606.  2006. 

2625.  2624 
Seguitare  793.  2624 
Seguito  733.  2625 
Selce  4371 
Sella  2626 
Sellino  2626 
Selva  417 
Selvaggina  2878 
Selvaggio  331 .  2559 
Selvaggiume  2878 
Selvatico  4350.  2359 

2878 
Sembiante  (far)  4297 
Sembianza  484 
Sembrare  2628 
Seme  1267.  2629 
Seme  (cattivo)  4885 
Seme  (mal)  4885 
Semento  2629 
Semente  2629 
Semenza  2629 
Semenzaio  2630 
Sempiterno  2247 
Semplice  (alla)  546 
Semplice  aria  2802 
Semplice  discorso  2802 
Semplice  sbaglio  2802 
Semplice  spirito  2369 
Semplice  voto  ^802 
Semplicemente  2802 
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Semplicista  4191 
Semplicità  867 
Sempre  794 
Semprech^  2397 
Sempre  (ogni)  794 
Senato  coosulto  2631 
Senato  (decreto  del)  2631 
Se  n'^  andato  4300 
Senno4029. 1935.  2353 
Seno  2632 
'Se  non  1848  frts 
*  Se  non  che  1848  òi« 
Sensale  1952 
Sensato  2633 
Sensazione  2234 
Sensi  2634 
Sensibile  (cuor)  865 
Sensibilità  2634 
Senso  2654.  2662 
Senso  (buon)  1029 
Senso  comune  1029 
Senso  (di  buon)  2633 
Sensualità  2034 
Sentenza  77 
Sentenziare  879 
Sentiero  2964 
Sentimenti  2634 
Sentimento  2126.  2231. 

2634 
Sentinella  4543 
Sentire  2635.  2883 
Sentir  fine  4552 
Senza  capo  2636 
Senza  dubbio  4257 
Senza  fallo  4257 
Senza  grazia  2656 
Senza  testa  2656 
Separare  187. 609. 2638 
Separare  (nel  senso  le* 

gale)  2637 
Sepolcrale  (cassa)  2838 
Sepolcreto  2639 
Sepolcro  2838 
Sepolto  2639 
Sepoltura  1213.  2639 

2838 
Sera  (buona)  449 
Serie  4827 
Serio  4  531 
Sermone  240 
Serpe  2641 

49 
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$eq>eggiar6  264Q 
Serpente  2641 
Serqna  2642 
Serra  407.467 
Serraglio  407.  344 
Serrarne  2643 
Serrare  657 
Serto  809 
Serfa4278 
Servaggio  2!(95 
Servente  483 
Servigi  2884 
Servigiale  489 
Servigio  4533.  2884 
Servigio  cattivo  2863 
Servigio  tristo  2863 
Servire  2644 
Servirsi  2914 
Servitore  483 
Servitù  2593 
Servita  di  pascolo  2070 
Serviziale  679 
Serviriato  2069 
Servizievoie  2069 
Servizio  2595 
Servo  483.  2595 
Servo  (esser)  2644 
Sessaol'anQÌ  (all'età  dì) 

4042 
Sessione  2649 
Sete  (cavarsi  la)  4068 
Setolino  2645 
Se  (tutto  di)  4437 
Setta  829.  4526 
Settario  26 '#6 
SatUtore  2646 
Se  venisse  2647 
Severità  2495 
Severo  2495 
Se  viene  2647 
Sezione  4847.  2620 
Siaooeoaare  2032 
Sfaccendato  2648 
Sfacciataggine  2649 
Sfacciatezza  2649 
Sfaaeiato  2649  * 
Sfaldellare  4254 
Sfangare  2032 
Sfarzo  4436 
Sfera  4506 
Sferza  4363 
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Sfidare  237.  4043 
Sfiorare  4044 
Sfiorire  4644 
Sfoderare  4374 
Sfoggio  4436 
Sfogliare  27 13 
Sfogliata  4376 
Sfeeliaio4376 
Sfolgorare  26Si0 
Sformare  948 
Sformato  4  694 
Sforzare  2024 
Sforzarsi  46% 
Sforzato  2024 
Sfossare  4*603 
SfrageUare440A 
Sfratto  4217 
Sfrontato  2640 
Sfrattato  4790 
Sfuggiascn  (alla)  427 
Sfuggire  4445.  265i 
Sfuggite  (alla)  427 
Sfumare  4202 
Sfuriata  2424.  2652 
Sgabellare  2653 
Sgambare  2654 
Sgambettare  2654 
Sgarbato  2650 
Sgherro  4888 
Sghignare  4479 
Sghignazzare  4479 
Sghimbescio  393 
Sgocciolare  4543 
Sgomentaio'  2745 
Sgonfiare  4044 
Sgonfio  4463 
Sgorgare  2594 
Sgrai^re2574 
Sgranellare  2574 
Sgravare  2655 
Sgravarsi  224  4 
Sgraziato  265^ 
Sgridata  2248 
Sgrìgliolere  2739 
Sguaiataggine  2649 
Sgnaiateria  2649 
Sguaiato  2649 
Sguainare  4374 
Sgualcire  2879 
SguilUre  2657 
Sguizzare  2657 


Sgusciare  2574.  2657 
Sì  2660» 
Sì  (4ir  di)  4009 
Sì  (dir  che)  4009 
Sia  così  2794 
Sia  (qnaado  che)  24415 
Sibilare  2658 
Sicario  488» 
Sicché  2785- 
Sìoiolo  64» 
Siccità  2645 
Siceonse  2393 
Sieiiiano  2659 
Siciliota  2659 
Sicumèra  2449- 
Sicnrezsa  2439 
Sicoro  610.  2439 
Sicurtà  549 
Si  deve  399 
Si  è  2664 
Siepe  4850 
Si  e  sì  2660 
Sigillo  409 
Significare39.674.2657. 

2754 
Significato  2662 
Signora  4977 
Signore  4006.  4994 
Sì  grande  4576 
Silenzio  2663 
Silenzio  (impeire)  4293 
SilcQzio  (iotimer)  4295 
Silenzioso  266d 
Silice  4374 
Sillogizzare  2445 
Silvestre  2559 
Simbolo  4450 
Simile  2786.  2889 
Similitudine  735 
Similm«ate4926 
Simposio  52d 
Simulacro  4275.  4579 
Simulare  4070 
Sincero  4399 
Sincope  2664 
Sindacare  389 
Singhiozzare  4766 
Singhiozzo  4766 
Singolare  2243.  2661 
Sinuoso  2666 
Siringa  2667 


Sito  4794.  2793 
Situato  2668 
Sitoaxiooe  2668 
Stacciare  2599 
Slanciare  4774 
Slaociarai  4774 
Slancio  4633 
Slegare  2599 
Slogato  4000 
Slombato  988 
Slontanare  2669 
Smaccato  2613 
Sougare  2670 
Smagrare  982 
Smagrii^  982 
Smaitimento  980 
Smaltire  980»  42(8 
SmaQcerie  2672 
Smaoia  2424«  2674 
Smaniaoto  2674 
Smanioso  2674 
Smantellare  8 
Smarrire  2243 
Smemorato  4640 
Smesso  4725 
Smettere  4948 
Snesiare  903 
Smilao  4516 
Sminuziare  2864 
Sminozzolftre  2864 
Smisnrato  4465 
Smodato  4165 
Smoderato  4465 
Smontare  2750 
Smorfia  2672 
Smorfie  2672 
Smorto  2492 
Smontare  4333 
Smottare  4398 
Smofiara  2776 
Smozzicare  2776 
Smunto  4859 
Snaturato  2673 
Snervare  4 129 
Snerrato  986 
Snodare  2599 
Sondare  4563 
SoMe  4086 
Sobbissare  1642 
Sobbollire  2674 
f  obisso  0  aubimo  4  642 
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Sobrio  4444 
Soocbindere  2675. 
Soccorso  243 
Società  734.  49J82*  2676 
Sodale  482 

Soddisfare  4474.  24>79 
Soddisfetlo  358 
Sodezza  2678 
Sodo  2553 
Soffereote  2221 
Soffio  4340 
Soffitto  2490 
Soffitto  2490 
Soffocare  402.  2677 
Soffocazione  2677 
Soffrire  2^7. 2860 
Soffrire  il  citare  548 
Sofisma  588 
SofisticAre  587 
Sofisticberia  2732 
Seiialico  4277 
Soga  4422 
Soggetto  4922.  2694 
Soggezione  (tenevo  in) 

2824 
Sogghignare  4479 
Soggiacere  2694 
Soggiogare  2694.  297S 
Soggiornare  20 
Soggiorno  997 
Solaio  2490 
Solamente  2802    . 
Solcar  il  mtre  2049 
Soldatesca  49!58 
Soldato  4958 
Soldo  2148 
Sole  (battere  del,  dar» 

del)  894 
Solecismo  326 
Solenne  502 
Solerzia  4205 
Solidità  2078 
Solido  2553.  4920 
Soliloquio  4983 
Solingo  942 
Solino  4844 
Soli  torio  942.  4494     . 
Solito  2137 
"  Solito  21  bis 
Solitodine  4494 
Sollazzarsi  2679 
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Sollazzo  2487 
Sollecitare  off- 
Sollecitazione  2680 
Sollecitndine^  2323. 2680 
Solleticare  18282 
Sollevarci  145 
Sollevazione  2478 
Sollievo  2684 
Solo  942.  2802.  2904 
Solo  (a  solo  a)  2076 
Solo  (da  solo  a)  2076 
Soltanto  2892 
Solutive  4052 
Soluzione  i032 
Solvente  4032- 
Sotvere  4032 
Soma  544 
SomigUanto  2889 
Somiglianza  2454.  2889 
Somigliare  2454.  2682 
Sommario  739 
Somme^ore  405 
Sommessamente  2270 
Sommessione  2068 
Sommesso  993.  2068 
Somminiairdbe  4962 
Sommissione  2694 
Sommila  706 
Sommo  706. 2758 
Sommossa  2478 
Sommovimento  2478 
Sonare  le  ore  897 
Sonar  un  colpo  478f 
San  corso  817 
Sonnacchioso  2688 
Sonno  2684 
Sonnolento  2685 
Sontuosità  4845 
Soperchieria  2087 
Sopire  2685 
Sopore  2684 
Soppanno  1374 
Soppiatto  (dij  4058 
Sopportare  2857 
Sopprimere  20«)9 
Sopra  2686.  2747 
Sopra  al  2747 
Sopra  del  2747 
Sopra  di  2686 
Sopra  il  2747 
Sopracciglio  4783 
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Sopraceitoto  2342 
Sopradetto  2342 
Sopnllegato  2342 
Soprtnarr»to2342 
SoprtAOMite  693 
Sopranolato  2342 
Sopratatto  2703 
Sopravanzare  4446 
SopraTanxo  274 
Soprnao  2687 
Sorbire  4698 
Sorbona  2739 
Sorbottara  4383 
Sordidena  272 
Sordido  272 
Sorgente  4382. 268» 
Sorgere  944.4443. 4492 
Sormontare  2973 
Sornione  2739 
Sorpaa8are4446.  2408 

2973 
Sorpreso  2689 
Sorrìdere  4479 
Sorsata  2690 
Sonettino  602 
Sorso  602.  2690 
Sorto  4314 
Sorto  934.  4344 
Sortilegio  4894 
Sortire  2948 
Sosarìvere  2624 
Sospendere  490.  2800 
Soopeso  4406.4692 
Sospetto  4407.  4408. 

2694 
Sospettoso  2692 
Sospingere  4424.  2740 
Sospirare  945 
Sostore  4338 
Sostegno  497.  2684 
Sostenere  2334 
Sostentamento  642 
Sostenterò  2067 
Sotterrato  2639 
Sotterratorio  2639 
Sottigliezza  2693 
Sottile  4359.  4516 
Sottilità  2693 
Sottilizzare  387 
Sotto  gli  occbi  2078 
Sottomesso  2694 
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Sottomettere  2694 
Sottomissione  2694 
Sottoposto  2694 
Sotto  pretesto  2695 
SottoscrÌTere  2624 
Sottostare  2694 
Sotto  (tener)  2824 
Sottrarre  9t 5 
SoTeoto  979 
Soverchieria  2^87 
SoTerchio  4448 
Serrano  2758 
Sovvallo  4898 
Sowenimeoto  243 
Sovvenzione  243 
Sovvertire  2696 
Sozzo  2872 
Spaccalegne  2775 
Spaccamento  2336 
Spaccamoodo  2336 
Spaccamontogae  2097 
Spaccamooti  253è 
Spaccare  2697.4400 
Spaccato  2607 
Spaccato  4847 
Spaccatura  2536 
Spacciare  4248.  2344 
Spacco  2536.  2698 
Spaccone  2576.  2697 
Spadronare  2472 
Spadroneggiare  2472 
Spagonolo  2699 
Spalancare  204 
Spaldo  2700 
Spalla  2444 
Spalle  (alle)  904 
Spalto  2700 
Spandere  2953 
Spanna  2495 
Spappolare  2744 
Spargere  4067.  2344 

2955 
Spargimento  2704 
Sparire  2702 
Sparo  2698 
Sparpagliare  2577 
Sparso  232.  2818 
Spartire  736.  995 
Sparto  252 
Sparuto  4859.  2192 
Spasso  2487 


Spanrìto  4623 
Spaventato  4623 
Spaventevole  2445 
Spavento  4625.  2831 
Spazzataraìo  2484 
Spazio  4725 
Spazzola  2643 
Spazzoline  2643 
Spazzolino  2643 
Specehiare  2705 
Specchrarsi  2705 
Specchiato  2706 
Specchietto  2386 
Speciale  2245 
Specialmente  2705 
Specie  4344.  2932 
Speco  2792 

Spedale  o  Ospedale  2132 
Spedire  42^.  2704 
Speditezza  2944 
Spedito  4047 
^>egnere  4  233 
Spelare  2229 
Spellato  4209 
Spelonca  2792 
Spendere  2179 
Spensierataggine  4660 
Spensieratezza  4  660 
Spensierato  4660 
Spenzolare  490.  2232 
Speranza  4348 
Sperare  233.  2703 
Sperarsi  2703 
Sperginrare  449S 
Spericolarsi  2252 
Sperimentato  2700 
Sperimento  4224 
Sperticato  302 
Spesa  855 
Spesso  936.  4378 
Spessore  4537 
Spettanza  2707 
Spettare  488 
Spettro  4275 
Speziale  4299 
Spezie  248 
Spezieria  4298 
Spezzare  4400.  2747 
Spiaggia  830 
Spianare  258 
SpiccUre  37.  2391 


Spiceisni  2708 
Spiegare  967 
Spiegazione  998.  4509 
Spietato  530 
Spillatico  44$ 
Spiilelto  2384 
Spillino  2381 
Spillo  2381 
Spillone  2381 
Spilorceria  272 
Spilorcio  272 
Spinalo  2709 
Spine  2709 
Spingere  2740.  2942 
Spino  2709 
Spinta  465 
Spiombare  2744 
Spiombinare  274 1 
Spirare  4  202. 4  989. 4  222 
Spirito  466.  432.  4346 
Spirito  debole  2742 
Spirito  puro  2369 
Spirito  semplice  2369 
Splendido  628.  4466 
Splendore  4839 
Spogliare  940.  4563 
Sponda  830    . 
Sporcare  4597 
Sporto  2271 .  2700 
Sposalizio  2062 
Sposizione  4509 
Sposo  877.  4946 
Spraogbettato  430 
Spregiosa  2743 
Spremere  584 
Sprezzante  2743 
Sprizzare  2594 
Sprofondarsi  4644 
Sproloquio  2218 
Sprone  2362 
SproTf edata  (alla)  436 
SproYfeduW  436 
SprovTista  (alla)  436 
Spruzzare  75 
Spruzzolare  75.  2284 
Sprnzzolatina  2284 
Sprnzzolioo  2284 
Spruzzolo  2284 
Spugoitoso  2744 
Spugnoso  2744 
Spulezzare  2654 
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Spuma  2744 
Spurgare  2368 
Squadernare  2745 
Squadra  244.2866 
Squadrare  2379.  2746 
Squaglture  4384 
Squama  2582 
Squarciare  4400.  4762 

2747 
Squarcio  2748 
Squarquoio  462 
Squartare  4762 
Squassare  2644 
Sradicare  4234 
Srugginire  4049 
SUbaceare  2763 
Stabbio  2749 
Stabile  833 
Stabilire  927.  2136 
Stabilito  2436 
Steccatura  4074 
Succino  2948 
Stacco  4074 
Stadera  395 
Staffiere  2486 
Staffile  4363 
Stagionato  4346 
Stagnare  2204 
Stagno  2201 

Stampa  (proya  ài)  2596 
*  Stamponi  2596 
Staorare  471 
Stanco  4  308. 4 790.  2720 
Stanotte  2445 
Stantio  2449 
Stanza  481.  997 
Star  a  cuore  4  223 
Star  bene  2378 
Star  con  tanto  d'occhi 

2077 
Stare  20 

Stare  all'erta  2077 
Stare  a  fianco  4  795 
Stare  a  occhi  aperti  2077 
Stare  a  detta  958 
Stare  al  detto  958 
Stare  a  fianchi  4793 
Stare  alla  vedetta  2721 
Stare  a  lato  4793 
Stare  di  casa  20 
Stare  io  atteozìooe2442 
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Stare  in  forse  4^28 
Stare  in  orecchi  2142 
Starsene  36 
Stato  462.  617 
Statua  4579 
Statuaria  2722 
Statuario  2640 
Statura  2782 
Statuto  4805 
Stazione  997 
Steccato  344 
Stetla  250 
Stelo  4451 
Stemma  2723 
Stemperare  4031.  4381 

2724 
Stampiate  4865  . 
Stemprare  2724 
Stendardo  823 
Stendersi  2644 
Sterco  2749 
Sterile  4637 
Sterminato  4465 
Sterpo  435i 
Stesso  4927 
Stasso  Ce  lo)  2799 
Stesso  (valere  lo)  4487 
Stia  2725 
Stibio  2726 
Stile  2727 
Stile  colto  2728 
Stile  ornato  2728 
Stile  vago  2929 

Stilla  4515 
Stillare  4543.2501 
Stillarsi  4768 
Stillino  2422 
Stima  4204.  2428.2729 
Stima  (aver)  2428 
Stima  (far)  2428 
Stima  (tener  in)  2428 
Stimare  4284.  2327 
Stimolare  4424.2361 
Stimolo  2362 
Stingere  2730 
Stipendiare  2734 
Stipendio  244  8 
Stipettaio  4840 
Stipite  2865 
Stiracchiatura  2732 
Stiraccbierìa  2732 
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Stirpe  I2«T 
SlitiotggiiM  2732( 
StitiehaiM  273S 
Stixza  85S 

Stina  (montar  la)  45tl 
StoUao  4320.  2745 
Stolto  4377 
Stomacare  2021 
Stomaco  (fare)  2624 
Stomaco  (maorarai  1^ 

2021 
Stomaco  (rivolttore  fó) 

2024 
Stomaco  (ida^Darai  lo) 

2021 
Sto  par  dire  4(M2 
Stoppa  520 
Stoppioo  493 
Storcere  2275.  2S45 
Stordire  4944 
Stordito  340.  4320 
Stordito  (rimanere)  4941 
Storia  468.  2001 
Storia  mitolagtoa  2064 
Storia  poetica  2064 
Storiare  47S4 
Storiaro  4754 
Storico  2734 
Storie  4754 
Storiella  4754 
Storiografo  27S4 
Stormo  €74 
Storoare  4079 
Storpiato  440 
Storto  2845 
Stoviglie  683 
Strabiliare  49H 
Stracciare  4762 
Stracciaaacco(goardarea) 

4546 
Straocìo  490 
Stracco  4790.  2720 
Strada  2964 
Stradella  2970 
Stradetta  2970 
Strafalcione  4305 
Strage  4857 
Stralcio  (fare  ono)  2T99 
Stramazzare  465 
Strambellare  4762 
Straneua4274 
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Strangolare  2677 
Straniero  4249 
Straordinario  2665 
Strappare  4762 
Strappato  4762 
Straacieare  2735 
Strascinare  2735 
^travaganto  4277 
Strariizo  840 
strazio  4857 
Stregonerìa  4894 
Strenna  4898 
Strepito  29^ 
Strepito  (far)  629 
Strepi teao  Ì02 
Strettire  2736 
Stretto4724. 2737.27^8 
Stridere  2739 
Stridìo  4535 
Stridire  27S9 
Strido  4555 
Stridore  4S^ 
Strillo  4535 
Strinare  44 
Stringa  2746 
Stringere  754 
Stritolare  2744.  2864 
Strinare  584 
Strizzar  rocchio  2084 
Str«)£nare  2742 
Stroncare  2774( 
Stropicciare  2742 
Stropiecto  2t42 
Strozzare  2677 
Struggere  4034.  4584 
Strugijersi  48S8 
Struggtmente  255 
Strumento  264 
Stratto  4859 
Struttura  843.  «^ 
Stnccare  474 
Stuccato  2887 
Stnceo  2887 
Stadento  4026 
Studiare  57.  2745 
Studiarsi  4696 
Studio  449.  2743 
Sttafara  474 
Stufato  2887 
Stufo  2887 
6lammU  2744 


Staoia  41S26 
Stuoia  2196 
Ciucio  2866 
Stupefatto  2689.  2745 
Stupefatto  (ritnaiiere) 

4944 
Stupefaziom  274€ 
Stupidità  2746 
Stupido  578. 4320. 2743 
Stupire  4944 
Stupore  2746 
Stuzzicare  4  424 
Su  2747 
Sa  (in)  2748 
Su  (tirarsi)  4127 
Sna(dire]a)  4042 

*  Subdolo  2748 
Subisso  o  aobiaao  7SÌ. 

4642 
SoblUmento  2749 
Subitatieo  2749 
Subito  46d9.irr49 
Snblimare  4  204 
Sublime  4447 
Subodorare  20M 
Subornare  264B 
Succedere  2006 

*  Soocessito  2622  Mt 
Successo  287.  2549 
Succiare  4593.  4S98 

2760 
Snccidirre  2776 
Succinto  427.  2507 
Socco  2750 
Suddetto  2512 
Suddito  2694 
Sudicio  2754 
Sufficientemente  7 
Sufficienza  (a)  T 
Suffragio  2752 
Snffnmigio  4421 
Suggerire  4744 
Suggestione  4751 
Sugli  occhi  2078 
Sngìia  4525 
Suffo  2750 
Sulla  ine  28^4 
Sulla  terlra  201^ 
Sull'atto  440 
Solle  prime  4006 
SaU'nllhno  2894 


Sui  pnifto  4066 

Sol  prìocipìo  I60A 

Sooto  759 

StintQoao  27^ 

Suo  danao  2704 

Sao  (manifestare  il  «Bw) 

4964 
Saolo  2490.  2273. 27SS 
Suonare  2794 
Snono  2g30 
Superare  4140.  2073 
Superbia  445 
Superficie  2755 
Superiore  4870 
Superiorità  2756 
Superne  275^ 
Superstizione  4  260. 2877 
Suppellettili  4970 
Supplemento  4495 
Supplioare  4654 
Supplizio  4462.  2247 
Supplizio  (condannftto^*- 

Peatremo)  764 
Supporre  4354 
Supposizione  2757 
Supposto  che  2404 
Supremo  2758.  2895 
Surrogare  29 
Susorniooe  2759 
Snsaiilio  245.  252^ 
Sussistere  4225 
Scsurrìo  397 
Susurro  397 
Sutterfo^fìo  2564 
Suzzare  2760 
Svagamento  2925 
Svagare  2925 
Svago  2925 
Svanire  4202 
Svantaggio  884 
Svaporare  4202 
Sve8H$ni2547 
Svegliato  4047 
Svelare  968 
Svellere  «234 
Svenie  2672 
Svenire  4897 
Sventato  4320 
Sventolare  ^45 
Svergognato  4034. 2649 
Svertare  2764 


Svesi!ÌM6  2764 
Svestire  4563 
Svezzare  4623 
Sviare  4496 
Svigaare  4445 
Sviluppare  2762 
Svincolare  2599 
Svincolarsi  064 
SviscersHena  456 
Svista  4645 
Svolgere  2762 
Sv0eli»o  4004 
Svoltare  2762 


Tabaccar»  2763 
Tabarro  4432 
Tabe  !2764 
Tabella  2765 
Taoea  2766 
Tacca  2225.  2767 
TaMkino  2768 
Tacaiare  64 
Taecio  2769 
Tacci»  (fare  nn)  2760 
Tacco  2770 
Taecola  2223 
Taccole  22^ 
Tacfeone  2770 
Taccuìni}  2771 
Tacere  2772 
Tacere  (far)  4293 
Tacitamente  648 
Taeito  2663.  2849 
Taciturnità  2663 
Taciturno  2663 
TafFeria  300 
Tafferuglio  342. 2773 
Taglia  798.  2767.  2774 
Taglialegna  2775 
Tagliare  2776.  2779 

2840 
TafKftM  a  pezzi  2777 
TagMfre  il  discorso  2778 
Tagliarmo  2783 
TagKatello  2783 
Tagliato  (ben)  2780 
Tagliente  449 
Tagliere  2784 
TagUetUno  2783 
Taglietto  2783 
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i:aelia4t47.  2767. 

2776.  2782 
Taglio  (a)  254 
Taglio  (dare  00,  lare 

uni  945 
Tagliolioo  2783 
Taglinecio  2783 
Tagliuola  2783 
Tagliuolo  2783 
Tagliuzzare  2784.  2664 
Talchb  2785 
Tale  2786 
Talenti  2788 
Talento  2788 
Talento  (a)  2787 
Tallo  2789 
Tallone  2789 
Talmente  ohe  2785 
Talora  2790 
Tal  quale  2786 
Tal  sia  di  lui  2794 
Taluno  2390 
TalvolU  2790 
Tana  2792.  839 
Tanaglie  423 
Tanfata  2793 
Tanfo  2793 
Tangibile  2498 
Tantafera  4356 
Tantafarata  4356 
Tant'è  2795 
Tante  (dirne)  2794 
Tantinetto  2796 
Tantino  2796 
Tanto 2797.  2S64. 2802 

2803 
Tanto  basta  2804 
Tanto  che  2798 
Tanto  (di  tanto  in)  2405 
Tanto  e  tanto  2803 
Tanto  fa  2799 
Tanto  (ogni)  2400 
Tanto  (più  che)  2800 
Tanto  quanto  2660 
Tanto  (tanto  e)  2803 
rantolino  2706 
Tapinarsi  2804 
Tapino  4966.  2299 
Tappeti  4970 
Tappezzerie  4970 
Tappezziere  2805 
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Tar*  (dar  la,  dar»  uà) 

945 
Taradore  2364  ' 
Tardamente  2806 
Tardanaa  4988 
Tardare  2806 
Tardetto  2806 
Tardezza  1988 
Tardi  2806 
Tardità  4988 
Tardo  2806.  2845 
Tarduccio  2806 
Targa  2807 
Tarlato  2806 
Tarlo  2808 
Tarma  2808 
Tarmato  2808 
Taroccare  2809 
Tarpare  945.  2840 
TarUgliare  30T 
Tartana  2047 
Tartaro  28  M 
Taaca  2589 
Taaaa  798 
Tastare  2490 
TaaUta  2499 
Tasto  2199 
Tatto  2199 
Taverna  2812 
Tavola  4954.  2813 
Tavola  (a)  4934 
Tavola  (io)  4954 
Tana  394 .  2002 
Te  (come)  2867 
Teatro  2814 
Teda  4344 
Tediare  474 
Tedio  2047 
Tegame  683.  2845 
Teglia  2845 
Tegolini  4085 
Tegolo  4454 
Tegumento  o  tntega- 

mento  4934 
Tema  2834 
Temenza  2834 
Temerario  266 
Temere  2834 
Temere  di  2846 
Temere  il  2846 
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Temperamento  2045 

2847 
Temperante  1444 
Temperanza  4972.  ^47 
Temperare  4969.  2779 
Temperatura  2847 
Temperie  2847 
Tempesta  457 
TempesUto  2848 
Tempestivo  2429 
Tempi  4483 
Tempi  (nei  o  ai)  2401 
Tempietto  2849 
Tempio  2849 
Tempo  4442.  4483 
Tempo  (per)  966 
Tempo  io  qualniiqae 

2403 
Tempo  (il)  2406 
Tempo  (di  tempo  in) 

2405 
Tempo  (nel  o  al)  2464 
Tempo  (quanto)  2#42 
Tempo  (da  gran)  874 
Tempo  (lungo)  446 
Tempo  (a  un)  4743 
.  Temporale  457.  2820 
Temporaneo  2820 
Temporeggiare  2806 
Tenace  272.  4544 
Tenacità  272 
Tenda  2168 
Tendere  2325 
Tendere  gli  oreccbi  2442 
Tendina  2468 
Teoduccia  2468 
Tenebre  2448 
Tenebria  2448 
Tenebrore  21 48 
Tenebrosità  2448 
Tenebroso  2449  ' 

Tenere  278 
Tener  in  brìglia  4600 
Tener  in  molla  4613 
Tener  sotto  2824 
Tener  compagnia  50 
Tener  fronte  2454 
Tener  di  mano  2824 
Tener  mano  282f 
Tener  in  conto  2428 


Tenere  in  loggeilcila 

2824 
Tener  discorso  703 
Tener  per  la  mano  2821 
Tener  d'oecfaio  4742 
Tener  la  mano  2824 
Tener  in  istìma  2428 
Tenereaza  458 
Tenero  2822 
Tenero  (cuor)  865 
Tenersi  2823 
Tentativo  4224 
Tentennare  336 
Tenue  4359.  4546 
Tenuto  2070 
Tenzonare  788.  2852 
Tepidezza  2825 
Tepore  2825 
Tergere  2039 
Tergiversare  2640 
Tergo  (da)  904 
Terminare  2893 
Termine  4236.  4826. 

2049 
Termine  (buon)  448 
Terra  2908 
Terra  (a)  2826 
Terra  (appeziamento  o 

pezza  di)  2264 
Terra  (pezzo  di)  2264 
Terra  (pezza  o  appezn- 

mento  di)  2264 
Terra  (pomo  di)  2294 
Terra  (per)  2826 
Terra  (sulla)  2033 
Terrazza  509 
Terrazzano  2173 
Terrazzino  309 
Terrazzo  369 
Terre  (per  le)  2826 
Terreo  2827 
Terrìbile  4384.  2445 
Terrore  2834 
TerroBo  2827 
Terrìtorìo  2628 
Terao  628 

Terso  (dello  stile)  4442 
Tesa  4844 
Teschio  2830 
Tessere  4854 
Tessitura  2829 


Tettato  2829 

Tetta  2850 

Tetta  (oiceiani  io)  2457 

Tetta  <ficeani  in)  2157 

Tetta  (metterM  Della) 

2457 
Tetta  (testa)  2636 
Tetta  «nota  524 
Tettardo  529.  684 
Testi  68l( 
Testoae  529 
Tetro  2022 
Tetto  4896 
Tettoia  564 
Tifone  457 
TigOQola  2808 
Timoniere  201 S 
Timorato  2854 
Timore  2831 
Timore  (ioentor)  4950 
Timore  (mettere)  4950 
Timoroto  2831 
Timiaaa  248 
Timidarti  2834 
Timidesza  2834 
Timidità  2834 
Timido  2H34 
Tiocionare  2832 
Tinta  2840 
Tipo  2833 
Tirannia  2834 
Tirannide  2834 
Tirare  4774 
Tirare  alle  gambe  4447 
Tirare  avanti  4127 
Tirare  (vento)  2835 
Tirar  giù  4447 
Tirarla  già  4447 
Tirarti  tn  4427 
Tirato  4721 
Tirchio  2422 
Tiritera  4356 
Ti8t4240 

Titicheua4240 
Titieo4240 
Titicume4240 
Titolato  4727 
Titnbare  2923 
Toccamento  2199 

Toecare  2199.  2836. 
2854 
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Toccata  2499 
Tocco  2499 
Toga  4909 
Togliere  2539 
Tollerante  4674 
Tollerania  2222 
Tollerare  2837 
Tomba  2838 
Tombolare  463 
Tomo  4824 
Tonchio  2364 
Tondere  2440 
Tondo  2534 
Tono  2840.  2869 
Tono  di  foce  2839 
Torace  22(K( 
Torbido  2844 
Torbe  2844 
Torcere  259.  2275 
Torcit  4344 
Torma  674.  2866 
Tormentare  2959 
Tormentatore  407 
Tormento  4090 
Tornare  2378 
Tornata  2620 
Torneamento  2842 
Tornei  2842 
Torpido  2843 
Torrido  2844 
Torto  4430.  2789 
Tortolo  2789 
Torto  394.  1699.2419 

2845 
Torto  (Far)  2449 
Torto  (fare)  4294 
Torto  (fare  no)  4294 
Torto  (guardar)  4546 
Torto  (veder)  4546 
Tortaoto  2666.  2845 
Torvo  394 
Totare  2440 
Tottico  2846 
Tettare  44 
Tostato  2844 
Tosto  2844 
Traballare  336 
Trabiccolo  473 
Traboccare  463.  2498 
Tracannare  469S.  2864 
Traccia  2227 


77.7 

Tracollare  463 
Tracotante  222 
Tracotanza  2455 
Tradimento  916 
Traditore  4554 
Tradurre  2847 
Traduzione  2847 
Trafficare  2030 
Traffico  2034 
Trafiggere  55.  2884 
Traforare  2248 
Tralasciare  614 
Tralcio  2982 
Traligoare  920 
Tra  loro  279 
Tramare  4  854 
Trambotto  2773 
Tramoouna  2848 
Tramontano.  2848 
Tramutare  4997 
Trangugiare  1 698 
Tranquillità  2449 
Tranquillo  2167.  2849 
Transazione  2850 
Traotito2216 
Trantitorio  1984 
Trapattato  2851 
Tra  poco  2132.  2892 
Trappolare  919 
Trarre  584 
Trarre  il  fiato  4222 
Tratcrivere  2852 
Tratcuraggine  2029 
Trascurante  2029 
Trateuranza  2029 
Tratourataggioe  2029 
Tratcnratezza  20^ 
Tratcurato  2039 
Tratecolare  4914 
Trasfigurazione  4948 
Trasformare  467.  806 
Trasformazione  4948 
Trasgredire  4081 
Trasgressore  715 
Traslatore  2847 
Traslazione  2853 
Trasmutare  497.  806 
Trasparente  960 
Trasportare  767 
Trasporto  2853 
Trattano  2487 
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TraiTÌar9  4496 

Trattare  1288.  2424 
Trattar  naie  4887 
TrattenaM  2455 
Tratto  4903. 2748 
Tratto  (a  od)  2874 
Tratto  (io  un)  2874 
Tratto  (ogni)  2100 
Tratto  tratto  2400 
Tratto  (tntt'a  un)  2g74 
Trattoria  2842 
Travagliare  55.  2874 
Travaglio  4090. 2423 
Travedere  2856 
Traveraare  2865 
Traverso  2845 
Traverso  (fmardare  di) 

4546 
Travestito  4947 
Traviare  4496 
Traviato  4496 
Travisato  4947 
Travolto  394 
Treccia  522 
Treccone  843 
Tregenda  674 
Tregua  2857 
Tremante  2858 
Tremare  356 
Tremebondo  2858 
Tremendo  2445 
Tremerclla  2859 
Tremito  2859 
'Tremola  2858 
Tremolante  285$ 
Tremolare  336 
*Tremo!o  2858 
Treno  303 
Trepidazione  2834 
Trìbolaro  55.  2860 
Tribolato  4966 
Tribuna  2249 
Tributo  798 
Trina  4437 
Trinca  373 
Trincare  2861 
Trincatore  3^73 
Trincea  2862 
Trincerare  2662 
Trinriare  3776 
Trionfo  2160 


Tripudio  4494 
Trista  cera  605 
Trista  donno  4098 
Trista  rem«i«a  4885 
Tristo  figura  2863 
TristezM  490.  4098. 

4849 
Tristo  4425.  4763 
Tristo  desinar»  948 
Tristo  (cuor)  864 
Tristo  servigto  2863 
Tristo  nomo  4999 
Tritare  2864 
Trito  4837 
Triturare  2864 
Trivella  2382 
Triviale  2437 
Troia  2609 
Tromba  457 
Troncamento  2779 
Troncara  2776 
Troncato  3776 
Tronco  4430.2776^ 

2865 
Troppo  4448 
Trovare  4586%  4739. 

2428 
Trovarsi  4586 
Trovato  4739 
Truce  853 
Trucidare  2884 
Truffa  4429 
Truffare  949 
Truppa  2866 
Tu  (a  tu  per)  207« 
Tubercolo  4462 
Tu  (oome)  2867 
Tuttora  403 
Tufo  2292 
Tubarlo  23.  546 
Tumido  4463 
Tumore  4462 
Tumulto  2478 
Tamultuarìo  2868 
Tumultuoso  28^ 
Tunica  4931 
Tdooo  2869 
Turare  637 

Turba  467.  2625.  2879 
Turbare  772.  2773. 

2874 


Turbato  2874 
Turbine  457 
Tarboleoia2478 
TnnJitM  A9M 
Tunioanno  4724 
Turgido  4463 
Turpe  440. 49«3. 2872 
Tutore  2873 
TttU'a  un  tratto  2874 
Tutto  le  volte  elie  2897 
Tutti  2099 
Tutti  e  due  4I«7 
Tutti  quanti  9099 
Tatto  2099.  2873 
Tuttocbe  2876 
Tutto  di  aè  4437 
Tutto  (il)  2875 

Ubbia  2877 
UbbriM^rsl  4898 
Dbbriaoato  4444 
Ubbriacbeisa  4  4M 
lJ4>briacone  S73 
Cbertà  42 
Vbertoao  i|^»0 
Uccellame  3878 
Uccellare  862.  ^8T9 
Uccelletto  2889 
Uccelli  2878 
Uccellino  288^ 
Uccello  2987 
Uccidere  3884 
Uccisione  4857 
Ueeiso  2884 
Udienza  2882 
Udire  1267.  2883 
Udito  2883 
Udito  2893 
Uditore  2883 
Uditorio  2882 
Ufficiale  2899 
Ufficio  2094 
Ufficio  (fare  un)  "2884 
Uffici  2881.  2883 
Uffiriale  2885.  2880 
Uffizio  (dir  in  2888 
Uffizio  2094.  ^89. 

2886 
Uffizio  (Ifflkiù)  4533 
Lffif  ioao  2068 
Ulfiziooto  2886 


Ufo  4849 
Uggia  204Y 
Uggioso  2887 
Uggito  288T 
Ugna  42S 
Uguagliaiv  2206 
Uguale  8V8«.  2888. 

S889.  29M 
Ugoalmente  4826 
Uleert  4586 
Uliveto  2891 
Uiif«to28e4 
UUvo  2894 
UUimameate  2692 
Ultimare  289iS 
Ultimo  28^5 
UlUmo  (da)  2694 
Ultimo  (aolP)  2894 
Ultore  2896 
Ululato  4556 

Umanitìi 414.  4405. 

4845 
Ufflanitarìo4845 
Umaoo  570 
Umano  (gonefe)  4465 
Umettare  4615 
UmiiiMo  8897 
Umidexia  2898 
Umidiccio  289T 
Umidire  4615 
Umidità  2898 
Umido  70.  4596.2898 
Umidaccio  2897 
Umile  2454 
Umiliare  5 
Umiliarai  6 
Umiltà  4974 
Umore  2898.  2696 
Umore  (lielP)  2960 
Umore  ^uou)  9900 
Umore  eatli^  2904 
Umore  (di)  1962 
Umore  (esser  ài  MI*) 

2905 
UsBore  (fare  il  l>éli') 

2905 
Umore  (il  belì')  2905 
Umore  (b)  2962 
Umore  ^im  MIP)  2963 
Umorista  2899 
Umorìstico  S^99 
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Umoroso  2899 
Un'altra  volta  4002 
Un  BelPitmore  2905 
Uncinetto  4454 
Uncino  4455 
Un  genio  2786 
Unghioni  A& 
Unico  2964 
Uniforme  2889 
Unione  2905 
Unire  776.  2905 
Unità  2965 
Uniteti  2905 
Unito  2906 
Univeftale  2907 
Universo  2908 
Uno  alla  voltk  4842 
Uno  (a  ttoo  a)  4842 
Un  pensare  2426 
Un  povero  2500 
Unto  dH>lio  2405 
Un  uomo  di  genio  278f8 
Uomo  485.  2909 
Uomo  bravo  426 
Uomo  buono  452 
Uomo  dabbène,  d^oiròrd, 

onesto  868 
Uomo  debole  2742 
Uomo  di  bflion  bnore 

974 
Uomo  di  enore  974 
Uomo  poveiro  2506 
Uomo  tristo  4098 
Uomo  valente  2954 
Uopo  (è  d>)  599 
Uovo  (albume  -dell')  596 
Uragano  457 
Urbano  072.  2946 
Urgente  2944 
Urlo  4555 
Urtare  895.  2942 
Usanza  22 
Usarne  2945 
Usare  556.  2944 
Usare  rìgoardo  29lt( 
Usare  rispetto  2945 
Usar  Male  2946 
Usbergo  2917 
Usciale  458 
Uscio  458 
Uscire  291$ 
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Uscir  de'  gangheri  4  59 1 
Usitato  2457 
Uso  22 
Ustolare  2949 
*  Usuale  24  bU 
Usucapione  2518 
Usurpare  2920 
Utensili  261 
Utile  2474 .  2955 
Utili  2471 

Uva  (fecehio  dn24.r7 
Uzzolo  2921 

Vacca  2922 
▼acchdrella  2922 
Vacclietta  2922 
Vacillare  550.  2925 
Vacuità  2924 
Vacuo  2924 
Vagabondare  2925 
Vagabondo  289.  2925 
Vagamente  2925 
Vagante  2925 
Vagare  2925 
Vagellare  2923 
Vagellino  474 
Vagello  474 
Vagheggino  876 
Vaghezza  2926 
Vaglia  (di)  2950 
Vagliare  2927 
Vaglio  2927 
Vago  565.  877.  2925 

2928 
Vaso  stile  2929 
Vele  2560 
Valente  2950 
Valentuomo  2931 
balere  4487.4286.2298. 

2952 
Valere  lo  Btesiro  4187 
Valersi  2955 
Valetudine  ^(Sl 
Valevole  2955 
Valicare  2954 
Valico  2758 
Valido  2953 
Valigia  2955 
Vallata  2956 
Valle  2956 
VaUo  541 
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Talora  808.  2t^32 
Talonwo  2930 
Valsente  4487.  2952 
Vaiata  2932 
Valatore  2327     . 
Vaaa8lorM,4l3    ' 
Vanameote'4738 
Vanare  2937 
Vaoeniare  929.  2937 
Vangelo  4242 
Vanità  443.  2924 
Vanni  420 
Vane  2024 
Vano  (pelo)  4780 

Vantogg«^  2933 
Vantaggiare  282 
Vantaggino  2933 
Vantaggioso  2933 
VanTora  (a)  4271 
Varcare  2934 
Vareo  2738 
Variabile  4808 
Varianti  2938 
Variato  4833 
Variazione  495 
V&riazìoni  2938 
Variegato  4853 
Varie  lezioni  2938 
Varietà  495.  2939 
Vascello  2047 
Vassallo  2694 
Vasto  459 
Vaticinare  2517 
Vecchiezza  476 
Vecchio  477.  462.  2940 
Vecchio  (più)  4870 
Vedere  4  028. 2605. 2978 
Veder  torto  4546 
Vedetta  (stare  alla)  2724 
Veduta  2979 
Veduta  (far)  4297 
Veemenza  4455 
Vegeto  4389 
Veggio  473 
Velare  2009 
Veleno  2846 
Vello  4780 
Velo  849 
Velocità  2944 
Vena  2942 
Venale  2943 
Vendere  4218.  4295 
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Vender  ciancia  889 
Vendibile  2943 
Vendicare  2896 
Vendicatiro  2896 
Vendicatore  2896 
Veneficio  4894 
Venerare  2147 
Venerazione  2544.  2944 
Ven|»a  (quando)  2407 
Venia  4532 
Venire  (di  male  e  tras- 

Uto)  2007 
Venir  la  febbre  4475 
Venir  meno  345 
Venir  Toglie  4476 
Venisse  [se)  2647 
Ventare  2945 
Venticello  2946 
Ventilare  2945 
Vento  2946 
Vento  (buon)  453 
Vento  favorevole  453 
Vento  (tirare)  2835 
Ventraia  459 
Ventre  459.  844 
Ventresca  459 
Ventura  (alla)  4274 
Venustà  363 
Venusto  4440.  4442 
Venuto  bene  374 
Verace  2954 
Veracità  2954 
Veramente  4  4  30 
Verboso  4459 
Verdeggiare  2947 
Verdura  2947 
Verecondia  569 
Verga  297 
Vergato  2048 
Verghe  2444 
Verginale  2949 
Vergogna  569.  2072 
Vergognarsi  2255 
Veridico  2954 
Verisimile  4249 
Veritiero  2954 
Verità  2930.  2054 
Verità  (in)  4430 
Vermiglio  2952 
Vero  2953.  2954 
Vero  (dire  il)  4044 
Verone  309 


Verro  4883 

Versare  2955 

reato  2304 

Versi  (andare  a)  88 

Versi  (due)  4077 

Versione  2847 

Verso  1828.2956 

Verso  (andare  a)  4  457 

Vertice  706 

Vestire  in  abito  di  gala 

4435 
Vestire  in  gala  4435 
Veruno  2957 
Verzicare  2947 
Verziere  4480 
Ventura  2947 
Vescovo  2958 
Vessare  2959 
Vessillo  323 
Veste  2964 
Vestibolo  2960 
Vestigia  2227 
Vestigli  2227 
Vestigio  2227 
Vestimento  2964 
Vestito  2964 
Vestito  nuovo  2962 
Vetta  297 
Vette  2444 
Vetusto  477 
Vezzeggiare  402 
Vezzi  4485 
Vezzi  (far)  88 
Vezzo  22 
Via  1976.  2964 
Via  (portar)  2083 
Via  (gettar)  4072 
Viaggiatore  2965 
Viandante  2965 
Vibrazione  2906 
Vicenda  (a)  279 
Vicendevole  4  999 
Vicinanza  2967 
Vicinato  2967 
Vicino  792.  2968.  2969 
Vicino  (essere)  4227 
Vicolo  2970 
Viene  (se)  2647 
Viene  (quando)  2407 
Vietare  4628.  2343 
Vietato  4569 
Vieto  4790.  2449 


TigìlaDfa4205 
Vigliacco  688 
Vigore  4393 
Vigoroso  4389 
Vile  45.  688 
Villa  537 
Villaggio  442 
Vìllaaesco  2344 
Villania  403.  24  49 
Villania  (far)  24  i9 
Villano  4633.  2544 
VilU  2974 
Viluppo  2972 
Vinacciuolo  4323 
Vinaio  306 
Vinato  293 
Vincere  2973 
Vìncita  2983 
Vincolare  2974 
Vinoleolo  430 
Vinto  2973 
Violare  4081  . 
Violentare  2024 
Violentato  2024 
Violeasa4453.  4392 
Viottola  2970 
Viottolo  2970 
Virgineo  2949 
Virgulto  2447 
Virile  4948 
Virtnose  (opere)  430 
Virtuoso  723.  4800 
Viscere  2976 
Visceri  2973.  2976 
Vischio  4648 
VÌ8ciao4&l4 
Viscoso  4344 
Visione  2977.  2979 
Visitare  2978 
Viso  4248 
Viso  (a)  2078 
Vista  2979.  2980 
Vista  (non  perder  di) 

4742 
Viste  (far  le)  4297 
Vita  4982.  2984 
Vita  (nella)  2033 
Vitella  2922 
Vitelletta  2922 
Vitellina  2922 
Viticcio  2982 
Vittima  2150 


INDICE  ALFABETICO 

Vitto  642 
Vittoria  2983 
Vittoria  (riporUr)  2293 
Vituperare  389 
VitupereTole  4052 
Vitupero  2072 
Vituperoso  4052 
Vioxfolo  2970 
Vimitk  432 
Vivaio  2630 
Vivanda  642 
Vivente  2984 
Vivere  2984 
Vivo  2984 
Visiat«47ll 
Visio  975.  4890.2223 
Vizioso  822 
Vino  4367 
Vocabolario  2983 
Vocabolo  2049 
Vocalizzare  2340 
Voce  2049 
Vóce  barbara  326 
Voce  (tono  di)  2839 
Voglia  947 
Voglia  (a)  2787 
Voglia  (aver)  947 
Voglia  (di  buona)  963 
Voglia   entrarla)  4476 
Voglia  il  cielo  2205 
Voglia  (venire)  4  476 
Voglio  (quel  che)  2444 
Voglioloso  2986 
Voglioso  2986 
Volatile  2987 
Volere  947 
Voler  piuttosto  ^88 
Volesse  (Dio)  2265 
Volgare  2137 
Volgere  in  barzelletta 

542 
Volgere  in  ridicolo  542 
Volontà  947.  2989 
Volontà  (a)  2787 
Volontà  (libera)  4820 
Volonteroso  2986 
Volontieri  (ben,  molto) 

372 
Volta  (alcuna)  2790 
Volta  (alla)  2790 
Volta  (qualche)  2790 
VolU  (un'altra)  4002 
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VolU  (uno  alla)  4842 
VolUr  carta  4247 
Voltar  faccia  4247 
Volte  (alle)  2790 
Volto  4248 
Volubile  4808 
Volume  4824 
Voluttà  2990.  2994 
Vernerò  2992 
Vomitare  2460 
Vorace  4802 
Voragine  2508 
Voto  4348.  2752  2924 
Voto  templice  2802 
Vuota  (tosta)  324 
Vuotacisso  4797 
Vuotamento  2924 
Vuotare  4208 
Vuotarsi  il  capo  4768 
Vuotatura  2924 
Vuoto  4208 
Vuoto  (a)  4738 
Vuoto  (capo)  524 

Xisto  4855 

Zacchera  2993 
Zampa  423 
Zampetto  2994 
Zampillare  2594 
Zampillo  4382 
Campino  2994 
Zampogna  2667 
Zana  2995 
Zattera  4374 
Zazzera  522 
Zazzera  (in)  522 
Zecca  2364 
Zeppo  2276 
Zerbino  876 
Zeta  (dall' a  fino  alla)  872 
Zitella  349 
Zitto  649 
Zizze  4896 
Zona  2283 
Zucca  (in)  522 
Zucconare  2440 
Zuccone  529 
Zoifa  542 
Zuppa  4960 
Zurrone  702 
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